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OSSERVAZIONI 

SOPRA  L'  ELOQUENZA  SACRA 

DEL 

G*  M  A  L  A  S  P  I  N  A 

SACERDOTE  SECOLARE- 
DATE  IN  LUCE  SOTTO  GLI  AUSPIZI 

EnÙHentiffimt ,  e  '^roertfteAflìmo 

SIG>  CARDINALE 

ANNIBALE  ALBANI 

Nipote,  del  fu 
N.  S.  PAPA  CLEMENTE  UNDECIM 


IN  PARMA  ,  MDCCXXVI. 
Per  li  Eredi  di  Paolo  Monti.  Cm  Uccm^s  ììc* Super hrù  - 
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Roma  .'•  " 


Ofèmprebiafimata  non 
m^ola  foverchiaatnbi- 
zioneyche  la  poca  iàviez- 
za  di  coloro,  che  dedica- 
no libri  a'GrandijChe  in 
altro  non  fono  Grandi ,  che  ndila 
grandezza  della  fortuna .  E'riprènfì- 
bile,  diffi,  in  Cottoro  la  foverchia  am^ 
bizione ,  in  grazia  della  quale  fanno 

ì 
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chiaramente  conc^cere,  che  folamen- 
te  afpiranò  a  rendere  preziofo  il  libro 
colla  grandezza  del  Mecenate  ^am- 
maeflrati  da  quel  detto  di  Plinio  Se- 
niore :  (a)  Multa  ideò prethfa  videntur , 
quìa  templis  jum  dìcata .  Ma  nello  fte^ 
lo  tempo  oilentano  altresì  la  lor 
poca  faviezza  ;  quando  non  di  ra- 
do fi  vede  avverato  ciò  ,  che  fcriflè 
Sidonio  :  (b;  Naturali  v'niojìxum  efl^ra- 
dfcatiimquèféàiwfiòm  bum^is ,  ut  qui 

iifii^i'. ' 

.  ,V  offerire  a'.  Gri^ndi ,  fola  niente 
grandi  nella  grandezj^  della  fortu- 
lià  yvn libro ,  è  lo  ilellb ,  die  amare  il 
•pericolo  di  foggiacére  aH  infortiinio 
degli  iUe/)ie.ii>i  quali  ne}l^  elìl^ire  in 

ifrofa 
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ifpola  la  lor  Minerva'  à  Demetrio,,  ri- 
mafero  fchéhiSti  y  reggendo  rifiutata 

f  ohblasioneda  dii  fa  vendo  P^c* 
gio.  una  Lamia:  vittima  4£4icaca 
alla  laidezza  de'ijuoi  piaceri  »  Deam 

fliehte  Alenandrinò.  .Cai  ,1  ..  : 
Qiii ndi avendo  io  pofto  ogoi Stu- 
dio >  per,  isfuggìre  fimil^  diiàvv^atu- 
re^'  hp  diiiberatp  di  cofdàcraife  a, V, 
£.  quedo  i;nio  VQ^ume^dopoàvercon- 
fideraio  in  ■>  lei:  non  Io  fplendore  del- 
ia porpora  .mabetisì  Heroineozad^U' 
erudizione  ^  a  bbaitanzav  mani^itata 
selle  più iJluUn  Accademie  di  Roma. 

Ho  veramente  fidato  lo  (guardo 
nella  fola  felicità  dell'ingegno ,  e  nel 
lÀdo  pregio  delle  lettere»  di  cui  ella 
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va  adorna;  ed  ho  credifto  foperchìo 
il  porre,  Tulle bilancedsile  mie  confi» 
derazioni,  le  lumiaole  prerogative, 
della  ru4  veneratifTiaia  Pcolàpia. 

Ho  voluto  coafìderare  la  fòla  per- 
fona  d  i  V.E ,  che  contiene  in  (è  mede- 
ilma  argomenti  degni  di  lode  :  né  ho 
voluto  riguardare  le  glorie  degli  An- 
tenati ,  nel  ponderare  i  pregi  di  chi 
non  ha  fcarfezza  di  meriti  propri . 

Ho  giudicato , che  '1  volgere  indie- 
tro gli  occhi ,  per  ifpiare  ì  volti  de  di* 
pinti  Avoliyfia  uffizio  proprio  di  que' 
Kettori ,  notati  da  San  Girolamo  ;  (sì) 
<  i  quali  fogliooo  Avis ,  &  Atavis,^ 
itmm retro  nobilitate  ornare ^quem  lau- 
.d,0Ìn ,  ut  ramorum  fierilitatem  radixfa- 
cuttda  compenjet ,  B  qféod  in fruSlu  non 

.   ttniM, 

(4  iknofnm  0  ^mttritdmdefim»dà1^à!i^mtk 
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sefteaSy  mireris  itt  trumo .  v  '  -  • 
Ho  comprerò  y che  V.E.noi)  ha  d* 
iiopo  dì  comparire  addobbata  coHé 
altrùi .  (pogKe  ;  avendo  iitperatt  gli 
iplendori  degli  AvoUcoUo  fpIeiMiore 
dell'ingegno  v«d  ayendoappoggiat^ 
il  merito,  dirilevare l'elogio ,  icrltto 
da  Erinodio  ;  w  quamvis  fki  Jphftdprc 
ìiatalium'jubàf  bauftrh  ^vincem-decfh 
fem  Satfguìttis  itìgemi  §kim^te.^dnmc(h 
fufcamh  germitifs  tui  lampadem  a^uH 
feremate  tranfimdkJflSluses  ^Htìh 
matis  tuì  viSlor^per  qtfod plerofgtfe  mor* 
talhtnfnafcendo  fuperaJiL  ' 

Ho  bensì  fatta  iin3kieriA  :riile0ion^- 
lòvraJe  Tue  virtuofe.Qper>iuotni,cbe 
la  rendettero  oggetto  d'  ammirazior 

ne  alle  più  rioomate.Coriti  dell'  Euro. 

pa  : 

U)  Baaedms  ia  Pm^i,  „,*  * 
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pa;ma  ho  flabilito  di  rìferb;tì'ini  a 
parlare  di  quéftein  altro  volume^  ove 
dovrò  dekrivereii fatti. eroìct 
gran  X^iemeinte  ^magoaiif mo  Zia  ài 
V.E:i,ftùf>^quhilUmJ^trigefia  (Tuieròlé 
parqle  di  Vopìfco  J  (*)  ntimere  mei  Ser- 
moftis  in^gèam  ^fed  ut  ea ,  qutc  mìrafi' 
■  dafunt ,  onmìum  'oóce.^rtedkentur . . 
'  ^~  f fttttaifioo  tioiì  mi  piaceimpiegare 
la  penoa  in  aitfo  argomento, che  nel* 
lo  fpòrre  la  grandezza  del  gaudio,  da 
cui  fono  fórpreio  \  a  cagione  dell'  inV. 
traprefa  riipluzione  di  umiliare  a 
V.  E.  ^uefte  naie  offemzioni  -,  neU 
fé  quali  m'  Uvaazo  a  porgere  -al- 
cune poche  iftruzioni  a  Sacri  O- 
ratori  ;  fenduto  animofo  da  quel 
detco  dì  Tertulliano  :  (b)  Verunìta^ 
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men  &  Gladìatqres  perfeStiffìmos  non 
tantum  Magi/ìri  ,  S  Pri£pofiti  .fuì^ 
Jed  etiam  idìot^e  ,5?  fupervacuè  quìque 
adbwtantur  de  UmgmquOyUt  fqpede  ipjh 
popuk  disiata  fuggejìa  profuerim, 

B  dalla  medelima  conrentezza,che 
mi  porge  quefla  si  fplendida  dedi> 
cazione  ,  mi  veggo  inanimito  a 
ragguagliare  V.  E  ,  che  fono  fta«: 
to  obbligato  più  volte  ,  in  quefte 
mie  .oflèrvazioni,a  condannare  gli 
erronei  fentimenti  di  Alcuni  dotti 
Autori  :  il  qual  uffizio  ho  dovuto  efer- 
dtare,con  sì  (Irana  violenza  ,  chè. 
più  fiate  mi  cadde  di  mano  la  peana 
avvenucomi  lo  (lefio  ribrezzo,che  av- 
venne a  Dedalo  -,  di  cui  narra  il  Poe- 
ta, che  neir  atto  di  acdgnerfl  ad 
effigiare  la  funefta  caduta  del  figlio , 

.      v—  .  .   .         .,  ^ 


bis pairU  ce<;idere  manus.(jk)  '* 
Ho  notato  fpezialmente, con  qual- 
che rigidezza  di  itile ,  quegli  errori , 
che  fpettano  indirettamente  ,o  diret-  ' 
tamente  a'  materie  di  religione^  in  or-: 
dine  alle  quali  la  mia  Connivenza  fa- 
rebbe ftata  riputata  viziofa .  £'  ben 
però  véro,  che  radè  volte  m'-è  occ^orfo' 
notare  errori ,  accompagnati  dalla 
pertinacia .  Ho  notato  errori ,  diri- 
vati  per  Io  più  da  mancanza  di  riilef^ 
fo,  o  da  ecceilo  di  animo(ltà,o  da  paf^ 
(ione  dominante  \  de  quali  mi  piace 
darne  a  V.  £.  un  piccol  iaggio  in  que- 
Ai  tre  Efemplt , che  qui  foggiungo. 

Fu  errore ,  cagionato  da  mancanza 
di  riileiiò ,  quello  di  un  dotto  Scritto- 
iCyChe  chiolando,  ed  illuftrando  quel 

Setto 

■  '     '  ■      •  ,         ,  Il  I 

6i)  VèrffìÌHS  Mmid.  Uh.  6,  ^  , 


detto  dell'  A  ppoftolo  :  (a)  in  ipfo  ettim 
vivimus  y  S  mwemur ,  S  .fumus»  rap- 
portò le  feguenti  parole  di  Cicerone  : 

(bj  yupìter  optimus  Maxtmus  ,  cujus 
mtUyB  arbitrio  calttm yterra , maria- 
qfie  reguntur  yf<epe  vemis  vebememiori^ 
kt^Sraup  imnió4eratis  umpefiaùbuSy  aut 
titmio  calore ,  au$  intoler abili f  rigore  bo^ 
minibus  nocuity  urbes  delevitjruges  per- 
didit:  quorum  nibil pernicie  cìiufa  divi* 
no  cortfilio  ^fed  vi  ipja ,  S  magnitudine 
rerum  faSlumpmamus  :  at.comra  conh 
moda ,  qui  bus  utimur ,  lucemque ,  qua 
ji  uimur  ^  fpiritumque ,  quem  ducimus^ 
abeonobis  dari^atque  impeniri  vide-i 
mas. 

.  N  on  s  avvide  il  chioiatore  del  det* 
tp.  Appo(lolico,che  1  fentimeato  Tul- 

b  2  l'ano 

(b)  atintnS»éMti9Jmim§, 
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lianoavea  due  facce:  coli'  una  accòr-' 
dava  la  dottrina  Cattolica  ^  coli'  altra 
il  dogma  di  Epicuro. 

Accordavano  la  dottrina  Cattoli- 
ca quelle  parole  :  commoda,  qmbus  utU 
Mur ,  lucemque ,  qua fruimur  ,Jpiritum' 
que ,  quem  duc  'tmus ,  ab  eo  nobi&  dart  i 
atque  impmiri  vtdemus. 

Accordavano  il  dogma  di  Epicuro 
quelle  ^2Lto\Q  :  quorum  rtibil  pernicie 
eaufa  divino  conjilio  ^fed  vi  ipfa ,  3  ma- 
gnitudine rerum faSium  putamus. 

L' impietà  delfentimento ,  efpreflb^ 
da  quelle  ultime  parole  di  Tullio ,  fu> 
pera  qualunque  altra  ìmpietà,di  cui 
pollà  eiler  capace  un  Idolatro .  Volle 
imitare  il  rentimento,erprei{o  da  que- 
lle ultime  parole  di  Tullio ,  un  antico 
PanegiriHa  ^  che  defiderò  comparir 
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empio  in  (bnìmo  grado,  nel  cosi  ùlycU 
lare  a  Maffimiano  ,e  Coftaatino,  Im* 
pera  dori  Romani  Di/  'ipfii 

quòà pkrumque  bumanas  res  negUguuty 
dum  queerìmur^  ignofcum ,  qu'tbus  alìud 
fonajje  curamibus  ^  grandiffes  ruutn^ 
terra  debifcunt ,  urhes  bauriuntur ,  qua 
non  illh  vokmìbus  ^fed aut  aliorfum  af* 
fkkm  'tbus ,  am  fatali  rerum  curju  ur- 
gente  videmuracctdere.  (a) 

Fu  errore ,  wiginato  da  eccedo  di 
aniaiofità,  quello  di  un  Valente  Dici- 
tore,  che  trattando  del  fudore  fan-i 
guineo'jfparfo  da  Crifto  nell'orto  di 
Getremani  jdifle  ,che  le  (lille  di  quel 
fudore  imporporato  erano  un  presà- 
gio di  quel  fa ngue ,  che  Criito  doveai. 
Ipargere  fui  Calvario  per  la  nollra 
redenzione.  fu 
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<  >fà  troppo  animofo  l' Autore  dell' 
efpofto  ièntimento  V  po£ciaché  ebbe 
coraggio  di  appoggiare  la  Tua  ader- 
zione  colla  fola  autorità  di  un  TeoIo« 
go  di  oicuro  nome ,  (a)  che  contra  la 
Sana  Teologia,  efclude  il  fudore  vio- 
lento, fpaifo  da  Grido  nel!  orto,  dall' 
édereitato  prezzo  del  noltro  rifcatco. 

-  Diflì , chel'Autore  deirefpotto Ten- 
ti mento  fu  un  valente  Dicitore  :  e  ciò 
diiiì^  in  riguardo  al  di  lui  ingegno  ve- 
Famènce  vivace  ;  benché  incapace  di 
freno  V  qual  fu  !  ingegno  d' Ovvidio , 
quoei habetias  recufam  ,come  oiTervò 
un  Critico  Oltramontano,  (b) 

•Errorei^rìginatoda  paflione  dòmi- 
nante,  fu  quello  di  Pacato ,  (c)  ikmofo 

iì)  Joniies  ArbùMuapiidC9lBmiiUh.i'deSaagHÌa€Cbri/llfi^,l^ 
f b;  Laurentius  le  bru»  in  e/oq.  foet,  ttmfi*  àft.  |,  «Ifi.  %»fÀ  ' 
'  (cj  facatiu  Mfaatg.  Tknd,  Aug.  ... 
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lodatore  dell  Imperadóre  Teodofio^ 
il  quale  parlando  di  certa  ilItUlrs 
Donna ,  che  trovata  rea  di  Prifcillia- 
nifmojfu  condannata  allafcureda 
Malfimo,  Uftirpatore  dell'Imperiò 
Romano,  a&f  ma ,  che  la  condanna-» 
ta  Matrona  fu  rea  di  fovercbia  reU^ 
gioQtà  :  ùb'mkbatur  ^fin'm ,  at^ue  etiam 
exprobr^hatur  mulkri  'oiduts  n  'mìq  re* . 
ligio  diUgemiiis eulta  diwnitasc  '  \ 
Non  fo ,  qual  vocabolario  additi^ 
che  r  erefia  debba  chiamarli  ecceflb 
di  pietà ,  quando  non  potrà  giammai 
chiamarfi ecceflb di  pietà, il  diftryg'ì 
gimento  della  medefiina  pietà!  >  - 
.  Ma  Pacato  non  confultò  altro  Vo4 
cabolarioyche  la  propria  paflìone^d^i 
cuifuammaeftrato  ad  iograndirele 
vittorie  di  Teodoiìo, collo  {ereditare 
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qualunque  azione  od  Nimico  dìTeo- 
doiìo* 

Quindi  volle  indorare  colla  fpeziofi- 
tà  de  vocaboli  l'errore  dì  Prifcilliano^ 
fpintoda!  maligno  difegno  di  far 
comprendere  per  ingiufto ,  chi  meri- 
tava il  titolo  di  zelante  :  come  con  tal 
elogio  è  Ma  (Ti  ma  onorato  dal  Baro- 
nie ,  da  cui  è  dello  chiamato  (a)  alter- 
Pbinees\  exerens  ^adìum^  in  turpìjffm<h 
.  fumbominimnecenk 
•  Né  contento  Pacato,  di  aver  fatto 
comparire  in  orrida  fembianza  il  ze- 
lo, oflentato  da  Ma  (Timo,  s avanzò 
ad  oltraggiare  l' Ecclefiaitico  Perfo^ 
aaggio,  da  cuifu  indotto  il  medeiìmo 
Ma^Timoal  gaftigo  dellErefiarca /or- 
mandone il  ritratto  con  quelli  Satirici 

colorì  ; 


colori  :  Fu/t  enim  6?  hoc  àelator&genus, 
qui  ttomimbas  Amifiites  ^reverà  amem 
fatellites ,  atque  adeh  carttifices,  mncofh 
temi  m'iferos  emluijje  patrmoniìs ,  calu' 
mniabamur  in fanguinem ,  B  vìtas  pre- 
mebam  eorum  jam  pauperum.  Quia 
etìamyCumjudiciis  capitalibus  afiìtif- 
fent  y€umgemiHts  ,0  tormenta  miferfh 
fum auribus yùc  ìuminibus  baujiìfent^ 
cumlidiorum  arma^cum  damnator^m 
frdBnatraSiaJ}em\pollutas panali  ma» 
hus  comaSiu  ad  facra  referebant 
Fu  dominato  Pacato  da  quello  ftd^ 

10  livore  ,  da  cui  fa  dominato 

11  lodatore  di  Graziano  ^  (a)  cioè  il  lo- 
datore di  quello  (leflb  Imperadore , 
che  fu  uccifo  dal  menzionato  Maffi- 
mo .  Afferma  quelli ,  che  Seneca  infi- 

c  '  nuò 
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xviii 

nuò  a  Nerone  la  crudeltà.  :  fio»  eru-^ 
diffe  ìndokmli.trQms  JedmmaJJe  f*- 
vitiaftk 

Ma  abbaftanza  è  detto  convinto 
per  Mentitore  da'  bellifTimi  libri, 4^ 
c/mm/^ , fcritti  da  Seneca,  in  am- 
fnaeftramento  di  Nerone, ae  primi 
anni  del  Ino  imperio. 

Che  però  è  d' uopo  il  credere  ,che 
AufonioinciampaiTe  neU'efpoda  ca« 
lunnìa;  per  efière  (tato  ammaliato  da 
quella  paflìonejchefuole  regnare  tra* 
profeflori  di  una  medelìma  arte;at- 
teftandoci  Mamertino,(«)  che  oòtre* 
Slam  ^b  't  invkem  An  'tfices  operum  for-^ 
didomm\efi  tnter  ahqms  etiam  canora 
vocis  invidia  ;  nibil  denique  tam  viky 
tantque  vulgate  eft ,  cu^ui  pmkigei  nuh 
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ìtgnìs  <emuìatioms ft'tmuìh  vacenu 

Aufonio  fu  Maeflro  di  Graziano  ; 
e  quindi  volendo  ipacciarfi  miglior 
M  aeftro  di  Seneca ,  che  fu  Maeftro  di 
Nerone, infamò  quel  rinomato  filo- 
fofo  \  coir  attribuire  alla  di  lui  difci- 
plina  le  barbare  maniere  di  Nerone 
Ho  voluto  porre  fotto  gli  occhi  di 
V.  B.  gli  efempli  foprannotati  ;  affin* 
chè  poiìk  comprendere ,  che  gli  erro* 
ri ,  contro  de'quali  ho  impiegate  prin- 
cipalmente le  mie  cenfure ,  fpettano 
a'  materie  di  religione^  benché  per  in- 
cidenza ila  (tato  talora  obbligato  a 
condannare  alcuni  errori ,  fpettaoti 
ad  altre  materie . 

Ho  dovuto  abbracciare  una  tale 
imprefa, benché  non  obbligato  da  ve- 
runa fuperiore  autorità-,  giacché  trat» 

'  €  a.  candofi 
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tandofi  di  cofe ,  che  fpettano  in  qual- 
che maniera  alla  caufa  di  Crifto, 
m' ìnfegna  il  dottiflìmo  Lione  (a)  Ca- 
ftro ,  che  Brenuus  miks  non  expeSiat 
Ducis  imper  ium. 

Nè  ha  potuto  (paventarmi  la  mia 
infuffizienza  \  quando  mi  avvifa  il 
piillìmo  Cardinale  Reginaldo  Polo , 
che  la  divina  provvidenza  fuam  cau- 
fam  non  femper  a  fmijjìmis  ,fed  non- 
nutJquam  eùam  a  (kbilijfimh  defendi 
vel'tt  y  ad  ampliorem  potemite  fues  declih 
ratìonem .  (b) 

Ck)nf€flò  di  conofcermi  folleticato  da 
inefplicabile  godimento ,  nell'  avere 
notificata  a  V.E  la  qualità  dell'impul- 
fo  ,  che  obbligommi  ad  afpergere 
quelle  mieofliervazioni  di  varie  cen- 

  fure; 

Jjttilpfirut  Apotei  ffcUc  Apclì-(S  E.-^nv^  inl-T^''- 

(b)  Ktfimiiiu  Bokt  U).f.fniif.  Bui  uut-ui  Htmicim  OBnm  Brit,  Jl^tm 
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fare pofdachè  nel  porgere  un  tal 
ragguaglio  a  sì  fublime  Peribnaggio  ^ 
ornato  di  ricca  letteratura,fembraini 
nello  {ledo  tempo  di  aver  acchetata 
ogni  mia  icrupolofa  temenza. 

Aggiungo  inoltre ,  che  Tempre  più 
farebbe  per  aumentar^  il  mìo  godi- 
mento ,  fé  m' avvenire  la  forte  di  ve- 
der onorate  quefle  mie  umili  fa- 
tiche dall'  autorevole  approvazio- 
ne di  V.  E.  ;  la  quale  farebbe  per 
fumminìfirare  un  grande  incita- 
mento al  profeguimento  de  mie» 
Studi. 

Ma  qualunque  farà  il  giudizio, 
che  farà  per  fbrtiré  dall'  alta  di 
lei  intelligenza  quefta  mia  opera  ; 
mi  confoio  ,  che  rimarrà  fempre 
meco  la  gloria  di  aver  faputo  fce- 

gUere 
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XX  i) 

gliere  un.  degno  Mecenate  ^  a  cui 
potrò  dire  ciò.  ^  che  diife  ad  un 
celebre  Perfbnaggio  de'  Tuoi  tempi 
Luciano  :  (a)  In  uno  Viro  jecimus 
aìeamifed  me  bercle  mn  alitèr  fch 
Bum  eft  ,  atque  ommbus  ubique  bo' 
minibus  meam  in  dicendo  facukatem 
q/ìendtjjem, 
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feosa  veruno  fcropolo 

co'  fulmini 

fcoire  fcandalo 

a*  vivaci  ingegni 

me'l  rappreieutano  tale  qoel- 

le  parole 
può  attriblkfi  1*  dopo  9 

fcritto 
dagli  Smeraldi 
qttelle,che  vertono 
fco'n  gli  fpeitacoU 
agli  Stoici 

gli  Stoici  da' Sacri  DidU». 

ri 

popolare  fu  la  fimilitodi» 
oe 

corpi  degli  (chiavi 
dalle  quali  fi  poflano 
Millantatore 
dagli  Scrittori 
vorrei ,  folle 
dicadoto  dalTfOOO 
degli  Scrittori 
della  cofiituziooe 
addofTate  agli  Scrittori 
potrebbero  canooiiaaii  |NI 

vere  tutte 
addorre 

Una  tal  fenteon 
uguale  ftudio 
«a  gli  Scrittoli 
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ÀI  Benigno  Lettore. 


Hdrea  TiraqaeMo  ,  nella  oosa  Tegge  connobiale  ,  mdtn*co;ì  poca' 
eftitnaziooe  di  chiunque  profena  Parte  coi)ctoflatoria,cbe  dovea« 
do  illegare  1*  totoriti  di  on  certo  Giovanni  Frielcll  9  H  qoalo 
avea  date  alla  luce  alcune  prediche  i  Io  eira  con  queite  parolo 
chiofe  in  ona  parentefi  ;  ut  it^au  not^t  Viros  apfeUem  .  Il  fonda* 
mento  >  fopra  di  coi  appoggia  il  Tiraqaello  il  baffo  eoa* 
celio, che  «ifoe,  intorno  a  Sacri  oratori  ,  fi  è  il  credere,  che  tali 
Uomini  fieno  poco,o  niente  veriati  nelle  fiùeoze;oode  non  podano  aver  letti  altri 
Vota(nr,che  que*  foli  ,cl)e  trattano  di  materie  predicabili.  Io, che  pel  contrario  bd 
fempre  conlèrvaia  nna  fomma  venerazione  verfo  di  chi  profefTa  i'  arre  Conciona* 
Coria ,  ho  credulo  far  cofa  grata  a  verlàti  in  tal*  arte  ,  oelK  accingermi  a  difendere 
va  co^l  lodato  efercizio  dall'  indegno  oltraggiamento  del  Ttraqoello.  Qaindi,  pec 
dimoftrare ,  quanto  vadì  errato  il  menzionato  oltraggiatore  ,  ho  delineato  in  qoe- 
-fte  carte  alcane  ofTervazìonì,mlle  quali  pretendo  accennare  il  ricco  erario  delle  mof* 
le  icienze»  dottrine «erodizionl, che  fuolciodeve  poiTedere  chianqae  dedica  fe  ilef* 
lo  ad  00  tal  ai^iioflolico  uffizio.  £  cbeio  realtà  fia  mal  fondata  la  cenfura  del  Ti* 
•aqoello  »  potrà  avvederfene  ogni  perfona  ,  che  fo(Te  di  mediocre  intelligenza; 
qoando  pure  il  notato  Onfore  abbia  intefo  parlare  de' veri, e  non  de'  falfi  Prfdi- 
catori.  Sotto  il  titolo  de' fa i fi  Predicatori «ìairado io  quello  loogo  qoe' Predicatori, 
che  rnbbano  1*  altrui  fatiche;  che  non  fanno  parlare,  fe  non  colla  lingua  dal  Morti; 
che  pretendono  dì  poitere  con  buona  cofcienza  eoproprìarfi  le  opere  d'  illuitri  Àa* 
tori  s còafegnate  alla  pnbbiidtà  del  torchio;  preooeado  forlè  coraggio  da  quella  ra- 
gione ,  che  apporta  per  fe  medefimo  lo  Spondano,  nella  prefazione  de'  fuoi  Annali 
BoctefiaQici  del  Vecchio  Teftamento.-  ^m<c  ptòlica  funt  ^nuHius  funt^fed  fiunt  cccapcui» 
tàrtijiHV  ad  aUud  qui  peenniam  fpargit  in  vulgus  yid  tgit  ,  quàm  ut  fiat  arrj^ienHs, 

In  dne  ordini,  1'  uno  peggior  dell'  altro,  pare  a  me,  che  ripartire  fi  pofla  tor- 
ta la  mafl'a  de'  falfi  Predicatori  n;l  fenfo  da  me  intefo.  Sono  del  primo  ordkie  co- 
loro, che  perfuafi  da  quella  regola  ArìfìottMcìi:  {a)  iiieBoata  perfiure  jucu«i»m  e/l; 
Mtn  etrum  q»i  perfleiuatjam  Ulttd  opus  effe  videfur  ;  ritrovando,  non  fo  come ,  opere  ion* 
perfette  di  boonì  Predicatori  ,  che  prevenuti  dalla  morte,  non  hanno  potuto  dare 
r  ultinia  roano  al  lavoro, proccurano  di  compiere  il  non  terminato  da  propri  Ao* 
lori /per  incorporare  contra  ogni  buou  regola  di  ginflizia  il  principale  wtmi  ai 
fuo  accefforio.  Mi  non  di  rado  accade  ,  che  nel  terminarfi  le  opere, non  compiute 
da  altri,  il  (opplemeoto  dìfonori  l'incominciato  edifizio»  in  vece  di  perfezionarlo; 
colla  ficffa  dinv?eotora,che  incontrò  il  bellilfimo  riccamo  ,  incominciato  da  Piro* 
ferpina  ,  e  non  potato  da  cffa  proiègairfi  >  per  l' improfìfo  aHiko  di  Piotoset  di 
coi  cantò  Claudiano; 

Dimnut  perit  Ule  bbor  ,  fftitium^ue  rdiitm 
Audax  féitnh^o  f^jflevit  Aranea  texTu; 

B  perciò  chi  vede  V  accefforio  cedere  di  bellezM  al  principi  »  CKÌimeote  w 

A  oe 

(a)  Arifioteks  Ub.  frim  rbet. 
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ne  in  cogotsioM ,  che  1  priad|Nile  è  befto  i  perete  robbito;1«Mofe  T  icoellbrio  è 

brutto  .perchè  proprio. 

1  lecondi  peggiori  de'  primi  fono  coloro  >  che  non  fi  vergognano  di  recìrare 
1*  attrai  predìctie,  benché  confegnate  già  da  moUi  anni  alle  f^ampe  ,  alle  quali  non 
agginngono  altro  dì  proprio,  che  la  fìtica  de!  tradurle  dall'  idioma  Franzefe .  Dif. 
■ù ,  daii*  idioma  Pranr^fe  ,  non  già  perchè  creda  ritrovarfi  folamence  io  tale  idioma 
ivediche  lavorate  fecondo  il  buoo  gallo;  mà  perchè  veggo  ,  anivcrfitlmeaCe  acdt^ 
luti  gli  Predicatori  dì  tal  Nazione  . 

iofaperbifce  oggidì  la  Francia  t  nel  vedere ,  che  i  fuoi  morti  Predicatori  (tm» 
M  le  fp«fe  a  nolci  Vivi;  eflàndo  quelli  frtci  d«cai  dello  fteOb  onore ^  che  acqoiftò 
il  Principe  de'  Poeti  Greci  ,  quale  morto  già  da  più  Secoli  ,  non  ccffa  di  pafom 
étV0  perpetuo  (a)  muka  miJiìa  òomiHum\Goasie  diffe  ua  fenfato  Rè  dell'  Egìtta 
Per  verità  noo  è  poca  fertona  de*  Predicatori  Franefi  ,  V  eflere  loro  (Tato  donato 
il  privilegio  dì  parlare  dopo  morte  per  bocca  de'  Vivide  di  rendere  gloriofoil  pro> 
prio  fepolcro  «  coli'  acquifto  di  nuove  anime  a  Dio  per  mezzo  dell'  altrui  voce. 
Un  iodato  Teologo  concorre  meco  %  nel  commendare  la  polluma  felicità  (fi 
qne'  Predicatori  ,  ciie  fono  portati  dalla  tomba  al  pergamo  «  per  grazia  fpedale  di 
chi  fi  è  fitto  erede  delle  loro  fatiche  ;  proteftando ,  che  al  morto  Autore  noo  potea 
avvenire  cofa  più  dcfiderata  ;  (6  )  quàm  fi  ejui  lucubratioms  f4tncrcìit  Domino proximit 
tmMtàm.  S:cchèchi  rubba  le  altroi  prediche , febbene  acquilta  il  titolo  di  ladro,  non 

Kde  per  altro  la  loie  di  zelante;  quando  rubba  co.i  intenzione  digiovare  al  prof- 
lOipoco  premendo, che  il  fuo  rabbare  talvolta  renda  fofpetto  di  ladroneccio  an- 
che Qtt*  ìonoceocet  giacché  on  tal  OMle  può  addofTarfi  alla  malif^na  ioterpretaxtooa 
dell'  Uditore  ,  come  avveniva  ne'  tempi  del  Grifoftomo  ;  di  cui  fi  lepgcno  quelle 
doglianze  nel  libro  quinto  de  Sacerdotio  :  Si  quem  forti  ex  Coadowtortbm  cmigerit 
partm  tìiqmm  egntwhfus  eìb  «Uh  eUièoratM  fifrint j/uis  ìpfimt  cmcMkms  imkemtyfxr^ 
plnribus  opprobriis  obnoxiiM  fé  rcddit  ■^quàm  qui  alienat  i^es  fuffuraatur  ,  cmh  aMoqui  etiam 
fipe  fiat  yut  Cotjciorator  ne  aliunde  quidem  mutuatus  futc^mm^f^  e*  ie  retMtimfyfpcBiti 
i<tftar  Furìs  alicujHS  in  iffo  furto  deprefxn/i  Mtatuf, 

Non  farà  dunque  fenza  fondamento  la  notata  cenfura  del  Tiraquello  «  fe  cadi 
Ibfira  de' Predicatori , che  rubbano  1'  altroi  fatiche  *,  quando  è  probabile , che  chi  ha 
fioonziato  al  auro  incomodo  di  comporre  le  prediche  ,  abbia  creduto  fopercbio  il 
Roderli  verfato  nelle  fcienze  :  ballando  al  foo  difegno  la  fola  felicità  di  memoria  $ 
e  I*  avere  il  ricco  Capitale  ,quar  ebbe  la  ginmepta  di  Balaam  ,che  tutto  confideva 
cella  voce , mentre  le  parole  le  venivano  fuggcrite  dall'  Angelo,  in  grazia  di  cui  la 
ftrtOMta  giomenta ,  come  fcrilTe  oo'  acoro  Spagnuolo ,  (  c  )  babl»  hien  ,  por^ue  lo  <fm 
àixù  ro  lo  per.ìo  tììa  .  Ma  io  ordine  a  veri  Predicatori  ,  cioè  in  ordine  a  Predica^ 
tocii  che  fabbricano  a  proprie  fpefe }  QOO  poò  aver  luogo  la  cenfara  del  Tiraqoello» 
dovendo  eglino  pofsedere  oo  vaRo  capita»  di  doiirioe,erodiaiooi»e  fcieoae  ,  coone 
didioftro  in  queue  mie  ofTervazionì . 

Eccoti  fpÌ6gato,difcretto  lettore , io  poche  parole  il  motivo,  che  mi  hà  fpioto 
a  formare  qtrfte  oflervazioni , che  IboOtii  può  dire,  qq*  Apologia  a  favore  da' facii 
oratori . 

Redami  ora  reoderti  avvertito  di  alctme  cofe.  La  prima  (i  è  ;  che  aveodo  di* 
fegnato  di  accennare  io  quelle  ofTervazioai  il  numero  delle  fcien&e , delle  qnali  devo 
alter  premooito  chiunque  profefia  l'arte  cQodooatocia»  oon  inieodo  però  òt  meo- 

zione 

(a)  VitruiiiHs  de  archir,  vi  f.rff.itb.f, 

(  b  )  Theof  hiiHs  R  lyiaudus  in  bcv  'iotbccAmmm  0m  oteicA;!.  iar.  S.Cltfl  IS> 

(c)  C araniHcl  T r un Jtb, primo  art.^. 
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clone  «che  delle  fole  rcienzatià  ebvie,  pìd  dimefllche)  è  più  necefTarte,  nelle  autti 
fé  fari  a  fafficteiiza  verfato  n  facro  Oratore, potri  reOar  coofolato  da  quei  detto 
di  Seneca  :  Medina  hiSatcr  tfi  ma  qui  omnes  mamos  i  nexufyue  ptrdiiUit  %  quorum  $ifiiM 
fub  Adverfario  rarus  efiifeà  qui  in  unofe^aut  altero  benè  &  dUiffaUT  tgtKm-l  wec  enim 
frfert ,  quàm  multa  fciat  fi  IcU  quantum  viHori*  fatis  tjl .  ^i) 

Il  Secondo  avvertimento  fi  è  ;  che  il  metodo  da  me  praticato  nello  fpiegare  ciaf* 
cant  olTervazioiie  colla  m<4tìplkiià  degli  efempi,tiiiè  fiato  ìofinaato  dal  lodato  Se* 
■eca  1  in  vigore  di  quel  docamento  :  {b)  hnghxn  tur  per  pr^cepta  ,  èrtoe  ,  <3f  e^t» 
fet  exmph.  Conte  (Io  bensì  ,  che  avero  occafìonc  di  reputarmi  ben  veduto  dalU 
ferie  ,  K  mi  riufcirà  di  vedere  ao  Cai  metodo, non  naefeato  da  qoe'Gritki  deferìu 
li  dal  Bollando,  i  quali  u.'fra  apices  tamcn  ór  Grammarkaks  Ut€S  pwm  mnint%  lkt$ 
^  fi  imelligere  O  fap^re  fl^fqtwn  c*terot  arbitreatur .  (c) 

Isiorne  alto  Itile, soo  mi  occorre  dir'  altro  ,  fe  aoa  cke  bò  ftimlo  foperchio 
il  loffo  d^li  ornameati  rettorie!  -,  in  conformità  dslU  legs«  pielcrilU  da  Manilio  1 

Ornar i  rtt  i{fa  unat^  eoiitetua  docerù 
Nel  comporre  quelte  mie  ofiervasiooi  ,  hò  ricercata  la  fola  ottitti  di  ehi  fiiit 
per  lce,e;ere  ;e  mi  è  piaciuto  immitare  il  difegno  di  Pietro  Ctllcnfe  ,cbe  in  qael  Tuo 
crodìtò  trattato  de  pauibut  lafciò  fcritta  queda  proteOa:  FruSum  io  ficiJnea  ^nonfuMa 
Witummodo  qutro  ;  abfit  enim ,  ut  umbrom  fiiitn  (*r  non  efcom  partnt  arbtres  enitur^s  tio/lré» 
Vtrumque  nubi  fUuet  &  babere  &  parare  tìt  la^am  /bUomm  ,  (St  ^ttm  fhRmm.  Ói^i 
fi  cl'cro  carfre  co^or  ^pttienttHS  foliis^qttàm  fritSibttS  renuntiabo  . 

il  terzo  avvertimento  fi  è; non  aver  pretefo  in  quello  mio  volarne  di  dare  le 
rcBOle  dell'arte  concionatorta;  mà  rolaa>enie  alcune  o(Tervaz;ìont  intorno  alla  mede. 
fima;con  difegno  ni-nre  divfrfo  da  quello, che  indicò  Tullio  nrll' oritore  ,  ove  fcrif- 
Ce ''aeque  emm  id  nunc  agtoius  ut  arteoi  altquam  dicenjt  expikemus ,  feU  ut  u/m  ac/ìri  tmu 
«Rf»  qtttdam  rekofi^mit.  Hò  Credalo  foperchio  lo  fcrivere  direitamente  i  precetti  dell' 
arte  concionatoria  ;  quando  veggo  fpecialmente  in  quello  fecolo  dati  alle  Stampe 
OK>Ui  Volumi,  che  trattano  di  tal'  argomeoto  ,  nella  molcipliciià  de' quali  accade 
tfverarli  dò, che  cantò  il  Poetar 

Facies  im  nmuAm  nWf 
Ikc  diverfa  taw$eo,  quakm  iteti  4"'  Sororim. 
Leffi,  non  hi  gran  tempo,  due  ctletwi  Autori  ;  il  primo  de'  ooalt  p*f  oAentare 
b  prezioQtà  dell'  arte, rapporta  fottigli'tzse  eftratte  da  tefti  Arillotelici .*  qoafi  vo- 
glia far  conofcere  ,che  1'  arte  concionaioria  ?aoii  loolaae  orìftioi/e  fia  fimiie  alNi* 
lo, di  cui  cantò  Ciaudiano: 

ArtaatM  Haiura  caput  non  prottiiit  elfi. 
L'  ambizione  di  comparir  fottile  ,  lo  rende  ofcuro  ;  ÌB  lai  Maoicn  che  ièmhtt 
quel  mofirOjdefcritto  da  Virgilio  in  quelli  verfi:  (<i  ) 
lagentem  fiimumt  mk'oiik  diffu , 
Evemitt  invclkitque  dooium  caìtsjre  ceca. 
Hi  reta  1'  arte  difficile  ,  per  retu-  ria  ammirabile  ;  io  conformiti  dì  quel  detto 
di  on  celebre  Filofofb  Platonico:  (e)  Ea  èumaiis Natura  tmfmientim  e^,atf  quMtxpnfiUt 
fnnt %minoris  f'aciat^que  dfìruja  ,  vebementfr  cdmiTetur.l.i  fublimfrà  dt*  p-  nfieri  ti! vol- 
ta lo  necelTita  a  fmembrare  in  più  pezzi  le  fu':  dottrine  ,  con  tante  divifioni ,  e  di- 
'^^ioni ,  che  làrebbono  Aiflisienti  a  dettate  la  bile  di  Seneca,  di  tmk  6  legge  quell' 

A  a  aureo 

"      ^"  •'     ■    '■  ■  ■■        I.  ■  111  ■  i  ■ 

Ca  )  Senna  lih  y  .   b.,r/.  tap.  i. 
(h)  Se>cca  tpijl  6. 

(  c  )  Bella' dm  tcm.  i  .JankarH  iv  tidat.  pat,  jdl 

id)  ViTfiihuj  hb  S 
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•ureo  docomeoCo  :  U)  Uem  enim  vitti  hahet  fiimia  ,  ^uod  nuJk  iivifio\  /lMJk  cènfufo 
^uidquid  vfque  in  pulvcreta  fe£lim  efl.  Penfo ,  che  a  tal'  Autore  pofla  convenire  il  det- 
to, recalo  da  Plinio  in  ordine  a  curiofi  Inveaiori  de'  labcrinti:  quefiffe  gioriam  impeti. 
él9  nulli  profuturo,  {b) 

I!  Secondo  da  me  Ietto  è  l'  Aatore  del  libro  intitolato  ,  Paulus  EccUjfaflet  ,  il 
qaale  ooo  pure  acceoaa  ì  precetti  dell'  arte, mi  eziandio  le  ricchezze  ,  che  abbifo* 
gnaoo  a  chi  piofèfTt  tal'arie.Confe(Tocoa  «àuididnsaiche  afufficienza  una  tal*  epe* 
ra  averebbe  potato  fpiventarini  dal  dar  mano  a  quelle  mie  ofTrrvjzio  li  ,  fe  non 
m'  avefle  fatto  coraggio  ii  raoMBemorato  Seoeca  eoa  dae  beiliflìmi  pi(fi  ;  i'  uno  de* 
filili  leggo  nella  pillola  i6.  Pam  mmì&m»  verìtM^wmiéim  efl  occupata  ;  wuinm  «r  Uh 
Wlùm  fittitris  reUBum  efl .  L*  altro  ritrovo  re giflrato  nella  piftola  64.  Agamus  boiium 
Wctrem  famìltA  :  faàntus  ampliar  a  ^u*  aceepimut  .  Major  ifia  i>ar  editai  a  me  ad  ptfterct 
tranfttg.  Makum  adittc  e/i  operis  \tmtleumque  re/labit  ;  me  tiOi  nato  po/l  mille facuk  fraek* 
diturcccafio  «iifuid  adóne  editciendì^Chì  fari  per  leggere  qaelte  mie  ofTervazioni ,  fcor. 
gerà  on'  evidente  proova  della  verità  dell'  allettato  detto  :  non  prtcluditur  occafio  alt" 
^uid  adiicitndi  \  quando  ritroverà  ivi  fpiegate  molte  cofttche  noa  fono  (tate  fpie- 
gate  dalla  penna  del  lodato  Aotore  .  £  maggìomeoce  uninoo  per  coofermare  la 
iTtia  afTerzione  le  annotazioni  da  me  fatte  intorno  at  meoiiOQaCO  Ubro  i  che  Ì4« 
ranno  fegnate  neli'  ultima  delle  mìe  ofliervazioni. 

Il  Quarto  avvertimento  fi  è  ;  che  eflfcndo  ftato  neceflitato  a  ififapprovare  io 
qoefte  mte  ofT  rvazioni  alcuni  femimenti  di  Sc-iitori  il!urtri,non  vorrei, lì  credefse, 
efserfi  fcemata  io  me  la  venerazione, che  profef^o  verfo  de'  celebri  Autori  de'  Ten- 
cimenti  da  me  di6pprovatt  ;  a  qoali  non  farà  per  rìofcire  colà  iograta ,  che  io  dif> 
ffnta  dalle  loro  opinioni  ;  avendo  efli  pure  rigettate, e  cenfurate  le  opinioni  d'altri: 
che  però  mi  perfuado  ,  fieno  per  approvare  ii  detto  di  Tullio  ;  (e)  Cr  rrfelkre  Jhie 
pertinacia t&  refdii  fine  htoKmdta  parati  fmns.PrWtfto  di  elTere  llato  obbligato  a  di* 
fapprovare  alcuni  fentimemi  di  Autori  di  me  riveriri  -,  non  meno  per  ubbidire 
alle  le^gi  di  quella  fteffa  ingenuità  ,  a  coi  nel  fello  del  primo  dell'  etica  coofèfla 
obbidire  Arfftotele,  in  ordine  alla  confbtazione  delle  idee  Platoniche  ;  come  pare 
per  condelcendere  a  quel  medefimo  zeloprofcffato  dalMareto  eoo  tali  parole.  Ct^n» 
Maznonm  ac  prt/ìantàm  Virorum  errata  quidam  detefio  ,  nibil  minus  profofitum  babeo  >* 
quàm  ut  gtaiiqtiam  de  ittorum  exiftimaticne  ^ae  gloria  deteram  ^quibia  me  nullo  modo  pareo» 
effe  fentio ,  pr^tetr  :  fed  quo  major  efl  eorum  auBatUas ,  eo  majus  periadnm  efl ,  '?c  n/Zo/ 
fecum  in  eM,dtm  errorem  trabant.  \  d)  Ben'  è  vero  ,  che  nel  difapprovare  gli  altrui 
fentimeoii  ,  hò  Himato  pregio  dell*  opera  il  prcfcrivere  a  me  lleffo  alcune  regole  « 
delle  qaali  voglio  dame  contezza  al  mie  riverito  lettore,*  coi  mi  perfoedo»  MB 
'lift  per  riofcire  ingrato  quefto  divagamento  della  mia  penna  ,  intorno  ad  una  ma- 
teria, accomoda  al  genio  del  fecolo  corrente  ,  che  6  può  chiamare  ii  fecolo  de* 
Critici  ;  ed  t  cui  può  applicarfi  quell'elogio  diTadto;»«f«  taafanm  fiUeitatfjtM 
fntàt       velis      qutfentias  dicere  licei,  (e) 

La  prima  regola  da  me  offervata  li  è;  che  hò  {iroccurato  afiMermì  dall*  ìoi- 
piegare  K  mie  cenfore  ioforao  a  ftodallaggioi ,  cioè  iotorooft  colè  mlnafetooode* 
eoe  di  oflerrasioiie  ;  con  aver'  applicato  al  mio  propofito  qaei  docomento  di  Pio- 

tarco 


^a)  D.Seneca  Bri/I.  Sy. 

(b)  Pimi  US  iib*36.C(ip.  ij. 

(c)  Cicerc  2.  Ti'fcul. 

fd)  D.  Alurcfuf  Var.         Uk.  tS,  ttfé  ìX 

(e)  Tacìtut  iib.  frimo  bifi* 
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ttrco  :  1^  TMtX^  «ft ,  (  «  )  ^*  rem  mathum  fuUt  'hotihai ,  ni»  reOi 
fiqid  eotifiliu^  :  if'^  fi''  amiciis  debet  mokfììam  cafiigaf^di  in  mcT^ms  modo  rebus  ^  &  in  quU 
bus  phrtmtan  cft  fitum  mementi  in  fé  renpcre.  Si  atim  om'  ìbat  in  rtbus  d^cUem  fe  pr^ 
hit  ac  cu»  fmMtriius  ftiagw  poeiiìt  yquàm  Amici  mre  afiat  ^adm^itmes  ejus  in  fum, 
mis  tA»»  Metes  eruvt  t&  inejpcaces  ;  cum  Medici  inflar  libertatm  acre  medie amsnttm  aià 
amarum  quidem  ^fed  netelfarium ,  O  pretiofum  in  malta  minuta ,  &  non  necejaria  intttiliter  abfum» 
pferit.  Q«)indi  hó fempre deteftaia  la  maiigoìtà  di  (^uel  Monto» che  non  avendo  luogtf 
di  riprendere  le  bellezze  di  Venere  t  riprefe  t  di  lei  borzacchini .  Peccò  di  uoi  (imi- 
le  malif^nità  il  Cenror;,che  non  fi  pendo  riotracciare  alcun  neo  in  un  dotto  Vota- 
me,riprefe  la  qualità  dei MeceaatCta  calerà  dedicato.  Condannò,  come  rea  d'  tr- 
relisioriti  ,  la  preCizioae  eocoaiaftica  >  nella  quale  fi  le?c<3no  fellofi  anpinri  di  f?li. 
citi, e  di  diiifiirna  permanenza  ne!  regno, a  favore  di  un  Dominante  noi Citrolico. 
Mà  forfè  averebbe  acchetati  i  fuoi  fcrupoli  il  religioso  Canfore  ,  k  averle  Ulto  il 
Baronio  nell*  anno  del  Signore  50;  ,  ove  rapporta  gli  encont  diti  di  Eioodio  a 
Tcodorico  ,  pertinace  prorcfTore  dell*  Arrianifmo,  accompigiati  da  lieti  aui^'iri  di 
perpetaiti  del  regno  d'  Italia  ae'  fuoi  polteri .  Ed  è  fi  lontano  il  Bjroaio  dal  ri« 
prenderne Booodio (die  anzi  né  commeiida  la  pratica  eoo  on'elènipio,ellratto  dal- 
le Sacre  pachine,  così  conchiodendo  •  e/jj/Jnsii  ergo  tibi  fnbjfcimus  ex  divina  fcrift-tra  ftn 
titum  exempiwn  ,  ne  etifiimet  tantum  Ecckfia  Diacoaum  voiiàffe  tHrpiter  Rjtgi  aduiari. 

La  feconda  regola  da  me  ofiérvata  fi  è  ;  che  bò  proccttrato  ,  nettarmi  lo  (to- 
tnaco  da  cattivi  umori,  e  fpectalmente  dalle  paflioni  del  livore,  e  dell' invidia  ;  prò. 
rettando  di  avere  appreia  una  tal* arte  da  un'  antico, e  rinomato  Filofofo,  che  rif- 
foiato  di  fcrivere  contro  di  Zenone,  famolb  banderaio  della  Setta  Stoica ,  volle  par* 
garfi  con  VEWeboro  :  ne  fjutd e corruprij  in  ftonuciobumjribtu ad  domicilium  ufque  animi  re- 
àundarct  Bramerei, che  folfero premuniti  di  on  tal m -dica mento  tutti  coloro,che  pro- 
affano  di  fcrivere  contro  d*  altri; e  fpecialmente  qti;' Critici ,  che  ardifcono  ilis;eU 
hre  lènaa  éocesione  tutti  gli  Scrittori,  che  faranno  a  Ianni  di  un*  ordine  relìgtofo  da 
loro  odiato  ;  o  profefforì  di  una  fcienza  da  loro  difapprovara  ;  o  coifro  d-.'  qijili 
oodrìfcono  antipatico  livore,  per  dlverfità  di  Setta,  o  di  Nizione.  Per  Verità  m'  av. 
fìlfi  ,  che  non  afta  purgato  lo  (Tomaco  da  cattivi  umori  an  Moderno  Settario, 
il  quale  osò  affermare ,  che  SanFrancefco  Saverio  avcffe  predicata  a  Giapponefi  U 
dottrina  femipelagiana  di  Faufto.  Fonda  e^^li  la  fua  calunnia  nel  raziozioio  rapp3r> 
tato  dal  Saverio  :  allorache  per  fedare  il  tumulto  de*  Giapponefi  ,  che  accafa- 
vano  il  Dio  degli  Europi  ,  come  inginfto  condannatore  de'  loro  Antenati,  traf- 
gireffori  di  una  legete  ,  che  ignoravano;  rifpofe  loro  ,  che  gli  Antenati  non  furono 
condaonatt  p:r  1*  ignoranza  d*lla  fede  Cattolica;  mi  per  aver  violata  la  legge  na- 
turale ,  alla  di  cui  ofleryanzi  ftiva  appoggiata  li  notìzia  drila  f.d?  catrolica. 
Averei  defiderato  »  che  il  maiigoo  Settario  avelTe  allegato  il  te(to  di  Faullot 
per  confrontarlo  colle  parole  fuppofle  del  &verio:mi  egli  lo  tace,  per  non  reilar- 
ne  fcopertamente  convìnto  col  titolo  di  Calunniatore.  Mi  l'i  fingo  ,  che  il  tefto 
di  Faiìftojche  fece  travedere  il  Settario,  non  potefse  cfrrre,che  il  fegnenie wni?  bie 
extra  lef/m  pofiti  Mcufantm  iKrediM%  nifi  gaia  legen  Nature  y  cui  fides  jwFìa  efl^  J'ervare 
wàmrHnt.Unde  obiicitur  inertAtStas ^ni^  pda  in  pnmptu  fuit  credendi /acuirai  ?  Lrberi  ira. 
fue  arbitrii  ratio  facit  ,  ut  remuneretur  credens  ^  ut  damnetur  in  credula s ,  {^b)  Scchè  la 
dottrina  di  Faufto  «comprefa  nel  tefto  allegato,  conftfte  nel  pretendere , che  la  fede 
fia  io  potere  del  libero  arbitrio  ,  fia  affetto  d-l  libero  arbitrio, da  cui  dipenda  pirf. 
neote  1*  otovanza  d:IIa  legge  Naturale.  Dal  qnal  feottmento  fà totalmente  lenta* 

A  ?  no 

(a)  ::  'farcbui  in  l:b  do  Aduì  &  Amie i  dfi  rimtne, 

Cbj  Fatifiiu Re^un/tj  de  gratta ^Ct  Itb.  arb. 
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0O  il  Saverio  ;  ^ischè  ipMFtamcoCecMftiri ,  che  fa  Me  è  htmUhSoMé,  Mm,  cn* 

zia*,  del  qoal  benefìcio  furono  privati  per  tanti  Secoli  i  Giappone  (ì ,  in  gaftigo  delle 
colpe  commeGc  s  nella  violasiooe  della  legge  Naturale  t  come  appare  da  dò  i  che  fcrì- 
-  mfi  r  Egrrgio  Difenfbrt  del  Roumum  PSoòtificito  Nicold  P^OavìcliMi  tomo  }.  pag. 
477  Conferò , che  non  fo  capire, come  abbia  potato  pfrfaaderfi  l'indegno  Settirìo^ 
che  potefse  efser  creduta  una  fi  mal  compolla  calaooia  coatro  del  grande  Appo- 
ftolo  dell*  Indie.-  che  però  mi  veggo  corretto  a  dire  eoa  Siimcco:5cM  pàiam  im. 
WMi*  Narurs  vitto  probitatem  ftJt^actre  Uvori  ;  fei  mirar  co  progreffas  infidias  dmidgrum ,  ut 
crudo  mendacio  iitfmij  fam»  ^terttur .  (a)  Mi  fi  coofoli  il  Saverio ,  le  fà  intaccato  di 
lèmipelagianifìno  da  oa  maligno  Settario  :  quando  on  tal*  ìofiKtuaio  aweime  esiail« 
dio  al  gran  MicariOydifcepoTo  del  Taomatargodf^li  Anacofeli «acuì  fù appena  no» 
fa  di  Pelagianifmo^come  appare  dalle  parole  di  Cjfennadio,  rapportate  dal  Porsevi- 
ao(^)Si  confoli  altresì  li  Venerabile  ordine  di  Sani' Ignazio,  ravvifando,  che  il  mali' 
gpo  Cilanniatore  non  per  altro  morde  il  Saverio ,  fe  non  perche  è  Nemico  di  quell*' 
ordine,  di  cui  fiì  fplendtdo  luminare  il  Siverio.  E'  gloria  de'  pofteri  del  Saverio 
il  comprendere  ,  che  il  loro  riveritilfioio  ordine  fu  odino  da  gli  erfrici,i  quali  fo* 
gliooo  fempre  odiare  coloro  y per  qms  putant  (ufindo  qol  la  frale  di  Girolamo  )  /rfrfl'o 
tatem  docetide  htrefeos  ferdiàiffe.  (c)  Mi  Dio  volefse  ,  che  il  morbo  della  maligniti; 
non  pafsa&e  ad  infettare  eziandio  Scrittori  Cattolici  »  molti  de'  quali,  per  non  ava* 
re  purgato  lo  Itotnaco  da  cattivi  amori  ;elfcado  io  cub  di  Icrivere  contro  de*  prò* 
felTori  di  qualche  fcirnza  da  loro  odiata,  convertono  le  penne  in  Sa-tfr  e  fcmbr% 
che  di  loro  abbia  faitto  il  Salmifta  :  id}  fornveruat /afftttu /um  i»  flmetrat^  ut /km 
gittent  in  ckfcw^  nBos  fùrie . 

Sia  in  efempto  Lodovico  Vives,  Scrittore  fornito  di  erudizione  pid  vaRa  ,  che 
profonda, il  qnaie  avendo  ereditato  daErafmo  l'indegno  aftio  contro  de'  profedori 
della  ScoIaRica  teologia  ,  proccura  ogni  mezzo  ,  p^  ofcnrarne  la  fama .  Sì  lafciai 
cgU  talmente  forprendere  dalla  palijone,che  arriva  a  formare  contro  de*  medefimif 
ma  Cenfora  sì  mal  fondata,  che  fa  chiaramente  comprendere , di  elTere  nel  numero; 
di  coloro,!  quali  (come  fcrive  IfidoroPelnfiota)  juOHiam  per  /pontaatum  marhum  of« 
tìatam  eam  animi pàrtm  bakm^h  fntkMtMi  fidts  ^yidémfi  a  «e  lp  piwmì  ffPfp* 
$uUcù  dcùie^s  mtf  hòaurur  .  {e) 

Ecco  la  cenfura  del  Vives.  {fV 
JÈmgf^Hims  ,  ór  fiieronymut  ,  &  cateti  latwi  Scriptwrtt  n^M.  n^pmtif  *  Cbriflu»  BomU 
rem  dicuitt  ùjfumift  'Je  ,  nec  fere  aìiud  norunt  lotjuevdi  gems  ,  tum  de  affumpto  d  FUio  Dei 
bvmine  tomuttur .  Àecentiores  Tàcolagji  ut  ipfi  foU  de  Caio  cecidiffe  videantia  y/cruiata  rof« 
CMK  iMaitateiÓt  bumauitàN  feuwenritf,«a»  ètmimm  afumpM*  Ohmifid  èmmiiihifm,. 
tf  hoc  dicunt  elfe  adverfus  baretkat  tuti^amm ,  ceu  vero  parutu  futi  fhifftmtu  Avguftini ,  & 
Hieroiym  di^is  muniti.  Ai  «Où  iofuiu/it  bmtmtaum  [v^ert ,  »n  bommem  dKuia.  Lo* 
muaitur  mo  t/li  ,  ut  US&e.  OaUa  trafèriita  cnfim  fi  feerie  «  che  non  per  akro  II 
Vives  maltratta  gli  Scolatici ,  fe  non  perchè  non  vogliono  ammettere  quella  propo- 
fnÀow.  Cbri/lia  effumpfit  bomiuem.  Mi  a  favore  de'  Scolatici  parla  il  Cardinale  Pai* 
lavicioo  ;  proceftando  non  ammefterfi  da  Scolaftid  l'acceooaca  propolizioae  per  Ìmb^ 
capi  :  fròM  pnpter  pvkàkm  tmm  «r  Mr^  Nffimimurifitmik  ftM  tifimfii»  tft  9mm> 

nk-- 

(a)  SimacÒHj  Ub.  IO.  S^Ì/k  j4. 

(  b)  Pejfevinus  in  appMfmfaiBf  tum  1.  ptff  |^ 

(cj  Hierw.  Epili.  79. 
Cd;  ?[al  IO. 

(e)  Pelu fiata  Ub.  J.  Efi/l.  99, 

ii)  Vives  Commeac.  in  Ub.     de  Citt,  Dà  taf.  17. 
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t^UhHéHtyfitpptMM'tfi^HiMttti  ptBBxi^cKtttif'tc  pnhtde  fufptl^lt  ^AtHfalM  Ml{^MflMCMH  di 
bcmimji  hoc  e/l  pcrfoH*  ante  efumpticnem ^ quod  ejlfalfum.  {a)  Nè  vale  lo  fchia mazzo, 
che  U.  ii  Vives  intorno  a  gli  Antichi  Padri, da  quali  afl«rifce > accordata  la  pefata 
propofiziooe  :  «quando  abbaftaou  potrà  diringaaaarlo  h  fègomiedoterìnt  del  Pofle- 
VHio:itt»rMn  (cioè  de' Padri)  (^)  IcCHtionts  yft  ab  ufii  rectfftrint  ecckfie^non  fimt  trabia- 
ie  in  uftan  nòftrum,   Dtftitit  tnim  Ecck/la  eat  Jam  ufurpare  tquod  viderit  ex  btreticerum 
tfiti  atque  faikciis  in  dies  tnvMiaitibuj  ,  pojjfe  inde  fumi  occafitnm  trranii^  qtu  qvidcm 
firm  OHI  nulla ,  aut  multe  minor  fuerat  ifiMfertim  in  iffo  b^nfeos  exertu  *  qiu  mmdim  MM« 
ratè  fui f et  exanùnata.  Hinc  fequitur  nee  valere  bane  (  ut  ita  dicamus)  confequentìam<t  nrne 
eoa  lictt  ita  loqtù  ,  tna  me  SaaHi  Patres  fic  looai  funt  tmqmm ,  tue  iUa  ,  SanHi  Patres 
ita  ioeuH  firn  i  9fg9  9  mèis  mmc  licet  ita  loqid  »  V.     iMt  ApefioUtt  yio»  eg^o  Jèd  quoà 
habitat  in  me  peceatwn  yuhi  concupifcentiam  &c.peceatum  iWfiWW        mkis  M  ita  kfaip 
04  arrumpere  bic  Ver  ha  Afc/loU  aliavt  fut^itutre  tfc 

Aspnogafi  al  Vives  no  Moderno  Teologo,  che  profelliiMio  tperti  oimilti  con» 
tro  de' Teologi  Morali  >  feguaci  del  probabilifmo  ,  vibra  contro  de'  medefiaii  la  fé- 
gneote  cenfara  :  (c)  Siìumvis  ftnteatia  Probabiiifiarim  iageinm /eBiUorun  mmerum  bém 
tuètffjpkriqm  uam  9*  iUb  nmitx  tnfkgb  wm  itf^tOmMtime  flmiMmm  €ù»trarU  fen» 
tevtit  fatis  expenderutit  ,  fed  ex  prtjudicio  ,  perfuaftone  quod  fententia  communior  inter 
Tbt^cffit  lumii  feJfa  naa  p«^%tm  ampiexifimt  Ótc»  Li  qaal  ceofura  pecca 
COMI»  il  VeffiiÌBik;qaando  aoo  è  vmaiile , che  fami  bfigni Teologi ,  feguaci  del 
piobabìlifmo  ,  non  abbiano  ponderate  le  ragioni  della  fentenza  contraria  :  e  (I 
fieno  larciatt  rapire  dalla  focza  della  GoRence^aU'  ttfo  doUe  pecorelle  defcricie  da 

Edè  ebefa  la  prima ,«  f  dftre  /Smì 

Aidi^aindéfi  a  kij  t  ^  ^  arrefia^ 

Senati  |C  ebete ,e  lo  ftnbe  non  fanno. 
La  tersa  resola  di  .m  offervata  u  è;che  hò  proccarato  di  fare  ogni  pià  ac^ 
tonto  efanse,  nel  difàpprovare  1'  altrui  feacineoto .  Non  mi  bà  fpaventato  il  doro 
iacooiodo  dì  leggere  più  volte  il  Cefloi  da  me  creduto  degno  di  cenfura  \  per  eoo. 
IbrnianDi  al  documento  del  Poflevioo  :  /ie  enim  bec  ò'  ipfit  in  nobis  ,  ut  eum  fecunds 
t0gftatioa<s  Jint  meU^j  j  fecunds  item  kEiiones  ^  &  meditationes  foUdiora  juditia  partant.  {e) 
Sono  iUto  Ibllecito  nel  ricercare  nella  propria  forgeote  le  fenteaze  ,  allegate  da 
Scrittori; «veodooii  più  volte  addottrinato  l' efperioieatOtCbe  afcirae  fenteoze,  fepa- 
rate  dal  Conteso ,  fcKio  intefe  io  fenfo  diverfo  da  quello,  chr  recavano,  oniie ,  dirò 
così,  al  proprio  corpo.  Raccomanda  noa  tal  cautela  ifidoro  Peluftota  ,  {/)  a  cbtaa> 

Sue  proteffa  6rfi  Giodice  deH'eltrai  ftotimeato;  fecando  intfempio  quella  fenreim 
i  De  mortene:  ^ibus  autem  pec»niis  opus  e/l:ac  fineiis  nihìl  eorHm^qn£  in  rem  funt  , 
fieri peieft'.  Uqaal  fenieosa  dìvik  dal  CoaceftoiaÉBrma  egli,  che  io  aeduta  degna  di 
cealara*,qaalKlK  il  Greco  Oratore  per  messo  di  tal  fenteosa  abbia  pretefb  itiettcfo 
in  credito  le  ricchezze,  che  ordinariamente  Cogliono  elTere  il  fomento  del  vizio.  Mà  chi 
legge  la  fteffa  (eoteosa  nel  propri^  luogo  \  cioè  oell'  orazione  di  D;aiofkeoe ,  la  fca> 
pce  degna  pinttofto  di  tode;avvegaaccoè  dalP  argomento ,  che  ivi  trattafi  ,  fì  com^ 
^^reode, altro  non  aver  pretefo  dire  il  lodato  Oratore,  fe  ooo  che  I*  oro  fia  il  n'-rbo 
della  guerra.  E'  ben  però  vero,  che  qnanto  mi  è  grata  la  cautela,  accennata  dal  Pelu- 
fiou ; altretuoto  mi  difpiace  la  di  luì  foverchia  Icrupolofttij  oeU'aver  creduto, che 

A4-  felle 


fi 


(a;  PaUav.  de  ItKarn.  pag,  (b)  Potfevtnus  in  appantu  facro  tomo  J. 

(c)  Dtffert.  I}.       t.  f.  14      (d)  Dante  wdfmfft^ 
(e)  Polfevinus  in  apparatu  faero  tomo  pnm$  fig.  éfi  - 


CQ  I/id.  Pelufkta  i$b,  a.  Éf^fi.  14$. 
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fbffe  flato  in  obbHgo  Demoftene  di  rptegare  con  maggior  chiarezza  T*  »\U^ito  fendmea* 
fi  ;  per  torre  ogni  inciampo  alla  goffaggine  de' Lettori;  in  cafo  che  fode  lorooccor» 
lo  di  ritrovarlo  feparito  dal  Cootefto  :  àac  eaim  ratione  Neme  jan  /tuttormn  iviftritiam 
fum  Demefibtska  «nditicne  fuicire ,  ce  rAorere  cyfus  fuifct .  Sarebbe  an'  addoHare  an 
rroppo  fra  re  pefo  a  Scrittori,  fe  li  pretendere  ,  cheroffero  in  obbligo  di  prevenire 
le  ftorte  interpretazioni ,  di  chi  fari  per  leggere  i  loro  fentimentì  troncati,  e  divifidal 
Contefto. Deve 9 Lettore incolpire  le  medefimo,  fe  per  lofingarela  proprit infiegur. 
diggine,om mette  le  nccffTarredinprnze, per  ricavate  la  froa  ÌatellÌBiandÌCÌd»  die 
ritrova,  trafportato  dalla  propria  lorgente. 

La  coarta  regola  fi  è  ;  eoe  non  hò  permelTo ,  che  aveffefsrza  di  rapirmi  dalla 
penna  qualche  poco  ponderata  cenfura  la  cnpidtgia di oftentar' erodizione, conGglia* 
fa  dalla  pertioacia  dell'  impegno .  Hó  prefcntta  a  me  fteffo  ona  tal  regola  ,  per 
tenermi  MOtano  da  ciò,  che  ritrovo,  aweoato  al  Pagi,  famofo  Ceofore  degli  An. 
naii  del  Baronio,iI  qaale  lafciatori  guidare  datl:i  pertinacia  dell'  impegno,  hà  in  pii) 
luoghi  difapprovato  nel  Barooio  ciò, che  aarebbe  potato  giottameote approvare. Mi 
fia  ìectto  recare  per  ora  qoeflo  foto  esèmpio» 

Neil'  anno  de I  Sie;nore  410.  fcrive  il  Baronio ,  che  Sinefìo  proteftè  di  voler  rile-" 
nere  alcune  fentenze  Piatooicbe,  per  evitare  eoo  tal' arte  l'onore  di  effere  follevato 
al  Trono  Epifcopale;  prefonimefKkr,elie  f  arte  praticata  daStoefio,fla  in  totto  fi- 
milc  al  fatto  di  Ambrogio,  il  quale,  n«  Efifeopus  er dinar  etur  y  fé  Aiulterum  d  fnn^uina- 
rium  pìAkca  ct^ifejjicne  omibui  credi  voùut .  Contraddice  a  cai  feotimento  il  Paei  ;  e  per 
liberare  Sinefio  dalla  nota  dì  mendace ,  afa  ogni  (iodio ,  per  foftenerlo  nella  nima  di 
Eretico.  Indi  per  coooeflare l'elezione  di SioeGo, fatta  da  Teofilo  Patriarcali  Aleflaiw 
dria, adduce  le  fegnenti  parole  del  Ooncìlio  Niceoo,  allegate  da  OUtenio:  flura  aut 

{er  necejhtatem  ^  aut  alias  cogentibus  bominibus  adverfuj  Ecekjlà/licam  faHa  funt  rcgulam 
a  coAKrmazìone  ,  dì  effere  ftata  più  volte  mitigata  dalla  Chiefa  la  feverità  delle 
leggi  ,  rfCà  gli  efempi  di  Nettario  ,  Tarafio  ,  Ambrogio.  Deferire  il  lugobre  fla- 
to di  quel  Secolo  ;  in  n-azia  di  cai  afferma ,  che  poteau  derogare  alle  le^i  Cano- 
niche. Nonlafcia  dipaleurela  fperaoaaida  cui  prefe  cora^io  Teofilo, dì  vedere  coi 
benefìzio  del  tempo  divenuto  interamente  Citlolico  Sinefio  ;  quàm  nullo  negom  bo» 
mo  Piato'iicit  degmatibM  imbutus  ad  exaSam  Cbriftians  veritaris  CMutionem  tnuiuceretitr  ^ 
E  per  ottimo  dice  ,  die  1'  origeoilmo  nato  dalla  FilofoBa  Platonica  »  avea  appe. 
flato  torto  r  Oriente  ;  affermando,  che  anchcTeofilo  aveife  contratta  in  (jne'tempi 
dimeflicbezza  con  Origene  ,  nel  leggere  i  di  luì  V<^omi  ;  e  qniodì  eoochiude  ,  non 
cfler  colà  mirabile, che  fi  fime  olàta  indolgeini  eoo  Sinefio»  uomo Platoaico;  cnfli 

mania  Alexandrii, ,     j£%ypti  movcfteria  iifdem  cpivimiibus  effent  infeEla  Oc. 

Mi  io, per  dimoiìrare  con  facilità»  qnal  fia  la  debolezza  delle  trafcritte  ragio- 
ni, addotte  dal  Pagi}  adduco  i  fegneori  motivi.  Venero  in  primo  luogo  l'aatoriti 
del  Cioone  Niceno  lopracitato;  e  nello  flefTo  tempo  avverto, che  l'allegato  canone 
fi  efleode  folamente  a  cofe  ,che  appartengono  alla  difciplina;  intorno  alla  quale  afa 
laGhiefa  qualche  benigna  mitigazione  «fecondo  la  neceflitil,e  circoftanza  de' tempi; 
come  appare  dae;ii  efempi  allegati  di  Tarafio,  Nettario ,  Ambrogio  ,  che  furono  nel 
numero  dì  que*  Prelati,  a  quali  può  applicarli  quell'elogio  del  Nazianzeno  *  («)  ad 
pafiorolis  mufifrij  adminifirAtiwtm  tiibil  otnnino  contuleriuty  quàm  quod  cornanti  cui  omand» 
&  ùkKdt  tkrpittf  fiuiiiamei  rtftmnt .  Quindi  fembra  prodie;io ,  che  Ambrogio  poco 
dopo  la  faa  repentina  promozione  alla  dignità  di  fa  ero  Pallore,  facefse  quel  gran 
progrefso  nelle  lettere  Sacre,  che  ognuno  fcuopre  nelle  fue  opere  iqoaodo  egli  pore 
couelsa  la  propria  iofbfficieoza,  per  eficr  promofo  a  si  fobbltme  roiniflero,  con 

quelli 

(a)  Grtg.  NnhM.  Ont.  9$,  '  -  -  — ^ 
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qoeRì  ornili  ffittìinenti  :  («)  Bemiaes  di/enfit  priufytuàt  ieeeMtCf  tb  aUé  •ccifàian ^qt^à 
ékis  tradant,  ^lucine  iffim  ftndm  nùbt  tccidit.  Égo  enim  raptus  de  TribwiéilibM ,  ttque 
jifBrfiOffiiifi'iiiiin  ùfkiij  ad  fmadethm  j  doccn  vos  upi ,  qtad  iffe  no»  didici .  Itcque  faRum 
tfi ,  Rf  priui  dotere  irciptrem ,  quàn  itfurtt  Difcpdm  ìgft»  miti  fiaudi  ù  docenéim  od, 
mumiam  non  vacavi  anrea  dtjcere» 

l3ko  dunque  chr  non  roiUiB  h  piriti  del  cafo  ;  a  vf  egoacchè  dall'avere  la  Chiefa  miti.- 

¥ite  le  foe  leggi, nrl  tollerare  per  la  oeceflìià  de'  tempi  1* infufficìenta  di  Ntttario, 
araflo  •  Ambrogio  ;  ooo  vale  1*  inferirli ,  che  dovefse  efser  tollerata  per  la  oe- 
ceffit)  (kr tempi  l'ÈrefiA  io  Stnello,  Eretico  maoifefto;  e  che  ansi  proteflava  dì  vo- 
lere  mantenere  coftantemente  T  Ercfia  Platonica.  Qiul  farebbe  qufi  Teologo,  che 
ola(se  affermare  9  che  averebbe  potato  la  Chiefa>per  la  fcarffzza  de'S(^ettitO  per 
la  necelfiti  de' tempi ,  promovere  alla  dignità  Epiicopale,  o  Cardinalisia  Calvino,  e 
Lutero ,  quando  erano  tra  viventi .  Nè  tampoco  dalla  fperanza  della  converfiooe 
dovea  lafciarlì  pcrfQadere  Teofilo  a  confegoare  il  bafton  Paftorale  a  Smefio;  quando 

{)iattofto  era  da  temer6  che  alTonto  al  Trono  Epifcopale,  averebbe  rgli  fpallrggìara 
'ertfia  eoo  maggiore  autorità.  E  che  veramente  andaffe  fallita  la  fperanza  di  Teo- 
filo  (  fe  por  Tcofìlo  fu  luGnjgaio  da  tale  fperanra)  lo  coo&iTa  il  medefimo  Pagi; 
allegaiulo  la  teftimoaiaoza  di  chi  attefta  di  Sinelìo  :  <mm  >«m  wen  foìum  Cbrifiianum  , 
fd  étùmBpifecpu»  platoakam  Uhm  de  Atiim*  origine  prtexiftentìa  fetitentiam  tetiuije&e. 
Il  dire  ,  che  TOrigenifmo  era  morbo  comune  degli  Orientali,  è  lo  (leflb,  che 
dire  che  reftafle  fcemato  io  SioeGo  il  roflbre  della  profelTata  erefia  ,  io  conformità 
di  qoel  detto  di  Seneca:  pudorem  rei  tùUet  wutkitudo  peccantùm  ,  ^  deAnet  effe  probri 
txo  commune  makdifluin.  (b)  Mà  non  perciò  vale  rinferirfi,  che  dovefle  tollerarfi  io 
SineOo  l' Origenifmo  -,  quaò  lafciafTe  di  efler  viziofo ,  perchè  refo  Comune  a  molti  ; 
avendo  qui  luogo  l'argotneotasiooe  del  lodato  Seneca  :  btcpdrt  mafor  effevide^sbk^ 
enim  pejcr  tfl .  Non  tam  bene  cuih  rebus  bumanij  agi:itr,ut  melicra  pluribus  placeant  :  argu- 
wteatim  p^mi  turba  ejl.  {c)  Dovea  Teofilo  nella  promozione  dì  Sioefio  riguardare 
OOO  ciò  «  die  viene  approvato  dal  volgo  ;  mà  dò ,  che  fl  accorda  col  dettame  dello 
retta  ragione,  gioita  il  documento  dello  (lefTo  Seneca  :  §iu£ramus  quid  optimum  fcBu 
fitt  non  quid  ufitatif]^nam\  Cf  quid  nos  in  fcfftjjùmt  fdicitatis  4SUm€  cpnjiituatf  nta  quod 
mdgfi  verìtatis  pejjimo  Interpreti  prphttm  At.{d) 

Sono  pofcia  dfgne  di  particolar  rifleflìone  quelle  parole  del  Pas^i  '  Neque  ìd  /?- 
ientio  prxrereuudim  i  quad  TbeofbHus  iffe  Ort^/aim  ,  quem  pubiici  ft^illabat  ùc  privatin» 
diiigenti^mi  legert  flov  vereAefur  «f  Sxntet  &.  6.  €ap.  15.  pnOdit  .  res  Synefiim 
Piatonis ,  atque  Origenis  /ludio^Jimum  oh  intimam  cum  Tbe^ih  familiaritatem  latere  nom 
fofMÌr.  Sicché  fembra  voler  dire  il  Pagi  , che  Teofilo  covaffe  nel  atore  l' Origenifmo  ; 
benché  in  faccia  del  pubblico  vefti^fe  il  |ierfonaggio  di  zelante  t  nell*  impugnare  la  dot- 
trina di  Origene.  Fonda  il  Pagi  un  tal  ghidizio  nella  relazione  dì  Socrate,  che  attefta 
di  Teofilo,  che  leggefTe  con  accuratezza  i  Volumi  di  Origene*  MI  quanto  fìa  falfo 
nn  tal  giudizio, e  qual  p^ffima  illazione  fia  l'ioferirfi  dalla  lettura  de'  libri  di  Ori- 
gene la  profefTiooe  dell' Origenifmo  ìnTcofilo,  abballansa  lo  dimoftra  il  medefìmo 
èaronio;  laddove  citando  lo  ftcffo  libro  di  SoCTate  ,  allegato  dal  Pagi, e  riferendo 
la  ceofura  dello  (telfo  Socrate  così  fcrive  a  favore  del  ceofarato  Teofilo  :  {e  \  Héc 
SacNUs        fw /iAm»  i»«MÌ  tfeeiihis /H  fii^fk  v§rè0fim  TÀeepèiUjvH  qutd  qtd  femdi^ 


(b)  Seneca  lib.  de  benef.  cap.  |4L 
(cj  Seneca  de  vita  beata  caf.i* 


d)  Soma  ikUem, 
BÉmmt  am  403. 
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mm  dkere  etperat  ,  Wtnia  aft  ipfo  vel  dìjfa  ,  vtl  fafia  rediirì^uerr  profeattut  efi.  .  Ctterum 
T^DpbiU  dUio  nibil  fapientiùi  utpote  qui  o/leader it  errores  tantum  Omeiiij  filn  àifpiìcuifet 
'Vtc  rejeciffe  aiiqttet  in  eis  afperfas  òsrefci  omvia  ej$u  ferift*  «  f*«  iqfav  eonfutrit  atfm 
laudare  .  Id  quidem  Vbecfhtlus  &c.  Porrò  Cf  diffamufa  ca  tuvc  fuit  cal^mnia  in  Tòropbi- 
kan^quod  Origems  quos  damnafet  Ubrot  recepiffec  0c,  Cf  Ubros  fic  legendot  nc<pit  Oriff» 
mitt  «r  rwMff  dbftviaiim  dìeertt  ah  tfptfjb  in  iit  òsre/lbia. 

Aggiongo  per  ultimo, che  dovea  per  qualimTtic  capo  r'n^erìrfi  dal  Pai3;ì  fa  Cett. 
Ceosa  del  Barooio , la  quale  quando  andie  ooo  folle  U  pià  certa, era  lapid  plaufi* 
bilefCMBe  loatiM  dall'  ilbnooe  degli  aflbrdi ,  a  quali  roggtac«U  ftofcoA  del  Pagi 
La  fentenza  del  Pa^i  dovei  piuttofto  reftar  feppellita  nrl  filcniio  ;  acciocché 
don  pafTaffe  alla  pubblica  ootizìa  1'  efempio  di  no'  eretico  ooorato  colla  tiara  EpìC- 
copale  ;  giacché  ìuHm  éiMut  «xemfUa ,  (  a }  qud»  mms  %  come  ferive  T«dlo  ;  o  purei 
come  fcriveSaaCìpritoo»  ^)àdmMiBntt  mm^stas  midàu  firn  ftfe^  fmi  ^Hpmié  j%» 
Om  eft. 

La  quinta  regola  da  me  per  oltimo  oflernta  fi  è  ;  che  osai  gaafvolli  mi  è 
COQveouto  difapprovare  l'altrui  feocimeoto , non  hò  mancato  nello  RelTo  tempo  di 
rtfpetrare  l'Autore  «eoa  non  privarlo  di  quel!'  encomio,  che  mi  fuggeriva  il  dì  lui 
merito.  Gonfeffo,di  avere  apprefa  una  tal'  arte  dall'  efempio  di  accreditati  Scrtt- 
toriftnr  quali  il  Baronio  effeado  in  cile  di  diftpprovare  certo  iéotimento  del  P|- 
melio , proccura  di  mitigare  la  crnrura,con  encomiarne  con  tali  parole  il  cenfuratò 
Scrittore  :  (c)  DijftHtire  coganur  à  P ameba  óre.  cum  aboqut  vtfignis  erndttiotàs  Vàri  hte 
W$ro  f^ulo  de  Cbrifikuis  'Htta'iSf^  fide  Catbolica  optimè  meriti  prsco'tia  d^na  ^uibufvit 
eruditis  pixs  pradietn  non  de/biamus.  Aggiungafi  al  Barooio  il  Bollando  ,  il  quale 
nel  ponto  fte0o,io  ooi  dilapprova  certa  cenfura  del  Bellarmìoo  contro  del  Meiafra- 
Il»,q0n  «laoca  di  oaorare  il  Porporato  Canfore  ooa  cil'ciogb:  lUbn  mtiuj  de  Vir» 
wmgno  Vir  maximus  pronunriofet  ,  (d)  Averei  creduto  peccare  centra  la  giulìizia ,  fe 
•vedi  negata  la  dovuta  lode,  a  degni  Scrttiort  i  e  nello  ftelTo  tempo  averei  temuto  ,  che 
fMlefie  vmrfi  controdi  me  qiel  rimprovero  diTemlllterfaRAi  «fivnn  érreganm^ 
tàtvidearìi  vereri  ne/1  fumpiam^/ium Uiudej ,  aìiquidde  virtutis ,  ac  Sapienti^  tue  fona  ae 

r'ttnedetréòtttkf  SOM  (l  akii imi mbmtrù , m  eaiidemapud  alias  §àmimùmm Uliiu exàUs 
ébiidefintMt  éMttwnmìMtueriy^  te  mnm  §àmireri.  (<r  ) 
£  ficcome  hòHimato  debito  digioflizia  il  lodare  ì  degni  Aotori  ;  così  hòfeni* 
pre  drteftato ,  come  vìzio  indegno  di  animo  nobile  l' oltraggiare  con  etnica  mordacili 
accreditati  Autori;  effeodo  io  ciòftato  ammaellratoda  quel  favio  avvertimeotodi  Ori» 
gene  :  {f)Màkdia»etimkmfmjaeukarimm^  Difpittatons  Jedpkbqtm  &  indignun  Pòikfof** 
vititm  tf  fuTcris  irdieitm ,  cum  tUktntnm  fNft^om  uiiigw  Midàl^  t  Ù  fmmttm  fitti 

ftt^ytibsl  (Uunum  ab  tUa  ditert» 

Hò  voluto  io  qtiefta  parte  immitare  il  poc'  anzi  menzionalo  Bollando,  il  qilt> 
te  fù  sì  lontano  dal  vizio  della  mordacità  ;  che  anzi  proteso  di  non  volere  tampoco 
oiare  acrimonia  di  fliie  contro  de' Scrittori  Eretici  j recandone  quella  pia,  e  feofaca 
mgiaoe  t  (g)  n&mfitx  animi /eatetitia  qtàfpim  tnimf  qaità  9amm  vatan  im  tUmm^ 
tmmiftrvhmT  fotku  éi//U  fimt  %§iit§  uumm  erme  :  jh  tén  moliti^  &  murat«ria 

,     I  .     I  •  .         ■  Il 

(a;  Tacituj  lib.  4.  bift. 

(b)  Cypriamu  Ub.  a.  Ef^  a. 
(*)  Barcnhis  am»  197. 

(ù)  Bcìlatìduj  temo  prima  Jar.uarH  m  pNfiL  fm»  %% 
(e)  Tbemifiius  Orat.  de  Pbihfofbo. 
(9  Orkeaes  emtra  Ctlfim  lib.  trima. 
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«fff  fUctm  fttetfe  ìcBorihus  fiudent \hts  miferanii  fu9t,^Ued  in  m»e  fiAt ,  fl'  winatarie  ; 
fui  ut  evtUatur  iauda  rft  oftra^atque  orandus  Deus  »  t*t  iis  lumm  quo  perjfùoere  poj^  vc^ 
-fitatem  j  lartiatur .  At  fi  verbis  eos  acriortbus  coargms  yobfirmabU  ^ius  ««naoK, 

Ecco  Te  regole  da  me  ofTprvate,ocl  difapprorare  1'  airru!  fentimento  .  Ora  vo- 
lelTc  il  Cielo, che  poteflì  eoo  uguale  felicità  prefcrivere  esiaadio  le  regqle  a  riveriti 
Autori ,  i  feoiifMoti  de'  qoali  mi  è  convenato  difapprotare  te  qoelle  mb  offerv». 
siooi.  Mi  è  noto  l'avvertinieoto  di  Seneca  :  Vide  non  tantum  an  verum  fit  quod  dicisf 
/ii  u  UkiOti  diatuTf/lf  veri />atietis  »  (d)  Mi  è  ooto  parimente  il  detto  di  aa  celebct 
Oratore  dflbGnda:  Òntiorts  tf»  mùmM  Imittorut  viàn  Moniteres.  Of) 


So difficiknillte  poterG  fpei'are  CM;gid)  Tumilti  di  un  Grifoflomo  ,  e  drao'Ago. 
IKoo  ;  il  primo  dt*  quali  i  Ìeatcodofiri|ir«(b  par  la  proliflUà  degli  efordi  delle  fuo 
iooi ,  rifpofe  :rtprebewiimi  mt  «nfeiww 


coociooi ,  rifpofe  .'repreboéMUt  m  «nfenwi  fùimypM  pnéuSiora/ermamm  iait»  fa* 
ikwms  :  quibui  five  iifi^  tàxm  »  Jhff  jt^  fiatmtìam'fiMmt  »  ti  òaac  ngnkai/kam  ff§m 
tiam  babeam.  (e) 

Il  fecondo  nel  proemio  del  Kbro  %  ieTrùdtete  così  fcrive  .*  magis  eptabo  à  qu»^ 
tHet  rtpr^Kadi  tquàn  five  ab  errante  ^  five  ab  adulante  laudari  :  nuUus  emm  rtpr^mftr  tL 
mendus  efi  amatori  veritatis.  Rifpleodei  come  prodigiofa  tra  Moderni  Letterati  ,  la 
maoiaetudine  di  due  lumìnofi  Scrittori  della  compagnia  dì  GesU,il  primo  de* quali 
ferife  :  bommem  m  4h  mmùd-t  M  preiade  bumaai  nibU  à  m  àimmm  pmo  i  wnifM  9fH^ 
ma» ,  qui  miiiimis  urgeretur ,  jwe  cenferi ,  Jdcirco  quieuaque  errorej  meos  ,  qui  nubi  impru» 
denti  forfan  illuferunt  ^coarguerit  ynubique  eripuerit  immartali  me  fibi  obftritiget  beaefici§,(d) 

L*  alcro-è  qoel  grande  illuftratore  delle  antichità  Cefaree  Paolo Pedrgfi , il q«t« 
le  avea  in  coftume  di  riverire  chiunque  difcordava  dalle  fue  allerzioni  ;  e  dava  fe. 
gno  della  Tua  Gngolar  modefìia,coo  proieHare  io  faccia  del  pubblico, di  nonefTero 
aaortforo  delta  propria  opinione,  e  dì  ooo  efièn  nel  nomerò  «  coloro,  a  p  predo  d^ 
^uali  efi  quedam  errorum  apotbecfis.  {e) 

Agsìungafì  a  due  lodati  Scrittori  1' £roditifli(iio  Pietro  Pioveoi ,  alunno  del  me« 
defimo  ordine, il  quale  h  cbiarameote  coooicere»di  «vereeredilita  noumeno  l'era, 
dizione, che  la  moJrflia  dd  Pfdrufì .  Hà  egli  fottopofte  le  fpalle  al  grande  iocarco 
di  continuare  l'interpretazione  delle  Medaglie, raccolte  nel  Mufeo Farnelè  *, e  già  dal 
di  fui  Volume  di  frelbo  dato  alla  luce  ,  hà  abbaftanza  comprefo  la  repobblica  leu 
Ceraria,che  la  Compagnia  di  Gesù  nella  feracità  de'  Letterati , fuccedenti  gli  ani  « 
gli  aUcì»ooo  invìdia  la  felicità  dell'  Albero  d'  oro  »  di  cnt  quk6  il  Poeta:  (f) 

Primo,  avuìfo  non  deficit  alter 
^  Aurent ,  &  fintiti  finesdefat  virga  Metallo. 

Sembra,  dilTi,  prodigiofa  la  modeflia  de'  Scrittori  da  me  lodati  ;  avvegnacchl 
viviamo  in  un  Secolo ,  in  cui  qualunque  Scrittore  reità  a&k(cinato  da  quella  meda* 
fima  alterigia, che  de|dorava  ne'  fuoi  tempi  Plinto  :  ^{untf  fa^flw  wd  mùti  tàtfim 
vel  auHor itati  ut  minor  ctdit  ì  Statim  fapìunt  y  ftotimftiUKt  iMrii  )  «mAmm  WiWMaff  ìièU 
toKur  l^emtnem  ^atque  ipfi  /ibi  exempla  funi .  (g) 

Io  parò  voglio  fperare  t  che  gli  da  me  riveriti  Letterali»  i  fentlOMMi  de'  quali 
iopAvemico  dìfiippfovare  «debbano  leftar  fcgfnA  ad  Mcettare  6ota  fiàpio  lo 


aie 


(a)  Seneca  Hb.  l  de  ira  caf,^ 
ih)  Ifocrates  Bptft,  a. 

fcj  Apud  Pofrviatm  i»  appàwu  S§m  Hm  i.  pag.  ijtf. 

(d)  Albertus  de  Afbertis  in  fydio  lapide  parte  4.  cap.  4.  a.  tC^ 

(e)  Paole  PedrjJ!  ne  O/ari  m  Aktaih  innie  mUà  pnf, 
(0  VirgiSitt  MmH.  6,  r-f 
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mie  cenfure ,  in  fjrazia  di  qael  detto  diìfiizìzcizino  :  (a)  Ni^ìl /art Bus  eA^^ucm  ut/c  ipfteM 

Sìiù  faUat.  Vofi;iio  rperare,che  debbano  altresì  avere  la  booti  di  fare  qoalche  riflef* 
Ofie  fepra  qoel  docamento  di  Pitone  .*  /mpcr  plura  quàm  i'femh»  ^  fiif«rjitirt  ^  nf  etinm 

is  qui /e  futa  atti^i^t  fì'iem  fàtutie  ^fcmiptrfel  is  hìb:ar»r  f.S  alh  Juìic  .  {l>)  Vop;lfO 
f^are,che  debbano  rellar'  iacoraK^iati  dal  detto  del  poc'.anii  racnaiemorato  Pli« 
nio  :  (e)  ncque  enm  uUi  patiemhts  repreòeiubfiitur ,  quàm  qui  intfamt  bttiéri  mtrentnK  Vè- 
glio iperare,che  debbano  reftar  p-rfiafi ,  efT-r  cofa  ardui,  r  quali  eccedente  Tordi, 
ne  della  ooltra  unaariitiiil  voler  prefiiamnere ,  che  ooa  pofla  avvenire  in  qoalunque 
illollra  compooimetico  ciò  «che  afférma  TertolltaDO  avvenire  in  altre  cofe  di  pregio 
con  qnefte  anrpe  pirole:  (j)  Nec(fi  ejl  in  torpore  Cf  quantum  vtUs  integro ^  aut  puro  ue 
«evus  aliquis  effruticet^aut  vemteuJa  exurgaty  aut  iMtigo  fardefcat.  Ctlum  ipfum  nulla  fcn 
renitai  tam  colata  pnrfat  «  ut  not  aUcujus  mihecuU  fii'-.culo  rc/i{,nrfnr .  E  p?r  ultimo  V0« 
glio  fp«rare  «  che  d-'bbmo  rcftir'  acchetati  d^l  mio  efempio  ,-  q^iando  io  |iiire  eoo* 
feffo  di  av;re  efpoft-^  all'  occhio  di  Amico  Canfore  qit?fte  oìie  olTervazioni  ,  prima 
di  confcgnaric  al  Torchio;  in  grazia  di  qurlla  turbazioie  d'animo,  che  provava  in 
le  medeumo  Sani' As;oIlino,e  di  cui  porge  ttl  contezza  in  una  delle  fiie  lettere:  (0 
ego  autem  diffiitUmè  bo-ms  Judex  lego  quod  fcripferim  ,  ftd  atir  tÌTiUhr  re^3  ,  fl«'  cupidiar. 
Video  et  tam  interdum  vitia  mea  yfed  bte  mah  audire  à  melioribus  \  ne  ctm  me  reità  fortoffe 
reprebendero ,  rurfiu  «fW  Utndiar  &  wtttìcMtefam  petiut  miM  vUear  k  me ,  quàit  Jiifiam  Dm 
à^e  fententtam. 

£  per  verità  l' Amico  Cenfore  non  hi  rifpirnaiato  di  porre  in  pratica  qael  do- 
cameoio  del  meozfooato  Filone  :  {f)  BberUi  tequendi  eogtut»  ^  amicitis\  aSoqui  ctm 
qut  loquem:,r  Ubcrè  fi  eum  amico  non  iicetì  Furono  da  me  ricevute  con  lieto  volto  le 
cenfure  deli'  Amico,  che  fu  da  me  lodato  ,  io  grazia  delia  lib*rtà  meco  ofata  .  B 
pcvcbè  preveg(;o,cbe  te  ftefie  fcrnpololiti  notale  dilt' AmicoGenfim ,  f>otrebbooo 
eziandio  inforgfre,a  chi,  farà  p:r  leggere  que(ìe  mìe  litterarie  fatiche  ;  hò  ftimato 
bene  efporre  al  pubblico  le  medefime  ceofare  con  le  rifpoite  da  ms  date  (divife  da 
ine  in  paragrafi  ,  perchè  fieno  difpolte  con  baon*  ordine }  fperando  incontrare  nel 
mio  lettore  la  (tefsa  benignità  ,  da  me  incontrata  oell'  Amico Ceotbce»  .che  fi  COtOm 
piacque  protellarfi  ioddisfiitco  dalle  laie  rifpofie. 

PARAGRAFO  t 

IN  ordine  alt*  oflfervazioae  III.  mi  fu  oppollo  ,  che  fi  n?ga  da  me  doverti  inter. 
IKetare  in  léolb  morale  quelle  parole  diAgofttno(lè  por  fono  di  A<;oftino;  //oit 

eram  &  crea/li  me  Ùc.  non  ftillam  aqu*^  non  ijjwem,  m'flt>f»ntì^f.  ;  quando  nonidduceo» 
dofi  alcun'  Autore  a  favore  dsUa  mia  fentenza ,  fembra  quella  nuova ,  e  ringoiare. 

Rifpofi ,  che  llimai  Ibperchio  1'  allegare  Autori  a  favore  di  una  fentenza ,  la  coi 
verità  fi  rends  per  fe  llefTa  evidente  che  però  hò  luogo  dì  ufare  q-ii  le  parole  dd 
iodato  Agolttoo:  (j)  vateat  cJtquid  ad  fe  ipfam  perfitadeniam  ipfa  evideotia;  nam  ntif. 
quam  fie  tm  im/eaio  quid  ikam ,  quam  ùi  rest  de  qua  Jtìeihtt ^wui'^^»  eM^  quàm  omne 
pud  dkkv,  Pcf  altro  aveiet  potato  aUegare  ira  gli  altri  il  Ganmoelloie  ìl  di  lui 

celebre 

(ì)  Grf^.  Naz.  Orat.  %y» 

(b)  Ph'io  in  lib.  de  Semniix. 

(e)  Pli^niii  Ub.  ^.  Epifl.  ao. 

(ù)  Tertuiiia'Ut      frìm$  ad  NatimMi 

(c)  Apui  Baronium  anno  394. 

(f)  Pòih  in  Itb.  ^tis  ter.  divi»,  baref. 

ità  ^  ^  irteP  de  pcttiL  mgrit»  &  rtm^t  «Vd  39* 
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celebre  Aotagoallta  GìqUo  Mercoro*,  che  con  (McìSco  conleofo  accordano  •  noo  do. 
verfi  intendere  nel  fenfo  morala  il  tefto  allegalo  diAgoftioo;  come  appare  dalla  fe« 
gueute  dottrina  di  Giulio  Mercoro.  (a;@««il»l.  Frétful  agebét  gratks  Dtc  qnoà  fm^ 
0U»  fm  fì^n  kpù  Ctc.  noli  adb^tfifft  fentaitU  Ariftctetis  tanquam  mima  probakili  feà  tan» 
qmrr.  certe  ;  quia  (une  p^ilc/of  bia  peripateticM  eommuviter  excelfbatur  ;  tt  quiiem  quod  cer» 
tiJfiniA  feiitattié  in  fùiicfcfbia  in  tlla  fua  devota  oratione  edbifcrit  D.  At^u/liìmsy  cUriJimè 
a  etim  futàtt  firn  itek^à  ittititr  eodem  modo  hfUitdi  ia  die  Cifterum  cumprotefiarurFi, 
dtl  bus  :  menattto  bomo  quia  cinis  es  &  tn  cirerem  reverreris.  §^tomodo  p^tte/è  verificari  P0» 
trum  fcfi  martem  rever/urum  ia  ciMcrcm ,  tiijg  ritiene  materu  ^  ^lùa  fcilket  f9rti9  9tm 
ÉtrUt  fM  ^Mftrm  Ftirit  erir  fi*  finm  thtrU  ^ 

PARAGRAFO  II. 

IN  ordine  a!r  ofTervazione  VI  mi  fù  oppofto  ,  che  le  parole  di  Calvino  ivi  da  mt 
allegate ,  fi  condannano  come  ree  di  feufo  eretico  ,  e  diltrnttivo  del  dogaaa  cac- 
iolico,  mteoce  iocomo  alla  Saotidiiiu  Triade  ;  quando  il  Bellarmlfio  la  llima  et» 
paci  di  buon  finfo»  come  appara  da  cid«  die  Icrivo  ttmfrimwitnn,iAi.%.àtCtirim 
fio  ap.  primo, 

Ktfpofi ,  che  da  me  fi  profefTa  ona  fomma  veneraziooe  verfo  del  Belfarmino  « 

la  cui  dottrinale  pieti  è  lodata  da  medefimi  Settari: mi  che  intorno  alle  parole  di 
.Calvino  da  me  allegate  nel!'  accufata  offervazione  «  approvo  come  pili  probabile  U 
fentenza  del  Boverio»  il  quale  poteflai  che  il  Bellarmino  nimis  btnigrò  cum  Calvino 
fi  ffffit»  Indi  dopo  aver  fatto  il  ritratto  dell'  infime  erefiarca ,  come  appieno  inco* 

pace  di  (^oalunque  benigna  interpretazione  in  ordine  alle  fue  dottrine  «  conchiude  t 
.che  Calvino  confcffa  benfi  io  più  luoghi  una  natura  nelle  divine  prrfone  ;  (  b  )  at 

t^eni  Filium  à  Patre  ejèntiatum  aut  fubfìealtkm ocefptfe  m'fquam  apudCalvinum  me  Utiffo 

memi'ti  ^c.  Proficgae  pofcia  a  dimoftrarpcon  fode  rat^ioni ,  che  la  dottrina  di  Gal- 
.  vino  in  ordine  al  divia  verbo  |D00  può  in  veruna  maniera  ricevere  un  Tenfo  CaC* 

lolioo* 

PARAGRAFO  IIL 

PArimente  in  ordine  alt'  accnfata  ofliervazione  mi  f3  oppoRo,  eff^er  verìflìmoche 
non  femore^  fi  trovino  ne'  Padri  argomentazioni  ,  o  ha  ragioni  tali  ,  che  fieno 
Achilli  ;  ma  ciò  non  citante  ,  eflere  loro  permeili  nna  tal  licenza,  avvegnacchd 
tifando  eglino  ordinariamente  ano  ftile  oratorio  ,  godono  il  privilegio  accennato  io 

poche  fillabe  da  un  dotto  fcrittore.*  (cj  Arti  oratoris  pemittantur  argumearttiones alio ^ 
fuo  infirmiores  cum  tfwf ,  ftriwtt  inflar  grandims  j  &  qmà  fiuf^ule  r.equeaut  «  univerfe  con» 
feùmt  . 

Rifpofi,  che  da  me  fi  riverifcono  le  ragioni  recate  da  Padri,  ancorché  talvof- 
ta  di  noi\  molta  veemenza  nel  Convincere  *  né  tampoco  hò  difficoltà  nell*  accordare 
il  privilegio  fopraccenoato.  Sof^'oofi,che  i  ^adri  Dell'  ofiire talvolta ragbni  di  noo 
e  pari  robuftezzi ,  pofrebono  aver*  immitata  l'arte  praticata  da  Scettici  ,  de* 

E così  ferivo  un'  acuto  Filofofo:  (d)  S^ntadmodum  cerporoUum  morhorum  Medici 
V  potmio  òaèent  remedio ,  &  Hfquidem^  qui  voèemnti  mo^  Ubarooty  eonm  vebe^^ 

mentici- 

{z)Juìnu  Mereonu  in  Af  oeriJI  contro  Coremueiem  pag.  aii. 

(b)  Bcverius  tu  tbeohgia  fyrr.bcUta  tomo  a.  adverfut  lutbetOMoi  Ùt»  Otb^fil»  am», 

(c)  Sflo^lter  Petra/ancia  in  fynb.  bereicis  Rb*  tf»oyiil7* 

(d^  SnUtt  Hk  %,  fyrrbon.  bypot,  cap.  32»  .  > 
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tmnri^ma  qntqiu  ad/jihcnt:  Hsqui  Uvker  égrotsnl  kvia  ;  ita  etiam  parìx  Hkgrù  non  fiat 
ùmtes  quat  fceftieut  prtfpoait  rattoctnatMUj ,  fti  gud  fmtt  ex  tUis  foiidi^et  ,  &  véiiià 
foffunt  epinioHes  Degmtieonm  everten  ergd  eos,  qui  gravittr  temtrttrù  nfcintis  mmh  ki»» 
tanti  nttUtTy  kvioribus  autem  erta  ees  fui  buie  arroffantU  morbttm  in  fuperficie  tantum^ 
idecque  faci/è  fanabiUm  babcnt  ;  Cf  bujujmodì  qui  rnrixwatioinbuj probjbtùbus  aiioqui  levia- 
ribus  pTojUiiflrì  pojìe.  Hinc  ergo  fit  ut  Scepticus  éliquando  ratiocinationes,  que  qucd  ad  probabù 
•HUHem  attinet  i  rohn^wres^  aliqitnndo  debiltores  v:d:/if„r  ^  prof  onere  de  wdn/ìria  non  diAiUt 
9tfete  qu£  ijli  f£t (tuonerò  ad  ccrfc.7M:nd;m  id  quod profeqtutur  J'it^ia>tt .  Dilli  per  ultimo, 
cne  ooo  preteado  corre  a  Pidri  il  privilegio  di  adoperare  varietà  di  rai^iooi;  mifo> 
bmente  intendo  efortare  1*  oratore  Ecclefiaftico  a  fcegliere  ne'  Padri  le  ragioni  piè 
convincenti,  e  più  acconci?  ii\  Tuo  diiè^O;  e  per  BOA  tale  feelCt  sii  additOi  OOUM 
oecetTario  il  lume  della  fcoUilica. 

PARAGRAFO  IT. 

IN  ordine  ali*  oflervazione  VII  mi  fb  oppofto  ,  che  Afcmi  Avtori  ,qnKes!Mi. 
dio  hanno  (crittodopo  il  Bellarinina  ,  negano  dovfrfj  conced-re  la  cattedra  a  Pla- 
tone ne'  licei  Cictolicì»  C»  quali  ooa  lieiie  Tiafìoio  luogo  il  P.Nicolò  Maria  Pai» 
la  vicino,  {a)  - 

Rirpofi  in  primo  luogo  ,  che  il  fentimenio  da  me  eCpollo  intorno  ^  Platone 
i>ell*  accufata  oflervazione,  noa  impone  ad  altri  neceffìtà  di  ffguirlo  ;  concorrendo 
io  pure  a  prore  (tare  con  Girolamo  .  quid  nobn  videretur  ,  refpandimus  nuUi  prsjudi' 
tantes  [equi  quod  velit  ;  nec  alter ius  decretmm  nefira  featentia  fubverUKtes .  (  b) 

In  f.coiido  luof^o  dilfi,  che  il  motivo,  che  mi  hà  fpinto  a  rifpettar  Platone  ^ 
mi  fd  fumminiftraio  da  un'  illultrc  Miffionario  ,  il  quale  più  volte  mi  bà  prote- 
ftato,  non  fenza  lagrime  ,  di  avere  incontrati  nel  corto  delle  Appoftoliche  IllilEo» 
ni  Atei  occulti , titubanti  intorno  ali*  articolo  dell*  immortaliti  dell*  anima  ,  quali 
per  confortare  nella  credenza  del  dtvifato  articolo  t  trovò  profittevole  il  metter  loro 
racio  gli  occhi  il  Fedone.  Dalla  Lettoraditat  oobiliflimo dialogo compoRo da  Fla- 
cone, reftavano  forprefì  que*  falfi  Cattolici  -,  veggendo  divolgjto  il  non  da  loro  cre- 
duto articolo  nelle  carte  di  uaf  ilofofo  dì  caaco  grido  i  che  fiori  tatui  aoaì  prima 
dell*  avvento  di  Ghrlfto. 

In  grizia  addunque  di  tarartìcolo,  che  ri]ol*elTere  il  fondametKo  non  foto  del- 
la vera ,  mà  dì  qnalanque  religioae»  bò  aediKO  %  che  poteffe  avere  il  (no  Niccliio 
aè  licei  Cittolia  Platone. 

Aggianfì  per  ultimo»  cbe  a  rìgtiardo  dì  an  tal*  articolo  ,  deve  dirfi  più  bene 
merito  df Ila  Cittolica  religione  Platone, eh?  Arinotele;  giacché  fe  crediamo  a  Pio- 
Carco,  ad  Alcffandro AfroJifleo,  ed  a  gli  antichi  Padri,  fu  negata  l'immortalità  dell* 
•oima  da  Arinotele,  o  fia  dil  creduto  Ariiìotele  .  Dilli,  da  Ariftùttk^  o  Jia  delcre- 
ÌHto  Arifiotele  ,  in  grazia  della  fufpìzione  ,che  mi  faggerifce  la  fegoente  dottrina  del 
Baronio  .  (c  )  Verius  ,  atque  mfukms  fit  dtcere  cum  Ànflotclis  [cripta  àtantur ,  id  q»od 
tpr.w  tfità  Af^ntkm  nferiH^  qfièm  ArifiattUg  tfs^  &  Perìpiteticarum  peeiui  eam  «fe 
fenremiarH,  quàn  ^ermanam  puramqtt:  ip/bts  ArìfittteUs  offerTiorem  .  Id  qniì'm  affirer:  r.ort 
/ohm  qiu  ex  Jcribèmiwn  iibrariaritm  incuria  in^fsnm  menda  fnade  tt  ,  cumtd  omnium  fere 
iHiiiliil  CMMmrMr  Atrfià  ikmttt^U  àmmtnfa  &  miiifiplex  ilbtv^kss  kcwarutit quai  Apd» 
a»  (ut' dt  ftraèo)  amr  reOè  impkoitt  O  tUàtt  prìms  eùfdem  &m  meadirm  plns 

—  _  PA^ 

(a)  PcUav.  difcfa  del  Pont  R.'^m.  tonto  primo  fiij^  90J, 

(b)  Hieronymus  in  apoiogf^  cmn  R»§mim  Hb,  ttimt, 
ic)  Barottiiu  anno  jio> 
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PArimeote  !n  ordine  alt*  accafara  offervazloae  mi  fa  oppofto  ,  che  quel  detto  di 
Tacito  t  uon  effe  curs  Deis  fecuritatm  no/tram  &c.  è  beau  empio;  manoa  può  dir- 
fii  che  da  Tacito  fu  arcata  aflblataaieote  la  diviiu  provvideosai  qaaadttaflinràta,cbt 
INumi  fono  folkciii  nel  gaftigare. 

Rifpofi ,  che  Tacito  eoa  tal  detto  nega  verameote  fa  divina  prowideoxa  ;  qaan* 
do  toglie  U  parte  più  nobile  della  divina  prov?id;nza ,  qtial  fi  è  U  beneficenza .  Che 

?fò  Qn  dotto  iilaltratore  dell' accofato  paffo  ,  forma  la  f(?gi}ente  parenefi  controdi 
acito;  gjMx  viniicem  tantum  Dium  flatuity  toUit  ex  Deoquod  Dei  efl  \  vim  ben^Uitmfih 
buartm  ù  a4jftvaiitem .  Itaijue  botno  fih  &  tecum  aittr  ilie  tenebria  qui  damai . 
^  FeUx  Amtfuldemf  CHrffue  òeUtmm /iferéos 

Si  libertari s  jurerij  tamcutìa  fkumtt 
Quàm  vindiha  piacet . 
E'-benfi  vero  ,  che  Tacito  nel  libro  4.  delle  ftorit  arata  lingnigitio  9  pOMoi» 

full?  labra  di  Cerialc  le  frg;uenti  parole  .•  /fif  nf'jue  bic  continua  mcìianrum  intervriì. 
tu  fenfantur  fciàcct  cura  Degrum  óc.  £  più  chiaramenCe  nel  libro  de  moribus  Germanorum 
cooftffli  il  nvore  de*  Nomi ,  cosi  Ibnveodo  :  Pm/yf/  BmOeris  ae  peuHtu  txtifts^  vitù 
narum  confenfu  Nattonum^  feu  fuperbis  odio  feu  pred£  dukedine  ^feu  favore  qucdamer^anoi 
DemaM  ,  Mi  ciò  maggiormente  favorifce  il  mìo  difliegno  ,  qoal  (ì  èt  di  addìUfeJe 
cootraddizioai  di  Tacito  iotomo  al  dogma  della  divina  provfidaiza.  • 

PARAGRAFO  VI. 

PAriitoente  intorno  alfa  medefima  OfTervazìone  mi  fu  oppolTo,che  dame  fi  eoo** 
cede  a  Sacri  Oratori  la  libarti  di  f-^rvirfi  delle  fentenze  de*  Poeti  ;  quando  lafi- 
iolbfia  (cacciando  dal  letto  dell' infermo  Boezio  le  Mnfe9le  chiama  Meretrici  dafcc* 
M  (a);  afe  le  Morefono  meretrici  dafceiia««ieDeiii  coniègiieoBa  1  cbe  non  fieno  di* 
gqe  di  comparire  oe'  facri  pergami . 

Rifpofi, che  le  Mufe  furono  efclafe  dalla  filofofia  ;  perchè  io  aoella  circoli^ 
sa,  io  cai  fi  trovava  allora  Boesio,  non  aveaoo  elleno  r  abtiki  ,  cne  fi  ricercava, 
per  curare  un'allievo  della  medefimà  fìlofofia  .  Nè  altro  vuol  (ignificare  la  Filofo- 
fia  eoa  quella  ideale  correzione,  fe  oca  che  Boezio  non  era  in  cafo  di  cantar  pian- 
gendo  ,  o  fia  di  pianger  cantando  verfi  di  lamento  ;  quando  abbandooandofi  a  la* 
menci}  radopp'ava  il  dolore,  invece  di  fcemarlo,  ed  eflingoerlo.  Sicché  la  fìlofofia 
Icacciò  le  Mafe,  perchè  s'avvide  ,  che  al  fuo  Infermo  abbifognavano  per  faoarlo  t 
llirti  nediciae,  e  non  leggeri  lenitivi  dì  lofinghe  poetiche.  Efembramì,che  avvenif- 
ts  in  quella  ctrcoAanza  alle  Mufe  ciò  ,  che  avvenne  a  certo  Cuoco  raccordato  dn 
Maflìmo  Tirio  ,  che  millantandofi  di  feper  rendere  faporiti  i  cibi  con  eleganza  di 
condimenti,  fQ  efigliato  da  Gittadioi  di  Sparta,  che  avvezzi  a  nodrirfi  di  cibi  Amplici, 
•00  aveano  bifogno  dì  Cnoco  .  Mi  un  tal  bizzaro  Artefice  9  ftbben  tìk  bandito  d« 
Spartani  ,  fù  però  ben'  accolto  dalle  altre  Città  della  Grecia  ,  prò  vcb^tatis  /Indie t 
come  (cri ve  il  rammemorato  Filofofo.  (6)  Voglio  con  ciò  inferire  ,  che  fe  le  Mafe 
ooae  ioutili  allora  a  Boetio,  fbroooeiclnfe  dalla filolbfia  *,  non  perdòdawcrederfif 
che  fieno  elleno  efigliate  da  qualunque  virtuofo  coogreffo. 

Nè  mi  fpavema ,  che  fieno  chiamate  Meretrici  da  (ìceoa  ;  giacché  la  fiiofofic^l 
così  chiamarle,  intende  dire  »  die  la  Mnfe  fisso  tofinghiere ,  mentre  allettand  colla 

dol- 


ca) Bgetiiudttottfoi.  phikf.  kb.  primo  Ptofa  prim, 
(b)  Mèx.  TyrHu  la  d^err.7.  .  j 
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dolcezza  deT  canto.  E  che  tale  fia  il  fenro  ìatelb  datU  fibrofia,  chriramence  lì  fcor- 
gè  da  quelle  parole ,  ffofr//  HanditU  veJirAi  e  dal  chiamare  poco  dopo  le  Mafe,  Sin* 
ms  uftjtte  in  cxitium  ébiìees  » 

Oli i ni i non  fo  capire,  come  Fraocefco  Petrarca  %  Uomo  dì  acuto  intenilmen- 
to,  poteffe  petfnaderii,  che  la  tìlorofia  nel  chiamare  le  Mafe  Mrretrici  da  fccnj,  ab- 
bia pretefo  condannare  ,  ed  efif;liare  la  fola  po^fu  fcenica  ;  fenzi  pregiudirire  alh 
poefia  di  altra  fpezie  ,  per  mezzo  di  cui  ì  Poeri  vertono  fenfi  filofofici  pukhrls  ve- 
lamiHtbuj  ÙC.  Ù  *gris  ammis  fuccurrere  dtdtcerttat .  {a)  Cilluoque  difamina  COQ  atteoziooc  il 
difegno  intefo  da  Boezio  in  quel  Tao  ideale  iofingiméoco  >  non  diffictlawate  s*  awt* 
de,  che  fi  pretende  efclufa  la  poefia  in  genere  ^  cioè  qualunque  fotta  di  poefia;quaa< 
do  qualunque  forta.  di  poeiia  è  dichiarata  incapace  di  curare  Boezio  i  che  ioteadt 
effer  corato  da!la  fola  niofofia  .~B  fe  il  Petrarca  penfa  efclofa  la  fola  poeGafcemct  » 
come  d'  fìituti  del  midollo  filofoHco,  cade  in  un  fiUb  fu p pollo  ;  a vvegnacch è  fi  leg- 
gono in  Stlto  Empirico  alcune  fcntcnze»  piene  dì  Cucco  filofofìcot  eflrate  dalla  poe« 
ba  Scenica; come  tòpore  nell^  accofata offervaziooe  rapporto  1'  aatorìti  dt  Seneca» 
-cbeatteftaricavarfi  eziandio  dalla  poefia  Scenica  ottimi  documenti  di  filofofì a  morale. 

Averci  benfi  defiderato,che  il  Petrarca,  il  qu.ile  hà  in  cosi  grande  eftimazìone 
qnella  Mnfe,  che  t^rit  nimU  fueamcrc  dìdtcerknt  ^  avelie  proccurato ,  che  fofTero  re- 
-yotace  dep;ne  di  tal'  onore  le  lue  rìflM  tofcaiie«  o^le  qaali  t  in  vece  di  celebrare  il 
nome  della  fua  Laura ,  dovea  piuttofto  |  come  perfooaggio  eodciìaltico  i  Cantare  !• 
glocìe  della  gran  Madre  di  Dio . 

PARAGRAFO  VII. 

IN  ordine  all'  OlTtrtrazione  IX.  mi  fà  oppallo ,  che  on  Modernò  Teologo ,  (£) 
celebrato  da  molti  oltramDntan!  e  per  la  ricca  erudizione,  e  per  !'  acutezza  dell* 
•ingegno  j  oota  eoo  grave  cenfura  la  featenza  >  che  iotoroo  a  bambini  morti  feaza 
•^liattefimotda  me  fi  foltteoe  perla  pid  comone,  oelf  accitfaca  oflenraziooe • 

Rifpofì  ,  che  il  lodato  Teologo  nel  troppo  acerbamente  cenfurare  la  frotenza 
da  me  ioltenota  perla  piti  comune,  fai  fatto  credere,  che  fia aguale  alia j^aodezz« 
dfir  irt^^c^no  il  fbo  Iiv6re  ;  poténdofi  «m  veriti  applicare  al  medefìmo  cid  » 

-che  fcriffe  Quintiliano  di  un*  oratore  de'  fuoi  tempi:  vigenìi plnrimum  in  r o ,  &  accr. 

■  èitas  miray  Or  urbanitaj  Cf  vis  fnnima:  fsd  plus  ftotiacbo  quàtt  co  'fiUn  dtdit\  prtterta  ut 

'tmÈri  fakiy  ita  frequenter  àmaritiida  iffa  rUicuk  efl  .  (c)  Non  per  altro  fine  il  lodato 
Teologo  condanna  la  featenza  da  me  commendata ,  che  per  rendere  odiofa  qualoo- 
qoe  fentenza  foltenuta  da  Lodovico  Molina;  profetando  egli  un'  aperta oftilità (co< 
me  appare  da  fuoi  volumi  )  contro  del  Molinifmo  ,  di  cui  deride  u.i'  egregio  Pro* 
pOfnatore  con  tal' elogio  .  m^:ir;7;c>i'//r  %rtti^  Mplu^t»  Mvtfr,  Mmuìbs  ifiu èm  fNtm 
etr  :  nbj'tr  ramen  ut  ta!cs  colat  ccdefia  Martyres . 

Mà  ciò  ,  che  mi  duole  ,  fi  è  clic  il  lodato  Teolog.o  non  fi  avvide  ,  o  finfe  di 

-Mn  avvederfi,  che  la  fentenza  profefTata  dal  Molina,  intorno  a  bambini  morti 
za  battefimo,  èia  medefima  di  San  Tommafo,  d^IIa  cui  fcuola  fù  cp;li allievo  (co- 
me dimoftca  aa  lefti  di  San  Tommafo  Li  vino  U)  Meyerj  facendo  credere,  avverato 
in  femedelimo  il  detto  diqtiel  valente  fchermfdore*  rammemoratoda  Seneca;  ira-perm 

turbai  flrtrm,  &  qua  vocrar  ^  voii  c  '  c.^-:rr.'    ''adt,  (e)  Sog;- 


Ì9)  Frtn.  Vetftnba  Uk. primo  inveli,  txmtra  Mtikm . 

fbj  Auj^ufìinus  leBlatci»  bifi.  cotig, dt  ttHxU.  Hk^  e^iy, 
fcì  Qj»*otiIiattMS Ub>.  la cap.  i. 

(e  J  SeKuiehaShl^tifki^ 
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Soggian0  per  nltliiio,  c&e  oeflo  lidi»  fowo  *  ove  dHborro  deP  bambini  morti 
lènza  battefimo ,  per  dhnoftrare  la  graviti  della  pena  del  danno  ,  rapporto  la  fea« 
tenza  del Gr iibilomo :  la  qaal  feotenzaimiè  ootO}  che  Ferdinando  Vellofì Ilo, a ppog< 
giaioairaatoritàdi  San  Tooimafo ,  confeffa  elTer  vera ,  (a)ev  parte  bom  ,  ^mo  quU  fri' 
vatur&c.  Sedper  comt>arationem  ad  eum  qui  punitur  Ùe.  earentia  vifionis  éBnitB  éiat»  Mi" 
fi^ma  p£narttm  óc.  Ma  io  iotelj  allegare  la  feotenza  del  Grifollonio ,  come  vera  nel 
primo  (ènfo:  il  qoal  fenfo  viene  con  facilità  capito  dal  volgo»  alla  di  cui  groffola- 
m  iMeliinnza  deve  baver  tìgmido  il  Siero  Oraloctt  »  come  più  velie  tvveno  fai 
qpellB  flUte  offerveiìooi. 

PARAGRAFO  VIU* 

NEH*  OiTervaaione  X.  mi  fa  oppofto  ,  che  intorno  alla  (ènCenta  da  me  (b*' 
fieoaCa ,  che  pofla  pervenM  1*  AggrelTore  già  difpodo  per  nccklerci  «  qaaodo 
in  altra  maniera  non  potiamo  evitare  la  morte  ,  un  (eolàto  Teologo  avverte  che 
ooa  Ul  dottrina  non  deve  pabblicar6  ne'  facri  pergami  ;  dandone  qaefta  ragione  : 
mfuie  vtt^us  qmd  d^cemere  mfcit  »  quando  e/l  aggrefflc ,  qmtid9  twiv  deftnjio ,  eam  pera^ 
hfttn  emplifiect .  {b) 

Rifpofi  >  che  la  feotenza  da  me  fofteoott  neU'  accofata  0(Tervazione  i  è  accordai 
ta  da  Teologi  di  gran  nome ,  qnali  fono  il  Leffio  t  ed  il  Molina  .  Ed  intorno  a  tal 
feotenza  fono^  degne  di  effere  qoi  trafcritte  le  parole  di  ouel  grande  oracolo  de' TeOa 
logi ,  il  Cardinal  de  Lugo  .  Fateor  qwdem  cafum  rarum  effe  ,  tm  ramni  metapbyjkum  , 
fidqùem  mUs  f^ùu  quam  oporterety  experientia  cmprobavit%  aliquoi  nempe  effe  ùd:ò  objli. 
man  ai  triMitfibai  «rànp  ut  ter.  tatù  medifs  etmMtts  &  ebkta  guaUbet  ft^amim  ^  jfefllt  »n 
pojinfi  mj!  fù/ifiànem  ebibant  effeiìforts  ,  qtà  cogitur  mifcre  exulare  òc.  qmre  nm  credo  Rd. 
titrak  Jus  eot  alfque  remedio  reliquiffe  adverfos  iiùatà£imcs  Aggrefferes .  (c)  SoggianG>cbeds 
ne  fi  rapporta  ooa  tal  fenteaza  nel  cafo  di  Davide  per%(oìtaro  da  Saulle,  Uqoala 
l^eva  lecitameote  Decìdere  il  foo  perfecutore  i  come  oflerva  Sani'  Agoftino  eotttm 
Jiinmta»  cap.  17:  Mi  ora  perciò  hò  pretefo  perfuadere  il  Sacro  Oratore  a  pabblì- 
cere  ne*  peenùni  r  aceenoaia  ftnteata;  quando  il  favio  documento  del  lodato  Teo* 
fogo  non  folamente  è  da  me  approvato ,  mi  eziandio  virtualmente  difefo  nell'  offer- 
Vazioae  undecima  ;  laddove  itarlaodo  della  reologia  de*  Padri ,  eforto  il  Saao  Ora* 
•ora  a  ftroBàrfi  nella  pora  ooiverfalitl  ^  non  «fendo  opportowi  ae*  facri  pergami  9 
venire  a  certe  particolariti  limitative ,  degne  di  cfTere  difamioate  nè  foli  fegreti  tri* 
booali  della  penitenza  i  avv«oacchè  nelle  pubbliche  declamazioni  olla  il  pìericolot 
dia  ano  fieno  ioiefè  ad  lenfo  fitno  dal  volgo  :  e  quindi  fi  apra  la  ftrada  ag. 
abofi* 

Pi»  troppo  la  fperienza  ci  ha  fatto  comprendere  >  efliere  pid  volte  aweoati  no* 
tabni  diibrdtoi  >  a  cegiooe  di  fenteose  non  iotefe  nel  buon  fenfo  dal  volgo  ;  come 
dimoftta  Tommetteodo  per  ora  altri  avvenimenti j  un*  infìgne  Teologo  della  cori* 
pagnia  di  Gesù,  il  quale  rifèiifce  ,  che  avendo  un  Parroco  in  ona  pubblica  conclo- 
ne di  volgata  la  feotenza  probabile}  foftenata  da  oon  pochi  ,  che  il  Sacramento  Èu- 
carifiico  per  aceidens  caufst  primam  gratit^m  nelle  circoilaoze  notate  da  profeflbri  di  tal 
feotenza»  fd  cagione  ,  che  molti  Idioti  ,  da  quali  non  era  (tata  capita  tal  (èotcoia 
nel  buon  fenfo ,  in  tila  parMìa  fiat  pr^mffa  co»feJ[tone  pa§m  commaicarent  »  {d)  . 

B  PARA. 

f— —    ■     — — <-  ^  ..."  "a 

(ij  Ferd,Velof.  in  advert.tbeU.pag.  18. 

(h)  Fer. Vello/.  inadvert.TbeoLfag.^00. 

(  c  J  D<r  Luiodejufiitia ,  & Jttre  tomo  tritao  difp.  10,  fe^  6. 

Sà)  Attdrt* ZéUuUrm in iacf/Mits Èauv* de  Vau Bmcbar,  Saer,  fcg,  1  tf • 
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PARAORAEO  DL 

IH  òrd {ne  all'  Òfliermioo»  XnSmi  h  mppono  «  cfit  pir  dttidiWMt  wttim 
del  Critico  Oltramontano  ilSaaaripdi  Lmo»  mU  ^mwkmbtàm  TblNw 
niO}  che  pitifce  molte  eccezioni  - 

Rifpoiì ,  che  imparai  un  tal  rtcorfo  da  San  Girolamo  ;  laddove  per  dimoRtWi 
la  veoerazione  dovuta  al  Sepolcro  di  Crìflo,  cosi  ar^ifce:  Si  nehis  noircreiimia^tn' 
damus  faltem  Diabolo ,  A'igelis  e/us  ,  qui  quoticfcuBque  ante  jlUà  de  ehfejis  corporibm  car» 
feliuntitr  jttafi  in  coti/fe^bt  TrUnoialu  Lbrtfti  Jltmta  coatreioifamC  ,  rt^iunt  «  Cf  faò  4tkKi 
artf^lx^  §mm  timnut»  U9 

PARAGRAFO  X. 

IN  ordine  all' OfTervatione  XX.  mi  ftì  oppoflo  ,  che  femhrt  riprenderò  da  me  l* 
encomio  di  Elena,  compoUoda  irocrate,con  quelle  parole  da  me  fcritfe  nella  oo» 
tatA-oAervazioa»:  AMto  ebbe  ieOo  firaorttìiterio  ,  e  poco  éid  ntgtenevok  ;  qoando  non  lo 
riprende  Diooigi Alicarnaffeo , accreditato  Canfore  degli  Antichi  Oratori:  anzi  fem» 
bri  lodarlo  Ariftoielei  eoo  lodarne  eoo  tali  parole  il  proemio  .  (6) /■  demon/lrativis 
antimii^  ita  fcnbm  tmttmt ,  pàd^id  mm  pbKMBrìt  bùtit  tJcfcfiei/temifiéBreatp*  aim 
m^enoportet^ct^us  rei  txemfkmomnn  Jfmntif  Hekaét  pnmhm  tffttmtffÈOi 
fìufiiitùi  iaterctdat  Hekafi  cubi  Jcfbiftis .  ' 

Rifpofi ,  che  da  me  non  fi  riprende  1'  ingegnofa  leflìrora  dell*  alfegatoJEacomio; 
mà  benfì  i'  argomento  di  tal'  orazione  •  Riprendo  »  o  fn  mi  dolgo  ,  che  il  Grec« 
Oratore  abbia  impiegatila  fila  Oftcorìa  cloqveosa  ÌQ  cod infelice wgBHOt alla  fte£ 
ia  m^ra  che  (c; 

Si  rafiris  quii  tenst  eburiàt 

Cenofum  verfare  fdum ,  UmoqM  madeaies 

Excoiere  aureolts  fi  forte  ùgombta  tUìMU 

Spie^iùremieiftif  nitidi  fonAit  ifu^ùu»  tUM 

Et  pretiofa  acics  fquakrrti  fordet  in  auro  . 
Sraffa  Uocrate  di  far  comparir' Eleoa  degna  di  lode,  con  imbellettarle  il  volto  ;nià 
cfaiuoque  legge  riTocratico  éncomio,  C  avvede  cffir  vero  0  dallo  di  Tefii»io:f4# 

•  Verè  /filiera  r/?»  Cui  nit  •  •• 

adjumenti  od  puickrihdinem'efi , 
Fa  credere  Tfecrate ,  cbe  l' arre  oratoria  fia  oot  Circv  i  a  col  fia  fidle  trasfbrmrt 

i Corvi  io  Colombe  :  o  pure  eh"  pofTa  una  tal*  arte  thiamarfi  con  veriti  un*  argo- 
ta  malizia)  come  tale  la  chiama  {e)  Lattanzio^  Offervo,  che  hanno  maneggiato  OO 
Cai*  argotnfwto ,  oltre  il  menzionato  Ifoaate ,  due  Grrci  ,  1'  uno  oratore  ;  1'  altro 
Poeta}  cioè  Gorgia ,  ed  Euripide.  E  fe  ame  lice  proferire  con  ìngenoiti  il  m'olèa* 
timento  ,  flimo  tra  lodatori  d'  EUoa  ,  che  il  più  tollerabile  fia  Euripide  .  Accerto 
•jo  tal  giudizio,  nel  riiieltere,  che  1'  Kccraiico  encomio  coofiAe  nel  lodar  io  £ien« 
rattezza  de'  Nacali^  oel  dire  cfae  piacque  o  Tdèo;  che  piacque  a  Paride  ,  Qiodico 
etetto  dalle  Drc  ,  come  vomo  di  gran  fenno  :  che  per  Elena  fi  fiifcitò  una  gran 
guerra  ,  quaù  per  colà  di  gr^n  pregio  :  che  la  bellezza  cofa,  molto  (limata  dagli 

•  Uemi. 


(  a  )  Hterp.'.ymui  ad  ALircellam  epjl,  i%  • 
(b)  Arifi.tìb.irbet. 

{c)  Prt^dftirius  /ib.primo  advcrfuj  Sìmauteium . 

Ìd)  AfudGruterum  in  FioriUg.  etbtc^.fmrtt  frimÌBatCis  M^.^Z^^ 
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Uomini ,  e  da  Nami ,  eri  iofigw  te  EleM»  tegmU  di  CQÌ  db  endifioiita  pottm 
C»,  ed  operatrice  de'  prodMii . 

Kfì  od  conMilo  di  9oeftt  lodi  »  non  vengo  ncat«  afeooa  «irtil  vera ,  e  fìloTofica .  In 
ÌM  ponti  principali  Q  riftrioge  tntca  l'ofTitura  del  difcorfo  Ifocratìco,  quali  fooolo 
grandezzi  dell'  origine  9  eia  terza  della  bellezza  .  La  (grandezza  dell' origine  a ppreflb 
de'  fìlofofi  oioralì  9  ooa  è  io  grao  pregio  \  giacchi'  refta  aaìveriàlmeote  approvato  il 
detto  del  Tragico  .* 

^tigefius  jaUar  /ìtHiH  f  aliena  taudat. 
Era  piattofto  pregìadiziale  ad  Elena  lo  fplendore  de'  Natali  ;  che  ferviva  %  per  ren- 
dere più  famofa.  la  dilei  difoneni  ;  in  vigore  di  quella  grave  feoleosa  di  Mario  »  fi* 
ferita  daSalluftio:  Majorum  gloria  pofleris  qua/i  Lmen  tj/l:  ncque  botta  eorum  ,  ncque  mala 
in  occuùo  patitttr ,  (a)  Li  bellezza  non  è  reputata  cofa  degna  di  lode  ;  in  conformità 
di  qoel  prtacipio  filofofìco  del  Nazianzeno  :  bffmmfitad  i Matura  prd^cifcitur  laudemnm 
meretuf .  (b)  Sicché  re(!a  chiaro,  che  l'Ifocratico  encomio  hà  più  del  bizziro  ,  che 
(lei  fodo:  onde  potrò  applicare  ad  Ifocrate  ciò}  che fcriffe ad  oo perfooaegio  de'faol 
tempi  Eooodio  ;  (  c  )  piJcbra  funi  qu4  fcribii ,  /ed  tgo  amo  ftus  forti»  :  rtdimta  fim  figri* 
>  f^^  poma  fhii  diligo. 

Molto  più  audace  6  moQra  Gorgia  oella  Tua  oraziooe  Apolontica  a  favore  di 
Eleoa  ;  come  porri  compreodere  chlooqae  aoderi  coollderando  il  iènfo  di  quelle 
parole,  oelle  quali  egli  epiloga  tutta  la  fua  argomsotazìone  :  igitur  HeUnt  rtm 
prtbenjhncm  jttflam  exifiimet  qtu  Jhe  amore  capta ,  fine  verbi s  perfuafa  ,  five  vi  rapta  ^fiae 
diidna  neceffitate  fuerit  con^>ulfa^  culpam prorfm  evadat  .  Ben  è  vero  ,  che  mette  egli  io 
difefa  U  uia  audacia,  col  proceltare,dl  avere  fcritta  una  tal'  orazione;  qu£  ut  Hem 
iene  laudi j  ita  mibi  ejet  Udicro .  S.cchè  fra  lodatori  di  Elena  il  pili  tollerabile  diflì  , 
cfier'  Euripide;  avvegnacchè  in  grazia  di  una  Tua  poetica  fantaiia  Uicade  Elena daU 
li  pubblica  &ma  d*  impodica. 

Io  quella  fua  celebre  tragedia,  che  s*  intitola  de'  d.ie  fimìli,  introduce  egli  con 
iDgecflOM  ìovenzioae  due  Elene  ;  1' una  falfa,  l'altra  vera.Ddla  vera  elena  atteftay 
CM  fa  000  meo*  bella,  che  pudico  »  la  quale  per  liberare  dagli  oltragR^  degl*  iimNh 
dici  Amadori  ,  fù  da  i  fratelli  Dei  portata  m  cuRodìJ  del  Rè  Proteo  in  Egitto ,  ove  ftet- 
te  nafcofla,  ed  iovifibile  oel  deceooio  della  guerra  Troiana .  La  falla  fù  adultera.  0 
ftafbgata  da  Faridf  oeH'Afia;  per  la  qoale  6  guerreggio  fri T  Alia  ,  e  là  Grecia. 
Era  la  falfa  Elena  non  altro  ,  che  una  nuvola  lavorata  con  fi  dotti  inganni  ,  che  nè 
pure  da  chi  uso  feco  dimellichezza ,  potè  mai  difcernerli  dalla  vera.  Il  foto  Euripi- 
de addufu^ue  ebbe  la  forte  di  reintegrare  la  fama  di  Elena  ,  col  trasfi-rire  tutti  gH 
obbrobri  in  una  larva.  Piacque  a  molti  la  fpiritofa  fantafia  del  Greco  Poeta  ;  onde 
quali  farei  per  dire  ,  che  nella  fcuoladi  Euripide  reflafTe  addottrinato  1'  empio  Mac- 
cornetto;  ed  ivi  apprendelle  1'  toveazione  ,  nel  favoleggiare  ,  che  in  vece  del  vero 
Ct'xftoì  trafpornito  alifove»  fia  Hata  crodlifla  fai  Calvario  000  I«arva»  00  fimoii!* 
ero  di  Crifto. 

Credette  1'  empio  Favoleggiatore ,  che  la  Croce  potcfTe  elTere  obbrobriofa  a  Cri 
*1Id;  e  fì  ftimò  obbligato  a  comporre  Tlkcceooato  infioginneoto  ,  perfoadendofi  dì  eoa 
onorare  lo  fteffo  Crifto.  Mà  abbaftanza  fii  vedrreil  di  luì  abbaglio  un  celebre  Con- 
£Katore  deli'  Alcorano  ;  proteiìando ,  che  fe  Maccometto  aedette  la  Croce  obbro* 
briosa  Crifto,  vttqut  my/Urj^  Cmàs  Ckrifli  igrierwk  .  Crm^bh  nimCbrifti  e/i  it/ba 
Còri/ti  exi.Itario^  ^  giar^ktti»  &  Cbrìj^àaorum  jufiìfimti»^  €P  OTfOf  tf  mnium  bomiv.um 
rtfurrcaiù  (d/  B  l  PARA« 

(  a  )  Saliuflius  itiJugurrU .      (  b  >  9rM,  3 1. 

(c'^  E  nodius  Uh  primo  efift»  la 

Cd)  li'icolaHideCufa  iacribratioae  .  AkoNui.  Cé^i^ 
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PARAGRAFO  XI.  *  ' 

IN  ordine  all' Offervazione  XXVIII.  mi  fi}  oppofto ,  che  if  primato  nel  voto  di 
Verginità,  acconiaco  GOinoaeineoce  da  Padri  alla  graa  Madre  di  Dio ,  di  cui  dif^ 
corro  neir  acca&n  oITcrraskNM,  viene  fpiegato  divernoeiii»  dal  Silvera,  die  nrn  fo 
varie  fpiegazioaì,  rapporta  la  ffgaente,  credura  la  più  foda>ed  acconcia  :B.  Virgù 
rem  Marìam  faiffe  primam  in  voto  Virgatitatu  ia  ratioae  canfs  9bje&iv£  oc  excmflaris 
agrofcevres  SavEli  fatres  avtifki  c»  Aivùm  teocktime  Saènt^mm  Deiparam  dfftimum 
ibrtfii  Matrem  om  vM  vopmtatit,ad  ejtu  wmfl»  aeàmutmm  €»/ÌiUttt  mcméi  cfl^ 
(cnaa  Crc.{a)  ^  — 

Rifpofi  «  che  il  Silvera  lame  chiariaìmo  dell'  ordine  Carmelitano  fapjpooe  ne 
Antichi  Padri  ana  ri  velaxione,  congiunta  con  una  nobile  immitaziooei  di  coi  nwa 
reca  altra  pruova,che  la  propria  affetziooe.  Quindi  per  rigettare  la  fpie  Razione  del 
lodato  Silvera,  non  mi  Aimai  in  obbligo  di  recare  altra  pruova ,  chela  negazione  del 
IbppdYo;  proteftando  di  avere  apprela  una  tal'  arte  dal  grande  Agoftino ,  il  qaals 
contro  dell'  Avveffario,che  nell'  accufare  ,come  rei  d'  idolatria  alcuni  Pontefici, noo 
recò  altra  proova,  che  la  propria  allerzione,  così  grgomcau  :  Jpfe  fceieratot  Ct  jfacri» 

Set  4itit:tp  imocentesfìiige  f^/pttiin»  ^id  laborm  prtèart  éifti^fiuim  mtm%tmt 
\  wec  tenuiter  jrohcre  ccnatus  fit  accufationem  fuaml  (è) 
Soggionfi,  che  da  me  reità  ottimamente  fcoperio  iidi£:gnodel  Silverai  inorcS- 
ot  alla  recata  fpiegaziooe ,  coo  col  intende  ftr6  nncli  alia  decifione  di  certn  Qm- 
troverfia ,  della  qaale  qui  a  me  non  accade  il  difcorrerne  ;  ballandomi  per  ora  coo- 
chiodere  col  lodato  Agoftino;  {^c)  ferenàus  Dijputator  erraws  ia  àlm  guéffimibit 
non  iihgenur  digeftisy  nundtm  piena  eeclt/ls  ntBeritate  fimatis. 

Prot^ku  per  ultimo,  che  nella  Ipiegazione  da  me  feftenota  nell' accofata offer- 
taxione  y  intorno  al  primato  nel  voto  di  Verginitl  confuto  a  Maria  Vergt- 
ae  y  nitro  non  hò  pretefo  ,  fe  non  di  porgere  an  fcmplice  atteflato  del  mìo offeqaio 
verfb  di  ii  grande  Avvocata  de' peccatori ,  nel  cni  padrocinio  ripongo  ogni  miaft* 
ducia;  refo  animofo  da  quella  pia»  e  nobile  dottrina  di  Sant*  Anfelmo .-(ti )f''f/<»cior 
eft  nofUUMuam  fclits  mmorato  nomine  e/uj  «  qitàm  invocato  nomine  Domini  J^u  unici  fiUi  fui  ; 
&  ii  quii  tm  ideo  fit  quod  i;fa  ma/or  &  petcntior  eo  fit,  me  emm  if{e  wupuu  &potens 
efi  per  eam ,  fcd  ìlla  frr  iffum .  §>i<are  rr^^o  prepitior  /alni  in  rtcoriatione  ejus  »  quàm  fiUi 
ftù  fétpe  perctfUur  \  dicam  qucd  Jentio .  FtUtu  ejus  Domimu  e/i  &  Judex  tmniun  >  di/cerneas 
merita  ^ntulenant  dum  igitm  W  à  qwndt  fno  mmim  ànecatiu  nm /Utìm  tmmUt ,  pr^§^ 
lliid  jK/tè  facit.  l'ivccato  autem  mmiìX  Matris  ,  etfi merita àntOUtìi  Mm  awrWflg^  Mg <■!■■■ 
étÉtUTt  mtrita  tatneu  Matris  mterceduattUt  exaudiatur, 

PARAGRAFO  m 

IN  ordine  all'olTervazioM  IXXXIlI.mi  fa  oppofto,  che  da  me  fi  ciU  FinlOlfli 
del  Cardinal  Pallavicino,  da  cai  fi  riprende  qoelfcrfb  di  Loom: 

CjcIo  te^itur  qui  noa  òabet  urnam; 
quando  ima  magi^iore  autorità,  qual  fi  è  quella  di  Sani' Agoftino ,  loda  un  talverfo 
OTi  pr/BJO  àc  Civnate  Dei  cap.  I2. 

Rifoofi»  che  Sani*  AfioUioo  nel  loofo  Ibprafloeoato  loda  il  verlò  di  Locano  eoo 

tali 

(a)  Sylveira  in  cpufculo  J.  refil.  l  qu.  \  r.  r,  95.  *  ""^ 

(b)  Augu/lims  de  unte.  bop.  cowa  Petti,  ccp. 

(c)  Au^.  de  Verbis  ApefUH  fava.  14. 
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Cali  parole  :  Bcmique  ieBtere  f^s  phufiUHter  ikert;  ove  l'avverbio  pknfihiHter  vk^ 
nerpiegato  da  Ladovico  Vives  .>  cum  approbatieiie,&piaiffitpqùiJi.  Sicché Àgoftroo aoa 
pretefe  ^re  uo'  efame  aitico  intorno  al  verfo di  Locano  joe  tampoco  ebbee^car« 
dri  (ènfo  degli  eruditi',  baftandogli  per  il  (boaiBOONOtOtCheU venodiÌMDQ  Mi 
«tobraco  dal  ptoafo  popolare. 

PARAGRAFO  XIIL 

IN  oHBmtXP  oftffMiooe  XXXV.  mi  oppoRo ,  che  da  ne  li  vkta  al  Sacro 
Oratore  i!  dar  mano  a  foiti^liezze  difficili  eia  capirli  intorno  al  dogma  della  pre- 
deftioazioae;  quando  oo  tal  di  vieto  fembra  Civorire  quella  maflìnugeoerale  diLme« 
IO»  rUèrin  dal  Paoigirah  ;  cioè  che  geoenlaieMe  devoM  isfuggìra  le  fintigflem 
dinctli  da  capirfi  iotoroo  a  qiiatanqtie  dogma .  [a) 

Rifppfit  che  fe  io  alcri  diviot  mifteri  vi  è  ofcuriti ,  quella  rpeaialniente  fi  fcor- 
oeir  arano  nodo  della  predeftioazioaei  io  ordioe  alia  qoale  ftiao  aocoocio  quel 
diPtadiomlo: 

ExipiM  e/1  vis  (b) 
Hmanimgtniiy  tantoque  t»gujia  UiòH.  \ 
Che  lelbttidicnet  venenti  Intorno  aHa  dottrina  della  predeftioaBÌooenoa  fieno  ac*' 
concie  per  u  pergamo,  abbaftanzi  vien  dimoflratodal  Bdlarmioo  con  quelle  paro- 
le :  CmtrtfOtrfa  vero  fSbtUia  capita  pr^de/iiaùtéoms  »  &  auxUicrum  &c.  noa  foùtm  nof  «yfiff- 
gtmmJumJed  utiltfinum  in  condcrnha  ara  mAov.  AeSUfime  B.  Francifcus  vi  regujaprém 
§Brìkìt  mtttréam  Concionum  virtutes  &  vifia  ,  ps  non ,  Ót  gloriam  cum  brevitate  fermonis  ■  (  c  ) 
Soggionfi  ,  che  Lutero  efpooeva  al  pubblico  là  (ofM-acceoatamaflìma, non  per- 
di! aveffe  ^lì  r^uardo  alla  grofiolant  iotelligeazadegi' Idioti  ;mà  perchè  di  tal  maC 
fima  fi  ferviva ,  per  farfi  ftrada  a  oqpre  la  tranraftanziazìoncammefradaCittoItci 
■eli*  Eocariltico  Saorameoto.  Qaiodi  è  fiilfiffima  la  maffima  di  Lutero;  traccaodoli 
éf  dogmi  proponi  dallt  GbielaCiCCohea  alla  comitroe  credeosa  de*  Fedeli;  iotornos 

2oa1i}  ooa  rena  loogo  per  indagarfi  ,qnalfia  fa  maggiorerò  minore  difficoltà  ,  quando 
ève  catti varfi  V  omaoo  iocelletco  io  offeqaìo  cM  opalunqae  articolo;  ancorché  folle 
tccompagoalo  dalle  piA  rfle  lbttiÉlieiae,e  dalle  pra  ofewe  diflteoki .  Le  Ibniglie». 
se  vertenti  iotorao  alla  dottrina  della  predefh'oazionc  ,  fono  fortiglìezzs  permelTe  ai 
itigiode*  licei  Catldìdiiotorno  alle  ^oali  tace  l'Oracolo  del  Vaticano.  Quindi  per. 
diè  tali  fottigliexaa  eccedono  la  capacità  del  volgo,  filmai  opportnao  oell'  accnfata 
offervaziooe  1*  eibrtare  il  Sacro  Oratore  ad  aftenerfene .  Oadaona  delle  doe  famofe 
iniole  combatte  per  la  propria  femenzi  ,  e  crede  militare  fotto  lo  fteodardo  della 
veriti/  applicando  ognuna  a  fe  medefima  il  detto  dell'  Appoftolo  San  Gtovaoo}  .* 
Mtr  e«  De»  fymus ,  qui  nofdt  Deum  ,  audit  t$os  /  qui  non  efl  ex  Deo ,  non  audit  ms  \  ài 
i$e  cognofcimus  ffirìtum  ver  itati  $  ^Cf  fpiritum  errom.  (  i  )  Qa  al  fia  pofcia  la  pili  accertata 
ipDteoza  ,  ooQ  è  cofa  Ciclle  il  darne  giudizio  in  riguardo  alle  molte  difficoltà  >  alle 
fBili  foggiace  ciafcbeduna  feoteoza . 

L*  indagare  in  così  ardua  materia,  qual  fiala  più  accertata  limtenza,  direbbe  oa' 
impegno  io  tutto  ogoale  ali*  ìotraprefo  da  Sello  Empirico  9  che  veggendo  la  tanta 
dlverfiii  de'  pareri  Òr  FilofofI , intorno  all'indagare  in  cbe'oonfifla  il  bene  ,  o-fla 
It  ididtà  ioMt  coinè  ine;  «  dirperaodo  di  poM*  indovinare iqoal  (in  la  pià  accef- 

B  i  tata- 
1     ■      J  ■   .J 


(1)  Panit^e^oh  nella  lettone  16.  pag.  tóó. 
(b)  Prudcutim  Hb  a.  cdoerfus  Sjmaccbim. 
(ci  AfidMmmieMeferkbijlcontr.itéMxavit^^ 
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«tn  frntensat  mdRrd  qtial  SifTe  1*  Arduità  del  foo  a&re  ,  nel  cosi  &blb£ire.'  («  ) 
ni^r  «r^«  rMi  tf[9  fequv'.dtm^qité  4^  l/nàkcté  f>rtftiMior.  AMtcrgp  em  frifMiMfqué^  ab 
àlia  e/l  jtidicara  prejlantior  ,  aut  tem  qttz  à  [e  tpla.  Et/i  qmdcm  ea  fueà  fe  iffa^et^des 
acn  b^ebitmr\  Ò  eportebU  exifiimare  fiikwt  babendam  onmbus,  i^am  fi  bktt  erit  fidet 
Aabmiayfuia  à  fi  ipfa  efi  ^udkata  frjcftanti»^r^^fiic^bAtai»  §Ht  fdeg/mt  imaqiU' 
gue  earum  à  fe  ipfa  judìcata  ffl  prtflanfior .  Si  aurem  ab  alia,  ofottfbit  ru^fui  ei  quoque  fU 
drm  nea  baberi .  ^iomodo  emm  iffa  quattnut  di^det  ab  abist  opus  babet  juduio  ;  iu  etiam 
^am  jkdkans ,  quatemu  difir^it  t»  «Iwi  ttAet  dia  qiu  Ji,dicet\  &  eo  iffo  imi  crlT 
éfedfhtk  illius  fudicium. 

Mà  fe  mi  fi  ricerca  (Te,  qaai  feoteoza  a  me  più  piace  ta  ordine  alla  Co«Uroir«r%t 
della predeftinastoaeirirpooderet, che  ■  me  più  piace  qatlla,  che  piacque  a  SaoPno» 
cefco  di  Sales,  indicata  dal  anedefimolib  ^  d^amore  Dei  cap.  5  ,  e  parimeutc  uì  ana 
lettera  iodirizzata  a  Leonardo  Leffìo.  Nè  tufta  per  fcemare  in  me  la  venrr^toat 
jirofefTara  verlo  del  Santo  Prelato  ,  la  cenfura  di  chi  forifle  :  ^^010  quoque  m«  /tonte 
fatebitur  eum  prò  £tatts  &  JteuU  geuto  plus  /erre  tn  JeHitaiidiM  neeMicribt<t  Schei*  Magf,. 
/ìris  y  /ìudti  foj',,1!!'-  ^  quàm  tu  evolvetidii  Ecclt/i»  Patrum  motumentit ,  {b)  Ha  un  beo  foiv 
(e  fondamento  ui  prefummere,  che  latrafcritta  cenfura  fia  {tata  dettata  p<u  di  una 
mal  fana  pa(fìoae,  che  di  un  nnatoro  civ^iùo i  <i«l  riilftterech*  gli  fteffi  Awerfari , 
•che  maltrattano  il  Si  ito  PrcI  ito  ,  coinc  poco  verfaio  nella  lettura  d''  P^Jri ,  confeC 
Cano  verfatilTimo  ne'  Padri  il  PetaviOf  (  c  )(  chiamato  da  on  loro  colU^  indujgntus  na- 
•turt  miracubtm  )  U  i|qale  apertamente  ÀBieoe  ìmomo  «Uà  Prfdcftioizioaeia  tteflà 
faiMii»  cbt  «coeoi  il  SiMP  Pfeiato.  .  ^ 

PARAGRAFO  XIV. 

IN  ordine  all' OlTervazioiie  XXXVI.  mi  fu  oppofto  prrrcritrofii  da  me, come  rt* 
Koh  ceftt«clie  le  fimlliciidini  applicabili  ad  argomeoto  faCKOj'ii  debbuooellrarcp 

di  oggetti  illuftrì,  e  maeftofi  ;  quando  il  Petavio  è  di  Teitim  ito  contiario  ;  «vve- 
goacchè  parlando  della  teologia  SicDbolica}appo(;friaCo  all'auioiiti  di  Dionigi  Areo- 
pagira  »  aJerma  ,  che  i  Simboli  eflsaut  da  op.g^ttt  vi1i,fiedo  più  aocomodi  pe/  gli 
-argomeoii  Sacri ;adducendone  in  ragione, che  nt'Simrboli  cflraiti  da  oggetti  illullri 
.(jd)  periCMàan  ^  ,M  rerum ,  que  comparati  tur  dtgmtas  ^  ektantia  rudet  %  Cf  fkbejos  i"  /oA 
./mi  induear  of»iionem»eum  autem  turpicule  rei  fuut  ór  igaJbiks  ,iieaM  Jibi  ^t{tfKdi  tffe  di* 
fWim  illa  ,  &  c^k/lia  ptrfkaferit. 

Rifpofitche  alla  regola  da  me  prefcritta  oeiraccirfata  o(TffvazioQe  non  cita  in 
Ternna  maniera  l'allegata  dottrina  del  Pctavio ; mentie  ìlPeiavto  parla  de'  SìmbcJi 
•CBÌlMWafel»CO*  quali  lo  Spìrito  Santo  proccura  velare  nelle  Sacre  lettere  roiReri  ar- 
cani:? quindi  come  proporzionati  a  tal  difegno^fì  preferifcoao  i  Simboli  eftrattida 
soffietti  t^iii  :  iccircò  eju/modi  SymboIicafCt  abborreutia  vocabula  j!nulitudàtum  nudtipUcatititr 
•  Mfotrit  libiti  »t  «NI»  de  eedm  «Ndhl  j     •wnr»i0  d*cuitur ,  gu*  jSmul  ì^in  unoj,  eodewt' 
que  coberere  nequem^iatdiì/fis  Mi  cr  uHpnfri«iU*%M  t»  /MUttidim  fmUm  nfilW^ 
de  Dea.  {e)  '  .  •  • 

•  OppolYe  al  prelcritro  difegno  fono  k  fittilìtiiJinì  da  mtttfiO0OUDà»tp  tlStap 
.OialON  nell'accufeu  Ofl<fva»oaeyciie«per  noo  cficre  <tefl8iiati  «d  pcooUar  mifte^ 

-•  rpofToOO 

(a^  StxtHi  B'ii^irtMs  advcrfm /[la'bcmaticot  /ri.  10. 

(b)  Apud  At^y/i'»um  le  blanc  tu  addendis  ad  liifi,  Ui^r^  de  étoàt* 

(d)  Petavtus  tome  prim0  tè,itg.ìm.irim  Mtf^S* 

(e)  PctAviuf  ibidem . 
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póflboo  con  ficorezc»  ricartrfi  da  oggatli  Utottri  ;  oeo  efftado  io  tfSc  il  perÌQoto9 
che  teme  ilPetavio  ne' Simboli Sovctortli.  Ami  I  tafaneole  Ìttvefflfifliile,clie  !•  ftmì* 

Iftadioi  oratorie  fieno  deftinaie  td  occaltar  miOofi/qoando  ptuitofTo  (ooo  deftkiate 
1  mettere  in  chiaro  ciò  «che  ffmbra  occaico  alla  cornane  iatelligenca  ;  come  ìnTe- 
goano  eziandio  i  Maeftri  dell'eloquenza  profana.  Quindi  forooo  (èmpr«  biafiivatn 
Sa  pariti  dell*  arte  quelle fimilitiidioi.cbe  ùkmuo^  vece  di  ùgUktn  1*  iatcHÌBlii* 
sa  della  cofa,  a  cai  fono  applicate. 

Di  lai  tòrca  mi  fembra  la  fef^oente  fimilitod ine  «rapportata  da  Teofilo  Antio* 
dieilOf  per  efprìmere  la  divina  immenficà  :  Huemadmodum  punkum  nabn  certicem  6/h. 
Invi  9  ^"0  comprehevditur  ,  intus  bébet  mamjlwaculaj  &c.  fit  wtiverfa  creatura  à  Dei  fpiritu 
tttflptba^iiriCf  fpiritiu  qui  cenwrtbendh^  cian  creatura  camfrebcnditur  à  manu  Dei.  (a) 
Von  lai  fimilittidiae,s  cai  il  Petavio  diede  eoo  cccdfo  di  IMieiraliti  U  ciiolo  d*  el». 
gante  tè  tanto  lontana  dal  dichiarare  la  divina  immenfità  ,  qninfo  fono  lontane  dalf 
nffer  capite  da  meote  amana  quelle  ptxoie  t/piritiu^ui  ccmfrebendit  tCtim  enatura  0^ 


fftMUtm  à  wam  Dà  ;  non  potandoA  iadotiMft  9  oinl  fin  lo  fjpirito  di  Dio ,  cbt 

'  i9  qui  fit  la  mtm  di  Piotcfaa  ompwdn  io  Ipirii» 


compreodeie  vieii  OMipnfoj 
dìDio. 

PARAGRAFO  XV. 


IN  ordine  airO(T?rvazione  IV.  mifii  oppolto,fion  effere  leflBS  da  totti  accettata 
(come  ivi  fi  foppone  }  che  fi  debbano  occultare  i  detti  deNPadri,  ne*  quali  noa 
fi  da  luogo  a  mitigamento  alcooo.*  qoaodoniittain  contrario  i'efenapio  del  Pecavion 
che  nel  libro  primo  deTrmitate  accufa  apertamente  i  detti  de'  Padrty  cndolt  Avo- 
rcggìare  l*  Arrianifmo, che  precedettero  il  Concilio  Niceoa 

RTpofiteffer  fàlfo,clie  il  Petavio  acciifi  aperta  mente!  detti  de' Padri ,  cradad 
difcordire  dal  doe^ma  cattolico ,  decifo  nel  Concilio  N-ceno  ;  come  poco  favìameilia 
hanno  fu^olto  Crittoforo  ih]  Saiidio,e  Giorgio  (c)  Bullo,  Scrittori  ErecicL 

Il  Petavio  rimentiffiniò  de'  Padri  ,come  dimoilrano  la  Ibf  opere  «  non  tocolii  \ 
mi  piottofto  mitiga, e  difende?  i  detti  de*  Padri, che  precedettero  il  Concilio  Nice- 
00,  quando  non  è  accaiare,mà  mitigare  1  e  difenderei  il  dire,  che  qoe'  Padri  febbcn' 
trraroiio  nel  modo  di  parlare, non  errarono  nella  tbltanxa  del  dooma .  Eccola  pafo» 
le  dtl  Petavio  regiftrate  nell*  attimo  capo  della  prefazione  pofta  in  iìronte  a  faoi 
belliflìmi  libri  de  Trinitate.  Erenim  errwa  iUi  ac  làbes  opi-nonumprivatarum  vel  tMgii  ia 
tognendi  modo  gnàu  ia  re  ^fa  confiflunt  ut  fipe  dixijvei  ed  iffam  commumit  dcgmatis  fitb- 
flnntiam  non  pertinent  ^fèd  ad  queiam  capita  i/Hus  ,  Ò  confeqwmiù  ddCPftt  ;  vttUmfwt  fi 
/ola  ver/afttur  intrepretttndi  ratiotte ,  dum  mifterii  ipfius ,  fideique  /mmhmm  >  i»  qué  omnes  if^ 
vtcem  c»ngriMnr  ^aOus  aliar  edi ferie.  L,t  quali  parole  fe  con  (incero  ftudto  foffero  ila* 
te  ponderate^  da  menzionati  Scrittori  ifatici ,  non  averebbe  il  primo  con  ima  fciooca 
illazione  derilà  da  Tcofilo  Aletino ,  pretelb  di  far  comparire  il  Petavio,  come  fegre- 
16  Protettore  dell*  Arrianifmo  :  nè  tampoco  averebbe  pt^fo  coraggio  il  fecondo  dì 
étergli  taccia  dì  andace,e  temerario C?oUMre  de' Padri.  D.-Ua  qoal  taccia  è  talnHO. 
te  immeritevole  il  Petavio  jchf  anri  fembra  effcr*  egli  cadoto  in  receffo  di  benigni, 
lijoeir  interpretare  alcuni  teiti  de' Padri  *, come  apnare  fe  (ia  a  titolo  di  e&mpio) 
b  ondine  ad  alcooi  lelli  de'Suitiltenno,  fi)  e  OrUbAomo  ,  repsiati  dal  Vafquez' 
t  da  iltci  ceÌeMTeolQgl,forpeitÌ<li  «rafia  Pelagiaot.  Ditali  tetti  iaiiofil^oiatiol 

B  4  tv 

(a)  Apud  Fetttvìum  lib  ^.  » 
U>)  SandiM  in  Nucleo  hifl.  Ecckf,  ^' 
Jn  Buikt  ki  di^nf. /idei  Nie. 

(i)  PcflaaAu  umfnm  lìk,9.mt%^  • 
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re  il  Petavio  «ricorre  ifft  aodomlt  del  oioi»«  cioè  tth  pit  ftfMifoM  de  di  Autor?» 

qaali  pretende  far  credere  ,  che  oe'  Cootroverfi  tefti  non  efprìmelTero  il  oome  di 
graiuvavvegoaccbè  non  aonoverabero  io  coato  di  grazia  U  prima  grazia:  quotidia- 
mm,  t^mfque  miniUem  éMas  vteatiùms  ,  &  benefkentu  modum  ,  &  ordinem  vix  gratis 
vecabulo  cen/ent.  Mà  nel  volere  obbligare  ì  lettori  a  crektere,che  tale  ia  verità  fotm 
r  interno  feniiinenio  degli  Autori  de*  telti  Couroverii  ,  non  fi  avvide  il  Petavio, 
qual  fia  la  durezza  di  tal*  impegno, io  ordine  a  cai  pare,  che  gli  fi  pofsano  appli- 
am  quelle  piiole  ^MfiStìaoi  («)  fanttM  tmpktu^tmmg^wmiu  klkrUm  4ff0^ 

PARAGRAFO  XVI. 

IN  ordioe  all' Orservazìooe  medefima  mi  fa  oppofto  ,  che  fembra  gtudicarfi  dt 
me  ìocapace  di  piena  difiiik  il  feotimeotoGregoriaooi  quando  egregiamente  vieo 
difefodal  Petavio,  (6)  che  rpiegeodo  qoelle  paròle  lafciate  intatte  dal  Bellarmino, 
jfurM  mertis  co»/lderatiotiem ,  adduce  V  t-fempio  dì  molti  Teologi  Greci ,  che  prefero  in 
«mpia  figoificaziooe  ia  diàìozìone  detta  »  /ecuudim  ct^itatmm  %  da  cflt  non  di  rado 
ioiefa  per  diltttmiooe  reale  .*  fed  ieeàreò  ccgitatkmt  dui ,  quia  res  bot  modo  difik^f  nm 

fimt  invicrm  difiun-lc  ,  ncque  ftparatt  confi/lunt. 

Rifpon ,  efsere  bemì  vero,  che  nell' accafata  ofservarìooe  afserifco,  avere  il  Bel- 
larmino lafdate  intatte  le  fopracceonate  parole  del  Tanmatorgo  ,  Civiaoieote  ìoter« 
pretale  dal  Petavto  :mi  non  però  vale  raftrlrfi  iclw  licoo  Date  da  no  CfOdoio  in- 
capaci di  mitigamento ,  o  fia  di  dife fa  . 

Nè  tampoco  hò  pretefo  privar  di  lode  il  Bellarmino  «che  applicò  tutto  Io  fTn. 
dio  oeir  mterpretaziooe  del  foto  vocabolo  byfxfitijhtfn  ^r^zia  di  etri  caro  almeno  la 
metà  della  plaga  ;  quando  il  magno  Bafilio  troppo  pertinace  nel  perfuaderfi,  che  il 
Vocabolo  l^ptfia^Sf  non  pofsa  fignifìcare  1'  eiseosa>  aoa  arrivò  a  medicare;  mà  nè 
tampoco  a  coprwe  la  pjaiga  :  giacché  io  vece  di  vnirla  con  pamx»  grofso  ,  usò  mi 
velo  trafparente  ,  che  piuttoffo  la  fcopre  ,  come  appare  da  quelle  parole  :  (c)  Con 
fkntìli  bomiai  perfuadere  vcikt  ,non  fs  putavit  effe  eportcn  JoIimim\  fed  noa  tiibU  mcrdum. 
et  Us^fKìbiu  wfmotMit^ifm  tm  etlAttirmìtten\9t  adotti  et»  foo  wmItrU  €nm 
wimmti»ttjtrtmit  MàMM. 

PARAGRAFO  Xm 

IN  ordine  all' Olservaziooe  medefima  mi  fu  oppofto, che  nel  darfi  da  me  ooa  là» 
na  interpretazìooe  al  cello  di  San  Fulgenzio,  che  fembrava ,  fecondo  ilfoooddCl» 
le  parole» negare  la  potenza  afsoluta  in  Dio, non  doveafi  nello  fte(so tempo  omdMt* 

Cere  la  confutazione  della  fentenza  di  Calvino ,  che  ne^^a  una  tale  potenza  in  Dio. 

.  Rifpofi , efsermi  flata  confieiiata  una  tale  ommiflìcme  dal  Petavio  ,  che  attefta 
aver  prefo  abbaglio  rotti  que'  Teologi  ,  che  hanno  creduto ,  negata  da  Calvino  la 
potenza  afsolura  in  Dìo.  £  per  verità  reca  il  Petavio  un  teflo  del  medefimo  Cai. 
vin0)Che  convince  per  evidenza  ,  a  ver' egli  realmente  ammefsa  ooa  tale  potenza  io 
Z>io.  le  parole  diCalvioo  allegate  dal  Petavio .  [d)  Rerum  tméum  ttmmfionem 
fieri  poffe  à  Chrifto  noi  quoque  fatemur .  Verùm  ft  quis  inde  Cth<mcdìigat  ^eenverfum  effe  in 
ferrami ridiadMt  erit  virtutis  divina  ^imator  ,  q$ii  nature  ordiiem  ab  Uio  fitian  &  ev^i' 

frutte^ 

f,àj  Anguftinus  tib.      Cantra Juiianum. 

fbj  Petetdus  temo  prime  tbe^,  dog.  Ub. prime  af;  lOk  ' 

6  )  BT/».J  Ejt/l  6/^.  ..       ■  . 

Td)  tctaviut  temo  prime  tbcoLdcg.iib.%%ee^C*  . 
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^,M^t^  PARAGRAFO  Xm  . 

IN  ordine  allt  nMdefimt  OfTervazione  mi  fa  oppofto,  non  effiere  afTolacaiiNOte  va: 
ro ,  che  tra  noftri  Teologi  non  fi  trovi  alcuno, che  abbia  iwgato  ,chc  Dio  fton  pof- 
ia  £ire  ,  che  il  padato  ooa  iia  padaio  C come  da  me-  lì  fuppooej  quando  Sao  PiéC 
Damiano  opufc.  i6.  cop.  15.  aperiamcnct  lò  nega ,  cosi  fcrhreKio  .*  Jkiit  mi  ftfimu 
€tr€  ^fotuit  Deus  ut  Roma  anteqtiam  faSta  tffet  ^faSU  ne»  fuerit  \  ira  rìib>Iomiii$a  fitmuu  ó 
tomjmè  dicert ,  f  «r^  Deus  ut  Rpma,  etiam  foJlQmm  fitBé  fi^foBa  nou  fuerit. 

Rtfpofi,noo  eflere  (tato a  me  ignoto  r allegato  fantlmeato,clie  nel  fodaCOopof* 
colo  adduce  San  Pier  Damiano  uoìtamente  con  motti  altri,  per  confutare  certa  MO- 
lenza  di  Sao  Girolamo, da  me  dtfefa  nell' accofata  offervaziooe.  Ben'  è  vero  «.die 
000  hò  fatta  fpecial  menzione,  nètainpoco  rifleflìone  intorno  al  fopracceooato  feo« 
timento  ;  quando  hò  comprefo^'t^  il  Damiano ,  Te  viene  beo  rpiegato,ooo  cootrad- 
.dice  in  verità  alla  Icoieiisa  coomoe  %  coom  dinottra  diffufamcnto  il  Petavio  Ub,  s« 

Mft  7.  Al  &   

PARAGRAFO  ZDL 

IN  ordine  all'  Oflervazione  XVII.  mi  fù  oppoRo  ,che  può  rettamente  difcRderfi  Io 
Scaligero  da  me  riprefo,  perchè  nega  poterli  ainmetcere  in  Db  il  Vbnbolo  ron- 
filìum  \  f^iaccbè  a  favore  dello  Scaligero  ponno  rapportarfì  quelle  paiole  del  Di* 
aarceoo  Ub.  a.  o^p.  32.  Deus  qui  Aa^àciter  tamia  aovitytm  coifukat, 

Rifpofi ,  che  le  aHefSBte  parale  dd  Daoiafceoo  fpiegate  da  San  Toramafe  %  s. 
^.i^.arr.  I.  niente  favorifcono  lo  Scaligero  ,  quale  piottofto  dee  tettar  convinto  da 
quelle  parole  di  Zaccaria  Mitileoeo  :  (a)  6ce  qùdcm  quod  nos  dicimus  cwfiUum  cefcrt  > 
CM»  in  àmUnibiu  tUcknr  tawer/lmem  aUquam  mmukmm iM^earis  wfir€[iAùcat,M 
vere  iaDe9  esultare  non  itidem  ut  in  bomine^queuìam  berne  wneftDeut.  Confentaiìei  itfl^ 
mie  mturis  de  quihus  agttur  illud  ,  quod  eon/kitare  dicimus  ,  iuteUiffvdum  e/l.  Con&rnia 
Inoltre  il  mio  fentimento  contro  dello  Scaligero,  non  folamente  qnel  detto  di  Giob« 
be  al  capo  la.  Apui  iffum  efl  /apientia;  iffe  hahct  co-filium  Cf  inrel^entiam\  ma  ezian- 
dio quella  regola  generale  affegnata  da  Sant*  Agoftino  :  {b}  multa  divira  iifdm  i-omini^ 
bus  arpsUari  iquibtu  bumena  cuoi  iiiccmparabtU  diverjhate  fejunRa  fiut^ttc  tameu  f rujhra  ea. 
émpmt  telbm  titnfque  indita  vocabula;m/l  quia  òae  cognita  qua  in  quotidiana  con/uetudine 
ver/antur  ,  ^  estfmmmis  n/MìMia  kmt^tiMjtmfumiSm  ti  jmtìl^gudg  iHb  fidUrnh 
prabegt  vieta.  * 

PARAGRAFO  XX. 

IN  ordine  ali* OlTervazione  VII.  gii  fopranotata  parimente  mi  fiioppoITo ,che  tri 
diverfi  modi  da  me  accennati, per  approfitrarfi  dell'Brodisiooe pro&na , non  fi  è 
ùtu  da  me  menzione  dePa  deurez«a,coo  coi  devefi  proccnrare  di  rendere  Grì- 
lliani»o  fia  &varevoli  al  dogma  Cattolico  fentimrnti  de' Saittori  Gemili /quando 
fi  da  loogo  ad  ont  benigna  interpretazione .  £  quindi  mi  fu  pofta  folto  gli  occhi 
r  autorità  di  (c)  Teofilo  Rainaodo ,  Teologo  di  gran  nome,  che  loda  il  zelo  di  que' 
£Q)Ofilori ,  che  ftudìano  di  dare  a  tetti  Ariftotelici  una  religtofa  interpretazione  ;  ad- 
ducendone  in  ragione  ,  che  non  fia  cofa  vaotagKiofa  aiU  religione  octodolTa  levi  de 
àn/é  iangm  Vkum  meni»  iafmime^^  fra  étemCtfth  méimi, 
,..   ^  Wfpofi 

(  ■  J  Zaccbar.  Mityl^/ag^^ó.teme  fnmobM  yo'rHfr.Gracoìat. 

(UJ  AMgi^imu  iib,2.aÀSimflieiamm     {tj  Tbec^b^  Jiajftu  in  tbeei  mitralL 
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Hifpofitche  hò  (tìmztù  fbperchio  racceooare  anaataoieate  tatto  ciò, che  poò 
effer' utile  a  Sacri  Oratori  in  ortMt  «il*  prdEMn  «nMimione ,  della  quale  eglino  no* 
fono  in  obbligo  di  farne  un* accurato, e  fotiile  fìndio*,  giacché  fi  adopera  ptr  poro 
oroacDeoco  ;  ut  m  bmtftit  etiém  cemtvnt  Cpiacemt  ufara  la  fra(è  del  Petavio)  prsur 
fiit^tte  meffàrhs  eibet /àtamagg  èdmrié  m  men/aa  iiffhnaitiir  ad  kttodnié  moAemU 
m  tifteffk  9tiftatis.  (a) 

Approvai  per  altro  col  lodato  Raiaaodo,che  dsbbafi  procctirare  di  aver  eoo» 
corde  la  dottrina  Ariftotelica  colla  teologia  Criftiaoa  *,  ove  u  da  luogo  ad  una  beai* 
gna  interpretazione.  Ma  nt^llo  (ledo  tempo  foggiunfi,  non  eflcre  boooa  regola  tor- 
mentare il  telto ,  e  oecelfitare  il  Filofofb,  quali  a  forza  di  tortura  a  conff  (Tare  il  dogma 
Cattolico;  piacendomi  quella  protefla  di  Melchior  Gino,  ioTigne  Tcoloc^o  dell'  ordi« 
pe  Domenicano  ■.  0>)  Placet  queaue  uobis  Arijjhteies  i&  rtffè  ptuet  «  modj  re  rff:ug»antem 
etiam  ìl!:m  ad  Cbrijìt  vtlimus  fernpfr  dogma  convertere  \  id  quod  Interpretej  fere  JhJeHt  ^  qui 
vita  contextui  ftpt  afferunt  atqitc  AnJloUUm  cogMt  ut  velie  f  ìtoUt  ^pro  fide  Catòdica  protiunckt, 

Didì  inoltre, che  tutto  ciò i che  approva  iIRaioaudo  a  pro|iofito  di  Ariftotilt» 
Vale  eziandio  in  ordine  a  Platone;  lodando  io  pare  qae' Scrittori  ,  che  proccarano 
colla  fcorta  di  ona  braigoa  loierpfetaaioQc,4i  Ur  coocordare  la  dottrina  Platonica 
a»  la  Cattolica. 

Qyuuii  averei  dcfiderato,che  il  Petavio  trattando  delle  idee  Platoniche  , a vrffe 
Irgnjto  r opinione  di  coloro,  che  aedono,  aver  parlato  (datone  delle  idee  efiAenti 
oella  mente  divina  ;  a nando  ad  tma  tal  benigna  Inter pref astone  poteva  Ibmminiftni* 
re  an  roffizieote  fondamento  lo  ItefTo  parlare  ofcuro ,  incorante ,  e  perplelTo  di  Pla> 
coae-  Anzi  mi  fembra  mirabile  «che  il  petavio  fi  moitri  fevero  contro  di  Platone; 
quando  fu  airrcctaoio  ben^mo  verfo  di  Dionigi  Areopagita  ,  che  proccura  £ir  cre- 
dere concorde  coQ  la  docttioa  Cattolica  ;  benché  io  ordine  alle  idee  parli  cooliiisna 
fouloieoie  Platonica* 

PARAGRAFO  XXI. 

IN  ordine  all'  OlTervaz'one  XXVIII.  gii  fopranotara  pir'mente  mi  fiì  oppofto, 
che  neirallegarfi  un  leito  di  San  Bernardo  delia  i^iftola  ,  fi  fupponc  da  me, 
come Comonemente  accordato  da  Padri, che  le  anime  degli  Antichi Giulìi  morti 
prima  dell'avvento  di  Grillo,  non  fieno  (late  trafportate  in  Celo; quando  è  difeo- 
tioMoto  contrario  il  Grifoftomo  ,  (c)  che  nell'  omelia  feconda  compotta  in  lode  de' 
^ot!  Maccabei  ,  nel  celebrare  1*  invitto  coraggio  dell*  nitìmo  de*  fette  Fratelli  cosi 
parla.'  bjc  tp^Bacuhml  aieh  magnifickin  eret  ,  Ct  tugent  ut  vcl  i//um  A^'-forum  cetum  fivc 
petnu  ^foi  fntru  ^eHatores  baheret  \>io»i  iam-€  gem%Jeà  e  Céio,  Ham  coronati  iilkJcdC' 
mat\  qitemimoiim  cv  ofympiaaì  ogOìiibuJ  Judiees. 

Rifpofi,che  il  Griroftomo  non  può  efler  contrario  a  fe  mcdefimo  ;  quando  io 
molti  luoghi  accorda  la  feoteoxa  comune  ;  e  fpeciatmente  oell*  omelia  6$.  tono  $• 
fS-  47^- >  ove  fi  leggono  quefte  parole  ;  antea  wwj  ad  pifbroj  deducebat  \  nane  Mtém 
mtrs  od  Cbri/lum  perdMcii . 

Io  ordine  pofcia  al  tetto  obbiettato  dal  C-nfore ,  mi  fembrò  opportuno  il  dire, 
che  il  Grtfonomo  nel  defcrivere  il  ^tto  Eroico  dell'  ultimo  di  qoe'  Santi  Fratelli, 
liafi  lafciato  rapire  dall'  efflro  ì  •  qobdi  fifTn  colla  faotafia  ne' tempi  di  Oifto,  ne' 
qnili  i  lodati  Eroi  fi  credono  renare  in  Ciclo,  abbia  volnto  alterare  la  veriti  del. 
la  St<ffia  a  con  fervirfi  deU'  AiiaaooiSa}o  ,  famigliare  a  Poeti.  £  (ìccome  il  MiX- 


(a)  PctavÌHs  in  froUip  ^eato* 

(b)  Conwj  Wk,  IO.  CHA  5. 

W  C^o^  ^*P5*  <Me  ytHt  ^jt 
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zone  f  )  pretende,  che  poffa  renderfi  ìfcurato  PTatone  «  per  effcrfi  vaTiito  dell' Ant. 
crooiicno  »  io  ordine  a  Qioke  cofe  dcrcritte  oc'  Tuoi  dialoghi  ,  a  qoali  oQa  1*  ordia« 
Grooologico  ;  e  fpecialmente  nell*  ìoirodasiooe  degl'  lotcrlocacort  :  alla  ftefTa  mviift. 
ra  pnò  reoderG  ifculàto  il  Grìfonomo,che  nrlla  notata  omdia  volle  Ter  v  ir  fi  de'pri. 
fìlegt  poetici  f  per  rendere  oiaggiormente  onorata  la  Victoria  del  grandcAtiett. 

SoggtiMiB,cfie  con  q«iellofteflb  Lenitivo  pad  «Mdicarfi  m  Mio  del hbsianse. 
nocche  nell'orazione  22.  parlando  de' lodati  Maccabei  afferma  ,  che  la  Madre  co. 

|llie(ke  il  («ncoefe  adoraisc  le  reliqoie  di  qoeTaoi  ^enerofì  fiftlivoii .  Non  ècrrdihi. 
e,  che  tlNadmeoo  ignorarse,  non  efsert  jpraticato  m  uri  evito  da  Giudei,  a  quali 
uè  par  era  lecito  toccare  il  cadavero  di  no  DcfiMito  ;  come  appare  dalla  Legge  regi. 
ftratanelLevìt.  ii.,  Nnm.  ip.,  Dcut.  14.  Che  però  deve  dirfi ,  che  il  Naziar>zeno  filTo 
colla  ùntafia  ne*  leropi  della  primitiva  Chiefa,  ne'  quali  fi  racogtieva  eoo  tanto  ftndio 
il  Sangue  de' Martin  )  per  rendere  maggiormeoce  mirabile  lagenerofìti  di  qoella  gm 
Donna ,  trarportaflc  oe'  tempi  deli*  antica  Legge  ciòcche  focccdette  oe'  tenptdeUi  JLef. 
gedi  CriHo.  ^ 

E  nel  CO»)  dipe  >  hp  rrcdoto  di  tfodae  difefQ  il  Nartanzeno  affai  meglio  di 
quello  fia  rìtt6:t(o  ad  «n  Mod^rso  AHtore ,  cndecfe  atibaAan^  medicato  il  trfìo 
.del  Na»ianzeoo,nel  <.c4  fcri«<rc:  Chi  averi  l»ttf  mi  J$h,  1.  4^  Mttekabeicop.y  tii^tbt 
ficctt  difi  n^Ua  traih  M^re^htnfbe  M  mm  $  iès$4%f6e  (egtiefi  il  Ut*^  y  e  ader^ie  It 
reliquie  dt*fum  fyjkuolì  ^101  iftimeri  in-^efi/hnik  y  ibc  in  gnef  tràffrtc  di  %elo  ella  tuttt  fa- 
€egeibcacbà  m*  fi  trt^f  fcryr«.  traÌ(YÌ|ic  firoic  ^  comprende,  che  il  Modera» 

Autore  {f>)  accorda  per  Viiriftmile  ci0,cfce  lotfloMe  k  inv^Hfiioiic;  qoando  è  to» 
talmente  ir)«4rti  firn  ile  ^  che  qtieNa  grande  Eroina  fi  lafóaHe  irafportare  ad  efercìtare 
on' atto  I  che' farebbe  iU«p  interpretato  peccante  centra  U  ^SJ^^»  fotto  gli  occhi  di 
qael  medefimo  Tii»aao  ,  dw         i  if  lei  'ibljpel/ ,  psrco^  ^10»  voOero  peccare 
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f  ^  )  Mozzone  trella  di/ejé  di  DtMt, 
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L'  ORATORE 
ECCLESIASTICO 

Deve;  fiir  conto 
DE'  CANONI  GRAMMATICALI. 

OSSERYAZIONB  I. 

ON  sì  ÈtctloMDte  an  Dotto  fi  efpoae  ali'  jrrifìooede*£incttilli  ,cheqoaii^ 
do  per  faa  difavveotnra  inciampa  io  qtiakbe  trafgrefliooe  Gramoud* 
cale.  Dite,  ali*  irrisone  de*  fafteiuUi\  avvegnaché  gli  Uomini  afTenoati ,  e 
di  matoro  giodiiio  fogliooo  condonare  fimìlì  trafcorfi  ne'  Scrittori  di 
gran  none  i  io  grasìa  di  qnell*  %fRotM  di  Prifeiaoo  riièriro  da  SunT. 
Asobardo:  f  a  J  Nibìi  ex  oani  parte  pfrfcHum  in  bumavis  credo  effe  inventicmbus  pcffe. 
Gl'i  Uomini  di  maturo  giodixìo  hanno  fempre  fouo  gli  occhi  qaellaregioU  preferite* 
dal  Poeta  MaeUrò  dell'arte  |wetidi 

Sunt  deliàa  tamen^  quibus  ignoviffe  xfelimiut 

Ifam  ncque  eborda  fonumreddìt  quem  vult  oioJUM  Oacv/y 

Befcentique  gravem  ftrfipe  nmittit  etcìatm 

lìec  fetofer/eriet  eutcuuque  mmchit»tnus 

Veruni  ubi  pàtra  aitentin  Carmine  ^  non  egfijmcis  * 

Offender  macuUt ,  quas  aia  incuria  fuàit 

Jmt  htHttna  parum  cavit  natura . 
La  qaal  regola  fe  avefle  ponderata  eoo  mente  non  preveoèta  da  livore  un  fe} 
Critico  Oltramoaiano ,  non  averebbe  con  troppo  fonile  feverilàpofte  a  cootodìde- 
litro  le  due  nltime  lettere  del  latino  vocabolo  incudini ,  che  ritrovò  ne'  votomi  di  ono 
fcrittore  Italianode'  più  illulfri  del  noftro  ftrcolo.  La  Luna  ancorché  cada  qualche 
fiata  in  £ccUflì)e  rolli  ofcara,  non  per  qaedo  viene  sbanditi  dal  Cielo,  come  fcriffe 
.qoel  grao  letterato,  che  pubblicò  al  Mondo,  qoal  fia  il  vero  Uomo  di  lettere  ;<d> 
volendo  conciò  fignificare,  che  un  Dotto  merita  compaiimcnto,fe  gli  avvenire  talvol- 
ta V  addormeotarh  eoo  Omero  ,  di  coi  cantò  il  poc'  aa&i  oieoMOoaco  Maeftro  deli' 
arte  poetica  : 

Sluandcfue  bonus  dormìtat  Homerus . 
G)atuttocié  deve  im  Dotto  limare  il  fao  Componimento  ;  e  cattivare ,  per  così  d?. 
re,  il  foo  Intelletto  io  pITequio  delle  IcienM,  ed  arti  più  minate  ,  trà  le  quali  fi  è 
la  Grammatica  i  in'mitaodo  la  Natnra ,  della  qoale  fcrìflb  fl  Séoìore  iti  Plinio  : 


f  a)  Agobardus  ad  Fredegifum.  ChJ  Horatius  in  arte  poetica. 

fc  J  P.  Germ.  de  Arte  fatermndi  aatigM  4iplmau  ùc*  iu  dtfitgt»  oivufus  Jtfii  Fm- 

tanini  vindicias . 


OffervA^iOtti 

nufquam  TMgis,  quàm^  f  «ùmur  tof  t/t.  Un  Dotto  ,  che  non  farà  (i\mi  dccjli  errori 
UriBKnaticali,  ferwl  di  traAnHo  alttfupcrbia  de' Pedanti,!  quali  p;r  confolare  lo 
proprie  dfbolfzie ,  daranno  msDO  a  quei  medefimo  argomenfo  ,coo  cui  appreflòdi 
«oj^taCny  A«roJogo,  fono  conforiatì  q,je'  miferi  ,  che  nafcooo  colle  membra 
■MDClie;  inuoni  a  credere, che  anche  in  Ciclo  »i  fieno  ftorpiature  nelle coftellawoai ; 

if/aque  debilibus  formemur  fydera  wmétii, 
.    Compiuto  il  lavoro,  (joaodo  il  Dorrò  non  averi  la  par.tensa  ,  che  fi  ricerca,  p-r 
npolirlo,  e  purgarlo  dagli  errori Gfam.iMticalÌ,doorà  foggeitarlo  alla cenfuradi ua* 
iniendeote  Amico,  prima  di  confegnarloal  torchio,  ove  non  fida  laogo  ali*  ammeo. 
■   •  '7,*i-P*""™?>"f°*  coltume  di  Uomini  iofignì  ;  come  trà  gli  altri  fi 

leggedelGtovane  Pluio,  cbedife  roedefimo  (mttt:0)ìMMt  eme»daadi  gems  cm.tto  ^ 
me  primum  qnt  fcnpfi^  MKokt  ìffi  perni»»  ;iebtie  iuahm  tmt  trthuj  lego ,  alii,  trad» 
ùanotarday  v.tn/quc  Corum  j!  dubito  ,  cum  uno  rurf,isai,t  aiterò  pe.t/ico  :  noviftmè  tluribus 
reato .  Doutà  proccurara ,  che  i'  Amico  Ceofore  abbia  1*  abilità  pretefa  dal  IrpHo  ,  il 
qoale  avverte,  che  entkam  exerart  tm  tmÙHm  e/l,ncc  inumum ,  aia  doHrinam  Jol^m  ca 
*Y  \Ji^J!''^'"p!^^/^'fi'^''l'»af>*faFimie  qturit,  fcjln  oltre  doiiri  proccorarQ, 

S^l  1?  iSP^V  È""***  ^^^^  corraggio,  che  lodò  io  ccrS  Q^inittio 
•  JMDtiomito  Maeftro  dell'arte  poetica:  • 

§lu:ntil!0  si  quid  redteirrj ,  corrige  foéet  •    .  . 

gjf  jflicAaf  ,  &  hoc.  Mdius  te  frjfe  tiegaretf  .  ,  ' 

Bis ,  terque  expcrtum  frujha  :  delere  jubebat  , 

Et  malè  tortiùtos  iacudi  reddere  verfus . 
Quindi  eforto  l'oratore  Ecclef.aflico  (^\\t  Mo  pretendo  inroire  in  qoefte  mie 
C^ervaxioni  )  a  porre  fotto  V  occhio  di  un  Amico  Ceofore  le  fue  prediche,  prima  di 
efpofle  ali  orecchio  del  Pubblico.  Eper  pfd  cfficaceiliMffe  moowfo  a  ciò,  gli  per. 
ioado  II  rimettere  al  gran  male,  che  può  recare  una  trafcnrarczta  Grammaticale  fpc- 
iialmente  in  fuggeKoSacroiquandoatiefta  oo'acacdiiato  Tfolor.o,che  molte  erefie  fieno 
?  CI       «fa'curatezza  de*  Cam»}  «rammaticili.  Ra porrà  egli  in  «Tempio  T  ercfia 
di  tlvidio  ,  che  afferifce  nara  dall' imp?ri*ìa  di  quefte  voci,  Primogenttus  ^aììtequtm^ 
e  dalla  mc<fcfima  radiccLa&roia  «ffere  germogliato!'  errore  dt*  Manichei,  i 
qoalt  orarono  a(Me,  che  leaoime'ooffre  fbffero  formate  di  foftanra  divina , ex 
tmtùdwerfiuust^arumprepcfitiomm  ex  Cf  De..  (A  ) 

'  .  io  pure  a  rapportati  efèmpi  anderò  aggiungendone  a!ctini  afr  ri  dì  celebri  fette* 
fan  ,  I  quali  per  encre  flati  talvolta  trafcurati  intorno  a  Canoni  grammaticali ,  trat- 
tando argomenti  Sacri,  Te  non  incorfero  in  erefie  formali,  almeno  non  forooo  efeoti 
«  ?Ì"«f^"*r''  1"*^'  fi  ^  «1  Barooio  lodatiffimo  Scrittore  degli  Annali 

sccleliattia ,  li  quale  nell'  inno  diChrifto  150  toglie  la  lode  del  celibato  a  San  Ci. 
prrano,  atieftaodo  effer'  egli  fiato  Marito ,  e  Padre,  con  citarne  1*  aMoriU  di  Pt»- 
Jio  in  tali  parole:  Paieius  Diaconns ,  qui  ejHs  ge/la  efl  prtfeeutus  Crc.  aie  iffim  hom  long» 
folum  tempore  aeqmfitts  dhiticj  in  roapens  erogptffe  ^  fed  ftcuh  mtatiiim  remijUe  e»^am 
ConjHge  ,  &  duki^s  kieris  Córifi  mmrt  »ewtifimàBÌm  tumaéiHi «Ss  CttUb  first- 
Pftero  ,  relitti  emrrren fiorii  viu  iter  corffftim  arriptdffe . 

Uft*  Uluftre  fejQtkxKo  con  totta  gìofti%ìa  pretende,  che  l'errore  di  attribuire  e 
iBoelitje  prole  a  Sto  Gpriaao,Ìia  fiato  origioato  dalla  poca aecoratezsa  del  Baro. 

{ a  )  MatOMiu  Uà.  ■       .  ' 

(b)  PJiniuj  lib.y.  epi/l. 

(c)  J«/?«i  iip/im  VI  centura  fecwida  ad  Belgaserifl.  66. 
{Qì  A  pbmfm  4  Cafiro  de  jtifta  btret.  ptutit.  Ub.  Z  cap,9, 

MfaziiMOrkisahi^itQCrmlitfuUtìimmM^ 
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SopA  t  Ehquem^a  Sacra. 


rio  intorno  atU  Grtmaiaticale  pofitora  delle  feguenti  parafe  di  Pooeio.*fir«r 
tende  Sao  Cipriano  )  twtuhemiutn  Viri  ju/li  &  Uudabilis  memorit  Cediti ,  (y  ttcft  tunc^ 
O  bmm  frsjbyterifquieum  ad  agnieicftem  vers  divùiitaW  àftcnìan  errore c9Trcxerat.  Hmc 
fM»  limtre  «f9«r  «mi  ebfavmtm  éit^ekf  ,  tXf^qmnti  venerarioue  Afpiciens  ,  non  J§m-  ar 
Aatkum  snime  ceigttakm  fed  tanquam  nove  vite  parentem.  Dertiqite  iL'e  dcmulfuj  ejus  oh- 
fe^uUi^  intCìituM  dHe9i»itts  immenje  meritò  pravocatm  e/l  ^  ut  de  fectdo  excedeuj  Arce^i<m 
j»m  prttima  twamenimt  Uà  coujugemtt  Uher^  /m«ì,  &  ^mm  fecerar  de  f^*  cmmtméim 
pgrtùiftm  y  poftmodum  faceret  ptetatis  òeredem*  L'  abbaglio  del  Bjronio  nacque  dal 
credere*  che  quelle  parole i  iHe  demu^at  cadefsero  fopraSao  Oprtano,  qnandoachi 
ben  confiderai*  «rdioe  GrtOMMricale  del  primo,  e  fecondo  periodo,  facilmente ep* 
pariri,  che  le  oorate  parole  pofte  al  prindpio dell'  alti mo  periodo  cadono  fopra  Gs- 
cilio,  che  vicino  al  palsare  da  quella  vita,  raccomando  i  figli  voli,  e  la  moglie  • 
Sao  Cipriano. 

L'altro  fi  è  Bafi1io^«  ^Ponjiio  Telogo  f  uferò  qoi  le  parole  di  Seneca  Retto- 

rf  J  "<rc  cìari  nomini s  ^nec  ig^'ori  ^  (^)chp  pretefe  valido  Jurc  rat  un  il  matrimonio  de- 
fili Eanuchi;  inciampando  in  una  tale  a(ser£Ìone  totalmente  improbabile, in  grazia 
drlla  poco  accurata  confideraftiooe dì  atcane  parole icbe  filegisooo  neldiplomma  di 
Sino  Quinto ,  quali  fono  le  fegaenti  .•  fl<i  mafrimonia  quomodockn.pie  contraber^da  itibtbi- 
ks  autboritate  Pontificia  dcderet.  Credette  fiafilio ,  che  quelle  parolr ,  autborirate  Ponti- 
ficia Tolsero  connefse  colla  voce  ,  inhabiks\  dimodoché  il  lèofo  iatefoda  Siilo  fofle  di 
volare  ,  che  foffero  dichiarati  gli  Eunocfai  efdulì  dal  confratro  onjagtle  per  fola 
autorità  Pontifiaia»  reitando  loitavia  faldo  il  J*'  raturt.  MI  chi  beo  confiderà  i' 
ordine  Granunatictle  delle  lb|iracira(e  (Murole ,  pefle^oel  diplomtna  »  vmi  in  coffoU 
rione,  che  Bifilio  nella  trafcritta  3fTerr,ione  incorfeinan*  errore  teologico  ,  in  gra- 
zia (li  una  Gramoiaticale  imperizia  ;  la  quale  fù  talmente  crafla ,  eruppìna,cbe  ol>- 
bligò  on  rinomalo  Teologo  della  FraMiaa  convertir  fi  in  Pedante,  per  farne 
gat^ìone  Granimi «icale  con  quefta  cenforia  frafe  :        tfftUo  gratis  tricari\  mm  Fon- 
tifex  ttpertè  juntit  ea  verbo  autboHtate  Fwttifiàa  cHm  uerèa  deetaret  ^  non  autem  eun  voce  in- 
babilcs  :efl^ue  fe»fks  ^non  ftahA  a  PtM^ke  àihàbUàarem,  fed  ée^arari  fuofte  natura  prt- 
Jacentem.  (  e  )  IJnifo'-me  all'  abbiglio  del  oorato  Bafìlio  fììaltre*)  qireilo,  in  cui  io- 
corfe  un  Dottiffimo  Efpofitore  degli  oracolideiio  Spirito  Santo,  rf^.iftrati  nelle  Sacre 
carte,  il  quale  nel  capo  'è.prewrb  n.  joo. ,  filoTofìndo  fopra  quelle  parole  comfkmen- 
tum  Triikatts  {d)  lette  da  Efichìo  in  lode  di  Maria  Vergine,  va  Ikbbricando  varie 
chiofe,  per  foftentre  a  for»a  di  puntelli  il  fenfo  delle  trafcritte  pirole,  che  ferabra 
veramente  troppo  iperbolico,  e  Stravagante.  Mà  il  dotiiQimoefpofttore averebbe rif- 
permiate,  come  foverchìe tante  chiofe,  e  tante  fotriglieaftetnetafificlie,  le avefle fat- 
to un*  efame  Grammaticale  fopra  il  teflo,  io  cui  fi  trovano  le  notate  parole;  lad- 
dove fi  iàrebbe avveduto, che  la  pretefa  Ara vagaosa di  quelle  parole  procedeva  da  una 
mera  imperÌ8{aGninimaticale,di  chi  prendeva  vn  ffaminatim  in*  vecedi  «n*  ilmtMKi^ 
Ciò  chiaramente  apparirà  dal  Teftodi  Efichio,che  qui  intero  traferivo  .  ///a  (  ìnteiv 
de  qui  Efichio  1'  Arca  di  Noè,  a  etiì  radomiglta  la  gran  Madre  di  Dio)  erat  anU 
maUum  Af€a,  bse  mtlm  area  vits.  {Ut  nfmptiÙàum  ÀHmaBuu^ìfia  vtrè "vké  inami' 
ftibilis  .  Illa  ipfam  Noè  ^  btc  vera  ipfint  Noè  fa'iorem  porrn-Jf  .  Illa  duas  aut  tres  Ce'ifigna* 
tionej ,  &  manficinet  òaòebar  ,  bec  autem  wuoer/um  Trinitatii  cimpleme  itutn  ;  ^nandcquidem 
&  SfiritMs  SanSius  ai^ebat^  at<]ue  bofpitabatur  ^  &  Pater  chumbrabatt  &  FUim  uter§ 
ff^htus  itibabitahat  &c. 

Dal  traiditto  Tello  retta  maoife(to,die  U camfkmaitim  Trinitatit  non  è  iatefo 

da 


fa  ^  BafilÌHS  Pontius  Hb.  7.  de  maerimmìH  eat'<i^  (b)  ^ri-m  w  r'^f.  Hb.  ^  camfét, 
Kz  J  Tàcsfb,  Aftynaudus  de  trifUó  eunucb/mocaf^  4-  Td  )  Haychius  arai,  a. 
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j£  Oj[erva^tonì 

da  Efichìo,  come  titolo  encomiallico  ;  attribaito  alla  Vergine  nel  cafo  retto;  ma  fo. 
Umente  ioteode  Efichìo fiKoifìcare,  che  la  Vergiae  conteoeva  io  fé  tutta  la  Saatil&. 
ott  Trìade,  do*  le  tre  Ewrine  perfooci  fornaodone  tlpinlello  coli*  AiCitlt  ^ut» 

WCS  tmnfìciìcs  fjjbebat . 

Mà  ciò  chs  mi  reca  ftopore  fi  è  l'ofiervare»  che  i  Sagiri  Oratori  i  e  cornvae* 
meote  i  Teologi  nelle  ifinnioiii  dogmatiche  ,  per  dinoAriKt  li  virtù  del  Sagra- 
 della  Crefima,  apportano  il  miracolo  efprelso da  Pftldtillto  mt  m^9tmì  fuA» 

(a)  Prhcipibus  tamen  e  cunHis non  drfuit unus 
Me  puero ,  ut  memini  Duilor  tforti^mus  armis 
Conditor  Ó  Ugfm  e^Amimusore  manuque , 
Confultor  Pafru ,  fed  non  conjukor  hahenie 
Relifionis^  amans  tcrceatum  millia  Divurn  .*  - 

Perfidus  iÙe  De9f  qmnvit  w»  perfidus  lHi 
Autu/lum  caput  ante  pedes  curvare  AfénerVé 
Fi^iUs  Cf  Joleas  Junonis  lambere ,  pitaitis 
HercuUs  advohtit  genua  incurvare  Diaas, 
^uitt  &  AppoUneo  frmtem  fuhmìttere  gypf» 
JUtt  FqUucìs  eqtaimfuffir  ardentiÒM  extis , 
Ferfr  Utmu  Hiettm  placabat  fanguist  iiiilt 
tcnùfìcum  fifiis  ferietìda  fecuribus  illic 
MftÙM  Vàoumm  fteteraat  »  vitul^fqug  reviaàa 
mnfe  tmMnu  imArohat  torta  ct^/refus 
Jamque  iofertato  refnabat  vi  fiera  ferro 
Vittatnt  de  More  Seacx  ,  manibufque  cruentU  , 
TraBabat  trepidas  ktBali  frigore  fibras , 
foftremtfqae  aahna  pulfuSy  in  corde  tepenti 
CeJlidus  Interpres  numeris ,  &  fine  notabat  : 
Cùm  fubitò  excìamat  ruedia  inter  Sacra  Saceràùt  ^ 
Tùllidus;  en  qiàde^oì  majuf  ^  JLet  eftàmt  M^wf 
ì^nmen  nefciOyquod  wfiris  mtervetiit  arù, 
Quàm  fufferre  queaat  fpumantia  cymbia  laHe  g 
Cétfarian  fanguù  pecudum ,  verbena ,  citNM 
Jìccitas  video  kngt  difptrgier  umbrat: 
Territa  Frefcrpioa  vertv  veftigia  retro  ^ 
EitUahfadb»^  tnOofùgitìva  flagello 
JSil  agit  artaìiUm  mwmur ,  nil  Telala  profunt 
Camiaat  twbaics  revocai  ««Ila  Mila  manes, 
Hm  vUes  m  tBurìMis  frigatibus  « ffu 
Marceati  ut  canis  pìgrrfcat  prwia  favillisi 
Ecce  paiatÌHUj  pateram  retinere  Mitrifter 
Nm  valete  eHfa  de/Uttm  h^ama  dtxtm 
Flamen  &  ipjè  fuas  miratur  vtrticc  Isurus 
Cedere,  Cr  incertum  frugai»  vs^Uma  ferrumt 
Uefcto  quii  certi  furrepfit  Cbriftieciam» 
Hmc  Juvenum  \  genus  hoc  bminum  tremit  irfuia  %  9  9tm 
JPulvinar  Divum\  lofus  procul  ahftt^Cf  uaSuj£ 
Fulcbra  reformatis  redeat  Profer^n^  Saerii 
txmitfiis  ctOaiitmtaevattiifim 


fa)  ?namtm»i»Jt9At^* 
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Cttmet  mrtù  Pdaltwitein  fulmine  CM/hm 

l^e  quoque  exanimis  pofito  diademate  Trivcept 

Felìet  i&  efiantej  circum/fkn  ^  ecquis  Akmma 

Cbrifmath%  infermo  figmnt  tempora 

Qhì  Koroa/lrcejtià'èafet  frcrfe  fu(furros  : 

Armiger  i  ettaco  fmmum  JUavicomantum 

tmpmd  Olii»  kuHs  ieprebeiMht^  wm^ 

Ifec  rcgat ,     gemvio  j^emmata  fiofiiUa  ferro 

Fntfictt ,  oc  figiìkm  Cbrifii  fe  fcrrt  fàtetut  » 

Prcfilm  paùens  dejelh  AKti/Hte  Frhie^s 

Marmoreum  fupen$  nullo  comitante  facellum . 
Hanno  credulo, di(& ti  Sa?;ri  Oratori,  e  Qatecbiftii  die  U miracolo  erprefso  ne' 
iralcrtRi  verfi  debbafi  anrìbuire  alla  forza  del  Sagrameato  della  Grefima  :  e  diffidi- 
meote  poteaooawederli  dell'  errore;  veggeodo  comprovata  una  tal'  interpretaziofw 
da  00  gran  numero  de'Scrìttori,giacdìè,cofne  nobilmente  offerva  (a)  Sint'Illarìo,  gravis , 
perkuìefHS  e/l  errar  in  p/urimis  y  &  multar um  lapfns  etiamfife  imelUgat  ,  tamen  exurgendi 
fiidam  mtaritatem  fibi  prx/umit  ex  numero  \  babens  bec  imprudentity  ut  quod  errai  ,prudeilm 
tiam  VeUt  exiflimari  ;  &  quod  cum  mnkis  errata  jmeìltgentid'nalferat  veritatis ydum  miiius ^ 
erroris  ^  exijlmatur  in  mukis .  £  n»to  on  tal'  abbaglio  dal  non  erserfi  ufata  U 
dovuta  rifleflioae  ìttoroo  all'  ordine  Graminatìcale  dTqiielIt  parole.* 

ecquis  Alumnus 
Cbrifmatìi^  infcripto  fignaret  tempora  figao  $ 

Le  anali  lene  fenza  verona  interponztone,liaiioo  data  occafiooe  di  credere  »  che  la 
parou  Cbrifmatis  fu  connefsa  colle  fegaeoti 

Infermo  figparet  tea^cra  figno» 
MI  cM  lé^tieodo  il  legitH tno  ordine  graasmattcale^opo  la  parata  Ctrifmth,  luft  ammetle 

I*  interponzion?  ,  pretendendola  connefsa  colla  parola  antecedente  v^A/wwhj,  tacilmen- 
fe  sì  avvede ,  che  il  fenfo  di  Prudenzio  è  di  attribuire  il  narrato  prodigio  alla  virlà 
del  fe^no  della  Santa  Ooce ,  ftampato  io  qtiel  tempo  fulla  fronte  dal  Paggio  di  Gttilia> 
00.  c.*  frafe  di  Prudenzio  il  chiamare  per  yl/ifi7V7MiC6r£/'mdff/,  qualunque  Criftiano  bar» 
tnzato,  e  Crefìmato;  giacché,  fecondo  T  ufo  di  que' tempi ,  chi  era  capace  deIBat« 
lefimo,  era  parimente  creduto  capace  del  Sagramento  della  Oefima  , che  folevafi  coo- 
ierire  imn»ediatamente  dopo  il  battcfimo;  come  atreftano  Autori  gravi  ,  e  verfacL 
nelle  Storie  Ecclefiaftiche.  Che  il  legitiiino  fenfo  di  Prudenzio  fia  il  dame  efpolYo» 
chiaramente  (ì  comprende  da  chi  riflette,  che  fe  fi  pretende  connefsa  la  parola  Cbrtfm 
matìs  colle  fegueoti ,  iw/cn/r o  fignaret  tempora  fignoy  li  verrebbe  a  dire,  che  il  Paggio  di 
Giuliano  fofse  ftato  Miniftro  del  Sai:;ramento  della  Crefima  a  fe  medtfimo.  Aggtvin. 

SO  inoltre,  che  fe  il  Miracolo  narrato  da  Pradenzio,devefi  attribuire  alia  fola  vutil 
ella  Grefima,  è  forzati  confrftare  «cheli  carattere,  quale  rhniie  indelebile  od  Sagra* 
mento  della  Crefima ,  dovefse  avere  la  ftefia  forea  nel  Pigg'O  di  Ginliano,  e  nello 
ftelso  Giuliano,  quale  (ì  fuppone  folise  e  Battezzato, e  Crefimaio,  prima  che  apo* 
ftaiafle  dalla  Religiooe  Ortodoffa ,  come  chiarameMe  fi  deduce  dalle  dne  celebri 
Venti  ve,  faille  dal  Nazianzeno  contro  del  medcfimo  Giuliano. 

Sicché  non  reftando  fugato  Satanaflb  dalla  prefenza  di  Giuliano  ,  che  lì  crede 
'Btitezzato,  e  Crefimato;  dobbiamo  per  ogni  ragione  accoofentire ,  che  il  Paggio  di 
Giuliano  rompefTe  il  magico  incantrfimo  di  quel  Diabolico  Sagniìzio  per  mezzo  del 
fegno  della  Santa  Croce,  fecondo  V  nfode' Chriftiani  di  que' primi  Secoli, che  fole- 
vano  armare  U  firoote  eoa  no  tal  fegno, io  qualunque  urgenza  ,  come  fa  fede  Ter* 

C  tal* 

C  a  )  HilatMi  lib.  6,  de  Triail, 
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tatliano ,  così  parlando  a  nome  de*  Cattolici  di  quel  tempo  :  Qiucumgue  mTcnziffatia 
exercet  y  frofitem  Crucis  fignacuU)  terimks.  Co)  Hacco  creduto  alcaoi,  tri  Quali  Alano 
(6)  Copo,  eh?  la  medilìiiif  Storia  ftrirta  da  Pradensio^fia  paHmcole  flaiari^rift 
da  LattaOKÌOjdi  cui  fi  leggono  quefte  parole  nel  Iib.  4.  capo  27.  Cuna  Diis  fittj  immo' 
iant ,  fi  tijifiat  aiiqitù  fignatnin  frontem  terttij ,  Sacra  nuUo  modo  ùeatit ,  refpenft  pnufi 
ccnfuitmt  ndien  V«Ui.Bt  b*c[^  ca^fa  jaflitiam  fepe  pcrfevimdi màHt  regAusfidt.  Cum 
enim  qioiam  Mini/lrcrum  nr/lrornm  Sacrijkatittbus  Donum  «Ipfltrcnt  ^impcfito  frcnttihts  figno 
Otoi  iilortim  fugavernHt  j  ne  foUènt  in  9ijaribiubc/liarum  ftauradepingere.  S^tiod  am  irttelìU 
gertat  Antfpices ,  ir^/Ugamhhtu  iifdem  DtmenUmj ,  quibusfrefecrarant ,  conquertntes  profamt 
ttmines  fttcris  interelfe ,  ede^entnt  Principe jfuos  in  fiaoran ,  ut  exptgnareat  Dei  iemplm  &t. 
Sicché  fé  la  Scoria  efprefTa  colle  trafcritte  parole  da  Lattannio ,  è  (tata  creduta 
la  iticdefima ,  che  narra  Prudenuo  io  ordine  al  Paggio  di  Giuliano  ;  nnaggiormeots 
mi  confermo  nel  credere»  che  000  ablria  pr^refo  Prudenzio  attribuire  tlla  fola  fia»> 
za  df\h  Crefiina  il  narrato  prodigio  ;  qnaodo  dalle  irafcrìtte  parole  di  Lattando  » 
nelle  quali  (come  ù  fuppone)ri  contiene  la  medefima  Storia  narrata  da  Prudenzio  » 
evtdeoteineme  appare;  che  la  dinrnzione  del  magico  incantefìmo,  fi  attribuifce al fo* 
lo  fegno  d^la  òoce  impreflb  in  fronte  dri  Miniflro  Cattolico.  In  qudie  f»role  di 
Lattanzio  1  ùKfe/lto  frtmiìm  figno ,  noo  fi  erprime  io  verno  modo  il  Sacraoneoto  della 
CreTima;  mi  bensì  U  fob  fegno  delh  SaoiaGraoeylblit»  ad  imprioKcIi  folla  frooto 
di  Cattolici. 

Che  (ale  fofle  la  mente  di  LattaouOt  cbìaramaote  fì  fcopre  dalle  parole  prece- 
denti del  flMdefimo  Capo,  colle  quali  a  modo  di  preambolo,  protefladì  voler  Ipiega» 
re  la  gran  forza ,  che  tiene  contro  di  Satanafso  il  fegno  della  Santa  Croce  ,  con  cui 
fogliooo  i  Cattolici  premunire  le  loro  firoml  Io  in  quello  luogo  non  fo  alcuna  conftde* 
raftione  fopra  1*  errore  Crooologico,in  cui  inciampano  coloco,  che  accordano  aver  Lat* 
Canzio  narrato  lo  fleffo,  che  ProdemMO/effendo  certo»  che  Lattanzio  noo  fia  pervenuto  s 
tempi  deir  Imperadore  Giuliano.  A  me  balìa  il  reftar  perfuafo,  che  trà  la  Storio 
di  Lattanzio ,  e  di  Prudenzio»  non  intervenga  altra  divertiti ,  che  in  ordine  alla  cir. 
coftaoEa  de*  Pcrlboaggìt  qoaodo  Ha  falda  taicafia  I*  ideoiici,  o  fia  lafioNiMiM 
dal  fatto.  ^  , 

Bafterà  per  il  mio  intento  il  poter'  aderire  fondatamente ,  che  tanto  Lattanzio  « 
qoaoto  Prudenzio  in  quella  loro  uniforme  Narrazione, non  abbiano  pretefo  dire»  fo 
non  quello  ncffo,  che  dice  Saot'Atanagioin  qtieftc  parole:(c)  Veniat  qui  ifljrum  di- 
Berum  exfertmetitum capere  veliti Ù  in  ipfis  pttfitgiii  Dtmomm  (f  impejftiirijtfatidaionm^ 
&  àtmiraeiiiis  Magi*  utMur  figfi»  Crudi  «*  i/fs  der^^mmm  Ci^i  knteeet  ,  &  viUUt 
quemoda  ejus  rei  metu  Démottes  fiigiant^  vaticitiia  eorqtucfcavt  ,  Magie ,  &  venefUia  irrita 
ìfocetM.  Crederò  eoo  qoefte  mie  ritleflìooi  di  avere  abbafUnza  difiogaonato  colora t 
che  appoggiati  air  aotorili  degli  Aoticbi  lolerpreti ,  haooo  creduto  cfcefMoiftio 
ne'  traiaitti  verfi ,  abbia  deferito  la  fola  virtù  della Crefima .  Hò  qu cita  pia  aedeo* 
sa»  che  gli  Uomini  di  maturo  giudizio  averanno  in  maggior  conto  le  ponderazioni 
da  me  recate,  che  l'autorità  degli  Antichi  foterprett;  quando  Aimo»  che  debba  eC> 
iere  oniverfaloiente  rifpettaio  quel  detto  di  Atìfttde  :{d)exifiimo4fitì4emeumy  quiv^ 
reBè  diBitrut ,  vel  tquum  fit  fi^ragium  latunts  ,  non  id  fpeEUre  dchtre ,  ntc  invidere  ,  ft 
fuem  priorum  ,  ac  eelebriim  Vircmm  aliter  eadem  de  re  dixiffe  eontiagat ,  feà  cufus  téiqye 
aMni'waiii  (f'ortet  baòerintitamt  ktdc  ^MOfmié  «Tvo  em^at  verit»,  im^irtn^  éU 
ft^  €0  vi&aritm  òuftm .  Cono- 

(  a  )  Tertuiltafius  de  tcfrona  MUtót 

(b)  Alanus  bb.A.cap.6. 

(c)  Atbanafius  ub.de  Incarnaticne  Verbi, 
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Conofceodo  addanque  1*  OraC'ore  EccleGaflico  il  male.che  pjò  fareaoa  trafco** 
ntezKa  Grammaticale  t  fìa  egli  follecito  «nel  comporre  le  lue  coociooi , dì  tenerfi  lon- 
laoo  da  ogni  vocabolo,  o  frafe,  a  cut  oftaflieroi  cioooi Grammaticali.  Proccoridi 
effer*  attento  alla  icelu  de'  focaboli,  MCOofBnwti  di  quel  aobilfl  tfMtliiiieoio  di 
Aria  Montano:  (a)  ^  « 

Bhquii  pars  ttaa  flftl  tonJUbit  in  iffo 

VahoruM  ftti»  eìeStn  ^airaque peritò 

Judicio  :  neque  enim  ribi  qu£  Jefc  obvia  cunfU 

ObtHleritttt  aux  admirta,  a^pt^jue  rrferrei 

AflMftic  tSUpa^Mié  fnusi  9oioendaquem$ikm 

Ut  refercts  ipfis  conjmHa  ,     eommoda  rebus . 

locoroo  alla  fcelta  de*  Vocaboli  aederò  di  ooo  fu  co(a  ingrata  all'  OraCOfei 
che  qoì  iftrotfco,  nel  fofsgBrireli  tré  avfcrtifwiiti. 

II  primo  sì  è)  che  oella  lecita  de*  vocaboli  non  comparifcaafFrttaziooc^wdmÉ 
tu  ^  odiofiust  come  fcrive  Fabio.  Sooo  dqgai  di  rilò  alcooi  Oratori ,  e  Scrittori»- 
the  ricercato  eoa  Ibmma  diltgeasa  an'  Illolira  vocabolo,  òoompono,  ò  femplìco 
lo  metteranoo  io  viltà  in  più  lacchi  ;  colla  ftefla  cdìofità  «colla  quale  ailgpffoPiI* 
tOK  dipioBsodo  io  ogoi  quadro  il  ciprelTo»  era  perciò  derUb  dalroeu: 

Bt  fartaffe  eiiprefum 
StU/hmlare.  §^d  bocl  fi  fraSUs  enatét  «qpcv 
ASioi&MX ,  ésre  dato  qui  piagitur .  {b) 
Va'  Oratore  peccante  nella  oftenta«ione  de'  Vocaboli  *  fd  accolto  colle  filchiate  dt 
(€)  LocilOn  .  che  ne  forma  il  rifratto  con  tali  colori  :  5iC(iii  verbum  alien$m,  «e  pe^ 
regrinu»  rtptrifti^  éut  iffe  fingens  pkkbrnm  putafii  effe ,  hiàc  pcftea  guerti  ftntentiam  acconu 
modarti  ac  damnum  fnodd*mi  à  iiitd  non  ùitruferit  aìicubi^  etiamfi  ad  id  quod^  dKitur^ 
wmimè  et  tpmfit»  Alla  prelimtia  ceofora  di Loelaoo hanno  credoto alcuni, che  potef. 
iè  io  qualche  parte  foRgiacereao  rinomato  Interprete  delle  amiche  ircriiloij,  che  d 
Bioftra  troppo  invaghito  del  vocabolo  CeJaWi  ripetendolo  io  più  luoghi , euaodio 
Offe  aàU  fMiiiÌK>h»r,aiwiii»«IP«/««y«r;conMappaK,iaddovedim 
Xtfvl  pure  col  prof>rio  Sangue  Cefareo  k  fue  macchie . 

.  n  li^coodo  SI  è  -,  che  i  vocaboli  ooo  fieoo  ò  troppo  antichi ,  ò  troppo  iiqovì  • 

vocaboli  rroppoanridii  kiteado  qne* vocaboli,  cbecoà  ddbivo  moeno  lectm* 
co  apprelTo  di  Macrobio  :  §ìh*  cum  in  oreprifct  aitfleritatij  crebrò  ,  /Ueriat  txauBorati^ 
rarnn  à  /eguetiti  4tate  ,  repudiataguc  futi .  {JJ  Ritrovaofi  oomioi  affaCcioali  dall'  ana» 
btxiooe,  che  per  ac^niffaf  mmi  dierodiii,  pretendono  parlare  all'ofo  degli  oracoli 
eoo  parole  enimtnaliche ,  eltratte  dal  vocabolario  di  Ennio  ,  o  dì  Catone ,  a  qaali 
direbbe  con  ragiona  ilFìlofofo  Favortoo  dò,  che  dille  ad  un  certo,  che  peccava  di 
tal  vaniti:  Nomit  èem  ineptèy  af  quedvis  abunde  ca^equaris,  taceres.  ( )  Per  vocaboli 
troppo  noovi,  intendo  certi  vocaboli  formati  dal  Capriccio  ;  intorno  a  qaali  farebho 
a  propofitoquell'  avvertimento  di  Qoiotiliaoo  :  mena  non  fine  quùàam  perìcuh  fingimi 
t^m  fi  receptt/uni*  modicam  affermi kudemerationi\  repudiata  etitun  in  jocos  trat^fittM .  f/} 
E  per  evioffi  ogni  pcficolOt  meglio  è  tenere  la  ftrada  regia  mollrata  dal  lodaM^ 
Qpioiìllaao  eoo  qwlle  aone  parole  :  Confuetnié  anifim  ìiq$n»éi  aan^o;  arriniMM. 

C  a  qm  • 

(a)  BeiKdi£bts  Aria  MouTanus  Mb.  |.  finr. 

Horatius  iaartepoetua .  .  .  . 

(c)  Luàatms  iniexipbane, 

(d)  MacrobiujfaturnaL  it%ftimi^%t 
{fi)  GelUui  iib.  primo  cap.  i  a 
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pit  plani  fermdrte  ut  matmOì  cui  publica  forma  c/l.  (.) 

11  terzo  farà  ;  che  debba  i'  Oratore  Ecclcrulttco  dar  lontano  daHa  fop^rbta  del 
Grecisare»  cioè  dail*  o&re  vocaboli  Greci  *  fenzji  neceffìti.  Dilli  y^mui  Muffità;  in- 
tendendo con  ciò  dì  approvare  il  documeoto  di  cbifcrifTe  :  Gncis  uttmur  vcrbis  ,  lAi 
milraàtfmt  ^Jicut  UU  à  ncbis  nomiiMqtéam  mutuantur»  Va  tal'  abafo  di  mifchiare  U  Gre- 
co fiolLitloo»  detefta  Orazio  lo  Lucilio,  la  di  coi  vanità  deride  oili^iieotivtrfi*  flì9 

ATrtijTwm  /ff/r  ,  qui  vcrbis  Greca  latinit 
Mtfcuit ,  ò  feri  ^adiorum  quid  ne  pktath 
D0àky  &mènm  Rboihquod  PitMiOKti 
Centtgit  i  At  fermo  lingua  concinuus  utraque 
Suaviott  utChio  ma  fi  commi/la  Fakrni  efl, 
Cm  verfut  facies  tei/^um  percentcr  cn  &  cum 
Dma  t^>i  per  agenda  rei  fit  caufa  Petilliì 
SeiUeet  cblituj  patrieque  patrifve  iatiiii 
,  Cum  Pedibus  caufat  exudet  public  ola  ^  atquc 

Corvv:us\  Patriis  intermifcere  petita 
Verba  fori]malis  Cantijiìsi  more  biìirguìt . 

Ad  un  Sacro  Oratore,  che  fode  infetto  di  fimil  morbo  »  non  faprei  applicare  altro 
antidoto,  che  lafenfata  pareneli  ,  colla  quale  Teofilo  Raioaado  flagella  an  certo 
Teologo  de*  fuoi  tempi,  che  per  fpacciarfi  erudito  ,  foleva  ingemmare  la  fua  ora* 
ziooe  Grétcisvoculis  ,Eqqo  le  parole  del  Rainaodo.  (cj  Sic  ù  MagtfielU  facinn^  ^  cum  ps- 
%anum  aliquoi  biiimagiflerhm  prtbeafant .  Latiidt  verbà  Grtca  ,  venutaiiis  Latiaa  i^fmmt 
PtdagicSy  (flit  McKctict&c.  ut  magvamde  [e  conpucrite^ìtopinienem^  Cr  Mufartm  delÌLtum 
Mdiaat .  efi  mentit  jejwiìtas  |  Ct  puerilitas  j  doHo  bomine  t  Ù  qui  aUcnjus  fit  judtcij  ^ 
fkuè  mi^nd  .  Ai  enim  TtMut  «d  atm  wtodim  latini  feripfit  ì  Aut  Dem^benes  Graeam 
arationem  ktinis  qua/i  clavis  itioculavir  *  vtl  viri  fapientej  gallicè  fcribentes  ,  aut  hquentes 
waàas  ktinas  vutrjerunt  i  ut  poptUari  awrs  vctificeatur  ,  O  aditum  abfe  iatiaum  o/lei^enti 
Si  vtrò  a  a&nmaà»  non  hKOngnam  àult  etiam  prekmdum  «  eam  Grata  vocis  energiam  nuU^ 
^ttbfa  fatis  ajfequitur  ;  ut  cernir ur  in  quibujdam  Grecis  votihus^quas  magnus  Dioìiyfiui  no^ 
vavit.  Sei  fi^^eatibus  vocikus  ktittis  .Àguà  idoaeis  adtm  ^cat  pucrUit  iUa  ^ftcatatioòc^ 
knifmi  ùc. 

Dico  per  ultimo  efTer  neceffario  ,  che  1*  Oratore  EccIefiafKco  proccori  ac^oifta* 

re  la  retta  intelligenza  de'  Vocaboli;  giacché,  comedifTe  nn  graa  Savio  riG:ntodft 
Arriano,  PrvKipium  eruditionis  efl  iiitelltgentia  vocabulorum.  f  ) 

Sia  in  efempio  il  Cardano  uomo  di'aoo  ordinaria  erudizione  >  il  quale  m  pift 
luoghi  foggiace  alle  sferzate  dello  Scaligero,  per  effere  ftato  meno  accurato  intorno 
alla  lefjittima  nozione  de'  vocaboli.  Nè pretendo  aflerire  ,  che  la  cenfnra  dello  Sca- 
ligero  loqael  fno  libro  i  de  fubùUtate  ad  Cardanum  ,  fia  meramente  Grammaticale; 
quando  il  dirrgno  dell'acuto  Cenfore  eradi  far  conofceregli  errori  (ilofoftcì  del  Car- 
dano .  Confetro  bensì  con  ingenuità ,  che  a  molti  errori  filofofici  >  fcoperti  dal  meo. 
sforato  Ceolbre ,  M  famminiffrato  oon  lesero  fomento  ,  io  alcool  looghi  da  me 
con  fpecial  ofTervnzione  notati,  la  brutta  fifonon:iia  de*  vocaboli  adoperati  dal  Car- 
i)anoy  i  quali  tbrfe  nel  feofo  jatefo dall' Autore,  poleaoo  avere  una  retta  figoifica- 
xtooe.  Mi  il  rìgido  Genfore  oon  volle  dar  luogo  ad  alcooa  benigna  interpretazione; 
per  avere  intinta  la. penna  nel  toflìco  ;  e  per  eflere  nel  numero  di  coloro,  i  quali, 
giufla  la  frafe  di  Plinio,  nuUtm  aliud  abominati  fpiritus  pranùum  novero  ,  quàm  odijfeom^ 
nia.  Sarà  dunqoe  lodata  la  diligenza  >  che  fi  ala >  oeU'  iodagarfi  la  legittima  oozio. 

ne 

(aj  riunita,  ibidem      (b)  Horatius iib, primo fatyra  io, 

(c)  Tàetph.  Roga,  de  ^yivscatiaataivafmamlhm*^   (i)  dnkmulA»pnaM€tifi  17. 
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ne  de*  vocaboli  i  per  non  effer'  io  cafo  di  aver  bifogao  della  mifericordia  del  Lettore , 
o  dell'  Uditore ,  da  cai  fi  i per i  uoa  beaigoa  toterprecastone  .  Atcani  Padri  fi  U>ao 
abiifati  della  legittima  fignincasione  dì  quefta  voce  corpus  \  tri  quzVi  (i  aunovera  Ter' 
CuUiaaor  che  da  alenai  viene  (cufato,  eoo  volere*  eh'  egli  forco  nome  di  corpo  ^b' 
liìa  intefii  la  foftau«a,  o  pare  oa*  entità  Iblìdat  e  reale  ;o  fia>co(x»e  vaole  Asoftino» 
pocuit  corpus  Deum  dicere^  quia  nvt  e/t  nibil^  tigne/l  inanitas  .  (a)  Mi  io  lodo  la  corte- 
sìa  ufata  verfo  Tercalliaoo;  e  voglio  lofinKarmi,  che  la  predetta  voce  fia  (lata  in- 
tefii da  TertoUnooia  fenf»  Qatrolico  .  Ciò  non  ollaate  grardico  degno  di  btafioMl 
Tertulliano,  p^rnon  avere  faputo  cooolctre  la  legittima  fiKiifìcazìonedel  notato  vo- 
cabolo; io  sirazia  di  cui  pow  io  foggezione  la  pietà  degi'  loterpretii  ed  approvo  la 
ceofura  deir  erndhilBiHo  Agoirre.'  ^uidquid  fitde  exijlima'.  'me  qui  ad  rem  ^/am^erram 
vir  plani  TertulUaììus ,  ufurpando  corpus  prò  fubflantia ,  aut  entitate  fetida  «  aut  reali  ,  cum 
btc  duo  latius  vagentur\  dehuijfetqut  quo  pollebat  ingenio  y  msntem  akiùs  tolUrtt  nec  cogita» 
reta  Deo  aliqiàd  »  nifi  ctevatim  Jiipra  omnes  fenfus  ,  Cf  corporea  co'fcretiotis  omnitii  expcrtì 
Mproiade  Deum  dicere  non  corpus  fei  fkbflantiam  fpirityalem,  vai  fobdum  fpiritum  %  ne  aat 
re  ipfa  ,  aut  in  mc.h  hquenii  deliiqueret .  (b)  Nè  con  ciò  pretendo ,  che  fi  debba  ufaro 
«0  cavinolo ,  e  ruperhiziofo  efame  de'  vocaboli ,  quale  olTervai)  non  hà  grantenx* 
pO)  in  akaoi  Critici,  che  fecero  ao  graa  lit^o  fopra  la  parola  Cinerarium  regittrt* 
ta  in  una  lapida  fepolcrale.  Pretendevano  alcuni  ,  che  i!  vocabolo  Cinerarium  y  aoa 
polTa  denotare,  che  il  depolìto  delle  fole  reliquie,  o  fia  parti  del  corpo  morto .'cbo 
ueró  per  deootarfi  il  depouto  del  corpo  intero ,  fefle  pid  propria  la  voce  fyMknm . 
Mi  fequefti  Critici  fblTero  (lati  iflcontnrt  da  Seneca  ,  averebbe  loro  intuoiuta  ali* 
orecchio  quella  nobile  invettiva  *  0  pueriles  iaeptbs!  in  òoe  fiaerciUa  fubduximusl  ia 
éx  harham  demifiauu!  òoe  e/l  ^uod  tri/tes  duems^  &  palUii!  (e)  Io  febbrae  mi  ritro- 
vai prefeme  al  litigio  ,  nimai  allora  opportuno  il  (ilenzio  ;  accorgendomi  d'  efTere 
Ì9  tali  CÌrcoftaaze  alleile  quali  era  lodevole,  che  m' appigliali  al  confido  di  PUtttow 
Baeeba  baccèatìti  fi  vclis  adverfarier  t 
Bx  in  fona  infanioren  facies ,  firiet  f^àu» 
Sia  oèfequariSf  aita  te  folvas  plaga . 
Per  altro  tt  rei  folTe  Rata  aperta  la  ftrada,  per  achetare  lo  flrepico  di  que'Cri- 
tidf  «Terei  loro  detto,  che  noo  deveofarft  tanta  religiofitè  iotavno  «Ila  voce  Cine, 
rarium,  la  quale  denotando  depofito  direliqoie,  paò  ellende(fi  fenza  veruna  di{ficol> 
li  a  denotare  eziandio  depofito  di  corpo  iotero  ;  giacché  fo^to  noonedi  reliquie  può 
fignificarlì  il  corpo  intero  ,  oooe  oflef va  mi*  Erudito  .  <iO  Saoi'  Ainbro:;;o  rpeife 
volte  ufa  il  nome  di  reliquie,  per  denotare  il  corpo  interi  ,  come  nel  lilx  2  offic 
.Cap-sS-  contali  parole.  Ì>ie/no  petefi  i»dt%»ari  y  quia  bumandit  fiàeliwn  reliqnijs  fpatia  la- 
'  gota  funt .  Mi  pià  chiaramente  oel  Salmo  ^6.  fpìegando  qodle  parole  funt  reliqma 
bomini  pacifico y  dichiara  ciò,  che  può  fignificarfi  fotto  nome  di  Reliquie,  così  fcri- 
vendo  :  Reliquia  diautuf  bomiais  de  corpcre  mortui ,  de  ejus  exnvus  .  Ideò  reliquia  ,  qidé 
p<Ji  mertem  bomiw  «Ubinn'  fvperefe  .  Sttperfim  eaìa»  ,  qua  fervamnt  ai  rtfarreiUmm  . 
HoopafTo  più  oltre  intorno  a  canoni  Gramoiaticalì',  efortando  l'Oratore  Ecclefiaf^ico 
a  coofuUare  gli  Autori, che  exprtftga  trattano  di  tal  argomeaio,  da  quali  poflaave. 
re  pili  dfffofe  ootisie  ;  mearre  \o  m*  appiglio  alla  protetta  lU  Qamdtiano  :  Ncque 
tnimartem  grommttìùm  eempamrt  tfUJ^/mHii'M  M  '*  «riimm  temrtt  »  hboa»* 
ruem  tratffirt  miumu,  (f). 

 Ci 

{ì)  AagufiinHtde  barefibHsadiìuìdi'ult  Deum  ,  -  ' 

(b)  A%uirre  in  Tbeolegia  S.  Aajelaù  tomo  primo .  ■         '  * 

(c)  Seneu  epìfl.  48. 
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E*  meffaria  aìì  Oratore  Ecckfiaflko  Ia((^fikì$oHe 

de  ila  fi/ofofia  TSiaturale . 

OSSERVAZIONE  II. 

IL  P.Camillo  Ettorri  riferirce }  .che  oo  rinomato  Teologo  leggendo  t  compomoMO*' 
ti  di  UQ  Saao  Oratore  ,  e  veggeodoli  aridi  ,  e  pomi  di  erudizione,  dtfle  (|aafi 
fofpimido.'  «dVeoi  aUquU  bibliotbccarim  okrct  ^  tthftm  9gm  fermo  .  {a)  Gos)  à  ne  ^ 
è  avrenoto  non  poche  voice  di  leggere  certi  Sieri  cooipooiaaeati  così  diginni  ,e  pri- 
vi del  fucGO  fìlolofìco  \  che  fono  ttaito  obbligato  a  replicare  di  poco  variato  il  leo- 
timeiito  TeQè  rtl:f  ito  dall'  Etrorri  :  Vellem  aliquii  pèikfipUem  tknt ,  &  fiiferet  Mtf 
^mo-  La  qual  cofa  mi  hà  (umminidrato  il  motivo,  per  fermare  la  prefente  offer- 
«uio«e>  nella  qaalebò  preib  l'impegno  dimoftrare  al  SaaoOraiore  Ia(bUoeoeffi« 
ti  della  filofofit  Nitarale  ;  rifèrbandomit  altrove  a  dimollrafeb  aeoeflhèdcita  Mo» 
rate;  ommeita  per  ora  la  razionale,  la  di  cai  neceflìfl  è  Rata  abbalTanza  dimoftta- 
tadainfì^ni  Autori  moderni,  ciie  baonotf  aitato  dell'  eloquenza jpro&oa.  Hò  &mi 
co  il  Adema  di  QamtilUno  mx  19.  cap.s.  oèl  dfvidcre  la  Stolófit  ioXtfsMIr,  Ab* 
turàìet  eMorak:  e  fottonome  di  filofofia  Naturale,  della  quale  Tota  tratto  nella  pre* 
fente  olfervazione ,  intendo  comprendere  quella  parte  dinbfofta  contemplativa  det- 
ta da  Peripatetici  Pbyfioicgia quale,  comefptega  Giotto Lipfio  ,  verte  intorno  s 
cofe ,  qu£  materia  coiflaitt ,  &  fcv/it  feràfiufttur .  {b)  Gxiobbero  la  neceflTiti  della  &lo« 
Tofia  Naturale  eziandio  gli  Oratori  profani,  tra  quali  annovero  qae' due  celebri  Ora- 
lorideìla  Grecia,  Demotteoe,  e  Pcticle;  il  primo  de'  quali  fù  allievo  della  fcuok 
Placooica:  il  fecondo  Audio  la  bricafotto  la  direzione  del  FìloTofe  AnafTagora .  Mà 
foprattuto  il  Prìncipe  de*  Latini  Oratori  Marco  Tullio  volle  farfi  perito  nella  filofo. 
fia  Naturale  >  in  maniera  che  Qoiatilìaoo  ebbe  a  Icrivere  :  (c)  tkque  fe  toma  m  «i 
fìtàìget  «éerdcf ,  /l  ititevium  fmm  cat^fft»  firiimn  iffiui  rerum  Hàhgt*  fbÀiu  Htmimgft. 
E  per  verità  tanto  1  EccleOaftico,  quanto  il  profano  Oratore  deve  mettere  ogni  ftv. 
dio  nella  filofefia  Naturale  ;  mentre  vcrtcado  quelU  incorno  a  cofe  ,  che  cadono 
fetto  de*  fefffit'acetde  che  gli  errori, cfaefi  comoienoiio  inomòi  ftwfcicfi«tpQ& 
fanocon  ftdrMà  reftar  fcopertinon  pure  da  dotti,  mi  e7;iandiodagr(dioti  ;  atteltaoft 
do  Dionigi  AlicarnaffeOf  C^)  che  uf»  (onfùigit,  ut  bmo  infcius  atque  iiieta^  fivéà 
àt  judìcamium  ùt  t}t  rthis  ,  qu*  fub  ftnfìm  t«HÌmt  9  lue  Artefice  ^uidem  ìffo  fit  i^eriot  i 
lo  proova  di  che  mi  perfuado  ,  che  qualunque  Idiota  potrebbe  con  faciliti  fco- 
priie  1*  errore  comroeffo  da  Giufeppe  ebreo  nelle  iègneoti  parole  :  (0  U  erim  fabts  j»- 
Oem  (  intende  il  lago  Asfaltite  )  oc  fUriUs  eft  :  mmù  vero  kmtate  etiam  qua  grwiftm 
fuHty  ia  eum  joBa  ^Kàtvt*  Demergi  tatem  quUUpnfMHm  nte  de  ùdn/lria  fadièpat^. 
Detìique  Vrfpafianus  qui  ejut  vifendi  cat^a  iUuc  venerat ,  Juffit  quofiem  mfandi  infcioi ,  oAi» 
{Ui  pofl  tersa  tnauibus ,  in  a/tumfrcjici  :  Ct  evenit  amaibuM  tauqutan  vi  fptritus  furfum  repuk 
fot  defi^er fluitare .  Parla  Gìofippe  di  quell'  iofelioe  Lago  della  Giudea,  che  danoftri 
Geografi  vien  detto  Mar  morto  ;aflerendo  ,  che  non  pnò  perderti  alcuna  cofa  ,  che 
caie  io  quella  laida  voragine  ;  quando  (ì  vede  nuotarea  galla  Qualunque  pietra ,  ai»> 
corcbe  rofle  peùntìffima  ,  cone  di  ciò  fece  1*  efperimeMO  l' imperadore  Yefpafia- 
00  .  Artrìbuifce  un  tal  effetto  prodigiofo  alla  leggerezza  di  qtiell*  acque  ;  nella 
qui'  «(ferxiooe  6  £1  aedete  poco  verfaCo  odia  filolòfìa  Naturate .  Diflì ,  ette  P  «rw 

rooi 


(i)  CamiUus  He&orus  etn  adnot.  ad  Ub.  2.  rbet.  B.  Aria  Mont,  ii.  71.  >  '  ' 

(b)  JuftujiJrJ^sÌHmimuiiilt.0d/hKamfbiief(léimM.Udii^ 

fCJ  S^uintil.  lib.  1 3.  cap.  1. 
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rare  filolofico  ,  di  coi  fù  reo  Giufepps  ,  onò  fcoprirQ  toche  dt  oa  Idiota  T  avve« 
gatocbe  pad  eaiaodio  m'  Idiou,taIvolu  «f»  U  foo  gindisio  iotono  t  co(è ,  che 
cadono  fotcodtt'  ko&  \  come  fi  ^  h  oMCtiìa  »  di  coi  crani  Giafeppe  nel  tw  fo- 
imcceonato. 

•  UoP  Idioti,  chefcie  P  «gfiò  anecife  fopra  dell*  acqua  ,  comprende  die  -ciò 
avvieoe  ,  per  effere  le  ac^ae  più  pefanti  ,  che  V  o^lio  :  e  da  tal'  efperianento , 
verri  ad  ioRrire  effer  falla  la  prefcritta  aflersìone  di  Giufeppe  ;  e  peccaote  coatrft  ^  ^ 
lafi1o(b6a  Naf  orale  ;  mentre  attribuìfce  a  leggerezza  ciò ,  che  fuccede  oel  Imo  Asfiilti* 
ée*  qoaodo  doveva  attribairfi  allagraviti  di  queir  aeqoe ,  le  qiuli  per  dMce  rfgit^ 
IK  di  fale  flemprato  di  foifo,  e  pece,  riefcooo  affai  denfe  ,  e  pefanti. 

Alla  ftelTa  miniera  mi  perfuadoi  che  on'  Idiota  potrebbe  con  facilità  fcopriM 
l'errore  di  oo'Infigne  fcritfore  Cattolìcoi  che  efalrando  il  valore  dì  alcuni  Soldati» 
che  combattevano  (otto  il  regio  ftendardo  nell' alTediodì  Maflrich  ,  parla  di  loro  eoa 
tal'  elogio  ;  Dimidiato  corion  pitgnabaat  |  /MJtfffrftìtej  >  oc  perempu  fartis  ukores  .  (r) 

So' Idiota,  chepoò  dar^dixio  »  come  din  «  tatonw  alle  eow  >  che  cadono  focco 
'  (enfi,  fa  prà  condannare  on  tal  fcntimentO)  come  peccante  contrala  fìlofofìa  Na- 
•orale  *,  quando  dall'  efperieoza  farà  Aato  abbaftanza  iftraito  »  che  imo  pocea  oaiu- 
talncfite  perle  verare  1'  aoinMde'IodatifoIdati  a  vivere  in  rniP  mezzo  corpo.  Un  Dot- 
to,  che  tofle  verfatonon  meno  nella  filofofìa  Naturale  ,  che  nella  lettura  de'  Padri» 
averebbefofle  credalo  »  ciieil  rioomaio  Scrittore  fo(Te  intinto  deli*  errore  di  alcuni  &. 
krfbficoofctatidaTertólinioo:  quali  chela  vigore  della  irafaìtta  frafe,  avefTe  pre- 
leibaflcrtre  >  che  io  quel  mezzo  corpo  non  vi  folTe  rìmafa  tutta  intera  1'  anima  de* 
lodati foldati; mi  beufi  onrefliduo  d  anima.  Era  opininne  d*  alcuni  Ftlofofì,  come 
ailerifce  Tertalliano,  che  pofla  per  qualche  tempo  perièverare  oe'corpi  morti  on  reC> 
iduo  d' anima»  itteànm  mmadofui.  Ùiffim  »  cmi  raraai  ^ipnis  fmam  iMMa  «Mn 

Cootrodi  00  caP  errore  arma  la  penna  il  Lodato  Tertulliano}  e  Io  abbatte  colla 
Ik^ente  aiBOOieotazione  .*  Adma  indivi/Una»  ut  amortcJàs  etiam  ntartcm  iadivifibìkm  erL 
gif  credi;  non  qHofiimrwrtaìiy  fedquafi  indivisibili  anime  indivìfìbiUter  accidentem.  Dividi' 
mrtMem  Omarj^  fi  Ù  anima  »  fiiftiifiuo  Jcilicet  aaimt^uandMHe  morituré\  ita  portio  mortis 
9m  «edMfgifiMf  ramnwMr.  E  P<MO  dopo  eoa)  fi  coocfaiode.*  hknfifmtlnou  Ma  eft^nonefii 
fi  quid  anima  remanftrit  vita  ejl\  non  magi  svita  mifcebitur  mars  y  quàn  dici  nov  .  Ma  io^ 
ooo  polfo  perfaadennii  die  oo  così  acdaoMto  Scrticore,  per  celebrare  il  coraggio  di 
^oe^coirtatteiwi  cm  vafeipirbolìca ,  fiaftaconeceflitatofitfrfcorfo  alfepioioae  filo- 
lofica condannata  da  Tertolliaoo  .  Ho  piuttofto  fondamento  di  rtft  a  r  perf  iarof  cheuiT 
loiigae  LsClcfato  ^che  per  veritiè  il  più  bel  fregio,  e  la  più oobil gemma  de' lettera- 
•i  oeo  foia  fielf  Iialb ,  mi  di  tutta  l'Europ^^  non  lenza  ragiooeabbia  pretefo  di  aver  da» 
un'ottimo  (tato  a  quella  frale  «  SmuUata  eorfore  pt^naòantj  coU*  afferire ,  che  do  tal  nnodo 
«Ndlre,  fia  on  modo  di  dir  figurato  «  in  grazia  di  cai  ooo  poiSt  n^  tto  il  lodato 
Storico  di  aver  dato  ilgoafio  alla  filofofìa  Naturale.       *  * 

Pretende  il  Dotrilfimo  Apologifta  ,  CO  che  il  cafo  di^e*  Ibldeti  combattenti  col 
corpo  dimezzato,  fia  tono  Cimile  al  fatto  di  quel  foldato  rapportato  nella  farbglia  di 
Lucano,  che  reftaodo  privo  del  braccio  deliro ,  proseguì  la  pugna  col  finiflro .  Equia- 
ci  dopo  aver  dimotkrat  o  ,  che  il  htto  rapportato  db  Locano  »  non  è  Epiiodio 
fiivoloTo  f  mi  verità  iftorica  atteftata  da  Plutarco  ,  Suetooio  ,  e  Valerio ,  con- 
dbioda  eoo  franchezza  io  jietfooa  del  foo  Eriftico  :  lo  ^  me  dunpte  im  nd^ 

G  4  uhm . 


{gj  Famiamu  Strada  de  belio  be.itco  dee.  a.  ùb.  a.      (r)  TertuU.  de  anima  cap.  s  t. 
f99  V  Ancore  deBe  coofideran&iii  tm  wftaiofe libro  Francefe  intltctoio  Im  aw» 
flii»f4eM|i^^4KlIXaloao$eidBW. 
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tUm  /ertala  é  mien  fà^tmwHmatte  netìe  tampague  il  Ktfhké  umwm  qwA  cff 

i  Nomati  gravijimi  Storici  vi  obblitano  a  credere  avvenuto  Mari  di  Provenza  ,  e 
di  Grecia  .  Ben'  è  vero  »  che  chi  ooQ  voleffe  dar  mano  alla  bco^oità  ufata 
dall'egregio  Difeafore dell*  allegato  paffo,  e  pretendeffe ditàminare con femità  quella 
§tiS6t  dimtdiatocerfere  pA^nafranr,  potrebbe  avvederti,  ooo  e(Ter  vi  razziente  fondamen- 
tOt  per  difendere,  che  il  combattere  colla  metà  del  corpo  fia  (tato  intefo  dall'Autore 
èAh  diftfa  irafe  per  lo  fteflo ,  che  combattere  fensa  il  bracciodeftra  Io  prova  di  cfae  ad- 
duco in  primo  luo$;o  la  tradnBÌone  ItaliiM  dell*  allegato  paflò  Acca  da  PaoloSetoeri  eoo 
rali  parole  •  Alf  ri  dalle  catene ,  cbe  con  grand*  impeto  vomitava  il  canrnne  lacerati  ,  e  fegati 
fer  mer/i^il  corpo  y  eoa  l'altro  mezzo  ancor  combattevano  ^  e  foprawivemlé  a  fi  /lej/i  veìiaic** 
vano  quel  cbe  di  loro  mifMrftf. 

Il)  fecondo  luogo  reco  la  teftimonianza  del  medefimoFamiaoo  ,cheal  lib.  8.  del« 
la  fieffa  deca  riferMce  il  fatto  di  oo  Soldato  natio  di  Toledo  >  a  cai  tronca  dall' Avverfa- 
ffio  la  dtìtrti  pure  con  tanca  f  e  6  ftopeoda  tovensìoae  ajntoffi  colla  Goiftraf  cbe  gli 
riufcì  difendere  rgrcf.iamente  la  parte  di  un  baloardo,  eribattaroe  valorofamentegliaf- 
iàlìtori.  Terminato  il  racconto,  induce  il  oaralello  tra  quefto  Soldato  di  Toledo»  ci* 
antico  Àmofo  diMarfiglia,  delcrino  da  Locano,  coocbf udendo  con  tal*  epHboeiiit: 
Vinfmmirfifieriimamputatdmanitsvirtutejl^kvit.ltì  vece  dt  din  :  uter^ue  mi>ii/terium  em» 
futatt  manus  virtuteftppUvit ,  averebbe  Famiano  ofata  io  qoefto  luogo  quella  frafe  :  uter^ 
que  dimidiato  corpore  f^navit  i  fé  uoa  tal  firafe appreflb  del  Ilio  Autore  facefle  il  feofo  fnp- 
poHodal  riveritifiìmoApologifta,  qual  fi  è  che  il  combattere  col  corpo  dimezzato  fia  lo 
flcflo,  che  combattere  fen»a  il  braccio  deliro.  Nè  giova, che  iliodato  Apdogifta  fog- 
giuoga  ili  una  fua  lettera  Apologetica  a  Gioroalifti  Fraacefi ,  cbe  la  frafe  criticata  fia 
oomodo  di  parlar  figmacof  lècQodoIs  frali  mìlltafi  relè  ledie  allo  Stofioo»  oeldelS»i> 
vere  azioni  di  guerra. 

Dico  primieramente  elTere  foverchia  liberalirà  il  permettere  allo  Storico  l' ufar  iica- 
A  militari, trattando  argomenti  di  guerra, fenza limitare ooa  tal  liceoia alle Iblecoo» 
cionì ,  nelle  quali  forfè  potrebbe  effer  lecito  allo  Storico  uCir  Quelle  frafi ,  che  fono  acco- 
inode  al  Perfooaggio  introdotto  a  favellare.  Diffi  efTere  fovercbia  liberalità  il  permetterò 
generalmente •IloStortco  l' nftr ftaO  mflitari  ; avvegnacche ritrovo , che  PaterceloScrie. 
tore  no?i  ignobile ,  fi  fa  fcrapolo  eziandio  io  cafodi  necelTità  1*  afare  un  fcmplice  vocabo- 
lo militare ,  febbene  fcrive  cote  di  guerra  \  chiedendone  fcola  al  Lettore  eoo  quelle  paro» 
fe  cbiafe  io  una  parenteli      mUtm Pirh  ex  em^ifhtim mar . 

Mà  quando  pure  fi  concedefle  una  tal  generale  licenza  ,  non  perciò  refterebba 
faldata  la  piaga,  che  fi  fcoprenel  pafTo  criticato;  quando  la  lite  non  verte  intorno  al- 
la frafe ,  fe  polla  elTere  tollerata  in  chi  fcrive  aaioni  militari  :  mi  beftfi  lotto  il  contralto 
è  iototooalfentimento  rapportato  dalla  frafe, difpotandon  >  tela  frafe  fia  capace  (U 
ricevere  l'interpretazione,  che  fu  ppone  il  lodato  Apologifta  .  Soggiungo  per  ultimo» 
cheillodato  Apologifla  non  era  in  cafodi  moltrar  tanta  pafiìone»  per  difendere  la  cri* 
ticata  fraf;  ;  quando  poteva  reltar  ifficorato ,  che  la  fama  dell' Illaftre  SprtUortdaal* 
cani  chiamalo  il  Tito  Livio  Cri/lrano,  non  farebbe  rimafaccclifTata,  non  oftaote  che  noo 
jpoteffe  elTer  capace  di  difefa  ii  cenforato  paiTo .  Era  da  fperarfi ,  che  poteflis  pervalere  a 
cotte  ledifereqnella  vivacetiflfiBone  di  Dioo^  Longino:  fiO  exoMm  h  qimùkt  n 

ammad~Jfr;'-fm  ,  t!>  diliientiam  etcktrti  exigttiratis  ffi .  Scd  ingrandì  oratìmàtffeere  ^/jHtmad. 
WÈcdum  in maviisdimiit aUqiùd^pfiipmrw  peadaturyiaeje  of  ortet .  Mi  oltre  alla  preferi tta 
rifieffiooe  dilx)ngino ,  poteva  avere  qui  11  fno  luogo  eziandio  quella  feiltenaa  di  Ovidio^ 
che  troviamo  appr^•fl"o  di  Seneca  Rftrore  .•  Decet!ti£remeffefaciem,in  t^ua  aliquis  ttenis  ine/I 
fu*0>^  M'accorgo  i>ecaluo«cheil  gran  calore  moftrato  dal  lodato  Apologifta  nella 

'dilé- 

Ta^  Losgmsfl/e  /tAltmiiemc  dkenidi  /èS»  Zf.      frj  ScaaaJH,  z.ctatnu. 
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tftfeiadi  Famiaiio,narce  da  queir  aoiverfale impegno,  che  fiètdMato  ilnedefiia»; 
di  protegfBeie  sili  Scrittori  Italiani . 

Io  pure  approvo  il  nobile,  e  geoerofo  tmpegoo  t  il^aaie  riefce  comtnendabile ,  io 
grazia  della  vivacità  eroica,  cheapparifce  inchi  ftadiadi  proteg(;ere  gii  Saittori  delU 
propria  Naxìooe;  mà nello ItelTo  tempo roggpaOKOt  elTereaicresìcoCà  facile,  che  un  co. 
ti  lodato  aelo&cia  perdere  di  villa  quella  incorrotta  integriti,  la  quale  efìgge ,  che  nel 
darfiilgtodiziodeUeaUnii  dottrine»  fi  offervi  il  collume  degli  Areopagiti,  qyièusmor 


eroica!  chere<* 

 ^  .       .  riuidre iograCft 

qoeftt  mia  ceof(ira»oella  quale  ho  poraOMflte  pieteibdi  prevalermi  di  quella  libertà, eoa- 
cedala  comanemeotea  chi  fa  profelTiooc  di  lettere^  cioè  di  efporre  meramente  il  mia 
parere,  e  Aggettarlo  al  giadtsuo  defdi  eruditi  ;  piaceodomii  che  noameoo  nelle  cofe 
politiche,  che  nelle  letterarie  abbiali  foo  luogo  quel  nobile  docomeatodìArtibaiio* 
che  fi  legge  appreffo  di  Erodoto:  Nifi  divcr/t  imcr  Jè  fentcntu  dicaotur,  non  potefl  qmt 
tìigeremeUorem ,  fed  necc/fe  babet  ^ea  qu*  diHa  ejly  uti .  At  cun  fluru  diSl*fmy  Ucet  taitm 
'mmmaurumpurtmdeiigere  t  qucd  per  fe  di/centi  atmuequeatf  (W^aratumcum  altero  difcernipo^ 

Dal  fin  qui  detto  potrà  l*  Ecclefiallico  Oratore  comprendere ,  qoal  fia  Io  flodio.' 
che  deve  egli  impiegare  intorno  alla  naturale  fìlofotìa  ;  veggeodo  che  gli  errori  commdlfi 
intorno  a  tal  fciensa ,  pomo  fogi^iacere  tal  voi  t  a  e  %  i  a  ndio  alla  ceofura  degl*  Idioti .  . 

Dìflì  di  fopra ,  che  tanto  l'Oratore  Ecclefi  a  (lieo  ,  quanto  il  Profano  deve  met- 
tere og^  lladio  nella  filofofìa  Naturale,  effendo  ed  all' uoo,ed  all'  altro  oecedaria  laco- 
Kni«iooe  dicaieScieosa.  Orafo^ungo,  che  in  modo  particolare  ha  Aretto  obbligo  r 
Oratore  Ecclefiaftico  di  mollrarli  verfato  in  tale  fcieoza -,  dovendo  egli  difcorrere  non 
.cade  volte  di  cofe,  che  foroioatano  le  forse  della  Natura:  nel  qaal'  argomento  potrì 
inciampare  io  mille  errori,  fe  non  Tari  bendifefoda  tale  feiensa.  Se  non  firi  egli  bea 
verfato  nella  Naturale  fìlorofìj  ,  avverrà,  che  talvolta  giudichi  per  Naturale  ciò,  eha 
ÌlxI  prodigiofo,  o  fuperfUaiofo*,  o  pace  die  apprenda  per  piooigpolojofiiperftiatQfi» 
ciò,  che (arà  meramente  Nacor«Ie. 

Gòdìmoilreròcol  ftguente  racconto .  Occorfe ,  che  un  Sacro  Didtore  lodando  m 
Venerabile  Perfooaggio,  la  di  cui  Santità  non  era  a  que' tempi  aateoticata  dall'Oracolo 
della  Romana  Cattedra  *  e  toccando  la  particolarità  del  cadavero  rtmafo  incorrotto  « 
dtcelTe, che  r  integrità  del  cadavero  è  (empie  mficnro attuato  dellt  Samità.  A  me  qni 
non  s'afpettail  decidere,  fe  quello  Dicitore  peccafTe  coatra  il  divieto  prefcritro  nella 
bolla  di  Urbano  Ottavo;  appartenendo  una  tal  materia  a  Canooiltì.  Dico  bensì,  cho 
.ana  taraderzione  polla  li  termini  così  generali ,  diede  a  conofcere,  che  il  Dicitore  ibl^ 
fe  forediero nella fìlofofìa  Nicurile; quando  la  filofofìa  Naturale  infogna,  che  Tinte' 
Srità  de' cadaveri  può  procedere  da  caufe  meramente  oatarali ,  e  da  gli  attivi  Naturali 
«ppKeafi  dall'arte.-  e  per  coofiegaeoBa  noo  efleodo  Tempre  prodigiola,  non  pa^dii# 
•eoo  francherà,  che  fia  Tempre  atceflato  di  Santità. 

Le  caafe  meramente  Niiurati ,  che  pooooconoorrets  alla coofermione;  de*cadave* 
ritlóno  cotte  quelle ,  che  ponoo  conoorrerea  maoteoereìJIclìi  Itftrectt  alleansa ,  elio 
palTatrail  caIidonatio,el  umido  natio  ,  come  infegnano  comunemente  ^li  profeflbri 
d*l1aNatnralefìIofofia.  Alcune  di  tali  caufe  fo^iono  efTere  efterne  *,  altre  interne  :  qtia* 
li  fono  quelle,  che  aflegoa/'c^TertoUaoo  oelfoo  libro  de  Anima  ^  ove  rigettando  la  Ibi* 
— t  di  Plasoot  t  die  pfcmodc*  •  d«vcdi  andfaoiie  I»  perfevcnaio.iMiiiità  deT. 

 .  cor- 

(a)  Lhcianus  in  Hermotimo .  -, 
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corpi  morti  alfa  perfeveranri  deli'  anime  ne'  medeQoai  corpi,  così  fcrivf  :  Pmi  & 
atri»  faélìtat  corporiilUpotuit  tutela  fiv'Jt  \  qwìàfi  éridMérter^iehimfi^^ì  fi 
ftmcorporisfub/lantia  exfuccior^  §^id  fi  &  ^e»uJ  morti  $  ante  jamcorruptricet  mareriar  ero. 
garacì  Una cef ta fpecial  temperie  de'  corpi)  uaa certa  qualità  del  Clima  >  fonO)  fe> 
COldoTertfilIfjno,  lecaafe  naturali  ioteract  ed  efterne,  che  concorrono  t  ritenetelo^ 
•tfia  da  cada  veri  II  patredine.  Entrambe  quefTe  cauferìconofce  Ammiaoo  Mircellino 
io  ordtoea  cadaven  de' Pcrfiaoi ,  coofervati  illefi ,  così  fcriveodone:  InterfcBorum  vcrè 

é^gfH^  fuod  vitaparciorfacit ,  &  ubi  rafcuncur  ^  txuftt  catcrihus  terrs .  fj) 

Mi  oltre  alle  caole  Naturali,  vi  iooo  eBtaodìo  le  Artifizialì  »  che  concorrono  al- 
ti coolèrvaffione  de' cadaveri,  come  giidM.  B(prifne,qtnli  fieno  gli  attivi  Naiorali 

opplicabili  dall'  arte,  Alberto  Magno  ,  annoverandoli  eoo  tal  fìlofofìca  brevità  :  (6) 
ìmriligendum  efì  tfuod  fn'tt  pUtritM  impedienti^  pmnfaBioiwm  ,  /Icut  Mfanuts  ,  myrròa , 
ékèfdt  ipfe  fai  exfictant .  Sed  mima  b*c  impediitat  etiam  per  bumidi  veòemeutem  €9» 

ficcattomm .  Prepter  caiiditatem  quaft  vkiaoM  quam  òaifmttifia  òumidaa  fuper/btum  extra, 
buat*  Et  quia  multim  ex  ficcane  ^  idei  contrabunt  ficcum^ne  cemtinuant  bumidum  hcumiave. 
niat  exemdi;  Cf  ideò  paffa  akeratieaes  fmcs  ahiifque  dicìa  /«ir.,  valde  ititerveniuat  arida , 
àUMt^te  co'itrana ,  Ó>  in  fitftifitk  n^tL\Ò  idei  i$tfipt»0Mf  fM%f  iffi^nt  ab  eis  bumidtm 
tUÌliÌÌMt9s^&  e/l  btc  caufa  quare  e-iarn  corpora  mjrtua  c^nferiMOKlir  ^quando  funt  infufa  ta~ 
SèlUìVet  quando  jacene  in  terra  talem  virtutem  exficcativam  beAentt .  Vnde  etiam  carperà 
wnciknfa  mditts  à  talihus  een/ervanfur  ^ouàtn  miUtim  earnofa .  Cos)  alla  forza  degli  attivi 
Nuftirali  applicati  dall'arte  attrìbuifcooo alcoai  riaiegiici  del  cadtvccodelMJgpi» 
/UrfiBflrOjdi  coi  cantò  il  Poeta:  (e) 

Bm  &  éi  smathhs  mmm  M  beBiger  mèli 

Ceniitoft  byhleo  perfnjus  negare  durat. 
Mm  è  dooqoe  vero, che  l' integrici  de'  cadaveri  fia  fcmpn  prodigiosi  ;  qoaa» 
4i,«MM  lid  MoUtrato  ,  pad  ciò  procedere  dtRe  fan»  dell*  ciw  Nacortlf  «  o  Ib 
Arcìfiuali.  Sari  beoii  prodtgiofa  l'integrità  de'cadiveri;  qoando  dopo  elT^rfi  Con. 
fiatata  la  filolbfia  Naturale  ,  fi  coooice  evidentemeate  ,  cne  ooo  hi  alcun*  obbligo 
alle  fonte  della  Nafora ,  o  dell'  Arte .  Tale  fù  V  integrità  del  catfavero  del  grande 
Appoftolo  dell'Indie  SanFraocelco  Saverio  ,  che  non  vieo  conofinota  p;r  prodì^ìoiài 
da  OQ  Modermo  Settario ,  da  cai  è  giodicata  effetto  degli  attivi  Naturali  applicati 
4all'  arce,  cioè  della  viva  calce,  forto  la  quale  il  Santo  Corpo  rimafe  per  lo  fpazio 
4à  Mcd  mefi  ièpolto.  Se  V  Aotore  di  oo  tal  fiilfo  giudisioatede  conirana  dimefli- 
ciie«za  colla  FiloTofìa  narorale,  farebbe  llato  dalla  medefitna  avvertito,  che  la  calce 
è  heosi  opportuna  all'  indeoaici  de'  Cadavert;  ni  per  effera  affai  lervida,  e  ditfec- 
■«MNetli  rende  inariditi , e  privi  dìlÌMOOf  I  cwooaamiMia  ai  oorpoMSavMiOtfl» 
Matto  morbido,  e  foccoib. 

Patfrrò  ora  a  raccontare  m'alerò  avveoimeato  di  m  Saao  Uidcore ,  che  per  effer 
^000  verfirto  nella  filolòfiaHit«ale,gÌQdicd  per  Mt«iiacÌd,chepBr  veriti  era  fu. 
perftixiofo .  Declamando  qoefti  cootra  il  viab  dell*  invidia  ,  dilTe  che  1'  Invidìofo 
vorifM»  tvcra  qoe'llcfi  occhi  ydKàa/Atfara      i»frmu  a  qoel  Vecchio  deUaToC- 
'CMtài  «Mi  CMtdOiraiMMVida:  (i9 

Jtk  truci  (fitàu)  ébtkt»  gemu  $mae  weeahat 

A^ranriw»  tme»  mdmat^ftntffm  vokmgts  ' 


(a,  )  Aiam.  Marceli.  Hb.  1 9» 
-'    ih)  Albertus Magnut  lib. 4. metm. treSL  I. f^p. Xa 
fc)  5r«f/«/  Uh.  %.Syh. 
(d)  Vidé  Bmhcm  B.  1» 
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■■   ExtA  apkto  mftm  mma  tmfimSam  . 

FMiuffCt  fofiit  pn  tgroj  ineamàt  arbor  ; 
.  Vie  kmù  firt^m  dedit ,  arbcribufque  rutaam  : 

J^am  quocuvque  aciem  horribilem  imenétiSet  » 

Ceraere  eroe  /ubiti  affjatot  ìai*gHt[cnt  fiora, 
V  effetto  prodieMb  aurato  dal  Vida, ooo  poteva  dirli  eifetlo  flifnrabsqmtidiflnd 
'Il  Saao  Dècbmatore  y  od  dire ,  che  la  Natura  Pcf e  ht fronte  ^c. 

11  Vida, dM  fembra  accordare 9 tooM  coU Naturale,  il  micidiale  aTpetto  delran- 
neiBoraio  voodiio ,  Mé  mo  merka  efl^  eendamato,  come  igooruio  di  filoToHi 
Natorale  ;  quando  fi  potrebbe  prefummcre,  ch'egli  avfffe  ciò  aHcrito,  non  per  impe- 
ri»» dì  Naturale  filofoiia  ^  inà  per  cedere  del  privilesio  poetico  »  cbe  percnecie  il 
^  potetn  atienie  «MVeritÀ'eviandio  Canonhsata  dalla  filolbfta  Natorale  ;  pwdie  Ma 
fi  efcii  da  coofiofdel  credibile , come  icfegna  il  Dottiflìmo Ma^zone, recando  alcuni 
elempì  di  Ooaero .  {a)  Mi  il  facto  Declamatore  dovea  reftar  perfuafo  ,  che  ooo  era 
da  fidarfi  dell'  aoiorìià  di  no  Poetji ,  Cche  hà  masspo'  obbligo  di  fedire  il  aedibi. 
le,  che  ti  vero)  frattandofi  di  ooa  verità, della  quale  i  foli  profefTwi  della  Natoriu 
le  filofoSa  poteano  efferoe  legictimi  Giudici.  Se  avefle  coolbltaio  T  Oracolo  de' jiro. 
ftlTori  della  Naturale  filotbfia.averebbe  apprefo  ,  che  la  oarrata  ftrage  proveoientè 
dal  finiefto afpef IO  del  VecdMOydi  coi  fk  menzione  il  Vida,  000  potèa  crederti  coo> 
tenuta  nelle  forTe  delta  Natnra;  awegnaccbè  la  più  comune  fìlorofìa  infegna  ,che  U 
vlfione  non  li  £ormi  per  radèorwn  emiffionem  :  che  però  elTendo  U  potenza  vifiva  uua 
potenza  palBvf,fia  bensì  capace  dì  elTer' alterata ,  mà  non  diaimare.  Quindi  effeo- 
do  la  vìiìone  una  fpetiie  di  azione  chiamata  daFilofolì  iimnartens\tiè  deriVandoG  da 
effa  cofialcuoa  neh' ometto,  viene  in  coareKueoz3,^e  ooo  poffa  reputarfi  alterato 
l'oggetto  in  grazia  della  loia  vUiooe  ;  giacché  dalla  iMofle  «»  i  MOMoitcofital- 
cuna  nell'  oggetto. 

DiiTi ,  in  grarJa  deBa  fola  vifiont  .avvegnaccbè  fe  la  viliooe  folle  acoompanau  da 
qualche  qualità  influente; io  tal  cafe  l'ilteraiieBe  dell* oggetto  000  Cari  esMIo del* 

la  viTione ,  mi  della  qualità  concomitante  ■  Sicché  I*  effetto  efpofto  nel  cefo  accen- 
nato dal  Vida  ,  non  potendo  dirfì  derivato  dalla  fola  viOooe  \  tè  tampoco  effendo 
verifimile ,che  derivalTe  da  maligna  qualità  concomitante, era  da  crederli, che  fbfle 
effetto  fuperftiziofo  derivato  da  opera  Demoniaca.  Dilli,  non  efler  veriGmile, che  po« 
tede  elTere  credalo  effetto  di  qualche  maligna  qualità  ,  quando  era  dtffìci  le ,  che  la  ma- 
ligna influenza  di  una  fola  qualità  cootagiofa  potelTe  naturalmente  eflrr  nociva  a  tante 
cofe  di  di  ver  fa  fpezie,  quali  fono  le  aamnrerate  ne*  traicrittì  verG  del  Vida. 

Hò  dimoftratonel  primocafo  1*  errore  di  chi  per  io^rìzia  di  filofoGa  Naturale  • 
loppofe  fempre  prodigiofa  l'integrità  de' Cadaveri ,  che  può  talvolta  elTere  Naturale  t 
O  ArliGziale  ;  nel  fecondo  caio  I*eif0re  di  chi  fuppolè  naturala,  o  fia  artifiziale  l'inte- 
grità d*  un  Sacro  Cadavere , che  per  verità  fu  prodigiofa.-  nel  terzo  Cafo  1'  errore  di 
chi  fuppofe  naturale  ciò,  che  fià  fuperftiztofo:refla  ora  che  dimoftrt  Terrore  di  chi 
fuppofe  fuperftìtialb  ciè,  che  fd  aatmalè. 

L'  Autore  di  una  làcra  declamazione, che inteodea  provare  1* obbligo  ,  che  abbia- 
mo dittar  lonaaai dalle occafiooi, che  inducooo  al  peccato, fpezialmente  nelle  mate, 
fin  VeocfMTfVelte  quali, cwne  fcrifle'  A(oAho,4pmMMmm  cy?  pn^jna  %  ^ •w^n^^Ulttib m 
fecd-a  titolo  di  pariil^o  fta  di  «ftnpIoapplicatNle  a  tal'ateooHnio^qoeHB  Sn 

ffia» 

(é)  AUzMW  nella  dfefa  di  Da  tte  parti  ffàm  JÌ>.  a. 
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ffisicbe  rHèrìfce  MdKuàio  Aleffindri eoo  quelle  poche  parole.'  (a)  Sitatici  pltM  et. 

deverà  acervata  corpora  ttrerent^aut  ùicendi  cUrarent  ,  folitot  ffe  funtrum  Miniftr^s  ie» 
uh  Virorum  corporibiu  fii%tja  médbm  «àmen  »  itf  mmt  adjumc  at»  céctcra  fMìMus  dtm 
fiagrarert* 

N'-l  raccolto  della  Storia ,  che  fù  addobbato  dall' elegante  Dicitore  con  varie  pa- 
rafrafi ,  offervai  qoefte  parole  chiufe  in  una  parenteà  :  /<^e  aò  ifcra  dti,  l}:inonéo.  Con» 
Ceffo  il  vero:  le  trafcritte  piroie  odice  dalia  viva  voce  dell' Antere  pjflarono  Teuza  ceo- 
foravia  grazia  1  or  fe  di  quella  nobile  rifleflìone  di  Plutarco  :  Ucenimad  tibiam  camnthM 
Anditores  multtoffenft  prstereuntyfic  orationis  flumcn  ^Cf  pompa  raititfuis  perflringit  aeiem 
AmiitoritiUtnonvideatur  ^iiquodtraHatur.  {b)  Mà  tcifporcate  al  torchio ,  furooo  cono* 
iciute peccanti  centrala  Natnrale filofofn  ; gtaocbè  in  ieStioiK certìut  judieimm  ; quoi  m» 
dienti frefjiityiter  auffh.ts  cuiquefau^r ,  aut  ilU  landantiam  cium  »r  evtorrjii'T  y  come  offervo  aca- 
tameote  Qiiìatili^no.  {c)  Fu  i';ii].lica(o  ,cheaoa  potea  fofpsctarii  intervento  di  fpirito 
reo  io Qh' effetto  procedenteda  caufe  Naturali  L' appicarfì  il  fuoco  ad  un  cadavere  di 
femmina ,  per  p'ù  facilmente  incendere  que*  cadaveri  d' altro  kHo  »  uniti  nel  medcGmo 
rogo,eraarte  di  coloro, che affiOevano  al  funebre  utiizio, come  informiti  dalia  filofo- 
fia  Nitarale ,  che  i  corpi  Oonnefchi  cremantur  ob  adìpem /acittuj  ^  corrn  faive  PklttrCO^; 
(./)  o  come  più  chiaramente  il  di  lui  Compilatore  Microbio  ;  (e)  i^w»i  ufirift  Orpùt 
jitoébat  ardcntes  Virot  uon  cahrii eratjed pinguu  carnu  ^tt  oUa  fimUioris» 

Alla  iltfffa  maniera  coofeO a  il  lodato  Plotaroo  con  ioceaaità  filolòfica ,  che  aleim 
•ofe  mirabili furo:io  credute  faperftiziofe  per  impniria  dì  filofofia  Naturile .  Così  il 
fudareiil  laerimare ,  il  ibfpirareds' Simulacri  «fù  creduta  oper4  fuperftÌ£Ìora  •  quando 
pdtet  CIÒ  effer' effetto  procedenteda  cattfeNatorali.  MwyMbrw,  laajti*rt(h* 
tìOpv<AcdìPlvttìrco)i}^^utra/(/ke  fttngiU/iokntasemìtterejnaii id  quidcm  omninò fieri  im  po* 
tefi  \  tigus  ciiém  lapùUfque/'C/e  rubtgiiiein  contraònnt ,  qu£  in  Uquores 4i^ciiiif«^t  :  cotorts  exfej^ 
tdunt  verios  aut mfkimtttrn  eo ,  quod  cjl  ùrcumpofium  ^c.  edere etiàm/òiUmm  gemtilms  ^  fitjpù 
wufque  ad/imilem  pofunt  yCum  interiores forte  cor umpartes  rttmp^>itur  aut  viokatùu  efe  /e  dìdu' 
cuntMr.  Anzi  difpataodo  del  Simulacro  della  fortuna  Muliebre ,  che  per  due  volte  parlò 
eoa  voce  chiaramente  odila  dacoloro,che(i  trovarono  in  quel  facrarìo  alla  medeiìma 
Fornai  dedicato, afTerifce  eoa  francbezz a , che  ciò  non  fiì  opera  d'  inteilic^enzeCle 
qoaliappreffbqoe'miferi  Idolatri  erano  rifpetiate  col  titolo  di  Numi)  ;  mà  bensì  effetto 
dell*  ImiDagiaazione,filofofando  con  Cali  argomenti,  per  provare  ia  fui  afTerzìone  .*  .ir* 
tìetHeiém  veri  vocem  iteujue  exprefftm ,  &  imegtam ,  &  f M  ÌMfdZi^i  omniaò  po^ ,  ab  àuudmeU 
torpore  edi,eredttu  e/ìpcrquam  durum  ■  quando  ne jue  Dcut  ntqut  anima  fine  lorfore^  iit/lrumea* 
tis^CP  partibtu animi capacibus  opto  hquitoffit.  is^uod /kkbtbt/iorianotiUtita  fa^um  credè» 
'wmttmdlù  ^fideMeqnktdignis  urget  TeJtibiatit^fiataemlMmiftf^immumfHemdamle»' 
fuj  diffimilem  a^eSlum  et  animi  parti ,  quam  ab  imaginando ,  Cf  tis ,  qwe  capit  vifa  ,  pbantafieM 
^  (Srsei  vacanti  qui  deiede  affé  iimid,  quod  cfdaatur  fe percepire  per  ceptHmncbij  effeperfmiett  ^ 
.§mmedo  iofernHi  tm  iii^l aiMmu ^eMiriieimis ^eii^iHUmeitnot  f&  ■ 

Mà  cheche  fiafi  del  fofpkOf  e  del  (udore  de'  Simulacri ,  intorno  a  cai  non  è  fmpra> 
balùle  il  filofo&re  di  Plotaroo  $000  accordo  pero  il  di  lai  filofoùre  intorno  alla  loca- 
siooe  de'Sini«laori;daado  per£ilfoiti  primo  luogo  quel  diluì  prìocipio,(^ual  fi  2« 
che  non  pofTa  Dio,  o qualunque  foftanza  incorporea  parlare  lènza  gli  organi  corporei 
-  accoioodi  a  tal'  effetto .  Dio  »  e  qoaloaqoe  foAaosa  fpiriliMk  «ed  iuGorporea  può  beoiHi 


fimo 


fij  Akxander  ab  AUxaadre  Gaùaiim  tib.  vcap.'t, 
ih)  PlHt.de  emdiend»» 
(cJ  §i  Mb.  ti.  €0^.  t. 
(  d  )  Fiat,  in  que/l.  conviv  Ub.  J.  cap.  4. 
{ti  MMnbiiu  SatiaaaL iib. 7. ca^ 7.     (f)  f ia Crneim» 
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fimo  formar? voci  articolate feoza  il mìniftero dfp;li or^^ini  corporei,  quali  folamenfé 
firicbiedoao  perla  locuzione  vicale .  Aozipuò  ouiiuoqtue  fodanza  incorporea  formar 
voci  fenfibiti  i  fenza  prraderfi  1*  liicoaiinodo  di  aoìmierf  corpi  politeci)  quali  fono  que' 
corpi  formati  ex  aere  con  Jeafato  t  come  parla  il  Baccano)  potendo  ottlmameate  formaè 
voci  arcicolate aerit/raBieue  ;  comt  aflerifcooo  comuoemeoce  i  Teolof|Catiolicb 
Mi  di  pidCleffleoCe  Alenandrioo  apercamente  atcefla ,  eziandio  lècondo  fa  teftifflonfan. 
xa  de' Teologi  del  Geni ilefìmo,  avere  più  volte  parlato  le  ree  intelligence  ,  fenza  il  mi. 
oìllero  de' corpi  animati ,  come  rinfiiccia  all'  Imperadore  Giuliano,  cosi  apoflrafaodo 
al  medefimo:  (a)  Vide  ^if«r,  qutmod^Tmantatcrum  ludi  (pendant  Danciùmm  «tìtmm 
poffe  uMtntnquam  voces  fet^cere^Ó  non  infotis  fenJ&iUblu nimt/i^but Oàtm  /ffA/f,fM 
fu/u,&voce  carent  ;  ut  potè  in  aqua  ,  &  arboribus  Cfc- 

Aggiungo,  che  la  locuzione  de' Simulacri ,  falfamente  da  Plutarco  attribuita  al^ 
immaginazione,  poteva  eziandio  procedere  da  Ciò  fe  Artifiziallt^naiido  potea  darfi  9 
dolofo  artifizio  , di  chi  parlando  per  occulto s  tuhoi  ferviffecome  di  anima  al  Simulacro; 
leggendoli  rimili  efempiapprefsoEufebio,(/'j  Ruffino,  (c)  e  Niceforo.  (</)  O  pure  po- 
tea Qoa  tal  locuzione  procedere  permezKodi  ordigpiMalcmatìci ,  quando Gàffiodoro 
CI  attefta,  che  Boezio  Infigne  Matematico  arrivò  a  far  muggire  iBovi  di  bronzo, così 
fcrivendo  in  cotnmeodazione  del  d  i  lai  ingegno  :  Dura  vìgenida  dijfc^tionefclvuntur ,  m» 
nfle  mugjkmt  t  IXmsih  òi  ère  grwes  hneeiimt ,  treus  Anghis  w/mìa  ^  éves  fiondati  frieàim 
ilki»e*&  que  propriam  vocem  Jiefcimt  babere  ^  dulcedhem  probantur  emittere  cantilene,  (e) 

Mà  le  merita  ri^enfione  Plutarco ,  nell'  attribuire  la  locuzione  de'  fimulacri  alla 
lbr%a  dell' immagtoasione;  eoo  maggior  ragione  ftimo  rrprenfibile  m*  celebre  Scrittore 
trà  Carolici,  che  attribuifce  alta  forra  dr 11' imaginazione  le  prodìgiofe  ftimmate  ìm- 
preffe  nel  cor^  di  San  Francefco  «così  fìlofofando  io  una  fua  lettera  %  ove  tratta  delle  fixxb 
.deli'  lotmagtoaifoae:  PrefeStePrttncìJct  Stigmata  birc  prindjium  kotmrei  CMfii  metum 

.  tam  jugi ,  Lùlidn  meditatiove  compkxi  \  &  cum  eam  in  fe  jam  dudum  animo  trauftuUlfet ,  Crum 
ci  ttfixiuipfefibi/Mcim  Domino  videretur^  (fj  tandem  ab  aaimoia  corpus  veram  ràe^iem 
,piatransferret  opinio*  • 

Nèfù  lontano  da  onta!  falfo  filofofare  Gwnelio  Cnrzio ,  che  parlando  dell'  Im- 
magine del  CrociBnb  ,  Rampata  nel  cuore  della  Vergine  Santa  Chiara  preten. 

.  de  ,  che  la  prodigiofa  ef!ìe;[e  fìa  ftata  imprefTa  ex  pio  ejus  pbantafmate  ita  ut  tu 
tèrde  y  fwefi  ttAula  veais  quafi  /ineameatis  omnia  becfiaudacra  cogitatta  artificiojfa  deiùemt^,  & 
Sèiiguine pio  cohrimreqtdjitaviarierate  tentato  boc  miracnhm  dff  ingeret  .  {g)  lo  non  mi 
eftendoa  confutare  con  ragioni  fìlofoficbe  gli  efpofti  fentimenti,  che  abbaftanzareftaao 

■  convinti  dai  piocoofènfodi  tnttalaOiriftianiri ,  che  noorioonofee  altra  caofii  cfficieo- 
te ,  tanto  dejla  Sacra  effigie  Campata  nel  cuore  della  rammemorata  Vergine ,  quanto  del- 
le riverite  Stimmate  del  gran  Serafino  d'AlTifi,  cheona  caufa  fopranatorale  i  onde  non 
mi  re^a  ,che  di  conchindere  con  Caffìaoo.*  IndubitaSeveriMhwtm^fieltioefieaàbritesiaii' 
werforum  ;  Ù  perfeSla  ratio/aHa  e/l ,  ubi  Nemo  diffenpit .  Itaut  qaicoutra  hoc  ferìtire  nitatur ,  hujiis 
fténa/latimfrontenontamfitaudiendaaffertioy  qudm  dam'ìanda  perverfitat  ^  quia  pr^udicrun 
fieum  damnatkidt  exàibidt  ouijudidm  VUverjltatij  imfugrrat;  àteudintU  Uitm  nt»  Mkt  qui  a 

.  mOii  Muti  eeneHii.  fò)  GoochioderdlapicImleOllistmiooe,  eoo  efiartare  per  ot- 

f  a  )  Cyrillus  A  lev.  centra  ]  ulianum  lib.  J. 

(  b)  Eufebius  kb.4.pref4ir.cap,  I.      (c)  Aufuiui  lib,  2*bifi»C0p.%%, 
(  d  )  Nicepbems  Hk  ti.  taf.  26»  &  Ub.  14.  cap.  18. 
'       (e)  Cajiodorus  Ub.  prirt»  Varia  rum  Bfift.  45. 
(  {)  Fraaciifcus  Petrarcba  bb.  %.  efifi.fenil-  epift.  ?. 
{zi  Cernei  Cuniiuit  Mkie  tìmàs  Domiaìcij  cap. }. 
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cimo  il  Sacro  Oratore^  fcegtiere  intorno  alla  filofbfia  Niturale  le  fentenze  più  comnoi, 
ffigettaDdo  le  ftngolari ,  aocorche  foffero  di  Autori  famofi .  Annovero  tra  le  fencenve  fia« 
iplari  le  Cactefiaoe ,  fpecialmeate  quelle ,  che  poco  fa  vorifcoao  alla  fobUimlri  de*  mille- 
n  della  Religione  Orcodofla .-  delle  quali  averei  qui  fatto  un  ben  luogo  catalogo  ,  fé  non 
lòffi  Dato  preveaolo  da  nobili  peone ,  che  hanno  fcritto  con  lode  di  tal'  argonfiento.  Pa* 
rìuieoce  annovero  uà  lelèotense  fìngolari  ,  degne  di  efler  rigettate  dal  Sacro  Ora- 
core  9  ttcooe  fentenzs,  eh:  hi  Seneca  nella  tua  filofotìa  Naiarale  .  Una  fola  per 
era  oe  fcetgoa  titolo  d'?f?mpio;  e  fi  è  il  negare  alle  intelltgeoxe  la  for%i  di  eccitare 
nell*  aria  modini ,  moni ,  iulmtni  ,e  funili  oieceoroiogicl -,  con  deriderei*  opinione  ^j) 
tOfiCi  »  che  credeva  anraòi  imbres  canntbus ,  dr  repelli  ;  quorum  nM  pofe  fieri  tam jialam  eji 
mtbujtts  reicaufa  nullius  Philofopbi  fchola  i'itrania  fi: .  Mi  noi  feiìii  entrare  ne'  licei  filofofi- 
CÌ>run)oabba(tanra  animaellrati  dalla  itoriadi  Giobbe  al  capo  primo,  e  dal  Silmo  77.  ; 
come  pure  il  gemitode*  SactiBroosigioroalaaeniecidimoltra  ,  qual  fu  la  forza  delle 
ree intclligcni.e  fvfl  funeftare  gii  Elementi.  Nè dee crederfi , che Sant' A^obardo  accordi 
la  Sentenza  di  Seneca  \  laddove  nega,  chegl'  locaotatori  pollano  aver  forza  di  eccitare  le 
■ggraodioi  *,  quando pretefe^i  pttrameotecoiifiit8rel*ÌBÌbflò  errore  di  alcuni  Uomini  ro»> 
zi  di  quel  lecolo,  che  credeano  t  poterli  a  forza  d*  incantefiml  fufcitare  le  grandini ,  lenza 
rìcooofcere  alcuna  dipendenza  dalia  permilfione  divina.  Che  pero  il  Santo  Padre  dimo- 
llra  9  000  avere  alcuna  fiM«a  le  ree  mtelligenze ,  fe  non  mednme  la  divina  pennilfione 9 
come  appare  da  quelle  parole.'  Sed  qiion.am  inprtfentihco  adit  Pfalmijla  immjioneia  per 
^jigeiosmaktrJaeKditinqiiodvm^  frobaUoiiumfiagfUafer  Miaififo»  malagutrceti 

Ikus tqtàvéiumtem  fuUm  muaiUe /m» béient ,  pote/tatm  tmm  tk  Uh  etttìrimt  Jkàt 
^^bueorum propria  e/lvolmtas  noceudi  ficfolius  Dominpotefias  <,  ut  po/fintqu^  vclunt .  {h) 

Ag^ungafi  intorno  alle  intelligenze  un'  altra  lentenza  fingolare  di  un  moderno  Fi- 
lofofo ,  non  degna  di  eflere  abbracciata ,  che  nega  alle  intelligenze  la  podeflà  d*  Indurre  «1 
eacuo  nella  Natura .  Mà  fenza  verua  fondamento  negati  una  tal  £icoltà  alle  inlelligenae) 
quando  elleno  pooo  dividere,  elègregarei  corpi  continui  ;  e  feparato  un  corpo  Impedi- 
re immediataoieote  la  fucceuiooe  dell'  altro  ;  nel  che  confitte  il  vacuo .  E*  psrò  certo  9 
che  la  foprema  CMlà  1  la  quale  ansa  il  bene  dell'  Uni  verfo ,  non  prederebbe  il  foo  concor« 
foalle  intellieeoie;qiiiiidodi&0ialiero venire aU'attod'  indwre  no  ù  eraa  difionliiM 
nella  Nitura. 

Parimente  ooA  approfoh  fentaoia  fingolare  di  no  Fificodi  qualche  grido,  che 
Ili  dato  alle  Rampe  nn  certo  trattato  compilato  non  ex  Bfculc^idarum^fed  AcademicO' 
firn  fùti$%  come  con  tal  ceofura  nota  Martino  Deirio  il  trattato  deanim*  immorttdim 
tate (c) di  MarfilioPicino.  Afleriice  il  imasienato Fifice ,  che  Crifto  Noftro  Sigooit 
avendo  fortito  un  corpo  di  perfetta  temperie,  e  perciò  incapace  di  fo^iacere  alle  mor- 
bofità ,  fe  non  foAe  morto  io  Ooce  di  morte  violenta ,  non  farebbe  morto  dì  morte 
Mlorale,  alla  qoale  oca  fi  perviene,  fenza  qualche  morbofa alterazione,  lo  per  al- 
Irò  non  hò  difficolti  a  credere  che  il  Corpo  di  Chrifto  foflc  di  ottimo  temperamet»- 
to;  avendo  qui  luogo  il  raziocìnio  di  Filone  >  che  per  provare  la  nobiltà  del  corpo 
é\  Adamo  cosi  dtlcorre.'$«le  Artifbx  eerporis  trat  optiauu  iloiigeque  pr^tfiMtlor  «e,  fcr 
fitrm  eficiuftur  corpora  no/ira .  Nos  euim  ex  b^minibus  z»»imur  iUujn  verò  Deus  eondiait . 
guanto  gktem  meiiorAiacr,  taatò  etiamepms  melius .  (df  Parimente  accordo 9 che  ilCor- 
po  di  Cbrifto  non  feffeioggetto  alle  l'olite  infermiti, alle  quali foegiadonocomnoe* 
mente  i  corpi  Umani,  come  aflerifcooo  di  cornane  confeofoi  Teologi  con  San  Tom- 
«alo.  (e)  luolire  accordo  qael  comune  aflìoma  9  che  ooo  6  .poffa  pervenire  alla 

morte. 


(  a  )  Seneca  Itb.  4  quift.  Nat. cap.  ó  &J.       (b)  Agobardm iaHb^  dcg/Widiae twtnù, 
(c)  Dtlriusdifymfit.MenicUb  }.  qu*fi.  ^  JeB.  prima, 
i^)  FmdtMmdiitilk.     ^)^. Ti»  1*^1.14.^^4* 
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■aorte,  ftfln  qMkhtiDorboft  alieradone,  come  ciò fpìfga  Sitt*Atiaa|^CM  quelli 

generale  fcmenra  .  Morffjw  bminibuspcr  imbcciUitateml^atur£  ingritere  cfrtum  <•/?,  guicum 
dm  fcrduTtre  ttequcantf  pr<^rcl}u  tewfiffù  diffoiì^uatur .  Ex jfia  mbcciUffate  morbi  cbcriioitur  ^ 
fumt  tAi  vires  exb»9i/ls /Serhu^iit  mmem  ttubm.  {a)  Gòooo  oftaate ,  ubòbrodirfi , 
che  ChriHo  foiTe  efcnte  da  que* morfei, che foglionoorigìtiarfi da  imprrreuoflidttcm- 
perameoto,  da  viziofità  di  teme  paierooi  da  ioiemperaozaioda  Miri  di&ttij*  ni 
non  perciò  fmbbe  flato  eliNite  da  qaelb  ilteraxtoiie«  cbe  le  alerebbe  portato  alfa 
morte,  fe  oon  fofle  ftato  uccifo  in  Croce .  Quale  irebbe  (lata  l' alterazione , che  ave- 
rebbe  recala  la  morte  a  Crifìo ,  parmì,  cha  abbaftaoza  fia  indicata  dallo  Scaligero  io 
•  Cali  parole.'  {b)  Laborat  Agetis  twturaUstò  ù$  eiendo  petitta .  ^MffiflArem  temetft  emme 
Vit  «fi  eadem\  tatnea  iftflrumentKm  ^  ideft  calatmtiào  uju  debitìtatur ,  afque  ut  ita  dicem  dem 
tritumi  non  potejl  quod  aheo  jure  natnrd  txigitur  ^  (erficcrt  ptifktn .  §^ofit,ut  frimoreeta- 
te  vegetior  :  wm  quotidiano  agttathJ  spere  color  fiat  vietm  ac  deinde  Jiacce/cat  ptflremò  verò 
.etim  eètteàtHT  *  Mà  km  ceictffi  allro,  abbiaoio  chiara  la  decifione  di  Sant'Agofli* 
jio,  che  ntl  iib.  t.  de  peaat.  mer.  cap.^^.  Così  fcrivei^wa  in  Cbri/loerat  fimitìtudocar' 
mis  ^eeiaù ,  mtàtatìoaei  atatum  perpeti  maUtit  ab  iffa  esortiti  it/antta ,  ut  ad  morrem  videatur 
HUm  finefcendo  iUa  caro  pervenire  péUdfi'^vifi  JmeiAs  ftàftf  itcifus .  Mà  farei  un  troppo 
loago  Gaialago,fè  voieflì  qui  annoverare  lotte  le  fentenze  fit^olari  ,  afpettanti  alla 
filolofia  Naturale i  che  non  devono  eflere abbracciale  dalSaao  Oratore.  Non  voglio 
perciò  ommeicere  dae  iMteoxe  fingolari  di  Tertalliaoo, cbe  troppo  mi  difpìaciono. 

Nel  libro  de  refurreBione  camts  capo  undecioio  Mriando  di  Platone ,  e  di  altri  Filo- 
fofi  della  di  lai  fcutria;  i  quali  ammettono,  che  Dio  abbia  formato  il  Mondo  c» 
.miwh  iprajacenett  cosf  contro  di  ìwo itf^tmeaUi:  ftni  asiàminvenAaàeretitr,fiim 
tamen  hàgi  aliai  fubfUntiei  ylotìjntque  alias  [pecies  exrtformationemeteritdiceretkrprotuUffe  ^ 
jgidmfiàiet  q{a  maferta  ,  im^  miaus  d^euderem  exnihtloetmfrotulijjetfi  ea  protutcrat^  qus 
mtmii^  noe  fuimit .       enm  titmfi^ex  naUoBreferri ,  ent  ex  iniquo ,  dum  ouèd  tvn  fuit  fiat  i 
•Adereodo  ivi  Teriuiliano,  che  quand'  anche  Ijdio  a  ve  (Te  formato  il  Mondo  ex  trs* 
Jùeettte materia  f  ciò  nonoftante  farebbe  vero  il  dire,  che  Iddio  avefle  creato  il  Moo- 
do,  mette  io  viltà  una  (èntenza,  non  accordala  dalia  Filofofia  naturale, dalla  quile 
6'diftiilKBtf  r  .asioiM  detta  Credin«  dall' azione  detta  £rfif3<tti:avvegnacchè  la  prima 
delude  qualunque  concorfo  di  caufa  materiale;  non  cosila  leconda .  Intefe  Ag;o11Ìo 
no  aliai  meglio  di  Teriuiliano,  io  che  cofa  confuta  la  creazione ,  (ecoado  il  rigore 
FilofefioOy  qiiigaMiola  con  qoefti  termini  :D«ffi  qusritur  unde  ettuimtmfuam  fecerit 
Deus  i  quidam  materits  q^sritury  ficuti  eft  Fabro  lignum^vcl  qtfodlihet  corpus  y  quod  nifiba^ 
Aurritf  ea  facete  qua  ab  ejus  arte  expe£lanturf  omusnà  non  potersi .  Ckm  ergo  re/pendetttr  e» 
.aàftìbt  firfd  etlimt  r^poadetWfm/ItniBtm  tiftèieaM/idfiwMterùmt(e)quam  ifemafeetm 
^ntt  ut  baberet  unde  faceret  fi  quid  veUet,  Òquam  nifi  babcret  ^  facere  non  vakret  * 

L*  altra  feoteoza  fio^olare  di  TertuUuno  trovafi  od  libro  deAméma  al  capo  1$.^ 
Dire  tnóietfeodo  Corporei  gli  Angeli,  eie  aoime  ragiobevolÌ|  ooooedead  ogni  aio* 
do  c  nr^li  Aagrii ,  e  nelle  Anime  la  mutua  penetrazione ,  comeappare  dalla  ifrgaefi- 
ce  argooieataziooe  )Che  forma  coatro  di  Platone:  Qpfid/l  quiia  Plato  non  putat  duas 
,mrìm»  ài  mmm  toiwenire ,  ficut  nee  eerpcraego  ilUnom  wÈodo  dàat  animas  in  unum  eongejlas 
t/Undifem ,  ficut  tt  carperà  tu  fitibut  ;  verum  ^  alia  muta  cum  anima  conferta  Dxmanet 
fciUcett  ntc  Chjks  ut  in  Socrate  ^ej  verum  fgpteaarii  Spiritusut  in  Maji^dakna\  df  letio- 
warii  numeri  f  ut  la  Gerafeno  i  quo  facUiut  anima  eum  anima  conferetur  ex  focietate  ftàfia»» 
tU^  fuàm  SjpMtM  MyiMMi  e*  mrfiùu  aofiMW. 

Per 


(3^  Atbanafius  de  Iwarn.  Verbi, 

(b)  Scalyg.de fhbtiUtate  adCardanumexercit.  IJ,  n  t. 

(q)  Ai^i^imi  in  Ub.  ad  orqf.  top.  a.  %ià  babetur  tomo  . 
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Per  conofcerfi  >  qaiQto  difcordì  dalla  Naturale  Filorofia  la  prdbicta  leoCent 

dì  Tertulliano,  bifterà  leggere  il  Petavio,  (s)  che  ripadiando  la  penetrazione  de* 
corpii  ammeffa  come  potTibiie  neli'  ordioc  della  Nitura  da  Sint' Adottino  nella  pi- 
Itola  115.  forma  la  iègueoteceoriira.'Or  de  Daorum corpoHkut  efkwus  ajebat  ^bormucs  e»t 
effe  fpccie  ;  ntc  tamen  cam  fpecitm  corpus  effe ,  fed  qstafi  corpus  \  nec  babere  fa»%uinem  ,  fe4 
guafi  fanguinem  i  quod  maritò  Cotta  deridet.  fic  qui  na(uraU  ordtne  ^nettari  ab  corpqrthut 
aSa  corpora  dherit  mtwam  eorparum  de/tnM  necefs  eji.  Proocurt  addonqne  il  Sacro 
Oratore  di  ftar  lontano  dille  f.nteute  nngolari  verteati  in  ordine  alla  Filofofia  na- 
turale, fe  non  vuole  fi^iacerealle  cearure,  le  quali  non  potè  evitare  certo  Paoeg^ì- 
rilta,  che  per  meglio  dichiarare  l'Immacolatoconcepimeoto  di  Maria  Vergine  «  im* 
mune  da  o-^dì  macchia  originale,  rilTomigliò  Maria  al  M^ante  Olimmo,  che  diceva  ,  in 
fagione  della  Tua  alte«£a  di  elfere  ita(o  immane  dalle  acqoe  dell*  Univerfale  Diluvio. 
Fondò  il  Pancgirilta  la  faa  aflervione  nella  (èotenza  Gnf^olare  dì  alcaai  Filofofi  t  che 
Ibiteogono,  che  1'  alcez7.a  dell'  Olimpo  Taperi  la  feconda  regione  dell'  ariai  nella 

auale  fi  condenfano  Je  Nubi.  Una  tal  fenteoza  viene  ammeffa  da  Solino  cap>IJ*« 
ella  quale  volle  farne  pompa  Claudianoioqjc' fuoi  verfi.  (6) 

Ut  al' US  olympi 
VerteXf  tjui  [patio  'je-itosj  byemtfque  reUogiét 
Perpetuitm  nttUa  temcTatum  mtbi  feretfutn 
Celfior  exurgit  pluiiis ,  atiditqae  rmnUs 
Sub  pedibus  nimbos  ^  &  rauca  tonitria  colcat. 
Mi  per  altro  è  riprovata  dalla  comune  FilofoBa^la  quale  pretende»  che  ì  vapori 
reHa  lìnea  confcendant  attiui  y  (judm  eujujvìs  nuatisabitudo/umpta  ptipaidietilarittr  affu^gat» 
Vedafi  Chrifloforo  Clavio  neU* opiilcolo  de  crepufitJn[ropcf.6.y  ove  dimoerà  a  quale 
alcesza  poffano  elevarfi  i  Vapoci.  Quindi  reità  chiaro,  efler  falfa  V  alTeiaione  «che 
il  Mooce  Olimpo  teAafle  immone  da!)*  acque  dal  dihiviov  e  fìi  conofcidta  la  ùlfiti 
di  una  tal  afTerzìone  da  Sani'  A  gol)  in  o  ,  cheoel  libfO  15.  de  Ciaital»  Iki  capo  olii*, 
mo,  ed  altrove  la  confuta  eoo  fode  ragiooi. 

V Oratori EcfAfi^ìfO dm  effcr  verfato  ncll4ktt«rA^*Vidir$% 

OSSERVAiUONE  IIL 

.T  *  argomento  della  prefente  ofTtrvaziooe  miobbligi  in  primo  luogo  a  rendere  a  vver- 
JU  tito  t' Oratore  Ecclefiaftico ,  che  ooo  debba  fono  il  nome  de'  Padri  coiapreodere 
iCtorcoriScoIaflici,  mentre  qaeftioon  hanno  il  carattere  proprio  de*  Padri  coofifteota 

oeir  Antichità  ;  nè  tampoco  ufa^io  quella  nobiltà  dittile}  che  fi)  feov^re  famigliare  a 
Padri.  I  Dottori  fcolaltici  ufano  un  metodo  fìlofofìco  ,  non  avendo quelti  nello  feriva» 
"re  ripudiata  la  rpinofnà  de' Vocaboli  metafi(ìci,e  gli  acumi  de*  Dialettici .  Pel  eoo- 
'erario  Io  ftile  de' Padri  è  florido*  pieno  di  fucco  oratorio  > quale  in  poche  parole  deA 
crive  Teolilo  Riinaudo.-/cri6fifitì  modufa  Painbas  aìhlbi'Ms  fidatili  Cr  pbiiofopbtco  mhutiìO' 
guio  vacsiuj plenicrque  Maje^atis^  drdigmatis .  (  c  )  Ma  di  pili  deve  reftar'  avvertito ,  l'Ora» 
l(Ke£cc!e(Ìanico  ,  ii  It^^v  re  i  P.idri  nelle  proprie  Sorgenti, con  avere  fempre  in  mente 
il  detrotif  quel  Maflìmo  Maeltro  della  profjiia  G\of\\jcnzx  - tardi  ins^evii eftrivAlos  cmfe» 
Hariifoatej  rernm  iioh  videre .  (d)  Nel  leggere  le  opere  de' Padri  tradotte  io  altro  idio» 

ma. 


(a^  PetaviMs  de  Augcùjiib.fniticcap.  |. 

(b)  CUiudianaj  inCtrfidatm  MantÌL 

(c)  Thtcpb.  Ray.  de  bicifitiecsk^fmiOtf» 

(d)  C  tetro  lib,  2.  de  Oiat, 
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mai  deve  indagare  di  qt^af  cred^nxa  fìa  i!  Tradottore  ,  fe  eretico  lOfofpilto  di  Erefia; 
cffeodo  «ocicocoftoine  de*  Traduttori  eretici  inferire  feoieose  erronee  nella  Tradasiooi 
4er Scrittori  accreditati  per  frina  diSamitl  di  Dottrina;  intcodeodo  ooo  tal' arto 
goadagnare  on'illtifìre  proceziofleatla  propria  fazione , come  oflèrvail  graodei  il  dot- 
to •  ti  pio  Beliarmino.  {a)  laoUic  devoofi  diftingiiere  i  Padri,  che  hanno  fcrttto  in** 
Cene  dogmatiche  iconfotando  erefie,  da  Padri,  che  fcriflero  argomenti  morali  conili» 
le  oratorio.  Io  ordioe a  primi devefi  con(ìderareilfecolo,nelqoalelGriAlto;l'AffMN 
fitflOi contro  di  cui  fcrinero:  la  qualità  dell*  errore  combattuto 

In  ordine  a  lècoadt  devoofi  ponderare  lecircoflaoKe  del  tempo,  delloogo:  fa  qot* 
liti  del  morbo  morale ,  che  prefero  a  curare  :  il  temperamento  della  perfona ,  cooliodl 
coi  fù  fcritta  I*  Invettiva  .il  genio  aofterodi  chi  formò  l'invettiva.  Mà  foprattoto  no* 
d^velì  perdere  dì  villa  il  fodo  avvertimento  dì  Melchior  Gino  :  krenài  Patres  Vcceng 
mm  ftnemtì»  pdiemjei  mèmàmimmitkOuMqHeJtMò,  (Quindi  r  EcclefialliooOn^ 
Core  fi  rammenti  di  venerare  l' antorità  de'  Padri  ;  mà  non  giammai  come  uguale , 
o  foperiore  a  quella  del  Vaticano  ;  doveodofi  iotcodere  di  qiulnnqae  Pédre  (  benché 
efpriau  il  fido  nome  di  Affoftioo  )  quella  propolitione  coodaiMiat»  da  Aleflaodij» 
Ottavo;  Vbi  quii  ùtvnerit  do^rinam  in  Auguftino  cUrè  fìaidgtm%  Ubm  tlfikgè  f§l9$  Mb 
acre,  Ù  docere ,  n§n  r^piàtMdo  ai  uUtm  Fmifids  buUam,. 

Pollt  quelli  generali  avvertimeoti  a  OMdo  di  pteanbnfo.  dico  edere  di  oecel^ 
fiiìi  che  r  Oratore  Ecclefiaftico  fiaverfato  nella  lettura  de'  Padri  ;  con  notare  te 
loto  frafi  ,  la  locuzione  loro  propria,  per  ifcoprirne  il  legittimo feofo de' loro  detti^ 
Itoo  pÈÒ  abbaRaaaa  fpìcgarfi  il  gran  male  ,  che  hì  recato  alla  GhìeCi  l' imperàift 
di  alcuni  «che  non  effeodo  verlàti  fondatamente  nella  lettura  de*  Padri  ,  hanno  date 
finiftre  interpretazioni  a  loro  detti.  L'  intendere  bene  i  Padri ,  non  è  cola  cosi 
lidie  9  cotne  aicnoi  fnppongono  ;  che  credono  ,  baili  qualche  timura  di  lettere , 
e  1*  avere  veduto  il  Vocabolario  Greco, o  Latino.  Io  non  faprei«  eoiae meglio, far 
comprendere  all'Oratore,  che  ouì  pretendo  idruire , qua!  Ha  la  premura,  che  deve 
avere  »  od  farli  ben  verfito  nella  lettura  de*  Padri ,  che  con  mettergli  fotto  1*  occhio 
■Imi  efempì,  quali  diftinti  con  fuoi  numeri  (come  fe  folTero  diverG  Paragrafi  ap* 
partenenti  ad  unollcffo  Capo  ;  regiftro  al  piede  della  predente  odervazione.  Da  gli 
efempì,  che  qui  fono  oer  ft)ggiugoere9  imparerà , qua!  fia  lo  (Iodio, che  fi  deveim- 
piegare  ne'  VotiRiii  de*  Padri  ;  qoaodo  ftomeri  ii  aamùù  de'  letterati ,  che  da  me 
notati  inclamparooo  in  non  fa  vie  interpreCaHOaisper  000  afCriiipoCO  fcogcìn  illt- 
giltiiae  ieolo  da'titti  letti  ne'  Padri .  ' 

BSBMPIO  t 

SAo  Lfooe  ael  femoM  4  de  NtthkMi  Ok^  lA  qotHe  waaieU»  eleganti  p»: 
role .-  Terra  carnis  Bfméas  fus  in  prime  fittrat  Pret  arkarote  t»akdiHa ,  inbccfoìo  Bea. 
té  Virgims  pàrtm  germen  ddidit  henediRum  t  ètà  vitic  fua  flirpis  alienttm .  Citjus  Spirita» 
km  «rapano  in  ngaenuieme  f^fue  coq^fiwnvr,  O  cmni  bominirenafeenri  a^ua  Baptifmatit 
è4tm  90  tteri  VhrnuUsy  eodem  SpMtm  fimB»  npkKte  fóntm  ,  fM  refìevttó'  Virtinem  , 
M  peetttum^  fmd  ibi  vaeuavk  [aera  tmttfth  ^  tic  myftica  tci/^r  aUutio.  Un  taf  tedo 
•00  A  intefe  nel  foo  legittimo  fenfi»  dall' Antore  delle  podille,  che  fi  veggono  nell* 
0fm  di  San  Leone  ;  avvegnacclie  pieMldt  tffi',  che  San  Leooe  io  qoelle  parole, ree- 
utum  pttd  ibi  vécuavit  /aera  concepM  ,  abbia  voi  tiro  afTerire,che  Maria  Vergine  fofTe 
ofeaie  da  ogni  macchia  morale  ioawi/  fttnti  §xjf>ertem  Mi  per  verità  San  Lrone  ne  Ile 
awciutt  pifoitaliro  m»  bi  prtielb  aflerire,ÌtMo  dir  Maria  Vcrgioe  nel  concepir 

D  Criflo, 


(4  MmitSH^tèAàBS^Mitimmnpt, 
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Crìftò ,  tbWt  coocepoto  il  vero  Adamo ,  innocente ,  ed  efentc  da  ogni  neo  di  coTpa.  Cil 
«ttiaraaicnce  appare  a  chi  pooder a  incera ineoce  cucce  1«  parole  del  coDCeAo  ;  veggeodofiè 
Che  l'intmodtSMLeooe  è  di efal tare , e cdcbrafe il  lbMeliinHiti(ale,e  ftrloaf;ml«  ' 
all'utero  Vergìftale.  Intende  egli  afrerirc,chc  ficconie  ncU*  utero  Verginale  fu  coftceptt- 
leCrifto  fenu  peccato^  coiì  oa'oi^le  felicità  a  octieoe  da  noi  nell'acque  del  Sacro 
La vaao ,  flelle  Quali  rioaickoMi  liben  dt  ogni  peccato.  E  tilt  ftina  dubbio  fia  fi  Ao* 
ib  iniefo  da  San  Leone  >  eviJenterneMt  fi  foopre  \  kgfi^endofi  il  tnedefimo  feiHioieato  re- 
plicato nel  Sermone  quiacoi  colie  iègMti  parole,  che  fcmbrano  effere  ana  fptegasiooe 
elei. cefto,  die  fi  legge  nel  SenBoee  precedente  :  SoùtiitafMt  inter  fUios  Itmimm  l^ombna 
MHMfir  natus  ^  /Mu  /«e  carnàlis  tottcupifcentiM  poUiaiom  eonafùit,  Falfus  e/i 
itaque  bcm  no/lri generis  itttmt  dimn*  Noturs  p»gimui  effe  confortes  .  Origiwm,qiMm  fumpftt 
in  utero  ff^Htt  in  /^nce  heptifmatis*  Dedtia^£qMod  deditM^tri.  Vtrtus  cairn  AAt/fimi  & 
tlhmbNti^  Sfirttas  Svm$  fiffità  ut  MmmpmmtSéMUim  >  ttàm/kit ,  m  ty^tfai» 
«cmKnni.     ,  ESEMPIO  II. 

« 

TErtolliatio  aàmfftu  Hermtg^nem  al  capo  terzo  hi  le  fegoenri  parole  •  Fn/f  trmfmt 
«am  deliShm ,  e>  FiUiu  uon/mt ,  qmdjmikcm ,  Ct  jui  Patrtm  Domivim/acertt,  Un'  ero« 
diciffimolocerpreie,  e  grande  iUaltratotoMe  opere  dd  nedefimo  Terfnlliioo  {a)  Il 
perfoafe,che  nel  Vocabolo i'tAii/  abbia  intefo Tertulliano  il  Verbo  Divino:  e  quinci 
pirend(^H,che  il  prt fcr il ro  periodo pacelTe  avere  un lèafo non Giccolico > peoCi di^- 
4erlo  coHaiègueoce  fpiegasioae:  B9%dofecHndiimfci^km iilbtm0vtheÈiftatimwt  tfim* 
dcret  materiam  non  effe  MterMm^volens  per  hoc  /ignare  duHtaxat  quodkahetS.Hikrius  M.  i  S* 
He  Trmitate  folum  Fattem  stemnmf  Fiiium  Autern  ilii  coJtternum  effe  &c,  fé  ipfum  éatfn  expU^ 
t»t  eodemfeiifu  Aucìorlibro  adver/uiFnxeamc.^.n.j\}.&fef,&emjcap.ó.ae7  Mi  il  Pt* 
inelio  nelcoJfaivere,daa  conofceredi  oon  am  ponderato  con  maturo  efame  tutto 
^nelGipOjin  cui  fi  leggono  le  traferitieparole  ;avvregnacchè,feloavefle  ben  confi- 
tferato.averebbe  fcopercoi  cbe  Tertulliano  (ù  rotalmeote  lontano  dill' intendere  nel 
▼ocftlnlo  Fifiw  M  Ve^bodivioo.  Ai^nadaiMioTeiS'illlano  nel  lodato  ca  po  ad  ErmoRe» 
Oe,  cheprr  provare  la  tnateria  coetema  a  Dio  ,  ricorreva  aUaaeceflìtà  di  falvare^Tew 
Ceioilà  del  divino  Dooiinìo ,  afferma  che  Dio  tù  leoipre  Dio  ;  mi  oon  fù  Tempre  Domi^ 
Ilt0ie:2>ri  mtundidtmfifKftr/ìi^e  apndJemetiffimtP  i»femàff9 , Pmiri^iaw  verènenfim 
f»,  E  pcrrcndere  più  chiara  quefta  (aa  afferxione ,  proliegue  adire, che  ficcomeDio 
non  fu  tempre  Padre ,  nè  fu  fempre  Giudice  ;  così  aoa  fu  tempre  Signore  :  non  tamen  ideè 
Pater  Ótjkdex/emfer  ,  quia  De*ti  femper.  Ne)  dire,  die  Dio  non  13  fempre  Stsoore» 
prende  Tertulliano  in  quefto  lÀogo  il  divino  Dominio  in  aliu  fecundo ,  come  par* 
lanoi  Teologi  :  e  intende  dire  «  che  Dio  non  pofe  in  efer^iito  il  fuo  doaU- 
DÌO  ,.  fe  oon  quaodt»  fimM  creme  le  cote  ,  Oem  qtnK  aviefle  a  fifMoreggit. 
M.  Stedlt  Tertulliano  nel  midefì  no  fenfo  ,  io  coi  dice,  che  Die  fu  Signore  io 
tempo ,  afferma  parrmente ,  che  fii  Padre  in  tempo.  £  k  Tertulliano  avelTe  quivi  rotefa 
fa  divina  paternità,  in  ordine  al  Verbo  fcome  (ente  il  Pamelio  )  come  mai  poteva  un 
III  detto  oon  effere  nocacff  di  Arnanifoio  ?  Sono  inutili  tutte  le  fKracchiature ,  colle 
qua!i  ilPamelio  proccurafacaeditare  lafua  chioda; eoo  dire, che TertelKano  hipaf^ 
lato  ori  medefimo  fenfo ,  in  cui  Sani'  I Ilario  dice ,  folo  il  Padre  effer'  eterno ,  chiamao- 
do  ilFigIfo  coeierno:  mentre  TerruUiano  non  può  aver  parlato  nd  lodato  fenfo^ìo 
coi  parlò  Sant*  Illario  ;  quando  a  gli  occhi  degli  eruditi  noo  apparirà  mai  nna  f^effa 
frale  il  dire  »  che  Dio'  fu  Padre  in  te  mpo  j  e  '1  dire  cbe  il  Figlio  fu  coeteroo  al  Padre>  Nè 
giora  notare  Icapi  dd  libro  «dvirjAfif'ffiKMni, ne'  qnali  TeftnHiino  driÉranente^co*- 

fefTa 
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fcfTa  r  eterna  generazione  del  Verbo  ;  mentre  dovale  folamente  per  inferire ,  che  Ter- 
toilianOfil  quale  in  più  luoghi  hàcoiifeffata  una  tal  Yerirà  ,  noa  1'  abbia  negata  oell' 
allegato  capo  dellibro  aduer/iu  Hermogenem  .  Tutto  ciò  giova  a  Tertulliano  «  per  libe* 
rarlo  dalla  nota  di  rretico  intorno  al  iniitero  della  Santiffima  Triade  ;  mà  niente  giova 
all' ioiento  del  Pameiio, che  volendo  ioAenere , che  nel  Vocabolo  FiUits  s'iateoia  il 
ycrbo  divÌB«od  loooo  notato  nel  libro  aiverfus  Htrmog^mm^poa  poó  io  veruna  ma- 
oiera  approffictarfi  della  coofèfliooe  fatta  da  Tertulliano  nel  citato  libro  adxicrfus  Pré^r 
smm.  Mia  ila  lockoaddttoqiN:  il  replicare  i  die  £e  il  Pamelio  avefle  eoa  matara  eiània 
poMhrato  il  mmio  fltfo,  av^bbelGOpefio»clie  TeneUiano  ivi  non  parla  della  divi» 
oa  pattfoitiin  ordine  al  Verbo;  mà  in  ordine  alle  Creatore .  Il  Vocabolo  Poivr  è  ftatoi 
0te(»  da  Tertulliano  aet  ièsibdì  GreaCOne  i avendo  egli  pretcfo  dice, chi  Dio  fdocaco* 
M  idteoipotperavercMatoilMMdo  b tempo :qaiadi  fella cbìaiOf die 6 Ili  iacelbil. 
Tooabolo  Pater  ia  fenfodt  Creatale  ad  haoivi  aUegaig^      ptffi  Miwktth  il  Vaiè» 
X)ivioQ«4V«Gafaol«/'4iai»OMne  6oie«lPa«ieUa.  »  « 

£SEIiPIO  IIL 

IL  medeiiino  TertalUano  nel  libro  ii<;  Monogamia  al  Capo  undecimo  hà  U  fegaentt  pa- 
role :  Et  iti  fkàèfie  dtbttitt  V$ros&  Uxtru,  qmomodo  b-Mxlks.  Qiel  gran  laoiiaare  orf* 
la Chbià  Romana» il  Cirdinale  Baronio  crede^che  Tertulliano  nelle  trafattce  part>Io 
abbia  caoMneoiorato  il  lodevole  ulòdciglì  AaiicbiFedeU,i  qsali  ael  cempo  ftedOfìA 
coi  ara— difpofti  lyf  faÌpniiiaiaKeleao«a»,felefiaao  rioetere  il paoe  EocariAiodL  Ecoa 
le  parole  del  Baronio  all'anno  del  Signore  57.11. 49.  To/l  veròeifdcmco'trahcnttbus  iSa- 
tariate  /ttitémSacmm  &tebaréftmm  {utettam  mtacfit  )  aa^^riii  ideai  TentéUuam  thbi  do« 

Se  il  Baroni»  avefle  ben  ponderato  tutto  il  cojtelto  del  citato  capo  del  libro  dt 
Alonqf oavVi , fiKribnente  iilàrebbe  avvedutOycheTargoTisnuzioie  di  Tertulliano,  co» 
Ole  giàiovafato  dal  cattivo  fpinto  di  Moataoo  ,era  uiuaqu^mu  iikiiriazata  aribac. 
tereìtt  oppofiaioni  de'  beoni  Cattolici  «  Propogoatori  delle  fecomle  oasae.  Qiiindipre» 
vedendo, che  alcooi  poteflero  inferire  T  oaettà delle  feconde  ooze?  ,  o  fia  della  osolti* 
eliciti  delle  noEze  dali'  affifteoaa  de'  ^actfdoti ,  (  giacché  anche  io  que'  primi  tempi  del<* 
fciChi<:fa  iblevaao  Cblenmiar£  le  aocai  ia&oda  della  Chielà,'aMiffatCella  il  medefiaM 
Tertulliano  nel  libro  de  Pudkttiatiieapo^  yt  mlUbroi.  adUrórem  caro  9)  rifponde  ^de- 
•idead9  »o  pur  Hcalaiado  i  Sacerdoti  )  che  non  potea  dcdur fi  daU'  affi  teoxa  de'  Sacerdoti 
■oa  kgltltoaoooftgaiBaa  per  l'onetti  della  bigaiaia  ;  giacché  quei  j  baoooo  per  nfiiaiOi 

Xofodicongiongsre  in  matrinnooio  chiunque  loro  fi  preleora , colla  ficfsa  faciliti 
loaie  iiagliooo  deaofiiare  ilpaae£acanItico  ((ècondo  1'  afa  di  que'  leoipi)  ia 
— aoodi  drioaqoe  lo  chieoie  »  per  rieieerfo  t  fao arbitrio  deoire  le  "doiaeftìflhe  paceiL 
Didì  1  deridendo fmr  Jouftndo i  Séeerdori  \  avvegnacchè  ivi  non  ii  capifce ,  k  Tertelliaao 
COodaoQÌ  la  troppa  £u:U il  à  de'Sacodoti  aelcoodekeodere  a  chianq  ue  chiama  di  efler  co(v 

f iooto  ìnaMtnmooio,odi  effereriftoraiocol  pane de^iAi«ioi  1,0  veramente  fcuQ 
Sacerdoti, quali oao  eflendooM3listCÌagÌQdìcarc,feooo  fecondo  l'efleroa  appare». 
sa,iiiolte  voiteamininìftraao  iSicrameori  fenzalor colpa  a  chi  farà  in  peffìma  difpo. 
fizione  dalorooGip  conofciata.  Accordata  qaefta  feconda  fappoàzione  ,è  verifiinile, 
che Teriollìaoo argomentando  fecondo  la  foa  poco  (èvia  teologia,  abbia  voluto infèrù 
re,  che  ficcoaie ooalaicia  dieffer  {àcrilca;a  la Communionf  di  colai, che  ricv-ve  tnde^ 
yameoi^^fiocariftico  cibo, ancor còèidti  fenza colpa UMiuidro; alla  (tefla maaieca 

.... 

•  *        .       Pi  SSBIk 
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ESEMPIO  w: 

IL  medefioio  Tertidfiaoo  nel  libro  £>£fii^iaeiU  al  capo  priaio  hi  le  fesneoti  parola 
Bt lAt pr^nitur Uberdius  i/Ul  ibidem «fùmr ù iffis iéidimtm  titéis  &c.  L*  Aatort  di 
0M  PareoeG  data  alle  ftaaipeaCbellA  péravonacoco  la  profanasiooc  d«'  Sagri  tempi  » 

SecenJe,  che  TcrcuUiano  nelle  trarcrìtte  parole  abbia  intefodire  ,  che  le  pwce  delle 
iriefe  fodero  a  Tuoi  tempi  dtveoute  perù  delle  libidiui.  Mi  raetore  della  lodala  Pareeeft 
era  i  l  cafodi  rid:tcere,rtlereafli|  lootaeodal  verìfioaiet  che fWCtffe  ufcir  dalla  peM 
tu  Tertaliiano  il  pretefo  fentirneeto  ;  qoaodo  loda  seaeraioience  egli  in  più  laoghiU 
caftiUde'Qriltiaoiddroo  Creolo,  come  odi' Apologeoco  al  capo^ftf.  Cbr$fiiMns  uxori 
fl$0fitt  aufiukt  VÉfdtur  &c  Cbrifiuma  /alMf  taés  fémbmm  tàim ,  «tim  tdverfat  HUiU 
mmcetu$  e/l.  Iodi  nel  naedefiiBO  libro  al  ca(x>  jf.  lodando  il  fobrio  vivere  di  qoeP 
boooi  CrMliani  vivcotial  Tuo  tempo»  cosi  faif  e  :  aon  pruu  difctmAitm  i  qtém  orttéc  «4 
Dnmpr£iu/lem,  editar  feeeeiM  ^fSMmtx  wyèiaf  ;  mkitr  ,  quanha»  pUduite/t  tttikòe. 
éqm^ratiocOHviviian  dirùnic  %  inde  difteditur  ruaiit  catervas  ctfienuwì  ,  neqwt  in  chffet  dif- 
ewfatkmmt  ueciaerMpti^mtUfciviarumftdtdeuu^  m  fuiMm 

tamcsMM  csmvniite,  qutm  difci^imm,^  fimialoMMe  al  capo  9.  coofiitaodo;  lOen» 
etti,  che  obbjeicavano  a  Carolici  ioceOooielibidioit  così  parla  io  di&ià  della  lor  coa- 
doeasa  :  abifio  eventu  diligevtìffima  Ò  jiddi0Um€ti/Uttti  fep/Ut  «  «Uftmmqm  tà  fitf» 
rist  ÙtA  cmni  pofi  matrimonuaa  exceffu ttt/itum  &  Aìmtfiiuf»t»ti  fmmi.  Qtà^m  wmU 
tò  feeuriorts  totem  vim  buiusermis  virgiH«amm«tidd«ftÌm%  Sucms  putrì  .  Amioogafi» 
che  r  Agrore  del  libro  da  JSngHkritate  Oeriamm  (che  alcaoi  aedooo  d'  efler' Origene» 
altriSao  Cipriano)  acceca,  che ì Criiìiaoi  dique'  prifaifecoli  erano  talmente loutaoì 
dal  coQtratcar*  affari  venerei  nelle  Chiefe  ;  che  ansi  nelle  Ohiefe  la  carne  diveni  va  morta» 
oè  dava  alcana  fagf  elione  allo  fpirito,  il  quale  godeva  nelle  Chicle  il  privilpRÌo  delf 
immaoità  dalle  teotaaiooi  del  feoid.  iamaHcem  vtrà  Sacrtrm.  (  (óao  deffe  le  parole 
4el  lodato  Aviore;  M  ^èrim  àmm»m  vttUm  fmuiffmm  togmfemti  ioieode  qui  la 
carne)  /ks vobtptatit  ufumperdit Ù btKtim\  dm  traBantur  ctk/Ho^  dum  celebraiitur  SanBm 
lAjtfierìatta^bimtmtMs  9ì€tfUiBrt  ubino»  àimatm  fed  dtvim  fimi  «noia  ubi  ue«mrfM  vd 
frwMr  &terrei^  bmtìt»  nkOi  ninr/s  fe/mk*  ^petftOè  fid4miH»mrmB$  óe.NièHm 
impngnationej poffuiìt  f  tAi&  ip/i  Dtmones  ctdttnt  &  nuUafexus  olkujus  perminitur  cov/ìdrrari 
d^lantia ,  ubi  nec  dtaj ,  hoc  dignitas ,  fed  fok  éqmlitas  rwm .  Atque  ut  pkmus  dtcam  om* 
mtVMttaks  fenfutaccipiuntut  ipfa  ceniugcUtat  igncretur  imCàri/liu  hquitHr  y  tmOtmmhm 
àkur^  &  per  omnia  t  ò  i»  omuUnafotus  ^totum.  Micio,  che  mageiornieate  mi  perfaa- 
de,  efTere (tato totalmente  alieno  Tmaltiano  dal  fentimenro ,  cDe  fuppooe  l'Amore 
della  Parenefì.  fi  è  roflervare»  ch'egli  od  lodato  Apologetico  al  capo  15.  riofacd* 
•  Qnitllile  libidini comoMde di  lototragli  Altaiiifligellaodolicoo  deduMNoriatcri* 
•Moia:  e  da  ciò  ìnferifco,  che  ooo  averebbe  avuto  Tertulliano  Canto  coraggio  ia  fiure 
l'acceooato  rimprovero  a  Gentili  ;  quando  avelie  por*  egli  con£?ffato  colla  penna  » 
che  aodie  nelle  Chiefe  de'  Cattoltct  fi  cootrattaoo  libidiaì.  Dico  addonqoe  che  Ter- 
(ijllianocon  qtietla  fi-afe  , />;r^/^j/cfr/if>Mmy0Mi»/,ooQhà  iotefole  porle  delle  Chiefe ,  mi 
le  porte  de  Lupanari ,  comechiaranMoialcorgeri  chi  legceri  con  atteoa ione  il  notato 
£gpo,  incoi  Teftolliano  vomitando  il  ■elwobtrmo  alla  toate  diMootaoo  ,  declama 
lontra  l'Editto  del  Pontefice  Z^firino ,  concedente  la  facolii  di  alTolvere  gli  adulteri» 
g  foroicatori  ;  e  dicendo  che  un  tal'  £ditto  merita  di  efler'  atfiSo  ia  ifjSsàòidimimJamiiii 
»  Mocèèeooosdeta  ftaochigia  allelalcifi».  Wtoàktmtm  maggiormeate  hel  crederot 
che  tale  fia  il  legittimo  fenfo  iotefo  da  Tertulliano ,  quelle  parole ,  che  feguooo ,  fub  tpfU 
jiftiÀmanr^/, dalle qoali  fi  viene  in  cogpizioae» che  parla  de' titoli»  edelle  ifcriztoni. 
che  folevanoafliasérli  fili  &0«iiÌKu6  iMh  Me  Monttirii,  ftcoodo  X  olb  di  (ine' 
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iMBpi ,  abbiRatei  ìodioito  da  qoe^  terfi  dei  Poet»  Gioftoafe  :  (SO 

T«w  nuda  f^apilìjs 

Ctìttfiitit  awntiSi  tituìum  taeatitaLgfcifd. 
Beco  Tabbaglb  deli*  Ancora  della  Ptrendl ,  il  qndelàpeado,cftft  fecondo  l'ufo  coma* 
oe,  foKticno  gli  Editti  de'  Pootefid  affiggerfi alw  porte  delle  Chiefe ,  hi  credato  che  Ter* 
tallianonel  dwet  cberEdiuodi  Lsfirioo  oerita  di  effer' afi&flo  alle  poc(e  delle  Libi* 
•dilli»  abbia  eoo  lai' Elogio  infialato  le  portede*  Sagri  Tempi . 

ESEMPIO  y. 

Cirillo  AlelTaodrino  libi  ii.  inJoAnmmct^  i.  coafbtaodo  T  erronea  opìoiaoede'Gw« 
ci  ,ìalorno  allo  Spirito  Santo ,  chenegaooefn  procedere  dil  Pair^,  e  dal  Fi^.lioolO) 
dice  le  leguenti  pirole  :  Ni&il  igicur  detrabttur  Spiritui ,  qmm  acc'pere  d  F ilio  credatur  .Nam 
eum per  Filium  naturaliter procedat  y  ueproprius  eiusy  cum  omnibus  ^  qui  ab/oluti  babee  accim 
peredicit^  gue  ipj^-<s fu  it .  K\(o:^(o di  Ci^To  {b)  pretendendo  fpiegireil  irifcritto  Tefto» 
fìgrao forzi nelì'awerbioAiarMra/trci-tintornoacai forma  la  fegaeate  cbioCa;  Sed  ad» 
wmeo  UStorem  tnepr4iitéCfrMv9rbakiisus  énty  pumnt  boe  aiv^iimHatitréiiter  y  quum 
dixit  Spiri{um  Sa!i^;mper  Filium  ti aturaliter procedere y  ufurpciTum  ab  iUo  elfe  m^re  fcbolàflieo^ 
rum  TifeoiagflTum ,  qui  iUo  Jea^r  ittwttur  ad  /IgniflaiadtM  td  qttod  efi  9ppofitnm  libero .  li»mfi 
fuxté  banefigailkiiikmm  mpHttm ,  fiUfim  effetqwoà  SpMmrSgmfht  mtmmBter  pr«eei0t  à  FI» 
Ho-,  quia  liberò  proeedit  y  proptcreà  quod  per  priiiciptMm  produSHtiéi  Uberum  y  bocefl  pervobuB» 
tateafroduitta^é  Piiio.  CynUus  autemìllnd  adverbimn  Natum/ktr  ufuirpavtt  prò  mtef»^% 
"  ut  vdt  dietre  Spiritim  SmAmi  mcefarioprMeJkre  à  FSio,  tltc  eutemverameffe  tom 
Tbeclcgorumfcbokfatetur ,  nec  inde  fequiiur ,  Spirìtum  SauEtion  non  liberè  produci ,  quia  Ubertas 
non  oppiniitttrneceffitati  tfed  coazioni.  Io  non  approvo  la  chioCi  del  IXCaftro,  e  dico,  eh* 
■egli  ooB  hi  (àpoto  penetrare  la  mente  di  Cinllo:  ne'hà  Capato  indovinare  il  legittimo 
feofo  dell' avverbio//<irMrai!r'rcr  iotefo  da  Cirillo .  E  per  accertarfi  di  ciò,  batteri  leggere 
il  Petavio  9  (c)  quell'lllultre  Interprete  della  Teologia  de' Padri  ,  il  quale  parlando 
dell*  avverbio  Maturalitir  o(ato  comunemente  da  Bafilio  ,  Epifanio  ,  Atanasio  , 
Gregorio  NifTeno,  Didimo,  Ambrogio,  A^oÉìno,  e  dal  lodato  Cirillo,atte|ta,  cbe  gli 
allegati  Padri  hanno  Tempre  intefo  i||  menzionato  avverbio  in  qnclto  fen(b,cioè .-  Jdquod 
naturalitèr /kuefue  liberè  fieri  j- rieqìtevtelentat>ec^ctey(y  coa/3icnc  ;  ac  tertium  quoddamefi 
g/mus  &  utrique  oppofitun .  Cuius  oppofitiouis  ratio  nulla  fingi  potefi  alia ,  nifi  quod  idem  &  uno  de» 
finitunty  ac  determinatum  t/l  {et quo libtrtati ex adxferfo  reffondet y  ^  non  fit  cantra  Naturi  iu- 
cUnationemy  qua  rottone  uéokatùcontraritm  e/l  yquocumhabet  cornmn  ìtm  determitiatiotiem .  S 
ftoon  batta  la  teHlmooiimi  «cbefè  il  Petavio  intorno  al  legittimo  fenfo  dell'  avverbi^ 
j^^rbr(l/rl^r  intefo comaoemente  da  P^dri ,  I-p^afi  il  medefimo  Cirillo  in  quelle  parole, 
che  dì  poco  precedono  le  citate  dai  De  Coltro  :  Verum  quum  ir  fit  infub/lantia  Dei  yCfexeé 
p9ct4t»m>My  qmé  Deifmt,  infe  tffomtunUter  baèet.  Parla  qui  Grillo  dello  Spirilo 
Santo:elèravvcrbioA'<jf«ra//rfrdove(refjre  il  fenfo  pretafo  Jal  De-  Caft re , verrebbe 
■n  conleEneozaycbe  farebbe  lecito  il  dire,  che  lo  Spinto  Stato  omnia  quo  Dei  fitnt  tufi 
^/o  ìim  Afltef  :  La  qual  cbtofii  farebbe  notata  di  manìfello  Macedemaidfimo* 

Se  il  De  CaitroavcfTelette  torte  le  operedi  Grillo,  non  averebbe  ritrovatotetto 
■Icooo  ,  incoi!'  avverbio  //arNroAr^r non folTe  ttatointefoda  Cirillonel  fenfo, cointl> 
pcmeoCi  bf efo  daScolattid;  cioè  (perofarequìla  frale  del  De  Cattro}  ad  figmfUaa» 
-àmUfutà  ^  tfptittmlikm.  Oounctceodo  perora  molti  altri  Tetti»  c|k  potniad' 

D  %  évf* 

(  a  )  j    £»;  ■  •:  fafyrc.  6. 

(  ^  )  Aìr/o  f'  '  à  Lafiro  adverfiis  btres  verbo  DtìiSbMt^\%t 

(  >  j  i  ^tflviiti  decfifc;ofexàicrumlib.i.cap,l,  t       .    '  • 
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dami  tbbaltaoza  fpì^ Cirillo  V  avvrrb'o/^dfbfa/.f^OfrfenrolbtefediScofAftìcHlail. 

dO»e  {fl)  difeodeodo contro  degli  Atriani  la  divinità  dfl  Vffbo»  co«ì  fcfivp  h/^ru. 
ntibusenim  nulla  prxcedit  voiuntai  ^  qtuUtumin  UUs  /oiuxx-modo  babet^  qu*  funt  extra  deh- 
berantisfiibfiantiam.  ArberesqitffiamfiUmUit  mit  Nnnsfabricatur  qitum  anteà  vUtmatemad 
tic  di-liberando  t'idurerir  :  <jut  vfrò  natttra  fiwit  ^  adeaniJùt  pr£Cfdit  drtiheratio  ,  vuUaek" 
{ito  :  <juare  ucc  voiuiitaj  ulk .  Mà  ciò  ,  che  magRÌortnente  coovioce  il  De  Cafìro ,  fi  è  > 
che  Cirillo  bi  lèmpre  imdò  il  UberumntX  fenfocoaMaeoBeMe  iotefo  da  Teologi  Cat- 
tolici «  cioè/>rr«f  cffovitur  non  [cium  (ccSlitmi j  fed  eticm  ntcefjtteti  •  Così  nel  libro  9.  in 
)camitm  al  capo  decimo  Ipiega ,  qoal  fia  il  foo  kaio  intoroo  al  Vocabolo  Ubentm ,  colle  fe- 
KDCiiri  parde:  RfAkmtUCnamrélAenmftiUfiatmCHàtt^  birghus eft  fuMv^Hitttitis  te» 
btna:  tùiq*te  Ccmmi/ìr^  ut  ineofit  ejtticiptidprAeMrit ,  elìgere .  Il  volere  poi  connettere  il  tiecefm 
lftiriòco\  iiberè  »  come  pretende  il  DeCadro  /  come  pure  è  l'iffcrire}  eoe  liberta  j  ttan  offonsuit 
weteffitati ,  è  00*  accoitlare  1*  efforedi  Bajo  efpreflb  io  qodlr  die  propofiaioui  profiTitwdft 
Sommi  Pomefìci  :  ^«aJ  veimfank  fttttùa^me^Mrià  fitt^^mè  Ummfk*  Selt  mkmié 
rifugi' at  Lbcrtati òomitlis Naturali . 

ScilDeCaflro  ave(fe  conocfli  qoe'  daerermÌDi  nectffariòj  &  ì&erè  reamente  lid 
cafo  particolare  della  fpitazioaepaflì  va  defioSpirito  Saoio»  iarebbe  degno  di  quaiclw 
indulgenza,  comeallievodella  Scuola  di  Scoro ,  il qnale connette quf'doe  termini,  nt- 
veffariè^  ^ liberò^  ove  parla  del  divino  Amore  verfo  di  fc  medefimo ;  VoUéXtas  (è)  di- 
vim  nettf0t^viJt  botmatemfuem  ^  ^  tame»  m  vokndc  eft  Ubera .  Intalcafo  errando  il  De 
Caflfocon  Scoto ,  farebbe  ftaro  degno  della  mrdefima  benigna  interpretatione,  colla 
floale  qoelgraa  lume  delle  Scuole  Teolof.iche ,  Teofilo  Raiiaudo  coìì  parla  a  fàivoi e  di 
Scoto :(t)mm bentùne  Settiu Hbenm  amorem ufurfot pr» vokmtério , qui  fuìt  tjut vttis UUmé 
apud  NontmUot  ^  ac  nminofim  apud  S.Bemardumlib.de gmtia  ^  ^  Itb.  arhit.Certum  autemeft^ 
eo/etifuamoranf  quo  Deus  fe  diMit  iibcnm^  quippe  pnfeiUm  àpriua/ào  jHtnnfeco  ccg»o>. 
^Kft.SéigmgiéeriiatturetM^tmfHmaai^  petaitisciwnitbmi  &  tkatMe'tusdm 

wMa»  jut  ordinariè  t&  frcfriè  dfuorat ,  rcn  dictret  Scofus^  jyeutnfelibtTè  autore  inec  veri  di" 
CMVp0ró(?.^veg|eodo  ,chetl  De  Calerò  connette  qae' due  termini i>ecr/ari^t  O^/i6cr^t 
per  averejabbraccttfo quel  falfo  principio  eforeffo  con  qoefti  termini  «aerali  :  M«rfw  nm 
9ppomur  retfjfitoti  ^fed  ccoSicri^  non  mi  fi  da  luogo  di  fcnfarlo ,  come  allievo  della  fcoolidl 
Scoto  ;  mà  piottofio  di  a£cthrerlo  al  roolo  de'  prccuribri  di  fiajo  »  e  diGianfeoio . 

ESEMPIO  VI. 

SAnt*  Agoftino  creduto  Autore  del  libro  de' Soliloqui  al  capo  (ettimoo.4.  hà  lefe* 
finenti  parole  :  Aon  erm ,  0  entifiimei  iMUfumm ,  Ù  itmUMIflàd àiefiftfii . 
k  aktem  aliquid  ?  Konflilìant  aqut ,  ven  ignem ,  nm0iiltmvtiftf€em^timSopflttMtel  ^Hpàdca 
krutis  Anrmahbus ,  rm  lapidem  j  vel  ii^iium  &e.  • 
Teofilo  Raioaudo  ano  de'  rinomati  Teologi  «che  baooe  illaRrata  la  Chiéfa  Qaf* 
Ileana^  fpiepa  le  irafcritte  parole  fiippoOr  di  AgoHino  con  tali  formole:  Dicendum 
VédttMT  Satthum  Ai^uftinum  rcn  Kitmrrare  mer  dona  Dei  bwis  ^  Ù  V'OUs  cctf.munio  queà 
ham  nem  fit  petut  pbyfice  fumptum  .*M  ttérn  rum  uift  per  rmtttatm  Diva  Augiiftino  indignam 
ag^(f(i  à  quibn/dam  fatis  hoRerus  fft  dcmc^/ìretum  .  t^'urrcrat  igitur  Sarflus  DcHordona  bom 
vis  y  &  maks  ùcmmbiu  Comamug ,  quod  homo ueu  fit  ptCM  moraitter  ^ideft  qucd  ncnfit  bar^ 
d$,tt  aut  fypidus.  Dilla  tiafechta  cblòfa  fi  compvode»  «flereftotiflnento  diTcolilo, 
che  AsqwìodkI  Ibinoofonio  ffeadimeiilo  di  grasie  indirìnato  a  Dio»  abbia  intelo 

il 


{•J  C yrilius  Ub  primo tbe/am taf* 8. 

(b>  Status  iv  qt»dlib.  6. 

(c  )  Tòetfb.  Àa^mdm  m  tònica  Ntturéi,  . 
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il' Vocabolo  là  'feAfii  nidrtte,  e  ooo  fifico  ;  praceRtodo  «  che  fe  Agoftino'avelCì 
ioteib  on  ul  vocabolo  infenfo  fificot  averebbe  detto  an*  affordo.  Apporta  pofcìa 
par  ragioae  di  tal  Tao  feniimento,  che  geoeralmeote  non  fi  acnm«tte  rràdimento  di 
»axie,  fe  ooa  per  coTadooacaci  dalla  liberalità  del  benefattore  ;  atqui  non  /iùt  iibenam 
Dto  (  flqsae  S«  dife  )  «r  noi  facerft  pecttdes  ;  net  nes  revera  taks  effe  pvtwitui.  Egm* 
tu  eiHm  rerum  /ime  undeeumque  indeptndenees ,  Ct  imwriabikt .  Vaie  fi  òoìmo  poffet  fieri  pt» 
emt  f^tt  fieri  y  ta  bomo  am  effet  bomotn  qu9  tfi  i^ma  r/pt/gnaam  \  proàiie  tiMipote/ÌE^ur 
lé/MMw;  «af  «f  caUàtt  kqmmur^  beminem  egt  fteuiem^tA  110  tt  fiiri  nmpojkÓe»^  ìg^ 
titf  m»  ^  ntnm  Dei  fucd  fitaus  booiines ^non peeudes . 

Aggiong?,  cbe  Darìmenie  devooo  (jpic^arfì ,  ì»  vigore  della  prefcritta  Filolofica 
iigiMMota«ooe  «  in  fenfo  morale  alm  amili  focnsioaldi  Afsoflìoo»  comeiefegaeii* 
tii  cbe  fi  ledono  nel  libro  de  Sfirifu  &  anima  cap.  17.  ,  quando  ptire  Agoftino  fia 
1*  Aocore  di  uo  tal  libro  :Mr^  ego  quaotim  deberem  diUsfre  Otummeum^  qui  me  fedi  ^ 
am  wm  eramy  peiemity  mmperknm.  Nm  enmt,  de  wibib  wk  fecir\non  lapidemiime^' 
horemition  evem  ve!  aliqHod  de  (pnmalibus  ;  fed  bominem  me  whtit  effe:  dedit  mibi  vivere^ 
fentire  ^  dtfcerttere .  Io  pero  (che  per  altro  coofervote  conferverò  fino  alle  ceneri  ana 
fomma  Venerazione  verfo  di  così  rinomato  Teologo  ^  mi  fb  lecito  it  direi  che  nello 
parole,  che  fono  ne*  tefti  prelcritti,  fappoftidi  Agonino,  non  nò  aver  loogo  il  fenfo- 
morale  pretefo  dal  dottiflìmo  Rainaodo.  Il  motivo ,  che  mi  U  corago^io  a  così  feo^ 
teoziaret  fi  ò;  che  Agofiiooi  o  qualunque  fi  è  1'  Autore  de'  lodati  TefK»fe  avei^ 
Ift  iotefo  il  ftofo  moraU  «  che  foppone  il  Rainaodo  »  non  tvcftbb*  emuMUli»' 
«■rie  fpezie  di  Animali,  come  fonò  «vr/i  pi/ci j  ,ferpens&c.  ;  come  pare  non  averebbe 
ittoaierate  varie co(e prive  di  anima*  con»e  aquat  ^nis,  lignuvii  lapis  ,  quando  bafla- 
va  ,  pef  hi*  imtiidere  II  Mb  morale,  I'  efprimere  il  folo  vocabolo  generico  befliai 
e  pure  fir  menzione  d!  ona  (bla  fpezie  irrazionale  ,  che  potebe  eflere  Simbo- 
lo di  iYupidità.  Così  Plato«e9(c}  quel  Dio  de'Filofofi  Gentili,  cbe  ogni  giorno  era 
felito  di  rendere  grazie  aDlo^per  eller  aaco  Uomo 9 e  non  beftia,  con  eiprimere  3- 
foto  Vocabolo  bejlie  ,  poteva  fumminiftrare  un  più  fodo  fondamento  al  feofil 
Boorale  preiefo  dal  kxiaio  Teologo.  S  pore  non  hò  trovato  aicim  fegoace  del- 
la di  hit  Icoola;  tampoco  alcirao de*  taoif  EÌ)»liiorÌ ,  cdtHolIraiori  della  dih4 
dottrina, che  affermi  ,  aver  Platorte  intefò  il  Vocabolo  bc^'a  in  iènfo  morale. 
Riverifco  qtieiraflioma  Nietafifico:  ejenti£  rerum  fwit  itrvariabilej  (Stc.  non  potefi  perii  ut 
kemmt  p  berne  &e.  Mi  AgoRioo,  o  qualunque  fi  è  1'  Autore  de*  trafctitti  Tefiì  1 
ebe  coaf^fTa  dì  ringraziar  D.o , per  efler  nato  Uomo,  e  non  beftia , non  pretefè infèri< 
re, che  foffe  libero  a  Dio  il  di^ruf^e;ere  l'elfenza  metafificadeU*  (Jomo^parièrvirfi  di 
qoe'  pezzi,  e  di  quelle  lacere  reliquie,  per  la  fabbrica  di  un  Bruto. 

Io  ^  (e  mi  lice  efporre  il  mio  featÌiiientoco.il  b!rtii  fo^etandt^  per  akro  al 
giudizio  de' pi à  dotti  )  vado  congetturando ,  che  il  ltng<3ag{;io  dell' Autore  del  lodati 
ffingraziamenio  ifofle  piuttofto  Poetico, che  Fibfofico .  quafi  che  con  on  tal  modo 
di  parlarefabbia  voluto  mettere  in  coi-nparfa  una  fabbrica  iJ-ale  ,  o  fia  rapprefèi^ 
tare  on  dramma  fantaftico,in  cui  efebifca  Iddio  inabirodi  Vafsjo,  con  innanzi  nna 

£an  muta  di  aeta,ìn  conformiti  di  quella  fiafe  del  Ecclefiaftico  al  capo  n.  :qua^ 
fimi  Figuli  in  marni  ipfiuM  PfaimereUkd^h  di/penere.  Indi  (per  profegoirfi  l'argodien. 
|0  del  dramma  )  abbia  iotefo  fingere,  eh;  1' Apposolo  accoftindofi  a  D!o  fufTurri 
««M*  orecchio  quelle  parole  :  Nmquid  dieit  figmewm  et  %  fui  fe  finùt ,  qittd  me  fecifli  fic  i 
Ai  «a»  èeberpot^fUeem  F^fàu  ktei  e»  /km  dAMfMdlMiattr  irawiereN ,(  b ) 

éHtiiB  mtmtUmi  Che  però  Iddio  «dite  le  vocideU*Apipoftolo,  fiali  nelTo  in  opra, 

D  4   «  pr  e- 

(a)  Ficivus  in  vira  PlaUnis. 
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e  prefo  in  mtnoQQ  poso  di  qoellt  Greta,abbit  deteo  tèiarnh  Bhertà  fkmmMmfì0i' 

^rpevifi  ài  creta  aliud  vas  in  boneremyoliud  iti  Co mumebam^  cioè  aa*  Uomo y  optare  un  Brw 
eo  E  rifibl  vendo  di  fiibbcicare  on*  Uomo,  abbia  formalo  Pietro,  il  quale  riflettendo 
Ippra  di  ds  medefimo,  e  conofceodoli  eliratto  da  qoellaftcSi  creta, cotta  qoato  po- 
teva Dio  fimnarne  no  Bruto,  fi  riconofce  in  obbligo  di  rendere  grazie  a  chi  fi  e  de- 
enato  onorare  quella  creta, con  trasformarla  io  creatura  razionale.  Chi  componeffia 
on  tal  Dramma,  non  potrebbe  dirfi  reo  di  aver  dato  il  guado  tlPeffirnsa  lletifiiiea 
deir  Uoaio:oè  tampoco  potrebbe  ricever  fa  nota  di  Cattivo  Filofofo  ;  quando  in  no 
tal  Componimento  hi  voluto  far  da  Poeta ,  e  noo  da  Filofofo.  Suppoogafi  aadan- 
aiK.che  V  Autore  de*  irafcritti Tetti, abbia  compoflo  nntal  Dranuna;  e  efce  Iw»^ 
Slootano  dalle  fettiglietae  Meiafifiche ,  fiafi  accomodato  alla  groffa  fantafia  del  vol- 
ffO,  il  quale  come  incapace  degli  acumi  ftlofofici,  crede  che  fia  libero  a  Dio  ufare» 
che  Pietro  oafca  Uomo,  e  non  Bruto i  alla  medefima  maniera  che  vede  effefewai^ 
bitriodel  Vafajo  3  &re  tSud  vtu  te  hemerem,  aliud  in  contumeìiam.  E  per  Verità  on  . 
tal  Dramma  fi  può  dire,  che  fa  rapprefentato  nella  creazione  di  Adamo  ,  quando  po- 
teva Iddio  con  quella  ftcfla  creta,  colla  quale  formò  Adamo,  formare  una  creatura 
irrazionale.  E* certodie  Adamo ,  come  Adamo,  non  poteva  non  effer'  Uomo,  confi- 
derandofi  Adamo  in  fsnfu  Compo/ito  ( per  ufare  i  termini  della  fcuola  ;  màle  fi  conU-  . 
dera  Adamo  in  fcffu  divi/o,  cioè  Adamo  nella  creta,  potè  va  effere,e  nonefferecfic- 
come  era  io  libertà  del  Divino  Artefice  il  formare,  e  ooo  formare  Adamo  eoo  quel- 
la creta*  Non  è  improbabile,  che  Adamo  rifletreodo  fopra  la  aeazionedi  le  mede- 
lìmo  •  e*  vegeendofi  eftratto  da  quella  creta,  colla  qoale  poteva  Dio  fornaare  una 
creatura  irrazionale,  reodeffe  grazie  al  foogriode  Artefice.  E'  bemì  improbabJe  Ift 
ffifleÌBone  di  un  dotto  Scrittore,  il  qoale  finge,  che  Adamo  andafse  lodando,  oli» 
t»ntcmplando  Dio  nel  punto  fteffo ,  in  cui  Dio  lo  andava  formando  ;  Videbat  eumfi 
treoatem ,  maairfque  /ibi  admoventemyfi'igentemque  ntatiibus  manus  fuasy  &  corpus.  y^^'J^} 
«Ìoae%  ao  paradoffo  :  giacché  fi  (uppone,  chefoflc  Adamo,  prima  che  foffe  Adamo, 
volendofi  ,  che  Adamo  foffe  in  cafo  di  contemplar  Dio ,  prima  d' effer  formato .  Un* 
tal  locuzione  non  può  fcufarfi  oer  uo*  immagine  Poetica  ;  quando  noo  pud  qnaUm- 
Que  faotafia  Poetica  arrivare  f  formare  un'Uomo, che  fia  formato  ,  e  noo  fia  for- 
Siatotche  fia,  prima  di  effere,che  fia,e  non  fia  .       Ho  fondamento  bensì  di  fcularo 
il  dotto  Scrittore,  dalla  di  coi  penna  è  nfaio  con  cosi  malfano  fenfiroento,  ingra^ 
aia  di  quella  troppo  gaglUrda  velocità,  cbe  ibole  effere fatale  a  grandi  ingMiM.chj 
non  hanno  la  pazienza  ,  che  fi  nc«ca,pv  Dnatfi  i  CompooioMoti,  pcimacbcfieo* 

confeenati  al  Torchio.  .  ^         ^,         .        .         ,  •ti. 

Girolamo  Vida  è  degno  di  effer  confiderato  da  ogni  gran  letterato  ,  il  quale 
iknoftra  il  gran  benefizio,  che  fi  ricava  dal  limar  fi  i  GoaipooilIMMi  a  M  CegMI. 
Wfi  chiamati  divini  da  oo  Critico  di  dilicajojiajato.  (b) 

Carmina ,  ^u*  taaHMM       fttem  €ttipìa§  fwwut 

Mirmm  udtus  ;«ee  fefecognofcit  iniUis 

immemoTy  atque  cperumpigtty  afi  fe/e  increpet  nìtn 

Tum  retraiiat  opus ,  commiffa  piUtOt  Ms  ■ 

Pgllttdis  ere  luens,nuiK  btCynunc  reiicit  ilk 

Omtiia  tuta  timens  1  melioraque  fkj^it  iOis  t 
Attoudtque  comam  Jiringens  ,  fylvamque  ftuentem 

tmxurkmgat  'Wùnuta  tim  depefcit  inanem  -  s 

Bxenas  dmm  mfirùm:  dum  fiaditiatmam 


c  a)  Eugubima  in  C(fmcft 
Cb)  ScMi^  Foci,  Ub,é. 
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Sopra  t  Ebfutgixg  SéUrsì  yf, 

.  KJbmis  l»llmii  eperis ,  oierìfqm  diumis 
V<rfihut  ebicrit  labcm,  &  commi ff a  pkurit. 
Ora  ritorno  al  mio  Raiaaudo,  da  cai  noa  mi  fono  per  anche  del  Catto  congedato», 
feftando  da  ponderarfi  oo*  altro  tefto  di  AkoAìoo  fisparato  da  fbpracicatì ,  in  cai  fii 
maggior  forza  il  Riinaado  incorno  al  pretcfo  fenfo  morale.  Le  parole  di  Agoftioo 
fono  le  fegaenti}  che  fi  leggono  nel  Seroaone  de  fniracuio  qki/Mue  pamtm  gialla  la  d- 
Casiooe  del  Raioaodo.*  ^tied  òomines/tmu  O  peetrant» /muti Dei  doa$m  efiyfed  em» 
mune  cum  bonis  &  cum  malis.  ^wd  ntbis  lux  de  Ceh  oritur  ,  de  nube  pluvu  dt/cendum 
fìmtes  matmti  agri /'ru^kpauit  doua  fuutJjeà  boni  maiifftts  cmmunia*  Veraoieate  io  qaQ> 
Ho  Tello fembrt  Agoftioodare  qaaldKKMdtiiieiNO  ti  pMelb  lèofo  morik^cai  imniU 
ta  la  frafe  fopraccennata  di  Platone ,  eoa  efprim?re  il  foto  Vocabolo  pecora  ;  il  cha 
000  hi  oflervato  altrove.  Giò  oooc^aote  dico «.  che csiaodio  ìa  queilo  uliioio  To« 
Ilo  000  pad  capirvi  H  jirecefo  feofb  moraiè  ;  airirggoacdiè  voleodo  il  lUiotiido»€ho 
il  Vocabolo /wtfrtj  fuoni  loftefTo,  che  bardus  aut  flupidut  ^  viene  a  dire  »  che  il  notato 
ffìngra«ìameoto  compofto  da  Agoftino»  fia  degno  di  eOer  pollo  folaoMOie  falle  labbro 
di  chi  (ari  flato  dotato  da  Dio  di  firlioe  ingegno  ;  come  fembra  oonfeflare  il  mede- 
fimo  Raioaodo  nella  chioia,  che  lòggiooge  dopo  citato  il  Tello  .  il  tanta  inf^/kta^ 
ebeffe  Ct  naliwn  effe  ingettiion  bomm,  ingens  omaiaÌDei  prout  Creatorii  &  intra  natur£  Ofm 
diatm  beateti  oitmus  ^  Mi  fe  il  traforìtto  rendiroento  dì  grazie  non  deve  collo- 
carli» che  folle  labbra  di  chi  fari  llato  dolalo  dì  felice  ìotom»!  verri  io  confegaeo. 
sa,  che  quelle  parole*  qaod  bomines  fumui  6f  pecora  non  fumiti.,  non  fieoo  fiate  dette 
da  Agoftino  a  nome  di  tatta  la  Natura  Umana .  Alia  tttdi  maniera  verrà  in  confe- 
gaeotat  die  le  citate  parole  di  Agoftino,  non  efpriroano  an  benefizio  aniverfaledlX^ 
penfato  a  tutti  gli  Uomini  ;  quando  non  è  benefìzio  univerlàle  la  feliciti  dell*  inge- 
Koo.  Il  che  farebbe  un  voler  ipiegare  il  Teito  in  fenfo  tatto  contrario  a  quello»  che 
ivi  ioleode  Agoftino ,  il  qaale  chiaramente  0  fcorge ,  che  parla  a  nome  di  tatta  la 
Natura  razionale, ed  efprime  nn  benefìzio  Comune  difpenfato  a  tatti  gli  Uomini  , 
paragonandolo  al  beoefiaio  della  luce ,  e  delle  lÀoggie  >  che  cadooo  a  beoefiaio  Co« 
nuoe  di  lotti  g|iUoiiiiai,ièi»a  verooo  eocesiooe. 

r 
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IL  medefimo  Sant'  AgoRino  nel  libro  primo  delle  confeiCoAi  capo  1 1.  hi  le  lègoeoti  pa«' 
role  :  Dilata  efi  ìtaque  nmndatio  mea ,  juafi  neeeffe  efetedMie  ferdìdàri  ,  fi  vrverem ,  ^««0 
wU^ket  pefl  lavacrum  iibid  maior(^periciJojiorÌH/ordihtsdeMbr$im  reattu  font.  Un  celebre 
Didiore  »  Autore  di  alcune  iftrazioni  indirizzate  a  Novelli  GMfefTorì  ,  pifliiido  di  qt^ 
Penitenti ,  de'  qoali  farà  lodevole ,  che  il  ConfefTore  fofpenda  l' alToIuzione ,  raraoitalt 
trafcritte  parole  di  Agoftino  «  credendole  accoramode  al  foo  argomento .  Pretende ,  che 
■elle  trafcriiie  parole  abbia  A^i^oftino  approvata  la  dilaaiooe^el  fuo  Battefimo ,  che  eto 
per  efferj^li  conferito  negli  anni  della  foa  puerizia  ;  e  fi  ferve  dì  tal  efempio ,  per  efortarei 
'  ooveliì  ConfclToci  a  ibfpeadere  le  afiolaziooi  oeVcafi  &c.  lo  fooo di  parere ,  che  V  Aatooa 
dille  lodate  iftroaiooi  oonabbia  peoetiata  la  mcoied'AtolliDO,  forfè  perche  oooebheb- 
pazienza  cU  lettere  le  parole ,  che  feguono .-  Rogo  te  Deus  meut  vellem  fcire  y  A  tu  etiam  vtU 
iei  I  quo  confi^  dtbtujfim  ne  tunc  btàtiXMtr  f  utrua  bonq  meo  miòi  q^aofi  Jaxata  fiat  hrs  pecca»' 
éijMwmiutata  finti  OideergoetiÈmwmedeedìit^  etfmalHi  foimi  mOqueài  aurìbiu noSrìi ^ 
fine  iìlamfaàat  quodvultj  niadum  enim  baPtizatus  eft  :  Cr  tamcn  in  falutem  torpori  $  tton  dici» 
miti  ffine  vulaeretur  ampUus  mmdum  enim/anatui  efi .  §^»to  ergo  meltM  ù  eitcfaiui^er  Ù  id  ege* 
nf»  tmvm ,  memtmque ,  meaque  diligentia ,  mt  reeepta  fohtt  mrimét  me*  tuta  ^et  tutela  tua  qui 
iedifejeam'.  MeUùs  vero.  Se  dunque  il  menzionato  Aotore.avefle  letto- tutto  il  lodato 
capo>  ore  Agoftiao  pula  del  (òo  batciiaio»  fi  Aicbbeav veduto t  che  Agoftiiionoa 
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approva  In  rerxm  conto  la  dilazione  del  fuo  Bartefimo ,  che  venìvigti  cònfTRllata  dalla 
^dre  ,la  quale  flicna  per  altro  dcgaa  dicooipatimeoco  Mgirasia  della  pia  iacenziooei 
«Mi  foggiuguendo  .*  Saipti  &  ^matifiuaus  imidHdmmttamm  pofl  puentmm  vktìbtit^ 
7kfveratcojjammA4at9f,  ^tièì  Pam  m  mèi  pfImfimtHr ,  «làm  ùfam  jm  ^Ìemb 
mmiturtìMtt, 

ESEMPIO  Vili. 

SAnt'  Ambrogio  lib.  io.  h  Ejaim'hm  LuUKA^  11.  hi  le  (ègneoCi  parole  .•  ^  hent  nega* 
vit  iKjaunem  quemfciebat  Deum  .  hr  a  f aia  Scrittore  di  oaolta  erodiKtone  ,  midi  poco 
bnoonomelri  Curolioi ,  di  cui  fd  ferii to  qoell' elogio.*  Mawt  fuXttrus  ^  fi  minor  effe  voùiif'' 
/b,  pretende,  che  AmbroaHo  oelle  trafcritce  parole  abbia  iniefodi  liberar  San  Pietro  Jal- 
la  nota  di  ha  ver  negato  Grillo.'  che  pero  lo  coadiona,  col  dire  eflcrli  egli  appoQ- 
fpato  i  fottiglìtzz-  iouttli ,  ed  a  frfvole  argutezze . 

Parimente  il  Beda ,  che  precedette  Erafcno  da  molti  fccoli,  lib.  tf.  in  Eva>[^.  Lucs 
cap.  11.  (  tacendo  per  altro  il  aome  q'  Ambrogio)  rapporta  no  i  (blamente  le  trafcrictc 
panie ,  màexiaodio  altre efpofisioni  del  lodato  Ambrogioa&vofvdi  Pietro  «che  fi  1^- 
gono  nel  medeGmo  libro  fopracitato:  e  credendo, eh»  veramente  Ambro2;io abbia  ii- 
Kefo  difender  Pietro  dalla  nota  di  aver  negato  ChrUto,  forma  U  fegueote  cenfura  r  Std  Ime 
fuàmfrnfotaexpofitio&  Dmimn,quife  vendica tmrfiatiaiie ter  wenniìmAfit*0fMÌHnrt»^ 
Oiffe  Petrus  in/iiiuat  ^  qui  febei  non  de  indu/triafed  de  fuhrep^one  ncHtum  ^  fubfequtntibus  lO' 
vymàt  mamfeftttt .  E  nel  dire  di  Beda  ,  che  Grillo  fe  veridica  conteftatione  óre.  viene  a  confer> 
«lare  la  iènrenza  di  San  Girolamo  i  (  a  )  il  quale  condanna  di  facrilegio  coloro ,  cheyfeiff* 
JftadiatAfefiolHm^utDemmadaeiifem/a^iattuPjitm  oel  dire,  ch^SanPìetro  mantella  il 
6m  rato  /Ubfrqt4entibus  laerymij,  viene  a  confermare  il  detto  di  Sant'AgoflinOfil  quale  atte- 
fta }  che  San  Pietto/uos  redarguit  defe>i/oreSi  Cf  u"de  eos  ccmùncat ,  produca  Lacryouu  tefie$ . 
lo  perdaflèrifcocoo  franchezza , che Erafino, e  partoieote  il  Beda  «noo  baono penetra- 
lo il  legirtinoo  fentimeoto  di  Ambrogio  ;  perchè  non  hanno  polto  in  pratica  quel  nobile 
documento  di  Saat*  Eukx^io  :  Scritta  duudicart  «aa  efortere  ex  forte ,  ne^uefragmntà  (r)  f  n4* 
éhmfumendo  exUsàe  m«  /cripearis  mv^^knmfmiidtm, 

S'j  il  B?da  ,  ed  EratmoavelTero  tetto  tutto  quel  libro,  in  coi  parh  Ambrogio,  o  lèni* 
bra  parlare  a  favore ,  c  fla  io  difefa  di  Pietro,  awarebbooo  compre fo ,  che  Ambrogio rap- 
perù  lotte  qoelle  loterpfetaxiooi ,  che  fembrano  liberar  Pietro  dal  reato  deOa  negasio- 
.«i  t  «  titolo  di  obbiezioni  *,  avendo  voluto  allegare  tutto  dò ,  che  fi  può  dire  per  bizzarla 
"d'iogiegaoatiivoredi  Pietro.  Che  però  il  Santo  Dottore  dopoavcr  recate  tatte  leealaati 
•eatnae,ooileqiialift  pfeteodepoliadBrfrimiiobileiaferprecatloiie  atta  oegaziooedi 
9m Pietro,  dimoftra non eflVr (oda  ooataldifbfii,  e fpìega la iimtenfta Tua  propria,  oel 
'COsIcoachiiKlereqoelladifpuraaione:^^!  nMtfrci^mwj,  Dominu»  ipfiiwi  txa^mk ,  Ab* 
màmfatii  e/t  inveà$ta  refpcr.fia  ctnfiteiitifjefum ,  /ed  aperto  twfej^ .  Qutdprod^  varba  iavokien^ 
Ràdati  vii  dimagaffe  ?  Et  ideo  Petrus  mn  de  indafifU  /fc  rtfpwdifa  inducitw ,  qtàa  paflea  retare 
^éatus  tfii  &  atiarèfievit .  Maluitenimt{/e  fmm  aceufare  pecCatutn  ,  ut  Ju/lificaretur  fatendo  ^ 
Jfàaa granati»  a^aada .  Ji^t  aaim  iaprm^io  tmfator  efi  fui  :  Ct  ideò  ficvtt ,  QHAre  Jkvit  f 

ESSMPIO  IX 

OTtaro  Milevitano  Irb.  primo  adverfus  Parmen'tanum  hi  le  frgnenti  parole  •  Quid  tìhi  vU 
fmificamaaCbrifiidUffrefauairitmi  Vtiaamdiceres  caraAominmf  w  cane  Chri/li  , 

Un 

t      I   I      >  wmmmmmmm^mm 

i%J  HteronyatMiia Mattò. c^.z6.      {b)  Angufi.traA^ùJoaamm, 
ìq)  BiUtgi^ai>iidPÒ9twminbièlkaetB€«d,ti^. 


XJo  Saao  Dkicore  favellando  del  battffìnno  ricevoro  da  Crìfio  oel  Gìordioo,  e  arando 
quelk  parole jrtfrtf^MMvM» Al  ttrm  CbrifU,  preceode  «  ^Otlatotbbit  ìntefotlbrife, 

che  Cnfto  ati  affando  il  fao  corpo  nell' acque  del  Giordano,  purgo  nella  Tua  carne  la 
caroe  di  tolti  gli  Uomioi  dalle  lordure  dei  peccalo.^  oon  è  vuo,  che  tale  fia  ilfeoci- 
ineMOdt  Otaio,  nèDireqoclle  parole Cari»4enàM«i  iecttmCbrifti ,  non  fono  dccie  dt 
Qitato^come  legittimo  proprio  foo  feotimeoco;  mi  bensì  fono  dal  iredefiino  conce- 
date  all'  Avverlarioa  modo  di  perroifbone ,  come  aflerxione  meno  erronet.  L'erron 
proprio  dì  Ptrmeoiafìecoofifteva  io  quelle  puoletCanxmiékimpeettfriemJordmrijdeamm 
.fam  dibnèo  ob  Hmoerfisfordibus  effefurgatam .  Qoiodi  Otta(o  condannando  le  prcfcrtite  pt« 
roledì  Parmeniano,  loggtogoe ,  che  fia  pià  tollerabile  qoefta  frafe:  caro  bcmmm  in  csr* 
ne  CAr^i ,  E  che  veramente  Ottano  non  af^ovl  come  foo  proprio  femimeoioqtjel. 
le  jpiuòk  :C*ro  bomipum  in  carne  Cbrifti  ,  chiaramente  appare  dalle  parole  f  che  fe- 
goooo  immediatamente  ;  ì^ec  fic  frebahiUter  dixerh  ;  quia  tà^fyntffuttnuuiM  9mùieCi0lU 
fit  baptiuatiir  \  non  in  csrac  Cbrifii  ^  qut  fpecialiter  iUius  crac . 

£S£MFIO  X 

•  YLMagnoSioBafilb «ella pUbU  141.  tlferHbetifeenealepropofitioM:  wmtj/IIk» 

^  numero  unus. 

Un  certo  Grammatico  »  che  G  vanta  di  effere  nel  nomerò  di  coloro  «i  quali,  come 
•Qtiil  Okfwmi»\kiy  fhperbovte»i»ihCriHdihma^  il  lèalb  delle  tré- 

fcrìtte  parole  di  Badi  io  «giudico  fofpettala  citazione,  e  volle  vederne  nella  Tua  forgen- 
te  il  leAo.  Rtcovnie  le  mcdefime  parole  nella  lettera  citata,  volle  efler  pertinace 
aeH*  allèrire  che  ooo  loffie  legittinu  r  edisioné  Greca  qoànto  la  tndasiooe  Larine; 
dicendo,  non  poierfi  félvare  in  altra  maniera  1*  allegato  detto  dalla  nota  di  Poli- 
teifmo .  Per  efpf  imere  la  veraca{none ,  per  la  qaale  il  Grammatico  non  penetrò  nel  le- 

gitcimofènfo  il  detto  del  Magno  Éa  Alio ,  mi  fervirò  di  quelle  parole  di  Agoftioo  :  («i) 
S^^orNMi  inttUìgMt^^iàfyiwn  qtuficrit ,  r^pmdebo  ;  quia  inimico ,  fuia  tdvetfo  animo  à^it^ 
quia  non  ideò fcTHtatur  f  ntjcint  quod  nc/cit  ^  fcirefe  futat .  Hic pr€fumpao  tumidt  arroga»- 
tit  oculvoH  córdii  vc\  clauditf  ut  omniuè  non  vid:at ,  vei  difiorquer ,  ur  perversi  videat ,  &  aiiud 
prò  abo  probet  f  ant  imfrJUt .  Dkeodofiafilio:  Deus  non  e/l  numero  kkm/,  è  (ì  lontano  dal 

R>Uteilmo,  che  anzi  con  nna  taf  propofìzìone  vibra  un  colpo  mortale  al  polirèifoso. 
tlla lodata propoficione intende Bafilio aderire,  cheDiofianoo  ditale  ooità fomma* 
inente  perfetta  efeladente  l'onici  aoaierica,cioè  qnelU  tale  uniti,  che  per  eflcre  prin- 
cìpio di  numero,  importa  !a  connamerabiHtid*al(tico.-\fimìn.  L' unità  divina  tanto  me. 
glio  fi  comprende ,  quanto  più  lontana  fi  conOdera  dall' uniti  numerica,  la  quale  non  è 
vera  uniti,  come  afferma  Platone  appreflb  Sello  (6}  Empirico  .  Una  tale  ooitiinten- 
de  efc^pdenie  da  Dio  Mario  Viitorinocoo  quella  locuzione  non  poro  (e)  ofctira,  colla 
quale  chiama  Dio  M«iiai  Mmer»,  uKum  nec  numero  wum%Jed  ante  «mmctm»  «nitm,  td^oMte 
OM,  ^miefiin nomerà,  MI  con  parole  più  dUareeTclade  da  Dìoooatalewiiti  Rofl. 
noil  quatedopo  haverfpiegato  con  alcuni  efempi  il  concetto  generico  dell*  nniti  nume- 
fica,  cioè,  di  quella  tale  uniti,  che  importa  principio  di  numero,  cosi  conchiude: 
hbAamagit  ergo  Deus  amunuJdUitury  wms  non  nunuri fed  tpdverfitatis  vocabuto  HHtiChpatur  ^ 
ideft  quifrofterea  umus  duitur  ^^uoddhunon flt .  (d)  Intende iddonqne  Balilio  efcludefr 
da  Dio  quella  tale  ooiii  »  che  laicodnnoelclodere  Vittorloo,  e  Ruffino,  come  chiara^ 

men- 


(  a  )  /lu^u/iivuj  lib.  16.  contro  FeuftHm  cap  14. 

(  b  )  Sittki  Emryr.  lib.  ;  rimo  ad.ersAi  Matbem.  Cif»  20. 

(  C  }  Marini  Vicìorims  lib.  }.  «f|Kri4rMM* 
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mente  fi  comprende  di  qoel  principio  aoiverfate  efprelTo  dal  fktMm»  MHo:  ^ 

.  ESEMPIO  XI.  •  •• 

SAil  Pier  Damiano  nel  fcrmone  ($4.  hi  le  fegoeatì  parole  ; 

tris  verbum ,  qucd  in  CuKcpcKdcbat ,  fubftanthfim& €onfub/fa>,Mle  Bétri ,  «c  W'^f'^"'"  <J  ' 

Matn  bucjt  MLs  tJsttà dirit difripnliU  hoc  ^fl corpus me^t^t^/'^^^;'^^^^^^^^ 

firn. ut  iiua panis  aie,  qUé  dabat,  Domim u  fieret  corpus.  Dixtt  emm  ù  omnia  Uf^jf^.  ^^^'^jj 

ncmn<Jedt>rcpttTVtrhiiiUabminKaquodà<mfnaiusMctSititii^  ^P'^i  „ j  'S 

.^  m^^i^,Cc.jUir^         dilemmi ,  qH.^'Ughruinng,n.s  ^^^I^JJ^^^^^^^ 
fldper  quoddam  adcpthnis  arcana  my^erium  ,  dr  FUius  Vtrgms ,  Ù  ^«^TJ^^ff'^^^^^^^  e,-- 
Un  Teologo  Oliramootaoo condanna  con  acerba ceofora  e  trafcjtlle  P"<>'p  °' 

Pier  Damiano;  pretendendo  che  San  Pier  Da miauo  abbia inttfo dire,  che SmG.o. 
;a7ni.i^v.Korcdi?nelle  paro!,  dette  da  Crifto  [-l^^^^^^rt^J'Jlf*^^^^^ 

divenuto  realmente  ,c  fificamcnte  vero ,  eoaturaU  Figlio  di       Vergme.  Wle  l  l 

loKO Olcramomaaoawffe fitta fcriariflelfione intornoa quelle nliime 
o^Teftr"^  ad.pt icnis  arem  myftcriufn ,  f,  farebbe  avveduto . che  U  firfur.ooe  d.  S*^ 

Giovanni;  afferìta  da  San  Pier  Dimiano ,  è  fiRliazione  addotti  va  Cò^la  ^^^'^^^ 

ultime  parole  ferbineiite  I»»derate4i«iebbeegli  fcopyo  lUegittim^^ 
.ditottelealtreptfObincKS^ 

éoie»  . ed  dente  . 

L  Oratore  Efckfiaflko  darà  figno  di  effer  wffaio  mlld 
k tiur a  de  Vadrì,  quando  [apri  émmbrei  hro 

detti  afferfi  di  qualche  durerà. 
OSSERVAZIONE  IV. 


del  «obaeavwthmiiidirioceBMLiri^^^^^^   *1^*'*^'"T^?hìK  u\Ìuì»lduà> 
taraente  erronei ,  ci  eforta  immirare  l' eroico  fatto  d.  qae  P'Sl»Ì'jNO«»j^ 
tm  iffam  reverendi  Patris  ncque  fuis  tancrare  ocuiis  .ncque  f  ^''^ '"T^ 

i  detti  apertamente  erronei  de' Padri  invece  ^'cmpinltro ,  Uaiino  b.f<^^^^^^ 
laKÌcfldoperò,€beaa  tal  velo  dadipannogroffo  ,eoon  gii  fornice  irarparenic^co. 
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me  fono  eerfeveftì  ofate  con  troppi  licenuda  ilcooe  Donne  ,coIfeqaa!t  fembn  ,  cW 
VOf^lùlio  ^endert  potimcarpTa  ^«Um  vefiureS^oauio  lafrafe  cfiSolioo.  (a)  Usé  una  tal 
fata  divHotI  Medina  ;  ajjoracod  prefenJendo  iocorfi  nell'erefia  diAezio  ilGrifodo» 
«io,SedoliO)  Primario,  Teodoreto,  e  fpezialmente San  Ctrotamo,  Tesso  i  loro  fup. 
pofti  errori  caci  (cri  v^odo  .*      JSim  m  Hi^ronvm» ,  Ór  Gncàs  iétii  Patriku  tkmfrofttr  mim 

mittac  tèe^icis  i^putatùntèHs  ftmptr  repu^am  pateretur^in  illiseonrra  bmmtót  Aetio  ÓtCm 
futd  Ì9^tii$  fm§mwtM  •kEÌikM  dedÌMHut ,  tMitqnm  èsrttkafempcrti^  éammu.  Nel 
C«mI  feriweM  fiavvid*  il MidÌM,cÌM adoperava  Mvdo  traipareote,oieoCfefovt* 
ce  di  cDo^irc  gli  foppofli  errori  de*  lodati  Padri ,  ma^KÌortneace  gli  nieiceva  in  chiaroii 
Neil*  afferire ,  che  la  Chiefr  tollera  (Te  in  Htaw^  &  Grscù  itìù  Patritutt  V  erefia  già  amm 
dannata  io  Aexìo,in  graua  della  loro  Saatitit«  donrioa  , offende  io  prioMi  laogolt 
•Qhielà;ool  brlarea  di  una  troppo  peccante  pirsialiti,qaallàrebbc  il  tollerare on  era- 
fia gii  condannata ,  io  grazia  del  boon  credito,  che  hanno  gli  Propt^acori  della  prò. 
fcritia  feoienza .  In  fecondo  luogo ,  coofeSando  egii,che  ì  lodati  Padri  folteoeUero  no* 
«errore  gli  condannato  io  Aeziotiodica  illoro  nato  «caaw  totaloieale  intollerabile  % 
-elcludendo  io  loro  la  buooa  fede , che  potea  £uli  credere  complici  di  erefia  (blamaite 

•  Materiale .  Ma  cbtcbe  fia  del  tegittimo  iéntimento de'  lodati  Padri ,  cbeda  ottimi  Scric- 
mA  «iM  dimoltrato  totalmente  lontano  dall' effote di  Aeuo;s  ne  batta*  Ttver  ac- 
.  CIMMIÒ  «che  alcooi  delti  de'  Padri ,  qoando  fono  coooiciati  apertatneote  erronei  »  de* 

voo»  «cultarfi  coona  velo  di  panno  groflo.dw  totalaieoce  gli  coopra  ;  e  non  già 
con  a*«elo  tvafparenie«n  tcffnCo  d*  aria»  die  Maggiofiiieiite  gli  Icoopca. 

L'  argomento  della  prefenteOlicmsione  verte  intorno  a  qoe'detti  de'Padri  afperfi  di 
4aakhedore»saaiiiinlMte;cioèÌBlotaoaqae'd(ni^  aorioM  vifta  iembraoo  err«- 
MÌ»piiclM  taliappanfcMò  alaoIlM  ooft^&pere.  Accade  ai  mftrolaieilaitp  ooodl 

-  mM  dò  ,che  accade  all' occhio,  che  veggeedo  il  remo  imoMrfo  oell*  acqoa  •  lo  ae- 

•  dc  fpeuatOiO  torto;  benché  io  verità  ua  intero, e  diritto;  peccando  1'  occhio  tomm 
CofcKatém  veHtatii  tCome  paria  Tertulliano,  (e)  Nooogni  oÌcurità,cbe  vediamo  in 

'  Gelo,  deve  crederfi  nn'Eodiflè.'cmà  oooopoi  durezza,  che  ritroviamo  ne'  Padri,  de- 

-  ve  creder G  errore .  Deve  averfi  mente  a  ciò, che  fcrive  Facondo  :  (d)  crebrè  fuidem 
écddit ,  ut  UU  quoqmt  EcckM  àuntawm  .  quoniam  mtJf  à  mUs  ct^tudinc  fcpwrantur  fra 
fModd»  ncfirA  ipinmié  wiife,  cMB  ài  j»  j^lnrfaafa  aweaa»»  arfrfitwfeawfnr o^ciim. Deip 
tlfletlerfi,cbe  talvolta  i  Padri  hanno  parlato  olcarameote,  in  grazia  della  materia  » 
che  a  qne*  tempi  non  era  ftata  dilodoata  da  altri,  come  fcrive  1*  eroditillìmo  Illo- 
firatore  de'Paradoffi  di  Tertulliano,  (i)  Talvolta  è  aevcoaio, che  i  Padri  rapiti  dell* 
eftro  d'incalzar  l' Avversario «lafciarono  ofcir dalla  penna  certi  fentimenti , i  quali, 
fé  fifoffe  raffireddao  in  loro  qoel  troppo  fervore,  averebbono  giodicati  degni  diam- 
aeiida;che  però  fenile  eoo  penna  MOfieoce  Angelici  SanToiMMferilneavMMiu 
ns  emergatu  «Ava  fUmmmu  iumtmMfimtm  it»im  ailn a<ar àimmts  kU m  i 
tMtiu.  In     .    ■  ■  ■ 

Inotea  adÌjte«JPaiil'»ccBpBtÌ  iaBetwle  difpqteÌBoattod^tfictaiid»>  amei 
'  to  l'oziOfCbe  G  richiedeva ,  per  DìLaociare  eoo  acctiratezia-alciine  colè ,  che  non  af- 
'  paiiivano  alla  coouoffcifia  priocvak»cka  awcaaopec  leoMaiBOoaiedpipezialmea. 


(c;  TmvIU,  de  anim  etp.  17. 
(d)  Facuodut  Ub.  6.  cafi.  5. 
m  PameUnt  in  par  ad,  ji. 
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te  fù  notato  n?t  grar^Je  Asofttno.ii  cut  attefta  il  Cirdinal  d«  N9Hs,(<)  &i9 eHqmtìesfaHt0 
mnm  di/troOo^ac  caUmad  «U» frofier*nre .  Aiucc  mmet^amUlam  btrefum  fyltfam 
fiiMU^ae  toHéwtnia  Mm^fiairimy&  fìteem  Angu/Umis  admvit .  N^nc  e„tm  MmL. 
aM^modo  Ariani  cotfutanii  erartt  ^nune  in  D«nati/las  fcribenium  flatmcotitra  Pelagiamstunm 
dm:  fimuloiniKs  improbandi.  NM  toc  ftUdem  commodi^ri  fottràt «è muMmcrasttm 
voc«  rumpef  kmras^  &  petitas  fiMiie  éttueotifulttiims,  funi  iKttimm  mtum  M> 
wUiU  fnmereUti  HciUe  Jed  iuipoficé  .aT^ueimperfeBa  enuttn  coieb.\rur  ,  eantifymjempi^ttM' 
gH/His  frcmebatur ,  ut  me  diSlmi  Uhros  fernet  rtìegtre  foljet  ut  ipfemet  tefiatm^  ^fg* 
cehinum  flitamobrtmfi  qmd  veritati  mutui  esifarrite eidtm e»€idiffet  ^junmtvkktMfKMlUWtw» 
Parimente  è  tvvemito,chefie«#  rftwIKtmbigai  i  detti  di  aIcoQÌPiidn,aT»egoi. 
chè  docatidi  una  rarafe!fcìtà  J' ina;?Kno,emifur*'»dosrliaUri  fe lUffi^aMO U«t^ 
carato  di  mettere  inmageior  chiarelli  i  loro  fentinaeoti  icrcdenda*  *" 


Dottore  hital»o!ta  par!  ito  ofcaramente;  (h)  neextemi  percipere  rf  y«t  preferì im^ie 

C9S  dtBucbari/Hayquam  vokbateeiare  infidekstiiec  nifi  dtm/ìtcis  fldtipatefutrc  jiuU  d- 
,mmitFMs.  Aggiiwgo,cl!efdfcaHtl  te alcwiiPfdrJ,  fa  recata  dall  tfRom^eW, 
che  tatto  afperfo  di  caKgiue,  e  rotto  metafinco,  obW^r.a^a  loSaittore  ad  uiare  ooa 
locazione  enfmitiatict ,  ed  aoo  Itile  tiKto  teoebroib .  NelU  pfe/ftate  o^^ftwoiie  adduo- 
qae pretendo  efortarc  rOrAtoteEcd^MieOÈd%mmmn^dmt  4<^M9^9f?(rùàt 
«oalclie  dorezza;che  fitvef«n»ote  mittgtttle.  E  perchè  megho  poffa  cooofccrfi  a 
Sfooomia  delle  dfittzif,  che  meritano  eifcre  mitigale  oc*  Pa^i  regiftro  al  piede  d<ll» 

Cefènte  offer  vaziooe  alcuni  efemp»  di  dnrezze,  da  me  fTiiiMie  M^ot  «  qaalcbe  Oeoipjoi 
tcrprctaziooe ♦  die  fervirannodi  lodW  airOritOPe  Ecclefiaftwo,  »r  imparar  1  arte 
di  mitigare  ledarerise  de*  Padri.  Rapporterò  ciaicon'  efempio  dittwto  ctaiBOi^Ott- 
meri  oelU  ftefla  maniera  ,che  fù  da  me  praticato  nella  precedente  fW'^^yfyg^^^f*; 
olfervcrd  ikafl^  ordine  aoootoKtco  nel  far  precedere  i Padri  a  mifora  delWCM»«m 
cui  fiorirono  ;  noè  efendo  neoefeano,  che  io  m'obWighi  ad  wu  tal  legge;,  come  pore  aoa 
c&eodo  ciò  ùer  «pvtrealdilèfloe  da  «te  intefa  Nè  deve  crederò ,  che  io  foglia  mitigare 

1aiàBao:oè  lampoco  avere!  Il  fnffizicftte  coraggio  per  Solcare  «i  cosi  va«o  Mare,  mi 
jangoTcbe  polsaoo  baftareal  mioioleoto  o«e*  pochi  ^^^''^V^^^'l^T^^S^-^^ 

git;eiacchè  m'infegoaSMB'keiieo  ,  W  che  per  fapcKl»  ^mI  ii  la  WMffi  « 
•^iiMèM^^Mo  bM»  tona  Pt09w*l  MtN^ 


ESEM  PIO  I. 

SAn  Gregorio  detto  il  Taomatorgo  nell' cfpofiaione  di  fede  toiltiCOOtto^EèiaiiOf 
htciò  ofcir  dalla  penna  qoefta  feotenzi  :  Parrem  Cf  TlUm  mtt         f'dm  Ctli» 
Merarionem  dms  efft^bfpt^  ver»  mim.  GredetleildotlilfimoCardioal  Bellarmino  di 

ttrer  mitigatala  darez«adi  oatal  lèotimento , che  a  prima  ^f^^^^^)''*^^}^'^^. 
«Mmn^  ri*i  Qiik«ii:i>n:rr«A  rnii>  aiMvirn .  id\  rh#>  il  Taumaturgo  oelvacebolo  oypeMi 


(a)  Apuil  Tòe»dcri4m  Eleuthertum  in  lA/i.  contrginde  MUiUt  à'5k  S.' 

(b)  Tàe^biàu /inyiiauduj  i9  Heterocittis, 
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'gegnt)  che  con  mt  tale  là  vìa  Mribr^rttaziooe  veniva  »  (àldarefametl  della  pìsga»  dal 
qaella  fola  parte  della  propofivione,  nella  quale  il  Sialo  aAeriice,  che  il  Packe  »e 'iF(> 
sltaolo  fono  l^j^ej/ia/i  unum;  reftando  latta  vU  noa  curala  l'altea  parte»  odia  àaale  il 
Snco  dice,  Péom  O  FiUmjuMtm  mmis  fuidem  em^Ummimm  dm  ffflCiMsqjÈiM 
parole  tebrt  «swtcri  hfmam  ditìoi  it  «KRìmìow  imIs* 

-Tempio  n.'.  T  •  *  ' 

ATetugora  (  «  )  per  «MllBo  convincere  la  cilaiMna  de'.GeotiU ,  che  ip&mavaao  i 
Cartolici,  come  Amor» ^  libRKai iMetoofe,  4ìmtAn  qnal  Mie  la  pwfidait 

df'Criniani  di  quel  S<r  colo  con  do  lungo  elogio^-e  tri  le  oaolie  praove  della  couCinenza, 
che  fiorila  io  qae*  tempi  »  adduce  la  ripogoanza,  che  noftravanoi  Cattolici  io  ocdÒM 
•1-  pafltre  al-lecoodo  Tahmo  tem  ttV  fSnkrVt  mtau  efi  umfquffuc  mftrum  nmèl^ 
or/  mptiù  cófnUtturunius  '.  fetmd*  atim  dccorum  qucidam  aduiteritan  Jmt »  In  qaelte  pa- 
rote  prefe  fecondo  il  fuonoi  crede  raono  alcooi,  cheAiesaf^oca  fia  della  fetta  de' Moa- 
'ttniAi,  che  condannavano  \t  fccoode  nosxe  eoo  titolo  di  adoUerìo,  come  dinioflrA 
li  Pamelìo  (b)  ne'  paradofli  di  Tertulliano.  Sicché  per  aoimollirri  eoo  qeakfae  ba- 
Btgna  interpretazione  il  fentimento  di  Ateoagora ,  cooverri  dire ,  che  nelle  trafirritte 

Croie  -abbia  pretefo  lavorare  oo  fablioie encomio  all'  ooeiU  de'  Fedeli, i  qnali  (è^ 
B  lì|levaoo,  effere  loto  pacflwfle  dalle  ImpidcUaTcligioneortodofla  le  Kcoadniio^ 
ze,  pnre  le  ricafavano,  per  ma^tormente  locammìnarfi  nella  via  della  perfezione. 
Accorda  ^aefta  mia  interpretaxìooe  la  diverfitif  che  afiegoa  Sao  Girolamo  (e)  tra 
Mooranifti  ,e  Cattolici  ;  dicendo,  che  ì  Cattolici  perinettevaaole  iècoode nozze , ma 
non  fe  bramavano:!  Montanilti  odiavano  le  ièconde  noize  ,  come  federate.  E  per 
meglio  cooofcere»  io  qnat  concetto  avedero  gli  Antichi  Cattolici  le  ièconde  nozze» 
lemre  Oltaco  Milcvitano,  il  quale  taUmi  che  i  Cattolici  del  Ib*  tciHp»» 
quafi  molTraffero  rolTore  delle  fccoode  nozze,  non  folevano  foIeonizKarle con  quel- 
la magoifìcenr-a  di  pompa,  colla  quale  f<rfeootzzavano-k  prime.  Ecco  le  parole  4* 
Orlato.  {i)SiàMliMimmimttmrs^,  mmrefetlhitlmt^ 
uttum  roUirur  :  non  ftopidi  frcquentia  procuratur .  Uo  tal  coltume  era  eziandio  appreOb 
de'  Gentili,  i  quali  penaetcevano  le  feconde  nozze;  ma  non  le  onora vaaocon quel* 
le  Illaftri  Infegne,  oélle  qoali  ooortvaMO-  le  prime;  «tellaodo  ic)  Valerio ,  che  le 
fpofe  contente  del  prirn^  talamo»  cmmt  ptiikitU  boHenbamtMt  ;  txiftéfmbopt  mm  «m» 
prteipwè  Matraru  fincttA  fitU  rncofrrumptmm  ^  «mmum  f»/i  d^fitt  Vtriàntttii  cubiit^ 
in  pàUkim         n^cùtt  : mttMorumtmwmvàanm  exftrieutiam  tfìu^UUgttimsa^i^iiémiMm 

-  •  •     ESEMPIO  III.  '  * 

SAnt'  Ildefonfo  vien  fuppoftoreo  dal  Concilio  di  Francford  di  aver  afferito,  cbo 
Grillo  fia  Figlio  di  Dio  addottivo.  Il  Cardinal  fiarooio  afe  ogni  ftodto  per.da- 
re,ona  benigna  interpretazione  alla'iprefiBclltB  «flar»iooe  diSamMIdefeofete  dmoder- 
k.4a]la  oota.di.NeftoriaailmqsCOsiftriveodo:  {f)fM  mtmSmautM^i^mpcrJhii^ 

'  '  •  •  ,  ,        •  '  «ri 


(a)  Arben  in  lef^at.pro  Cbtifit  ■ 
(U  PamcUui  ia  par  ad.  a  5. 
te)  Jtuwymm  Bpifl.  54.  ai  Mm._ 

(d)  Optatus  Milev»  Itb.  6  advtr, 

(e)  Vai.  Max.  bb.t^of.  primo, 
iÓ  Btonuius  ia  anact»  ad  Rom,  Martjn^i»  tjJammiUkttté  l 
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Ojlffrvéf^kMi 


j[2  aimaiitn  vìàeatuf  in  CmcUio  Pranefordienji ,  pud  dixerìt  Chrìfìum  Fitium  D:i  adapt^m 
VMXB  ftandum  carnem^  a«n  ìm  act^nditm  4^9  mT  mmx  Nt/tariMonm  àuas  in  (^bri/U  f»m 
fkm$  wiwrir  tw^Utuem ,  fii  àms  diftingmm  ìèttméj  imfttfiriè  Ueet  per  perfimm  »0Mnm 
Jlgnificartj  :  Skut  eeontn  Cfrtìtiu  AjJexmdrinus  tHquàtuìo  fe^^ff'^  videtiar ,  cum  in  Qhri/lo  unam 
taahim  dixcrie  effe  mttufm  nùtirum  mttmm  pr9  perfo»é  »xipitnt  ìm  fecmndo  MÈtòewiatìf. 
tno,  Sttiod  t^aeur  etian»  LeoHtimt  Hb^de {eHis ^Ór  Joannes  Damafcemu  de  Fide  Ortb->dox» 
Sb.l.cap.  40.  ^tabqitettdM  Ikemié  WtkÓam  abufi  berefinàetaia  in  C bri/lo  natura  confirma^ 
re  conati  /uat .  Lottdoiìandum  e^  feitrìbm  »  fi  aUquando  impropria  ufi  fuat  vece  cian  ex  eorwi- 
demfcripfis  qtfidie  Fidi  CeA^k»r^fènferm^lkU$i*pr«ò«rìpoJ^.  Bacio  b  peooa dell' 
EroditiaTiaio  Porporito,e  lodo  una  sibeila  DotCrìnt  a  ùvofe  di  Saat'Ijdefbnforiiift 
nello  Ocfso  tempo  fof^ongo ,  che  poteva  egli  ooa  rìconofcere  1  Autore  di  tal  fenteoza 
Sam' Ikiefoiifo  :  giacché  nelle  opere  di  SiOt*  i]defo»ro  leggiamo  piuttofto  U  femcox^ 
~  I,  come  appare  dalle  Tegueati  parole}  che  fi  IcBsollOoel  libro  de  perpum  VÌT' 


j^àtat*  S.Marià:  Siipft  ex  Maire  coingmiaeut  ejet ,  aut  materna  vifcera  «uafi  prò  peccate 
eommpent  fordibuj  ce  vitiù  prtnu  daavmtoau  teiofiuiieret  >  naa  efet  Dei  rthui  ^  Jeà  aiap 
|Ani9 ,  itf  ttUrì.  fi£>(MMNM  MI  eiafitm^  tP  «Att  ^^P»  V">^  adapraretw  iffe^fim» 
e[fet  propriuj.  Nè  ddvea  parere  co(à  nuova  a  sì  (^raci  Porporato  VerfaiifEiTio  nella  ero* 
dtxiooe  JBccle&Ulica  >  che  ascile  potato  errare  il  Coocilio  di  Fraocford  in  una  qoiftio* 
m  dl*6ito5QiiaiMÌ* oltre  le  mokt  «cowiiooi,  cbeptcìGoe  qttelCoaGÌIio«teft«  ■coac- 
dato  dalla  Goamne  de  Teologi ,  cht  ^màmqfli  Cxicili»  fiGMMicOt  f  kcìiCilB» 
fofift  cnwe  iioUt  9iailtioaà  di  tiiCM. 

^  ESEMPIO  IV, 

SAa  Pier  Gr?(blop  ferm.  142.  ièmbm  negare ,  che  Griffo  fia  Figlio  d!  Maria  fe^ 
coodo  il  fenfo  ugoificato  dalle  Cegoeocì  parole  ;  Monita  ergo  per  Atigelum  Vir^o  , 
me  prifimas  bum  vetert  FiUum  tuam;  [ed  wut  utgenueris  invoca  Salvatore»  quia  Virgiui. 
tèi  wm  fibì  parit  FUkm^  fed  pant  pnnus  AnHjris  tSf  inte^rité$  fium  ffifiat  Dominum ,  aa*' 
Aàmmm.  Mà  noaèda  crederfi,  che  il  Grifologo abbia  pfrtefo  contraddire  al  "Van- 
CelO}  al  fenfo  di  tatta  la  Chieda  Cattolica,  al  comune  Liogio  de' Padri ,  cbericooo- 
HMIO  M>ertanieote  Criflo  vero  Figlio  di  Maria .  £'  dooo  ue  da  prefnmerfi  ,  che  la 
mente  del  Grifologo  fia folannenre di  negare,  che  Crifìo  ua  Figlio  di  Maria  fecondo 
h  figliuolaoza  coniane  dej^i  altri  Uomini ,  che  oafcono  per  cotumersìo  carnale  ;  o 
pare  di  negare*  che  fia  F^io  di  Maria»  per  eflere  li  Cola  ddiaia  (fi  Marh;  Qoando 
dovea  edere  la  delizia  di  tatto  il  genere  Umano.  lufomma  Intende  dire  il  Grifolo- 
fip>  che  oel  Concepimento  di  Chritto  v' abbia  maggior  parte  ilOelo,  che  il  Veotra 
S  Maria*  come  appare  da  quelle  parole»  dio  di  poco  pnonlno  le  già  alicfite:JV 

SSBIIPIO  T. 

a 

IL  medefimo  San  Pier  Griiologo  >^  01.  tembra  fiiraedere  poIShtle  Pimpoffibì- 
le,  nel  voler  perftndere,  che  il  BMlifta  aMii  ricevuta  la  Saitc|là£»praaatiinle» 

prinn  di  ricevere  1' edere  Naturale»  come  appare  dalle fcgoenti  parole:  Videtis  que- 
medmodum  Joames  ante  pervenit  ad  Ctltan  ,  quàm  tangeret  tarram  :  ante  accepit  Divimm 
SlpèriOm  quàm  baberot  bumanum'.ante  fhfcrpit  divina  munera^  quàm  tttporìs  maahra:antt 
eapit  vivere  Deo  quàm  fibi .  Mi  il  nobile  Rettoricare  del  Grilologoa  chi  è  pratico  del  di 
1»  florido  ftila  irmpte  coiaio  di  gitole  «ignioxci  fà  c^i^^tkc  ^""^^'^^^^ 
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infimo  Padre  colfe  trarcritte  vivesse; prelendefTe  ìoe.emmare  la  bella  Oratlon©  comi 
pofta  in  lode  del  Btitifta,  ffoiavol^r  prpgìiiiiicare  al  bnotì  f-nfo;  e  fenxa  voler  fax 
credere  polTibile  l' impoflibile.  Dico  addtmque ,  che  il  Gnfologo  ne'  prefcritii  acumi  » 
non  intefe  dir'  altro,  fenon  che  il  Battifta  fù  S-.nto  ;  prima  di  comparir  a»* J-V 
ce;  ciod  ^ima  di  vìvere  vita  vifiUle  a  occhi  degli  Uooiìoi  i  o  priOM  da  cr 
ceveie  e  euere  Nalurale  vifibile. 

ESEMPIO  n 

SAni'  Atanagib  l«  VerU  IntamgtùiK  dopo  aver*  efpolte ,  e  riiceftate  le  delirami 
opinioni  de*Ftlorofì  intorno  alla  creazione  dd  Mondo  ,  dichiara  qn>l"»J* 
frnt'nza  Cittolìca  colle  fegiienti  parole  •  Fide  intellt^imus  Verbo  Dei  ftrfeBa  tje  j£ai» 
Icf  et  non  opf  arevtibhs  prodiiffe  ea^  que  »unc  arfareit-.  D^Us  ffim^Mus  tft%  vetpttìitt 
font  bznitatis.  Bonus  autemnulUtiS  rei  invidia  tantitur .  Vide  mltì '•ftntiam  i'whlevf  .ct  ncn 
entihas  univerftt  crenvit .  Se  noi  prendiamo  qnefre  parole  fecondo  il  iiionoi»  psrlaa- 
dereroo,che  Sant' AranaRÌo  abbia  volotoafferire,  che  Dio  creò  il  Mondo,  per  non 
Coegiacere  al  tìtolo  d'In»idìofo.  Ammeflb  nn  tal  fcniim-nto  ,  verrebbero  in  conle- 
gnenzi  infiniti  affordi.  Sarebbe  il  primo afTordo  ;  che  fe  D^o creò  il  Mondo,  ptr  oM 
fogftiacere  al  titolo  d'Iovidiofo;  d'inqiie  non  creando  il  Mo  U^),  fuTbbe  flato  tnvi. 
diofo.  Qpiodi  le  potea  non  ctearfi  il  Mondo  ;  p-rchè  fu  libna  a  Dio  la  crfar-one 
del  Mondo:  potea  parimente  Dio  efTer  canic  d'invidia.  Strotxò  in  roli  ad 


Ero. 


doto,  o  fil  adArtabaoo  parlante  colla  Urnuuad»  Erodoto,  una  tal  beftem mi  i  l  er;ri»tif- 
fimo  Stilano  ;(fl;forma*ido  coirro  del  Geco  Gentile  tuia  faP  acre  ii»*e«iv  >  M'ì<ì 

fùcis  Artr.hijn:  aut  fu  p.^^ius  H-r^h'e  ,  q-à  aurei  fe  ;rritie  conrhftO'ivn  ferre^^n  adiidì/ti  ; 
fitetfivitt  duktdinem  amirori  mixtamvsUés  fcUea  fette»ti.\  refrdfentare  Deum  pones  \rfthMf- 
queéieerett  Itta  tri/lthus  ,  prrfptrìt  advrfa  te^ernre pr(»t  t»»àiih^Kmk^9fis  rerum  bu» 
manarum  exigit &  iffe  agnefàt  mortoHu-n  falufi  condncere  ns»  ex  invi  Va  nUqkayhttud  li- 
raifqM  in  bearifìmam  menrem,(ìt  b.^nì»!m,<ruoseondidittamantiJpmim  cadere  ne»  potcfi.  h. 

per  verità,  il  dire,  che  Dio  fia  capace  d'invidia:  èuna  talebfltenw»»»»  ch*^''^'?^* 
qne  anche  ad  on  FilofofoG"ntilé,qtial  fiì  Arillotele  che  nel  primo drlla  Merahiica 
al  capo  feco  ido  n  ^a  affolatam^ntf  effer  Dio  capic-  d' invidia , condannando  i  roe- 
(i,  che  con  facrileghe  m^nzog  ie  i(T-rifcono  il coitr.irio .  Il  fecoidoaflbrdotnttoop* 
polto  al  primo  Ciri;  che  (-  Dio  è  incapice  d* invidi» -,  ficcoms  è  realmente  jik a pa- 
ce  di  quaInnqtT'*  morale  difformirà ,  iti  viiroredintHlanec-ffìtàiChe  riconofce  m  U:o 
AG;oftino,chiimandoli  beurn  nectffiras  Voluvtntis{b)  divine^  quaD^ut  iitji*/hufu':"onpo. 
te/i:  coi  farà  fiata  in  Db  nec^lTaria  la  creazione  del  Mondo,»  mifnra  d»  quella  necci- 
fità  ,  che  lo  coflrini^^  a  non  f(T-r  invido.  Ino!rr?,r?  fi  amm«rteif  rentimentodi  Aia* 
nagÌo,che  D  o  abbia  creato  il  Mondo, p?r  non  foggìacere  al  titolo d'Iii»''diofo; do- 
vrà jiet  la  ftefla  ragione  (  e  )  ammetterli  il  léntimento  di  Seneca  .•che  Dio  per  non 
foggiacere  a!  tinla  i'TivM  ofo,  ibbii  efi'.tfta  la  fMiOmipor-n/a  .  n*!  creare  rntte  le 
cofe  io^rado  prrrttiflimo  ;  co<ì argomentando  egli  appoggiato  all'autorità  di  PUto- 
ne:§l*erit  ^uid  fif  prefu,/!ttnH  DeoÌ  BontfaSy  if»  eerti  Wtofoait  @?»«  Dìo  fhckitJi  mundim 
Cattfa  fuit\  US  rfl;  hon(>  ruVa cujufqurm  bwi  itrc'.ln  c/7.  Ffcit  ir^o:ie  q<àm  cptimv.m  fiy. 
tvit.  Alla  medeiìma  maniera  dovrà  ammetterli  l'illazione  di  E'iea Gazfo, Filofoto 
Ctlftiaao,  il  quale  nel  fno  belliffimo  Dialogo  inlicolalo  Teofbrajlus  ,  interifce  ,  che 
Ciò  pcf  non  effer'  accoùto  d'invidia,  abbi?  create  fotte  le  tatellig:n«et  che  rotea 

E   .  crea. 

(t)  SaliiVtus  rem  f  ninfe ^md.  ad  ffntrum  Mundi  ?57]* 
(  b  )  Ahf,  Uh  primo  r  fp.  a.  c«ttfni  JuiianiM  lOO. 

CcJ  Silìcea  ci-tjl.  6y 
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creare.  Deve  drniqae  dìrfi  «  che  Dio  poteva  non  creare  il  Mondo  t  fenza  timore  di 
effei'accufato  eoa  rìtolo  d'invidioroj  giacché  l'invidia  prefaoel  figaificato fciopro» 
prie,  non  pao  tver  luogo  in  Dio  ;  tnettandoct  il  Na%iaozeao,che  procul  invidia  tjt  à 
divina  Natura ,  fu£  owwi  pcrturbatione  caret ,  folaque  bora  e/l  ,  Ct  Domina  .  (  a  )  E  para- 
frafaodo  le  |>aroi$  del  Nazianzeno;  dico,  che  l'iuvidia  prefa  nel  fignificato  proprio 
è  una  rriftizia  del  bene  attrai ,  la  qoais  non  poà  darfi  io  Dio  «  mentre  la  creatura 
non  poffifde  alcun  b?ne  foo  proprio;  ellendo  futto  il  bene  della  Creatura  bene  ,  che 
viene  da  Dio.  Che  però  non  può  Dio  invidiare  i' efTere  alle  creature  i  Qaando  l'edere 
delie  creatore'!  è  bene  Tao  proprio;  ed  è  io  foo  arbitrio  il  dare»  e  non  dare  oo  tal  bew 
ne.  Mà  per  ammollirli,©  fia  mitigarfi  la  durczzi  ,  che  fi  fcorc^e  nel  fenrìmento  di 
Aunagio,  converrà  dire ,  ch'egli  non ^abbia prefa  l'invidia  nel  Tenfo  rigorofo»  o  fi^ 
nella  np;ni(ìcazioae  propria,  e  primaria .* qoindi  appreiTo  Acanagio  il  dire,  che  Dia 
oon  invidi  j  il  bene  delle  creature  ,  fia  una  certa  frafe,  colla  quale  abbia  volato  accen- 
nare^ che  Dio  come  fomniameate  buono ,  ama  diveder  cominunicata  la  fuat>ontia<| 
altri:  ed  abbia  volano  dire  qoello  fteffo,  che  dice  S^ionigi  Areopagica  nel  fegaeot» 
tenore  Frtfrium  iàc/l  tatifé  omnium  t  &  txcedentis  om>na  bmntetù  iUtodfni  cmmiU»^ 
wm  wtt  M»  i»*  finti  iinatam  unaqtuqMe  ilhrm  fuifioatU  fniriantìm  difimaar» 

ESEMPIO  m 

SAo  Girolamo  efijì.  ad  En/lcchinm  de  cufiod.  Virgin,  per  accennare  ad  atu  Zitella  t 
qailfia  lacoa6derasioof,  che  deve  averli  dell'  integriti  Verginale,  dice  qoefte  par^  : 
Aiiiiaftcr  loquetTy  om  omnia  pojfit  Deus  ^  fulcitare  Vir^inem  tion  potefi  fc/l  rui<'am  :  valer  qui' 
dcm  liberare  de  pMHOyfed  non  vakt  core  are  corruptem.  Il  craicrriilo  featimeoio  di  Giro* 
lamo  fembn  aliai  daro;qaando  difficilmente  può  l'Umano  Intelletto reftar  perrna- 
fo,che  quel  D'O,  il  quale  può  dogare  la  vita  a  Morti,  non  polTa  riftaurare  l' inte- 
griti di  una  Vagine  decorata .  San  Btlìlio  zelantiflìmo  nel  raccomandare  la  cufto- 
Sia  della  Verginità  alle  Zitelle»  aflierifce  beod,  che  la  VergioitI  una  Ibi  volta  per- 
dut.i  è  irrecuperabile;  mà  non  mette  bocca  io  Ciclo,  non  facendo  parola  alcuna  del. 
la  Divina'OiQìpotenza.  Ecco  le  parole  di  Bafilio.  i  c)  Ctterum  fi  bx  amittai  patri-, 
tmùkm  intfgerrÒM  tafiitatist  quawoitlMa  mnié  facmt  qu*  ^ttyCtìumque^  ae  terrafy&. 
Alaria^  O  cbyjfos ,  immenfumcjue  aerem  pe/ve^[iKtfi  fUeris  :  ntdla  boe  omninò  rottene  recuf  erari 
Jfam  poteris .  ^«o  c>:im  paiUo  quod  eormptum  femel  efl  jam  incorruptum  fiet  ì  ratv^ne  qn4 
tvgnovit  Virum  quafi  qius  non  catnoxiMi  txiftiraabitifr  ì  Q^uomodo  quodpenituj  concufifcentia  & 
voluptate  ,  Ù  perturbaHene  Vtdnerattm  tfi  quafi  alienum  jam  erit  ù  vutnere ,  c^m  fi^na  corrifm 
ftityiiij  in  aiima  ,  Cf  torpore  ìmprfffa  p^jiter  maneant  ?  Pemtentia  quidem  peccatum  relaxari 
certum  e/?,  wrum  iju£  corruptaefi  ^  quafi  ea  inviolata  parftnerit  ire4integrari  omninò  non  va* 
ìens  dum  winlr«  b^ehìt  Altro  «ddonqoe  noo  dice  Bililio  »  6  opo  qo^Up  Sc0Qt  ^ 
ilice  brevameme  il  Poeta  Latino  .-(</) 

■   '  IhJia  refanxbtlìj  arte 
ptiiieitiatjt  ^  deferii  iUa/emel. 
Tace  per  airro  qucfto  p.ranDottore /chiamato  daTeodoreto  (r)  pr^tclarutn abis  terrari  birr.1* 
nare)Q\òi  cbe  verte  intorno  alla  Divina  Onnipotenza  :  e  da  ciò  &  comprenda  , che  fofle 
nolio  pid  antmofo  Girolamo,  elle  pretelèadegnare  i  limià  alla  divina  onoipotensa.  E 

(a ;  Gre%. Nat. orex.  J4. 

fb)  DKt'X^hJ  de  Cfkfli  hicrcircbia  Cap^ 

(z)  Eafiiiui  tri  Ub.  de  vera  Vtrgnut, 

\à  )  Ovidiut  in  epi/l.  qtànta  • 

(e;  XML  tifi.  Exd^.Uk     ttf,  tj. 
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per  verità  anche  da  Pietro  Cenenfefiìgiadicato  duro  il  fopracceooatoremimemodiGì- 
AUmo:  che  p«rò procc  ira  m?dfcarfocoa tale etnpiaftro:  fg^SanHéfìlifmmttfat^Deitty 
fuedfe  fon pcjfe  mJt .  ^*!s  infì<nTe  detrahet potentie ,  cria  vcfu'itare  cerrupii  mutata  vefurtate  poje 
fUtfStfi  véierit  ^  incorrupttm  aitt  coronare  tan^M  incornati  *  DiSkiM  tj^  Ugo  non  fr0  dimimtioiM 
divii»f9n!titi*tfid  prò  n'tdatioi"  SarHii^ntpiMeieè»  *  Ams  iw  Wfcg ,  ide/t 99»  ^ pofl  rwU 
tH  cótanore  eorruptatn  .yiì  Pietro  Ceilenfefù  cosi  lontano  dalf* indovinare  U  mente  di  Giro» 
ìgtùùt  quanto  fd  lontaoo  Girolamo  dal  prendere  il  verbo  no»  vaia  oel  ieofo  di  noa  vuH .  Fre- 
l^e'Uirohitno  acmmgrela  femma  diflìcolti  fi  M  di  ricopeitrfila  perduti  Vergiokl  ; 
e  px  obbligare  tv  Vergini  ad  ana  follecita  cnftodia  dì  aaa  tal  presioCi  grmma  ,  alza  fino 
^1  Cielo  la  difficolti  del  ricoperarfi  /dicendo^fTolatameintet  che  Catta  roooipotenxa  dì 
on  Dio  non  arriva  a  far  ritornare  la  Verginirà  perduta .  Che  tsle  6*  la  mente  di  Girola* 
mOfapparirà  a  chi  ridette  a  quelle  parole  ecnfatichetmla/kf  bqmr.  e  da  tali  parole  fi  cono- 
fce  chiaramente ,  cheGirohimo  proccara  di  metter  fi  io  difefa  »  dovendo  proferire  ao  tal 
fenti  mento  ,  che  pareri  (travasante  a  %iolti .  Sicché  farebbe  ftata  foperchia  ona  tal 
premunizione ,  qoaodo  Girolamo  wefTe  pretefo  dire«  che  Dio  non  vuole  coronare  di  gì- 

{;li  la  fronte  di  colei,  che  non  ha  confervato  illibato  il  candor  Verginale -,  effcndo  una  tal 
entenza  trita ,  e  decantata ,  non  folo  ne'  licei  Teologici  mi  eziandio  appredo  d' ogni  pià 
vlkìdiota.  Aggitm^afi»  chemerirano  effer  confiderate  quelle  parole  ,  eum  mnapog^ 
le  quali  hanno  una  ftrettaanì;ilri col  verbo rw/; wdfcr :  e  ficco.ne quelle  parole  cuM 
otniia  ;>o^r  i^f Mi -,  non  ponno  fate  quello  fenfo:  atm  omnia  velie  Z7(mj  (  aluaineote  ne  fe- 
g.uirebbe,  che  P  Articolo  del  Sìmbolo  Appoftolfco»CrAÌ9  m  Deymùmipotentem9  4alSeìo 
ItelTo  ,che  dire  :  Credo  in  D:tm  vrmrvolentcm)  cosi  non  è  credibile ,  che  il  verbo  nanvakt  « 
conneffo colle  parole I  Ctt«ion»M;)0^,po(Iael!er  capace  delfeofo  pretefo  dal  C:llente. 
Stfit^ìer  Dimnoo  rigettando  qualunque 'etnpiaftro  intonio  «11*  allegato  feotimento 
di  Girolamo  JifapprovaalTolutamfnte  una  tal  (entfnza  ;  compartendo  però  un  benigno 
compatimento  all'  Autore  *,  che  dice  i  aver  parlato  pio  fluito  .  £  -fe  veramente  Gì- 
rohmo^veìlp  pariate  nel  fèmòiiitefo  dari>amliae,  non  vi  farebbe  luogo  per  mitt^arae 
la  durezza.  Intende  il  Damiano  f  che  la  prefata  fentenza  dì  Girolamo  tolga  a  Dio  la 
potenza  di  ritornare  l' integrici  della  carne  in  una  Vergine  deflorata;  come  appare,  tei 
le  moire  prnove  9  che  adduce  IO  coirfittaxtone  del  fencimento  dì  Giro^mot  dado,  cht 
lÓrilVIlel  cafcìo:  fi  pctMit  I^ujj!'^utaripriwki^ioDe^>0wVirginm  fervore  eTìamroflpar» 
tmty  qnanth  magit  pmerkqìtoà  mimstjly  nmpeVirfinem  reparare  poli  lapfum  quia&  tnajux 
e/l  alifHem januis  ciaufit  ingredi ,  quàm  eas  qu* patuerint  ^  jauuas  claudi .  Una  tale  interpre- 
tazione non  farò  OMi  peraccordare,chepo(ra  aver  luogo  nel  fopraccenoafoiéntimenfo 
di  Girolamo;  quando  non  pofToreftar  perfuafo,  che  un  sì  gran  Dottore  ,  un  Oi  grande 
ornamento  della  Chiefa  Licraa ,  fia  Hatosì  rozi^oncl  negare  a  Dio  la  potenza  di  rendere 
intera  oeltn  carne  una  Vrr^in(>corronA:giacchè  fino  la  cieca  gen'iliti  hi  riconofclata  WW 
ftmil  potenza  ne'  fuoi  falli  Numi ,  come  attriìa  Paufania  .  (  e  )  Io  addunqoe  per  mitiga- 
re la  durezza,  che  fi  fcopre  nd  fentìmeniodi  G  roiamo,  ridetto  a  quelle  ultime  parolét 
ftmamtefmtptOn:  dalle  quali  comprendo,  che  Gerolamo  hi  intefopirlare  della  corm« 
dovuta  alle  Vergini  ;  quindi  negando,  che  Dìo  pofTa  difp^nfare  una  tal  corona  ad  una 
Vergine  deflorata ,  intende  dire  •  che  per  l' acquifto  di  una  tal  corona ,  non  bafti  la  retti- 
cubane  ilella  carnale  integriti  ;  qoandota  corona  dovntaaHe  Vergini,  non  richiede  It 
fola  carnale  integriti ,  mi  eziandio  richiede  ^  che  aaa  Vergine  non  abbia  p.irito  verunde- 
florameoto  volontario.  Sicché  incende  dire  G  rolamo ,  chf  non  potendo  Dio  fare»  cho 
una  Verghe  violata  non  Saltata  violata;  co^ì  non  può  fare,  die  una  Vergine  violati 

E  2  filor- 


fa>  Petrus  Cfìle^fli  tib.  6  ep^fl  aj. 

Vttrus  Dimiani  (fife.  16»  ét  ÌMl  mojfth 
U)  PanTaaMi  in  Atttas  •  _ 
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rtroroiVerKÌoe.  Mt£i  coraggio  f  credere,  cbetifHla  Ì!f«(lfb  fartefo  da  Girolamo, 9 

IcRgne  UQ  medefioio  fentimeoto  io  C  iillo  ^n)  AUfTindtino ,  che  Ce mbra  cfTere  ìl com- 
mento, ofiala  rpi«gazioQe dell* allegato  fentiatefito  di  Girolamo.  P.opoie  Cirillo  a 
modo  di  ProUemma ,  fe  Dio  pofla  fare ,  eh:  noa  Vergine  violata  ritoioi  Vergine ,  e 
concbiude,  negando  a  Dìo  aoa  tal  potenza  eoo  tali  forinole.'  Cw  Dm  tamqu*  famU 
tata  fit  ^  faccrenoupojjttutmeretrix  ttonfueitTyincaufac,2q:iodmendacium  non pete/t ,  Jei  veri, 
tatemcfficefe .  Ncque  vero  hoc  impote  itueurn  arguit  ^ /ed  dimonfirat  tiacuram  quz  abeo^  qucÀ 
^fam  non  deceatpntfiando  abf>*irreat .  AIjsnume>iim«au^i  ab  tpfo  c/I  mcndacium.  Porro  mca* 
daciftm  ejì  e^ere  ^  ut  fornicata  Meretrix  ^  fornicata  non  fit.  E*  da  credcrO  addunqoe ,  che 
Girolamo  abbia  iatefo  dire  ciò,  che  dice  Cirillo  ;  cioè ,  cheDìoooQ  pofia  fire,  che  il 
paffatonon  fiapaffalo.  Che  Dio  noa  poffafare*  che  .Ipifiato  noa  ua  ptadato,  fu  ve* 
rità  coiiofciuta  col  poro  lume  della  Nitura  anche  da  Gentili  ,lrà  quili  Piiniocosì  fcriffe.* 
Itnptrfeéi*  (b)  vero  iabomincnaturétpracipua(olattane  Deumqiuiem pojja  omnia.  Uequt  /ibi 
pote/l  montmtoi^àfctre ^/IvtUt yqmà  bowùnidedièoptiauim in  témit  vitspéiiisf  Me  mortaies 
4,terr.itate  doiare^nec  revocare  d^nnElóS  tUcc  facere  ut  qui  vixit  ^  ncmvixerit  y  qui  bonorcs  gef* 
fit^wonyfftrit^  autiumquo  òabcre  iAfrtteritajtuprtìerobkvionem.  Mà  perche  Plinio noo 
si  dire  noa  veriti ,  feoat  iminirchiarfa  con  inflteerrori  ( come  può  ollervarfi  nelle  craferic- 
te  parole  )rapportero  Arinotele  Filofofo  di  gran  nome  tri  G?ntili,che  chiaramente  di- 
ce,  non  poter  Dio  ftre ,  che  ilpaffatonoa  fia  pafTato.  Ecco  le  parole  di  Acittotele  al 
Sefto  dell'  Elica  capo  fecondo .  §inodf,iBum  e/l ,  quinfaUum  /it  y/UrinuSo  modo  pote/l ,  ià» 
circo  reilè  A^atòo  inquit ,  re  namque  foia  bac  ij/eprivatur  Deus ,  utfaHa  minimè  iffcHa p^t  red' 
dere .  Frà  Padri  non  fi  è  trovato  alcuno ,  che  abbia  coctradata  una  tal  veriti ,  eccetto  a- 
IO  le  Sant'  Aofelmo  ,  che  fembra  non  approvare  almeno  quello  modo  di  parlare ,  cbe  Dit 
W  poffafare  clkilfajato  r.on/ia paj/ato .  Trafcrivo  qui  le  proprie  parole  di  Anfelmo  .£5^ 
runa  DeMsfacitaliqtad^pofiquamfacium  e/l  ^fam  non  pote/l  noa  e/Je  /akumf  fedfemper  wrumt^ 
fà^Àin  e/fe  ;  >tec  tdmen  reHè  dicitur  impoJfibtU  D:o  c//e ,  ut  faciat  ^uod  priteritum  e/l ,  non  e//epr4tm 
furiTMi.  (c)  Mi  perche  ivi  AorelmoaflerìlcatCbe  tutta!'  implicanza refta  fondata aell* 
0(;getto  per  fe  refe  impoffibile  ;  m' accordo ,  non  eflec'  egli  diicorde  da  gli  altri  Padri  nel. 
la  qualità  del  fentimeoto ,  benché  fi  moflri  più  Dialettico ,  e  più  metafiQco  degli  altri  ; 
Scendo  veramente  Aofelmo  profeffioaedt  ooa  fpecial  fottigHeasa  nelle  fue  dottrine  fpe* 
'  culative:  onJe  gli  fi  potrebbe  addattare  ciò ,  che  fcride  Ssoeca  :  Acuta  /mt  i/la  giiéidièit» 
ii^t^accutiujar^&l  qmda» imitiUa  ,  C>  utcfficacia  ip/a/ì»bùUtas  roddit  .  {d) 

ESEMPIO  VUL 

CLemciiit  AkilaiidriM  libi  5.  firom.  cap,  71  loda  9  ed  appcon  qiiel  verfb  compoRo 
datFoeuBoripkle: 

Tu  pà  per  te  ortus  et 
Se  noi  prenderemo  le  parole  del  Poeta  fecondo  il  foooo ,  che  fanno,  arriveremo  a  dire,  cbe 
Clemente  abbia  approvato  un  folenne  aflordo,  aual  farebbe  il  dire ,  che  Dio  fia  nato  da  fe 
medefimo  .  Un  til'  affordo  fiì  talmente  oaaieato dall' Eretico  Eunomio ,  che  volle  af- 
fegaarne  le  indegne  confe^uenz? ,  di  un  tal' alTordo  derivanti ,  così  filofofando  ap* 
prefTo  il  magno  SaoBafilio:  {e)  Vnumefe  Deum  naturali  qatdam /ctifu  penet  Patrum 
doUriMmHcÀfimc  ab  aiiofaibimfnfitew,iimittrkmiuc  bomm  étpie fieri  nwpotefi.Nc* 
^  celJc 

^——^^^    .  ^^^^^^H 

(j)  Cyrtìlus  Ak-x.  advcr/us  Aatr^tmon  €ep,i%, 
(0)  Plivtui  Lb.\.  car.j. 

(c)  Av/elmuslib.%.  Car  I^mbtmo^ì^, 

(d)  Seneca  ({^/l.  82 

(e^  Ba/ilius  adver/m  Etmomim  ùb.pritao. 
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f^frimnapefieTÙuejfepotefi .  Neqta  qvieqnam  aHud  ante  Deum  fmhetur  enim  potìus  iìlwi^ 
qmàm  fHodftcMdùmab  iìlo  efi  ^De^atit  Ma) efiat em.  Che  Dio  fu  n«to  da  fe  medefitno  è 
unulealTordOi  chedifficilmeote può  perfuaderiìad  ogni  qualunque  Idiota,  chf  foflo 
OMO  in  romice  balxe»  od  allevato  in  rnfìiche  capanne;  quando  <Kaì  qualunque  Idiota 
MM  potrà  mai  reiìar  perfuafo,  che  on'  (Jomo  fia  nato  da  fe  medemno ,  pirlaodo  in  fenfo 
fi6co•Dl^^l{^  fitìfofi/ico\  avvegnaché  parlando  in  fènlò  morali}  vale  il  dirfi ,  che  on  tal* 
Uomo  fia  nato  da  (e  medefìmo ,  come  tale  fù  Ta^alè  »colitqiMM  t'imperadore  Tiberio 
OQOCÒ  Curzio  Rufo  :  Curtius  Rifus  nubi  videtttr  ex  fe  natus  {a)  £  quindi 
oon  fo capire, come  Prodeozio  {b)  Poeta  Sacro  lì  ialciafle  crafportare  dalt*  eflÈro  ad 
afierire  ,che  Luci&ro  peccalM'ima  tale  alterigia , che  arrifafbacniMlMIO  dtft  M> 
dttfanftooado il  feofo  fìfico  ,co.ne  tale  vìeo decritto  in  q(]e*9ecfis 
tìorum  de  numereqitidampiikbenimtu  «re 

Ii^etur  ;  dum  grande  ttmeiu  fe  fi  atiiu  eftf$ 

Ofieatatque/kOs  JicitoJa£iaiitmt  ^»e* 

Perfua/le  propr"' gommm  fevMha  i»  ^ 

AUteriamfuBìpJiffe  /ibi ^qmfrimirus  effe 

Jnc^ret  t  nafcique  fuum  fiat  principe  csptum . 
Atta  Refla  maaiera  Alcimo  (<  )  Avito  Poeta  del  oaedefiiao  ordiodb  eoMom  OÉl 
mo  errore  ^  nel  perfoaderfitcheLiicifeioiiilliftifcBMMIiift^awr* 
^pMmikAflMdefiaio . 

Angeiuj  bicfnerMt  iiuhm  \fcd  erimine  pf/lqiam 

Swcerfuspreprif^  UmiàeitXùrMrìamfim 

Se  feciffepHtani\  mot  ta»qmm  cemliUfifiif 

hfe  fuit  rabide  cencepitc^defunrem 

jMftanrnfmm^tntf  Mamwuifequarvtiqwà 

Jt/omen ,  &  dtn-ftam  ponam  fuper  etbcra  fedem  g 

Exce^fimUiiyfitmototiecwlbm  «mr. 

PleccaroQO  i  ineosiooatlPoeli  cootrale  leggi  dal  veriMiib*OL. ,  

lo  dotato  dì  una  intelligenza  di  molto  fuperiore  ali*  ansanaf  potede  apprendere  onafi 
Bande  ftravagaosajqoal  fi  è  il  ocderu  nato  da  fe  medefimo  fecondo  il  fenfo  fi&ca 
lo  addiiMQeffelltodo  perfatfotche  GkiDeaceiioapoffa  avete  approvato  un*  anoid^ 
dico  cheCIemcote  hà  approvato  il  detto  delPoeta  EoripiJe  nel  fsnfo  negativo ,  e  noo 
ael  feofo politi vo.  Approvando  Clenaeoce.clieDio  Ila  oaio  da  (e  medefimo, hà  io- 
cefo  approvare  «ditiataoro  fipofla' dirsOio  nato  da  feaiedB6iao«ioqfMnto  ooo  ri> 
cooofce  da  altri  la  faa  origine.  Di  una  tale incerpreiasione  non  fono  capaci  i  verlì 
trafcritti  di  PcadeoaiOs  e  di  Avito-iqaaodo  chiaramente  fi  comprende |C1m  entrambi 
hanno  parlalo  nel  (èofopolìtivo  tcome  puòoflervarfi  in  quelle  parole  (SriodeMiOS 
M  fe  materiam  fttmpfige  fibi  :  come  pore  in  qoelle  di  Alcimo  :  tanquam  cenditer  effetipfefvL 
Secondo  il  fenfo  negativo  mi  peruado  bemì  ,cbe  abbia  iotefo  parlare  Plotino  Ci}illaHrt 
Filofofo  Platonico;  laddove  aff^rraatche  Dio  fa  Autore  di  Ce  medefimo.  Il  fondameOB 
to,che  mi  fa  coraggio  a  rosi  credere,  fi  è  neli*  oflinrvare  che  facendo  il  lodato  Filofo- 
fo contro  dife  una  tal*  obbiezione  (che  iembraitotta  deda  la  dottrina  di  Sant*  AnfeU 
noj     qoai  fi  è  »  che  ie  Dio  foffe  Autore  di     medefimo ,  farebbe  fritm^  e  fefieriof 

E  ?  ♦  di 

{é)  r at ititi a-ual  iib.  li.      (b)  FrudentìMi  ut  Hamarti^caia, 
(  e  )  Avttus  m.l, 

(d)  Pktinus  in  E'-nccde  6,  Ub  8.  caf.  i j.  14.  If, 

(e)  J^ftlmm  in  Moi'ekgia  cep,  Sj^  %  . 
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JI/#«fi^|iMi0,ll«Hfrt  poTdaoel  rìfpaiidere  co^imhipso  ,  ^he  bM  ti  MlpreAdet 
CQtfiftete  corro  H  «li  lai  afTofUo  rtdU  frafe^e  aoo  tjcl  ieniimenco.  Mà  ìabtt  poffo  già 
diretChe  abbia  paUto  frcondoii  fenfo  n«etHvo  (d)  Littantio, laddove  approva  qoel 
detto  di  Scocca:  Deuj  if/c  [*  fecìt,  M*  togli?  di  mano  lo  Tcudo  il  medeliino  Lattanzioi 
che  appoggia  1*  approvaztoae  del  trarci itio  decto  diSeneCaa  Qoel  fiilfo  principio  .*  ^Mit 
pri  mupotefl  quinti  ^itod  flt , «ttqnattdo  eje cif€nt \ m^è^mif'0iàt§mm lukU mtt mm 

ESEMPIO  UL 

IL  mniloniloLutMafa  trici  però  effere  difefe,  ore  eWb  medeflmooiiipieillM» 
go  alU  difefa  ;  com-  pervrrici  riconorco  «(Tcrvt- luogo  alla  difèCi  ;  laddove  parlali* 
do  de'GeotiliiCOeiiiciotiia  co^tfeflire  reliftecsa  diìm  folo  Oìo«  io  chiamavAuo  col 
mam  diOtoveiSnlliiPncoiiveoreiiu  dì  idooineicoslfllofofiiido.*  {b)  òi^ut  nmhii 

fro/arietai  nondivùiam  vimexpri-nit ,fed  bu  iMi  'cm.  Jo%em  tHimJunoìKmqm  b  jutHuido  di' 
tìos  Cicero  ineerfntaiir ,  Btjtfptter  quàfi  juxtant  Pàttr  dieimrguod  nomea  ìm  Deum  mitùmè 
tm^nàt  :  qm  jtmrt  kominis  eft  cpii  utsqiàd  ten/irtnth'ài  tum ,  qui  ftt  akemu ,  &  ex^m  btm» 
pM.  Ikm  JkDewn  precatwtttt  feadfuuet  yfrd  ut  ffrvetiUt  vita»  fcJutewwmt  trAtuu  ^queà 
miJee  pbu  éc  mjm  efl  quàm  juoare .  Btquaniam  de  Pàtrt  bjmmtr ,  nullui  Peter  dicitur/Uiot 
jtataretCkm  eot  fenerat , aut  educai.  lUud  emmkvius  ^  ^qtidm  ut  eo  tferbome^irHdopattfm 
0ÌÌ€n€ficii  exprimantr.  i^ato^id  magis  itnwntetUgns  ejl  Dc^fiéfiéms^  Patir  y  per  qmm 
fimut  O  eufus  torifumut  :  à  qm  fingimur  animaimir ,  ittunUnamur  ;qui  nobis  vifam  impertit  » 
fàkiCem  trihut ,  vìHm  mdtipUctm  fub  nini/lrat .  PJon  inteUigit  beneficia  divina  qui  fe  ^vcomi 
■  Wmtmmi»  A  Dea  ftdm*  Aflerifce  Lattaasio ,  che  tio  i  cooveng4  i  D  a  il  giovare ,  il  dar* 
tgiaro  a  gliUonuai  ;  pretend(>ndo ,  cbs  il  giovare  agli  CJo.ai  r  ,  iu  un  beoefiiiodi  baf- 
&  ^sa }  ooQ  degno  di  ooa  si  eccelfa  Matilè.  Sembra  aiqiiaoco  dui  o  il  featimento  di  L»it« 
tiHio;  quando  Qol  offerviaiBOifilw  bCUetà  nel  principio  di  ogitt  ora  canonica  intoo- 
oa  quel  verfetto  :  DeMi  in  edjunriummeum  intende.  Domine  ed  ù<^Hvaidum  me  ftfiina  NelF 
Ecciefiaftico  al  Capo  %  i.  leggiamo  ;  la  cotfpeiht  Jljìanttuàt  faS^s  ^  mibi  «idjider  Cfc.  U» 
vcKÉWiPammDtmiitt  mei  «r  nenJUreHiiqmt  mei»  életr^uUtiaids  à^-,  &  Hi  9emi'tiré  fk^ 
[erbcnim  fine  ediHtatio .  L'  Appoftolo  a  Romani  capo  3.  parlando  dello  Spirico  Santo  t 
aitetta  chiaramente  «che  Spòruui  adjuvt  ù^kmeteicm  i*iétrtm,  Tralafcìo  altri  loogln  dd- 
U  Mtara  facnit  q«iH  fi  legi;opocaMfaltflt(iplfetefe%ivet»iM'delT)i«iB^ 
agiato.  Non  può  addunqoe  dirli  che  non  convenga  b  Dio  V  agiatai^  gli  Uomini;  al* 
•rameote  con  verrebbe  diro  «che  le  (acre  carte  AlCrtboifcano  a  Dio  irà  citoloi  che  oon^ 
COavfeoe.Ag£-oi)go  cbe^ie  non  conveoMeaDloll  darei  agioto.  indarno  avel^eMóno  amo» 
caco  qae' Santi  Padri,  che  adirp?ttodiPelagiO)ediianri  altri  Eretici,  hanno  difefa  la 
neceffi  i  degli  agiati  della  divina  grasia  iotornoa  gli  atei  falutari .  Per  ammollirfi  la  da* 
fesza  del  (eatimeoto  dì Littioaio,  converrà  far  ndedìdne  aO^ieUe  altime  paròle  :im« 
inteUtgit  beneficia  dimmi  fi Jmmri  tenmmMode  i  Dei  pUtat  particoh  faifMaukade 
è  particola  efclufi  va  ;  che  però  Litt«nxto  ioteode  -oegarr ,  che  la  grandetta  de'  benefizi 
Divini  confitta  od  folo  d^r'agiuto.  Sicché  a«M»vtra  Lattanzro  trà  Divini  benefizi  'A 
éun  a  noi  agiato .*ma  rton  va«e «che  oueAo  folo  beoefisto  baiti ,  per  efprimere  la  gras* 
dezta  de' Divini  benefizi  ;  giacché  da  Dto  abbiamo  non  gli  foli  agìiJti  ;  mi  reiT^re,e 
tatto  ciò|Chefiamo,;vrfMeqi/MiiM/,(>  c^ius  tori  fumni  Hper  parafrafareiliéntinieo^ 
to  diLattanzio  dirò.di*  egjK  oel  pafTo  «ILi^aio intende  aderire» che opetlo  nome  di 
Qioft ,  il  vaio  miaipofta arila  liia  licniikasiQM  aicmv'thi iiMA'tM  abbaftaosi- 
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eferìini  fattala  p;ran  ferie  de' benefizi  comparliti  da  Dìo  alle  fiie  creitnre:  a»»r«w» 
CM  fé  tort«  la  gr a»  :czza  dr'  Oi  vini  benefizi  coafiftelse nel  folo giovare ,  porrebbe  elsec  , 
ugnale  a  Dio  qitalnoquf  Pi  inri|w,qiMlgoqDe  Monarca  ddia  Ima;  quando  di  onalitiK* 

7 pTc  Principe  ,(>  di  qtnloixjn':  Monarca  fi  verifica- il  dare  aghifo,  il  giòvare  a  fadditii' 
dJio ,  il  qualf  di  1'  efsere  ,dà  b  vita  ,  dà  la  fklafe ,  e  cooferva  V  efsere ,  h  vita  «  la  fila- 
le delle  fite  creatore,  £t  ciò ,  che  ooo  può  fare  aa  Principe  terreno  verib  de' fiioi  fud- 
ditt;e  percooiègnensafa  altro  mmor  beneifi»o,chei1  folo  dare  agiato '.quando  il 
Iblo  dare  agiato, prefoppone  Ucreatartgià  comkAOolfoo  efiefé^CÌoè  la  OMlor»' 
gpà  beoeficua  OOQ  00  .UoeàziQ  fluggiwe. 

BSEMMOX.* 

SAnFoInnbii^  ^•i1VMhfc«yll^MrffelaDMB•OMtpolema€OQqaefte  pai 
rol"  '  T»  tUoiigni piena ptiteftasertditiirtem  t^ttum  'poffc  qmnum  vette y  tantum  velli 
muéatim  poffe  n^ti^i^ktr  Mutatm.  In  qaefte  pti^e  prefe  fecoado  il  foooo  >  pare  %  cha 
San  Folgeozio  afierUca ,  che  Dio  può  («aawme  ciò ,  che  vuole  ;  efdodeodo  eoo  tal  frafii  ' 
io  Dìo  U  potenza  alTolata ,  la  quale ,  lècoodo  la  definitone  de*  Teologi ,  co.ifi(le  in  po. 
Cere  Dio  breptùdiciòtChehè  finto,  edi  ciò  che  fa ,  e  di  ciò  «  che  ha  decretato  a& /»r- 
«0  diùre.  Sicché voleiiclo San FatgeoBÌo, che  DioiXMpofikbre,Cs  <ioa  ciò  «  che  hi 
ORlioato  di  fare ,  ticfie  a  dire  che  no'Uomofia  foporìore  dì  forze  aDio;qaaodo  oa* 
TJooio  può  &re  asolte  colè,  che  ooo  hà  or  Jinato  di  ure-  MI  fi  confiderà  eoo  atteoftio* 
oc  U  citato  paffo  diSaoFul^uojfifcoaretche  tutta  la  durezza  coofifte  nelle  parti- 
cola fUMMi  fotaf N9* ,  le  quah  non  fono  in  poAe  4aS)lll  Fulgenzio ,  come  limitative  ,e 
comiBcaforàtive  della  Divina  Omipoteozi;  mi  come  f^i  efpreffìvi,  e  dimoftrativi 
della  divina  poctoaa.  Metterò  in  chiaro  qoefta  mia  difttoztooe  con  aa  paffodiSaot* 
AipttoOv  w  il'  qMleoK)  defaive  la  Dii/ioa  Oompoteoaa  :  non  ehtàaàvtmur  omnio^ 
iaWy  i4f  fiiMMi  ^màqtédvutpet^ .  In  quefto  paffo  il  Santo  Dottore  non  pone  il  vole- 
M^eooKinifora  del  poitcre;oMl  pooe  il  voleffe,come  fe^nodel  potere.  Nel  dire  addonqot 
m  Dio  note  pod^aaco  vaoÌe,nd»jBÌfiifa  Fulgenzio  la  poiana  di  Dio;  quafi  ioteada 
«tirrxhe  quel  folo,cne  voole,fia  io  foo  poterete  non  più  aai  intende  puramente  accenaaro 

2aal  fia  lo  afoggpo  della  divioa  ^laipotcoza»  aeU'  accennare  il  volere  t  come  légno 
ti  potere /fteoMiti  dhwflw  latalb  aonriià  diiiaPfiocipe,qaaada  fi  ^cho 

ESEMPIO  XL 

FAcando^  frttuj  ct^tuUt  lib.  primo  cap.^  intorno  alle  divine  relaziooi  così  icrir* 
k  :  Annjtmtg  in  pmt»  Jetmo  de  Trimtatebbro ,  ciarmn  mjmt ,  ^  in  fittfitntùi  ventati» 
mm  fiàm  rrnm  fikotm  effe  majarem  ^  fei  membis/kmt  atiquid  mapu  ^pàmfdimSfèti» 
9iim%anHum\  atqì0sUhet  duosin  eadcm  Trinitate  majuj  efe  aliouid  t  ^itàmkfnmy  aut  om»eg 
fmul  tra  méjut  alèt/md  effe ,  pàrnftnpUoL.  N'C  ait ,  Vir  cantipmus  «  Ù  faf  itnti§miu  amiat 
perfmas /Imd atiquid e§«  ma^minfid^mié  venUtis  fuàmfetum Sptritm  Sangltm  ,  quodqiài 
demreBiy  flveUet  ^dkeret\fed  p<)fius  ambo ineqtte aie qtmtihetduA$p^^  eadem  Tnnitate  * 
Wtqfus^eiìifitiigiiàmimm^  mqtudixieomaes/httuitntPtrfonatmaiksaUqtàd  effeqmmfi^  ' 
Us<»  fi»  emmffamims  mAit  tìiqidd  effe^  fato y^gafcr  .  la  qoefto  paffo  di  Facondo  oonlb^ 
come  pofTano  ammetterli  con  totta  ficnrerza  quelle  propofiztoni  •  Dn»  de  Trinìtate  fu^t 
M^MaifiaifMÌaiaaitfa;  f»/  deTrmttae/wtmajiitiUiamd  quàm  In  primo  luogo 

ana  fiMMido  «dtaado  Sant*  AgoUlioaef  Kbro  if.d^  TOaltare ,  qoaodoaef  citato  Kbtv 
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noo  ritrovo  fé  parole  allegate  da  Facondo .  Ritrovo  bensì  titia  6mHe  foctnìone  a;1  tìfaró' 
9.deTrtmiateAÌ  capo  primoiinàciòaieatefntfodcUs&t  memre  le  allegate  propofizio* 
oi,  o  Oeoo  di  Aflraftiiio,  o  di  Facondo ,  mm  tnaocaao  di  effer  dare ,  prele  wieoiMoii  focao  • 

Sia  Pier  {a)  Danaiano  condanna  l'abufo  introdotto  a  fuoi  tempi  da  certi  divotì ,  à 
aiuìiztÌHmbabe«est/td  wm  fcaadum  fcumiam  y  nelle  litaaìe»  ed  io  altre  orasiooi  no», 
lol  volta  invocavtoo  il  none  del  Padre  «^o  del  Figliaolo,  o  dello  Spirilo  SaiMo;  oail 
ooniedella  Trinità  replicavano  più  ) e  più  voice;  falfameote  credendo  «  che  ua  tal  no- 
me ricbiedeffe  una  maggior  riverenza»  oerfuaQ  cbe lotta  la  Trinità foffeqoalcbi 
colà  di  più  I  che  ooa  fola  perfont  della  Trinità  :  Arma  la  penna  U  Damiano  contro  di  ott 
tal'  abafo  t  e  fcriveodo  al  faoAmbro^io ,  lo  eforta ,  a  rendere  difingaonati  qae*  femplicr* 
con  far  loro  ca  pire ,  che  nella  Trioiti  il  Padre  hà  lotta  da  fe  folo  la  perfesiooe ,  che  hi  il  . 
Figliuolo ,  e  lo  Spirilo  Santo.'  ficcotneil  Figliaolo ,  e  lo  Spirilo- Santo  ooitiiofiemenofi 
baooonieote  di  più  di  ciò«cliehl  da  fe  folo  ilPadre:  e  tuctetre  te  periboe  oóiie  nonloapofi 
tàno  niente  di  più,  di  ciò)  che  importa  una  fola,  ed  una  fola  non  importa  niente  meno  di  . 
ciò,  che  importano  le  altre.  Ma  per  verità  èO  nobile  lafrafet  colla  quale  San  Pier 
Damiano  mette  io  chiaro  una  sì  celebre  difficoltà  i che  fooooeceflitaiOft  irafpornre^lll 
le  medefìme  di  lui  parole  degne  di  elTpr  fcritte  a  caratteri  d' oro .  Dum  unem /mpUccm  atqm 
indivifibUetn  Dei  fub/lanttam  dicimus ,  Truàtatem  vero  io  vocabuiis  difcertihmt  unwnque  cof^e» 
s    vmr  Deum  Patrem ,  &  Fiiium^  fyirìthm  SanSbtm  «  emwtifcùndun  rft  ;  più  Ù  fuifpie/bgftm 
ìus  horum  Deui    fimul  omnej  unuj  e/l  Deus  ,  /iìjgulus  quifque  bcrnm  f  ktìa  ,  ^  ptrfeHa  &  eterm 
(ytbjlaatia  i  &  fimul  «mnes  éiquc  fintflex ,  Ù  unaì^fiantia  .  linde  non  eft  majuj  aiiquid  vcl  plenita 
Pater, efFUitUi  & Spirit$a Sanihtj  fimdiUiL^         tm  dieUm  um  f$Mtte*€adem  ÌL 
Triiitateperfona  .  Om'/ipotefis  cnim  Deus  per  immenfitatem  raTurz  fut  rotam  creaturam  fuam  <> 
nyirr,  Cr  coatiaet\  otq;  adeò  totum  quidauid  t/l  iafkt  Facer  >  Mum  Filius ,  totum  Spiritus  Stm» 
mii^firit  Pater  &  FObatf  S^mtu  Sea^iumumaMitntmeH  Deut .  ^ccirt»  PtUmem 
UtaniisfVelórationibuste  contìgit  iti/ì/lere  ^  noU  facere  quod  quidam  /tmf  lices  maiiis  ignoranter 
qtÀMÙ^àekterfAauut  \  ut  nomen  Patris^  velFUii^  velSfiritus Sai^Jèmcl itivices\  nomenver^ 
S.TriahMhtànquamplus  aiiquid ai  wiaj&tmrevBrai^m  fspiut  iterts  ;  ut  ficut  pbu 
vtultithdo  San^trum  quàm  unut  SanHus  \fic  (  quodd^^  wuàts  tliquid  /st  Trinità j  tòta ,  quàim ■» 
eiufdemS.Trinitatis  timperfom,  Quok  utiqueFidelim  pietas  abiidtf  Ù  ortbodoxe  fideiregtt»  , 
ianonadmittit.  Al/qmtJunhittritmdtMetateeredendkme/l,  qu»d  Pater  pie >m  ,  Cr  perfeoat 
9$  Deus  Filius  plenus    perfeElus  ejl  Deus  Spiritus  SanHus  plenus ,  &  perfeEtm  efi .  Deus  t^ùO  , 
tead^  tre s  Dii  Pater  &  filius  ù  Spiritus  Sanàus  yfed  unus  eft  Deus .  Nec  aiiquid  m^us  fiviificant  < 
tres  fimul  dilli  Pater  ù  FiUus ,    Spi  ritus  San^ut  »  quàm  qu  ilibet  «"Mi  five  Pater ,  five  Jriliui  fi- 
ve  Spiritus  Sauiius fingulariter  tmùmrn.Baémqm^WU^tiA^htwiaquaqueperfonajb» 

Julariter  di^a  ■^(jH^eft  in  totaTrinitate  eemmuniter  nominar  a.  Alinquicum  jure  dicatur  Patff 
'>ens ,  FiUus  Deus  i  Spiritus  SaaSus  Deus , fingulus  òcrum  imperfeHus  tfet  Deus ,  fi  pienicfDmr 
ia  iribus ,  quàm  in  una  viderefur  effe  per/ow  .  S:d  abfit  hoc  à  pietate  fidelium ,  quia  fimplxci  tun»f 
ridivinitatismaius ,  velminus  aiiquid  n»n  ad/cribwit .  Q^jenoTcfto  di  San  Pier  Damiano 
condanna  le  allegate  propofiziooi  dì  Facondo  ;  che  pero  per  mitigarle,  cqaverià  dire ,  die  t 
quando  Facondo  dice  :  Tres  de  Trimtate  futa  aiiquid  maius ,  quàm        ^  iotcoda ,  che  né»  , 
no  eliqnid  maius  extenfivè\  non  verò  inteuftiè.  Qnando  Sin  Pier  Damiano  dice  ,  che  im  aiiquid 
maiuj  fignificant  tres  Amiti  diiU  Pater ,  ò  f:tliut ,  Cf  ^àeitus  SanHiu  »  quàm  quihbet  mus  ,  ifue  . 
Pater  five  FìUhs  ,  /ve  Spiritus  SanMusfiMuUtriter  uemmatur ,  fi  deve  dire  »  che  San  Pier  Uà»  . 
diano  intenda ,  non  fignificarfi  aiiquid  maius  inten/he ,  E  the  veramente  San  Pier  Daraia-  • 
no  intenda  folamentjt  nejsare ,  che  te  (rè  perfooe  anice  importino  .un'  aanaento  inten/ì  vo» 
lì  Scorge  da  quella  coodizionale  .fi  plcnior  Deus  in  tr&us ,  quàm  ia  auH  ^Mjntuf  efe  pe/foaa  «  k 
Qjei  rkaiar  Deuslcagoiuna  aaiaencodt  petfeaìooe  tflÌMWiile>  diparMìoiie  ioieiìi*  « 
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vir  qtnddt  tbUtnfeTa  maoìeredi  concordare  SaoPier  Damitt»  con  Facondo;  c«i 
dire  che  Facondo  Delle  alleate  propofisiont  iotele  affermare  il  poro  aoiMoCoefteafi-' 
woj  accooieSao  Pier  Damiano  intefi»  negare  il  mwoaiKiieoloiateofivd'  Dwoaddunqu» 
a  fiivoredi  Facondo  ,che  ooo  ìoiefe  egli  dire ,  che  le  tré  perlboe  wìtt  inAenae  imporci- 
•O  ana  piò  piena  Deità:  avendo  egli  parlato  nel  fenro,  in  coi  parlano  i  Teologi  .quan- 
do dicono ,  che  Dio  da  (e  fdo  feozA  la  creatura  è  fommameote  perftRO  :  aò  poo  U  crex« 
fora  aggiu^oerpa  Dio  perfesione»  traciaodofi  diperfèsiooe  eHeoxiale,  ed  inieofxva  » 
ciò  non  ottante  Dio,  e  lacreatoU  importano  qualdhe  cofadi  più,  chcoon  imporla 
i>ip  Saio  ì  mentre  Dio  t  e  la  creatura  importano  una  roaggioc  pa£cstooe  etten&va • 

ESEMPIO  XIL 

A*  Rnobio  libk }.  etntra ^tnteikulbn  mnqiaàdat  dorma;  ove  aegpodoi  cbt  Di* 

J\  debba  chiamarfi  forte,  coflanfe,  Sa  piente  &c.  hi  lefegneoti  parole:  Tantit»  tb^ 
mLk»  corporalta  lineamenta  trUmamutut  aaimoramcriam  decora  %iff0t(pmvirtutet§iiibiitemim 
vbt  conctjfum  efipattcis ,  ttmta  relvemamtaittrSbere,  Hsdt  Bem  dixakfiftm  <N|Mw» 
fmp  fapienttmì  ^utj probum ,quij  fobriiimiSliiis aiiquid  noffeì  §Ihù  inCell^ere^  ^lasprovi- 
àereì  èfc.  òmnanafuot bscbmd&ertppo/hio'tevitiorMtxi/timati^^ 
bUem .       cmtem  tfl  tam  thtnfi  peOarés ,  tàm  bruti,     èummt  Mr  gftWiqfiJiaaf  «mrMW  » 
eue  ideo  Numims  mof efiate pr/teelùre ,  qitod  utiorum  eareatféditate  ì  Negando  Arnobìo  aoiver* 
talmente  fenza diftinxiooe  alcnna  le  virtù  in  Dio ,  animrum decora jùfa/que  virtutes ,  fem- 
bra  avere  ciò  apprefe  dal  FiloTofoI,  il  quale  a^erma  ,  che  a  uu>  ooo  coavengoot» 
ìioviitàfpnt/hmtutfìiédem  ornai  virtMte  Deus^  ae  non  virtute  pntat  ,(a)h/UL  fe  Aroobto 
ìaà  veramente  fegnito  in  otielta  parte  Ariftotele ,  hi  egli  fegaito  ona  guida  non  trofl* 
po  ficnra;  quando  chi  è  alqiianto  verfatooè  volumi  di  quello  filofofb  ,  facilmente  lf 
avvede  elTer  egli  un  p;ffimoMae(lro  io  ordine  al  prefcrivere,  qoal  fia  la  morale  degna 
di  un  Dio:  eflendo  flato  sì  cieco  in  fé  medefimo ,  che  giunfe  ad  accordare  in  Diotuttoc 
il diltrmtivo della )»antiià morale,  quai  (i  è  la  morale  difieltibiliU  /  come  appare  da 
qael  Tello  della  topica.'  i^wMdtyMóton  &  Dm  pauft^,  ^v^iams^  fus  m$k  font  effim 
certi  Cam  interim  non  fiat  ejufmodi.  Omnesenim  improbi  ex  agendi  coafiio  nominantur .  Prom 
ureammis  vis  0  facuUat  tnmtmeroexpeteadanm  babetur,  eteumwiakruai  faatttas  e:^peU»m 
ààffi.  ìtaqmDm&vir  htmis  iis  ipfis  praUtotagè  dielmm^eatmém  filemm  ttrmOu  & 
fa^icfas  agcre  pofe.  (b)  Di/ficilmente  poooo  trorarfì  bal&mi,  proporiionati  per  fai* 
.dm  la  piaga  dell' allegato  Tello  i  ed  iodarno  s*  affaticano  i  di  voti  di  Arinotele,  per 
oicClcreio  lai  vola  di  Ini  ifreligitNkà .  SanTommafo  ofaogni  ftuiio,  per  dare  qua], 
chebemgoainterprecasione  al  citato  Tello  della  topica  ;  e  tri  le  varie  efpofiftioni,  che 
adduce,  ona  mi  piacf ,  Tche  Rimo  exiandio  la  piò  proba  bile)  qoal  fì  è  il  dire,  che  Ariftore» 
le  abbia  parlato  di  Dio  rqpictf ,  &  populariter  \  aderendo  alla  comune  opinione  de' Gen- 
ti il .  <e)  Mànoo  pefddreAa  faldata  la  piaga;  floCDoenon  refta  faldata  da  Lodovico 
Gaftel vetro,  (d;  laddove  coo&ffando  nella  poetica  avere  Atiflotele  accordatala  provvi. 
densa  in  Dioiche  viene  da  lui  ne^ta  nella  metafiitca;  e  volendo  ciò  non  oftante  folYeoere 
Arinotele  libero  dilli  cootriddmiooe ,  attefta ,  che  nella  poetica  abbia  egli  parlato' fe^ 
coodo  la  credenza  comune,  e  popolare.  Il  dipingere  Ariftotele  per  Uomo,  che  nelle  mate- 
rie di  religione  fi  accomodi  alle  voci  del  volgo,  è  no &rlo  credere  tato  più  irreligioToieffédo 
cenoyCbecMèdilÌMAsodacoGlnodarfi  an'AKrarieligtoa^  fcropototèdl  oHAn 

na 


Jiìlfcwt'iwafi^ dindi  l»fca>iyid^  •         -  —         .•.-v.-.    —  • 

(b)  Ariflatekj    top  cap.^.  .  ■ 

ic)  S.Tbom.fnma  part,q,2l.  »t.§,  f  ' 

(d)  Gaftelvciro  nella  poetica  di  Ariflotile  ^  h     :  r .     >  «  •  <  ^-^  * •      .  * 
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Oafeligione.  Uo' Uomo, cfi« ora  parit  da  Cittolico ,  ora  da  Pagino;  ora  parla  fe« 
ceodoTa  propria  mtetnacred;<>c<i,or«  fi v:o  Uo  a  ccsii  mi  popolale  ,  è  ooV  ^arn9(li 
rioeliqgae;  ed  Ti'i  UiìXìO  iì  d«i- 1  r  è  d  tettato  dallo Sp  rico,Saflfo«<p>ne^tt  MOfr 
proverbi  al  capo  8  os  hitingHc  dsuflar .  Ora  rtforaa^)do  ad  Àrnobio  }  e  difaininitò  rnU 
nntameate  il  diluiTtito,  hD  fjiJainsaco  Ut  crei  i e  ,  ch'^iaoo  abbia  apprefo  il. 
IbofeociaKOtoda  Arinotele  ;  quaixlo  rirrovojche  dopo  ne?v«  oaiverf^dn-nte  le  virtà 
Ib  Dio ,  nega  parìmerìte  in  Dio  il  U  pere  ,  e  1'  otcoiste  ,  il  che  non  ntga  io  Dio  Arilto? ^-I  \  • 
•  Pjor  afDcndlirii  addmqae  la  durexaa  kopef  u  oeil*  allegato  feoiimen io  di  Arnobio, 
convòffè' diM,  die  egliabbìa^  negale  io  Dio  oaiverCilnieiile  le  fini  od  lofo  medefi. 
IBO>  in  coi  nega  in  Dìo  ilfap^e,  el' iaienderr  ,cioè  illa  moda  ama 'la  .  P  r  virtù  alla 
moda  omaot  incendo  Qadlevùcàt  che  non  fono  depurare  dalle  acnaoe  imperfcxioiii  ;  e 
«oeUe  imendeAmobio,  che  Mo  fieno  irasferibmin  Dto.  L*<iro,1Ìntttincochè  non 
Da  purgato  del  fiocOi  ooièdes^o  di  coronare  la  £roiKe  Jc'M>:3rchi  :  coi  le  vlrtil 
Morali  devono  e0«re  ellrarte,  epargue  dal  fango  delio  noOr:'  inapetiiexiOiUi  Ce  baé* 
■o  ntniporcarfi^Dio.  «^iiidid  dacred^rfi  «cbeArnoVo  abbia  pirla(o«»flfenfo  ma** 
^fimo  t  in  coi  parlò  (a)  Novasiano  (  (bppotto  Autore  del  i  ibr o  de  rrr/ff.  rr)  quando  Hbe« 
ramenre  protetto }  che  Dio  foperava  in  ogni  fubliiniti  di  grado  le  nolYre  v  u  id  '  onde  fia 
Crafe  degna  di  sialuMieiUr  affermare  «cb^fia  pid  prudente  di  ogni  ooilra  prodeosat 
0ttcliBMii94i  HBiiMiftiHi^tiiitiwyr  pMghifljidi  oceì  o^AtiipitlIwi^  • 

BSBMPia  XIIL 

S .^t  GiovaiiBÌ(3rifiMl9a«9AMr/3i»'«*9^  pvlandodeti'  Inferno ,  dice 

edere  ^XM^lQtxtrammàibaiKmàMTfit&ttm.  Ut  en;m  KeimmCartertt  meteìla.  froejd, 
e0ilocan  folettt  :  ita  &gUfenfiahfigè  extnmgndumipfumcoa/lU  dire  «  che  1*  Inferno  noa 
fin coocenoto io alnn  angolo  del  mondo,  è  ooa  (enCeontdM  porta  feoo  qoalclie  dorc  zsat 
com*  rìpogoire  al  comnoe  coofeofode'TeologiCattolici;mentre  iì  afficura  il  Tet tulliano 
Pecavio  »che «MMMiù  Cf  td  o^mt  tmi^ma  tjt  cfim^^q/ieM  UÀ  ut  y  itftm  ia  tara  ifi/Si 
«MtM.  AMinftnmi  •  che  i  uenrilioolla  fola fcoru del  looiedelti  Nattwicooobhe» 
Wf  che  f  Infcrooera  ficoato  nel  centro  della  terra;  che  però  annoverando  «glilelce- 
lirìggini  di  qoe*  loro  Nami,  dicea  rivolto  a  qae'  ciechi  Id^aciì:  voto^itvr  rectnfen  m- 
wkém^^mii fint ,  utUìos  iaCdmixtiiìmnr,&nonpoeiiuiniatimTantirMm  mrfsrit ^Hfm . 
tmcertmpMnanmii^^  {c)  £  per  verità  erano  talmente  per-, 

Ibatì  i  Gentili ,  che  1*  Inferno  folle  fitoato  nel  centro  della  terra  ;  che  Plinio,  volendo  rim- 
proverare l' avarìzia  di  coloro ,  che  fqoarciaoo  le  vifcere  dellji  terra ,  per  cdraroe  1*  orow 
ebbe^  dire,  che  reftava  ftapito  come  penetrando, tanco  fawem  «  non  avellerò  mai 
ibroerto rin&rno  :/l  uUielfe>$tia/M  jimproftSlòiHotavaritU ^  at^ue  buhiru  cumculi  nf^-. 
àìgeat .  (d)  So  che  Saat'  Agollino  de  CMtare  Dà  hb.  so.  cap.  \6.  fcrive  di  oon  Papere,  il  loo- 
go,  oveflàilaBto  r Infèrno;  proceftando  apertamente:  qtd^mjn^Hfmodiy  <dp  i»  fwn. 
wumdi  %xìftrmnparrefittHrujjft  bomw('nf<^earbirrorMmmm:tiififorteym  Spiritus  ptwtur 
^fhmlit.  Mi  pofcia ritrovo, che  neNjbroÌècoodo4eUerùntta»onÌ£apo  M  ramnnemo* 
faado  ciò ,  che  fer  Me  oel  Bbro  f  s.  dir  um0éi  tmrm  hHoipo  iH'IoMo^foggiQgoe  qoe 
Ile  parole  .*  De  ùferis  magis  mibi  inèèar  iàctre  debuijé ,  fttoif uh  terris  JInt  guèm  ratióntm  rvdr . 
égt  ^mtfiAtans  t§e  méMm^ftu^at»  kàfit.  Mi  è  noto  io  oltre,  cbéitarò  ftnotjiempi  di . 
I>anHKld OBI  taPopiohM  'dr di  ptcfende va  ,  che  r  Inferno  ooom 
Si^Dho  terreflre  (come  para  pretenda  UGrìfoItomo  oelTelto  allegato)  mà  (mKtofto  fn  fu, 
MMiBeUafaptrftMn  doto  iena  a  iwi  diiMiilinfntw  oppofta  »  Cg)St  fibe  ia  obWigoDii* 

"  tmàù: 


'■  -"^y  fimmtwius  de  Trinitate  cef.  1.       (bj  Pctùvuu  de  AngàUlSkt  l»Uf*  |» 
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f  tnjo  di  hit  conofceire  il  poco  foadameoto ,  che  iveanogU  propdgiMiorf  dell*  acGennata 
Csocenui  ;  eoa  dicbiararet  che  la  terra  a  noi  diainctralméte  oppolla  retta  imprigto«ita  daU* 
■ti^ue»  deftiiiace  dalla  Naiaraa  cìrciiire  tortala  faperfizie  del  globo  terrefibretraftaodé 
Mf  ifpesìalbenefisìo  della  Divina  Oooipotenza  libero qoeflonoftro  emisfrr o  ,  peravero 
6  qoetta  ooftra  terra  Iddio  aflqepati  ali*  «coiie  i  tuoi  coafiot .  lo  pero ,  benché  concorro 
coaOoraodoa  rig^Raiecomelbliir  oplaioae  di  chi  pretende  l' Infftno  Afiaco  oelhi 
ferra  a  noi  diametralmente  oppofta  ;  non  accordo  col  cnedc  fimo ,  che  la  terra  a  ooi  di»* 
'oetralmtete  oppofta  refti  imprìgioQaca  daU'  ac^ne  \  avvegnaché  le  tante  oavjgaaiooì  fe. 
knin  aé*  ictppi  poftetfari  ali'ati  di  Duiaodo ,  ci  hanno  fitttb  palefe,  chela  terra  a  lioi 
SiuittralmeDte  oppofta  non  hIacauedwI'IaplilMiMiaH  hi  piti  «MoiA» 
■1^  e  Gtti  popolale  al  par  ideile  ooftrc.  .  .  , 

Siccbè  per  amollìre  la  dorr«aa  dc<riÌegatofailtMeatodt!GrlMteaw»,CBBiti> 
dire» che  qoaodo  r gli  icrilseiChe  1*  Inferno  retVa  fuori  di  qaefto  (^bo  terreftre  ,erer« 
mmiikaneVttiverfitatem^  pretele  figoificare»  che  l' Infetao  retta  toori  di  qoelVa  lem  tl> 
nbile ,  di  qoefto  móndo  olleofibile  :  e  vollecM  dòictt—antchel*  iomo retta  fito*- 
co  ioanloogoiegregaiodi  tatto  1* Orbe faperiore<>Conchiiido, che  ilGiifoftomo,caa 
frafe  febbeoe  alqaanto  diver(à,vieoe  a  dire  il  medefimo^  chedkofio  ì  oottri  Teologi;  cioè^ 
^he  r  loferoo  rena  fitgato  oeUe  parti  intime  della  terra  •  i/i  rec^u  tttdm^&iatmcù  m  qfm 
i^4m9Ùiw^fmuamt  cmm  pub  TcnaUlv».  W 

ESEMPK>  ZIV. 

NOvaftbno  mUh.deTrimutec^xu  ha  le  frgaeati  parole  :  et  ^qtmécif fé  vohk% 
fermo  FUìhs  narns  ^  |  qt^i  nonùajtm  fvrcti^mtrii  tud  t<mo  cooSe  de  vifcerAns  vaù  «c« 
tipiturt  fe4  tu  fubflantia  proìàté  virtìuis  »i»tfcHMr .  Io  non  voglio  ìmmiichiarmi  nel  pro- 
blemma  dlakuni  Critici  ,  cbevaonò  dirparaodo,  le  verainenie  MoVBMMNI  fia  9  le^f- 
ttmo  Autore  del  dtato  libro  de  Tnaitate  ;  quando  i!  mio  affare  verte  lotoroo  al  tetto 
AlleBato(cbepercn  fuppongo  edere  di Novauaoo^  incoi  oa TcoloiO  <fi ood ofcoto 
_aoo>e  riconofee     ratinato  Arrìanirpio .  Allerilce M  TedofgOt  cheNomiaiibMl  «lire, 
che  il  Padre  georrò  il  Figlio,  quando  iffe  tÈkàt^  virae  a  dire,  che  la  geoeraeione  del 
Verbo  fil  libera  al  Padre:  e  per  coniègiièiisa  viene  a  dire»  cl|e  il  Figlio  non  può  elTer 
Dio  «  quando  noA  poè  etter  Dio  chi  potea  nò*  "eHere .  lo  fim»di  parere ,  che  »  la  ttafr 
di  Novaslàno  condannata  dal  Teologo ,  possaile  di  ArrianUino  i  potciTiffo  avere  Io  tteC- 
lo  f  lore  altre  frafi  confimilit  che  ho  tette  in  Giottiooad  Dialogo  centra  Trypbonem^ 
bTaaiaoo  neiroraxiooe  ftarm  Ontoj,  in  lp|)o1ilo  Martire  iielrOqierttiw/Vorr«»M, 
ed  io  altri  Padri .  E  perchè  non  è  credibile ,  che  i  lodati  Padri,  i  quali  fiorirono  eoo  sì 
baonnome  nella  Chtefà  Cattolica,  ppteffero  aver  parlato  eoo  firafi  Ibipettedi  Arria* 
nirmo;hò  un  forte  niotìvo  (}ì  reftar  perfuafo,  chela  derer-si  notata  dal  Teologo  oeU 
1^  frafe  di  Novriziano,  fia  capace  di  benigna  interpretaaione .  Dico  addonque  t  che  il 
valtitt  cbefilrg^^t  nell' alIr^.atotefto di' Novar.iano, indica  efclufionedi  violenza;  tn- 
liica  (per  parlare  co' termini  adoperati  da  Teologi  ScolaOicip  Ulxrumà  c^aiiione .  Fii 
coftume  de*  Padri  il  téoerfi  talmente  jOntaoì  dali*  amntettere  in  Dio  alcoaa  voce  t  che 
j)Otefle  indicare  violenta;  che  (ì  ifteonefo  .erJandio  dilla  yoce  t^'euffifas^  fo(peitaodo« 
f  he  qoetta  potére  erseraeduta  9 indifai^e  viotc^nsa.  CoùAgoAinooarU^Odf  U'etcfnt 
jmrraàione  del  verbo ,  efefìicle  la  9aù^''(iieeeftat , e  fpiègi  op  4  AtWime  òiHItrecmix  tal 
tCKmole.-  {b)  I^ec  volw^ate  nee  neee^ate ge<tuit  Pattr  PiUum  ,  jìw  tiece;fi'a*e  ^quia  nctejjitai  in 

me  vthmtÉtf  iwte  nuefptatt  Jeà  mawràlìterfelaJéfieiffhPgtris  genuit  Ptiénrn.  Parla  paci* 

. ,  ,  mente 
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«Mtt  colle  mcdcfime  forraolc  il  loiato  Agoftìi»  nel  libro  15.  delVIiAi»  il  capoto^ 
.parla  colla  ftelb  firife  Sani*  Ambrogio  (a)  fcludcndo  pirimeotela  voce  Necejjltas  n^r 
«teroa  generazione  del  verbo ,  ere J?ndo  ,  che  una  tal  voce  fia  iiidicaiiva  di  violeox*.  Ec- 
«o  le  parole  di  Ambrogio*  NibUtu  /emfiumagenerationeprsceditntcvtOtime  rnChi  Erg§ 
4KC  invitum  dixerim,nec  vcUntem , quia  teneratio  no»  vi  volantatis  pq^biUtate  e/l/ed  iajure  quo^ 
dam,&  protrietare  patenti  videtur  effe/ecrcti .  Nam  ftcHt  bonni  Pater  uontMtexvclMtaU  efi^ 
cut  neccjfitate  ^fcd per  naturam  ;  l'a  mi  general  ex  vcUntate  ^aut  neceffitate  Piter.  AlU  Aena 
maaiera Saot* Epi&nb       r  fpondeodoa  qael  volgato dilemmi  propolto  da  gli  Arna- 
"oi  :  vei  volens  vtl  nokni  fa'     Filnm  f^eimit ,  efclude  il  vocabolo  dicendo  die  U 

divina  Natura  wc  tea^orijubjacettnec  uecejjkate  ln*6if«r.Go>ì  Cirillo  W  Aleffandriao  ef- 
clade  H  vocabolo M^ftficredoro  rignificareviolensa, nello  fpiegare  I  eterna  geoera- 
«ione  del  verbo  con  cali  tcrmiiii  ;  Afcj  vero  trtà  rr  lè  credere  ftudemus  ^ff/enfiam  Dei  fuprt 
4miem  aecefnatemege  fatemeryór  Filium  iuPatre.tion  ut  ceffwiu  carpare  y  vtl  qua  A  à  cor. 
f9rc  tamenfumtft  eredimi  ;fed  ut  iieparafikmà  Fatte  %Cftìe  iph  mMontrmJecuiidmNim 
tur*  Itzc;n.  Se  adJunque  i  lodati  Padri  per  maggiormente  ri  movere  da  Dio  o^m  om- 
bra di  violeoaa, hanno cfclufo  il  vocabolo iVcce^ji  ocU* eterna generawooe  del  Verbo; 
partmente  èda  crederà, che Novaxiaoo  fpimoda  buon  «ciò, abbia  pollo  quel  voluttà 
come  efcIuGvo di  violenza ;nè giammai  come  ird  caiìwo di  volontà  libera  ,©  fia  di  vo- 
lontà deliberante, quale^fclode apertamente  Ataoagio  nell'etetoa^ncrwqocddl  Ver- 
bo tCOii  fcriveodO:  Fater  aiadeUb«ra»de  Filtoyne  de  fe  ipfo  iOietm  viiMiitr,  W 

.    .  £S£AdPIOXV« 

XTEDMiiolKirCtioato  de  vita  S.  MartiaiJitl,'primea^.f.  fttm  il  prodigio  del  Cate- 
L  V;  OUBflOo  rifafciratodaSanMìrtino.e  conchìude  la  narraiiooe  eoo  q,wm  verK 
jfe/e  itertan  pcft  fe  vivens  ,  idem  Au^or  b4trcs 
sili  redniin$M  ait  fa  Judiàs  ante  Tribunal 
Duclum  damnandum  Martin»  orante  reduSum .  ^ 
JSa  dotto  Qrittco  coadaoaa  Veoantio,  credendo  che  ne'  irafcritti  vero  abbia  p*j»^ 
«iCbaflérìre,  che  il  morto  Catecaiiieoo  fefle  per  efler  condannato  alle  fiamme  eterne,  lèv, 
non  riioinava  ia  vita  per  interccdìone  di  San  Martino;  qua  fi  che  Venanzio  pretenda 
segue  i  Citecameoi  canaci  di  avere  l'iouelfo  io  Gelo.  Otta  in  margine  (atitolod 
impugnata  Itfoppoflalenteiisidf  VeiMOtio)  l*iotoritidìSani*  Ambrogio, che nelti». 
oebrc  encomio  dell*  Imperadore  Valentiniano  morto  Gitrcumeno, cosi  parla  a  favore 
del  lodato  Imperadore.-  Aht  ft  quia  fokmaiter  tmfuut  cekbrata  myfteriayboc  m<3>oet ^rgo 
me  Marfyres ,  fi  Catttiumeiii  fuerintt earmmtut •  Hm  vàmemmantw  ,>f  tm  Mtiaiitwr.  §iuaà 
jSfuoabliuntur  fanoni/te, &  buncfua  pietas  abluitt&  votuntas .  Mà  il  dotto  Critico  era  IO 
«afo  di  compartire  oni  benigna  interpretazione  alla  voce  <iaw«aodig«  polla  da  Venao- 
zto;  quando  afferma  Siilo  Seoefe,  appoggiato  all' autorità  diSao  Tommaio,  che 
miatiorij  ìiomen  etiam  ad  purfatorii  pcnas  extetìditwr .  {e)  Io  penfo,che  il  dotto  Critico 
abbia  ignorata  a  bello  ftudio  la  prefcritta  interpretazione  (  applicata  *Ua  voce 
■wanJnm ,  polla  da  Venanzio  nella  Tua  lata  fiznìficaz'one  )  per  aver  campo  di fcf  «e  Ve* 
«anzio  :  effendo  egli  fimile  di  amore  a  cer(*  altro  oocato  da  Saliano  con  tal*  elogio  :  Ne^ 
.VM  ferè  fcrìptorum  efl  ^qwem  fuis  ille luminibas  oh/truere  fufpicaretur  ^irt  qitetn  dente»  «M 
.xeru  maUdicave  ithgua  gkdùtm  non&rinxtrìt  *  Soieaae  tiU  (]l  taortaUs  omntà  prafe  CoMmHnif 

fedifi' 

Il  •  ^       ■  ■  ■  Il  lij 

Ta)  'imbrcftus  lib.  ^  de  fide  cap. 

(b)  EripbaitÌHj  in  Aaceeat, 

fc  )  (SyriltM  Alex.  Uh.  primo  t^^ffanri  cap.  8. 

AsbmfiHSifrtt  Mntra drriamf,  Isi  SùtiuScacì^ùtBMi0U^Saa£kB,Sata»t^7 
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fii^bnis  pklfarectmvitìiSiCtfha/!  e /kbiimi  tbeam4^^iitreft4tereaKter\iil(/l /l  guù  ad  tjuf 
Akviafi^tìi»  putids  adié/ationit  eòtnlerit  ^  &  tlla  fùi^  M  tripode  VitCi  tetiaerìtt  (a) 

Divùm  Gcnut  ftirpi  iaviBa  Deum . 
DiQoaddunque  ,che  doveafiufare  verfodi  Vratozio  la  fteflabeoiena  interpretazione  « 

che  verfodiGeonadio  ufa  SaoTommafo,  riferito  da!  Iodato SiftoSeocfe  con  tali  paro, 
le  :  D.  Tbcma»  ta  tento  fimau  vclntniue  qnc/i.  ò8.  ita  Genaodium  interpretar ur ,  ut  dicat  Ca» 
tiee«meu0i  eoieerelv  im  urterà  prerfusà  regno  Cxhrìfm ,  fed  tent^per  ejus  irtgrejftt  rrfar- 
derifdonec  in  pwrgatricio  fiammanm  exfiehturac  lìberentur  àjordibus  &  pC'iit  preter/torum 
CTioui  um,^uaj  veliti  baptizetii^fu/k  boft^matuakìiut  ^vei  tuMU  bapttwun Màrt^ribus  ^ 
fitjio  fanzuintj  ebàt,  {b)  ^—^^ 

ESEMPIO  ZVL 

SAN  LorcnxoGioIlioiaoo  ferm.  deB.  Magdaknahi  le feguenti  parole:  Nanefi  bum» 
nm  epMtpmetenm  vuadt  fetnere  Jed  ditÀttum .  S^mquam  ^  bom  bomines  /chat  ipfe 
Domino  imperante  atque  feteflattm  tradente .  Imp'jravit  famque  Difcipults  ut  folvereat  refi^ei» 
taentn  Ù  in/htis  circHmligatum .  Verttm  &  Petra, atque  /ucceforibiu  retri ait  :  Qtéodcuiique  & 
gaparis  fitper  terram  erit  U^atum  Ór  in  Caslis  »  Cf  quodcumque  folveris  fuper  terrem  trH 
foUttum  &  n  Calli  .  Solvunt  igitur  &  ij^nnt  bomines  compedes  deh^orumillorum  videlicety 
fuoi  folvit  priits  D^oÙMus  >  O  gratta  divina  prtXKnit  ,  fufervacuè  prcr/m  peccatori  tnamu 
^impmtitr  f  fi  non  fkerk  munere  divino  Jòlutus  .  Nempe  ubi  deefl  cotnputi^iio  ,  cordis  contri» 
tr'o ,  peccati  odittm  ,  ibi  nibìl  operatur  ligandi  at^i^e  fohtendi  auHaritas  .  Hi'K  efl  qmd  imp46m 
tuteliti  t  Ct  adbuc  peccare  vcienti  non  ejl  tribuenda  abJoLttio  ;  aiioqui  fki  talem  ctaatur  ab/ol' 
vere^ft  tTfam  propria  autboritate  trwtj^it  j    per  boeeibfqnepT«fehMalUrÌHsfi^ipfi plurima 
rccet .  §lutfq$tij  ergo  Ecclefiét  Miiìi/ler  attendai  ^ntcoeperator gratie  effe  velit        tributor  .  lU 
Ut  tantum  sewonat  matmm  utjoioac  àvincidis  ^qtàbusver^  coutrittotùs  prerogatum  e/l  minms  . 
^«AM  Deutjoùdtòaeriiu  j  ^mnaèfi^eipiat  poft  WHfejfiewei  exbièitaim ,  wumm  intpottat ,  xrim  t9 
eleo  vutjera  tergat  y  tjuatenus  urriu/quejudicis  bettediclunc  percepta  ad  prepria  peccator  redeat 
fufcitarusi&  Uber,  TaUipror/m  in peccatoru»  foUtione  fcruaadus  tfi  ordo  itt  non  inondi  at^ne 
/c/vendi  poteflat  Seeeràet&M  vertet»  ed  penam .  Sembrano  concenere  qoaldhe  durezza 
quelle  parole  del  trafcritto  tetto  ifolvuat  (giturù  li^aiit  bomiues  compedes  deUHorum  iìbrunt 
viielicet  ^QHos  /oiuit  fnrùu  Dooùnus  \  ed  alcuai  potrebbero  fofpettare,  che  Sin  Loreaao 
Giultiniaoo  fecondo  il  fnono  dì  quelle  parole,  abbia  pretefo  approvare  l'errore  del  Mae* 
.  ftro  delle  fenteoze,  e  de' Settari,  condannato  dal  Coacilto  diTreato  nella  Seflìooe  14. 
Capo  6.  e  nel  canone  nono ,  ove  fi  aaatematiza  chiunque  alTerirce ,  che  l' affoluzioae 
fa^rameotale  fia «mìm» ini«y?cri«i»  pronnneiandi      declarandi remiffa  effe  peccata  confitenti, 
ìAi^  iodico,  che  quelle  parole  alquanto  dure  folvunt  igitur  t  ór  i^ant  borni  w  &c.  fono  ca- 
pad  di  una  benigna  inierpreta%toae ,  in  grazia  di  quelle  parole  uTteriori ,  che  poco  dopo 
li  leggono:  ubideejl  coe^iunHio ) cordis  contritio  peccati  odiwoi^ibi  nibìl  operatur  ligavdi  ar- 
gue  Jolvendi  auHoritas,  Qoefteidciine  parole  da  me  nocatenooo  la  fpieg  izionealle  pre- 
cedenti, che  fembrano contenere  qualche darenza  refi  cotnprende  ,  che  il  Santo  Padre  noa 
hà  intcfo  negare  a  Sacerdoti  la  podefti  giuridica  ammefla  dal  Concilio  di  Trento  ìosà 
lotemente  fai  ioiefb  affermare, che  il  peccatore  prima  di  effcr  kUàto  dalSacerdocet 
dleve  effer  iMcveonto  da  Dio  con  fpeziali  agiuti ,  che  lodifpoaguio  al  peodamuo . 

ESEMPIO  XVU. 

An  Gregorio  NaztSDzeno  nell* orazro.ìe  de  Panperum amore  hi  le  fegnentl  parole: 
Cwa  audis  Pauper  Ct  Dives  Hcurrerunt  /ibi,  utrum^  entem  creawt  DotaimUf  ne 


s 


(a)  Salianui  toou^jckiu'doaMial.ia  prefatione  ed  kStumf 

(b)  SiguaSeiieBfitkiioimSire  emot.ìit, 


L;iyiiized  by  Google 


I 


78  Off^rvi^^ 

W  quidcmpauFermf  butte  autem  diviUm  ab  eo  creatuih  %telltfas  ^  èc  eotjMirt  'paitP^^'^ 
furgtndi  wjan  arriptaiXmfik'emm  énrflat  an  à  Dco  6Uj$ifìkàtì  MfJitM  pr<feRa/tt)'Oefum 
Dei  fij^metitHm  ^  inquit  ^uferque  efl,  tanutfi  (juod  ad  rés  extéri/as  tttthét  dtjpari  condittot^ 
/fitt.  Nelle  trafcritre  parole  fembra  ÌI  Nawanreno  ncRare  ,  che  Dio  fia  AotÒ«^e  énm 
poftra  povertà.  Una  tarafTerzione  farebbe  contraria  alIaScrittrii'a»rtelU  quale  légp». 
fnOjCheDiodà  le  ricchczz-,ele  toglie,?  col  privarci  delle  ricchezze,  ci  fa  poveri,  conte 
appare  da  quelle  parole  del  SaoloGiobbe;  Dominus  dedittDominus  abflulityficut  Dofhinoflacuit, 
C'ò  noo  oftante  ,  è  da  crederfi  cfiele  Cr^fcriCCe  ptròle  del  Na^tairacoo  fieno  Apà- 
ci  di  una  benigna  interpretazione  ,  in  grazia  di  altre  parole,,  che  fi  If-Rgonò  hcll* 
inedefima  Orazione,  e  fono  le  fegueoti:  Ait  veròàDeo  quoque  fiat  la  iiU  divexenfurMnm 
dum  perfpientm  efl^  qmmdi»  tetrena  ktc  wtotes  periwhàtititem  à  fe  iffn  y  iaBationemqia  ve* 
lut  infiuHibus  fiilerit.  Cuinam  vcrò  ratum  e/1,  num  ille  oh  vitium  crucfCtUTf  bic  rur/umut 
(fOimt  &  laude  diffius  evebatur.  Qaelle  parole  veri  à  Deo  quoque  fiat  t  Ut  iUi  divex^ 
f*r  &e.  fembraoo  la  fpiegazione  dì  quelle  altre:  Anìi  Ùéo  bi^ufmoéA  WflBiUto  pttfi^ 
fit  ùc.  E  fi  comprende,  ch^  il  Nittanr.fno  non  nega  ,  che  Dio  fu  I*  Autore  delle  ca- 
iamità  di  «luella  vita;  mà  follmente  airerifce,  non  faperfi ,  feì  liuli  di  queffii  Viiaci 
fieno  dati  ingalligo  de'  prccatLcome  chiaramente  appare  efleds  Afe  fl  d»  loi  l«tl" 
mento  da  quelle  parole  :  Ctùnìm  vàè  9»tA»tgwm  efì  ,  mm  iJìe  òb  vitium  cfucterùr^  C^ 
Forfè  anche  a  tempi  del  NiKÌanz-no  córreva  p-r  le  bocche»  e  iier  le  carte  di  (gualche 
Teologo  quella  propofiJiioiie  profcritta  d*  tré  Pontefici  Pio  Q,iinto .Gregorio  ij.-. 
Urbano  Ottavo  lamnes  mnbii  juflorum  afftìcliones  f,m  ultio  ies  pfccaronm:  la  qual  pro- 
pofttione  ultimamente  rinovara  da  alcuni  Scrittori  Oltramontani ,  fù  di  nuOvo  cott- 
danoata  da  Qemente  Undccimo  nella  bolh  Uii^enitus .  Qyindi  il  NitianàeiiOfttfOJ 
Avvocato  de*  piliferi,  difende  la  loro  canfa,con  rigettare  l* erronea  o^jiniottedictti 
'crede, che  la  povertà  et  fn  Tempre dsta  da  Dio  in  gartÌRO de*  peccali:  e  Jjarhindo  io 

S articolare  delle  infermità ,  che  ci  affli  ggono  in  quella  vjita  ,  dichiara ,  venire  qoeree 
,  a  Dioyoòa.fempre  come  (iHidice  puniente,  iill còme  AOlorc  della >4at ora  ,  che  no» 
/noie  impfdire  il  corfo  delle  caufe  feconde.  Iddio  permette  ,  che  abbfano  il  rooluo. 
«o  le  leggi  dclU  Natura,  e  lafcia,  che  i  nollrì  corpi,  come  compofli  di  materia» 
fieno  foggetti  a1le'a1tera«ioni,  che  por^  feco  fa  ìhaierìa  ;  e  dia  ciò  haiwo  ongirte 
le  infermità  ll  qual  feniimento  vien  confermato  da  Niceta  nel  così  parafra  fire  il  documen- 
to del  Nauaoc^op  ;  ^cg^s  ad  tmteriam  fpe^ntymateTUkgtscooutaum^ò  inftf  bilem  mmmeque 
wijlimem  fiittm  HnkmfHt.  Approvano  parimente  irdocomeìrto  del  Niwartzeoo  Or- 
lato Mìlevitano,  ed  Origene,  a /Fermando  entrambi  che  non  fempre  è  da  guidtcarU', 
.che  la  povertà  ci  fia  data  da  Dio  ingaftigo  de'  peccati;  quando  ponnoaffcgnarli;  al- 
ili «olivi  moralì,per  lì  quali  Iddio  alcuni  flagella  colla  povertà.  U  primb  Vh-t.  àdve^ 
^Parmctiìamm  così  fcrive  :  Citariaf  D.'uj  dicenj:  ego 'firn  qm  feeipQupcrem  ,  iìf  divttem.  Ndit 
^(gttiauon  potuti  ^  pauperi  dare ^  Jfd  fi  amhobus  daret  ,  peccator  qua  fibi  M'^^^^^^^'^l^*' 
^jiirt  non  poffet.  Denique  fic  Jcriptum  efl  '  ^jìutmaimoium  aqua  extingfiit  ignèfn  jle^^em^l^ 
€xtì»iuir  peccatum.  Il  fecondo  Iib.  4  tiontra  Celfim  così  fcrive,  tlioftrafando  a  Celfo: 
Non  videi  ^  quod  Drus  l  olenj  uvdecavque  maferiam  ivfelk^ut  exercendiprehere  bomniyTit 
/lenii i  manerety  Tudtique  artinm  inoPtam  et  ctmitem  addidit ^  ut  cogeretur  tas  invenitt  ; 
ad  virìum  y  ^igd  iminum  pétmé^  itet^Mat .  Cèn  «mm  wi  ìgkm^ÉUtmi  rebus  dtU, 
mis,  fatius  erat  ej^^tios  e/fe^ut  invei  iendis  artthui  ingenium  ercolerent  f  quàm  per  affateitrtan 
ferwn  mentem  incultam  "  '  ' 

,,lènt1mento  dì  un*  III 
verta  vì^n  data  da  D'_ 
quello  fuo  (entimcmo  con  unanonmeoo  elegaaCe  t  chefpiritora  fi.tiilitudioe  ;  dicco- 

(a)  f^tfMM  £iit0fiMÌ«  j./ifr.  a,      )  I, 
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Ì9,  die  Tddio  hi  eompoRo  qaelto  Mondo,  come  no  perfetto  Polena,  io  coi  d^vo- 

OO  per  oeceflìfà  efsere  introdotti  c.  Principi, e  Bifolchi;  altramentì  il  Poema  non  pò- 
irebbe  dirti  perfetto  ;  fi  guis  inde  tottat  deterius.  Ma  mcgUo  di  tutti  fpiega  AKoftjno  il 
vero  motiv6,per  lo  qoale  iddio  tal  volta  flagella  colle  calamità,  e  trawerlie  gli  Uomi- 
ni  anche  Santi,  col  proicflare,  che  Jnfits  quidenùd  mahnm^b  iniqkis  Domini/ engcom  9 
non  ^  P<w  criminiSf/ed  virtutis  txtmen.  (a)  K\  qua!  fentimento  fe  aveffe  fatta  xtì\* 
tnx^t^tf&xu»  TAbalenfe ,  averrbbe  umiliata  la  fua  penna  in  ofscquio  del  Santo  Patriar- 
ca Ifjcco,  la  cui  innocenza  oflVfc  fenza  werao  fondamento,  col  fingerlo  reo  alme- 
00  di  peccati  veniali.  Senza  fìngerti  un  tal  reato  (  chf  gli  fu  fug^erito  danna  immagi- 
nazione erronea  credette, che  non  vi  reftafle fondamento ,  per  falvare la giuftiiia divina, 
nell'  avere  deflioatolfacco ,  vittima  del  Solenne  Sagrìfizio ,  decantato  nelle  Sagre  cartd 
Ma  non  è  cola  nuova  nel!"  Abulenfe  il  maltrattare  i  Santi  Patriarcfii,  quali  arrivò 
ezidiKiio  di  peccati  mortali,  fcrivendo  con  penna  alquanto  audace, 
che  I  Patriarchi  no»/mm  Viri  vaUeperfem^quia  atìqmunm  wmeSaucctta^Ct  fatit 

Dm  L  Oratore  Eecìefiaflko  aver  perìzia  dilla  Teologi^ 
Sfolaflica^  dalla  ^uaìe  gli  faranno  fummìmlirate  le  dtflìn' 

^toni  ^  che  abbìfogn ano ,  per  ben' intendere  illegìttimo 
fenfo  ,  in  fui  hanno  parlato  i  V^dri , 

OSSERVAZIONE  V. 

*  I  IBofilo  RaiaaDdo  (  b)  ftimà  afsolatamente  nTCcfsario  lo  lladio  dclb  TeoIozU 
X  'coliHict  a  chìooqae  brama  un'  accurata  notiria  del  legittimo  (èntìmento  ,loci3 
U  crede,  abbiano  parlato  iPjdri.  Adduce  in  ragione, che  chi  le^ge  i  Padri,  feosa 
premettere  lo  lludio  della  ScoUftica,  adpierasHeimadvenit,gusFatrtsin/huantpotiiì7t 
gmm  exrrmmt ,  ,,ec  mfi  ah  e»,  tii^u»  ftboh/lka  exereitoHo  vifia txmwrit ,  deprebcnduntur, 
yrtur  boc  Ucìrr  fchoìafìtco  ]am  imbu^usfacUiùs  perfpkit ,  qut  vere  fint  ?atrumobtoT/ionet  ^ 
t/qut  abfttactJolUcithis.m  oUre  a  ciò,  che  hi  nouto  il  Rainaado,  aggiungo  io  ef' 
lerv,  alcuni  Tetti  de* Padri,  che  non  ponooefeere  compreli ,  fenotida  chi  è  verf«tp 
nelle  diItinzioni,che  fonminiftra  la  fcolaftica.  Dimoftrerò ciò  colla  fcortadi  alcuiii 
«l'USL  r  '°-'  «Jonaeri  ;  pia(;eodoffii  oiservare  aella  pcdittisp.  ofiervwmqe  9 

metodo  (bgwio  aellp  precedmti.  ^ 

ESJBMPIO  I. 

C  Ara  Bafilio  nel  libro  de  vera  Virghitare  trattando  di  una  Vergine  Beata ,  che  abbb 
lir/r%^^^^f^^  i'  *^  ^""^  tJDOn'  efempio  ,  coi  fcrifte  :  JOa 
\7*JlT"^^r'  ^  »  P^^f^  ccronas  proprtas  fcr  ^ngHlas  earujn  gux  quor.icm 
«»/far,o»r  fua  prcffcere  .coromn^ur ,  ipfa  quoque  pc/l  mortem  M  «era»  vf^fl  twenis  fcm^.r 
m'"''  Teologo  fcolaftico  fapri  capire  in  qnal  ffofo  debbano  clsere 
i?5Sv,  .  »  Tilf  ^'""^^  '""^'''"^  redmitHr  ;  mentre  a  chi  farà  ver  fato  nella  fco- 
f  'ara  "ota  la  d'ftinzione  della  beatitudine  efieovale  ,  ed  accidentaria ,  e  la 
fubdivifioae  delU  beaiitndioe  accìdeatacia  iotraoCcorìa,  epermaosote  io^^^ 
  li 

(a)  A<tgtifii'ms  lib.  4.  de  Civ  t.  D  icap.  i  mm^mmamm 
(0)  Tbcapbjfks  Jikyaaudus  de  buipiti  Ecde/k  fuiiSio 9, 


Liyitizea  by  GoOgle 


8«  Ojfava^hfu 

la  qual  diftiobìone  fi  compreaderi  il  legittimo  renfo  delle  notate  (Mfole  di  SioBaGlié, 

ESEMPIO  U. 

O  An  Giaflino  Martire  (credoto  Aatore  delle  quiftkmi    ormloxos)  nella  qatftiooe  f  8. 

così  krivc  :  No'ì  e/l  pre'icfto  cat>fa  ejus  ^  qttoi  funirtmerat  Jei  qioi  fhtnrumr^nt  yCau- 
fa  c/i  friiiothrif  y  non  em-M  prtn^tijuem  fequirur  ra/uturajjed  rem  /'ueuram  pr^euitUo  .  il  iò- 
lo  Teologo  fcolanico  fapri  capire  nel  Tuo  tfgrtrimo  feolb  quelle  paroh ,  ^uai  fiurn» 
rum  trac,  caufa  efl  prenctionis  ;  mentre  faprà  conpr'rnJere  per  m?«7;o  delle  di  (lìnr.iooi 
in  qtial  modo  il  futuro  fìa  caufi  della  divina  preiciensa  ,  cioè  per  oudum  objecìi  ,  Ct 
temwn  (  fecondo  U  frafe  de'SoolAftìct)fNmi  refpicic  prtfckiitM  aìfipie  aìbiKfitant indivi* 
man  eilum, 

ESEMPIO  III. 

SAn  Cipriano  ne!  libro  d:  hpfts  rapportando  tragici  avventfnenli dì  coloro,  che  fi 
.  cibarono  indegnamente  del  pane  Eucariftico»  com  fcrive.- /limi  qtà  &  ipfe  macula, 
tm  Saerifieio  A  Saurdott  edkbraeo  panem  emn  €t*eris  aufus  eft  iatenter  aecipere  ,  Sta^km 
Domivi  edere  dr  contreclare  non  potuity  ciiìtrem  ferri  fe  apirtis  manibus  i>wnt .  Documenta 
unius  ojltvfum  cft.  Dominum  recedere  ^  eumfieg.iTur  yvec  inverentilms  adfahfemprodefe  mód 
fumituTy  quando  gratta  faiutaris  inciner'em  fancH:ater.aivttemHfeCw .  Ilchtaro  foIoTedfogO 
fcolalìico  faprà  fpiegareia  buon  fenfo  quelle  parole  »  Diminuì»  recedere ,  e  fa{»ri  coiti* 
endere,  fe  nel  cafo  propofìo  nel  Te-ilo  allettilo  polfa  verann;aie  dirfi;  eh;  Grillo 
fu  liceoKÌato  dal  Sigrameato.  Il  Tsoloiro^coUilico  auderà  invediguiJo ,  f;  nel 
cafo  propollo  fia  avvenuta  qaalche  alterazione  reale  »  e  fenGbile  nelle  fp;zis 
Sagramenralì  ,  ò  pure  fohmente  fantaftica ,  ed  apparente.    Se  1'  alterazione  farà 
creduta  reale,  coechiudcrl,  che  Grido  non  può  dirli,  che  duri  nel  S  agra  mento  ; 
«quando  la  permanensa  di  Grillo  nel  Sagramento  dorat  durante  la  reale  integriti  delle 
Ipezie.  Se  l*  alterazione  è  fiotiflici ,  darà  p-r  certala  permadenza  di  Cfirifto  fotto  s'i 
accidenti  Hiicaridicì  ;  quando ie  alterjzioiii  iniaiiginarie,  fecondo  la  D^trina  lai'. gni- 
ca  da  SinTo>ninafo,(a)nienreprodacono  nel Sac;raniento;eflendo  elleno  caoiàte  dall' 
altera iione  del  fenfo  interno, o  pure  eft?rno.  Colla  fcorta  della  fopraccenata  diflin« 
xioike  andcri  fabbricando  nuove  quiltiooi;  come  (è  la  cenere  nei  cafo  riferito  d^  Saa 
Gpriano,  in  cui  fi  dicooo  trafmutate  le  fp^zie  Sagrameotali,  appariva  tale  al  foto 
occhio- d?l  reo ,  ò  p.ire  fe  tjle  fi  prefeniava  n ',inliì»cnte  all'occhio  di  tuttigli  Spet- 
tatori •  Nel  primo  cafo  coochiuderà  >  che  l' apparizione  delia  cenere  fia  Rata  puramente 
immaginaria  :net  lècondocaib  diri*  che  fla  Hata  reale  ;  e  per  confegacosa  fia  feguita  reale 
alterazione  nec^li  accidenti  EncariHici.  Inoltre  andn  à  difputando ,  fe  la  fopraccennata 
apparizione  folle  tranficoria,  o  permanente:  e  fe  tranficoria,  la  dichiarerà  immaginaria.' 
permanente  )1a  dichiarerà  vera ,  e  reale*  Pofcia  anderà  difpatando ,  fe  quella  cenere rap- 

frcfeiitata  co  i  appiri^ione  permanente,  o  tranfitoria,dovefl*e  adorarli  con  culto  di  latria, 
n  ordine  all'  apparizione  tranficoria  (  ch(>  regolarmente  fi  fuppone  immagiiuria» 
-  durante  tuttavia  1*  iniegricà  degli  accidenti  £ucari(tici  )  non  averà  difficolti  a  decide* 
re,  che  quella  cenere,  la  quale  fi  fuppone  elTere  una  mera  illufione  de*  fend  jfofTe 
adorabile  con  culto  di  htrii;  pj'acchè  un-  t.il  culto  non  fi  fi-rma  nella  cenere  appa> 
rente ,  mà  piffa  al  vero  Corpo  diCrilto,  eli;  li  crede  permanente  nel  Sagramento» 
'benché  nafcofto  (  in  grasìa  della  data  fuppofiiione  )  con  doppio  velo  l'uno  reale 
conliftente  negli  accidenti  r^tli  •  T  iltro  inin  i^iinarioconfiftsntc  in  qnclli  larva, che 
illude  i  fenù  .  £  fe  fì  concede  permanente  i' appatizione  della  cenere  )  deluderà  il  cuU 

•  -  ro 
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Co  di  htrii;  MB  fblam^nte  perchè  ivi  non  dimora  il  Corpo  di  GriRo ,  f  come  fi  fall* 
pone,  in  vigore  della  Reale  rrafmatazioae  f*f.uita  negli  accidenti  Eucariltici  )  mà  f  tian- 
aio  perchè  quella  cenere  apparente  non  è  un  Tegoo  abile  a  rapprefcntare  ii  Corpo 
dji  C^lto.  Diflì,  che  non  è  fcgno  abile  a  r^frtfentare  ii  Carpe  di  C^i/lo  i'ìntcndfnàùOM 
ciò  accennare  la  diu; rfnà  ,  che  paffa  tri  le  apparir/ioni  di  cofe  rapprei'entanti  il  vero 
Corpo,  il  vero  Sangue  ,l4  veraCiroediCriSo;  aelieQuali  apparizioni  può  aver  lut^oil 
culto  di  latria  ,  giofU  la  decifione  dina' acato  Teologo  adbuetdoroKditme/lidqkàl' 
«ppareteoàm  cultn,quo  priitjj  adorar  ione  trtufuinte  td  vtrm  CBiifiiCtnmt  Mf  S^g/d* 
mn  tanguam  à  figunad  fiiuratum,  (a) 

ESEMPIO  IV. 

IL  Magno  San  Gregorio  nel  Hkn  tot  Maral  fpiegaodo  quel  ver  Petto  di  Giobbsl^ 
Mutam  es  mibi  ineruJdem  cotìkrhe.-^w'nyd.-i  e/l  prxfciusy  dim  noMa  mfitfu^  fiaii»  • 
Té  fitnt  j  prxfciavtur  *  &  fcimust  ì*ùa  Dfe«ibile{i  futUTum  ante  cujus  ocuhs  pr  et  trita  miUa 
funt  iprejentia  non  tranfeion  ^futura  non  venìunt  :  qui;  pe  quia  omie  quod  nobis  fmt  y  &  erit  » 
in  ejus  prof Hit  preflo  e  fi  ò  mvs  quod  prifenscjtfcirepote/l  pot.ns,quàtn  prefcirc'  Il  folo 
TeotoE^o  Scoi  litico  faprà  intendere  nel  fuo  legittimo  frnfo  il  trafcritto  Tene  ,  in  cui 
fembra.Sin  Gregorio  negare  in  Dio  la  prefcienui,  o  Ila  la  prevtfione  xi-,!!e  cofe;  fa- 
tare; qoaodo  peraltro  Sint*  Agoflino  prote(la>ch:  confiteri Deum  yCr  pr/tjcium  fiAttro» 
rum  negare  ,  aferti/fima  infama  efl.  Inoltre  fftj  la  previfione  delle  cofe  future  viene  aper- 
tameate  coafefTata  dal  Regio  Pro&ta  in  quelle  parole  regtitrate  nel  Salmo  138.  InteU 
kxl/ti  etf^thms  mas  de  bnge,  femìttmmm,&  fiiaiaibm  mem  invefiigafli^  &  emneg 
vias  meas  previdi/?! . 

Il  Teologo  fcoUdico ,  che  hà  il  maneggio  delle  di  finzioni ,  dirà ,  che  nel  Tello  Gre- 
gprtanq  vien  negata  io  Dio  la  pretrifioiM  delle  cofe  fttture  propriè  &  /triHitàlis%  intendo  con 
ciòfignificare,cheDto  non  pofTadirn  propri«méte,e  nel  fenfor'gorofo  previfore  d. Ile  co- 
lè fatnrei  qoado  aDio  il  tutto  i  preséie.lnolire  col  beneficio  delle  diiiiaziooi  faprà  f(xega- 
fe  in  qaat  maniera  il  tatto  fia  prefeate  a  Dio  ;  ed  in  qual  feafo debbano  edere  iorefeqoello 
parole  delTeftoGregoriano.  owne,  quodprcfens  efl^fcire  pctiuspotefl^  quàmprjcfcire.'D\fi\Q^fin» 
ti  egli  la  dopplicata  pre(enza,che  |K>noo  avere  le  cofe  in  Dio,  qual  ii  è  1'  obb}«triva,  e  rea- 
le; e  dirà,  che  la  preCenz^  obbiettiva  è  delle  cofe,  eh- f  )no  rapp'cfrntaieall'intfilttio 
divino  :  la  prefeoza  fifica  , e  reale  èdellecckfeennenti  nella  Divina  Ectrnità,  la  quale  co- 
me itiifura  fuprriore,  ed  itifinita contiene  realmrnte  trnif  le  inferiori  dorar.ioni.  Anderà 
cófegucdo  la  fpiegazioiie  delle  accénatedi(tin7.ioni  col  loggtugrtcre,che  ItGregorioavcffe 
ibteib  accordare  la  fola  preff  nza  obbjettivatod  arerebbe  potuto  negare  in  Dio  la  previfio- 
ne delle  cofe  future  nel  fenforigorofo , e  proprio-,  porendo  far  lega  infieme  la  prefcien- 
za  prefa  nel  fenfo  proprio ,  erigorofo  colla  prefetsza  obbiettiva .  Ciò  appare  ne*  Ptoteti  y 
i  quali  benché  hanno  nella  lormeotela  prefenr^a  obbiettiva deliecofeiCnerivelaoOj'OaU 
ladimeno  diconfi  f  refdi  futurorum  nr !  fenfo  proprio  ,  e  rigor  ofo  . 

£forfep^'r  màcaza  delle  prenotale  diflinxioni  parlo  cóiufamente  intorno  alla  divina 
firevinone  il  Seniore  ScaligerO(Sorittore,  a  cui  fi  pnò  addattare  q  nell'  elogio  riferito,  e  crl- 
ticato  da  Seneca  Vir  i^  rrtii  rnrir;.-  magis^qua  bor^i  (t-)Prerefe  rgli  parlare  daCatrtdratico  intor- 
00  alla  Divina  prefciéza;  luà  no  Teppe  mettere  in  chiaro  il  cócetto  vcro,e  Teologico  della 
.  Divina  prefcienza;  perchè  non'fi  trovò  fornito  delle  dillinfeieoi  feolafttche.  Non  feppe  egli 
difliagaere  la  pcevifiooe  impropria  dalla  propria  ;nè  tampoco  fece  oiedsiooe  della  dop» 

F  pli 

(  a  )  Andreas  Luccberius  Soc  Jefu  e  i  cifìoniblIsFàtgwUtdeveiierakìASlÈdhr^ 

(b)  Auguflii  us  Uh.  5.  deCiùtate  Dei  cap,  9. 

(c)  Sema  Ub.  frimc  de  ira  cep,  i. 
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plicara  prefenzidc*  fatar! ,  cioè  dell  i  pretèasi  inCen7.!onaTe  «  e  reale;  come  fi  Icorge 
dalle  firgtienti  parole  i  che  li  leggono uel  4i  lui  libro  de  fitbtihtote  mi  Cardaium  txercit , 
16%.  g>M<r«  «r  ilbd  quoque jiMiMutetcutiamiu  :  «e  verbum  quiim  ilbtà  prtviitr^  Dé 
WiVenit  omnipttatis  :  ili/l  qnod  m/trt  vtktila  hitelle^one  metimtr  infi  ntatem  »  no^v  quidem 
quilmte/ifuturwnypr£vifioillae/l:  Detti  cui  nibtle(l  futurum  ^  non priudct  y  fed  videt  /ìmpli' 
ciffimè  quei  e/l prcfens.  At  omnia prtjentia»  U a  COSÌ  confufo  parlare  mi  £a  credere  ,  che  lo 
Scaligero  aveffe  nelle  materie  teologiche  la  medefima  ìnlufiÌKienKayCbedifemedefiiM. 
COfiteifa  coAcaodideiza  Giudo  Liplio;  eoo  tali  parole:  (a)  ekpbantes  ajuit  etfl  amnibut 
ÌtM>eide  delecUntur ,  baud  temerè  umen  eos  i'igredi  cum  in/cii  fine  «Mandi  :  idem  in  tbtokpa  wiibi^ 
AuDìovoleffeche  lo  Scaligero  aveffe  conofciuca  la  propr  la  iafuffizienza  lo  Ctli  ma- 
terie; come  in  femedefimo  la  conobbe  ilLìpfio.  Quindi ,  perchè  noti  ebbe  tanta  amtU 
Uf  che  baflafTe  per  fargli  compreadere  la  propria  imperizia oelle  materie  TeoIogiciNW 
faerkò  dKerderifo  oeldeiìdefe  LodovieoVives,  Teologo  di aMOfcoro  «oiatstcaf 
died?  titolodi  femplice,  per  aver  defcritta la  Divina ProwiJenzi  >  VokntaTem  cvfitì» 
timclajttibernuittm.ìAiwÀvkibo^  difcodere  il  Vtves»  laddove  craterrò  della  oeoeflìti 
della  Teologìa  Dogottin. 


L!  Oratore  Ecchfiafttco  dora  fegno  di  ej^er  v^rfato  nclU  f 
Scolaflica ,  quando  [apra  conofcerc  dt  quxl  pefa 
figlio  k  ragioni ,  ^ifc  adducono  iVàdri  iti 
fruova  di  fuakòc 

OSSERVAZIONE  VI* 

Occorre  ooB  poèhe  volte, che  fi  trovino  ne' Padri  alcune  ragioni  recatela  compro, 
var.ione  dì  «gualche  affersione ,  le  quali  fieno  ò  non  necefTarie ,  ò  non  accomode  ali* 
argomento,  òdi  poca,  e  tenue  probibiliti:  addotte  da  Padri  per  pnra  olleotaaione 
delle  rkcbtzf  del  lor  ingegno  .Sari  ofisìo  dell' OratoreEcclefìaflica,  che  fari  beo  ver^ 
conella  fcolaftica  ,  il  non  inlèrire  nelle  fue  concioni  ragioni  lai' conofciute  di  poco  pelo. 
La  vera  bilancia,  per  conofcere  il  pefo  delle  ragioni  recate  da  Padri,  èia  fcolafticat  'a 
quale  fàconofcere  i  grani,  che  mancano  al ginftopefo  della  moiieta  ,  che  fi  trova o^ 
volumi  de' Padri.  E'  verifimile  ,  che  anche  ne*  volumi  de'  Padri  fi  trovino  monete 
adulierinp  ,  che  dal  folo  Teologo  fcolafìico  potranno  fcoprirfi  .  Non  abbiamo  obbligo 
di  accettare  oer  Infallibili  tolte  le  ragioni ,  che  recano  i  Padri:  ficcome  non  abbiamo 
obbligo  di  riipeifare  per  infallibili  tutte  le  ragioni,  che  adducono  i  Pontefici  nelle  loro 
deciUoni  dogmatiche  ;  afficurandoci  Melchior  Cano  i  che  ooo  fiaroo  teaoti  o 
combattere  fór^  eat^s  à  Pwtificibus  nMtù  ,  tanqMm  pr}  tris  9  O  fiels  •  (è) 
Non  è  da  crederfi,  che!  Padri  abbiano  avata  intenzione  diefìgg^re  da  pofteri  un  talt 
offeqaio  a  loro  volumi,  per  cai  doveflero  accettarfi  per  infallibili  le  ragioni  «  chea4i 
ducono,  kicon>fKovastooe  delle  loro  alliiraìoni;  quando  però  quelle  ooo  fieoo  corrai 
bocats  da  maggiocc  antoritis  qoal  fiiqtiella  dell^  fcritttm»  delle  iiadizioni ,  e  de* 

Goo> 


(a)  Lipfius  in  cenu  prima  mifceU.  epift.  59. 
ijo^  CwMtf  de  kcù  Tòcoiegid/  k^,6.aifi»^ 
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rEhfumyi  Sìctm.  8f  : 

m«l  rQffi>t««te  foodam«to,»cr  tKefamere.checiafcaa  di  «oro  foffe  dtfpofto .  pw 
I37tre  qaclla  nobile  protètta,  fcritta  daSaoi'AnfcImo  pelpciocipiodi  VJ^f^^^I 

JÌai,rcdtanc»m  fic interim viicri f^c dkatur .  Refo  addaoqaeperfuafo,  cte  non  tutte 
leraéoiiit«nteda  Padri .  Geno  •«f;»HibiU  ;  farò  coiìofcere  p^^'ì^^^^^^^l^ 
UeSS  MMtftiet  ,  pertppreoder^dUwtpifo  fieno I«  ^•^"l^*^  l^«Sà 
coHt  fcof ta  di  alcuni  Eiraipi,che  «nÌKfiftro,  4UUiill«mfiioioa«en«  A  «wteowt 

4el  ttìo  f<ilko  metodo  • 

ESEMPIO  L 

CLenietite  Aleffaodrino  in  quelli  fcicelelireOriwoiiePliiwtibacoiilro  de'j^»^ 
li ,  per COrifoUnr  Idolatria  argomenta  io  tal  n^intera  :  ^ui autc'nfahrtcanturftatMS , 
ito»fif  eosadmffmntìmexvobisfiifiiM  utmateriamcvttetMatùì  Ai^'i'^''fi*J**!*^^'*Ìf,l 
•idnécrip/ltmlwt  pinuki digiio Panttrat  ptdchrc.  Non  enim  ent  ttjmianjmffiferjed  ut 
ìlriÌt*Mmklt»»fn»igtkimitmwrneris  Gnidie  nn/lrHens  ima^h^mfcctt  eam  ferme  /i  nt^m 
CraHrt  quamambat  ,  tH  oÌvnrentmifcriamicam?Taxirclis .  Lumprettt  a^em  torinelV^' 
ferrix Thcffiaca ,  PiOores emts  imitabantto'  Venerh  imagines  «''i*??*'^'«*?f****^^ 
Jhtmne  nMm/nAkkm^  nnv^Us^nam  nimnMcntrMt.  Di(Taadea<Uuoqiie  aeraen- 
tei  Gentili  dall' adorazione  de'  (imiilacri  ;  ponendo  loro  in  confiderazione  ,  che  qucoi 
fono  talfdtacopiatidacfcniplari  oca  folamente  profani,  mà  lofami .  Jf^^f^^^^Jl"^^ 
ce  ad  oi«lliiiaeargo;nei»taz{oneAmobio,(<i)  od  dìffaadere  i  Geot.li  dall  adorazioM 
de*  ficnulacrì .•  wmiffos  xideamus  Artifices^kvxyc  egli  confrafe  confimile  a 
Aleffaodrino)  in  effi-tevdis òùkderet&ìtbidinHmpreprhrmm<Kiumema  Janare,  H  cne^ 
rameote  fi*  arveouto  raecennato  diferdloe  intorno  a'ritratti  venerati  da  Gentili, 
loattettaPUolo;  fcrivcndo  ,cheon  Pittore  famofo  ne'  tempi  dell  Imperadore  Atisuilo  , 
foleva  copiare  il  volto  delle  D-e  da  qualche  femmina  foadilstta;  p,„gcnj  ,;eddU^ 
le£lar»mimagive  (è)  P  etefe  forfè  alludere  ad  tma  taletHoniil  !«li«iao«eno  ;  allora  tìm 
iagellandoìa  profanità  de' Gntili  Scultori ,  e  Pittori,  tra  Ica  tre  cofe  ,  che  roKgeJf» 
alla  sferra  della  fuaC'itica  M  ifa  ,  fpecìalmenteraaiaiciiiacA  il  cafo  defcrilio  da  fU« 
OiOiC  lodecideoe'  frguenti  cartai:  Ce) 

Sc0rtiqtieformameaiiiJus  Pilhrjtà 
Da"  Veneri ,  utarteftrnttia'n  baie  reddat  Dsam. 
Mà  la  ragione  dell'  Altffaniriao .  im  n.tata  puimf^te  da  Arnobìo,  è  ben^  ««J"» 
weléina;iiià  nondiboonafodezsa:  cforf-èa»»en<>toall*  AldTandnno.che  la  b?IIex- 
11  dfllacorteccia  Io  abbia  rapito  i.)  no  1j  tife ,  eh?  noi  abbia  ctedaton«p»ano  il  tal» 
Ptfaniedel  midollo.  Accade  ooa  di  raio  no  fimile  ìofortonio  a  grandi  ingegni,  qoal 
avveniva  «  qnelP  amico  Scrittore  notawdaFo«io  conqwfrelorj^  S-^ktlU  f«f 


de*  Gentili  on  dardo,  eh*  il  leologolcoi  lirico  capirà,  porcruruorLcrc  cumruu^>*«- 
l^tdoratoridelleSacrelnmiagloi.       farebbe co£»  lontaoadai  vcrifiaiile,  che  av* 
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(a)  Amobius  advcriù^ iT^s  iUt.óm' 
tb)  Pliniustib.  i5  c<tp.  IO. 
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vfettHEe'criCiUolici  ìlmedefimo  difordine  ,ch9  rimprofwa  a*  Geatiir  l'Ai? ffiadrino  > 

q»niido  pao  avvenire,  che  UQ  Pittort  Cattolico,  p;r  formare  il  rittracto  di  una  Sanra 
Vergine, abbia  per  esemplare  una  rea  f.<nniiiia  di  qualche  avvenenza.  Njo  voglio  qui 
g^MveraregU'Icolttrì)  e  Pittori, che  fi  Cono  ferviti  di  fimili  efemplari;  baftaodomi  pec 
ora  ciò, che  narra  Lodovico  CilìeI  vetro ,  Riferifce  quefti  nel  Tuo  Commento  fopra  la 
poetica  d'Arilloteie  ,  che  Perioo  del^  Vago  Pitcor  FiorencioO  f  oel  formare  il  ritratto 
delta  Rema  delle  Vergini ,  non  fi  lèrvtva  di  altro  efetnplar e  »  che  della  propria  Gooibrte/ 
Cre:Iijti  dal  troppo  Amante  Mirito  l' Ideà  delia  Sovrana  bellezza .  Il  Teologo  fcolaftioo 
addaoqae  ricoaofcerà ,  noot irete  convincente  quel  modo  dì  argomeocare  dell' Aleffan- 
drìno.*  reftat  mm  rmm  adiibere  juiieium^  an  veiisjetiam  aàanre  Meretrkes  ;  làcendo 
rifleflìone,  che  anche  tra  Cattolici  ponno  avvenire  cafi  fimili  a'  narrati  dall'AUiLodrino; 
e  ciò  i!on  orante  non  darli  luogo  all'  illazione  dell'AlefTandrino .  Il  Teologo  fcolaltico  ap- 
p  rendf ,  che  l' efenaplaret  di  cui  fi  ferve  il  Pittore  (fia  Sacro,o  profano ,  fia  di  femmina  Rea 
o  c^^i)^ateriaUter  fe  babet  iiì  ordine  al  culto  religiofo.  ^iodi  to^Hce»  che  quandi 
pure  l'eiemplare,  di  cui  (ì  ferve  il  Pittore,  fode  una  femmina  proditura  ,  po(!a  feoss 


a  quillaSinta  Vergine ,  che  crede  rapproTentata  in  quel  ritratto ,  e  non  all'  efemplare ,  di 
cui  fi  è  fervilo  il  Pittore  .  In  ordine  al  cuho  Religiofo  vede  il  Teologo  Scolaftico  ,cho 
concorre!' efemplare,  di  cui  fi  fervei!  Pittore,  alla  ftefla  maniera  checoacorrela  caoG» 
ifficiente della  Sacra  Immagine , cioè  il  Pittore medefimo:  eficcomenon  fi  ricerca, fa 
il  Pittore  fia  callo,  o  non  cifto;  così  non  fi  cura  ,  che  refemphre,  di  cui  fi  ferve  il 
Pittore, fia Santo,  onoa  Santo.  Che  pofcìa  la  cauta  efficiente  della  Saaa Immagino 
Ronpodra  in  verao  conto  efler  nociva  al  culto  religiofo  ,  Ioatrefld  un  famofo  letterato 
alU  Santa  Serafìnadel  Carmelo  ;  adìcurandola  ,  che  fì  può  fenza  fcropolo  adorare  I* 
Immaeioe  del  Crocìfido ,  ancorché  fi  (apelle,  che  foffe  (lata  lavorata  da  un  Demonio  (<t) 
Quindi  mi  fi  dà  ugml  foiidameoto  di  af!erire,'cliefe(re  altresì  poco  cooveoieote  quel 
Viododi  argomentare  adoperato  contro  de' Gentili  dal  MartireStn  Ginftino  :  5ròu  nn- 
furcsbortm  epificet  cmvibéis  vitiisy  ne  fingula  percenfeam^  obfitos  ;  qui  etiam  fuar  urne fficÙMrttm 
Mitfifiris  Ancilhdis  ftuprutn  offerunt .  O  vos  Jlupiàos ,  qià  ab  emvthus  obfc^m  Deos  ques  aio- 
ratisy  fingt  yfcfvtgique  creditis .  {b)  Per  altro  è  da  crederti ,  che  Gioflioo»  e  Clemente  rif^ 
caldatidaun  Sinto  fervore,  lafciafTero  correre  nn  tal  modo  di  argomentare ,  a  folo  tì- 
tolo di  efl.ig?.crare  il  facrilcgio  de  gl'Idolatri  ;  benché  potencro  cfi^ere  petfuafi,  che  iL 
reato  ò  dell'Artefice,  ò dell* efemplare 9 di coi  fi  larve  rArtefice»  ooii  iiriti  •  coo- 
lamioare  la  SaotUà  del  ritnuo . 


SAq  Fulgenzio  iure/p.ad^eH.  Antan,  fpiegando  quel  verfetto  del  Profeta  obbtet* 
tato  "dai;!!  Arriaoi  Geaenatioaem  ejus  qìdt  etiarrabit  vi  FiloTofeodo  colle  feguenti 
ibrmole .  Fu'n  generatio  inemrrabilis  ejl ,  ii'iorabìlis  non  efl .  l^equc  enim  confequens  efl  ut 
ékoi  nù&potcfl  e^tarrarif  aoa  pq^tfciri&c.  /^on  tfi  ergo  tgnorabilis  yCum  fitineaarrabiUs \Jeà 
à  fid^tks  cognofcitw  ttcametitr^  qtuunvU  nec  BumaiHi  tinguisjiiec  angelidt  enmttur.  Situt 
ttgj»  C^ifii  divimtatem  ignorare  M«  dtbemus ,  Ucet  enarrare  nonpojtmus  ita  Nativitatis  ejus  » 
quarnvis  nulli  /uppetat  enarratio ,  «09  e/i  tamea  fidelibas  adempia  cognitio .  Sì»ii  enim  natun 
fruiteti  cujuj  nativitatem  hnararetì  S^itìt  filiwndicae  &  genitnm  ne/ciat  ?  ^wu  Patremva'» 
ktt'irtderef  quem  tion  confideret genut'fei  Gemàeverè  Pater, &  veri  natus  e/i  FilitUm  Ve- 
Mtm  n^FMii .HatiiiiiMtcm,  Mtmmbk  ^  i^^fan  «.te  datmaM^iimUitcruatHsfue: 


(crupolo  veruno  adorarli  la  Sacrai 


hé  la  mente  dell'  Adorante  fi  edeoda 
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(a)  S.Terr/ane/Ca/ìelIo  iaier,tt{p,9. 

(b)  Ji^tttuj  io  AfoJog.  2. 


S^a  r^loquen^a  Stufài  %%  - 

rit  tnarrare.  Quoniam  O  PnpBeta  non  dixit  tgeneratioxm  ejus  quù  e^uovic  yfed  quijcner. 
rabit  ì  II  Teologo  Icoltflico  fcoprirà ,  che  la  prefcrict»  irgomentasioiie  di  Falgeoiio 
è  vacillante  ;  perchè  tutta  quanta  fta  appoG;RÌata  ad  un  debole  fottegoo  ,  qua!  li  e  Quel 
principio:  AAr^irf  enim  confequens  ^kt  quod  non  pojit enarrari ^  non  pojfnjciri.  Oppplload 
un  tal  principio  sì  è  il  detto  dì  on'  ìlloftre  allievo  della  fcnola  Platonica ,  quale  fran- 
«ameote  afferifce,  che  il  parlare  è  fratello  dell'intendere  ;  intendendo  dire,  che  cor. 
rifponde  fempre  l'elocuzione  alla  coe;n;zìone.  (a)  E*  così  certo,  che  l'elocuzione  cor- 
rjfponde  fempre  alla  cognizione;  che  in  vigore  di  un  tal  principio  II  Na»iail«oo  «• 
Approva  quel  detlO  decantato  di  VÌMMomiDiumintelUBu  perciperedi^dkeft^^<maii^ 
iem  impefibile.  Penetrando  t!  NaxianMno  colla  foa  grande  acutezza  il  cuore  di  P'at^ 
nei  atieDa  che  il  Tuperbo  Filofolb  non  per  altro  pronunziò  l'efpolto  amoma  t  CD» 
aer  lofteoere  lo  credito  il  (no  fapere.  Coli' affermare ,  che  la  natura  divina  dtlficllmeo. 


^  dì  Platone,  dichiara  il  Nizianzeno,  qual  fia  il  fuo  fentimento  intorno  al  lo- 

■raOGeanatoaflìoaia,  così  conchiudendo;  (6)  ego  vero  ita  potius  dkendum  ce»feO  t  Dct^ 
mtnnm  mms  ^dm  verbi  tspUeari  pofi  ;  ànimo  meem  tique  tat^UeSu  comprebcnàt  mdtè 
min*t  poffe.  Uam  qvoi  quis  animo  &  rationecompkxus  fuerk  yid  quoque  fortajfifermone  declci'. 
Wùre  queati  jfi  noa  jatit  dibtcidèy  &  perfpiaé^at  faiten  ob/curè  ^  nudo  Audt:orem  iiacìusjU 
tm  omaind  furium  tardique,  &  flupidi  ingenii .  Cirillo  ATeffandrìaoCtf)  rapporta  ti  tue* 
defimo  afliocna  Plitonìco ,  benché  variata  alquanto  la  frafe ,  e  Io  approva  ,  co  i  fpiegan* 
dolo  :  l/f/fKC  bocrellè'  Gloria  enim  Domini  fugit  fermwem^fict^  ftr^u»  ej^  Ù  om>us  deeo 
fermo  infbrmus  ejltf  dignitatem  ejus  non  afkquirur  efittiim  ukraomm»€tgitatioaem  videmM 
e»tem  per  ff  cculum  &  in  snigmatet  Aut  didt  fapiemi/j^us  f^auius  .  Ma  dicendo  Cir>llo  , 
che  la  difficolti  del  parlare  nafce  dalla  grander^za  dell*  oggetto  ecccdrute  U 
ba^ezza  del  ooftro  intendimento  \  dice  ciò  ,  che  non  dice  Platone  ,  e  dilB- 
m  yU  il  fcofo  proprio  dell'  affioma  Platonico .  Io  però  fono  abbaftanza  fod- 
disfatto;  quando  Cirillo  concorda  co!  Niz-ianzeno  intorno  all' aderire,  che  la  dimcolt» 
dei  parlare  nafce  dalla  difficoltà  dell' intendere .  Tertulliano  faceojo  coraggio  a  ferne- 
deBnio»  rigetta  alToIntamente  come  fatto  l' affioma  Platonico;  proteftando  con  firao* 
chezia,che  Dìo  può  conofcer  fi  ;  e  può  efprimerfi  da  ogni  più  rozzo  Plebèo  :  D?<«»» 
quilibet  opi^x  Cbrifiianus  Ùinueaà  o/UnìUt  exiadetotum  qued  c/l  in  Deo  quéritur  ^re 
quoque ajignat\  ìket  Platù  afirmet  fiif^taterem  ÌMoer/katit  ne-ue  inveniri  fa^eM,y&  imxn^ 
tum  enarrari  in  omnes  di^cilem.  {.ì)  Mi  p-rfiiado  però ,  che  Tertulliano  noi  parli  del- 
la cognizione  quidditativa ,  la  Quale  comunemente  i  Padri  danno  per  impercettibile 
all'amano  ifiteadiiiKtito;  Quando  intorno  alla  eo^ìsione^Mdlilrffr^  rena  da  tutti  ap- 
provato il  celebre  detto  di  Miniizio  Felice:  Ma^utudinem  Diìqui  ft  pufaf  rf^ffe  sminuir f 
quitanvulc  mìnueref  rmineivi:.  (e)  E' dunque  verifimile ,  che  quando  Tertulliano  affer- 
mai che  ogni  miotita perfona  diel volgo inriiìta ne* dOKmiCtttolW, affilia co»^ 
dere  rof*w  qu^d  in  Deo  qutritur  ,  abbia  intefo  dire,  che  quainnqne  idiota  tra  Cattoli- 
ci poffavanlarfidiftpereil  midollo  di  tutta  la  Teologìa  ,crpre(To  in  quelle  poche  parde 
da  Lattaoaio : i**»/*^  eftta  bominefapientia^  fi  Ù  Dcum  effe  unum^Ù  ah  iffo  effe  faaa 
mihnfé  eqp^tM,  if)  Una  ul  Teologia  affermi  Amobio  «  efiier  ooia  eaiaodio  alle 

^™7a^  PbHo  in  libro  ^tod  det  'rius  potiori  infidiarifokei% 
,    C  b  )  Grei-  I^az.  i»  orat.  2.  de  tbeókg.      (  c )  C^rittu  tmr»  Jnìimiim  B.  fTÌm .  ^^0Ó^ìi, 

(d)  Mniutius  FeUx  inOBflvio.  \^>;>,^^''/,a' ''^ò 

{,e)  Divinjn/iit.  Hb.  2.eap.g.  S^^^^^yk^^^^ 

U)  ArMb$Hf  tdiKrfusgenu  Bku  ' 
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creatore infeofate)  qomdo  i;fa  ani mantia  muta  fipolJcnt  bifcere^  fi  inUnguanm  wo/ttartm 
fKitMem  Afov;  iifii  fiarborest  gtebt&c.  ita  natura  DueeCt  mà^ifirabiearrt^te  fimplkit»» 
tis  fide  Cr  intil'ii^^i  rem  eje  D;um^  CunHorum  Dominumfoktm  ejfe  claTmren'{  a  )  L'efiften- 
Z4  delia  prima  caula  è  uaa  tale  veriti»  che  fi  cocxa  colie  maai  aa  o^tù  p.ii  rosio 
Plebèo  ;  come  fole  va  dire  m  celebre  Fftorofb  tri  Gentili»  lodato  femmamente  ds 
oo  doKo  Teologo  .  Lo  ftcflb  afFtnna  il  Niziatir.mo  con  frafe  poco  divcrfa  da 
qadia  del  lodato  Filolbfo  ;  dicendo  ,  che  Dio  li  vede  di  noftri  occhi,  dum  rebus 
n  a/peSbim  eaiefrfibus  ackm  i>fiigunt  ^  ea/^ne  (St  fulcbrè  firas  y  ét  fiabiks  effcy  &  progredì, 
étqui  iatmotè  ut  ita  dicam  moueri  fvoiuiqitcper/ficiunt  .{b)Mi  che  che  fu  del  legìttinio  feo- 
timenro  di  Tertulliano;  oieote  a  me  cale,  che  egli  intenda  parlare  della cot;nizioas 
ò  quidditativa ,  o  non  quidditativa  ;  ballando  al  roto intenrr> ,  che  meco  concordi  adi* 
tflerire,  che  fempie  corrifponde  l' Elocusiooo  alle  cognizione,  ó  fia  quidditativa  ,dr 
non  quidditativa,  o  fia  alta,  ò  biffa.  SopRtunp;© pero ,  cht  fe Tertulliano  avefle  io- 
lefo  parlare  della  cof^nizione  qinddnativa  ^  Avtitbbe  detro  un'aflbrdo,  da  cai  fìè  te-' 
nnto  lontano  Platone,  il  quale  orila  prioaa  parte  dell*  ali^'f^ato  alTioma  nefando ,  che 
Dio  fi  poffa  conoR  cre,  in i  e  fe  parlare  della  cognizione  quiddirattva  :  della  qnale  iatefe 
parlare  eziandìo  il  Naziaiizeno,  laddove  ammirando  la  fubblimità  della  Divina  natura 
confefTa,che  Dio  quantum fcrcipiturytantumiem  femfer fe JubJuctt  (c^Ora  venendo aH'aqp»» 
orientazione  di  San  Fulftrnzio  confermo,  che  non  fanno  buon  fiioiio  quelle  parole  :  ncque 
euim  confequeus  eft  ut  quod  non  potefi  enarrari^mn  poj^tt  fàri\  avvegnaché  quale  iari  il 
concetto,  che  fifernieri  di  Dio,  cale  fari  lalocnstone,  per  evi  fi  erprimeii  il  co»>- 
celto.  Quando  il  Vro^tXtàicz  :(jeneratnncmrjufjuis  f/arrflWr ,  intende  dire ,  che  l'Eter* 
oa  generazione  del  Vtrbo  non  paòerpriraerÓ  da  Umana  eloquenza ,  perchè  fornoonta 
la  capaciti  di  ogni  Umano  intelletto.  B  ieFolf^nsio  concede,  tìttvtrmPitU  tmtU. 
vìtatemnobii  daum  /ff  rr^  /^«r'-fr ,  inrendeodo  egli  parlare  della  cognizione  imperfetta  ,  ed 
Eaimmatica,  dico,  che  qu ile  fuppone  Falseozìola  cognizione  dell'  Eterna  genera* 
sione  del  Verbo,  tale  fari  l'efiireflìooe  del  riverito  mmero .  Diflì,  che  Fulgenzio  in- 
tende parlare  della  cogiiizione  imperfetta,  ed eorrnmatica;  perchè  tale  mi  perfuado 
poffa  efferc  il  diluifentimenro;  veggendo,  ch'egli  nel  libro  fecondo  ad  Trafimundum 
capo  primo  n«ga  ,  poterfi  dare  nella  vita  prefente  la  perfetta,  e  chiara  cognizione 
della  Divina  Nunra.  Soo  fersaUf  dalla  venti  a  Gio&lTare ,  che  No  variano  fia  nm^lor 
Teologo  di  Fulp.^i^zio ;  mentre  tenendo  egli  per  certo, che  l'efpreflìone  frmpre  con- 
cordi colla  cognizione,  iuferifce,  che  non  poiendofì  dire  perfetta  cogniziiooe  della  Di- 
vinità ;  non  poffa  altresì  darfi  perfetta  efpraflìone  della  meJefima  «  come  appare  da 

QUfflo  fuo  modo  dÌargomentare:(d)fX  quo  effeUum  rfl  ut  nec  nomen  Dei  prcpriam  po- 
/kit  edici  quoniam  tm  pojit  nec  cffuciji.  Id  enim  nomine  continentur^  quod  etiam  ex  />iaturd 
fm»  wtàttiMe  eM^reòeudUgr.  Nàmm  tuàm  fignificantìB  Qff^#  fti^fus  wt^nbemN  pattétetr 

nomine.  At  quavdoid  de  quo  a^itur  tale  e/t  ut  condig  .è'^i'-c  ip/ìs  i'ìtdleHtbus  colUgatur'^quom». 
do  appellatìoms  dn'  :è  vocabuio  pronuntiabituri  Siitod  dian  extra  iattik&tm  tfi^  etiam  fuprà 
tfpeliationii  figmficantiam  fit  neceffe  eft  &e. 

ESEMPIO  m. 

S hnt*  AfpiWaoUbtprÌTnocontra  Maxirr.iuum  4.  fpìegando  qoel  verfetto  dell*  Appo- 
H'olo,  qui  folus  bùbet  immortalitatem  obbiettato  dall'Eretico  Mafllmino  C05Ì  argo- 
menta contro  del  medeftmo  :  lUud  quod  ait  ApcJldHt  qui  folus  babet  immcnatnateot 

(  a  )  A  pud  Boterium  in  demofftr.  contro  Atbeiflas  itb  primo  art.  4. 

(h)  Greg./\'(i7..  orar.  2.  detbeolog. 

(  c  ;  Grt;g,  Aita. in  Apoiefftiw,     Cd)  Haeatìam-  it  TtkiMtttf^  4» 
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So^A  VEloquens^à  Sacra.  tf^ 

fìc  'tntelUgivclHÌ/lì  tanquam  iefoh  Patte  fit  dtclum\ctanitìe  hoc  non  de  fttrt  dùeerit  yfeà  dt 
Deo  quod  ejl  Pater  &  Fil'ks  Ór  Spiritus  Saf>£l.is  0/leudi  ergo  Ct  FiUm  Baben  itnwtalitattm 
/cfifffiff—  fiAfiotttiam  divinità tis  fu£.  Nam  f  cundum  caraeM  quis  negat  eum  fuiffe  mortakm\ 
Tu  autem  cum  mibi  rrfpovdere  velUs  òirclocum  ferfficua  vrritnte  corclufus  etiam  DeumFi» 
Uum  iaunortalitatem  babcre  confefjui  es.  Vitlta  i^iu^r  vi  eoqi^cd  diccbas  de  Patre  tMtim  di» 
ai^af(^Mia»  fuod  folut  òabeat  innwrtalifaUm .  Neque  enim  f  ropterea  vìwhIìj  veritatis  eia, 
itris  ^ntam  dicis  habet  ^uiJem  Filiusimmrrtalitatemftdcccipieìn  à  Patre.  l^onqturitur  tin-i 
.40kàe$tjed  utrarn babeat .  Tu  e  ioide  Patre  foto  visinteUigi  quodfolus babet  immortalità. 
Mi.  fnrfia  à  tmttf  «eetptam  Pater  babet  ìmrncndinttem ,    A  Patre  acceptam  babtt  FUius  im. 
mortcJitatem  :  tamen  &  Pater  &  Filius  babet  imm'>rtalitatem .  Alioquh)  fi eam  non  hab(t  FiUus^ 
Fater  eam  non  deditFiito,aia  acceptam  perdtdtt  Fiiiuj  dedtt  aittem  Pater  Ftltj  me  perdidit 
WiiiBS.'MePdter  dando perdidtt  .quadgeiierméadedit,  Cexeris  itaqweconfitert  non  deJohPa, 
tre  diSum  effe  qtùfobts  babet  ìmmcrtalitatem  ;  qùa  jam  coaElus  et  cotifitert  quod  ò  Films  habeaS 
immortaìitatem .  Habet  autem  batte  fobu  Jed  Deiu  ;  quod  noiifobu  eft  Pater ,  quta  boc  e/i  F liius  y 
uterque  odjHnHo  Spirita  Sanilo  unus  e/l  D&ts .  Sed  nare  /obts  Deus  diSm  fit  babnetmm^ 
UUtettemtekm&Mimé  prò  fuomodo  fitimmmdis  yò  alia  fpir  itali  s  cakfiifque  creatura  prflea 
9idebhms  :  ataic  autemfufjicit  mbn  qw^ìad  eaque  dtxi^nibil  refpondere  potigli,  &  no» jolum 
Fa»em  fed  quamuis  ab  ipfo  babere  fa nen  immortaìitatem  etiam  Filium  coaHut 9$  Confiteri .  Utt  v 
TcdqBoScoUflico  fiMÌlmeotes' accorgerà, cht  oella  prercritra  argomentarlo le  Ag9- 
ftifio  non  rpiega,  in  qual  maniera  il  Figlio  riceva  dal  Padre  T  imitiorialuà  :  e  auiiKll 
Inferirà,  ch'egli  non  abbia  rotte  tolte  T  armi  dell' Avverfario .  Non  badava  u  dirli: 
imquiritur  unde  babeatjed  ^tnm  MMr;qaando  da  ciò  non  rcftava  abballania  con. 
vinto  Miflìmino ,  il  quale  poteva  replicare ,  che  fe  il  Figlio  di  Dio  dovea  cred*rfi  Dio  » 
Doa  dovea  mendicare  da  altri  la  faa  immortalità  ;  inamitindo  in  ciò  la  peiTìma  argo- 
Deiitasiooe  di  divino, il  quale  folevt  inferire, che  il  Figlio  di  D  o  p-r  folteofre  la 
credito  la  fua  divinità , dovea  eJTer  Dio  da  fe,e  non  mendicare  da  altri  il  fiio effere / 
§ìuemcdo  Creator  qui  omnibus  dat  effa^no»  erit  ex  (e  Hio^ieX  e^entiam  aliwide  mjttMbtturi 
(e)  Quindi  pertroncire  doatalreplice  idm»  wl colpo, era  lodevole ,  che  rellaffe  ipie- 
gato,in  qual  manierali  Figlio  riceva  T  immortalità  dal  Padre.  Conobbe  una  tal  ne- 
cellìtà G  rillo,  quando  per  riota«sare aaa  Ornile  opporuione  fattagli  da  gli  Arnani , 
<05Ì  Tifpofe:  <siuare  fi  etiam  fobm  Fatrm  uHquid  bOere  diteritttutturabter,  uoa  privabttu^ 
i^menFi,iiiS  eadem  re  naturaUter.  S^lus  emm  Pater  eababtre  dicitur  J'i quantum  à  mlh  ha- 
bet-Jed  aavnaqua  fibi  naturaUter  v./uiityFiiiujfuusexeoprodietis  toufequitur  J^turauter.  (b)_ 
Sono  poi  inalili  qoelle  parole  di  Agoftiflo.'yed  qitarejfolus  Deutdiausjieb^enùnmorta* 
btatemt€um  O  anima  profuo  madofit  immorteJis  pofiea  videbìmuM.  Noaera  coi  fempiice 
Maffimino,chenon  lapeffe  la  gran  diftan«a,che  pafTa  tri  T immortalità  propria  di 
I>io,e  l'immortalità  communicata  alle  Creature.- nè  ciò  fervi  va  al  ulo  arfSOtnentQ; 
^aodo  no3  cercava  egli.  Te  l'iauBorialitidìDb  foffe  Gmileà  auella,che  vien  coir, 
partita  alle  Creature;  màfolamente  pretendeva ,  che  l' immortalità  del  Padre  non foU 
la  medefima  immortalità  drl  Figlio  ;  giacché  l' immortalità  df  1  Padre  era  tolta  da  le  , 
non  cosìl'imaMrUlità  del  Figlio.  Per  ftroiRarfi  in  gola  dell*  Avverfario  tutte  le  re, 
pliche,  che  potean  farfi,era  di  neceffità  moftrare,che  poteva  (lare  T  identità  dell'im. 
flBorialilà  irà  U  Figlio,  e'I  Padre,  ancorché  ilFiglioriceveffe  l'immortalità  dalPaJre; 
con  «iarnaiio  aaoelU  fpiegaxiooe  inede6iiM  ,  che  afa  Sant'Ambrogio  nel  difender^ 
r  immortalità  del  Verbo  Divino Habet  urique  in  natura  ,  hahrt  infuhftnmta  ;  &  babet  non 
far  g/rattan  temporakm  /ed per  jfempiternamdivimtatem.  Habet  non  ex  damo  qmfi  fervus  Jtd  et 
marathais  preprietate  ^  quafi  Filiuicooamu .  Et  b^ét  Jlaif  Patar\ /kut  etim  Parar  bun 

(rì  Caivaus  ÌA. prima  lafiit.  top.  i  i^f,  ij. 
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isàcm  infevKtipftt  ;ùùÙFilio  ieàit  vitam  babcre  infemttìpft  »  Skm  hahet  inquìttfic  dedit 
Miki/li  fitpra qtnmdmtium  dederù,nefhtares  ejfe  gratU  iariftatm^  uki  geoeratieais  ane^ 
«MI  efi*  («) 

£S£MP10  IV. 

S Ani' Ambrosio  oel  libro  de  iù  quàhirìùntiff^tapoiAtMtiìinAa  provare  dall' ope- 
razione la  prefenzA  delia  divinità  ne' Sacramenti ,  così  argomeora  Cri»jf  erio  divi^ 
nitatis  tlUseffe  prtfentiam  loperationemcrcdis  ,  rioncredu  pr/tfentiamlVnde  fajwtrttw  »perati9y 
nifi pTtcederet  [ani pfiftHtié  ì  11  folo  Teologo  fcolaftico  potrà  comprendere ,  ooa effere  pro- 
babile la  trafcritta  argomentazione  di  Ambrogio;avvqgDacchè  coofideraodo  egli,cbeDìo 
è  eflenzialmeote  infinito ,  ioferirce ,  che  un  tal' Agente  può  operare  esiandìo ,  ove  noa 
è  prefeate.  Il  folo  Agente  creato i come  finito,  e  limitato  efigge  di  elfer  prefenteat- 
Cnalmenre,  o  virtaalmente ,  ove  opera:  quindi  non  vale  generalnrtente  l'inferirli  da 
qualunque  operazione  la  prefeoza  di  qualunque  Agente .  Nè  poffo  io  veruna  maniera 
approvare  la  fencenza  di  certo  Teologo  «che  credendo iadirpenlàblle  il  vincolo  ni  la 
prefenza  dell*  Agente,  e  l' operazione,  confiderato  l'Agente  in  jjfwcrf  fecondo  la  corno* 
oe  ragione  di  AJseotejnotò  con  troppo  afpra  cenfura  la  (èntenza  »  cbe  nega  dalla  onda* 
operazione  doverli  inferire  la  prefenza  di  I^o  ;  alTerendo  ana  tal  feoteosa  >  tm, 
fclum  folfam  Cr  dcHrim  Artftotelis  rtpugnantem  ,  fed  df  parum  in  fide  tutam.  Pa- 
rimente non  approvo  l'opinione  di  alcuni  Tedogì  ,  ì  quali  fi  perfuadono,  che 
l'Appoftolo  difputando  contro  de'  Filofòfi  Ateniefi  in  qnelle  parole  regidrate 
nel  capo  17.  aàor.  non  lo«gò  fit  ab  unaquoque  mftrtim  ,  in  if{»  enim  vivinws  Ór  mevC' 
mur  ,  &  fumus  ,  abbia  pretefo  inferire  dalla  nuda  oper;izrone  la  prefenza  di  Dio/ 

auaodo  è  certo,  che  ivi  l' Apposolo  non  tratta  della  Divina  prefenza  ,  mà  beos 
ella  cogpùsione  di  Dio»  la  quale  affermava  con  facilità  poterD  apprendere  da  cid 
che  opera  Dio  in  noi,  confervando  la  noftra  vita,  il  nofiro  efTere*  Mà  quando  po< 
re  fi  voleffe  concedere , che  l'Appoitolo  nell'allegato  TeRoaveffe  intefo  parlare  del- 
la Divina  prefenza,  non  perciò  fi  potrà  dire, che  dalla  noda operazione  con6derata 
/ìmjlkiter  &  (ihf:ìurt: ,  abbia  pretefo  inferire  la  Divina  prefenza  :  dovpndofi  piuttofto 
dire,  che  l'Appoitolo  hà  argomentata  la  divina  prefenza  dai  per  fettiflìmo  modo,  che 
tiene  neli'  operare  un  perfetiifltmo  Agente  >qaal'eno;efigceodofidailoperfettif)imo 
modo  di  operare  l' intiioa  preièaaadeirAgeiite9Coaw  affcrca  egregiaineoiese  fettil- 
meote  ilSuares.  C^)  ^ 

ESEMPIO  V. 

TErtulIiano  nel  libro  adverfusFraxtam  ce^o  la  difpuCaodo  contro  di  alcuni  Eretici^ 
che  impognandoil  miftero  della  Trinità,  aoo  ammettevano  dìAinziooe  cri  il  Pii» 

drc,  e '1  Figliuolo,  afferendo  che  il  Padre  era  Figlio  a  fe  mede  fi  mo  ,  così  argomenta 
contro  de'medefimi:  Habeat  mceffe  r/l  Pater  Fdium  ut  Poter  fit  jót  Fitius  Pntrem  jut  Fi- 
kus  fit .  Aliud  tji  autem  babere  akud  ejj< .  Verbi  eratia  Maritili  firn  babeam  cpcrtet  uxoretn^ 
90»  ^fe  mthi  ero  uxor .  Si  ttiam  ut  Pater  fim,riJium  babeOf  tm  itft  mibi  ere  FHàUytf 
ut  Filiut  ^fim  patrrm  habeo^ron  iffe  mtbi  ero  Pater.  'ùì}<t  enim  me  faàunt  fi  babuero  ttune 
ero  Pater  fi  fittum  ,  babeam  jfiiius  ero ,  fi  Patrem .  Porrò  fi  ipfe  ero  quid  eorum^jam  non  ba- 
beo  quid  ipfe  ero  ,  iHc  Pattern  quia  ipfe  ero  Pater  y  nee  FiÀtB  qiùa  iffe  ero  Filius  &c.  Il 
folo  Teologo  Scolaflico  fi  accorgerà  , che  la  trafcritta  arpionifntazione  di  Tertulliano 
refta  appoggiata  ad  un  debole  foitegoo ,  appoggtandofi  a  quel  principio  .'<i//»<i  e/ì  ba- 
%en,ediMd  f^;il  qiia1prind|rio  vale  Ai  cre0r£r;oii  non  ia  dMntt,  In  ^inMrfi  verili» 

Ci  , 

(a)  Ambrefius Ub. 5. defide  ctp.frimo.      (b)  SuaKhùtfHmf.trùS.tftmtib»%.mp*  9,».J»  t 
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ca  y^uoi  idem  fit  habens  &  qnod  bah:tur\t  per confegaenraTertutlianOjChe  inteodet 
Éibbricare  ia  divinisi  ùbbricava  fu'l  falfo,  hi  divinis  ,  dicono  ì  Tcolc^i  fcolaftici» 
che  idem  fimt  fitffofitim  &  N(irun\e  per  confegaenza  fì  verificano  in  Dìo  quelle  pco- 
pofìztoni  :  Deus  e/i  /uà  divinttas ,  Dens  e/l  fua  botiitas  .  Spiega  diffufamente  San  Fulgen- 
zio una  tal  dottrina ,  rifpondendo  alla  feconda  quiftione  j  propoRagli  da  Ferrando ,  ove 
COSÌ  feri  ve  .*C£r^/  eaimDau  fartis  jft  e/1  Deus  t  uè  ipfe  fit  dhinitasfMt  quemadmeditm 
/k  e/l  forti s ,  f<f  ipfe  fit  virtus  fua  Ne/ti  hoc  quod  dico  in  Ubris  de  Trinitate  à  beato  Augu- 
ftiao  fktà^óit  dijfutaium ,  in  quibus  (^ndo  «namquamque  in  Trinitate  perfonam  in  bis  dm* 
taxat  wamtK&us  ,  qtàbus  à  fe  non  trmslatè  fed  propri  iiekur  ,  ip/am  /Ibi  effe  quod  baiat 
naturaìiter  predica: ur  .  Diximuj  enim  /he  Patrem  ftve  Fiììum  ,/7ue  Spiritum  SanHu  m  ejft  Deum 
vivum ,  magnum  fapientem  yfdrtem  bonum .  In  bis  omnibus  qu*  ad  fe  unaqutque  dtcitur  in  TrU 
BUete  per^na ^quia Deus  divinitate Deus  t/l  quia  magnus  magnitudine  magnus  f/?i  fapietts  /«• 
fientia  fapkns  ^  fartis  virtute  fortis  e/l ,  bonus  bonitate  bonus  e/l .  Sic  e/l  utiqxe  Deus ,  ut 
«/tf  /ff  dtvhitas  tpfa ,  yfe  t/l  magnus  ut  iffe  fit  magnitudo  fua  Óre.  E  poco  dopo  citaoda 
a^Ql' Agodino  nel  libro  primo  de  Trinitate  così  coacbittde.  Non  enim  Jkut  CfVtSKMk 
ita  Deus  Fiiius  ante  Incarnationem  &  ante  offtmptam  cretHuMM  9mgfMÌtiu  Óe.  àM  ffi  dt 
aiiud  bahajei  boe  ^fim  0  tuod  tSCt^Msd  babnùc 

ESEMPIO  VI. 

SAd  Pier  Damiano  opu/z.  34.  così  fcrive  ad  Aleffandro  Secondo  .*  Videtur  nobii ,  quìù 
idrne»  èee Juikiitekifiis  wd»  iifpwìtiUt  bmat»  generi  metm  wunhiiwsfiai\&^iiìm 
dejpicietida  yff  temporalis  vitzghria  in  i[fo  glorie  principatu  evidenter  c/lerdat ,  quatcnus  dun 
frecipuus  btmiaum  tam  angufii  ttntforis  momento  morituìr  itrcmefaSlus  quoque  ad  prefiolau. 
dam  fid  ébkits  eiifioàia^  prtnwetwr arbor  bemud  generii , imetetmeii  aevertken  fumm 
tàm  facilè  corrui^e  confiderai ,  /Ì3.fu  cMcuffa  famùdims  in  fuis  undique  ramufculis  contrcm 
mifcat,  li  Teologo Scolaflico  ponderando  con  attenzione  laprefcritta  ar^oaieataaione 
del  Darotino ,  non  amroetteri  in  primo  luogo  il  fuppofto  -,  fupponeadoivi  il  Damiano 
un  decreto  particolare,  in  cui  Dio  abbia  predefinita  a' Romani  Pontefici  una  corta  vi. 
Ca ,  non  eccedente  «  fecondo  la  volgar  penuadone ,  V  anno  vigefiaio quinto  di  Pontifìzìa 
Sede  .  Non  ammetterà  t  dilli ,  il  fuppofto  ;  non  folamente  in  vigore  della  fentenza  ara* 
roefTa  da  iilnflriScolafticitche  oegadarfi  in  Dio  univerfalmente  decreto antecedentei 
da  cui  reRino  predefinìti  i  limiti  della  vita  Umana  ;mà  eziandio  in  grazia  del  poco 
fondamento ,  in  cui  s' a ppoggia  il  fuppolìo  decreto  particolare  intorno  alla  vita  de'  Ro- 
mani Pontefici;  dacché  onta!  deaero  non  ci  vienperfuafo  dalla  parola  divina,  regu 
Arata  nelle  facre  carte,  ò  tramandata  a' poderi  per  tradizione  ;  ne  tampoco  dalla  co* 
none  telìimoniaoza  de' Padri ,  che  fogliono  eflere  i  veri  teforieri  delle  tradizioni  Ap- 
poft<riiche,e  divina.  Alcuni  fondano  un  tal  decreto  neirefperìmento  de*  fecolidecorfi 
r>e* quali  noofiè  notato  alcun  Pontefice ohrepafTare  1*  anno  25. di  Sede.  Mi  perchè  un* 
illuitre  Scrittore  abbaftanza  dimoUra  la  deboIezM  di  tal  foQdameoto,C  annoverando 
varie  caufe naturali,  (0)  alte  quali attrfbaifce  la  prella  morte  di  coloro, che  fin' ora 
hanno  polTeduto il  Trono  Appoftolico  )  altro  a  me  non  retta, che  fupplicare  l'AUif- 
limo ,  a  non  permettete ,  che  l' efperìmento  de'  iécoli  decorfi  fi  efteoda  più  oltre  \  eoa. 
augurare  al  regnante  Pootellce  Benedetto  XUI.  on  periodotS  vita  più  lunga,  quat  oob 
ebbero  i  fuoi  PredecefTorì  :  Pontefice  veramente  degno  di  quelle  tcclamaaiooi  »  COHd* 
qoali  gli  Antichi  Romani  onoravano  i  loro  Celati (6) 

  _  De 

Ì3)  RodericusZamorenfslib.2./pcsid.VitétAlim,€tip.%, 
(b;  TertulL  Apoiog.  cop.  3^. 
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De  Hóflrit  annìj  tibi  Jupiter  augeat  amioj  .  ' 
ft  bcumdo  luogo  il  Teologo  ScoUftico  00)  ammetterà  larjeioae,  recata  dalDanlt* 
co ,  per  corroborare  il  fup;joflo  .  PreicnJe  il  Dum  anO)Ch?lJJio  abbi i  decretato  un 
breve  termÌDe  alla  vita  de' Pootefìcijper  eccitare  io  noi  il  timor  della  morte.  Mi 
tjfpondcfà  UTeologo  ScoUftico,  che  abbaftaozi  fervoio  adetìare  iiinol  il  timor  delU 
morte  Cat>iìCitaletti,che  ogni  giorno funeftaoo  inoltri  occhi.  Lafpecieaza  cotidu- 
CUI  par  troppo  ci  dà  ji  vedere  avverato  quel  detto  del  pirico: 

PatBda  mart  €qi^  pidfot  fede 

Paitperum  tabe  mas  ^regumque  turres . 

Ia  coatioQa  vifti  de' Cadaveri, che  ci  paflaoo  folto  rocchio, abbaftaoza ci  fvela  il 
Iboib  dì  qoeUa  oobtie  allegoria  di  Clemente  Aleffandrino:  Spie»  mktuks  fate  in  «nw 

genitali  èatturrentes  in  fakem  volantem  concluientem  yadeò  exali  demituntHr^  ut  non  fit  [pi* 
«M^i»  ktmiqiéia  nulia  effugit  fecantem,  (a)  Ae;giu.)SO,clie  i  Pontefici  (bao  per  io  piA 
cnaii  in  età  maturale  perciò  viciaia  padaredai  Trono  al  Sepolcro,  id  coalorintti 
di  quel  detto  di  Pietro  Blefeofe; 

Min  in  infidiis  Jwiioribus  e/l  ^fenioribuj  e  fi  in  jankij  .  (6) 
Quindi  poca, anzi  nulli  co-rimozione  Aioie  dedare  la  perdita  di  an  Pontefice,  cIm 
ordinariamente  muore  in  età  avanzata  ;  qaaodo  plnttoìio  fu^ledeftareio  ootuoa  fin- 
colar  commozione  il  cadi  vero  di  aa  Giovane  morto  nel  fior  de'fnoi  anni,  ò  di  ona 
Verginella  morta  in  tenera  età,  qual  G  è  quelli, eh;  di  Ciregxio  Niffcno  (  c>  vieo 
Caflomigliata  ad  un  fiore ,  qui  nonàum  quidan  tota  fuo  fpkaiùn  et  gemws  ,  me  vtgjbAM 
emerfijet  tfed  partim  quiiem  ja-n  emtuìjjft  ypartin  v-rò  in  lucent  emrrfu'us  [pera^erur  ;  net 
IP  miaut  in  exi^  ,  atqite  imper/eJia  /ut  parte  mirii-n  in  moiun  refpìenderet ,  ut  repente  io 
gnuté  emaraterie  m  prit^quaot  ad  famm  VjMVH  peroenijfet  ^ac  fiimmni  inerementum  naSìus 
iffetytotumque  cum  fuavi  dare  4eemm  pawretfm  d^i^aàént  ^  ^  «àrea  fe  defiuxerit^  Ù 
m  iidverem  red^cÌM  /U . 

V  Oratoft  Ecckfi4(lico  può  fervìrfi  ex}4ndiù  detta 
frrféma  Ertfdh^hfie ,  purcbè  offerii  k 
nece^arig  cautele. 

OSSERVAZIONE  VIL 

CHe  pofia  r  Oratore  Ecclefiaftico  rervirfi  della  pro&na  erudizione  ,  chiafimeilte 
lo  diojoftra Saqt'Agoftino nel  \\\xokco\^éQ de DoHrinaChrifiwiaiX  capo  40.  eoa 
quelle  parole  :ficut  enim  j^^pti^  non  foìum  idoh  babebant  &  onera  gravia  ,  qua  p^uits  J/rael 
ieteftaretur  fed  etiam  va/a  acque  ornamenta  de  auro  ,  Ù  argento  Ot  ve/lem  qum  iììe  pef>ulm 
«iwwi  de  JBgyptQ  fibi  potius  teaiquam  e4  tfm  wtOenm  elaaetilè  vadicavit  mm  ^oieiriutt 
propria^  /ed  prtcepto  Dei  ip/ts  igyptiis  ne/cienter  eommedantibus  ea  qutbus  bene  utehantur: 
fie  do^vm  omaet  GentìLuoì  non  [ohm  Riddata ,  ^  /uftt^tu/a  fismenta  ,  gravefque  /arcinas 
/upervacanei  iaboris  Mm  fM  untfqut/fue  nefirtmDuBeCM^&SoeietateGevtilmm  extene 
debet  obominari  atque  devi^arey  fed  etiam  Uberales\^ifcìplinas  ufui  veritatit  aptiores  y  &  qui- 
dam mornm  frttq>ta  utiUj^ma  coatineat  «  àeque  if/o  Deo  colendo  nonnitUa  vera  inveniantur 
iy«d  *»s:  queà  ewum  taHqvtm  aurum  &  m&tm  quei  mn  ^fi  it^Hmnmt  fei  ie  qu&ifi 


dam 


(  a)  C/m.  Akx.  Uh.  %  Pedat. 

(  b)  Bi,/erJ!j  Epi/l  6. 

(cj  /^jjieniu  io  Piikberi»  Meacdia, 
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èpm  quafi  mctaìHs  àivmé provìde/aù ,qu*  ttbiqye  inf^fa  eji^erucrm^  &  quo  perversi  atqiie 
iKjfwiesi  «d  ebfeqida  Dmanum  ebutmntuf^cim  A  emtm  mi/era  focietaté  /e  ft  MriMd  fefre»^ 

éèhet  ab  cis  auferrcCbfi/lianus  ad  ufum  ju/lum  prjidkandi  Evan^dii . 

San  Girolamo  I  olire  l'aver  moflrato  col  foo  efempio  lecico  l'afo  della  profana 
eradidone,  a  chi  tratti  argonieatì  Sacri , difende  eziaftdfo  on  tal* a(b, cosi  (crivendo 

ad  un  celebre  Oratore  Romano  :  Qj»oi  autem  ,<]Merii  in  ealce  EpifloU  cur  in  opu/culij  no^ 
firii  ftadarium  hrterarum  interdum  penamus  exem[la^Cf  candortmEnUfi*  ttbakonm fardi ^ 
bus  pcUuamus ,  refponfum  hrevìter  babeto  :  Nunguam  hoc  quereres ,  nifi  te  totun  TuWhs  pof- 
fiderete  fi  fcriptufas  fanHas  kf^eres^fi  interpretes  earum  omilfo  Vokatio  evolverei.  §luis  etiiak 
vefciae  ót  in  Moyfc  &  in  Profberarum  volumìrtbus  quxdam  afutnpta  de  Gentilium  libris  & 
Salomonem  pbylofopbis  Tyri  Cr  nonnulla  propc{u^e  &  aìiqua  refpandiffe  l  Vide  in  ex  or  dìo  prò* 
wèionM  emmmet  ut  intelH^amus  fermones  fndeatis  vtrfhtiafque  verborum  ,  forobolas  ^ 
cbfcurum  [ermonem  t  ditia  fnfifitum  &  tnigmata^que  propriè  Dìaleiìnorum  &  Pòiiofopbomm 
fuiit.  Sed  Cf  Apojlohti  Paulus  EpimenidisPieu  abn/ns  verfictUo  eftjcrtbetu  adTitumidefiCrem 
terifès  femper  Meviterr, ìndie  hefié^ventret  pigri,  h  ed&a  pt^mB^ftola  Akxatidri  panit fe^ 
narium  ,  idcfl  corrumpwit  enim  mcr(s  honos  ccUoqwa  mala  ,  &  aphd  Atbetùenfis  in  Martis  Ciò» 
ria  dtffutans  Aratum  teftem  vccat  ^tpfiut  emm  Ù  tenui  fumui.  Ac  ne  parum  boc  ^tyJM' 
BtìrCM^Hem  exertitns  &  «rator  htwHus  prtCbrifto  eaufam  É^fns  etiam  iv/cripttowm  fht* 
tuitam  arte  torquet  in  argum'rìtnm  fìdei .  Didicerat  enim  à  vero  David  extorquere  de  mani^ 
bus  bofiium  gladium  Ct  Goli£  [uperbijimum  caput  prqpr»  mucfone  truccare  ^c.  Nè  olia  al 
fin  qo)  detto  da  Girolamo  la  vìGone  ri&rira  drf  medefimoGrro1amo,((i;  nella  qaalt 
egli  pare  confeffa  di  e ffr re  Dato afprameote  flagellato  nanti  il  Tribunale  di  Dio,  per  la 
foverchia^  lettura  de' Scrittori  profaot  ;  avvegaacchè ,  febbene  dilTento  da  Erafmo  »e  da 
altri  Critici , che  deridono  i'efpoH»  vifìone  *  chiamandola  una  mera  ìlIuQooe  dì  fra* 
Cafia  delirante, d'co  peM,che  aeirefpofla  vifìone  fu  folamente  riprelà  la  troppa fti« 
ma  ,che  ficeva  Girolamo,  n-glì  anni  giovaniTt, della  profana  er adizione  ;  mi  non  per- 
ciò gli  fù  interdetto  il  ((rvirfi  della  profana  erudizione  negli  argomenti  Sacri.  Ag- 
giungo a  Girolamo  Sin  Bifìlio,  il  quale  eforta  i  Giovani  del  foo  tempo  allo  ftodio  delie 
difcipline  profane , dimoftrando  loro  l' utilità , che  ponno  recare  nel  maneggio  degli 
argomenti  Sacri ,  con  quefti  featimenti  degni  disi  gran  Dottore:  Infkper  Foetu  Ór  orO' 
toribui  omnibus  òominibus  tlttliitim^md»  fidura  fit  ab'qua  utiìttas ,  quséà  «rimmfa^ 
étdificaticnem  Óre.  §ìuamobrem  fi  tioftrorum  fermonim  ,  ac  Gentilium  ulla  eft  ccnver  ientia  ,  vchir 
illorum  valdò  conferei  notitia .  Sin  awtuj  ecs  fakm  fioud  colorendo  differentiam  difcere  lice- 
èit,€mm  td  melkris  pptionem  atque  dkkHm  imponm  eomparatio  fiKHif,  &  inferhnfi^ 
celiata  fint  potioribus  ornamento  fveìuti  plantis ^quihus  f  rjpna  virtus  efl  fruHu  fulcberrim» 
fcatere  t/otìa  nibUonùnut  ramis  Conjut:Sa  quendam  fermt  arnatum.  fic  Ù  anima  ^  cui  pricelleut 
quldm  veritat  fiuBus  e/l^von  àb  re  tamen  exteriore  fapieneia  drtumdetur  ^  ficut  folUs  qnU 
bufdam  umbram  fruSità  y  ac  aff  eStum  non  uitempefiivurn  przbentibus ,  {b)  Dopo  San  Baiilio 
rapporto  l'autorità  del  Naziaazeno ;  piacendomi  rapportare  qvii  anita  1'  autoriti  dì 
entrambi  ;  giacché  quefti  due  gran  I>3ttori  della  Chi* fa  Orientale  t'cirono  fi  Aretlameii* 
te  tra  loro  uniti, che  fembravano  due  metà  concorr''nti  a  formar*  an*  intero  ;  nCiodo 
^aì  la  firafe,  colla  quale  Filone  parlando  alla  moda  Platonica  dell' untone  ,  che  pafsd 
tri  Adanix>,ed  Eva  ,diffe  che  rmor  ranquoTi  uni us  Animali s  duo  dimt.iìa  prius  di/lantiacolie» 
Qatunc  in  unum  coaptavit .  { c  )  Il  lodato  Nazitnseooaddnnqoe  nell'orazione  funebreycho 
fcriffe  in  lode  del  mede  fimo  San  Bifilio ,  rammemorando  la  rìcch' r,r.a  delle  fcienze»^ 
dottrioe  profane,  nelle  quali  era  yerfatoBaritio,ri  ferve  di  tal' occaiio.ie,per  dimoitrara 


il 


* 


É 


Ca)  Hiemyrrus  Epifl.  zi.  ad  Eujlocb  iiaa, 
(3)  BafilÌHJ  dele^eni.lé,<5a:Uim, 
(q;  fàUàiBCefttUfk 


L>iyiii^ed  by  Google 


9%  OfffTva^hnl 


(Ibaoo'oibtcliejwdfaifisdeireradisìoae  profana  da  profefforì  di  Sacre  Dottrtoe.  Ec- 
co  le  parole  del  Nszianxeoo.  Arbìtrorigitur  emìtesfa^^manefumprédaii  i^mtham 

^ifc/plìnarum  primum  ex  bcnis  noflris  effe  non  fol:im  ^^'nr^^lcrem  UH  &  no/lram^que  omvemfer- 
monis  fafium  Ù  contcntionem  deficit  ^fobquefaiuus  Ù  rerum  IntelL'Huaiuun  coatiaetur  piJcbrù 
tnàixe  \teà  &  ertenam^  quàmtbrifliani  picrique  tavquam  iv/idiatricm  «tque  ite^itrkem  & 
que  à  Deofegreiet  defi-iciunt  mali  fi:itieines\  (juemadmodum  e»im  terra  &  Ccclum  ncc  ron  aer  , 
ÌSf  fimilia  non  ideò  funt  contemnenday  quia  quidam  male  hh  abaj^/mit  ,pro  OtùCAt  qut  Dei  fniit 
venerante j  ;  ita  etiam  quicquid  uti&tatis  ex  phtbjophia  percipt  potéjìy  id  omwad  i^S  nfim 
firu^tficare  debsmus  ita  tamen  ut  periculumeffn^tamus  draeq.Mquam  centra  Creatorem  y  creatu- 
ramjuxta  iufipientes  concitemus  :  Jed  ex  opificio  opificem  deprebendam»s  ór  ficuX  diviaus  inqtàt 
Ape^obu  anaem  iitelk(timChri/b  captivemus:  quemadmodum  igttur  ignem  &  eibum  defetm 
rum  nec  aoa  alia  per/e/i  Me  ktiiùi  y  ncc  mxiaejefeimvsy  feà  quemjdmdtim  videtHr  me>ttibusi 
gmu  ex  reptUìbus  medicamenta  etiam  tbtriacalia  temperamus  adfaluttm:  ita&  in  UUs  /iqM. 
demiaiagationemCf  coutemplationemfufcipimus:  qnum  autemad  Dunones  y  ór  errorem  perdtaìC 
necnon  paditionis  prcfmdHm  y  contemnimus  ;  nam  UutbéK  mqmquamad  pietatemprofint  %  eM 
deteriori  tamt'ì  idquòd  mdius  ejl ,  feligimus  \  acfermonem  no/inm  cum  Uh  rohoramus  haud  qua» 
quam  igitur  difciplinefunt  vituperaudz  quemadmodim  nontudUsvidetur  y  fed  rudes  &  imperiti  f 
.&  flètta  babene  funt  negUgendi  ;  v^eofadm  mnes  taUs ,  qnnles  ipfifunt ,  ejfcy  quo  in  cornmtm 
ignoraiìtia  htcre ,  ór  tnfcitie  argumenta  rfugere p<'/fe<>t  ■  Q.  K  fte  ultime  parole  del  NaziaitTse- 
Qo,  colle  quali  egli  sferza  la  mai  Ì£Ìa  di  alcuai  Critici  del  fuo  tempo  Celie  priviinfeme. 
•deGmi  di  ogni  profana  enidizione,  fotco  pretefto  di  buon  celo  la  odiavano  io  altri;  mi 
rinnovano  alla  memorra  il  falfo  melodi  un  certo  zelante  de*  noftri  teinpì,  che  fadofo  of. 
Craggiatore  delle  belle  lettere  i  le  pretende  efigliate dal  Mufcò  degli  Écclefunici.  Cre- 
de egli ,  che  le  Mofe  abbiano  fiorata  ofttitti  «Mirro  della  Croce;  qoando  p?r  altro  ti 
Mabillone  affai  famofo  tra  Moderni  Scrittori  oltramoalani  ,  dà  licenzi  alle  Vergini  di 
.  ParoalTo  di  entrare  ne'  Chiofltri ,  e  nelle  Celle  de*  Monaci  »  a  ^uali  accorda  «ci  Jm  tratta- 
to de*  finii  Mmafiki  Io  ftodio  delle  lettere  umane .  Qaindt  rol  lèmbra  qoeUo  Nemi- 
co delle  Mufe  effere  nel  numero  de'  notati  colla  firafè  fopraccennata  dal  Nizianzcno,! 
quali  tf//f«f  oOTHrj  talesejjfe  Iquaks  ft*nty  qno  in  commani  ign/yrnurialatere  y  Ór  inJcitieargHmea-' 
ta  effttgere pcjfcnt .  Notò  un  fimile  falfoztlo  in  alcuni  dd  fuo  tempo  lo  ScaliRero:  prote- 
Itando,  che  non  per  altro  avrffero  intimata  guerra  alle  belle  Intere, che  per  la  (uperbia 
diaon volere,  cht  qurd  eis  dcf/l,  adfit  ììobis.  {a)  CoM  coftni  non  per  altrocrede  in» 
.  utili  le  belle  lettere  negli  Ecciffiart  lei,  fc  non  perchè  hà  li  medrfima  malizia  della  volpe 
dìEfopo,  che  per  effere  fenzacoJa,  preicndcvn  ,  eh?  tuit?  le  altre  volpi  fi  mozzaffero 
la  coda.  Mi  chechefia  del  fentimnero  di  qnerto  fallo  zelante,  dico,  abbaftanra  polerfi 
dedurre  «dalle  citate  autorità,  che  può  utilmente  l'Oratore  Ecclefiaftico  rervirfi  della 
profana  erudizione,  alla  quale  fi  deve  concedere  il  fuo  luogo  aodie  negli  argomenti  Sa- 
cri,  io  conformità  di  quelli  nobii»  rifleflìone  di  Giufto  Lipfio  :  Ur  in  pr^Ho  ron  gladio  fo. 
ikm  &  gravioribuj  telis  rei  geritur ,  fed  etiam  fkuditorum ,  quidam  opera  Ór  ievij  armatura  ejl  : 
Jkènbaeneftracimmvitia&  a^eÓuf  militùtnea  /^miOfpnaraine  verbi  mucrone  y  fedetiam 
•  fbilofo[harum  baftis ,  ^  f^gs'J-^''-^  v'  '  ' .  '  i"?-       &  utiliterpugnahimus .  {b)  E  perchè  tutto  il  di- 
fficile COoQneoeli' indagarli  i  limiti,  che  fi  preferi  vono  al  Sacro  Oratore  intorno  al  buon' 
ufo  nella  profana  erodt£Ìone;hò  deliberato  di  accennare  i  diverfimodi,  ne' quali  pofla 
agli  approffitarfi  della  profana  erudizione. 

Il  primo  modo  oonfifte  nel  faper  convertire  il  cibo  della  propria  foftaaxa; 
il  elle  farà  proprio  di  chi  farà  dotato  di  robnRo  calor  vitale  ,  e  di  chi  ave* 
rà  il  forte  flomaco  di  quel  Tocidlde  lodato  dal  Falereo ,  il  quale  ^iMim:.'i.f  ape* 
fit  abgiud  d  Feeta  ^  amin  fym  aù'qnem  t^fum  ^nm  eeiavertet  ,freprùm  ti  »  qnod  /loopeum  ^» 

_^   ^  •    ^ 

ti)  ScaSZ'fPCt,  iapr^,      (i^)  Upfiiu  m  teatteriafruut  wùfcelL  9^. 
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fcdt,  {fù  Viia  taf  arte  CI  additò  Seneca  io  quelle  iwee  parole:  4^«,(i)itf«te>ir&j«itf 
iftitarì  ,  ^  vegantw  Ùfi^ru  ad  melfiuttudum  tdoneos  OUpmt  >  tfcM  p^fKid  mttkrf 

Uqueutia  mclÌA 

Stifaiit ,  Cr  MciJi/lefidynt  negare  celiai . 
De  ilìis  non  fatti  conflat  utrum  fuccum  ex  flcribus  ducart  drc.  Nes  quoque  bas  Apes  debmuj  imitarti 
0  qhdCcHfi^ite  acdnerfa  kHume  co«ge£imus  fejarare  \  melius  eum  dtfiiuiUi  fervantur  .  Deinde 
9ÌhH^  ófcntf  w^ricuroi  &  fiKiJmttiii  town  faporem  varia  ilia  ì^emenU  ttf^imiere;  tf 
etiamjiafpiruerttundefumptumj^t  ,aliudtatHene//equàmutide  fumptum  c/l^  afpareat  y  qucd  in 
c»^e  neutro  videmus  fine  tMacf  erottemi  tiefirMftuerelhturamAUmmaiqM  a/cc^òmnst  jMM* 

•iMi  infua^mlitateferditrmty  Cr/otìdé  imtawnfimaebo  onera  /mnàt  cum  exeùfmd  enm% 
mutata  funt  y  tuJ)cden:uminvires  y  Ù  in  fapguivntitratftuut .  Idemin  bis  quibus  alu»tnr  ingeaim 
fTfftmM  itaquéaanmttbaufimus  imtifatiamur  integra  eije^ntatieis  a  fiat.  Concoquamm  HI*  S 
alicquin  in  memoriant  iunt ,  non  in  iftgem$im .  AffeMiomnr  tUis  fide/iter ,  w/Ira  faeiamiu  ut  mnm 

,qutdem  fatex  multis:fieutPVHsr.*mrktfit  ex  /Inguiu  tOm  minores/hmmaj  y  Ct  d^identes  cont" 
^utatio  ìtra  ccmr  rrberdit .  Se  Qoa  (al*  arte  ìofrgnata  da  Seneca ,  fu  (tata  praticata daPadrìf 
intorno  alla  pioiana  erodiziooe ,  non  fari  cou  difficile  il  darne  le  prnove  con  gli  efempi. 
S  Gregorio  hbsiaoxeno  io  quella  nobile  onuHOiie}  nella  qoale  celebra  le  lodi  dd  magno 
Sin  Baftlio,  rapporta  due  feotimeoti:  runoprefoda  Luciano;  l'altro  da  Aridofaoe  ,* 
come  fa  vedere  il  MoretOi  che  loda  l' iodallrìa  del  Nazianzeno  eoo  tali  parole ,  che  fem- 
faf «no  copiate  dal  lodato  SoMCa  .*  Ik  Apes  etim  ex  tamris  ierhis ,  mtfiarihmt  educwit  ali^Mt 
fu» ad  mei conficiendtm  utantur  •  fìc  ralia  ingenia  etiam  ex  improhijfmis  fcriptoribus  aiiqurd  quei 
frofiti  exceperwit  .U)  Aratore  Poeta  Crìdiano ,  e  Suddiacono  delia  Chieià  Romana  per  di- 
akonraie  il  gran  bene  ^cìie  hi  caofato  al  genere  Umano  la  paffione  di  Grillo  cosi  cantò; 

ì^on  vrcr  quereìas 
Excitat ,  autgemitu  mereatia  corda  fa  tigat 
Antiqua  prò  kge  dahr  :  fiekra  ipja  ncfofqm 
Hacpotins  mercede  piacene ,  muade^  nàemfi» 
Sors  melior  de  cìade  venir,  (d) 
Rubbò  Aratore  1*  emfatico  feotimeoto  da  Lucano ,  che  per  adolar  Nerone  nel  priodpio 
del  foo  Po:ma  ardifce  dire ,  che  furono  defìderabili  le  guerre  civili  ;  giacché  quelle  apri- 
tOOOla  Aiada  all' Imperiale  dignità  tramandata  in  Nerone.  £cC0Ìferfi  dì  LkU»» 
'  ^fOd  fi  non  abam  venturo  fata  Neroni 

inveamviam^  magftepereparantur 
'    AegnaDeisy  ceìumquefuoferuireTonanti        *         •  .  . 
ìieinn^fevorumrotuitP<fibeUagigantum\  ,  » 

Jmiriiib  fuperiqutmmr:  feeSràipfanrfaffUt 
Hoc  mercede  plaeent . 

ParimeoteSedoIfo  parlando  di  £va,  che  (edotta  dal  Serpente}  fofinòil  sancre  naano» 
«erpfeOeqoel  nobile  ftntimento:  {e) 

Hem  noxia  Conjunx 
HàxiatuConjux  motis  ,  an  Drac»  perfiJns  iHel 
Ferfidu  Ole  Draect/ed  tu  quoque  nexia  Cou/ux, 
iMfliilòSedolio  qne'Mfffi  Vifgpfiaoi dell'  Egtoia  oicava.* 

Se. 

(a)  Oemet.  Pbaler.  dttkcut, 

(b)  Seneca  epifl.  84.  , 

.    (S)  Mutretu$Var.lea.Uh,\^€*p.i6, 
(d)  Aretortib.fKÌmiata»Aflfi^ 
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Stous  amor  àocuìt  NatdrumfaHgH0l9  Xiitfttt 
'         CmmaciJaremannsy  crude^stMfta^m  Mt^0 

'    Crudeli s  Mater  ma {!s  ,  nn  nterimprabusiUe^^  .  . 

JaiprobuJiIIepker  yC'>iJ^iif 'u  quoque  Mdter.  i  t 

SanGiró!«ilo  nella  vii» di M ileo  Mrwco,  Introduce  3  iHedeBino Malco,  che 
fllfcofto  in  una  caverna  per  timore  de*  Sirraceni.che  !oÌ!ir?q;'iivano,  indivafaoeodoW- 
ragKioafe  medefimocon  quf  (to  tpjniolo  fentimcoio/  Sijuvac  Dmìhmi^ct^s  Memm 
fiLÌktem^  Jlde/picit  pceeatoret  ^  habenuit  fiptklnalt .  .  ^  . 

Riibbà  il  Santo  Dottore  da  Seneca  Traffico!'  Efpoftofeotitnento  ;  eqmndì  ri^- 
Katolo dille frafi  del G:atileiìino  ,  feppt  eoa  loie  iratportarlodal  Pro&no»* 
Seco  le  pirole  di  Sineca,  chs  nella  rra*-JÌA  t«HtoIitt,  Trm  iatraduce  AwOaiM  t 
€MUt  llfiio  piccolo  Alitavate  nafco  toiì*?!  S'psIcrodiEctOft* 
Fa  fa  fi  m'ìjcros  Juvanty  habts  falutcm . 
Fatafivita  iìiie^vit  babts  fq>tdchtt0t. 
Il  medeaoio  Santo  Dottore  celebrando  lalib-ralill  di  Pammachìo  nelle  largh?  lirooO ne*, 
«fls  difp^nfiva  a  poveri ,  ufi  qucrtetrafi  :  Fores  qt*eprint  fabttàMtinmtmrbat  vemebMt  imiie 
àm'rferisobftdftitur  ùc.  aUns  tli  \uis  y  dTmfititjy  & ':t  5 ìcquidemòahei»  9iiie rogete  maffiV^» 
gat  ,du<n  rogare  non  poTe/t.      Prcfi  rollìi  primo  f^.itimento,  chi  iocomiocu  dalla  parO^ 
la  Fares  da  VirE^M-o  , eh?  ari  libro  feconao  de*  G-Orgici  co^ì ca:U6 :  Si»»  ii%Mtm  ftrU 
ius  dsmns  alta fui'Crbist  Mine faiH'antutfi  iotisvomit  «dtbuiuiìdam  .  .  c 

li  Tecòndo  fònfidleoto,  che  iocomincìa  dalla  parola  aUut  y  prcle  egli  da  ^°cca 
Rtltorc ,  che  nelta  controverfia  intitolata  debilifa  ts  ex-j^^firos  ,  rapporta  la  fentcnradl 
Arellio Folco, che defcriveodo  la  calamità  dì  uno  dcglicfpofti,  a  cui  fa  «'©"cau  U 
.Kngfiai  dtffe.»fe>ijrtc^n»fai»rfiire5rtrei»'»p#. Parimente iliodatoQtrolamo  QdM piBoU 
feitima  coi  feri  ve:  Dijfi.y.ltcr  eraditur^qwA  rnJts  onimi  pfrbibenmt\lanarumco»chyha  qutt 
inpriftinuncohrem  reuoceti  J\eccns  te/la  dÌH&f«f»emCf  odoremretinti  ^  quo  primum  imbutu 
e;?.  Quefte  uiciaie  pirole  robbò  egli  dal  Lirico»  che  oel  lib.  ptimoepiA.  a.  cosi  Ctncd  i 

Te/la  diti .  «i    »    •  •  jjì 

Sant'  Agollino  nel  libro  i  j.  de  Chttate  Dii  al  capo  i  o. afTerifce ,  che  il  P^oapio M 
•oRro  morireaefeedal  principio  del  noltro vivere  ;  il  qnal  dcnO  efamplinca  nel  le. 

gueote  tenore:  exqito  qwfiiue in  ìjlo  corpcre  morituro r/fec£fcrit  ^  mfiquMitinto  IMt  éiitar  % 
ut  morsvcniat»  Hocenim  agii  ejus  inutabiktas  toro  lem; ort  ÒH>ujvit£{  fi tamettvifùMcemlaefl) 
la  vesia^ur  in  mortim .  Nemo  quifpeefi,  qui  nonH  J^émmfit  ^qtiAm  ante  cnmmftàt  t  9 
cras ,  (juàm  h-iììe  ir  hodiequam  beri  &  paulo  fcfi  ;  ouam  tmue ,  rthric  quàmpaulo  ante  prof  inqìoon 
^uomam  qutcquid  tempori  vitùtur  i  de  [patio  véneadi  demtur ,  &  ffuotidù  fit  minus ,  nùnufque  quei 
nflat  ;  Hi  «mainà  niBil  flt  ^iSttdtemptis  vttthitfin  %  tftém  tuifiig  ài  aiMnk  ;  fw  f m  "fmo  ve/f  a«. 
ìulum  /lare  iVrlcliquj'^-^  rirdiiiS  ire  lermittitur  ^fcd  oniuesurgrmtw  péri  mo'u  y  ree  diverfom- 
.jci/wttur  acixiitt  óc.  Porròfiex  Uh  quifqiie  incipit  tnuri  y  boc  e/l  in  matte  efe  ,  ezquo  tu  ilio  agi 
ttpefit  iifa  mtrj ,  idrfi  vitt  ietraSiio  ;  quia  eum  detreAenio  fi  rùafuerit  ^  f»fl  atmmjàm  «w, 
in  morte  .'pr  fccìj  e.v  .juo  cjfe  iidpitin  boecdrpore ,  fn  m^rte  eH  I  trafcritti  fcntimenii  mtoroo  al 
coltro  morire  trafporro  Agoftino  dj  Seneca  Filofofo,  che  nella  pillola  14.  dice  il  inedefi- 
010,  benché  con  diverfa  frafe  »  come  appare  da  ciò, che  qui  trafcrito.  MieiilM»reiiX»iMlRCiM 
«fifMffitf  traHoffe^non  repe>ittm^htmrtemiHÌÌttètfti  ÉttwtéttM procedere  .  iikO^idiemaiU 
tfi)^  ^q-.iotiiie  enin  It  nituratiquararsvite^     twc quoqtie eumcrefcimu  y  vita  decrefat  ■ 
4$am  amifiims  %  deind:  rufritiam  deride  ctdokfcemiam  ;  uf<jne  ad  be/termim  tfuidquid  Tmrfiitft^ 
forisperiit:  bu  ie  i/futnquem  un'ima  diem  cum  morte  divi  dimus .  ìHnemadmedum  clepfydram  non 
mnmmfiiUicidimubaiiritJediuidqmdamdtfinxit:/kn      bwrd^  t^e defiaimsyfm 
    JMi  _ 
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^  wurtmfKÌr  »  jèdfik  unfumat .  Thm  ad  iUamperveninms^fcidm'Venìmus. 

Smt*  Ambrogio  ptrUndo  dì  qae*  due  Fratelli  loiperadori  Gratiano ,  e  ViIeatUiano, 
iqaali  erano  morti  catecomeni ,  così  dice  apotirafando  a  medefimi;  {a)  BMtmA»  y  /l 
§md  me£  orationej  talebuut:  hlnUa  iìtsvèt  fiienlio  frttcrékit ,  NuJ'a  inòenoratoj  mea  tratìfibitt 
eretto .  Copiò  queOe  frafi  Ambrog;to  da  VirE^iliOtCbes  lodaiuloSacialOy  C  Niio  protaieCCS 
loro  V  £ieroità  della  fama  oe'  fegùeaù  verfi  : 

FcrtunatìnSbOi /È^tdimnaanidm  pefin^t 
tìiiUa  dia  unquam  memori  v\->s  eximet  /covo. 

Mario  Vittorino  ntììxbto  ^adxjerti^iArriitm  Crattaododell*  immeafitidi  DiOtCoUa 
iblira  Aia  firafeofcora  dice:  Deum  prepttrmiitbm  efiftimia centro omiim  fus/wnttf^ 

étuniittrfalicculo  idefi  lumire  fuhflantic  fu£  rei  crearaj  tm  verfùbdì  afpcSlu  vtdet  ^  quia  <> 
fNWi  ^t^è  centro  fimui  in  omma  unus^  vifus .  Nel  qual  detto  fembra  Vitior  ino  aver*  ap* 
profittatodaMefcom  Antico Filofofodell* Egitto, ó  piuttollo celebre Oracòlo  della  A* 
lofofii  Egìztaoa,  che  fi  dice  Autore  di  quel  di  volgilo  aflioma:  Deus  rjì  fph  ira  five  circv^ 
Uucmacvmum  ubique  efi^  circum/'erentianufquam.  Che  tale  fia  il  detto  di  Mercuri)  i  lo 
coofennano  iofieoi  Teologi  ;  onde  ooo  potTo  tollerare  1*  audacia  dello  Scaligero  »  cbe  rap. 
portalldettodlMercnriodiverfamentefefpoaendolo  in  tal  maniera;  Deus  {f>)  cuiat 
mediumin  cetitrof  circmn/erentia  ubique .  Miperfuado,  che  Io  Scaligero  abbia  malixiofà» 
mente  ftorpiato  il  detto  di  Mercurio,  per  aver  campo  di  ceoforarlo;  potendoli  per  ve- 
ffitidirc  dello  Scaligero,  ciò ,  che  di  un'  Umanifta  de'  fuoi  CeoupìiaiOt  il  Vecchie  Sfe 
MCa  ;  Natui  ad  contumclias  omvium  iv^eriis  inurendas .  (c) 

Sant'Ilario  nel  libro  io.de  Trii.ttate  per  provare,  che  l'umano  intelletto  noQ 
può  peoefraK  l'altezza  della  diviniti ,  adopera  lafimilitodine  del  Sole,  così  fcriven- 
ào  ■' ^tod  fi  contttentibus  folis  cìariTatem  virtus  intenti  lumini s  ehfìufefcit  ut  ji quando  caufam 
tédiarait  Lminit  fckrtius  acies  curiofé  contemfiatit^isinqmat  ufqueademortuiOHvidendi  /év- 
fim^  §e$dertim  natunt  revoeetury  aecidttque  tritmJb  megit  vidert^wtvideai  ftài mèis in  Dd 
rehtSf  &  in  fole  ju/litiz  exf^eclavdhm  r/l  ?  l^crre  ircumbet  vekntìbns  faiferfapere  ftultitia  ?  A'cn- 
me  ^ìon  iUnd  aera  melUtenttAiumen  ftutor  bebetis  desienti*  oco^itf  C^c  qual  fimilitu- 
dine  trafporffdSaot*  Ilario  da  libri  di  Senofonte,  (ijapprelTo  di  i  coi  Socrate  dicbìai» 
r  incomnrenfibilità  della  Divina  Natura,  coUa  ftniilitiidiM  del  Sole  f  che  prlfa  dl 
tifta  coloro,  che  vogliono  troppo  mirarlo . 

Rapporta  parimente  Cirillo  Aleflandrino  nel  libro  primo  adverfitsJulUmmhtitt» 
fa  (ìmilitudine  del  Sole  con  tali  perde  .«ÀI  àéc  &  Sapientijpnm  XerofloH.  J^iturmanL 
fe/iuatf  quod  tnagrtui  fityóf  potens  emrtioque  cencutiat  &  confirmet  ^ignotum  autemqualis  fit 
fifftra-  tieque  cnim  videtur  efe  luctdijjimus  fol  ^neqM  bic  videturfermttere,  ut  iffe  cervaturl 
'  fcd  fi  qùs  impttienter  eum  fpeSaty  oculis  privatur .  Mi  Cirillo  non  tace  l'Autore  dell'  eU 
'  porta  liiTiiUtudìne  (  benché  tacendo  il  nome  di  Socrate ,  efprima  per  Autore  il  folo  S?no- 
tbntc  )  memore  forfè  di  quel  detto  di  Plinio  Seniore  ejl  enim  bentgraan  &  pknum  ingenui 
fnimifium  perquo$prtfìcerh.  (ej  £  non  tacendo  Grillo  l'Autore  della  fiailiiodioo 
mi  fa  credere  di  non  rfler'  egli  nel  onmero  di  coloro,  che  fi  approfittano  della  pro- 
fiuia  erudizione,  cooverteodo  V  alimento  nella  propria  foflaosa, io  conformiti  del  mo. 
do  pratieato  da  Sane'  Ilario .  Pionofto  appareeflet*  egli  nel  ooinero  di  coloro  »  che  fi  ap. 
profittano  della  profana  erodirione  nel  lecondo  modo,  che  fono  p'r  accennare  :  e  qoe- 
Bo  fecondo  modo»  io  coi  può  appcofittarfi  l' Qracort  ccckiiaftico  della  profana  ero* 

di*iio  oe. 


(a)  Ambre  fini  in  moitdia  Vaie»  tini  ani  • 

(b)  Seaiig.  tUfnMHtnteexereit.  36^. 
{c)  Seneca  in  pn/l  lib.  ^.  ccntrov. 

(d)  Xettopò.  lib  4.  de  dmis ,  ÙfaHi^  Sttniit* 

(e)  Ptinittiinpr^.ad  Vefiafiamm, 


Digitized  by  Google 


9*  '  0(fcrva^htù 

dizione,  confìlfe  aell' lodagare  la  coavenieor^i , che  palTa  tra  reradiz'one  profana,  é 
la  Saaa  Dottrina  ;  r  combinando  l'  ana  con  1'  altra ,  rendere  fetnpre  più  cofpiciia  la 
verità  Cattolica.  Cosi  ne'iibri  di  Mercurio  il  più  Amico  tra*  Filofofi  Gentili,  efa- 
mofo  B inderà jo  d^lla  T-o'o(^ia  egtziaoa,  ritrovaofi  molti  delti  conformi  a  noftri 
dogmi ,  co' quali  molti  d^'  PaJri  hanno  procciiri ro  ìnp;emmarne  i  loro  volum' ;  per 
rendere  fcmpre  ()  li  I  liminola  la  Religione  Quoioifa  .  N  1  far  menzione  de*  libri  di  Mer- 
curio ;  intendo  t:  Ilare  di  qnt*  libri  afcritticomtia?  n  .u~  a  Mercurio:  nooapprovan. 
do  l'opinion»  u?ll^etavio,  che  pretende, non  fi  a  Mercurio  il  l?(;iuimo  Autore  de'li- 
bri  di  volgiti  folto  il  di  lui  nome;  giacché  i' opinione  del  Petavio  non  fu  approvata  pa- 
tìmente  dali'AgoIrre,  (ó}che  cita,  e  loda  quel  detto  del  Ratnaodo:  PN^dtfiuu  cmHi 

pcrantiquis  &  erudir iffimis  Fair ibus  futi:  ya^nofccnds  fra  veris  H'rm:tis  operibus  q»t  iM 
tgnoveraat  i  quàm  mmia  ia  opctébus  dtjMdu&adii  JugacUate  uìjurum  mferre  prcjidKio  iU§» 
mai. 

Così  ne*  Volumi  di  S?  irca  Filofofo  ritrovarìfi  fentenze  non  difcordi  dalla  mora- 
le  Crilliaaa,  colle  quali  può  il  Sacro  Oratore  addobaras  le  fue  coacioai .  Abbaftaazi 
dlaiodra  la  buona  JOottrìita  di  tal*  Autore  Gioito  Lìpfio,  col  fefcoeate  éloe!o:5««. 
fer  ille  vir  magnai  mibi  apfaruit  ;  /ed  ut  jolent  verè  magna ,  magis  magtfque  infpeifux  &  trAm 
ihfus  Je  approbat ,  &  credo  po/l  Sacrai  Litteras  ntòii  in  uilo  orbe ,  t«  utìa  lingua  fcripttm 
utiBus  meliujque .  {b)  Arrefta  parimente  il  lodato  Lipfio  ritrovarti  un*  u^ual  do* 
-vizia  di  pie  fenienze  nel  FiioftHoBpitettOtdicoi  era  li  antico  San  Culo  Borrotneo» 
che  proce(ìava,£;>/ff<F7{/(r  UbriswMum  tf  wuaitmtdtoatemptamKrMm&iimiuwMmt  OflM- 
remque  dìviMarim  venijft.  (e) 

Co'  ì  nel  libro  di  Cicero.ie  intitolato  HarteH/bu  trovaufi  lèoieoMdi  buona  Filofofia  ; 
dal  qaal  libro  attena  S«nt' Accollino  averne  ricavato  gran  profitto  ,  così  fcrivendo  nel 
libro  }  delle  Aie  coatelhoai  cap.4.  JiU  veroUber  mu^avtc  ajfeliion  meim  ór  ad  te  iffum 
'Domine  mutavìt  frsees  meas  Cf  vota  &  defideria  mia  fecitalìa,  VdukmibirtfeatfétHttsVMm 
tjg  fp!s  Cr  mmortalitaum  fapientu  eem^t^am  ctìtdU  mrsdibiU  >  &/itrg^ja*  t^enm 
ttt  ad  te  redirem* 

Coù  in  Platone ,  e  ne*  Plafooici  vi  fono  cofe  concimili  a  dogmi  Cittolici .  Qma« 

ci  M-irtìHo  Ficino  famofo  Interprete  desili  mimmi  Platoiiici,  aitefla  effere  flato  fpe> 
ftial  dono  d^lla Divina  provvidenza i  che  Q  iicno trovate  ia  Platone,  e  ne' Piatooici 
molte  cote  cooformi  alla  Religione  OrtodofTa;  ut  r.sutijma  quctjw.  ìnf/mia^  fux  foH 
Divina  Itt^is  autborifati  haud  facilè  Cedunt ^  fakem  riafovicu  rM:c<::bHS  reìtiicm  admodum 
fuffragantibus  denique  cedant  »  fii)  Aggiunge  io  commendazione  della  Dottrina  Platooi* 
ca,  che  Agoftino  quel  graa  laminare  della  Chiefa  Latina ,  abbia  voleoiieri  abbracciato 
[e)  il  Vanitelo,  per  aver  letto  ne*  Platonici  molte  cofe  concordanti  col  Vangelo  .  MI 
di  p'ù  atteftano  gli  ann.ili  della  Chirfa,  che  la  Ci iredra  di  Platone  era  inque'prinai 
Secoli  onorata  da  pubblici  profcfTori  del  Vangelo,  veggendo  che  le  Dottrine  Platoni< 
che  erano  inrrodnSi:o  queJr':ì  ad  fijcm  capejfeadam.  [f)  È  da  cióioferifcOfdie  nonfoda 
plau  lbile  la  ff  verità  delCirdinal  Bdiarmino,  allora  che  vietò  nella Sapìéaza di Root 
la  Citcedra  a  Pinone ,  dellitiatagli  da  Clemente  Ottavo .  {g) 

Oppofeil Dotto Porporato(che  ioque'cempl  eraTOracblo  non  folo  di  Roma» 

mi 


{»)  Af,Hirre  in  tòedcffia  SanSK  Anfelmt  tomo  a.  Aìfp^  %2.feB.  }. 

(b)  Lrr'ius  in  Cent,  prima  ad  Brivas  Eptfl.  14» 

fc)  Lij/ini  in  manuduc.  ad  /Imam  pbilo/opb.Iih,  %.  Uffert.  t6* 

(d)  Ficviu:  Ub.  7,  Ef  i/l. 

(e)  Fui  'US  lib.iz.  Epi/i. 

(f)  Spoudanusaianaumt^A, 
BiutokKUdviuddlkmpM.l^cap.  if. 
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ali  di  mero* il  Mondo C3CtolÌQO)il  Pontefice  CleaMote,che  Platone  eradajertul. 
liano  chiamato  omnium  bmtle»im  €tUimtMwÌmftL  regione  delle  aluretuote  telfità  » 
oLÌchiate  geo  uoie  verità . 

Mi  td  anatal  viltofaoppofizionefeaabranit  avere  ebbil^anzi  foddisiauo  uMaz» 

zone,  acerrimo  difcnfore  di  Plato.ie  ,  che  nel  libro  decampar.  Arì/l.Ór  Fìat.  lib.  \9.fcri.  ^. 
cosi  fcrive  :  §l»ò  sd  Platoacm  verò  qui  apud  outitoj  veteret  T&ealogoj  appelhtus  efl  hzrefcuat 
Fatrianòa  &  fmharùm  dico  ([mdò  Scry/tun  etùm  Sten  moB  iaeeUeSit  multi  prodiermt 
beretici.  Dico  infuper  in  UEiione  Pìaronit  me  fumma  quadam  admiratione  a^eSlum  quamoda 
Grtcus  homo  in  puro  uatura  imiat  dertó^iu  Ut  ttaaemiiÈt  fromnciarc  fotuit  Divinit  Utte. 
ris  co»fentanea . 

E  quando  non  aveffe  abbaltanza  foddisfàto  il  Mazxone  airacccDoala  oppouzio- 
oe;  foRcii ninnerei  io  pure,  che  fe  doveffe  reftar*  efciufo  da  licèi  GattoUci  Platone  s 
cagioQc  delie  falfità  mifchiate  colle  verità;  dovrebbe  per  qaefto capo elcitiderfi dal» 
noftre  Cattedre  qualunque  Filofofedel  Geotilelimo  -,  quando  in  qualunque  Filolo- 
fo  del  G-ntilefimo  fi  trovano  cole  vere  mifchiate  con  falfe.  Potè  va  fi  concedere  la 
Cattedra  a  Platone ;e  nello  fteflo  tempo  dovcafi  imporre  al Ciiiedraiico  t'additare - 
i  palTi  felfi,  che  fi  trovano  in  Platone .  Un  tal*  antidoto  farebbe  ftato  uniforme  alla 
Iep;ge  diLeone  Decimo,  che impofe  a  Cattedratici  delle  Univerfità  lo  fciorre  i  fofifiiii 
oppofti  a'  noftri  dogmi, che  s' incontrano nell' interpretazione  de'  FiIofoH  G  ntili.  fa) 
Era  uffizio  de!  Oatcedraticol^oraretiiCorno  a  Platone  la  fteffa  cautela , che  inleKna  do- 
vcrfi  ufare  intorno  a  qualunque  libro  de'  G;ntili  il  lodato  SinBafilio,  il  qual  dice, 
che  fi  devono  ìmmitare  le  Api,  che  noo  fi  fermano  fopra  di  qualunque  (\oret»equeex 
eUaifuesMceduatt  mnia  aifym  cmMut  /ed  qHàmm  ipfis  Ad  opta  mte^rìtm  fuerie  cm- 
prebetìdenteì  reliqiium  dimittunt .  Nosetiam  ut  fobriifnpitntefqtie  quarfumcongruum  ttobis,pro- 
pincuumque  veritatiex  ipfis  fuerie  ^fcrfequamur  \reUfHfimpr*teTe(\xnui  i  (yjkut  m  Ugeitdisro/ts 
fentes  vitamut  ^ftc  in  tnUhns  fwmumtu  quìdquid  eli  vitìk  cerpevtes ,  noxinmviteouts . 

La  ftcffa  Cautela ,  che  i^ifegna  Builio  intorno  a' libri  de' G  nt^Ii ,  addita  puimen- 
Ce  il  Mureto  ,  Laddove  avvifa  ,che  incontrando  noi  ne' libri  de*  Gsntili  qualche  aca- 
to, e  vivace  fentimento ,  che  per  altro  fia  contrario  a'  dogmi  Caicolia,  dobbiaoio 
^e  ciò  diceano  i  Troiani  alla  loro  Elena  ;  5(r/Aeifci,fJi<iTOii/tf/>fr  «ci .  Sono  dcRne  diei- 
lèrc  qui  trafcrittc  le  parole  del  Mureto  .  Utfewj  iiU  Trof ani  apud  Homenmdicebavt finf- 
cbramqkidtm  Cf  ek%antetn  eUfe  Helenam^fed  tamen  abk%flndam ,  6f  renàtttndamnd  fuot ,  a» 
«ino  effet  CivitttH:itnan$jfqnando(^ertwnoii*iA^iUiitmaU^nodargum  quo  aìuga. 
turaut  Diutn  :  wn  co^itcfcere  resfingulas ,  aut  noti  curare  humnm.  aut  aninm  ititerire  macum  cor- 
poribus  aut  fi  quidfuper/ìf ,  communi  quiddam  effe ,  1y  urum/oieni  ita  u»am  rfe  omnium  me*ttem  ut 
eiiquotaUa  lenenota  pefiifera  opénio^qwìfimelle  ^  ita  fpeae  quadam do£irim,&erhditi(miiiiUta 
reffondeamut:  l'igeiiiofus  quidem  ej  i  bone  &  eruditusCf  indifputandofotens  :  [ed  bobe  tibi 
iÀ(tttr*ctaras  rationes  tuoi  .ego  eas  ne  mibi  exitiof^fint  admitterejn  animum  meum  nolo .  (fi) 

Aggiungo,  che  noofolone*  FitoTofi,  inà  eziandio  ne*  Po;ti  Gentili,  ritrovaott 
fentcnze,  e  detti  uniformi  alla  morale  Chriftiana .  Chiaverà  il  talento,  che  fi  richie- 
de! per  faprr'eftrarrel'oio  dal  fango, ritroverà  ne*  Poeti  Gemili  fcotimepti  tali ,  che 
IpQtraono  fenza  Icrapelo  avere  il  foolnogo  anche  nelle  oravtonidi  argomento  Sacro* 

Ritroverà  ottimi  fciitimenti  nelle  opere  de' Poeti,  non  folamente  epici ,  e  trjrici, 
tnì  eziandio  nelle  opere  di  non  p,rave  argomeotOaqnali  fono  le  opere  Comiche,giu(la  la  te- 
ftimonianza  di  Seneca  (  O  Pf^t^  ikunt^  qtus  à  PbikfifBii  m  diOa  fimt 

«af  diuada  t  Nw  nttòigom  Trtgins  ma  To^atas  nefirai&c»  piMum  iifirtifimorum  ver- 

G  fuum 

(z)  C  arranm  in  fumma  Concil  Lattr,  „  . 

(b)  Murr:<s  cmment,inceim9»Mkriirini&bieorim  C 

(c)  Scucca  I-ii/l  ^. 
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fuum  inrer  Mirtm  jaettf  ^uam  multa  PuMii  im  txedUathtfeé  mBurnatit  ikeni*  f$tnt^ 
lafìntta  farebbe  li  fatica,  fe  «okffi  leffere  il  catalogo  de' Padri,  ch<?  fi  fono  fn-vicf 
de'  verfi,  e  delle  fifole  de' Poeti, per  confermare  i  dogmi  deUa  relieioae Cattolica» 
Per  on  due  foli  aè  adduco  im  tempio  ,e  foto  AgoAiao,«d  Aaibro|io. 

Il  primo  nel  lifamtt.  it  CMm» ÌMoi^.  i|k  cìta  apMpotoésI  P«iU«i»«iif 
▼era  di  VifgilN).' 

Ncn  tamen  vmHemslumwtiferis  net/knéifutoamti 
Corport*  «Kcdutt  ftfUt nentt  H 
MukM  iter  t9Mm»  maiit  mkfcm  wàrui 

Erg»  extrcentuf  pMiSf  MMreaifW  aMbfMS 

SHpp/ieia  exftndum  ;  aBépmAmtur  inim» 
Sufptnf*  aà  ventos  ;  aUisfié  gmgite  ve/lo 
hìfffknm  tluam ftMbts ytiut  exitritwt  igm. 

Il  (ècondo  nd  fermooe,  che  fa  miode  della  Santa  Croce,  rapporta  la  &Tol»dl 
Ulifle,  che  per  isfegRÌre  leinffdie  diqiie*  Moflri  canori , che  divoravano  i  Naviganti» 
fi  fece  ftrettamente  legire  a4I' arbore  della  Nave  :  iodi  appNcaodo  la  favola,  fiegwa 
dire  Si  ergo  de  VbfeUh  refrrt  /hhula,  ^uod  eum  priori j  rel^af io  de  periculo  liberavk  ^quan. 
tè  magis  przdicandum  ^cd  vere  faHim^^  kH  tfi  fitt4  àodu  omne  gpHM  bomìma»  da 
4Èmis  pcricuto  Cmeisarbereripiiit} 

Parimenre  ne'  Storfci  GìcoiHi  ritroverà  il  Sacro  Oratore  Efempi  tal?  ,che  faranno 
motta aceorKi  per  corroborare  argomeflti  delle  fue  coociooi.  Attefta  no  lodai» 
Sonitore,  che  SanGirolefli»  eMIb  daHo  llariede*Qeixii(  molle  colè  acconcie  a  faol 
argonaeoci;  GentUiHm  exempk  dHkiJtaia  varietate  ferm^hiit ,  (a  ) 

In  praova  di  che  chi  legge  il  libro  orimo  compolK)  da  San  Girolamo  contra  di 
CitoWoiaoo,eedeÌH  la  gran,  copia  ddk  Aorie  profane,  che  addacele  forfè  io  mag- 
gior copia  d?  ciò,richiede3fi  in  chi  tratta  argomenti  Sacri  :  onde  fi  conobbe  in  ^bli* 
Kp  di  fcoiaroe  la  fua  intemperanza  con  tali  toitimenci  Seutioin  catahgo  ftminarum  imhI> 
t»  m  pàv^dixife  tfiniM  txmfftomm pattern confitetudo*  &àie.'hre  erudito ju/lè  poffe  reprebt*^ 
di'Jed  ftàd  faeiam ,  cum  miài  MiUera  nofiriumfmh  ingerant  autorità tem ,  &  necdim 

elato  /ttitere  priorit  Viri  memoriHr  digemi*  pr^xpta  il  giulìriit  Olr  ^  CkrifitM»»  pmikitiB' 
dtfptettnt  fidem^  difcanr/aketn  ab  etbnicit  Cafiitatem . 

Saot'  Ambrogio  in  exb»rt.  ad  Virgmes  lodando  la  fertesza  deOa  SìMia  Vergine  Soter- 
re,  la  qoafc  godeva  di  vederfi  ferita  in  volto  dal  Tiranno  (  mentre  taudeìmt  difpeiidk 
uUcbritbdinis  penculum  i>ttepritatis  oM/erri)  rapporU  il  fatto  di  aqd  Giovane  ToKaoo 
Cdi  COI  fanno  menzione  Mamerlino  nel  Paoe|mc»campotohl1odedi(SolÌano»aVa^ 
lenone!  Iib  4,  de  detti,  e  fatti  memorabili)  il  quale  cancellò  col  ferro  la  bellezza  del 
voko,  che  fervivt  di  fomento  air altroi  libidine*  Iodi  formando  il  paratello  tré  rEw* 
celebrato  da  Storici  Gentili,  e  hi  Santa  BrolnadeÌ€Mffiaoeftmo,  cbecon  taala  io- 
trepidezM  d'animo  offeriva  il  foo  volto  alle  ingiurie  del  Barbaro  perfecntote ,  coti 
conchiode  : //fc  tamcnfoia  excepit  vulnera  ^ne  twwtibtc  trinmpbalef  retuHt  martyra  cim^ 
tHees j  $d  imMimm  Dei  ,  ^tm»  acceperat  jr^ervtra .  E  nel  libro  terzo  <ieKim«iÌKi^inflPb 
flaando  alle  Vergini,  q«al  fia  la  riverenti ,  che  de  vefi  a  Divini  or  a  coli,  rapporta  UfilC 

^'^SiilJSiL?*^!!!?*^**'^^^  ^*  lafciò  abbrnftolire  la  mano  dal  fooco ,  che  ar- 
wva  Meli  laceofierch  ieoiea  dar  fcgno  di  dolore;  che  però  lodandone  il  coraggio  ,for- 
—  li  f«|guente  elogio  ■  TatJta  iapuero  burbaro/uit  difeiptutarcocremi^iutnattown  virceret. 
Nel  lodato  librodeclama  cootrala  aodeltàdi  £rode,  cbelèGe  decapitare  il  Batti. 
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III  oeUi  fbleiMiti<Ie*coaviti.EraaeóoKb  atal'aif^oiMNo  il^lto  AFUmiiiio,  eh» 

osò  foaeftare  l'allcgrcua  de'coovJti  col  Saogoedioo  coodaaoaco ,  per  dar  pafcoloa 
gii  occhi  di  ana  Meretrice.  £  ooofocome  Ambrogio ) che  por'  era  verdatiffitao  oells 
l»^na  erodistone ,  ooo  potefle  aver  locto  ao  tal  fatto  ia  Li vio ,  O  pore  in  Seneca  R«CCO« 
re,  che  fopra  il  fatto  di  Flaaainiofcrive  ooa  bea*  acre  decb(nazìoae,(KlLi  quale  rappor- 
ta le  regueoii  parole  di  Giulio  Baflo, die  ièmbrano  portare  fotto  1*  occhio  il  fitto  dì 
Brode  :  ter  umàkmt  wifiMU piimiut^§tm§  un»,  &  f^fiiditai  fn^tbrioate  cibosmoda 
excifum  capite  kuautmm  fertur.  latar purgamtauì^  Ct  MAii  témmiamiìf  i»Jkm  la  «wania 
ftobcm  òiémaniu  fangfiù  evertitur ,  (a)  ' 

AooeMO  ora  il  aeno  lododo,  che  aoò  taaerfidal  SicroOratoreiocorooalIa  prò- 
&na  erudizione;  e  coofiderà  qnefto  oeit*  adoperare  il  fedacio ,  per  cogliere  il  più  bel 
fiore»  e  lakiaroe  leimoau^adeue.  Ritrovaofi  alcool  detti  «che  poooo  avere  ao' ottima 
coofiwanaa  ctrfle  Dottrine  Ottoficfae/iiià  a&Mrfi  calvoba  di  qaalctie  ioiaioadesat 
padana  /  onde  fari  ofizto  del  Sacro  Oratore  u  ripurgare  Ja  parte  mal  faaa  ;  correg- 
gendola ,  quando  può  aver  luogo  la  correzione  ;  ò  pure  quando  è  incurabile, racco-  . 
oiaodu-la  al  lUeozio.  Inff^nó  una  tal*  arie  il  grande  Appoltolodelk  Genti,  alloca  che 
Irnr***  ^'K*  «arfi  di  Epimeoide  Foeca  Gemile  : 

C  retenjes  fcmptr  memlacts  ;  maif  be/lu  i  ventres  piffri 
Etentm  fef  ukòrnm  o  Rjex  LreUnfes  fabricati  funi  tuutn 
Tu  eutem  minimò  obliai  :  fimfer  emm  vùù: 
S*arvide,  die  il  Poeta  ne' trafcritù  verfi  formi  va  una  pareneQ  contro  de' Cittadini  di 
Clodia ,  chiamandoli  mentitori ,  nel  pretendere  >  che  apòreffo  di  loro  fi  coofervafle  il  Ce* 
polcrediGioee;  quando  m  tal  flonedovea  crederà  imoiortale.  Qtiiudi  riflsttendOt 
che  il  fecondo ,  e  terzo  verfo  contenevaao  una  foknne  approvazione  dell'Idolatria ,  s*  ap* 
IMgliòal  primo,  cbefolo  era  acconupodo  alfuo  argoaieoto;  rifiatando  il  GcondOtO 
torio*  perchè  cooteoevaoo  ooa  parte  tnr almante  iocnf aMle .  Notò  San  Giirelamo  la 
%leaoa  del  grande  Apposolo ,  eloioUicosì  fcriveudone  ■  (&)  Sontotum  CaUim.tcbi  y  /Ine 
ffimméii  ( quorum aiter luideijwij<sug  ,Màcr  de  ùractUU  fcrìftitat )  /er  wim.ver/ìckÌM  n  eoa» 
^bnmvk'yfedCfetei^s  tgintmmaihteevhicgeiitùiiKrefavic ;aga  ÀiUtmefàdeeiem^quafwit 
èfgftti  à  Poetu  ,  Jèd  «6  ii^enltam  menttendi  faciiitattm . 

Parimente  Ttod»tiolib.ii.  de curaMueGrJwrum  nj^^hmm  loda  alcuni  detti  di 
Platone  iaroroo  all'  altra  vita  ;  mi  perchè  erano  afper  U  di  qualche  ìmnao^ide  zza  pagatut 
pre  para  contra  <l  veleno  l' antidoto  cosi  kt\wtuio:Sioabec  P/at<nij  iiSaiandedi^m/^mé 
tametfi  adtnixta<fuxdambabea>a  ex  notbis  adiUterimfque  dc9matù.^Ht  RJt^  Minoem  , 

dtffukì beatonan  foiafyue a  nmas ^ne corponbiu puniendm  effe.  Suaeódcà  veris  pUfqtte  dogmatis 
mieod  E/1  autem  ttUifitcdam'nodo  itno/cenditm  >  ftdpiurtkeps  Apefl^Bu  MHrùut  ma/àerìt . 

Così  Lattanzio  lib.  primo  aivin.  hfìit.  cap  5  cita  ,  ed  approva  ,  come  conformi  al  » 
CattòlicoDogina,  le  £;gueotj  parole  diScoeca;  Dcui  CMMpriaa/'u'tdamenta  m§Us  pulcberrimi 
jacmt , &  jacawJ^raftr  ^àb  ntfut  amfaf  ftdequm vnukNtturA ,  nec  melius  ut  omiia  fub  Ducibus 
pds  imtjtiuianoij ipfe per  totumfe corpus  intenderatytemtn  nvtifl'os  rrviìifuiDe  stf^uit.  Indi  nel 
capo  feltimo  del  oiedelimo  libro jra^a  dalle  ianoiondezze  dei  Gtntilefimo  l' approvato 
feoflBMOtodiSeaeca  fCorrcgendotocontalioarolg  ;  SmccamfuprM  retuUgentàffe  regni  fti 
Mi  ni/Ir  OS  Dcum .  Verum  fi  mque  Diifum  »egm  Ck$if4  V9tÈd  mt  cók  mint  .*  fttffe  fUÌ  mbU  ft»' 

CSodGioOoLipfìo  (c)  rapporta  qu8ldei«DaiQaadrìiaiiofl!lirflnatel8acrt»2l^ 
.  iépdtMtf»:Ì^timmqMem^ìm  JÈwit  interaottìitnmrt»  ladi  approvando  la  parte  fa- 

Ga  oa,. 


(a)  Seiicia  lib  4.  LMrfr«t>. 

(D)  Apud  Sittum  Sen.  in  bitìtot^cca  SanOa  2.  iiU»0S, 
(0  LÌf/liuÌMteat.primé  mi/ceil  efijl.  ^x, 
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oa  «ecorrefi^olanonrina,  foggiugi?.*  Afti&verè  •  NiJI  q»oà  tvi^uitAH  itflt  tribù} f 
qucd  rfl  cqwìfim  4fqHitttìs.  Cw  oùm  eéÈjtes  aUéwhiu  di»  M  btatfétit  l  Abeant  ùm  ,  uttvUm  ut 
fitttm  Cilum.      •     '  ' 

Cosi  il  PeCavio  rapporta,  e  loda  qudle  parole  cfiPKoiò*  Hìfpafebus  nunquam  fgm 

tis  lnudatuj  ;  itf  qui Ncmo  magis  apprebauerit  c^^"au?r.em  cum  hominefyderumt  anmnfque  ttc/hat^ 
eJJiparTcm  Cth.  lodi  accorsendofi,  che  Toro  Plioiaoo  era  inunifchùto  con  qualche  poco  di 
fango ,  lo  eltrae  dall'  timnondme  ;  fuggereodola  fegueate  corresiooe  ;  l9A  ve^  awtCìi 
parttmanimas  effe  iio/tras ,  fed  tifMmùMt  «Bfknl  &^itànikt%  préftaKtiimat  CéàtfWmUt 
fubieliafcientia  demonflrat .  (fl)  ^ 

Mi  Qonfeppe  imcnitarela  iàvtezzi  del  non  mai  abbaftanta  lodato PeCivio  tradotto 
AocadenicD,  che  citò  «cdtpprovò  quel  detto  di  Achille  Tazio  ,  'feaza  medicarlo  con 
WernOàCOrrezìone  :  JVejue  vero  hteredibile  diEiu  eft  ab  bumanis  irieniis  tcntamvim  cotnetnfdom 
ikaisonwnbabuilfe .  Etenim  cum  tfi  anima  omnis  immortali j  ^  eCthqtie  dclaffa\  tum  edcogM» 
tum/^Ctlum aff  trans  ,  eadem omnia  fibifamiliaria ptofpidt  ;  Ù  ad  illud  aUicitur  ad  quod efferri 
natura  fuafc/ìinat .  (6)  Mi  refe  ammirazione ,  che  il  dotto  Accademico  aveffe  T  organo 
dell'odorato  sìmaìcompono  ,oni!enonfenti(Tenel  trafcrìtto  featimeoto  di  Tazio  il  fe- 
toredel  dogma  Platonico,  di  cai  ebbe  timore  Adottino  di  effenie  fato  reo ,  a  cagione  di 
alcune  fue  parole  equivoche  fparfcoel  libro  feconjo  cowfrA  AccadcrrAcos  :  eh?  però  ftimò 
oecedajio  li  così  proteltare  nellibro  primo  delle  fue  ritrattazioni  ; kco  cum  agcrem^dc 
Mimo  dixij  feairitr  nUtunu  tnCskim.  itmumam  piàmreiintnudixìffemfecuTius  frep*  . 
ter  eoi,  qui  p^tantemimsbimuos  ./r»  mentis  peeeottìrwmfìmrum  ie  Uh  bffos  fitedàtmt  im 
eorfWA  itadetmii: 

Nè  tampoco  lèppe  f  nmiitare  la  ^viezza  del  PeCa vfo  no  dotto  Teologo ,  che  rappor* 

ta,  ed  approva  le  (egoenti  parole  di  Simplicio  Filofofo  di  gran  nome}  non  medicate 
da  verona  correzione ,  in  aoa  faa  conclone  latina  )  nella  quale  defcrive  le  bellezze  dell' 
anima;  (c)  Animt  pu!chritudÌHem  bis  folutam  omnibus  neque  jam  imoginem  ptAbritudinis  ;feà 
ij/fampuìcbritudinem  raricnsm  efefuram  ^  non  alibi  quidempukbram^  alibi  veri  Mnpukbram  fed 
f«ttt!m& penitus pukbram .  ldeeq\  avimamcum  tn fuà pttlcbritudine  vttenderit  a/pernari corporu put» 
eiritudiiX .  Non  sò  come  il  lodato  Teologo  non  fapeffe  fcoprire  ,che  il  detto  di  Simplicio 
inerita  correzione;  quando  è  bensì  vero»  che  la  bellezza  dell*  anima  polka  )fiO(XifrontOdd« 
la  bellezza  de*  corpi,  paódirfiana  fommi  bellezza;  mà  non  perciò  poteva  Simpltzio 
afTolutamenteafTerire^chei' animafia  la  DefTa  bellezza .  Un  taftitolo  conviene  al  folo 
Dio,  come  aiff  rma  Platone,  che  chiama  la  Divina  bellezza  idea  di  Ctitto  il  bello  «  così 
defcrivendola  :  {d}  Primo  quidem  fmper  efl  nec  flt  nec  iiiterit ,  nec  cre/cit  unquam  nec  decrefcif . 
Preterea  aoubac  ex  parte  fuicbrumt  exiUa  turpe  vel  tum  pukbrum^  tum  miniaièy  ncque  ad  òoc 
quidem  puktnm  tgipe  vero  od  iàtd ,  veiBiepkkIbrm  ibi  tnfe ,  ut  quAufihm  pukhrwmfit ,  fMifci^ 
damvcTÒ  nequaquam .  Ncque  rur/ni  ima^inatLnc  quadam  ipfum pukbrumitafitigetur  qua/i  Vubus 
puleber ,  velpukbrs  manus ,  aut  aliud  qutdpiam ,  cvius  corpus  e/lpartkeps .  ikque  ut  orotio  quidam 
veiratie ,  vel/ciemia  quidam ,  ncque  io  aHo  jacere  putabHwr ,  uti»  onimaU  vel  terrò  vel  Cob  Mf 
alioquopiam  fed  ipfum  per  fe  ipfum.,  cum  fmetipfo  Uniforme  femper  exi/lcns  ^  citerà  verò  omnto 
aut  pukbrtkjfymt  ^  Uhus  partiàpafime  puUbra  .  Se  li  Teologo  avefle  letto  San  Gregorio 
flilTmo  nel  libro  de  J^ominis  opificio  capo  quinto  ,  averebbe  ivi  apprefo,  io  qoalpar- 
cefofTe  degno  dì  correzione  il  detto  di  fimplizio;  mentre  averebbe  ivi  letto  ,  che  1* 
anima  none  1' efemplare  della  bellezza;  mà  bensì  un'immagine  ,  che  rapprefenta  al 
vivo  la  fomma  bellezza  deli' efemplare .  Ecco  le  parole  del  Nilfeoo.  Siuemadmcdum  Fi- 


Bo. 
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(a)  Petauiustomo  i.de  doHrina  temporum  lneptft,auncuiat»adCard.  deRicbeUcv, 
(bj  AcbillesTaXiusin  Ifagogead  ArnT.pbtvomaia* 
{c)  Sin^liciitsin  cop.i%,^tcbìrid,EpiteSi. 
{A)  Piato tnSymf o/io. 


Sores  cobr'tbus  ^làbufdam figuras  bw^nt  in  talibus  exprimunt  >  omnique  Jludio  eoìares  froprios  (f 
evmuikates  éddere  fdjftirs /uf  eenaitur  ^  aepiikkrieudàiem  eius,  qmd  expnnmt  cxemplarit 
accurato  in  imagiuemiffam  trnnsferant  : fie  noflrumetiamConditorem  exifiimabis  indeetem  vir- 
ttttes  animis  nc^ris  ,  ù/dem  V€bai  cohribui  taugiaoim /uan  ad  fiinilitudiaem  prepru  pukbrUU' 
àMs  «maffe ,  utprine^Miufid  mag» in  nMtperfpiceret» .  Nè  gioverebbe  addorre  t  favore  dd 
rammemoraro  Teologo  I*  a  vere  egli  approvato  il  detto  di  Simplixio  ,  p?r  aver  credoCOi, 
cheSi(npiistoabbUincelQ»l'aoi(naeUere  U  fteila  belleaia  oel  fenfo  fnedetìoio»  ioon 
fpiegaodo Cirillo  AlelTaodrioo  {a)  quel  dettodel  Salmilla  •  «io  dixi  Dii  f/Hs ,  dice ,  che  ivi 
lacreatora  razionale  fi  chiama  Dio,  percheaveodota  Oiocreatafecondo  la  Tua  ìmmagì- 
oe|.  e  fiaiilitudìae;  e  volendo modrare  U  fna grande  liberaluiverCo  dì  onatal  crea- 
Cora  ; erMn  Dei  tf^k^m itmeramt  ;  ncque  ttdùnum  :/ikmmei^&iios  iamiMm  imagU 
nmbommem  cognominare.  Non  gioverebbe  tdiffi  ti' addurre  aaa  tal  di&fa  ;  avvegnacchè  Io 
trafcricte  parole  diSìmpliaio  efcltidoooaaa  sì  onettaiaterpretasione:  quando  ooa  eoo-. 
CenCo  Simpliziod*  aflerire ,  che  l' anima  fu  la  ilefla  bellexxa ,  nega  apertameoce ,  che  I* 
aaima  fia  pura  immagine  della  fteffa  btllfzza.  Deve  addunqoe  il  Sacro  Oratore  (taro 
eoo  l'occhio  aperto  intorno  a' feiuimentr  de' Scrittori  Gentili  I  con  fcezliere  da  loro  ciò 
folaraente  »  che  fari  a  £ivore  del  dogma  Cattolico .-  immitando  io  ciò  I  indallria  di  quel 
Greco  Pittore  «che  dalle stielle  a  lai  prefeotate  da  Croioniati,  colfe  il  foto  belloi  che  fi 
trovava  in  quelle  divifo  ,  e  adunatolo  nella  Tua  fantafia ,  formò  dentro  di  fe  OOCOOI» 
pleffoìdfale,  che  gli  fervi  di efemplare,  per  formare  il  ritratto  dì  Elena. 

Di  (Ti,  che  i' ideale  compie Jo/ervi  di  e/cmpiare  al  Pittore  \cxedeado  ^  cheooa  tal  loctW 
zionefìapiù  faoa  di  quella ,  che  ufa  il  Giltelverro  ,  (b)  quando  afferma,  che  il  Pit- 
tore tbbci'efemplare  avanti  gii  ecebi.  Per  ver  iti  ilCiftelvetrOi  cheti  milla:ita  forniiodi 
ttoa  feoima  fottigliezza  ,aooebberactttcisafafficieatei  per  riflettere,  che  leVergioi 

£refentate  al  Pittore,  furono  il  puro  fondamento  delPefempIare;  quando  il  Pittore  G 
rvìdel  bello  di  quelle  ,  per  formare  dentro  di  le  l' efemplare ,  il  quale  non  poteadirG» 
prefeotato  agli  occhi  del  Pittore,  lèera  odio  Ibb  fluitarla  del  Pittore.  MI  lalclate  da 
parte  quelte  fcrupolofità  Grammaticali 9  dico,  che  il  Sacro  Oratore  leggendo  i  libri 
de'Geniiii,deveraiiioieotarfidi  eiTereoo*efploratore,chepairaafdi  altoggiaoieoti de* 
Memtcif  per  fireoopofoeAmede'Iorodiregni,  enoo  per  arrolarli  al  loro  partito.  ' 

Uno  (teffo  concetto  formava  nella  fua  mente  S-  n-  ca,  quando  leggeva  EpicurOjFilofofo 
di  Setta  contraria  alia  Stoica  ;  e  perchè  ioteodeva  fcegl  ìere  in  Epicuro  que'  foli  detti ,  che 
ritrovava  di  hooaa  Saniti ,  coofelfava  di  paflar  agli  allc^giameati  di  Epicuro,  non  tao* 


legg« 

Quir^di  leggendo  in  JamblìcoFilofefeira'Platonicidigtaooome  (e  fia  a  titolo  di  efem. 
pìo^  quelle  parole  .•  Natura  butnana  nee  rationem  quidem  orationemve  de  DUs  fufcipere  potefl)l* 
ne  Din ,  nedum  opera  divMafacere  vaktfine  UUs .  Eft  enim  imbeciìlis ,  &  bebes  ^fque  adfè  ut  nulli' 
tatijfu£remedium6éèeatiWÌ/Ìqtm»imdivinikaùnijptìrtioriem  defuper  occedotti^^fMiAnì» 
bilà  :chif  fitdivi«um\  deve  confiderare, fe  taliparole ,  che  fono  belle  nella  corteccia  ,  occof- 
lino  nei  midollo  qualche  dogma  mal  iaoo .-  e  veggendo ,  che  fembrano contenere  la  fteflit 
dottrina  del  Vangelo,  io  coi  Ha  faitto  -  finementbilpottfiisfacere^  potri  ciurla ift  III» 
ioa  co  »cione,  a  riferva  però  della  parola  che  domi  efpargarfi. 

Parimente  ritroverà  in  Plotioo  illullre  Filofofo  Platonico,  éntioieati  di  ottima 

G  I  dot* 

(a;  ^  yniiiij  centra  Jhiiaiiumiib.  2. 

(b)  CaftdofmnaCommento/oprùlafoetimitArilMk, 

(c)  Senecn  epifl.  a. 
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dottrina,  rpszialmeoteioordiae  tlla Divina Pro^vkCensi. MI  nello lleflb tempo  doori 
il  Siero  O  nore  premunirti  diaa  forte  ancidoco  coocro  la  circolaziooe  ammelTa  da 

Plotino  ,  fi tnofo  delirio  dellìi  fcuoU  Platonica  «  che  fumminidrò  il  princtpal  fondamen- 
to all'errili  di  Simone iotorao a  quella  fuaEieoa,  che  dicea  efìerdefTj,  che  feceav* 
vampar  Troia  ydileggiatamericameate da  Tertullunocoo  qoe*  nobili Sarcafmi:  »iiKf- 

ìeiia-n  (d)  mcer  Poetas  t  ^bercticos labìrantemtuncadutrerio  ^  mvc /t.ipro  vfamcm\  ni/ì  qiwdde 
Troia  gloTiofiui  cruitHr  i  quùm  de  lupanari;  mtUenavtbus  de  Troia  ^  DccmiUe  denarut  forfitCM 
de  iupawri  . 

Ritroverà  parimente  in  Plinio  fentimenti  di  ottima  morale,  come  fono  !i  ffgueo* 
ti  s  che  fi  leggono  net  libro  7.  cap.  7.  Mtferct atqtte  etiam  pudet  ^fiànantcm  quàm  Jit /ràiolt 
gfimeUnm  /upcrb/0mimr^»t  amfiemmipte  ekertuteaii/a  /U»  àttneenuanmtKtinSi».  HiffHtm 
cipiij  tìaJcHuturTyani  j  bis  carnifex  animus  -  Tu  qui  c»rportj  vinbus'fìdis  ,  fu  cj-.d  fcrturì&WMm 
tura  atttpicxarisy  (Stette  oUtmiwmqmdem  ems  extfUmat  yfedpartumTH^  cuikijempcr  vivido* 
fìttt/i  mens:  n»  qtdte De*mcr«ib di^Hofuicceffu  titmettsttati  perire potHi/li^aegue  etiam 
niiieris potei  j  quatìtuh  frrfci:tis  iBuj  denre  ^  Aut  etiam  ut  Anacreoii  Poeta  acino  uve  ;  cff^  nf  Fa  • 
hiusSenator  peto  in  ialiti  baufiH  mo  pilo  fira>!gktatits .  Hu  dtainm  preferii  vita»  iaiK9 
fOifitabit ,  auìfemper  fragiUtatit  èmmtmf  mnut  fuerit . 

Itralcritii  fentimenti  di  Plinio,  pereffefe  fanie  nella  corteccia,  e  ne!  midolloi 
porrebbe  un  Sacro  Oratore  inferire  nella  conclone,  che  fi  fa  nel  primo  giorno  dì  qua* 
refima,  che  fervirebbono  come  dichiofa  a  qaef  le  parole ,  memnto  bem»  futa  puivis  et 
Cri"  pulutrtm  reuerteris  1  colle  quali  la  Chiefaioquel  giorno  acconpagna  l'aiperfione 
dell!^^  ceneri  fu  oottri  crini .  Mà  non  gii  fi  ritroverà  aaa  totale  fa  -iti  nelle  feguenti  parola 
di  Plinio  I che  fi  leggono  nel  libro  28.  capo  primo  ;  Vitam  guidem  non  adeò  expeten4aM 
t^emus  ^Htquoquomodotrabenàafit.§litifquiiestalis  squi  moriere enam  cmm  obfcenus  vijcerii 
(iht  nrfandus  .  §^<f^froffer  hoc primum  qu  fque  in  remedtts  animi  fui  babear  ;  ex  omnibus  boKÌs  qus 
bomini  trtbuit  natura  iVulLmmelius  effe  temptftiva  morteci»  eafque  idofttmum  quod  iUam  fibi 
quijque^sfiarepote/l.  LetrafcritCe  parole  hanno  il  veleno  nella  coda;  voglio  dire  cht 
contiene  una  mal  fana  dottrina  qnell' ultimo  feotimento  di  Plinio  ;  in  eaque  id  optimum 
^diliam/Sbiqusfquepr  e/lare  pote/l.  l/ntal  feniimento  non  deve  accettarti  dalStcroOra* 
tore;  perchè  non  s'accorda  colla  Criiliana  Filofblia;  elTendo  un'  infelice  germoglio  di 
quell  i  r^lfi  morale  fparfa  da  Plinio  ne' libri  ìntecedenti ,  e  fpeiialmente  ne!  libtofecon- 
do  capo  6^;  ove  approda,  e  loda,  che  da  Ila  Natura  fieno  Dati  prodotti  i  veleni,  permez- 
dequaii  /aeiSmobai^ttiU^ocei'pere&ciim  tMo  Sanguétte  exttnguetmitf  mUbkhitey  #- 
tientibus  fimiks  qualìter  dffuiiHos  voi  valucris  ,  tronferà  attiigeret ,  terreqiie feruaretur  qui /ibi  ip/t 
fni^ct.  Deveftarfi  con  V  occhio  attento  intorno  a  fentimenti  di  Plinio ,  molti  de'  quali 
fono  raltneote  fini,  che  fembraoo  copiaci  dall'eticaGrilltana;  mi  in  molti  looghiPliofobl 
fparfe  certe  dottrine ,  che  febbene  hanno  una  belliffìma  corteccia  ,  fono  corrot  te  nel  midoU 
lo ,  come  tale  fi  è  quella  fenteosa ,  che  fi  legge  nel  libro  fecondo  capo  fettimo  :  Deiu 
tnorta&iuvareAtortaitmi  ttbétpàMtenempwkm  «la.  Una  tal  fentenxa ,  perchè  bella  nel- 
la corteccia ,  piacque  talmente  ad  un  nobile  Scrittore ,  che  credette  dovelTe  far  uno  Ifef- 
fo  fenfofincero,  e  Cattolico, qnal  fanno  qutlle  parole  del  Nazianseno  .-  {b)FacCaUmù 
tofofis  Deus  t  Dei  mifericordiam  imitando  .  Ntbilenim  tam  divinumbom  bahet  quam  deetiis 
èene  mereri.  Mà  la  fentensaPliniana  è  totalmente  di  verta- dalla  Gregoriana;  giacché  lo 
trafcrttte  parole  nel  fenfointcfo  da  Plinio, contengono  un  raffi'iato  Ateifmo  .  Mà  fe 
in  Qualche  fcrittore  Pagano  ritroverà  il  Sacro  Oratore  detti ,  che  cor»  ap-rta  fronte  con- 
traodiooDO  a  do^tCattoIici,  e vorridar  mano  alla  confutazione  delfalfo  dogma» 
per  rendere maggiormfntecofpicuo il  dog;rna  vero,  potrà  fervirfi  dell'  armi  della  ragio»» 
rlatorale,  come  pjù  proprie ,  ed  acconcie  penai  combattimento.  Poooo  u^tfi ezian- 
dio 

11"  ■    Il  1  1 

(à)  TertnU.  de  aiuma  cap.  ^4.      (b^  ùreg.  Utob.  in  arat.  dcfenperem  amrt , 
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dio  altre  armi  ;  tai  quclte  potranno  ommetterfì  da!  Sacro  Oratore  *,  {giacché  egl! 
noo  combatte  ìd  guerra  viva  ,  qaai  fi  è  il  combattere  dt'  Dogmatici  .  Ufaodp' 
l'armi  della  ragione  Naturale  i  deve  reftar'  avvertito  di  ooa  uCire  armi  falfe  ; 
qoali  forooo  qorlle  ,  che  adoperò  Lattanzio  ;  allora  che  per  ooafiMare  Laaeuo», 
{a)  che  mormorando  contro  alla  divina  prowidenri  ,  opponeva  il  non  rifprttarfì  da 
fulmini  i  Sagri  Tempi ,  negò,  che  ir  baQliche  dedicate  al  vero  Dio,  fieno  maltrattate  da 
fulmini,  alle  ingiurie  de'  quali  dilTe  foggiacere  il  Campidoglio,  perchè  confagrato  a 
fain  Numi .  La  rperienzi  favrdere,  efrerfalfal'  afTerziooe di  Lattanzio*,  efponeiulOsU* 
occhio  molte  Bafiliche  dedicale  al  vero  Dio*  chetbrooo  oltraggiate  da  fulmini . 

Affai  meglio  dìLattaosìo  iverebbe  convinta  l'oppofiztone  di  XjQcresiorlfidora 
Pelufìota ,  ilqualea  chi  l'interrogava  della  cagione ,  per  la  quale  Dio  permette  a  ful- 
mini roffeodereeiifuoi  altari,  rtfpolè,  effere  ciò  con  ottima  provvidenza  da  Dio  per. 
meflb;  taàmfiés  auUiwtmimi paniti  ttmnrniUiquipeecam  iiuiiciat ^atroewHm  xndeiU' 
cet  p£vam  ob  ea ,  y«<6  ùf^u'it  expeHantibus  .  Vbdetenim  abiss  »  quia  cecidit  cedrus .  Fortibus  ca- 
dcntìbuf  imbeàlùora  erudiaatur,  (b)  Altrove  adoperò  ben^ì  Lattanzio  armi  vere  9  e  fode  i 
allora  che  per  eoa  vincere  lo  lleno  Lucrezio ,  che  afferi  va  l' anima  mortale  j  ditnodra  m 
COOCrtddìzione  di  Lucrezio  intorno  ad  on  medefìmo  detto  *,  confefTando ,  che  Lucrezio 
dopo  aver  fentenriato ,  che  l' anima  fofTe  mortale ,  obbUtuj  (e)  qM9d  ofergnt  f  foao  paro* 
le  di  Lattanzio  )  Ù  quod  dogma  defenderet ,  bos  verfusprfuit  : 
.    Cedit  item  retro ,  de  terra  qkeiflrìt  mte 

In  terram  :  /ed  quod  mìffam  e/i  ex  ttberù  orii 

lirurfusctUfulgentiatetnfla  receptant. 
fytoi  eius  MM  erat  dicere  quipertn  Mimuam  wperAut  difinèàt  fid  vìSm  «fi  verktie  ^  im^ 

fmdenti  ratio  vera  furrepftt  . 

E  con  tutta  iìncerità  proteHo  ,  che  noo  folamente  in  Lucrezio  ,  mà  io 
mdti  altri  Saittori  IVigani  fi  trovano  aperte  contraddiziooiffpectalmente  ne'  feti* 
timeoti  ,  che  fono  oppofti  à  Santi  do2;rni  della  Catiohca  religione .  Ss  il  Sacro  Orato- 
re leggerà  con  occhio  attento  i  volumi  de' Saittori  Pagani  ,  facilmente  fcoprirà  le  con- 
tradmoni  nelle outerfedi  religione  ;  le  qoali  ftraaoo  le  pid  fode  armi ,  che  poffa  adope- 
rare nella  confutaxione  de'  Scrittori  Pagani.  Mi  piace  accennare  ,  per  ora  a  titolo  di 
•fempio,  trèfoliScrittoriPiigaai,  oe'  quali  ho  io  fcoperte  palpabili  cootraddiziooì 
Belle  materie  dì  religione  . 

Il  primo  è  Tacito ,  che  noo  ammette  la  Divina  Provvidenza  «  come  appare  da  ciò) 
che  fcrive  nel  Sefto  degli  Annali  :  Sed  mibi  btc  ,  ae  talia  audie  iti  in  incerto jkdictim  efifato  ne 
resmartatium^acnece^taUiaumaabiaaa  forti  voluaiìttir\  quippe fapieiitiìjmos  Vetertm^  quique 
(tSUm tmm  4nMÌatttnr<, èkttfatT^m ae muitis in/lram  cpimonem  ^nmmitia  tioflri ,  non  finem, 
non  deni^$ée bomines  Diìj  cur^  .  Nf I  qoal  fentiwnro  fembra  Tacito  accordare  il  detto  di 
Dionigi  Alicarnaffeo ,  che  nei  libro  (o.  delle  Romane  Antichità ,  moftra  di  non  elTere  a 
Civofe della  Divina  Provvidenaa  ,nel  cos)  fcrivere  :  Wvtniiienbidttpim§tm*fi€m*Diis 
ftS  mortaliwH ,  »f f  tangi  eos  m-fericordia  &  ip/i^  religiores  ne^lererunt . 

Mi  pid  chiaramente  fpiega  il  foo  feotimento  Tacito  nel  decimo  quarto  de'  ramme- 
morati Annali,  ove  furiando  di  Nerone,  che  regpd  OMitiaoni  felice  dopo  raccifiooe' 
della  Madre ,  nega  apertamente  la  provvidenza  de'Numì  •,  quando  defcritta  la  varietà  de* 
prodigi  ,che  fanellaroiio  qncll'  anno,  così  conchtude  :  adeo  fine  cura  Deum  euenieba»t  » 
ttfwumupti/i  niuMgroimperiitm ,  ù  fcekfatmòmtmk .  Nel  primo  delle  ftorie  così  fcrive: 
Hec  enim  unquam  atrocioribujpcpidi  romani cladibus^nu^iffiiejif^ju^is  offrcbatum  e/?,  uon 
^ecttfADeisfecuriuaem  ucfiram  ùi,  A  ne  pofcìa  oonappariieoe  il  decidere,  fe  Tacito  nel 
_    G  4  iro- 

(a)  Lfltl.dtvin  Infltt.lib.  l.cup.  17. 

Cb)  IJidoTUi  Feùtf.  iib.frim  eiìfi,  yj.      (c)  LaSUanòu  dòmi  in/Ut*  Itb.  7.  cef.  1 2. 
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vocabolo  HoyTrdm  abbia  intefo  comprendere  tutto  il  genere  Umano»  come  pietende  il 
Lipfio  \  ò  pare  il  fole  popolo  RomaQO.come  fenceXrajaoo  (a)  Boccalioi:  quando  a  ose  bà» 
Ra  il  condtQotrecome  empio  l'allegatofeotinNaco^coodanoarooofi  ma  fteffa  ceolaradil 
Poflevino.  r6}Ciò,che  a  me  appartieaeifi  è  il  ootare,che  Tacito  dimeotico  del  dogma  >  che 
difende ,  contraddicendo  a  iie  inedefiaiOi  od  decimo  aaiato desìi  Aooali  accoia  lacera  do* 
N  j  mi  ;  narra  rido ,  che  Nerone  eotrato  oel  tempio  di  Vefta,reftO  forpKib  da  do*  impcoviri. 
fo  (remore  fparfo  io  tutte  le  mem  bra  :  col  qual  tremore  afferma  punito  Nerone  dalla  gìa« 
Itizia  della  Dfa  adorata  io  quel  Sacrario,  come  reità  chiaro  untai  fentimeoto  da  quelle 
mro\e '.  fctatmineexterrenté.  Aggiungo  i  che  oel  decimo  (èlio  degli  Annali  parlando  do* 
ptodigiavveouti  io  a  uellofteiTo  anno  fooeitatoda  Nerone  con  tante  ftragit  confefTaA»* 
tori  di  qae*  prodigi  i  Numi  eoo  Cali  ptrole;  Taf  ftmwAm  fiuhm  gmm  «tùm  Dii  uth . 
tejhtibuf  »  ^  morbis  iujS^asuere , 

Il  ieeondod  PtimOiChe-iMl  lilios.Gftpo7.  oega  la  divina  provvideosa ,  così  (aU 
^ttdo :  irridendura  agere  eitram  rerum  bumanarum  illui  quidquii  eft  fummim  .  Poicia  nel  lì- 
iyo  37.  capo  a.  parlando  dell'immagine  di  Pompéo  lavorata  di  Perle  tdopo  aver  ri* 
««là  la  molle fiinofili  del  ritratto,  forma  ou  Calgiiidisio:Gnrar/>r(/(ra^  fsAvmque  pr»* 
hrtan  erat  jfùverius  irtDeorum  ifiendicredioporteret  ;  cUrèqite  melUgif»ffet  fom  tumillnà  cm» 
put Orienti j  optbus fiac reiiquo  corporeojlentatum.  £cco  PiÌQÌo,che  coairaddice a fe  medo- 
fimo  ;  quando  dopo  aver  negata  la  provvìdeaxa  eoo  qoelle  parole  »  tnUniim  &e,  Con* 
feffa  pofcia  ne*  Numi  la  cura  delle  cofe  umane, con  affermare,  che  i  Numi  G  preo- 
de vano  la  cura  di  tòrmareil  iuaefto  preludio  aPompeOtioocca&oae  del  divilato  ri- 
tratto .  Altrove  confefTa  pure  Plinto  la  giuAisìa  vendicativa  d^  Nomi, come  nel  liiMro 
Stf. cip»  primo  )  ove  cosìefclama  :  boc  effe  dicamus  eut  quas  Deorum  iras  ì  Partm 

enìm  ercnt  bmini  certa  morborum  gtnera  ,  cum  fupra  trecentum  effent ,  nifi  etiean  nova  ti- 
merenturl  Altrove  euandio  cooRlTa  la  provvidenza  de' Numi  ,  come  oel  già  citato 
libro ^7.  capo  4. «ove  parlando  del  Diamante, che  fì  rompe  col  làogoe  di  Agnel- 
lo f  fia  di  Montone ,  dice  che  un  tal  fegreto  d  .fia  ftato  flaoltrato  da  Naiai) /Waitai 
fftfe&ò  munerit  taits  inventio  omtiis  e/l. 

Il  terzo  è  LDCÌano,derifore  di  ogoi  religione  e  vera»  e  frlfa  ;  il  quale  deride  ^!i  Oracoli 
de' Gentili  con  tali  farcafmì ,  che  indirettamente  hanno  forea  di  ferire  eziandio  le  pro- 
fezie iCbe  abbiamo  nelle  facre  carte.  Eccole  parole, che  Luciano  mette  fuila  lingua 
delfooCinirco  oel  Dialogo  intitolato  :Jfifyi|;MP  emfiOattu,  NibU  wtUitatit  4m  òjnpiuw 
eorum  prefcicntta  ,  quibus  ea  cbfsrvatioue  devitare  nullo  modo  corcefum  efl  :  nifi  in  boc  dicat 
Ut  is  qui  certus  fit  hajìa  ferrea  (e  oionturum  ,mortcm  gueat  effu^ere  ^if>favidelicet  in  àfian 
evtttlujà.  Atqui  fieri  non  potejt  \  fiquidem  eduut  Uhm  Parai  ódoemidm  ,  (3^  it(fis  Mkke 
&€•  E  poco  dopo  conchiude.  Etenim  /upervacaneam  ^  infrutiftTam  opviar  effe  admoni» 
thnem  earum  rerum  t  qut  no»  foUuat  tm  fieri,  pofcia  oel  difcocio,  che  fa  io  dì&ik 
dell' ARrologia  giudiciaria  ,coatraddì(»  a  oedcfimo  ,  approvando  come  olile  In 
ptevifione  delle  cofe  fìltore, ancorché  inevitabili, così  difcorrendo:  ilr  yone  >!er/»0ff/f«' 
tejl  ut  per  A/ìrcl  -?iam  ex  maiis  bona  faciaotus ,  ncque  mutare  quidquam  earum  rerum  ,  qité 
ab  illis  ad  ncs  dcimnant .  Sed  banc  uti&tatem  ars  ad/èrt  utentibus .  Booa  multi  aaCt  iaem 
Bene  eoj  qui  ventura  prcfcierint  :  mala  verò  facili  cum  non  imprudentibus  veneriat ,  accif^$m» 
tur .  Ncque  enim  in  illos  irruunt  Jed  quia  meditata ,  expeBataque  funt ,  levia  mtiaque  videnturi 
Nè  mi  reca  ftupore,che  Luciano  contraddica  a  fe  medefimo ,  quando  lo  veggo  cosi 
filar provvedoto  dt memoria, che  oon  M difficolti  a  dimeoticarlì  di  ciò  ,  che  averi 
detto  difrefco  in  qualche  Dialogo -,  come  appare  nel  Dialogo ,  ove  introduci  Giove, 
che  ordina  a  Vulcano  il  liberare  Prometeo  dalle  catene  \  non  ricordandoli ,  che  nel  Dia* 
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fogo  antecedente  iotìtoTato  Pz-rm^r^.'»/,  aveva  attribuita  la  Iiberaz?(5ne  dì  Prometeo  àil 
Ercole, da  cai  (arebbeftata  faetiau  i' A(iuiU  divoratrice .  Coacbiudo  laprefentcOt 
&rvasione,còl  rendere  per  ultimo  avvertito  rEcclefiafìico  Oratore,  che  quando  fari 
io  cafodi  coafaiare  qualche  fentimeato  diScrittore  Pagano ,  oppofto  a  dogmi  Catto- 
lici! non  deve  avere  alcun  fcrupolo  nel  vcflire  il  detto  dell'  Àvverfiario  eoo  buona 
fraie  uniforme  allo  llile,cbe  porta  fece  la  vivacità  del  Tuo  componimento;  non  emen- 
do egli  inobUigo  dilafciare  il  detto  del/Awerfario  nella  foa  naturale  orridezza.  Nd 
fi  laici  sbigottire  dal  fevero  divieto  del  Cardinal  Pallavicino,  che  proibifce  qualunque 
liiciatora  di  fttle  ne'  detti  deli'  Avver lario  oppolti  a  dogmi  Cattolici  ;  adducendo  in 
ragiooe  ^trafporterò  qui  le  ftefle  fi»  parole)  che  non  Uufist  tta^arin  fiM^fk/ofi  cm 

0mAta  fembianza .  {a) 

£  per  verità  fcm brami  io  quefto  particolare  tropjx»  rigido  il  dotto  Porporato; 
^aaodo  non  può  temerli  verim  aocomeoto da  quelle  ferpi, alle  qoall  refperloGIrirar* 
go  è  gii  in  atto  di  dare  la  morte,  per  formarne  colla  carne  morta  medicamento  a 
vivi,  lo  accetto  più  volentieri  il  documento  dì  Monfignor  Ciampoli,  queli'  £roe 
^  tanto  celebrato  dal  lodato PallavicioO) il  quale  tnfegna  «che  poono  addobbarti fènaa 

£ericoIo  gli  argomenti  dell' Avverfario, quando  è  pronta  la  coofutazione grecando  la 
militudine delie  macchine  trionfali t  che  non  mancano  di  eilere  efpofte  eoo  pompa» 
MGOicbè  definiate  adelterelodibrio  delle  fiaomie.  (k) 

*  • 

U  Oraiwe  Ecckfiafttco  dgve  ejfnr  verfaia  mila 
T$0Ìcgèa  Scrìtturalf. 

OSSERVAZIONE  Vili. 

PHr  intendere  di  qaale  utilità  fia  all' Oratore  Ecc'efìaiìico  la  perizia  della  Teologia 
Scritturale ,  ballerà  rillettere  a  quelle  parole  di  Agolìino .-  Sapienter  autem  dicit  bvm 
fMis)  magis  vel  tntmiif  ftttìitè  ài  Senfturis  SanBis  magis,  rmnttfve  prcfcót .  (c)  Hò  dilè« 
gnato  dare  alla  lace  un  mio  trattato  ,  che  farà  iotitolato  :  tArte  prcfcritta  a*  Sacri 
■  Oratori  di  e/lrarre  le  gemme  daii  *  errario  deUa  Scrittura  Sacra  \  fe  pure  mi  concederanno 
l'osio  Ibffiziente  per  nlrìniarlo,  i  ilùei  domeftici  infortuni ,  crefdoti  in  sì  gran  mifa- 
fa,  che  poffo  giuiiamente  accompagnare  qoelle  voci  addolorate  del  Rè  Joram  .*  Ecce 
tantum  meJumà  Demmo eftfqmdamplìHsexpcéiabQà  Domino,  (<i)  Voglio  fperare* che  il  mea« 
zionato  trattato  ila  per  itcate  al  Sacro  Oratore  alcuni  lumi  intorno  alla  Tedogùi 
Scritturale , che  non  faranno  per  eflergli  ingrati.  Nè  mi  fpaventa  il  prevedere  ,  che 
pollano  ritrovarli  non  pochi, che  flimeranno  inolili  tali  lami •  ricono(ceiKlo&  ricchi 
.di  dottrina,  e  di  facra  erodiziooe  ;  in  grazia  de'qùali  ooo  voglDò  ommettere  un'  tm- 
.prefa,che  pofTa  giovare  a  chi  foffe  povero  di  dottrina, e  di  enidÌKÌone  ;  valendomi 

1UÌ  di  qoelle  paiole  dei  lodato  Agoltioo .*  hfftdtaat  fàMes^ne  ofendéntMrnrfdentcs ,(<} 
Xffi^he  (titneramio  Inotili  tali  Ioni  ITomìot  ricchi  di  fapere  ;  fnteodendo  parlare  di 
coloro  ,  che  fono  realmente  ricchi  di  fapere  ;  non  già  "di  quelli ,  che  contenti  di  una  ric- 
chezza immaginaria  ,  potefliero  aver  bifogno  deli'  avvertimento  di  Seneca  :  Put9 
•mitkos  ad  fapitrttiam  potuiffe  ferverne  tiùfi  fittaffent  fe  pcrvenif^    {/)  Avendo  addonque 

de. 


(j)  Pallavicino  ilei  trattato  dello /Hk.  {b)  Ciarapoiineile  proje  difi.yc§f.ii% 
(cj  Atigu/ìims  Bb,4.ieDoRr.CifiÌL 

(d)  Lib.  ^.  Re%umcap.  ^*cap.6,  . 
{fi)  AugujUtius  lib.  2.  de  baptijmo  cap,  primo. 
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ddibeftto  d!  parlare  diffaramente  intorno  «Ila  Teologia  Scrittorale  nel  menzionato 

inttaCOimi  n'ftringo  di  preferite  a  tré  foli  documenti  .  Il  primo  farà  il  dimoftrare 
i^lnl  domeflichezza  debba  avere  il  Sacro  Oratore  intorno  al  feofo  letterale',  elTeodo  io 
/  cniodi  allegare  doi;ma,illor{a,ò  fentenza ,  che  fia  reRtftrata  nelle  facre  lettere .  Il  fecondo 

farà,  nel  far  comprendere  al  Sacro  Oratore  cffergli  permeffo  cfirarre  fpczialmente  da 
libri  lAoriali  del  Vecchio  Tefìanaenio  aforifmi  politici ,  per  abbeliimento  delle  foe 
Gondooi.  II  terzo  fari  nel  dtmoftrare,  qtianto  fianeceflaria  al  Sacro  Oratore  la  peri«a 
della  Teologia  Morale,  dovendo  approvare, o  difapprovare  i  fatti  teorici}  che  rìtra> 
verà  regiftrati  nel  Vecchio Tefìamento .  Miriferboàfpiegareil  fecondo tenM>  do* 
Caroento  nelle  fegoenti  Offervasioni  ;  e  nella  prefente  parlerò  del  primo. 

Dico  addunqne,  che  11  Sacro  Oratore  deveaver  contratta  dìmenicchezzacol  feo. 
fb  letterale,  quando  trattafi  di  a  llegarecofa,  che  fia  rec;iflrata  nelle  Sacre  lettere.  Sotto 
titolo  di  dimeflichezza  contratta  colfenfo  letterale,  intendo  dire,  che  il  Sacro  Oratore 
deve  aver  raccooiandato  fedtlmente  alla  nneaioria  il  Sacro  Tello,  occorrendo  allegare 

§ calche  fatto  ìtìor'cojò  dcp;ma,  che  fia  regiftrato  nelle  Sacre  lettere  Hòionotato 
crittori  ptr  altro  infigni,  ve  rfatiflìmi  nella  Sacra  Scrittura,  che  fono  incorfi  in  aoalche 
errore;  per  efTere flati  traditi  dalla  memoria  intornoalla  lettera  rapportata  dal  Sagro 
Tefto  .  Ed  acciocché  il  Sagro  Oratore  rcfti  pcrfiufo  ,  a  non  mai  perdrre  di  mira  il  Sagro 
Teiìo ,  rapporterò  alcuni  efempi  di  Scrittori  lufigoi ,  che  traditi  dalla  memoria  i  hanno 
tUegatI  aicqoi  &tti  iftoridiiiOD  concordanti  coiSagroTett» 

ESEMPIO  I. 

S A  nt*  Ambrogio  in  cap.i.  Lueé  co»)  ferì  ve:  Nimfiii  SmitliVrenioprepbeUtquos 
Elie  preces  Ultor  cik[lii  ìnjuru  ignh  abfumpfitl  Dalle  trafcrìtte  parole  appare  ,  che 
Sant'Ambrogio  intenda  accennare  lafaneita  ftrage,  avvenuta  a  falfi  Propri  adoratori 
del  falfo  Nume  coniatati  da  Elia.  Il  trafcorfo  di  Ambrogio  conri(teoeU*afrerìre,che 
que'falfi  Profeti  fieno  flati  uccifi  dal  fuoco,  venuto  dal  Cielo  ;  quando  furono  eglino 
occifi  da  Elia, come  abbiamo  dal//*,  ^.rfgum  cop.  i8. ,  ove  fi  dict  ben5Ì,che  il  fuoco 
veoDto  dal  Cielo i^ratvf  ^r/. roj^^d ;  mà  non  già  i  falfì  Profeti,  i  quali  furono  catturati 
pn  ordine  di  Elia , e  dal  mede  fimo  puniti  colla  morie,come  appare  da  quelle  parole  del 
Sagro  TeRo:  dixirqut  EtìoJ  ad  coj  :  Ajprekendite  jicf>bctas  Baal^  &  ve  urus  quidem  cffw 
lut  ex  eù.  Sltioj  cum  epprebendlfent  duxit  eos  Elias  ad  torreiitemCi/ou  &  tnterftcit  eos  ìhL 
Sembra  pa'ìawnteSant'Amhrogto,averedifcordatoalquantodal  tetto  Sacro  nel i.  of. 
fc.  cap»  14. ,  ove  cosi  fcrivc  : /J/r^be/  pucipuè  formam  boncflaris  exprtjfiT  ^c.ui  covtdnplatient 
bcnt fiati»  )  tum  rc^aretitr  ut  copjugikm  darei ,  vitia  quoque  fUiz  non  tacebat ,  ne  circumvenère 
pttkwem  hueido  tmlererkr:'F^retcndeAmbrogl09  cbeRagaello  indicalTe  a  Tobia  >  af- 
pirante  alle  nczze  di  Sara  ,il  tragico  avvenimento  de' Sette  Mariti  uccifi  ;  lodando  io 
ciò  la  ficceriti  di  chi  ficpre  il  difetto  della  fpofa.  Ciò  difcorda  dal  Sagro  Tetto  1 
da  evi  abbiamo  che  Ragncllo  udita  l*inchiefta  diTobii,ammato1ifle,oèdafle  iko- 
na  rifpofla, cerne  apparedal  libro  di  Tobia  al  capo  6  ,  ove  fi  legge  aud^vtrià 
Aaguel  exfdvit  tjaenj  quid  eurerit  iUu  Sutem  Vtrù»qki  é:|rq^  funt  ad  eam  :  &  tàmert 
cxpit  ne  fìrte  &  buie  fivtiìiter  contirgerer  9  aat  mtaret  «  9  Me  iutét  petewtì  aftMi  rqfl 
fonfum  ^  dixit  eiAtgeluj  ^c.  Pure,fe  devoconfefTare  con  candideaza il  mio  fentimento, 
non  pnò  talmente  aflerirfi  cheAmbrogio abbia  in  queflo  particolare difcordatodalTeflo^ 
•  avendo  egliftgnito  la  ve  rfione  Greca  ;  cioè  quella ,  che  (ì  dice  effere  alquanto  più  ditta* 
6  della  notti»  Ittint  vokau. 

ESEMPIO  II. 

SAnt' Agoftino  de  4.  Feria  cap.  3.  Così  fcrive  intorno  oGlnda:  JudatiOe  aMlar» 
Ùféfnt  dift^uiiu  vfatUs^  0  tNEoaitar,  Pmt  tndittf  ,  tmftm  àjudtii ,  ut  cum  eis 
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matieipium  effet  Diaboli  y  pntimm  accipieat  de  ilio,  qui  ven  babet  pretiim  tVeniitcr  SAugtmtis 
CAriftt ,  ex  ipfopretio -,  ut  feriptiira  narrat  t  emit  fibi  agrum Ftguìi ,  «r  itqìd  hgnitìttttm  nt9* 
gram  Cbrifinm  non  babebatm  Cthtpùrtemaltquambabertveliet  inftculo  ^quamnec  iffampcf, 
fediti  quia  fieleris  tanti  falli  fibia%et  co'Ytius  colìtnjSbi  all^avityÒ  prcflratut  infuciemydi- 
ruptus  e/lmediu:.  Agertamen  UJe,  qui  ab  eo  Compararus  e/}  ^  vocatf^j  c/l  ager  Saimànit  y  quo- 
niam  ex  pretio  cemparaTus  eft  tonti  fanguinis .  Vendidit  dtfctpulus  SanguinemMagifini^Mtìt 
exinde  agrum  Figùli .  §ìi*ide/l  boci  Putamus  dikclijimi  vacare  banc  atlionem  in  illa  vet'di- 
tioiie ,  vel  emptioMyVei  in  tpfa  Chri/lt  myfttca  pajfioitel  Comparavit  y  aie  fcriptura  ,  }udat 
trrum  Ptguli ,  (St  vocatus  eft  ater  tlle  ager  Saiiguinit.  DiWc  Irafcr irte  parole  U  ComflKflde^ 
cne  Sahi' A^oftìno  afferma  erter  fcritto  nelle  Sacre  Carte, chr  Giuda  comprafse  il  campo 
detto  tìaceldamay  boc  e/i  eger  Sangumisy  con  que*  (ì^ifi  denari,  che  furooe  il  presto 
del  tradimento.  Mà  dò  000  s'  accorda  col  Sacro  Tefto«  ove  da  fcritto  a  chiare  no* 
te, che  ilCimpo  fiì comprato  da  Sacerdoti,  come  appare  da  quelle  parole  dì  Sao 
Matteo  al  capo  27.  Prtrcipet  autemSacerdotumacceptis  argenteis  dixeriM^WB»  Ucet  eoj  juiu 
tere  in  ewbeiWi  quia  pretitm  Sangwbùi  e^.  Cwfilio  amm  ùdt$  emenmt^iUis  agrum  Fim 
jgaH  ili  /(pulturam  Peregrinorum  Ó'c. 

lì  qnal  Tello  £vang;lico  è  forza  il  coofeffare  ,  che  ooo  foffe  parimeote  poa* 
deratodaprodemiote  dt  Aratore  ^  eiaochè  oofformi  ti  notato  feoiìmeolodi  Abo« 
ftino ,  afTerifcoiio»  che  ììCMugo  fi»  ftato  coopraco  da  Giada.  GodPriideiiaio  m^. 
fegaetkù  verlà. 

Mag"ui  (]ui  difcìpukrun 
Er  Conviva  Deiydum  fa  Hit  fcÀ^rt  mertft 
Héutà  quaquam  i^narnmy  dtxtramque  faroffiit  thgit 
iaciiit  in  ncftrum  /amaunne  CupidiUe  tebm 
bfamem  mercatuj  agrum  de  Sanguine  Amici 
Utoninis  y  oblifo  initurUi  Jugera  CoUo  -io) 

Aratore  partmeoce  coafrrma  il  detto  di  Prudenzio ,  come  da  (egoenti  ?erii . 

Nam  €im  modo  ntra  para fet  , 

Funeris  ex  pretio  y  cum  nomine  Sanguinis  emptug 

C^pesy  in  externa t  componens  hufta  favilias 

De  tumuUs  fttandet  bumuMyCaretimpiui  agri 

Fertilitate  fui,  folufqur  tfduditur  arvis .  (6) 
Mà  forfè  Aratore,  e  Prudi  ozio  lì  perfuafero ,  che  fofle  loro  lecito  alterare  la  Storia 
EvanK<?iica ,  io  grazia  di  qaell'  aoiverlàle  indulto ,  conceduto  à  Po*ti  da  Agatarchide  : 
cmnis  Poeta  magis  veluptatis  fccpum  y  quàm  vcritatii  fibi  fropo/itum  babet .  (c)  Ben' è  vero  t 
chedanncosluniverfaleindaUoefclude  il  dottilEmo  Mazzoi>e(<i}i  Poeti, che  prendo- 
noti  foKgetro  da  Libri  Sacri, che  di  fua  natura  è  inalterabile.  Quindi  giudico,  dio 
forte  più  Savio  di  Aratore ,  e  Prudenzio  il  Poeta  Giovenco ,  il  quilc  in  que'  fuoi  quat- 
tro libri  de  Hifioria  EvafigeUca  amo  meglio  mortificare  la  lua  Mufa,che  alterare  io 
verno  paoto  la  veriti  della  Storia  Evaog'^lica,  come  appare  dall' atteftato  di  Pietro 
Crinito  ■  Inter  abo  Pcemata  ,  que  dicH^itur  ab  co  edita ,  fcnpfit  quatuor  Evangelia  bexame" 
tm  verfibus  \quainremaicTi  diligentia  yfut  ^  infcrvaodé  rerum  tì^fiom^  ^tt^a  in  demone 
Itranin  ingenti  fui  elegamia,  («J 

ESEM- 


[3)  Prudeiitiui  ut  Pfycbomacbia. 
(b)  Aratar  lib-pM e3a  Apeftol. 

AfudPbothminhtViotb.  rr</.  250. 
(à)  Mozzone  difcja  dt  Dante  parte  prima  lib.  2. 
(fi)  Fetnu  CrùUtMS  de  Pentii  Latiau  iib» }.  tag^ 
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ESEMPIO  m.  \ 

S\n  Gìrolaoio  fopra  il  capo  ij.  di  SanMattro  crlfbrandoU  converfionedcltmoo 
Ladro  i  dice  qoefte  parole  :  Sak  fugiente  terra  commeta  Jaxifqm  difrtiftù  Ù  ùtgrucit- 
tika  feMèrit  irinm  btrMm  cepifi  credere  ^  &  Jeftm  eonfitm»  Uo  taf  defro  non  concor- 
da col  Tello  dcf  Vanf^elo,  da  cui  abbiamo  ,  che  la  converfione  del  Ladro  fia  a»- 
.venata  vivendo  Grido:  e  però  non  può  dirfi,  che  una  tal  coaverfione  fiaftala  pre« 
veoota  da  prodigi  aoooverati  da  Girolamo;  quando  dal  medefimo  Tello  del  Vangelo 
fi  bi,cbe  gii  annoverati  prodìgi,  ecceicuate  le  tenebre  «fieno  avvenuti  dopo  la  morte  di 
Crido .  A^iun^afi  ,  che  San  L  jca  fa  menzione  delle  tenebre  dopo  la  converfiono 
del  Ladro.  Quindi  è  for&a  il  credere,  cheavefTepiù  accurata attensione al Tefto del 
Vanp;elo  San  Leone,  il  quale  celebra  come  degna  di  maggior  «mmìraxiooe  ,  la  eon- 
verfìone  d^lLidro,per  oon  efTere  ftata  prevenuta  da  veran  prodigio .  Ecco  leparo> 
le  di  San  Leone  .(a  )^««  iflem  /idem  exborcatio  ferfuafitìSiu*  dolina  in^uiti^is  Pre- 
éUutor  accenditi  Non  videratprius  ùSta  mineiUa^  armerai  n$mt  ktwgftentmm  amth^  c«. 

Uluvanatio  1  vivificatio  mortuorum\  ea  ipfa  ^  qtu  mot  erant  merenda ^  na»  pStMOtt^  0 
famen  Domnum  confìtttur ,  &  regem  ,  quem  videt  fuppltcìi  fm  ejfe  co»fortem . 

VoT  altro  trafcorfo  di  mTnoria  parimente  oflervaì  in  San  Girolamo  ^laddovi Del  coni* 
neot.  io  I J.  IfaU  dice  quefte  parole  .*  Sedniam  captum  duxit  Antiocbiam  ,  que  tutte  vocahatur 
AthlAtèa^  Aiqut  eor*m  Patte  ì^lns  interfenis  oculoj  ScdetU  jujftt  auferri^  excicatumque  mijit  im 
tovtam &in  rmmftrarum  m  Babyhnem  completo  vaticinio;  quod  canebat JeremiaSf  introbis ui  Bom 
iykmemy  &  non  videbis  eam.  Un  tal  vaticinio;  che  il  Rè  Sedecia  farà  condotto  in  Ba- 
bilonia, nè  porri  veder  Babilonia.non  fiì  di  Geremia  ;  mà  beasi  dì  Eucchiello ,  come  ap- 
pare dalle  feg:uenti  parole, che  Iboo  nel  capo  ts.  delle  profecfo  del  ffledefimo  no- 
chiello:  Et  Dux  qui  tfl  in  mrdh  eorum^in  bumeris  portabiturin  caligine  egredietur : parie- 
tem  perfodiens ,  ut  tducant  eam  fauct  ejns  epcrietiir,  ut  non  rrideat  ocuie  terram^  Ù  extendam 
wett  meum  fi^  eum  &  eapietMf  in  fi^aHi  ma  »  &  addwum  em  in  BahUanem  in  rerram 
Cbaldtorum  :  &  ipfam  non  vid:hit.  Anzi  Giofeppe  Ebrèo,  eh;  in  molte  cofe  difcordi 
dal  Sacro  Tedo.io  quefìo  particolare  ftdelei  attribuendo  il  trafcriito  vaticinio  ad 
Ez-chiellojcos)  (cri vendo  nel  lìh.  tacipktadelle  intidiiciGiodafciie:  4M  ^kfìeatem 
Ezecòiel eodftn  tempore  va/latiovem  templi pr ^dicebct^tamf Ut pradiBiotemetiaim  Hierc/ofyma  tran- 
fmifit:  fuibuf  vaticiniis  Sedeciaj  bacpctijfiwum  de  confa  iteàùt  credere  in  caterit  enim  mmhus  inter 
ft  taneineinntf  quod  ^  tarht  vi  capietur  ^CfSedecias  iffe  captivus  adducetur,  Jnboeveròdf. 
crepare  videbatur  Eztcbiel  quod  negaret  Sedeciam  vifitrum  Babyhnem  y  cum  fSeremias  o^tveràm 
wtt  tmùiò  futurum  ut  eaptivum  eum  Babylonius  Rex  fecum  ebduceret .  Sluaretum  ÒUt  dim* 
[k  iken  tot  oidcrfr,  neiUa  quidmveraputabaty  inquibus  confeutvatt  Ùc, 

ESEMPIO  IV. 

TErtuflìano  lib.  ^  roifra  Manimm  capbj.  cod  àtMnU  pntì^itihmìÈt»%dm 
fece  Mosè  per  il  mar  roffo  : 

.  fercufpt  gemem  plagis ,  terramque  reliquie 
Corfidit  Regrm  ,pppubmquereduxit 
Cekavir  fiuàks-,  hoflet  demerfit  in  undis . 
IL'aHerirn  ,che  il  Popolo  Ebraico  cakavit  fruHut ^  oon  s'  accorda  col  Sacro  TeSo» 
«ve  fi  hi,  che  reflalTero  divife  le  acque, e  lafdaflero  libero  il  fondo  del  Mare,  por 
coi  pocefiiero  paffeggiare  gli  Ebrei.  Eccole  parole  del  Saoo  Tetto*  che  fi  leggono 
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nel  libro  1^  dcir  effodo.  Cumquetxtendifct  Moyfejma»umfuper  mare^  dfinHt  ìUudDomL 
icut  /kntf  wÉtovebemati,  &  vertit  tafium  :  dwtfaqut  ^  «fMa ,  O  fm  fUH  IfmA 
|er  medium  ficci  morii  :  trat  tnim  aqua  qua  fi  murui  à  dextra  eeritm  y  &  Uva . 

£bbe  maggiof  '  aueoiiooe  al  Sacro  Te  fio  Sedulio,  che  oniiliaodo  la  (iia  Ma(a« 
Sacri  Oracoli ,  non  oTa  «ftnmre  ,  die  il  Popolo  Ebraico  cticifli  i  folci,  oH  kmù 
yfiMdo  afduito  del  Mare,  come  appare  da  ftpMOlivedi* 

Per  via  dni/i  fànenint  cernia  ponti 

in  gtmìaum  rtotktf  Alfa»;  miiàtaqm  teOk» 

C^gnatts  ffdiatur  aquis^  ac  turba  de/Iris 

tntrac  in  ab/<ntis  feiagimare  ^  ptrqueprtfundim 

Sicca  peregrinas  ftufuerunt  mamora  plantas  . 

Mutavi  natura  viam ,  mediionqUT  ptrtquar 

bffvtóu»  $tfuhtt  rudtjam  bapti/ma  gerebat . 

ESEMPIO  V. 

3UIpizio  Severo  lib.  primo  btft.Sacr.  Spiega  la  diffidenza  diMosè  intorno  al  percootere 
colla  vergala  pietra  ,  da  cai  dovevano  fgorgar  e  con  prodigio  le  acque  ,  nfando  tali 
parole  :  Tene  iHey/gJ  à  Domino  wmUutmpetnmwrgafiriret^u^wi  fi^  txperimento ,  fiquim 
émidjamantefealfetyfemelatqueiterimpetram  percuffitt  atque  it*  acqua  f^luxit  .  Inquoquim 
étm  nctatus  à  Dom*n«  Mnfes  rtfertw  f  fùoiper  dtjjidenttam  no»  nifi  iterate  tdu  Muam  edMxetrit  - 
Ciò  uba  iT  accorda  €X>1  Sacro  Tallo,  ove  non  appare,  che  iirearo  MoTaico  coofifteffa 
neir  aver  percolTodae  vo!tc  li  pietra  ;  mà  bensì  nel  non  aver  offervato  1'  ordine  divino , 
qoal  fi  era»  di  ordinare  alia  pietra  con  voce  antorevole ,  che  dovelTe  io  ooioe  di  Dio  gic* 
tare  le  acqoe .  Ecco  le  parole  del  Sacrò  Tello ,  che  fi  leggono  nel  capo  aoi  NinMr.I.oca- 
tufqueefl  Dominus  ad  Moyfenii^:  TolkvirtomÒ'  congrega  fefi^m  t»  &Arm/raUlt  < 
utfù  k^uimimadfetram  cantmeij$     *Ua  aabit§iMu, 

'  ESEMPIO  VI. 

TEodoreto  qacft.  34.  in  lib.  />.  Regum  intorno  al  digiano  iatimato  da  Saùlie  cosi 
feri  ve  :  &  Ipfe  quidem  eum  amOhtmÈle  fimxiffet ,  ut  Nemo  fumeret  cibum  ,  aut  potkm\ 
il/umquidem,  qui  ex  ignoraiHia  decretim  <rat  tranfgrcffus  ^  volidt  interiwiere  Ó^r.  Che  Saul  le 
vietafTe  a  Tuoi  corobattenii  il  bere ,  non  s' accorda  col  Saao  Tefto  t  che  £k  menzione  del 
fcJo  cibo  interdetto,  come  refta  chiaro  da  quelle  parole  del  lib.i.deRè  al  capot4jUAravir 
aurem  Saufpcpulm dicms : MM^ku  VvfiéuimtmrìtfaKmiifiim  §à  vt^mimee  wk^»  • 
de  immiiij  meis .  .  . 

Offervaì  parimenivio  Teodoieto  un*  aldo  trafcorfe  di  memoria  ,  laddofO 
dando  ragione  delle  crudeltà  ofaie  da  Davide  contro  d'egli  Amonitico/t  feriva  qa.ao. 
in  ca|^  l^Tib.  a.  Regum  :  reoordwri  tpwtet  e«rum ,  qua  «ufifunt  eubmAs  Ifraekm  detterai  enim 

•  eCMbf  eù  effodenmt  9  aitar  tarma- ttùielitates  doeent  Pr^betf .  Farei  ergo  iis  t^ua  adwttere  oh/I 
'  pat  ìpésnas luerunt  .Ciò non  s'accorda  col  Sacro  Tefto ,  avvegnacchè al  lib.  prinnodè  Rè 

capo  1 1.  leggiamo  folamente^che  ilRè  de  gli  Ammoniti  minacciafle  dicavare  I*occhio  de- 

*  ftro  a  G  udei ,  cbevolevano  (eco  collegar  Q ,  come  da  qaeile  parole  :  Inbx/eriam  vobt/ctam 
fadus  ut  eruam  omvm  veftrum  aeulos  dexterox  1  fonamqnt  9as  ^preèrtHm  in  $ajiuer/o  Ij'raei»  Mi  po* 
fcia  nel  mrdefìmocapo  fi  ,  che  di  una  tal  barbara  minaccia ,  fù  impedita  l' efecusione 
dall'  efercito  congregato  da  Sadlle,  il  <i\3^\t percujfit  Amonufque  dum  iixakfceret  dia  :  reìiqui 
ahtemdifperfifwtjÙaUtmtreiàifiieremurineit  duopariur.  Intorno  poi  a  quelle  parole  di 
Teodoreto:  alias  eorumcrudeìitntrs  docem  Prcpbett^  è  da  creder  fi  ,  chemancafTe  à  Teodo- 
retotlbaon  rifleffo,  per  fargli  comprendere  ,  che  il  predetto  da  Profeti  intorno  agli 
Ammoniti,  fiaiffemcodopo  molli  liKoiii  quindi  non  poMvDavidefir  precedere  la  pa- 
ttili deUcco,  ESEtA- 
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Filose  Del  libro  ir  fpemjihulegibuj  afFerma,  irovarf  faitto  aeth  Leee^  Moraict  » 
che  gli  omicidi  debbano  coadannarfi  al  patibolo .  Contri  taks  (  fono  parole  di  Filooel 
mtikfiipplìcié  ittreviffct  legulator  fi potuifet  \  id  fata  tmpétemt ,  nevem  p*»am  ÉÀ^Ht ,  jubem 
Vi htnofi^peadi bomicidas  <>c.  £d  approvando tina  tal  1^",  foggiogiie  .*  ìktefe  fua  eoi, 
qiaotmei  mundi partes  vìfeflarautfubUrnes  tolU  ^la  ofiendiretur  JoàfCélo^  aeri,  aqué  terrtqu^ 
iBorum  fupplicium  ótc.  Io  non  ritrovo oel  O?arerono mio  al  caao  il.  altra  legge  fcritca  da 
Mosd  t  che  la  fegaente  :  Quando peceaoerit  homo  quid  moiitfkacadHm  &  ataidkatus  mor» 
tiftfpenfus  fuerit  iapa!ibulo&c.  In  qae^a  legge  icriita  con  termini  gfnersll ,  non  fi  fa 
alcuna  particoiarmenztone dci^li  ooMcidì  ;  come  prima  dimeofTervo  ilLipfio;  onde 
fivolto  a  Filone ,  così  lo  %rida  .*  fedfm  p<ice  Pbih ,  uhi  òoc  l^rijlator  i  nufjuam  expreftè  g 
fntum  hoc  univerjè  :  quando  peecauerit  homo  ^c.  (a)  Nè  mi  fodJisTa  ciò ,  che  adduce  il  Gret- 
to ì  (b)  io  difèfa  dì  Filone  »  col  dire:  baud  aulè  legem  tliam  de  bornkidis  acceptt^ 
^JiiBbimaniJ^m/aediitH  endeiìj^mu»  quffqu^  Crgrav^ntmCmis /nfifOtim  Mcjfet 
erwerit  yquod  ridem  Ór  airg  rjathnes  fanxerM*t  &c.  S:  il  Gretfero  con  quelle  parole ,  rrc?»  mal9 
écgem  a ttu de bcmùidiis  aaepk  i  preteodciiireciieooa  Oaftaia  impropria  i'jaierpretaicio. 
•edi  FìloM,«eH'aMtcai«alcalbpM«jcolarecMI*<M»ici^  il  fuppltiNO  detta  Croce p 
decretato  con  termini  generali  nfJla cinta  le^^e  Mofaica  àqualun  ìne  delitto  degno  di 
«oitejaifmfce  cofa  iche  può  accordarfi .  Mi  non  perciò  refta  ditiefo  filoae  dal  reato 
•ppoftogli  dal  Lipfio;  avvegoacchf  rcRa  feropre  certo ,  che  «flila  dtalt  legge  MoCaicm 
«00  fi  trovi  decretatala  pena  della  Croce,  con  particolar'  efpreffiooe  per  lo  lolo  delitto 
dell' omicìdio;  come  fuppone  Filone  nel  Tello  alle^irato.  Sicché  altro  no.)  sì  può  dire 
io  aicviàsicoe  dì  Filone  >  fenon  che  fi  fia  lafciato  tradire  dalla  iofèdeltà  della  memoril  ; 
mtdUbk^fdtm  toSàn  V  inconiiiiododivifitireil  Taftoicriccwalt. 

ESEMPIO  Viri. 

Pietro  Blefenfe  in  carm.de  enchar.  cap.  14  afferma ,  rltrovarfi  regiftrato  nelle  Sacre 
lettere ,  che  cuKa  la  celefte  Gerarchia  ù  «rova  prclieaia^  qModo  6  alctoaoo  i4t«iiii 
«iftcriv  GOfM  t^piie  dalèsiaati  vet« . 

T'enibiiis  re:  e  fi ,  ^  quam  nulrtoa  verearr'j 
CoffpmpU  Cbr^tCkr^  frétte  stbaris 
Hm/lf9rtefiàemJtnpfMrì$  wit  9dU6m 
.    -  SiH£  f*os  ftpe  foUnt  àe  Cbrijlo  vtradocere. 

Tempore  guoCbri/lMsGentttriviliimacbùM 
.  Frnsbftm  ^manAm  fkMiaù  /irtm  m  »tt  i 

SùiiHorum  pedMsmÙisMÙpoks  àk  r^fimttm 

f^fÓeBflocoocaodidezaa,  che  «OD  osi  è  rtufcito  ritrovare  io  totto  U  volaim  della  Sacni 
Scrtttora da  me  vìTitato  HnairaloM  Btebafe;  onde  mi  prrfàadt> , che  l'abbaglio  dtl 
Blef^oiè  Ha  proceduto  da  una  troppo  pìacre<hi(ità  avendo  egli-fiarfe  data  troppa  fede 
a  qaaiche  Scrittore ,  che  avrrà  a<tettato  irìtrovariì  ikMc  SacreLettere  ciò  ,cherefta  decan- 
tato'aa'tfafcritti  verfi .  JlGrifoll«nM,ciw  par «oncorre col  B(efe(ife,oaU*aflcriCt«4liO 
oeltempode!  Sinto  Sigrjtìr.io,  fi  trovino prefemi  gli  Spiriti  Angelici)  non ardìfce attè- 
Aare,cbe(ì  trovicioregiarato  nelle  Sacre  pagine.  Ecco  ie  parole  del  Gifoftoaio.  (e) 

i^)  Lif^fias  lib.  prmo-de  Cr*tce  Oap.  \^ 

(b)  Gretferuì  tsm  t.  de  Crace  Ch^lU  Uk*fHm ifip.  4i. 
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tnii  temptu & ÀKgfB Smfitttaff^iMj  ^tqkJlkmpete/Uam  mùterfiu  trio  thmmt  exn 
cAm  t  &  itau  Abmrivkimu  iaiUms  beaortmqui  àmmtkmfdftdorumeAéHtflKm^.  li 
fucd  credere  ahunàè  Uceif  vetex  tmnto  iBofacrificio ,  qitoà  ttae peragitMr .  Ego  vero  eommetnortm* 
tem  óiàn  fiundem  audtP*  cumdkent  SdHmquittitoiVirum  admirabilem,  ae  cui  rewlatiùtum 
m^ftutiM  multe  divhritki  fìiifim  ékteiU ,  /Ikiwmnwft  ,/i  tdi «km  vifiont  àiinim  òebinm  ò  Dit 
^e  ;ec per  iiki  quidem  tempm  de  repente  Angehrum  muttitudinem  60itfp€xife  fquetemtà  tfjtBm 
hiaMJ>»s  fcTH  i^ereì  )  fìduM^s  vejìibm  $»dit^im  Aitare  if/tmàniniàantùm . 

PkrinKntei(  Tid»,clirpoetiza  iocowal  nedtfiiBoafBMUMO  del  Blefenfe^mM 
aiTerìfcceffere  ciò  reginracoDelkStoecwte;  cone  fi  piiè  fcdm  di  MliM»  M 
Twfi  I  che  qui  Crafcrivo. 

AMI  A^uà  MDr  ffHVNiki  Mi  auguftafaccrit» 
Frctu&t  ort  trement,  c^dodiloffus  ab  aito 


CàriftwmkJijfivangepMiafe  carpare  mifett 
Mè  endUtrimtMtan' 


fifAi  fybbora 
Fervere  f/Uknfytie  firesatqtte  i^ié pandi 
Fiumipeiùfqm  adesco  drfcoidrre  oifmpo; 
Et  terras  petrre  .  atque  arati  fe  examina  à 
Fundere ,  ttUliifqìKe  dapts  fepire  carena  ; 
Ettotnm  efftaiditanta  ad  fpeBachlaCé^ùmi 
Dum  Ifumen  fe  fe  terreni t  inferattfcii. 
Mi  fi  coolbtitf  Bler'-nfe,  quando  hi  percompasno  f»  no  fimile  abfwgffo  Giifep^ 
Ebreo,  il  qnal^nrl  libro  i?.  delle  Giudaiche  AiMichttà  capoS.  fcrtfse,  chela  parcnrc 
la,chepa(Va  tràgli  £brei,  eSpartam,  viene  accenoau  delle  Saae  Lettere.  £cco  le 
ptrofediGiureppc.  btprèaribmtautm  fmpoHitu epìftcìa  neftro  Principi  Smtìéthm  màéà 
veflro  rege  Aria  &  ab  omHip<fuh  miffmt^  dtv^fin  /Imi,  &  ite/htt  cegnatione ,  ct^ut  exempban 
fubiaceTep^oU ;  quatti quidcm  léenter  fi^ttfèmmr^  pepulo ,  *  Arie  fautarts  faShfmm  nm 
ej^entes  bujits  ni  «ptrèhatione  yquia  per  Smmktrerat  nofkrùs  boe  effe  credidiams.  Pfef  vt- 
rità  IO  no  ihó  trovato  in  rutta  la  Divina  Scrictora  efprefTa  aoa  Ul*  affioiti»  come 
fopppoeGiu|eppe«  Leggo  bensì  nel  libro  primo  de*  Maccabei  al  capo  ii.  le  fegueoii 
parole,  regtftrattfn  ima  lettera  inviatada  Ario  Rè  dì  Sparca  al  fomtno  Saccrdoie  d». 
gl I  Ebrei  :  Inventum  e/i  infcripfitra  de  Spartiatis  & Judfh ,  quonim  fiuttfrarras ,  ^  qitod  fm€ 
de  wnercAbrabam.  Mi  ivi  Arto  nel  dire,  che  ao  (tà  regiftrato  nella  ff  limifl,  IwiH 
fende  parlare  della  Sacra  «  mà  della  Pro^ ,  cioè  degli  Aaoali  di  Spara . 

ESEltflO  IX. 

SAnt'  Ildefooro  nel  fennooetf.  detgkmptieneVkU  ftgaeatf  pttole:        Md  pN^ 
gnaèat  Vtrgailla  Aaram ,  qv^  in  tabemacuh  Domini  pofr  a ,  tcrria  die  inventa  efi  germina  fe  , 
Jamfue  dilatatìs  /àliij  emperaut/hret ,  qui  tuTgentibuigemnii  ia  Mtttygdalas  diamoti  fiate  , 

Sf«S«  iflaSaer»  «JlVkn Marta  y  ^nequrfata ,  uequtnàiMm /bieulloCtJtwe  tertio  die .  bte 
terne  ficuli  tempore  SattOa  SfirÌTu  efif^iaidéta ,  nobifqua  Deam gentil ,     bamimm  Cbriftim , 
■  S-  y*  .  vergaAroonica  fia  fegoito  il  lerzo  giorno,  fecondo  le  trarcritre  paro- 

le  di  Sam  Udetoafo ,  tertia  dktmnta  cAiermira/fe ,  non  $*  accorda  col  Sacro  Tello ,  cho 
chiaraniente  afferma,  avvenuto  refpofto  prodigio  il  fecoodo  giorno ,  come  appareds 
quelle  parole ,  che  fi  leggono  nel  capo  17  delHbro  de*  Numeri  :  fequevri  dt:  re^efus  in. 
venir  germtnafe  virgam  Aaron  in  domo  levi  Cfc  Ufano  qucfta  ftclla  fimi  Illudine  della 
Yerg»  AroniHc»  moki  de'  Padrioello  ftefTo  argomento  di  Saot  Ildcfonlb ,  cioè  p«c  di. 
■Muffare  il  prodigiofo concepimento  di  Maria:  mà  non  leggo  però  veruno,  che  affermi  «». 
•r"~:?ÌP'*^<^*®.4*"*  Pfcdeita  verga  il  terzo  giorno ,  come  afferma  Sani*  lldcfòofo . 
StMMdHt  di^irtrt WM  li>  Rim^onmritt  fioBlMM»  dilfe  Verga.  Ammìc»,.  |iì«- 
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cerni  perora  fceglìere  tré  foli ,  cioè  Sint' Asoftino,  San  CkUlo  a  «  YigjHo  t  U  t*0Om 
narolmpugnarore  dell' Eutichiaaifmo . 

Il  primo  asi  Strinone  4.  iltftejfV»-  confatando  il  Gi(iJeO|dl9iMgiOi(to  nato  da 
Vergine,  cOjÌ  fcrifT?:  Vif^netc:  profuUe  quxi  a  l'r  n  >  1  óibn-T;  mn  radicata  f>Iti'itatÌ9>ic  f  non 
à^olfa  furctUOf  non  aiwiiMa  iucco^necftcundatafenn'ìa  iO  y  &  taiten  cunt  tiltc  dtejfene  Miivcr/k 
jjkaw  NÈgKTSf^etiUie  iiiitd  m  fimiiiefiiggeri potuit ,  me  ruiiee .  Virga  ergo  potuit  enarra  ci . 
turamnuces  edere  ;  virgirìonpotutt  contro  natura  Jura  filiuM  generare*.  Dicat  mibi  Jhìjbuì  t'iCrC' 
dhhts  quemadinodum  arida  virga  fi  yruitCt  /'ron^tót  uuces  protuUt  :  Ù  c^a  dicamiUi  qn^mad»  , 
modum  [^irgo  conceperitf  &  pepererit&c. 

Il  ftcoidocjf6fr.  II.  coiifjtando  parimente  il  Giudcj,  che  n?g4  il  Verginale  c once- 
pimenco  di  Miria ,  così  fcriiT:  .*  Vìrga  Aaron  quodreUqna  arborei  per  vnos  plures  facimt  hoc 
petwtamwo^m  fectt.^reaimnifcit,  vèrga eerticedfftì^itHt^  ttéam/f  m  miiiit  finmii^ 
buipLvitetur  yHU  '.qunm  fìorebit  Sed  cuti  D.ms  non  natwjrn  arborum  feijtéatur  ^  vertm  nafurs 
eft/a£hry  etiaminfru^unfa^  ficcarne  virga  tfi.  fine  corticc  effivtott  •3'  Miécitm /ht^m  protuàt , 
iì^tsi^itur  Vir^e  prof  ter  typicum  SummumSaeerd&temprater  Ntturam /ruihm  ti^  ;  mmqM 
Vérgini^  ut  viT;m  Sacerdotcm  fummum  parerei  y  bx  non  couferretì 

Ilcerzoael  hbtoi. cantra EHtkòem  parimente  in  ordine  alla  Verga  Aroooicacosì 
fcrifle:  Sacerietit  Amtm  irirga  abfqae  opere  ù fub//dio  terreni  cultiu  aèfyue  eenfuetis  t  ^Ugitù 
MIX  citraUsTnini/leriialirnentìtia  tAetMOdo  federi s  pofit a  f^^erminaoit  ^  manif e/lo  fati s  Ór  aperto 
àe/ignatts  indicio  Mariuml/irginem  abfijue  terre  i  id(/l  humantfemiiàs  o§icio  Cbriftum  Domiituva 
fwritHram .  Non  riirovandofi  aJUuiique  alcuno  de'  Padri ,  che  in  ordine  alla  verga  Aron» 
fiica ,  abbia  alTerito ,  che  germoliaiTe  il  terzo  giorno  ;  è  forza  il  confelTare  per  Autore  di 
tal  sétenzail  folo  Sani'lldf  tonfo:  al  di  cui  abbaglio  forfè  potrebbe  aver  sGrntniftrafo  qual- 
che fondamento  il  PonteficcSio  Gregorio,  laddove  folto iifioabolo della  Verga  Aronnica 
fMretefe  deferivtrc  il  rìforf^meato  di  Criflocon  qaelte  fi;afi-'  CunBij  Virgis  in  aridituc 
remane  ntihus  virgo  ini  ad  foremrcdHt  ;  quin  corrus  Donùniwi/ciiieetStetrdtfit  a^finìttWUr» 
tii  ariditate  pofitum  infiorem  refurre£ii<ms  ertwit  Crc.  ifl)  •  *\ 

Sant'Ildefoofofbrfe(è  qneftaaMtntacoogetara*  iaordiMalIa  qnale  mi  rappor. 
to  al  giudizio  de'  più  eruditi  )  leggendo  apprffTo  il  lodato  Fonttfice  fimbo. 
leggiate  il  riforgimeaco  di  Grifto  nella  Vergi  Aronnica  «  hà  creduto ,  che  aon  i>o(fa 
•ccordarfi  Qoa  perfetta  funiUtiidiae  tra  la  Verf.a  Aronnica  ,ed  il  rifor^meoto  diCrifto; 
le  oon  ('raffermare,  cheti  prodigio  della  Verga  Aronnica  fu  avvenutoli  terxo  gior- 
no /  ficcooie  pariuieote  ftvvenoeil  riforgi mento  di  Grido  il  ter z.o giorno .  lo  ooo  ardii* 
co  prrd  aflèrmare,  die  dalle  parole  del  Tello  Gregoriano  fipoffa  avere  un  fnffizaeote 
fondamento  per  la  fopraccennata  iitaiione  -  foUmènte  dico  t  che.  Sani'  Ildefoafo  poò 
ftverfi  ideata  una  tale  iocerpreUviooe»  fìlofo&ndo  nella  maoierada  me  efpofta* 

•  AlSam  Orature  è  permeffo  ta/voka  f /trarre  fpe^iaktfMte  A 

libri  iftortah  del  Vecchio  Teflamento  affìih 
■  ri/mi  politici ,  per  ahbeltìmenUi 

delle  pie  concioni  ^  .  '  . 

'  OSSERVAZIONE  IX. 

GLI  afforifoii  politici  fono  ornamenti  forellieri  :  e  foio  talvolta  perroeffì  al  Sacro 
Oratore ,  eoe defidera  hr  pompi  dì  emdiaione ^  pnrdiè  6eno tifati  eoo  parfimooia 

Di  ni 


Greg.lib.  4.  maral,  cap-lii. 
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Diflì  effcrc  ornamenti  foreftieri  ;  avvegnacchè  non  appartiene  al  Sacro  Oratore  il  fare  da 
Statifta.  Vi  fono  belliflìmi  fatti ,  regiftrati  ne*  libri  iftorialidel  VecchioTeftamcnio , da 
qnaff  eoo  facilità  lì  ponno  enrarrearorifmi  politici;  de'  quali  può  il  Sacro  Oratore  addob» 
bare  tal  volta  le  ftie  concioni  ;  avvertendo  p;rò  ,  che  ciòfegna  fenr*  affettazione  ;  e  eoa 
dar  fcgoo  nello  (ledo  tempo  di  cITere  femplice  cfoofitore.  e  non  giammai  approvatore  di 
qoalooqQe  politico  aforifmo,  che  non  coocordaffe  colla  Morale  Crifliana  .  Hd  io 
eWratto  da  libri  iftorialidel  Vecchio  Teftamento alcuni  aforifmi  politici;  qaali  mi  piace 
cappottare  a  titolo  di  efempio;fperaDdo  dto  pofl^  lietvire  di  lume  al  Sacro  Orato- 
re ,  per  ricavaroe  ahri  fioiili . 

Ex  lib.  primo  Regum  cap.J. 
Judteahar  auoiue  Samuel  IfraeJem  cuaaisdùbiuvits  /mé  .  O  Aatpttfingubn  onuis  Cirmcns  Bc* 

DOCUMENTO  POLITIOO  I. 

UN'  oCrimoSomiiodeire  rpelle  volte  villtan  perfonaluMOI»  leGlttà  foggette  al  Too 
donioio ,  e  noo  fempit  fidarli  dell*  occhio  de*  MioUlri* 

n. 

Sarida  tutti  acclamato  qoet  Sovrano ,  che  non  di  rado  confola  i  fodditi  colta  fot 

frefèoza  ;  proccarando  di  non  eflere  nel  nomerò^  que'Djminaoti,  feriti  dalla  penoa 
I  Sinefìo  con  talcenfura  .-  (o)  SìuidmdijffMts  iO lavatore, ^uemfr^fterfihifiBtra  cqgai^ 
tHOì  babeat  Imperli  propugnatorei  ì 

Ibidem  eap.%. 

Congregati  ergo  uniuer/im^ìjoresvatH  Ifraetvenerunt  aiSamn^emin  Kamatba.  Dixcnatt* 
^ucci:  Ecce  tu  jetiuifti ,  Ct  fiUi  ini  non  ambulant  in  viis  tuis  :  con/HtM  nobit  r^em ,  utjtdkct  aoit 
ikut&imhafsèaieatNuioiies, 

DOCUMENTO  PpUTlGO  I. 
J  L  zelo  ftrve  fempre  di  pretefto  nella  i<ni^ioQe  de*  goverai , 

La  Monarchia  fà  fempre  aedota  da  .rotte  le  Nauooi  l'idei  di  od'  ottimo  go» 


Ibidem  cipyTio. 

EtdixiceìPatruus  fuus: Indica mibr,^uid  twduerit Samuel.  EtaitSaul  ad  ParrHum 
fiaoK  lodieavit  nàUif  pikiWvaÉU^ent  Afint  .De fermaiieaMm regni  miMkaidtei y  quem 
Iccutus  fiterat ei Samuel  óre.  Sed,  ù  SaiUahiitindomum  fuaminGabaa  &c»  FiUi  vero  Belial 
àixeruiitnum/alvareiiosf^eritifiel  0i^pex»ima»%  ònMWtAnut  ti  oMierA:  ilkverè 
dij^midàbatfemiin. 


JD06UMBNTO  POUTIOO  I. 

CHI  afjptra  ad  alte  imp-efe, deve  tener  coperto  ilfno  difegno,fc  VDOfo)  clw  INNI 
refii  impedila  dall'  invidia  degli  emolila  ftlìciti  deirefito. 

I  I. 

Sino  a  taoto,che  il  Dominante  non  hialBcorata  la  corona  io  otpot  non  defO 
fiur  rìtaimento  de*  Sedisiofi . 

JHfden  top.  15. 

At  aie  ait  :  Peeani \^mmhmrémetnm  finhriimpaptM  «w^» 0^ mirftfeaiecMn,  «r 
«Ì0K»  Dammm  Zkm  mm,Jtfivaifiu  ergo  Samulficutiu  tft  SaiOim, 

_  H  DO 
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DOCUMENTO  POUTICO  I. 

CHI  tiene  giorililiMOiie  Ecclefiaftica»  nell*  a  DomiotflCe  laica  «  ém* 

ufare  un  tal  temperamento ,  per  coi  quegli  poffi  OOOIpiCOdefe  s  fiiìpmitt  Oli 

OQcckfimo  tempo  la  fovraoità  piopria, 

II.' 

Ne'  Principi,  quando  la  pi^rl  p^rìfcc  nella  folTanu,  e  vi  rimane  almeno  nell* 
tpparenza  )  4evelt  ioltenere  loro  ia  tolto  quella  maichera  di  religiofilii  per  ooo 
Impegaarti  a  precipitare  io  aperte ,  e  nocive  dimofiranoai» colle  qnaN  diano  ad — 
tee,  die  il  maggior  flageilode'  popoli  è  la  sfaccia»  malvagità  de' Regnanti. 

ìhidem  Cèffi.  18. 

Irafut  efl  Mm  SdtJ  tiìmis ,  6r  di/flicuit  in  eadàs  ejus  fermo  i/U  dixitque 
vid  decem  nullta  ,  &  mibi  milk  dedernnt  ^quiid  [uptrt^^  mfi/Utm  rtgjmm,  Nm  l«Alra^ 
%9  «c«Ai  StMia^iiebat  Dauidà  ik  iUató  demeps  . 

DOCUMENTO  POLITICO  L 

UN  fuddito  efa' rato  dalle  acclamazioai  Popolari,  rende  ^eloGa  al  Dominante , 
ctie  Cerne  pofla  quegli  effere  «a  giorno  foo rivale. 

£  faviezza  di  on  Regnante  il  proccurare  di  tener  debole  coloi^che  teme  poffa 
cffergll  emoto  nella  graodessa  del  principato. 

Ibidem  cap.  11. 

Dixitque  Rex  :  morte  morieris  Achimelech  tu^  Ù  omnu  domus  Patris  tHìy^  eàtJlex  evùff»* 
ftìsf  qui  tmKimfiiAaitt  amtCemftìrtiaàm^  &  Ì9terficite  SattriUtts  Dommif  mm  mmi 
nm  eum  David ^iA'f'it**  queifì^^etjlìtwM  Mktmenmt  mibi, 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

Elle  coogiore  tramate  cootra  Grandi^,  fanno  corpo  di  delitto  anco  b  odibiv. 

Si  r^Bta  gran  delitto  in  on  fuddiiOji'effere  ibrpetto  alfuo  Principe, e  cagi^ 
fiatgli  liroofe. 

Ibidem  cap  29. 

Irati funt  adverfus  etm  Princ^s  PbiUfiòim ,  dixerimt  et  :  Revertatitt  Vnifle^^  fedele 
in  ìocafm%òiqiio  eonfittm/N  «mh,  mmd^cmde»  woètfamin  ffàSm^m  fiat  wmii  AÈoir* 
fiarùa^  cadi  ftsUaH  cépetimus 

DOCUMENTO  POLITICO. 

E' Saviezza    avere  ièmpre  per  fofpetta  la  fede  de' Difertori. 
I  Ex  iib.2.  Regumcap-Z- 

Et  exelmaieAhn»  aijoab,  tf  tk  Nm  i/que  ad  kaamkKemfmu  mmirfaktl 
i^flons iuodpericki^a  Jk  de/peratioì 

DOCUMENTO  POLITICO. 

NOiì  V*  è  Nemicopiàteediq  i^llo  ,che  vien  Catto aodace dalla diTperazioiie. 
Ibidem  cap.  J. 

Dkitque  Uh<fetb  tti  Aèner:  ^Mre  mre/fui  et  éÌ  Coneuhinam  fttHi  mei*  ^iiretm 
ffijfwr  pttpter  vtrba  Isbcjith  ait  :  f<,'umij:iid  caput  canis  e^o  fum  adverfum  Judam  badie  qui  /<r- 
etrm  mifrricòrdiam  fuper  domum  Sani  Patris  tut  ^  Ór  Juper/ratres  y  Ct  prorimos  ejus  j  non 
tradtdt  te  in  manus  David tu  re'jktfiei  ia  me  quid  argneres  fra  muiure  badici 

DO- 
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DOCUMENTO  POLITICO  I. 

DEvoQO  diflìaiDlarfi  io  oo' EccellcACe  Miniftro  alcooe  «orili  dtbohSiei4BndO 

I  mali  minori,  che  000 poono  corregerfi  Ima  v^-mà»  macgporit  devoM  td- 
lerirG.  Ibidem  cap.  4. 

Venientes  igitur  fitii  Remnan  Bemhtt^  Ajscòab ,  &  Baana  ù^rejHfunt  fervente  die  dom 
mm  lth«fetk»qtà  dentiehatfuper  ^tttum  fmm  Wtiriik\  &  0tgnd  4mw  purgans  pkkm 
cbdormivit  ùgHfi  fmt  aiÉemdomimkttiiitf  eifimmtt ^ie$s  trìtM*^  tmm^fum  turni» 
iatuine  (9nc* 

DOCUMENTO  POLITICO.  ' 

DEvono  i  Principi  effere  aflìflifi  ta  ogni  momento  dalle  guardie  >  te  non  vogfioip 
00  effere ibrpreG ìmprowiiaaieAre da  fedizìofi^e  bufioiati  come iocaati . 

Ibidem  eap.  10. 

Cm  autem  veni fent  fervi  David  in  terram  fiUwum  Arnmtn^  dixentat  Priaeìpes  fUimm 
lAmmn  ad  Hanan  Dominum  fuum  :  Putas  quod  pr&ptrr  honorem  Patris  tui  mferit  DajM  ai 
te  confoktores  f  &  ittM  ideò  ut  invefligaret  ^  0  exploraret  Civitatem  <>  everteret  «am,  nifie 
PavU  /èrou  tms  ad  Ui  Tuktiuite  Humfenms  DavUt  ntjbfuedimìdim  panmbatm 

^  DOCUMENTO  POLITICO  L  .  . 

Ève  ftmpre  effer  foTpeito  1*  iocremeoto  della  poceostne'  Principi  vicini . 

Io  grazia  di  una  mera  forpiziooe  non  dobbiamo  irritare  il  Principe  vicino  « 
quando  fia  di  noi  più  forte;,  mà  beosl dobbìaoio  ofiweogfii  pid accorata ai^pe«ìo« 
M|  per  000  efler  lorpcefi  dialle  di  lai  infidie . 

Ibidem  cap.  xi. 

Sin#/r  Awid  Ef>iftolam  ed  Joab^mt/ic^ue  per  mmm  mn^,feribe9snSfÌ/lck:Pmit$ 
cr  advtifo  M|  uU  fmt^fiHm^  0  frslmmi^  iert&ifuitttim  ,iir  fcròìlfia  inMnff. 

DOCUMENTO  POUTICO . 

CHi  non  voole  acqaiftare  1'  odio  de*  Sodditi,  deità  fittSiare  ogpii  artet  per  ow 
comparile  Autore  di  fcellera^oi . 

ìbUm  cap- 12. 

Mifitquejoah  mmtùt  aà  Dàvii  ditoni  Dimicaviadverfus  Rahhath  6fc«fkniaffiMfh§ 

equarum  :  Nunc  tgitur  congrcf^a  reliquam  partem popuìi  ^  &  ob/ìde  civitatem  &  cape  eam,,»ccum 
fi  me  vajìata  fuent  urbs  ^  nomini  meo  afcribatur  viUirio.  Congregavtt  ttaque  David  omitem 
ftfitium&c.  cumque  diaiketgtt  j  eépit  eam      ptptAm  quoqm  ^  oOmm  fmmntiÙéf» 
§»tfemu  carpente ,  di  Jfitque  atìtris  &c. 

DOCUMENTO  POLITICO  l 

L*  Accorto  Miniftro  proccura  (empre  di  cedere  la  gloria  deUe  graodi  cooqaiftt 
al  valore  del  (uo  Sovrano . 

!  1. 

Tal  volta  per  dirfi  un  grande  Efempìo,  che  vaglia  a  tenere  in  freno  i  Popoli 
Cffcoov.'cim,  è  oecclTario  ,chr  fervano  dipobblìco  fpettacolo  alcune  tragiche  crudeltà; 
eoo  ù.f  prevalere  Taf^ìoma  di  Tacito  {o)bab€t  aìnnudex  iniquo  onae  magnum  exempltm  ^ 
quod  emra  fiagubt  uttiìtneptAStàref^enditur . 

H  ^  Ibidem 

U)  Tuiìtia  14.  oMoaL 
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Ibidem  cap.  14. 

Et  rej^ondens  Rex  dkit  aimulierem  :  Ne  abfcondas  à  me  verbum  (*rc.  Nua^id  wnaaus 
Jtek  mum  ejì  II  oiMibm  i0ttì/t^9iiin  rnher  &  ait:per  fabuem  anine  tu*  Deaàm  mi 
R.ezvec  ad  finiftram-,  nec  ad  dciteram  e/lexommbm  bit  que  locutui  e/t  Dsminut  meus  Hexi 

DOCUMENTO  POLITIGO. 

SOao  g|nt0  t  Grandi  certe  politiche  nffixioiiti, colle  quali  fi  prooeon  infNliif» 
da  lOIQ  ciò»  ChebaiMIO  scoio  di  concedere. 

Ibidem  cap.  5. 

Sei  &  enm  aceedentìni  em bomo t ta/abaaret iUm ^exieid^ mmmm fimmió apprcm 
èendens  efoMattir  «mm. 

IXXIUMENTO  POLITICO. 

LA  piacevolezza  oe'Grandi  è  un  potente  ftfcino,  per  Koadagoare  blKoavoleiiaa 
de*  Popoli.  Ibidem  cap.  16. 

Dixit  autem  Ahfalon  ad  Acòitopbel:  Imre  cin^àum  quid  agere  debeamus .  Et  ait  Acbito^ 
fl^l  ad  Abfsbn:  In/jedere  ad  concubmas  Patris  tui,  ^ms  dimi/lt  «d  etffimUemhm  dcmuni 
er  dm  Mdierìt  omaù  Ifr«el ,  quod  f^daveris  Fatrem  tuum ,  rcborettt»  teeum  mamu  emnm  Crct 

DOCUMENTO  POLITICO  L 

UN'  attuto  Confipliere  ftudia  fempre  dì condefccndcrealle  patHoni del fuo SfWK 
re ,  air  ufo  de  Cieli  inferiori  i  che  l^gaooo  il  moto  del  primo  Mobile . 

Chi  sfodera  la  fpada  contro  del  fno  Signore ,  deve  si  tiare  il  fodero . 

III. 

Chi  da  mano  allecoi^iure,  deve  far  credere  a  fodlegoaci  perduta  ogoifpeflii^ 
sa  di  pace*  per  leodergU  aoiaio6,edifpo(liaiegaireì]fooparcìto. 

Il  Capo  delia  congiura  oca  teme  commettere  pubbliche  fcellerag^oi  ;  qoaodo  a*, 
iccorgeiche  qoelle  pwanofervirglt  di  feala  alTrooo. 

Ibidem  cap.  17. 

Dixit  ergo  Acbito/bel  ad  Abfalon  :  Eligam  mibi  duodecim  milita  VirorumiCr  ton/urgeas 
fofeqiMr  Dttftd  bae  ncSe .  Et  hnmt  ftipet  tm  (  qtàfft  fw  U^t  tfi  O  fi^ii  mumM) 
fmeidùm  em^  eumene /bgerit  cmnìs  fcputus  qui  cumeo  tft  ^pereutmmresjtmàffekmmùt» 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

Devcfi  infeguìre  coo  celerliiii  nemico,  quando  è  debole; enoo  dargli  tempo  di 

rimetter  fi  in  fotze.  II. 

Dipendono  talvolta  le  Vittorie  dal  faperfi  cooofcere  il  tempo  opportooo  nelle 

balta  r,  I  i  e  Ibidem  cof*  1 8. 

tecitiit  autem  Joab  Buccina  i&ntiuitic  Pt^mbmftKferfequeretw/iigfeKtemJlfraeiiV^^ 
ponete  mvkitlidiKi* 

DOCUMENTO  POLITICO  f. 

NEile  congiure  popolari  deve  l' ira  del  Preocipe  rendetfi  fatolla  col  folo  faogae 
def  capi  delU  fedisione. 

I  I. 

Reda  abbadansa  punita  la  plebei  nel  vedere  ^aftizìatii  Priacipali  promotori 
della  ribelUone.  m> 
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Ibidem  cttp.  ip. 

iUx  vero  David  mifit  ad  Sadacb  &  Abiatbar  facerdotes  dkens  :  loqumini  ad  mejorts 
iktujuda  éUeaiees.'Cur  venitis  twagtm  tdredMmbmrt^em  sa  dmm  fiumi  &t,  E$  mt 
Upe  Sem»  :  N«»  morkrù  Jkravitque  ei . 

DCX:UM£NTO  POLITICO  I. 

GLi  Ecc!»fìa(lici  Tono  oa*  ottimo  ftrameoto,  per  muleiiere  i  popoli  oéU'obbt* 
dieoza  del  legictimo  Sovraao.  I  I. 

Net  principi'o  del  regnare,  o  fia  nel  primo riflabilìrG  di  Qoowo  nel  regao»  tflai 
giova  la  iàaudi  fperata  clemeoza . 

Ibidem  eap.  20. 

JltHik  quoque  «f  ibi  effet  Vir  Bekalnovaiae  Seba&c  Ct  cectHÌtbueciM  Ct  tòt: No»  e/1 
flVfcV  pars  in  David  veque  bereditat  ia  jUh  J/M.-revertere  iaUàermuk  Dm  Jifmtl  fu 
faratHs  ^  tmmJfrael  à  David . 

DOCUMENTO  POLITICO . 

UN  Prtricipr  ,che  ha  nel  fuo  regno  divcrfe  Nazioni,  deve  goardirGi  dllfafeitir 
re  emulazione  tra  qi^lle  ;rifpetuodo  piul'uoa)  chei'alcra> 

Ex  ìé.  i.  ngm  af,  i. 
Erirqw  eum  dorrtUerit  Dtmimu  met  Am  tm  fttrièiu  fiiù ^  eHmu^  ÙPiIkumut 
Sabam  feccatorej  Ùc. 

DOCUMENTO  POLITICO.  ' 

GLi  Ufiirpatori  de'  Regni  foglioco  afiìcorareU  loro  quieCecoUa  morte  de' legitti* 
niipretendpim.  Ibidem  eap.  2.  '  ^ 

Tu  quoque  ncfti ,  qu€  fecerint  mibi  Jeab  fiìtus  SarvU ,  quefecerit  duobus  Prind^t  Ab* 
tter  filh  lùr  &  Amafe  filioj^tber^  quos  ocàdU  0c,  Fafies  ergfi.jHxta  Ji^ientùm  tuam  & 
MW  dedueej  caaitiem  cjm  pacifici  ad  inferii . 

DOCUMENTO  POLITICO. 

MErita  tìtolo  di  prodeote  quel  Sovrano, che  sà  differire  il  galligo  de'  MioìOri 
diveooii  troppo  potenti, a  tempo  opporinoo. 

'  Ihidtm  eap. 

. .  ^  JMdhilieaqueomijI/raeljudiciumqu(HÌjudica/e^  O  tiamerm  Jifgem  1  videatCM 
fifuntum  Ari  ^  Ai  ». 

DOCUMENTO  POLITICa 

NOo  t'  è  cofa  più  forte ,  per  &r  rifpettare  il  Dominaote  ,che  il  proccarare  ogoi 
arte,  per  fivip  divolgare  dalU  fama  per  Uomo  dotato  di  graode  Ikgaciiì. 

Ibidem  cap.  7. 

pommfiuM  €dijìcatàe  Sakmm  tredecim  A>'nist&  ad  ferfcSlum  u/que  perduxtt  ;  éidi^ 

DOCUMENTO  POLITICa 

LA  MagotfiGeosa  delle  fiibbriche affai  vale, per  rendere  celebre  n Principe. 
ìbidem  eap.  12. 

Veiiit  ergo R.obcam  ù  ^ry^is  multitudo  If  ael^  O  locuti  funt  ad  Aoboam  dicentes  .Pater 
tms  dwiffimm  fugm  itnrofJt  tu  bis;  tu  itoque  iiwe  immi^ttc  raidufim  de  imperio  Patri  s  fi» 
di-rtffimo,&  deji.go  graviijimo  Ùc.  ^-  i  atr  eis  :  Ite  ufcue  od  tertium  difm,&  revertimini 
ad  me  Oc,  liiut  coi\fiitHm  Jiex  Mcam  cum  Si^nioribus  Crc  qià  diftrm€Ì:  fi  bodi§  cbeàie" 

H  ì  ris 


Digitized  by  Google 


111.  OjffTva^hm 


rh  pephh  buie ,  &  fervieris ,  &  petkUni  tmm  eegèrit ^loalti^^ /Mt  «i  m  orrfa 
trmt  tibi/trvi  amSù  dùbus  Cfc. 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

LA  darnn  de'  triboiti  ,coo  coi  s' aggravano  i  fadditl,  oon  di  rado  partorilbt  ftdi^ 
I  zioni.  I  I. 

£'pcQdeoxa  oe'regaaoti  UfofpeaderejCaiatararelenrpofleaegliaffari  di  Scafo. 

Un  Principe  Novello  deve  allargare  la  mano ,  nel  difpenfar  grazie  a  fadditi  ;  a  quali 
potrà  imporre  p;ravczze, quando  averàbea  fermatoli  piede  fuittooo;  e  ^nado  GOl 
luogo  regnare  averàacqainatoforze, autorità, e  coraggio. 

Ibidem  cap,  ao. 

g^i  remi/ir  (*f  ait  :  htc  facioMt  OK&i  Dii^Cf  òse  9ààm%fi  fi^utrà  fidms  Smarià  fUm 
giUis  omnii  fcpuli ,  qui  feqtàtia  me, 

DOCUMENTO  POLITICO. 

E' Imprudenza  rivelare  il  male»  che  fi  difegna  £ire  contro  de'  Nemici;  credendo 
ficara  la  Victoria  ,lqoaado  è  incerto  l' efito  delle  battaglie. 

Ibidem  cap,  ai. 

Dixit  ergo  ad  eum  Jczabet  Uxar  ejus  :  GrandU  auSefitàtu  es  Ù  haiè  rnis  rtsaiMi 
ìfrat!      Seripfit  haque  Utura»  e*  nmàm  Ac&ab ,  &  fig'iavH  HU  tmido  ^ut  &  wdjk  §à 

majcres  natu  Òc  Predicate  jeJuniiMt&  federe  facile  ì^nhoth  inter  primosf  opuli  <y  fubmk- 
tite  duos  Vira  filios  Beiiai  cantra  «WM|  ù  faifum  tefitnonium  dicaat:  Bemdixit  Dem  0 
Jiegem,&  educite  eum,  ór  lapidate. 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

J^'  proprio  de' Tiranni  il  pretendere  ichel'antorrti  prevalga  alla  ragione. 

Qiialunque  birbaroDomiiHuite  proccora  ftoipre di  coprìM  le  foecrodelci  colla 

mafcbera  della  giuHizia. 

111. 

Li  religione ,  e  h  ragion  di  ftaro  fono  i  folici  prefefti >de'qaali  fi  lèrtioo  i  Grandi 
per  ai&curare  dall' infamia  le  loro  Violente. 

Ibidem  ea^  IS. 

NunttHs  vero  qui  jerat ,  ut  vccaret  Micheam ,  locutus  ejlad  eum  dicent  :  Ecce  Serrtmes  fr§* 
fòetarum  ore  imo  reiibeaa  predicant  \fit  ergo  fermo  tuus  fimilis  eorumfty  loqum  tona. 

DOCUMENTO  POLITICa 

Grandi  (bgliono  di  effer  traditi  da'  loro  Adulatori . 

Ex  lib.  4.  Regum  cap.  9. 
Porrò  JcTnheì  i'itroitu  ejus  audito  depiaxit  ettdos  fuas  flibio ,  d"  omnHt  tifot  Juvm , 
refptxit  per  fa  e^flram  itt^redientem  Jebu  per  portam  &  ait  i^unquid  fax  pote/l  effe  rambri 

Sui  interfectt  Dommum  fuum  ì  Levaoitquejebu  faciem  fuam  ad  fenefiram  )  tf  ait  :  ^<  e/l  ifta  ì 
\t  iaelmamtimt  fe  ad  em  duo  vei  ens  BmmbiSitUk  dbeit  m  ifrstipitalt  tm  ietrfim, 

DOCUMENTO  POLITICO  L 

Offra  deboleasa  di  giudisìo  chi  inparia  il  Vincitore. 

Il  Vincitore  pretende  fempre  il  titolo  di  giudo ,  io  coaformìtà dell'  affioma  di  Ta» 
etto  :  {a)  ili  in  fumma  fortuna  tquiuj  ^qued  vemins.  thi" 

fa)  TactUu  attuai,  iib,  ij. 
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Ibidem  cap.  io. 

Mi/erunt  ergo  prsficjìti  demus  (>  frx/e^tCìviratis      majores  Natu^CrnHtritii  adjeòu 
ikeatn '.Servi  tiàfmut ^quéKiaique  it,fferis yfàdmm , net  confiingtms  pobis  rcgem  ;  quecun. 
que  libi  fhcent  yfac  .  Refcrip^t  niitem  cì$  litttras  fecwnlò  dicciis  :  j£  wH  </2<i  >  tì^  cbcdkis* 
nubi^toUttC  Cafin  fUiorum  Domini  veflri^  &  venire  ad  me  Ctc. 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

E'  Pradente  quel  popolo ,  che  moltra  di  umiliarli  al  Yiacicore  a  lUolo  dì  fpoati» 
oeo  offeqaio,  e  non  per  maacaosa  di  fatzt. 

II. 

Non  dobbiamo  aflìcurarci  ddia  fede  de'  Dif«'rori,fe  non  per  mprzo  diqoakllt 
fatto  *pcr  cui  dirpcrino  di  elTcre  rimeffi  io  grafia  del  loro  legiuimoSigaore. 

Ibidem  cap.  1 1. 

Aiidivir  autem  Athalia  vccem  pepuU  currentis ,  (>  ingrejfa  ad  turbas  in  templutn  Domini 
vidic  rcgem  fiantem  fnier  Trtòn>:al  Ùc.  &  fcidit  Ve/limenta  fita ,  ciamavitque  Ùc  Impofue- 
futtqm  ci  mm%tf  imf^enmt  eam  per  vi$m  htreitiu  tfimm  iiMàpdiitìm&  iateiftìh 

^  DOCUMENTO  POLITICO. 

NE'lo  ftrepitodflle  con^inre  non  deve  il  Principe  azzardare  la  propria  perfona; 
elTeodo  incauto  quel  Principe»  che  nudo  di  ìoiVd  crede  ièdare  iitamaUo  colla 
Maelti  della  faa  prefenza. 

Ibiiem  cap.  12. 

Tii»c  afctnàit  HajAcl  Rjtx  Syrié  ^iif  puitnabat  conerà  Getb  ,  ctpuitque  cara;  &  direxit 
faciem  fuam ,  ut  afcenderet  in  Hyerufaìem .  Quamobrem  tuUtJoas  Rjex  Juda  mina  faitUificatà 
Cfc.  &  unijerfum  argemm  ,  quod  inveuiri  potuit  in  tòefauris  ten^  Dmkdt.^  ^  ptJ»tÌ§ 
Mftff  tmifitqm  iUluii  AegiSyrù,  &  raefit  ab  Hiertifakpt . 

DOCUMENTO  POLITICO. 

ASficura  fc  Itcffa  dalla  mormorazione  unìverfale  qael  Principe ,  che  ridotto  oeT 
ca&  eltreaii , prima  di  dar  mano  a' tefori  delle  Cbiefe }  vota  il  proprio  erario. 

^tdm  «1^  18. 

Mi^t  autem  Rex  Afsyriorum  tharten ,  Cf  Rabfaris ,  tìf  Rabfacen  de  lacSts  ad  Rjsgem  Eze- 
tbiam  cum  maìiH  vaHda  Hyerufakm^  qui  cwn  afcendi^ent  veuerunt  Hyerufaletn  drc.  vdcave- 
nntque  Regem  e%reffus  eft  autem  ai  e»s  Eiiacim  fUius  HekU  Cfe,  Stetit  itaque  Rnbfaces , 
exclamavit  voce  tnagtia  judaicè  O  ait  :  audite  verha  regit  magni  regis  Afiyriorum  tfc.  Tacuie 
itaque  populus  ,  O  «00  r^poaiit  ti  ptH^mm  \  fii^uSbem  frsce^m  n^it  4eeeper§at  ftHwa 
refpoudercvt  ci» 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

£^  Uando      Amba  Tei  adori  del  Nemico  rpiranoore;og;liOtedarr<^nzainon  devo* 
vy  no  eder'  ammelTi  all'  udienza  del  Rè  ;  mi  d?'  Mìniflri  jdoveadoficoaferrace  li* 
beta  da  ogoi  pericolo  d' ioTalco  li  regia  Maefià. 

I  I. 

Il  Volgo ,  che  di  oatara  foa  è  ftcile  a  lafciarfi  pieodere  dal  cimofe»  ooa  ècapa- 
.  09  di  dafe  aoa  lènCita  rUpofta  al  N?mico. 

Ibidem  cap.  1?. 

/»  Mebiu  ^us  afcendit  Piani»  Htdbto  JUx  Mftypti  <e«fni  rmm  Afm*«>ntm  ai  Jb- 
*>un  Supbratc»»&  ùbiit  J^Aex  ia  ecemfim  ejiùt  &  actéa  ^ àiiNbófÌ9%  tm  wd^» 
/et  cum* 

H4  DO- 
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DOCUMENTO  POLITICO. 

SI  efpooe  (èmpre  •  gran  pericoli  qiiel  Principe, die  oegt  9  IfaofilO  a4  «ft*  tftii; 
cttOs*cbe  poeta  la  gmna  io  airn  Stati . 

Ibidem  CM.  25. . 

Rjt&qtum  antem  pefulì  partem  <jum  remanfent  mCimtaie yCfpafi^as , quà  tnm^kprmS 
«A  rtSim  Baby!onis^  &  reliquum  vuìgus  trmfyt^  NahimrdnFriàuptmilitìéijy  £  |Mft* 
ffxhif  ferr£  retiquit  viaitom ,  Cr  Agncolas . 

DOCUMENTO  POUTlCa 

GLi  AgrìcoTtorì , e  fìmili  Uomioi  poveri,  e  rozzi  può  con  ficnrezva  il  Vincitore 
lafciaie  nel  paefe  foggiosato  ;  quando  quefli  ooo  fono  abili  a  far  Camolto,  od 
a  coaunovete  fiedixione. 

Ex  libro  Judith  cap.  2. 
Vocavitw  omnes  majoret  natu  owicfque  Duccs  y  Cr  bellatores  fuos  ^babuit  cim  eh  my» 
fitrim  iOH/UUfid  Mtpie  ttìgìtàtìtmm  Jkam  i»  e»  «fe^mt  amim  temmfii»  filgifiira  im* 

DOCUMENTO  POLITICa 

CHi  afpiraalla  Monarchia  oniverrale^deveriverireon  taldifegao  «come  èo  miffe- 
rO)Con  non  lafciarto  penetrare  dal  volgo  ;  fe  non  vaole>cHe  tOCCe  leNaaiooicli 
Comune  Confenfo  Cofpiriao  a  danni  di  oo  ral  difegno. 

JUdem  cap.  4. 

Et  mtferunt  in  omnem  Samariam  per  cirèuitum  ùc.  &  prixcupavenut  OKIMm  Virticgg 
Montiim  Ùc.  Ù  cor^regaverunt  fnmf'Ta  in  priparationem  pugne  . 

DOCUMENTO  POLITICO. 

AL  primo  Rrepìto  dell'armi  Nemiche  ,  dobbiamo  preparare  tatto  ciò ,  che  fa  bi^ 
fogno  pertma  forre  diféfa;aia  loprattotro  dobbiamo  rendere  ben  provvedati  i 
noJlri  granari  in  tempo  opportuno  ,  in  conformità  d?I  configlio  di  VcRfr.io  •  (a)  In 
orni  expedìtione  unum  & maxioum  ecujUium  tfiiUt  Ubi  fn^ciat  viHuj  t  boftesfra%at  iacféa* 

JUdem  ap.  6, 

TmOtkaMk»  tvn/^Mcifi»  tm  ia  d9mmfium,ù/teig  ti  umm  attutii . 

DOCUMENTO  POLITICO 

DEtta  la  pradenza  t  che  fi  ofiaQconefie  a  Difittori  ;  purché  oon  fi  fidino  loro 
affari  di  Stata 

Ibidem  cap*  71 

Porro  Hohftrvcs  ,  dum  droòt  per  gyrutn  ^  reperir  tguod  fons ,  qm  è^Mti  ÉpttilMm 
iOorum  d  parte  A^/iraii  dirigerei  \cr  i>:ctdi  prtcerit  aqutduElHtn  iihrm. 

DOCUMENTO  POLITICO. 

I Cittadini,  a'  quali  è  minacciato  l' a  (Tedio,  devono  effer  follecitì  nell*  occnitare ,  e 
feppellire  i  capi  delle  fonti, in  modo  che  non  polfaoo  edere  fcoperti  da  Nsoiici* 

Ibidm  c«f.  8. 

Sttthitis  vos  ad  portm  MoHt  ifia  ^  tgt  «reni  cu»  Mira  Me  ùe  IVr  mtm  nel»  «  «f 

fcrutenùni  aiium  meum. 

_  — .       •  DO- 
fa)  yegeziHS  àb.  3.  cap»  j. 
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DOCUMENTO  POLITICO. 

LE  graodi  imprefe  devoao  elTere  fcortaic  dal  filensio. 
Ibidem  cep.  la 

Vadam  ad  facim  Pritidris  Htk/èraii  >  ut  ùdifm  UU  fccrOa  iUmm  ^  Ù  «fiendm  itti 
qm  aiitu  {o£U  abtiatre  tes  Ùc. 

DOCUMENTO  POLITICO. 

QUaodo  il  Nemico  ooopuò  fiixierfi  colla  forza  >  deve  viocerfì  eoa  ftratageminì  » 
e  con  iofidie . 
"  Ibidem  eap.  ir. 

Et  dixic  ad  illam  HokfemesxBentfccit  Deus  ^qui  mifit  te  astt  Mpulum  9  id  des  iUum 
tu  in  mambus  nefiris i  Ct  quoniam  òom  efi  premio  tuayftfeeof^  mm  hot  ìkm  ftwii 

DOCUMENTO  FOUTIGO. 

Molti  Priocipifi  fervono  della  Religione  ,  come  di  ana  vefte ,  di  coi  fi fpQijKlM»* 
veftooo»  oellt  coofiormitàche  prcfcrive  loro  rioteielfedilUto. 

Ibidem  cap.  i  j. 
iPcni  Bfbfimsjattitek  kit»  tàmU^^muefiftou, 

DOCUMENTO  POLmCX). 

UNPMocipelbegeito  tll'ebrieià,  foggiace  con  ficUiti  ali*  infidi*. 

Btfuoniam  Afyrii  non  adunati iafi^am  tbantpr^cipitei:  fiUiautem  Jfrael  uno  agpùne  perm 
fiqutnttidfUUuhmt  Muesfuot  mvmrt  fcffent, 

DOCUMENTO  POLITICO. 

DHve  infegqirfi  con  coraggb  I*  efercito  Nemico>  pollo  io  foga  fens*  ordine  ;  in  confor* 
inità  del  còfìglio  dì  Vegczio  :  (a)  NZcum  ahfcedatdi  aditupate/aSto ,  mentes  omnium  ad 
fTécbenda  terga  ce» f enjcr int  ^  multi  more pecudum  rrucidafi far .  Net  infequeatiim  uOum  fericuluBà 
ufi  9  «0»  piai ,  qtàbus  defe>:di  poterant ,  arma  corner  rerint  infugam  •  Hoc  gemere  guanto  major  fue^ 
ritaeercitust  taatòfaeiJius  muititudoproftermrur.  i^eqmtnimiiiregwmmUli  ^  nmaiUt  M 
MHausfimel  tmitiutmtàmttla  ho/lium  cupit  declinare ,  quàm  sMftwn. 

Ex  libro  EJlber.  cap. primo . 
*    CumJlexeffetbilarioriCfpofl  nimiampotatieiam  àieakafet  mero  prteepit  wihm^iiu 
careni  Reginam  Vafti  coram  Rege  &c.  Et  hoc  in  omne  j  qurd  iatiffimum  e/l ,  previnciarum  tuarum 
divulgetur  io^ium  j  Cr  cun£Ì£  uxores  tam  maiorwn  quàm  minorum  deferant  Maritiiftài  honorem, 

DOCUMENTO  POLITICO!. 

L' incemperaosa,  erall^rezza  de' conviti  fcoopre  ^ciloieote  i  vifti  del  Prìncipe . 

DjIIo  ftabilimento  di  un  buon' ordine  nelfeflb  femminile  dipende  in  parte  la  felici, 
ti  delle  Repubbliche,  io  conformità  di  quel  detto  di  Ariftotele  :  [b)  ^iba/que  in  reip.  admi^ 
Mìfirtutda/ormis  id  quod  ad  mulieretpertinet  malè  babet  in  eis  dimidium  Civitatis  etiftimandtim  efi 

Ibidem  cap.  2. 

Eo  igitur  temptìH  fm  Mardoc&^us  ad  regis  Janua  morabatur^  irati/hatBagatbam  &  Tòares  duo 


(a)  Vegetila  lib.  J.  cof.  22. 
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»ix  Offerva^kffè 

BMuuc^iregisquiJamtores  erantiCfinpriois'otatuUnir.eprtjtdebAiittVtbteruntqìtic  inf.trgerc  in 
9€f(em  &  gcdàere e$tm .  ^itad  Mardacietm noa  stuit  iftatim^m  imeUvit  hfgìM  Bflber ,  &  Uttt 
Aegi&c.  apperjftn  ^ Mterfue  §9rm  ÌB fttiènl» ,  Ahiidatim  ^  ihifimù  &  Miutiiìiit  tràdittim 

DDCUMSNTO  POLITIGD  I. 

GRin  co.icerto  di  fedeltà  acqaifta  ^uel  faddUo ,  chefico^e  lecoogiace  Inaiate  eoo* 
^ro  del  Tuo  Sovuao  . 

II. 

E' loJevoI"  coflnme  ,che  fi  rrgiftri  neejli  Annali  ciò,  eh?  foccede  nel  R?gno ,  per 
docQmeatode'(iicce(To:i  ;  giacché  }  come  ieri  ve  Tacito,  {a)  fauci  prmUntiéboN^a  ab  dete» 
rmibHXtMtiUé  ab/»xijsdtfctrn»nt  ;  phtret  aU^rum  euentis  docentttr . 

Ibidem  cap.  3. 

Bfipopuba  per cmnes proviiicus  regm  tni  difpcrfiés  ^à/e  mutuo  fepcratus  novis  utens  klibiu  » 
&  eeremoaiis ,  ii/Mper  &  regts  fetta  mtameas .  Bt  tptimè  nofii ,  quoi  nm  ej^edàu  rtg»  9m  ut 
itìfolefcatperUcmié».  SitAipkmtiturmutt*'*^ tOitummiiUé tàktaùmutffmUména* 

DOCUMENTO  POLITICO  1. 
J7'  Tempre pericolofiihdtver6tà  delle  Religtoai ìa  no  regno. 

E'  incauto  quel  Principe  •  che  prefta  fede  alle  prine  accofe . 

III. 

B'  ^cile,  che  un  Miniilrojconofceodo  l'umore  del  fuo  Sovrano  1  Io  faccia pre* 
dpitare  in  gagliarde  rifotosioni ,  proponendogli  l' elea  dell'  inceéeie . 

Ibidem  cap.  ^. 

Omes fervi regis^  Ù  cunili ^qu^  fub dittane eius funt ,  nmtnt  prffvinciét %  qtwdfiveVtr  fim 
mwmìieréMwkgtiuàuermftttritmregij  mtnuerit  alfque  tUh  citnàaltkue  fuUmiAterfiàtùr* 

DOCUMENTO  POLITICO. 

I Grandi  devono  ^rdefiderareilloro  volto, fe  vogliono confervare  io  venmsiooe  la 
loro  Maefti  ;  iacooformiii  del  coofigliodi  Valerio .* {b)^idikid  in exceljaft^^iùftjtm 
tum^f  bitmiU  &  trita  w^mudiiief  quo  fit  veit^rabilìus  ,  mcinmi  effe  wuteait» 

ibidem  cap.  5. 

Dixitque  adeamKex :  ^aàivis  ^fter  Aegùm *  gau  4!  petitia  tmi  ttìm  fiiimiiiàmfwrm 
mm  f^mpetkris  daUtut  tibi. 

DOCUMENTO  POUTICO. 

MOrtra  poco  fenno  qael  Sovrano,  che  fi  dichiara  dì fpo fio  aniverfalmente  acoode- 
fceodere  a  ^oaliDSlue  dimandat  fensa  pcioaa  iaformarfi  io  parcicolare  d;lla  quali* 
là  della  diottoda. 

Ibidem  cap.  6. 

Tulìtiraque  Aman  flolam  &  equum  ,  indutuinjue  Mardxbéum  in  platea  Civitatis  ^Ct 
impofium  eqM  ffÀcedebat atque  cJaóiabat,:  btc  boaore  Céndigmu  efi^  quemcfutque  Ri*x^àÌlÌÈ 
AMuraiv.  « 

DOCU. 

il       !■    I  II      I  I        I         I      ■    ■  I  N^-^M 

(a)  Tfiiir-j  i  anital  lib  é\» 

(b)  mM§(fimMi  M.  a.  cv*  1* 
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DOCUMENTO  POLITICO. 

UN  Grande,  che  premit  il  fiidditoriveUtoredicoagiuresrafvtfa  né'  foddid  la  &• 
delti  eoo  così  Inmt^olò  erempio. 

5  Ibidem  cap.j. 

DOCUMENTO  POLITICO  L 

UandoQQ  Sottrano  refpiu  dalle  core  del  Principato  trà  la  liberti  delle  neore,aoii 
,  deve  fare  alcaorelcricco}  giacché  io  cai  cempofool'cfliBfeiiMQ  Gaaio^pódiè  oica 

lerio  . 

n. 

E*  folìta  aftazia  de*  G^rrigiani  il  notare  le  ore  più  fercne  per  chieder  grazie  ; 
adocchiando  qae'  momenti ,  oe'  qaali  il  Sovrano  (Modica  U  ferietè  fadtiar  y  àut  miuifgptm 
tùit  traikw^  come  dell' InperadoreVerpafiaoo  ftrive  SueTon». 

Ibidem  cap.^. 

^^5i>ÌK«f  Regi ,  C>  fi  inveni  rrariam  in  ochUs  ejus ,  &c.  oè/ecro  ut  aovij  epifloUs  veteres  Aman 
MjUktwiSf  &  bcfiis  jHdéorHm  juibuj  eu  in  cua&is  r^is  proviocUs  perirg^éc^craf  % 

DOCUMENTO  POLITICO. 

SE  vogliamo,  che  il  Dominaoie  ritratti  on  decreto ,  dobbiamo  addoffarne  1*  errore  al 
Miniftro;  veggendofi  purtroppoavveratoinquefìi  tempi  cfò,che  fcrive  Famiano 
Strad  a  ;  (a)  Principes  errata  fua  Mimfirerm  f^nCyfi  e  re/uerit,  tetuat  bii  i  Httrm  enmes  ,  iim 
ftecaati^f  &éllasfrùfi  fiaùmt. 

Ibidem  top.  g. 

haqnefercuferuatjud*!  inimicos fuoi plag» maina ,&occitUrmtt«t Ùc.  Siìfoj  cm 9cddif- 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

BnbratopraiaqoilcbeinodoìoQOceoCe  quel  Reo,  che  dopo  oiorCe  vieopiniiCO 
oellarabbt. 

Il- 

Difficilmente  è  creduto  operare  per  poro  relo  di  gioRiiia  chi  ricava  da  on*  imprefa 
ancorché  eroica  qualche  lucro:  Ghe  però  I»Annalifta  Ecclefialtica  loda  iOiftiaoi  de» 
primi  teaaDi,appreflo de'  'c\^^^\\nefas  duceretur  ficin  Jddagrajfariut  in  ufum  privatum  i/fa. 
fum  wmid  ne  ut  tmverteretw ,  ne  /i  lUcet  ardere  avarittapotiuj ,  quàm  zeh pietatis  vidercuUat 

Ibidem  cap.  \6. 

Sijùintaatum  arrcgaatia  tumoremfublatus  ejly  ut  regno  privar^  n§saitaretw%  Ofpiri^, 

DOCUMENTO  POLITICO. 

NOn  deve  onMìaiftroefaUarri  a  sì  altowado.che  arrivi  a  rcder  timore  a!  fooSignore. 
Quindi  loSpoodaoo nelle annotasfom alPaono 75 1.  do?o  narrata  la  iraslasiooe  del 
K-Kiodi  Francia  nella  pfrfona  di  Pipino  fiG;Iioolo  di  Girlo  Martello,  porg»  quello  ta- 
tto a?  verrioieato  a  Principi  ;  Jifip.Admiai/lratiomv^ilaatejòàiidfatùmt»tfeti&  pete^ 

(»)  Fam.  Str.  de  beli»  beMeo  ice.  0. 


S 


Offcrva^hni 

lAm  td       ikoàdt  fuidmum  illas  inri^vm  iffsrm  pemkim  ommaMo 

Ex  lib.  primo  Machahtorum  cap.  primo. 
Et  fcriffit  RfiX  Antiocbus  om»i  regno  fua ,  ut  e(}et  omuis  popuàis  tams . 

DOCUMENTO  POLITICO. 

CHi  defidera  U  qaiete  nel  fuo  regno ,  d;  «  e  procciirare  ,  che  vi  regni  ai»a  fola  religiont. 
Per  verità  ftppr  guadagnare  al  fao  Rtgno  una  tal  quiete  Lodowo  il  Grande,  la  dì 
cui  favìezzi  in  tal  particolare  viene  celebrata  da  un  Grande  Oratore  con  tal'  elo?;io:  (a) 
JZjex  jttbet ,  omnia  Impieratij  tempia  repenti  corruunt  ;  Cr  decies  centcna  bominum  miiUa  ritus 
profanai  deferut^i  frfifcribit  f  Or òsre/lsmogMqha  pater  regno rtxtUtt:  àuernU\& qmdwiM 
regts potentijiììi CL>nr:notiibus  preborum  maximisi  Icngi^motuunriatfpath  €«»fefd  tm  fetm* 
W$nt%  tdJi,cx  taiuj  ^  U'iO  die^  uno  ediilo  excqiUtur . 

Ibidem  Ctf^a. 

Vos  €tff  F«Kc  t«iffinmiai ,  ó  virilit»  «jl»  !■  4^,  qui»  in  ^  ^ari^  trìtit  • 

DOCUMENTO  POLITICO . 

NOa  v'  è  ftimolo  più  forte,  per  rendere  tniino6  i  coaibatteoci,cfae  il  proporre  loco 
rimfflortaliU  della  gloria. 

Ibidem  cap.d^ 

Eereverfiuifljitdaft  Órexeràrus  ejus  Jtquens  etm  ^  dixttqueaàpepnhmNon concup^Mt 
ffoUa  ,  quia  bellum  contro  nose/l.  Et  Gorgias  Ór  exercitus  eius  profe noti»  mooU:  fidiate  tUmC 
contro  inimico^  voftros%  expugnare  eos  ù  fuir.etis  jrjKa  ffclia  feturi, 

dogljjMento  politico. 

D Ève  provvedere  il  favio  Generale ,  che  l'iacoafulta  avidità  della  preda  ne' Soldati 
noQ tolga  lorodi  manola  vittoria. 

Ibidem  cap.  5. 

Ef  ait  Timotbeus  Princifibus  exercitus /ut.  L'umprcfinquaverit  Judas  exercitus  ejus  ad  tor- 
fttttem  aqu€ ft  troHfierit  ad  Mprter^poterìmm/iifiinereetM ,  quia  potem  poterit  adveiifum  trox. 

DOCUMENTO  POLITICO  I. 

èTTN  Generale  ioveccbiato  oell*  efperlneoto  delle  battaglie  ,  foole  preCigire  dal 
:W  lemperameoto  de*  Nemici  òlt perdita 9Òla  Viuoria. 

Ciii  con  audacia  fprefcza  i  pericoli  »  fembra  aver*  in  pugno  la  vittoria  • 

III. 

Chi  è  il  primo  a  combattere ,  fembra  più  forte  deirAvverfario  ;  in  coolbranit  dell* 
Afiioma  di  Vcgtzìo  .•  (^j  Fcrticres  i  ideiìtt**  qui  provocore  non  dhbitaiit. 

Ibidem  cap.  7. 

Exiit  Demefrihs  Selciai  ab  urbe  Roma  &  nfcendit  cumpamis  virii  in  Civttatem  raaririmamf 
^ regnavit  iliic ,  Et/aSlum  efi&c.  Et  res  wnotuit  et,  &  ait  :  noùte  nubi  (fendere  facitn  co- 
rjtfiy     oeàdit  tes  exenitMS» 

DOCUMENTO  POLITICO 

I Grandi  non  vogliono  comparire  Autori  di  certe  viotensei  che  polTooo  maccMare  la  Io- 
io  fama  ;  pretendendo  di  addolTaroe  tntta  l'it^aominia  ali   Efecufore  .C  5  ì  Tibe. 
rio  noo  volle  comparire  Autore  della  morte  di  Agcippa;  ed  aii'cfecutoro  »che  da* 

ViRli 


(aC  P. Laro/US  Porrcc  tn  funebri  lokdAttmc Utdomi  Mflgai, 
(b)  Vcgetius  kb.  l'  cap,l9» 
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DOCUMENTO  P0UT1CX> 

BEace  fooo  quelle iepobUiclii,oelle quali  000  nBDiiovidn»a^lìf«e  Hi bM Otti- 
BMii.  ■ 

Ibtdtm  eof.  9. 

Et  dixir  ad  fius  3<mtÌM:fmmu  Ù  pugnmus  contra  intimcosm/tros  i  non  cnm  9c, 
Ecce  enm  Mlum  ex  advfffy^  §^V»ù  JvdMÙ  bÌK& iadc,Ù  r^é^CrpalMdcJ ,Ù  Mui^a, 
non  eji  locu»  diuerteu(U. 

DOCUMENTO  POLITICX). 

REiidc  aoioioti  alla  pogoa  ì  Soliari  quel  Generale,  che  propooe  loco  U  oeceffitè 
di  dotere  ò  viiicere«ò  morire  ;  giaoGliè  « ooom  mn  vegeiio»  u^ffermitmi 

trrfett  mi$tk  éUàttttitae  Dutìs.  (5) 

^idem  cep.  10. 

Rgx  Demetrbu  genti  Judsmmfibitem.  ^miiam  ferm{/Us  «i  nospaUum^  &  méU0ù 
tu  amkitia  ncftray  &nott  acccffìfiis  ad  immim  nefim , aarfÌB^m  t&gn^  fmm  \  &  mm 
fofewtau  «Mue  a^enna*  ad  nos  fidem . 

DOCUMENTO  POLITICO. 

Giova  talvolta  il  fingere  di  credere,  che  an  Popolo  fi  rnaoteoga  b  iÙMie,  per  obbU. 
garlo  a  mantenerli  in  Fede.  Così  Tolto  Rède*  Romaot  veggendo  oel  boUofO 
delU  zoffa  mancar  di  Fade  l*  eferciio  de'  confederati,  fiofe  di  non  accorgerli  del  tr»- 
dimeotO  ;  ed  ofoàdo  ooatal*  arte»  immiuetitem  ciadem  tu  viOoriam  convertit.  (cj 

Ibidem  cap,  il. 

Et  vUeiu  Demetrbts  Rexquod  filuit  terra  in  eonfteciu  fuo^  ór  nibil  et  refi/Ut  y  dimijt 
totum  exercitum  fx»^  ì  ummqumque  inlocum  fanm  .^txcepto  peregrino  tìKMtkffUtmcentrtxit 
ab  liifims  gtitàtantCf  iniouci  traut  eì  omnes  exerdtus  patrumejus» 

DOCUMENTO  POLITICO . 

E'  Poco  lavio  quel  Prìocipe,  che  pretende  iax  maggior  cooto  de*  forefiieri,  che 
de'  propri  fiidtmi. 

Ibidem  cap.  12. 

Et  audivit ]onatbas<tqtmiam  reg^effunt  Priacipes  Dmetriieum exercttu  muko  fkpm 
^uam  pnàj planare adverfits  tumtCf  txm  A)en^akm%Ù  mmritmitdmtil^tr^m^nm 

DOCUMENTO  POLITICO. 

f  \  Uafldo  fiamo  in  neceflìti  di€oaibitMre>dobbiaiiio  tapra  praconiedi  com- 
\^  battere  oeiraltroi  Paeiè. 

Ibidem  cep.  IJ. 

Et  toffwvk  Shamfqida  €um  dolo  lo^iirrcturfecum^Ji^umeii dori arg^^ 
ne  inimicitittm  magtumfuaunt  adptpiJim  JJraH  dkatem,  fMe  Miai^ciaijattNir,')^  pueru 
prcpterea  periit .        .  .  -  E)Q. 

(  a  )  Tacitus  ama!,  hb* primo» 

VetetiUt  Ub*  i.c<^'9. 
(c;  Miaw  wgw  4  Al  MyniMmdl  1287, 
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DOCUMENTO  FOLtTIC3. 

DEve  an  Principe moflraremaggìor  fì u dio  ndUcoaferfisiòos  delti bma» che  aeS* 
acqaifìo  dell*  oro.        Ex  libro  2.  AJacòab^orum  ctip.  i. 

Etei'im  cHtn  ea  bobitatunu  vcm  ad  bcuia  4titiocbiis  >  C>  amki  ejui  |  <>  mT  accifent  pe^ 

DOGUMENTO  POLITICO. 

NOa  Otti  si  bene  raftosM  copre  le  rapiae,che  focto  il  pieiello dalli  cdlEioae . 
Ibidem  cap.  4. 

Simon  aHtem  &C  maU  laqufhatw  de  onia  Óc.  proviforemquc  Civitatis  »  «C  àrfenfoMm 
gentis  fit£ ,  &  smuhtcrem  kgis  Dei  andebat  iafidiatorem  regni  dicere  dfc.  Con/detw  «riaspe» 
riculum  contentìovis  Ùc.  ad  r(gfm  f:  ccv^ulit  ^  non  ut  Cijiwn  accufatori  fed  Communem  utili~ 
tatem  apid/enutiffum  univerf^  multitudims  con/iieraatCfc,  Mmetaiu  autemprtpter  eoìan^ù 
à»  ftìteàtk  mut  »  évaritiampermtMtbtX  in  potejUM . 

DOCaMENTO  POLITICO  L 

Non  mai  si  bene  si  colorire  la  calunnia  «che  quando  arriva  tfiuraxnparìra  U  ca- 
tawlat*  feo  di  le&  MadU. 

I  I. 

L'Ecclefiaftico  io  Corte  ooa  deve  fervir  di  Spìa  »  mi  di  ZsUote  ioterceffore  per  la 
coomoe  ocilicà. 

I  I  I. 

E' creduto  venale  quel  Principe,  oelU  di  cai  corte  0  fa  marcato  di  graaie. 
Ibidem  cap.  8. 

His  veriù  mfUMCts  elicli  funt ,  e>  prò  Ugtbus ,  ^  ptìtrié  muri  pmf  • 

DOCUMENTO  POLITICO. 

< 

HA  Rran  forea  refortazìon-  del  G  ncrale,  per  fir  corap;(^io  a'  Soldati,  qoando 
rpezialrnente  fi  propoogoao  i  mocivi  fegaenci  rammemorati  da  Vqgezìo  :  ^  a  ) 
MonitistcmeH  &  drarione  UtéBÌset«rcitusvèrr*u  ertfeky&  animus  \pr^ipuò  fi  /btivieeiitami^ 
vis  takm  acceperti:r  ratijiiem^quà  f per ent  {e facile  ad  v'^iriam  rerventuros  .  Tunc  inimicorum 
ignavia  i  vei  errar  ojleadendus  efi\vei  fi  anteà  ncbis /operati  fune  ,  commemorandftm  dtceada 
atiam ,  quibus  MiUam  mntesia  odìnm  Adverfarianm  ira ,  òr  i/jdtguatiow  nuveautur . 

Ibidem  cap.g. 

HxfficieM  aurem  qued  &  Pater  meus  &c  ofte'idit  qui  pcfl  fefufciperetpritKÌpatmtUt  fi 
^MÌà  coHtrarÌÈm  accidertt ,  aut  difficile  Huntiaretur  fùeaUi  bi  qui  ia  niffouibiu  *rMf ,  CM  t;fee 
wmmfiaam  deuMt^aaatkrmnt», 

DOCUMENTO  POLITICO. 

TTN  Sonano,  cJie  ama  la  qoiete  de'lbddicitiioalafeia  qualunque lladio per  proir. 
vedei»  loco  l'Erede  del  Trono. 

Ibidem  eap.  10. 

Cnm  aiam  MaeMé»  nmiahm  effet  qaoifaSIm  eft%  prìncHutpCfiiÈ  eoi^jregatis  mem» 
fauitt  fMod  fecania/ratreM  veadid^at  »  adoerfariis  earum  dimifihn 

DOCUMENTO  POLITICO . 

Ffende  il  Principe,  e  trai-fe  la.  fai  «ite  de*  Cittadini  quel  Geocrale«'cÌie  corrotto 
dall'  oro ,  permette  al  nemico  U  fufca  ■  Ibi- 
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Ibidem  eap.  i  f . 

WOfemt  Wtem  etiam  Komri  tfifiirim  ùc.  De  bis  jus  Ly/ias  cegncttu  reg^  cwceft 

JDOCUMENTO  POLlTlOa . 

CRefoe  It  ftloria  di  un  nriodpe ,  bdi  coi  utortit  è  iovocm  ali»  pioiisioMdl 
Nasìoai  Ibaiiiera. 

Ibidem e^,  li. 

[»  MlMn  eegtwvit  rédhfi  Pèilippm  AnUpcbu^qui  ràimii  tm  fiftr  w^gttk %  «m 

DOCUMENTO  POUTIGO. 

aUando  iofiirtoiio  iello  ftefTo  tempo  due  Nemici ,  non  convieM  divider»  b  fan. 
le;  Di  COQPano  £»  tega,  e  far  gaerracoauo  dell' alno. 
»  Ibidem  cap.  15. 

Hcrtahatur  fuos^  ne  fbrmiienmed  adventtm  Natientm  ^feà  in  mente  bahenU  &^^MUi 
Htfli  féOa  de  Céà»  ^  mtfc  fperartnt  ab  omnifotente  ftbi  affuturm  wB»itm, 

DOCUMENTO  POLITICO. 

CRefce  il  Valore  de'  Combattenti  ;  quando  fi  dà  loro  fperaoza  di  vincere ,  in  con. 
formiti  del  Coofigliodi  Vegezio:  (a  )  timjuam  od  certameupubitcumfroduxeris 
fi;»,  nifi  cim  em  wkrit  fptrare  viBtrìm» 

E  fteeeffarìa  al  SamOraiore  la  pert^ta  Mia  worak 
logia ,  d(yvendo  approvare ,  o  dtfapprovarc  i  fatti  Iflorkì  ^ 
che  ritroverà  regìflrati  fpe^/a/mente  ne  libri 
(kl  Vecchio  i  efiamento. 

OSSERVAZIONE  X 

NEI  fuggerìre  al  Sacro  Oratore  la  necediii  della  morale  Teologia  intorno  ali* 
approvare»  ò  difapprovare  ciò, che  fi  narra  ne^  Sacri  Libri,  devo  avvertire  ,chtt 
la  neceffità  della  morale  Teoloj;ia  fi  eftende  foiamfote  per  que*  fatti,  che  fono  fetn- 
pli -emente  narra- incile  Sacre  Carte,  fenza  lode,  ò  biafimo.  Imperciocché  quando  ri- 
troviamo Aelle  Sacre  Carte  congiunta  colla  Narrazione  la  lode,  ò  pure  ti  biafioto,  non 
dobbiamo  far  ricori') alla  Morite-,  mà  piuttodo  dobbiamo fopgettart  la  Morale  alla 
Scrittura.  Ciò  renJerò  chiaro  con  due  fatti;  il  primo  de' quali  enarrato  dalia  Serie- 
torà  con  lode;  il  focoodo  con  biafimo.  Il  narrato  con  lode  è  il  fìtto  di  Jaelie»  che 
tradire  le  l.g^' d  II' Orpitalità  ,uccife  Si  farà  ;  Tempora  transfifo  r^netranj  immani»  da. 
«9.  Ui)  tal  fatto  viea  iodato  da  Debbora  in  quel  fttOlrtoa£ile  Poema,  dettatole  dal- 
lo Spirito  Santo, con  tal' elogio  :Ìb)BeiKÌifiaiiie»rMìilieres  Jabti  Haber  Cind ^  &beite' 
iica*Mr  iti  ralKrn.ìCuU  fui) .  A'j  .a.n  fetenti  lac  dcdir  ^  CthiPhiaìa  Principum  obtulitb  'y 
fini/tram  inan-itìt  m  ,ìi  ad  clavum  &  dextcim  ad  fabrorum  malleos  y  ferat'htnue  S'J'a^am  qtit' 
twsiacepitc  ùii^ictJ  k<um(!rc.V{j\ti3.  l'Orazione  Panegirica  di  uo' lliuitre  Italiano,  chO 

cwfiira 


{,  a  )  Vcgerim  itb.  J.  cap.  i6. 

(b)  ditiait     (C)  Jkdicum  tef,  f* 
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CfoTtira  il  fatto  di  Jaelf«  con  tali  parole  ;  con  iniquo  tradimenti  uceife  Sifara  ^  dopo  avertè 
ahhe-jcrato  ed  Latte  .  E  m'awviJi  ,  che  rilluftre  Autore  dell'  OnwDoo  Panegirt> 
per  dare  il  fiio  giudizio  intorno  a  qu;t  fatto  narrato  dada  Scrittura  « 'pretefecoa* 
fultare  i  foli  dettami  della  morale  prefi  nella  pura  geoefalità  ,  da  q^tiali  fembra  co  idm- 
Oato  un  tal  fatto i  come  iniquo, e  proditorio.  Mi  perchè  untaUatto  è  lodato  dalla 
Scrictora,  come  di  fopni  dimoltrai«  in  vece  di  nr  ricorfo  alla  niorale,  per  già- 
dicare  intorno  a  ta!  fatto  conveniva  fo2;i;ettire  la  morale  al  giudizio  ;  che  ci 
manifefta  la  Scrittura  intorno  a  tal  Catto.  Lo  Spirito  SiotOf  che  pirla  nelle  Sacro 
Carte  ,f  è  la  primi  regola  della  Morale:  qtiincH  ta  morale  è  in  obbligo  di  comprova, 
re  tutto  ciò, che  refta  comprovato  efprefTamenre  nelle  Sjcre  Cirte.  D\(^i  <,rffrc(f(imen* 
te;  avvegnaché  chi  non  farà  bea  verfato  nella  Scrittura,  correrà  a  rifchiod'jnciampiré 
ia  qualche  abbi^/ào  ,  credendocomproiraro  dalla  Scrittura  ctò«  chspsr  verìlrl  non  Tari 
comprovato .  Sia  in  efempio  il  fatto  narrato  nel  capo  ^4.  della  Genefi ,  intorno  a'  figliuoli 
di  Giacobbe,  che  con  proditoria  frode  uccifcroi  Sichimiti*  Sembra  oo  tal  fatto  com- 
provato da  quella  grande  Eroina ,  liberatrice  di  Bettalia,  la  quale  (  dirò  coilUi  firafè  di 
Saliano)  (a)  cumef set  forme  proagitm^extitit  nibihmnus  miraculutn  caftitatit.  Le  parole 
ddia  lodata  Eroìna  fono  le  feguentì»  eh?  fi  lec!;j;.3(io  al  capo  9  Judith.-  Dchs  Patris 
meis  Simeoftyoui  dedi/li  ilUghdium  in  de/'enfto'ìem  aln-.i^erarum  qui  vioiataret  extitenmt  in 
eoiaquiuatiei'K/ua  ^  &■  denudavertait  femwr  Virginis  in  confu/ìonem^  &  Acdtfti  nuUieres  eorum 
«>  fredam^ty  fUiasilhrum  in  caffi vi-ntem ,  Ór  predar»  in  dnìfiv^rm  ferois  tuis  ,  qui  zelave-' 
rune  7.:lum  tii'.m .  Mi  chi  btn  eoo  iJeri  le  trafcritte  pjrole  di  Guiditia ,  s' accorgerà  > 
dbe  la  grande  Eroina  non  lodi  \x  frodr  ,  nè  il  tradimento  ordito  da  figUooU di  Gìacob. 
ht\fed  Dei  jii/litiam  {b)  (co  ì  il  Dottiflimo  Cornelio  a  Lapide  )  qua  pcmtfit  trucidari 
impuros  Sicbimitat ^ufus  ad  h.-c.  aiidaciaftSr  roborCj  equè  ac  /celere  &  perfidia  Simeovij  Cf 
tevi  &e.  Deàk  Dan  giadium ,  iJc/l  fartituiinem  Simeoni  ad  tdtiomm  raptus  Dine  yfei  ««a 
tal:  m.tdo  ù  perfidia  pcragcndam  :  fic  enim  /r7  'a  ab  ni  fuvtj  ìicetenim  ipfiid  txwàUtfiUfklt  ^ 
m  ait  Juditò ,  tameti  trlus  i/le  fuit  cantra  ju/tititm ,  quia  centra  paHa  tutta  Ctc, 

Nè  poteva  b modo  alcorioGiadIrra  comprovare  00  tal  &tto  proditorio,  che  gii  era 
Itatod'.  tettato  dal  Patriarca  Giacobbe,  che  precedette  Giuditta  da  dirci  fecoh",  fecondo 
ilcomputo  Cronolo.^ico  diSjliano.  Nèfeppe  ritrovare  colore  alcuno,  ^r  coooeftare 
■n  tal  fatto  Giufeppè  Ebreo  ,  che  veggendo  recare  no  si  grande  obbrobrio  alla  fia  Ni- 
feiooe,  lìimòbenr  coprire  folto  il  velo  del  Sileniio  il  moftroofo  ceffo  della  frode  iniqua  . 

Ora  ritornando  al  fatto  di  Jaelle,  che  di(fi  conprovito  realmente  dalia  Scrittura  » 
ritorno  a  dire,  che  fi  ritrovava  10  obbligo  parimente  Umorale  dt  comprovarlo;  e  per 
comprovarlo  fa  viamente  ,dovea  confiderare,  non  edere  cofa  ingiufta  vincere  il  Nemico 
con  infiiic:  elTere  Sifara  Tirano,  ed  ingiufto  oppreffore  di  tuttala  Nazione  Ebrea  :  e  per- 
ciò poterti  co  i  ragione  uccidere  da  chiunque  foffe  membro  della  Repubblica  Giudaica, 
ò  avelli»  i^iaanza  con  delta  Repubblica  :  a  vere  gli  Ebrei  intraprcfala  Guerra  contro  di 
Sifara  per  comando  Di  vino:  e  perciò  e  (Ter  vi  luogo  a  credere  che  Sifara  cadelFe  nelle  mani 
di  Jaelle  per  decreto  Celefte  ,  che  volelTe  punite  in  tal  modo  1^^  di  lui  fcelleraggini 
L>*  altro  fatto,  che  difli  riprefo  dalla  Scrittura  ,  è  regiftrato nell'  Effodo  eap,  ove 
lì  narra  il  confpnfo  ptedato  da  Aronne  per  li  fabbrica  dell*  Idolo;  riprefo  perciò  da 
Mose  C04I  quelle  parole  .•  §}t<id  tibi  /mt  hic  tapiUus ,  ut  uiduceres  /uper  eumpeccatum  maxtmu  . 

Sin  Bernardo  n;!la  FiDola  8;.  fembra  d'fendere  il  fatto  di  Aronne,  come  "iil- 
voToìtario  ;  e  p-rrfò  ,  fcco  iio  i  d-ttami  delh  morale  Teologia  ,  non  partecipe  di  reato  . 
£cco  le  jurole  di  Bsrntrdo.  Stcut  iMpiorum  e/l  piis  benorum  propofitis  a/^uè  reluSari  ^ 
0t  emtré  j^etem  non  ^  preftermJtìttìàiiiem  Aitterfuttium  qitimw  ìt^a^if  SenOa  àe/l* 


(%)  SmUauui  tnw  4.  ad  amtm  MmHii  3418. 
'  (b)  CirMAtfa  Xn^cà  «iM46«i 
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ierls  fiaiKituin  plerum^ue  njiferfki.  Sic  Aaron  fcder (iti s  tu'n-.ilraantìs  pùpuK  centra  volvnta, 
tim  fnain  clòtnoribus  crjìt  ;  /le  Samuel  eidetnfvpulo  inordiua'ò  Re^em  perenti  iitvUut  Saulem 
«ffwunf^c.  Mà  Sin  Bernardo  non  era  in  cafo  di  far  licorfo  a' docuanenti  della  morale» 
|ier,rtl*are  Aroane  ;  quatKio  il  £itto  viene  erpre(rafnente  condinnato  dalla  Scrittura  \  co- 
me appare  non  pure  dalle  fopracitate  parole;  màexiindio  da  ciò,  che  affermi  il  me* 
delinrio  Mosè  al  capog.  del  Deoterono  nio  ;  advtr/Us  Aaron  quoque  vebsmentef  iratus  DonUm 
mt  vbàt  eum  conterete ,  &  tfo  /tmiìiter  ieptrecattufum»  Sìvcàok  in  ordine  al  giodizia 
dato  da  Sin  Bernardo  a  r*vore  di  Aronne,  ini  converrà  cotichiiidere  con  qnclle  pa- 
role di  Saliaoo  '  ^2i^_a«/i*  à  culpa  iiUraut  fCémjue  fibirtventtonem  gratuinntur  ,  tidcant  ^UO» 
modo  Mofem  eum  eè^itrgfM9»kyÒ  Deitm(a)  ipfum  irafctntem  rnò  &  conterere  voUntem  eXCUm 
fent.  Intorno  dunque  a  qu«'  fatti, ne'  quali  lo  Spìrito  Sinto  nelle  Sicr;  Cirienon 
interpone  h  fua  UeciAone  ,  mà  la  rimette  all'  Umano  Qmù\-éo  ,  fi  elteodc  U  già» 
riCiiziofle  della  oiorata  Teologia;  neceflaria  però  al  Siero  O'atore ,  dotendo  dare  il 
fuo  Giudizio  intorno  al  merito  della  lode  ,  o  dri  biafimo.  E  fpetiilcTKnte  intorno 
a  que*  fatti  controverli ,  ne' qtiali  C  difputail  merito  della  lode ,  o  del  biafimo  tra  va- 
rie feotense  probalMlnHcercafi  nel  Sacro  Oratore  la  perizia  della  morale  Teologia  ^ 
per  poter  conofcere,  qualfia  h  più  probabile,  alla  quale  dovrà  appigliarfi  ,in  vigor°  d:\\' 
obbligo  ,  che  tiei|e}  di  feguire  Umorale  più  feveraicome  £iro  p^r  dimoitrare  nella 
iègiienieO^ervaaione.  E  perchè  ooo  voglio  rralafctareilmio  fotito  Metodo,  farò  qui 
la  fcorta  al  Siero  Oratore  con  alcani  pochi  Efempi  di  fitti  couCroverfi  ,  da  me  eltratcl 
da  vari  libri  del  Vecchio  Teftameoto ,  ne'  quali  elTen Jo  difputabile  il  merito  delift 
lode,  ò  del  biafimoi  farò  vedere , fecondo  il  mio  giudizio,  qual  lìa  Ufentenza  pid 
probabile. 

Ex  libro  Gene/ts  cap.  if. 
E*  difputabile ,  (è  i  Fabbri  della  Torre  di  fiibelle  peccafsero.  La  featen&a  piti 
probibile  è  ,chs  peccafiero;  avvegaarabd  quella  &bbrict  fil  promoba  dalla  raaità» 
t  dalla  fopcfbia* 

Ibidem  cap.  ip. 

E'  difputftbilet  feLot  peccafsetofftreodo  a  Soiomiri  Io  (la  prò  delle  proprie  fi- 
glie. La  feutenza  più  probabile  è,chr  pfccafse  ;  avv'c;i,icchècomePadre  avea  mag* 
gior' obbligo  di  prò /vedere  all'onor  delie  fìgliejchs  ali'indeoniti  degli  ofpiti. 

ìhH*m  cap.  «7. 

E'  difputabile,  le  Giacobbe  inqnrlle  paro!'»,  fpo  /um  Prì-n-^^enirus  tuus  Efau  ^  feci 
ficM  artfàpifli  Oc.  foCie  reo  di  bugia  ulfiziofa.  Li  fsntenui  aSermativa  è  la  più  pro- 
babile ^approvandoli  da  me  quella  nobile  decifione  delPererìot  wm  dijfmuhftn- 
firn  animi  mei .  Nam  mt  non  inficiar  iìHum  illud  Jacobi  ego  fum  Efaa  ,  i»  quo  uko  ad  verum 
ÙlteUeiium  interpretando  ^purgandoque  à  mendacio  DoRores  iaboraru'it  y  fati*  commodà  in  ve» 
nmfenfun  redigi  pojfe\  ita  fateer  duo  alia  ejufdem JactAdiSa  ^eci  ficut  pr^ept/li  mibif& 
tMMfc  de  «KMariMr  aiea,  fnUfidUter  ad  veritàOs /tatmtùm  MtmmtiàH  p4t» 

Ibidem  cap.  ^t. 

E*  dìfpotablIeireRachelle  robbaodo  gì' Idoli  del  Padre  ,  peccafTe.  Li  (enteosa 
negativa  è  la  più.  probabile;  avvegnacchè  robbò  ella  qoe' Idem ,  perche  erano  d' oro» 
tituh  comfojatiouis  ,  come  dottamente  decìde  il  Prrerìo  ;  e  non  mai  rituh  reUponis^ 
come  falfamente  fuppoae  Giufrppe  Ebreo,  che  afTeriice , aver' ella  rnbbati  qnt'idoli, 
«ccioocbè ,  &  folle  nlcgoira  dal  Padre ,  UUret  fuh  tmfiigtrtt  ventm  imfOntm» .  ' 

Ibidem  cap.  47, 

'  E'  difputabile, fc Giufeppe  pfccafle  nel  fomminilTrare  gli  alinoenti  a* Sacerdoti 
Idolatri  beo  vedoci  da  Faraone  Rè  d'Egitto.  Li  Teotensa  negativa  è  la  più  p'oba« 

(a)  SafiaffMi  tvm  a.. ai  mmurn  numdi 
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bile  ;  avvegntodiè  osò  egli  molta  benigniti  vrrfo  dì  qoe*  Sacerdoti  Idolatri ,  iim  fm* 
tentis  Sdcerdattf  «TMt  Idaknrum  ffedouctenns  PbUif^bi  erant ,  &  Ma^tfiri  fafientié ,  afir»m 
Ugu.  Quindi  noi  può  dirfijChsGuf'rppe  foineniaiTe  la  faperftiziooe  ,comr  fiilfaniM*. 
te  Cappone  Calvino ,  che  nialtrttca  con  cai  ceofara  il  Santo  Patriarca:  AIm  w^fmmt^*  - 
vilòoc  if/o  ddijmntj((fi^  tfuia  non  fatis  cariati  fiifgr/tttmihu  ftfiitmt, 

IbideM  cdp.  5a 

E*  dirp*rabif'>,feGiar(M|ipe  ecceUefle  nel  lutto  funebre  vrrfo  del  cadivtro  pater* 
no,  che  orJiiio  fotTt,-  imbatumaro  fecon Jo  il  rito  Egisiano .  Lj  (enteoza  negativa  èi 
la  più  probabile  ;avvcgnacchè  quc'  riti  tuotbri  ufati  da^li  Egiziani  «erano  dioatarA 
faa  indtfferenri,  né  3  veano  odore  alcuno  di  fnperfttsione.  Qi^iodi  non  èda  farli  conto  del 
filfo  i-Iodi  Cilvino  ,che  co  idaotia  .1  Santo  Patriarca  ,  per  eff  rfi  coiiformiro  riti  Egi- 
ziani ;  quafi  Ila  (tato  a  ciò  indotto  da  timor  ierviie.  Il  die  non  è  ver  ifuniicvinentre  qaeViti' 
erano  per  fe  Aefli  innocffiti  ;  e  per  1*  altra  pance  non  era  credibile ,  che  potelle  ellÌEr  (or  prefo 
da  timor  fervile  ,  chi  avea  in  fui  bjlìè  tutto  1'  Es;itto.  Nè  pnò  airfi ,  che  il  Santo 
Patriarca  fccedefle  nel  lu(To9COiiif  ptetendt  Cilvinoicbedefiaera  ìminitata  dal  Santo 
Parrtarca  l'aiKtca  lro$;alttÌ  orafaiielie  efeqiiie  de*  prececUMÌ  Pauiarobi  ;  av«efaacchè> 
a  G'uff pp"  ,come  Vicf Rè  di  E^.itro  ,co  ivp  jiv  mo  q^ifflf  rròioflranze  di  magnifìceoza 
oelb  fepolttira  del  Padre.  Ma  forfè  C4lviao  iovi.ito  ie  ititittri  efeqaic  (Celebrate  ad- 
onore  del  defunto  G'-icobbe  ,  a  cai  averebbe  voluto  d^fti^iato  il  povero  SepolaOt 
Cbs  fii  coooediKo  a  R  )ffì  IO ,  di  cui  caiKé  il  Po<^c«  ■  (o) 

Js/udas  fcfcit  etvcsy  jacet  e/t.,  'qtà  pofiditt  «rbern^  ■ 
Evighé  teJtkrit  ÌHops  &  ftUìtcM  raro 
Fer  fartes  Ugitur  ^nu/quam  tnri'f^ue /ipultiig.  • 
Et  libro  Erodi  caf.  frimai  . 

E*  dìfptKabilf ,  fe  le  oflecrici  di  Egitto  peccalTero  ufi  dire  a  Faraooe  ;  Na»t  fmt 
hthree  fict*t  j^gyf-tU  muiierej:  iffit  eaim  cbfietrieandì  babtnt  fòe>,TÌam ,  &  primfqMt»  vaiia" 
mas  ad  cai  ^fariunt.  La  frnlenz^  sff^rma'iva  è  la  p'iì  probabii  ;  avvec;i)jcchè  ooo  è 
I<:f:it.o  il  mrniirei  ancorché  ciò  do  e ffr  e(T-re  ia  faluie  del  proiTuno  .  Qiiindi  San 
Gregorio  afferma  «che  a  quelle  pi  :  Djnne  per  c^gténe  dHla  bugia  M  f^remio  eterno 
fiì  comrniKato  in  Kn^porale.  Ecco  I?  p^rof?  di  G'e  'O^  o.  i»)  In  nua  maj^is  ct^mpoifatione 
gogMi/ctrur  ^uid  cufya  me»dacu  mereatur.  Nam  benfijittatis  tarum  mercdi^u*  eif  tit  €'.enì§ 
fùtuit  vita  retribuì  prò  «Amjfi  mendacUyia  ttrrt^m  e^rer«mf^>fa*kmtm  iecSnatUtHt  . 
in  vi' a  fun  y-f  i,am  mentieado  tueri  vobterwttyea  qut  f  cirunt  boi"  re- ipere  ir  .  y  ttìterius  quoà 
exftiiareutt  mercedù  /né  fir^mium  no»  baberaK  II  qua!  decco  G  tgo'iano  tù  per  al(rpdal. 
Feferio  cénfvreto  eoo  ooi«  d*  improbabile ,  iof<>gnaado  la  bnoua  Teologia  ,  ohe  Ut  IHI- 
gia  uffiziof.1 ,  per  edere  peccato  veoiafeiooo  -pad  impediw  9  merito  i  oè  il  fMOiìo 
della  vkg  eceroa» 

lUkmM.  3. 

£*  difput^bile^fe  Mosé  pecoflè  contra  la  gtiillizia,  accideodo  l'Egiziano,  che 
percuoteva  l'Ebreo.  La  f'^nteriza  nfgativa  è  la  piti  probabile  ;avvegnacchè  Mosè  fi 
credeva  gii  deftinato  aa  Dio  per  protettorr  dfl  popolo  Ebreo; e  poteva  efetcitarela 
podelYi  giudiciaria  datagli  da  Dio,  io  vigore  di  qu^il''  parde»<cbe  ieggiaiBO  «egli 
«tti  degli  Apposoli  :Frrx>  uhioncm  ''^'y:-'-~\criiitrm^  mttr^  fr*"'  r**^%^i 

fuùniam  Deus  per  tnavtM  ^/Uu  darcr  fclutem  idis . 

Ibidem  crp.  4.  . 

E'  dìfpiirab'I? ,  ff  p-ccafTc  M o>èo?l  refiftere  tante  volte  alla  divina  MilTìone  La 
fenteuza  afi  rmativa  è  ia  più  probabile»  approvando  ifaia  ciò  la  decifioae  del  Gae- 

.   .  taiw:  N 


(a)    tOhUitìtius  iib.  -a.  in  Rufiimu, 
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%zno:fi  ctdpa  vacaffet  petitìo  Mc/ìi  ^iifq:(a>^mm  iraSus  fuiffct  Deus  ^fei  eo  ipfo  quod  iratus 
Afaribitw  i  mamftfitttw  (tUf  a  Mofis ,  nam  ira  Pei  juftttU  e/l  furiitiwa  &  veri  culla  /ut , 

Ibidem  Cttf»  la» 

£'  dirputabile  ,re  gli  Ebrei  peccaflero  contra  ta  giù nÌ£Ì3»dioeodo  il  Siero  Tello  ; 
che  fp9tiaverut:t  JEij^tiot .  La  feaienza  negativa  è  la  più  probabile  ;  a vvegnacchè  è  da 
crederli  che  Iddio  corKed'-fTe  loro  il  dominio  ne*  bsnide^li  Egiziani .  Ac^e^iungi.l ,  cbo 
potevano  gli  Ebrei  fpogliare  eli  Eziziaai  .come  loro  Nemici ,  ò  pure  tituh  coa^enjfatio' 
alalia  «^pft  dtlblabQiki6  iinpnft  pBeftaUiv  tanti  «wilièaaa  OMCceda. 

B^dem  cop.  xx, 

TS  dirpatabile ,  fe  Mosè  peccafi«(Uctfido  aiXo.*diif  UnUtte  éshane  wmmy  mt  Jl 
fum  féùsidr/e  me  de  libro  tuo^quem  /cripti.  La  fentenza  negativa  è  la  più  probabile; 
•«vegnacchè  tralafcbte  per  ora  le  tante, e  varie  interpretazioii ,  colle  quali  gli  ef- 
pofìrort  proccurano  dare  un  buon  fenfo  alle  trafcritte  parole  di  Mosè*  approvo  la 
d^cifìva  rilTolitzìone  di  Cornelio  a  Lapide:  Neceffarittm  putAat fimm  vi  conniri  arni 
Deum  ;  vidthatttr  enimfalus  fopitli  c^ud  eumin  ftamno  effe  di f crimine  ^  e nmque  aìiudeffiiaciut 
medium  ad  eam  tuendam  aon  accurreret  >  bn  ujm  eli  fummi  amoris  exceffu ,  oc  c^t  cujufdattk. 
^bmrimis  y^commiuu  trdiaorisfimlBHti» kgu  tfÉnfiewdit :  òtc^utteamon^^futuUtmffedt 
wmximi  òmii»  viftm* 

Ex  Libro  tìumeròrum  cap.  II. 

£'  dirpatabite,iè  peccaffe  Mosè  dioeodo  a  Dio:Sà(c«iiM  9àttia  peditwm  B^us  po* 
puUfunt^Ór  tu  dicistdàUjo  eis  efum  carnmm  me-ife  itiffj^ro  : Nnmquid ovium  y&  btviumnùit' 
titudo  ctdetur  yut  pe^  ft^kere  ad  cibami  vel  omnes  fifccs  morii  in  unum  conMgabmititr ^ 
m  «9s  fitti9HtlL,\  firnteoia  affmnattva  i  la  più  probabile;  avvtgnacchè  w  cwlcrilte 
parole  di  Mosè  indicano  difBdenxa  ,  ò  circa  la  pofTìhìIirà  della  C0&  pronieir*»  ^ 
circa  il  modo  di  mettere  io  efecoiione  la  cola  promelTa . 

•  Ex  iiibra  jtf/u*  eap.  g 

£'  dirputab'Ie,re  peccafTe QtoCvè  nctU  lega  (tabilitacoo  iGab^onitl.  Lafenten. 
«a. cwgaiiva  è  la  péd  probabile;  awe^^naccbè  non  può  dirfitche  Giofvè  violade  la 
hùfi  ttabilira  da  Dioaell*  Efodo,  quando  detta  le|;2;e  *  come  avverte  acnta mefite  Si* 
liaaOf  KoM  ^'TtfUciter  Cbttkmsos  omnej  jufferat  int'-mecione  dekri\fed  fi  futuri  erant  Ifrtelith 
W,  ruiatun  per  cukum  Idobrum  ;  ipfit  autem  ad  Dei  cukum  trartfewìtìbks  fcandabtm  toUthatuTf 
&  veri  Dei  cultorum  numenu  augebatur.  (dj  E  per  verità  il  pericolo  del ridolatrìacefió  oc* 
Gabaoni^v  che  fi  moOraroiio  dtfpo  Ri  ad  abbracciare  b  rdisKMe  Giudaica . 

Ihidrm  cap.  22 

E*  dilputabile,  &  It  Tribù  d'Ilra^Ho  p;ccaffero  nella  fnbitanea  dplibcra7>ione  dì 

Seoder  l'armi  contro  da' Robcniti , e  Gidìti  a  cagione  deU*  Aliaie  eretto  fulla  civm 
IGiordano.  La  (èntenza  affermativa  è  la  piiì  probabile , mentre  ignorandola  vera 
Cfciooe  deli'  eretto  Altare»  con  precipitato  giudizio  (eotcoziarooorcadi  violata  reli» 
gpoaa  wattlft  «aiooetcbt  poteva  effer  capace  di  una  «sea  maligna  ioterpretazioar. 
'      -^    ,  ^*  Libra  Judicum  ccp.  6. 

E*  dìrptitabi!e,feGrdeQoe  geccafie  nei  chiedere  da  Dio  (^ae*  due  miracoli  ìotor- 
no  alta  Lana  1  come  fegnt  conftrmativt  della  promefla  vittoria.  Li fénteosa  negativa 
èi  la  più  probabile,  piacpndomi  la  decifionc  del  Gartano  : pr§  fe  ipfojed  pra  pcpt^ 
U  petiit  Gedeon  bu,ufmodi  fignum  ;  prcfterea  vcb  peccevit  <,  nec  tHUamt  Dtm^Jed.  psro  «à> 
Bme  popuU  »  MT  featnu  fequcr^tur  iUtm  ad  heUu»  i  figmtm  petiit .  ' 

 I  *  mdm 

(a)  StSams  Um  a.  od  émmm  anjmK  ^;8^ 
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Ibidem  cap'  p. 

£'  dirptrtabile,fe  Abimelecco  pcccaHe  nella  flrajge  fatti  de* SicerrnHi .  La  fentea- 
za  negativi  è  la  pìd  probtbile;avvegnacchè  ì  Stcrimiti  farono  puniti,  come  ribelli 
del  loro  legittimo  Sovrano.  E  febbene  Cornelio  a  Lapide  nega  ,  eh»  Abimelecco  foffe 
legittimo  Sovrano,  chiamandolo  Tiranno,  ed  uAirpatoredel  rcgoo;io  però  diCOjCiie 
ia  rigoardo  I  Skcniiti  era  legittimo  Somoo, giacché  eglino  >¥/  ìiè«natitfi$»ia  ly* 
nummfiitatett  fnéaX^qm  lMiiift(il;r<inr , come  oflervaSatiaoo.  (a) 

Ufèàem  cap.  ii.  > 

S'  dirpntabt1a,re  feflevfsiefeil  Voto  di  Gefceafpreffo  co«Hli  parale:/  cmill* 

dfrii  fiUos  Amman  in  matius  tneas  fquicunque  fuertt  cgreff'us  de  foribus  dornuj  mee  (^e.  eiM 
^ohcat^inn  offtram  Dmin» .  Prefciodeodo  ciair  ignorao&a  iovincibile  ammefla  io  Gefta 
daCoroelloa  Lipide,  e  dalla  dii^  irprraciom  aonnelli  da  SaUano ,  dicotile  la  feo- 
ten^a  più  probabile  fi  che  II  voto  ciìG^fre  fofTa  illacito  ;avvegnacchè  dall' impra- 
densa ,  e  temerità  di  un  tal  voto  fù  indotto  a  fare  00  Sacrificio  vietato  e  dalia  ICBt* 
dinatura,e  dalla  legge  divìoa,  ed  umana. 

JbiJem  cop.  IJ. 

E'  difpatabil* ,  ff  ^li  Ebrei  peccafTero  nel  confe^aare  à  FiliftetSaofone.  La  fea* 
tenza  negativaè  Ij  pid  probabile;  awfgnacchè  per  difender  Sanfonctnoo  erano  io  ob* 
blìgo  gli  Ebrei  di  efporrela  loro  Repubblica  alla  vIoteoKa  de' Ftiiileiiflilicra  lorola. 
Ciro .  per  redimer  fi  dalla  vcffaziooe  de' Nemici  9  abbaadooar  Saoiboe  t  aocorcbe  foflb 

coaofciuco  innocente. 

Wdtm  capi.  19. 

E'  difpaiabile,fe  il  Levlra  peccafTe, offerendo  la  propria  moglie  alla  libidine  d 
coloro, che  erano  difpofti  per  commettfre |>eccarì  coatra  aatura.  La  feotenaa  nega 
tiva  è  la  più  probabile;  awcgnacchè  il  Levita  pollo  tra  dot  «Itrefai»  avta  maggiot 
obbligo  di  provvedere  a  fe  inedefi  no,che  alla  moglie. 

Ibidem  etf.  ai.  ' 

E*  dil^mtabile ,  fe  coloro  1  che  efègnirooo,  d  confoltarofio  il  ratto  dette  Yen^ 
S'tfontine ,  peccafTcro.  La  fentenza  nefrativa  è  la  pili  probabile;  awegnacchè  i  Con* 
fulto.i  ebbero  perfine  l'utilità  della  Repubblica  e  gli  elècntori  non  furono  ÌAgìu»- 
Hofi  a' Padri, ne*  tampoco  alle  figlie  ,le  quali  non  rapirono,  «t  eù  injuriam  ftcentu, 
fCosì  r  eredita  penna  diSalianoj  (b)  &  àruàas  reti«€reMt^/èd  9t  /ufpkreHt  perentumim- 
fetefitiaoiyfMi  cas  ìibsmer^fi  potui^eiit  erant  tnOtliriitìt  ffÓdeM  ptttmUÈ  fUid  /htfnpÈ» 
rio  factum  efct  ^  qiiod  omnes  fieri  cuptebant. 

Bx  libro  prim»/lefum  cap.é. 

E'  difpoiabile,  fe  peccaflero  i  Filifteì  npll*  efplorare  coli*  angario  delle  Vacche  la 
virttl  divina.  La  fententa  affermativa  è  la  più  probabile  iinenire  i  Filifteì  eoo  tal' ar* 
tifisio  tentavano  Dio,  e  fi  lèrvivano  di  mesii  illeciti* 

JhiJ^m  cop.  8. 

E*  difpntabile  ,fe  peccarono  gli  Ebrei  mi  dire  zSimwWo  :  Conftitue  nobis  R.ef>em , 
La  fenrenza  affermativa  èia  pid  probabile*,  avvegnacchè  ripudiarono  il  governo  inlti* 
tuito  daDo;c  ripudiarono , lì  pi;ò  dire, lo  fterfo  Dio , che  voleva  eflTere  il  folo  Ri 
di  quel  popolo,  e  l' immediato Govcroarore  della  Repubblica  Giudaica. 

Ibidem  CUP,  14 

E*  difptitìb'fr  ,  fe  peccalTe  Saòlle  dicendo:  hJer  facìat  mìhi  Deusy^  bxc  adiaf, 

J^uia  morte  morieriijonatba.  La  feorenaa  affermativa  è  la  pili  prpbabile ,  approvando 
0  quella  nobile  decifiooe  diONnelio  a  Lapide:  Jttatbas  md  tmeient  eontra  SMfUiiffm 

Patrij 

(a)  SùiUmu  tm»  t.  -vd  ùimmn  Afmtdi  iBoj, 

do)  Stìkms  tvm  1.  ad  «mmMiMii  atfaa.  • 
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9t»i$  nJtm  ùdmìferat  cuìfam  ,  qma  fttniUoum  igMrabat  ;  trj^o  fu/!è  «cc/'i/  no-:  poterat^ 
utpote  inmmis  à  culfa  ydr  invócrri .  AVfMc  ftlentium  Dei  cr^^udat  culpstti  in  Joraròn  y 
fid  aUùS  ob  canfas^quas  rccenjut  conUj^it,  Seciadò  tuamfijoitatbas  fanBio'icm  ?dtris  fctvtj' 
ìk; tornei  tranfgrefio  ejmt  eroe  kvis,&  exUir^  nipùtt  vì/Ihì  erigiti  mellis  in  gravi 
trema  necejicate  famis^idquf  /ine  gravi  fiandcdo  Óc  Tertiò  licet  daremns  Jonat&.trn  marta- 
liter  in  bae  commefiione  peccajfe  %tamea  adbuc  mcUus  erat  peccanti  parcere  i  qitàm  eum  ut  reitm 
punire ,  O  tfdiert»  Sntt  emm  jmttòu  miìes  forti ftmus ,  qni  confa  iriShHé  pans  extitmi* 
Awr  Fifttt  M/i^  UU  i9  f^num  fmifitrus  ùc. 

Ibidem  cap.  17. 

*  K  dirputabile*  fe  peccafseSiùte, permettendo- if  duello  propofto  da  GolU.  La 
tsaUozz  negativa  è  la  più  probabile  ;avvegaicchè  trattandoit  di  gaerra  gialla,  accor* 
dano  comunf  mente  i  Teologi ,  che  fi  po(Ta  comoìttur  la  guerra  nel  duello  1  quando 
ciò  fia  decretato  per  pubblica  autorità . 

Ibidem  cap4  31. 

E'  difpotabile  fe  p-ccafTc  Dividd?,fifia;endofi  paz«o  nanti  il  Rè  .4cS// .  Li  fenten- 
SU  affermativa  è  la  più  pobibile  ;  avvegnaché  ogù  fimulaiione  è  funpre  vizìofa, 
Ò  fia  di  fòtti,  ò  di  parole, approvando  la  decifione  dell'  Angelico  Dottore  :  [a)  Si» 
mulatio  frrpriè  efl  mtndacium  quoddam  in  exteriorum  ft:ni$  /bfiorum  Co  tfi/ìens  .  Non  refert 
tMtem  utrum  aliquis  mentiatur  verbo yvel  quocunque  alto  fa^io  &c.  V»de  cim  amie  menda» 
cium  /Ir  peeettum  &e.  eonfeqmis  tj/i  etiam^  quod  omnis  fitimlatio  efl  peccatum. 

Mà  non  approvo  la  fentenza  di  alcuni  efpofìtori  dei  Siero  Tello  ,  che  credono 
potere  abbaftaozi  difendere  la  fimalazione  Daviddicai  col  dire  »  che  folle  qacftz  deftina* 
fa  a  rapprefeotare  un  millero.  Ansi  non  fo  capire  fCome  on  tal  modo  di  fildò&refis 
Òato  immitatoda  ud' illuftre  Scrittore  di  vado  inpirgno,  Aurore  dialcoòi  problemmi 
Scritturali  (b){de^QÌ  per  altro  di  jgiCiveccoCaf^ìOb  Platoaicas  t<ìf  Tba/m;tdkaj  qmfdam  ppim 
i^Ks^ftìbut  refperfi  fu'jt  yComtn9t*S\f<oS^k')  H  qtiale  OSÒ  affermare*  che  il  carnilo 
accoppianoenio  fcc:iJito  tra  Tamar , e  Gì  ida ,  non  rcflifT?  macchiatoda  veruna  roorale 
difformiCàjia  grazia  del  oiiHero ,  che  rapprefeatava .  Abbaltaoza  convince  una  tal  fal- 
la dottrina  Agofltooi  che  oel  libro  31.  eo//ri'«  Fa»yhn«  alcapo8|.0Qsì  argomenta  iotor- 
00  all'iocelìo  feguiio  tri  Tamar  «e  Giada  :  Sicut  enimCaipbas  ia  Evangelio  quantum  ai 
^Ht  nexium  ^permcìofumque  anìmumpertinehat ,  quantum  denique  nd  iffa  vtrha ,  fl.  m  eis  volunta» 
tem  dicentis  attendas ,  quibus  agebat ,  ut  ji^us  ùijufiè  necaretur  ,  ntique  mala  erant  :  tamen  mi- 
%uim  bommilh  nt/ciente  fignificabat , fwarfo  ait  %€xpeditCfc.ita  faHumJudc  fecundum  illiur 
Ubidinem  malum  fmt  Jed  ìlio  nefciente  wufifimiimmJ^i^MWt ,  A  fe^ft^uifpt  maàim  ft» 
dt  f/ed  non  à  fe  ii  fo  bonum  figutficavit . 

Ibidem  €^.iì. 

E*  dirpiitabile,fe  p;li  Zifeni  pr ccalTero  promettendo  dt  confeejnar  Davjdde  3  Saul».  Li 
lènteoza  affermativa  è  la  più  piobabilei approvandoti  da  me  il  giudizio  dìGiufeppe 
Ebrto  indicalo  nelle  fegaentì  parole  .«/èd  «nv  òpMt/ueeegùminifm  e«rum  cupUitasitqià* 

bus  cum  niMum  ftriculumex  filei  tio  immi'ieret yper  adulaticr-fm  ^Ct  avaritiam  Virumpiim 
fritertus  ad  mortem  quifitum  Aegf  fe  tradituros  era^r  f^IÙciti.  Liib,6.  aati^.Jud.cap» 

Ibidem  top.  24.  ' 

E*  difputabile,  fe  Davidde  avfrebbc  pecciro,  uccidendo  Saùle  nella  Spelonca  di 
-Engaddo.  La  feotenza  negativa  è  la  piQ  probabile  ìqoaadoiniégoaao  comunemente  i 
(Teologi  poterò  occidtfe  l'Aggrcffore  già  dìfpoltoadaflalird»fe  io  altra  maniera  non 
potiamo  evìure  la  awriei  ie  non  col  prevenire  TAgg^eiTore. 

I  i  Ibidem 


{i)  S  Tb  m  %:%.queji  w  ^rf  i.  (0)  SixtMsSem^in &tblìMbtuStMQélA,é^litt«eaF» 
(,c)  Fraìictjcus  Georgmt  in  Sacns  probi.  26$» 
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Ibidem  cap.  15. 

E'  difpntabilejfs  Davidde  peccafTf,  dicendo  :  A«  AfwfDfKx  Or.  «S' 5/c  addati  fire» 
Lqutro  de  emuibusi  qu£  ad  tj furti  perttncnt  ujque  ^uxne  mhgentcm  ad  [arietem  .  La  feoienzs 
attfrmanvaè  la  più  probabile;  neofre «tebbeoe  000  topollo  io  efecazione  l'eccidio 
minacciato  alla  Gafi  di  Na  bai  Io ,  peccò  Davidde ,  quando  con  Volontà  deliberata  de- 
liJ^rò  inebbriare  la  fua  Spada  col  Saogoe  diNaballo,e  di  CutU  la  di  lui  £ainigÌia.La 
fola  Volooid  dì  peccare,  aocorcbè  reni  impedito  1*  atte  etteriio,  ci  ftftiiielTribiiQab 
del  Ciclo;  come  ci  addita  q-iclh  nobile  ar^omcntaziofliedi TertaIIiano.'rA)^<<^  qvad 
vobtìnasfaHi  origo  eftìVìderiut  cmm^ft  qt*e  ca/ìtiaue  ttece^Hati  t  aut  ignorantiét  imputantur: 
quibus  exceptii  jam  non  nifivchMat*  itlinquitur.  C»m  ergo  fa^i  erigo  efi^  mn  tafitò  potkif 
ad  p£tiam  e/l  ,  quantò  principalii  ad  enfyamì  que  ne  tumquidem  Itberatwr^  cumaliqua  diffi.. 
»lras  perpetratioHcm  ejus  intercipit\  ipfa  enim  fibi  imputatury  nec  excu/ari  porerit  per  iUam 
perficiendi  iK/'elidtatem  ^operata  t  fuod  fuum  fueraC .  Un  ra!  principio  di  Ètica  Òriltiaoa 
fi)  noto  eziandio  a  Gentili  .quando  leggiamo  appredo  di  Seneca  Rettore  qoel  finti* 
mcnio;Incrfia  e/l  etiatn  fine  (lupro^  qua  citpit  fltiprum  .  (6)  Qi^iindi  nonfo  capire  «come 
Ginfeppe  Ebreo,  uomo  addottrinato  nelle  Sacre  lettere ,  avefle  coraggio  d'  iofegnare» 
che  il  folo  atto  edernofia  co]pabilr,enon  l*interno,come  a ppan dalla  Tegnente  cenfurs 
fcritta  contro  di  Polibio  ;  Q^tamobrem  dimtror  Polybhm  Pt/lt^ab; ohtaìium^qui  Vir  aUoquiprobus 
cit  Anttocbum  pertife  ,  quod  comtus  fit  Diana  tempitai  in  Perfida  deva/lare  :  voini/fc  eaim 
Marmi ,  ac  «08  crùm  fofeciSé  fiutikgium ,  wm  ifiéUtut  res  digtia  fuppiUh .  (f) 

■    -      ,  Ex  libro  2.  Kegum  cap  2 . 

E'  difptitabìJe ,  fé  peccò  Isbofctto  occapando  il  regno  dovuto  a  Davidde.  La  (èo- 
•eiwa  oegaciva  è  la  più  prt^bite  ;  a vveirnacliè Isbofetto  era  pofTeffore  di  boooa  Fede  9  . 

credendo  di  elTcre  legittimo  Erede  dd  R?p,no  Paterno ,  come  pure  non  avendo  per  It 
pattedi  Davidde  autentica  ooiisia  dell' elezione  £àlta  da  Dio  nella  di  luì  perfima. 

E'  difputabile,  fe  Davidde  peccafTe  contra  il  decoro ,  faltando  avanti  T  arca.  La 
fentenza  n'gativa  è  la  più  probabili  ;  f  mbrjndomi  egregiamente  difelb  il  Ballo  Da» 
vìdico  dalla  penna  d*  Ambrogio ,  che  co  ì  fcrifTt  a  favore  dì  Davidde ;doriwrcmfftflnMa 
regaUs  peteatistm  babendHm  ,  lAi  reiigionis  exbibetttt  afitìtm\b«nefium  ^  enim  prò  reli%iom 
faccre ,  tTfi  i^cctìtruum  fit  potefiati.  (  d  )  Quindi  lon  approvo  il  Giodizio  dell'  Abulfnfe  ^ 
che  Itimo  violato  i!  decoro  Reale  nel  B. Ilo  Davidico;  iociaropando  forfè  in  così  te- 
ma ceofnra,  in  grazia  della  patria  difciplina  >  dalla  quale  apprefe  l'arte  di  difappro« 
Vare  tutto  ciò,  che  pregiudica  alla  G;ravità  .  Oppongo  all' Abulenfe  San  Gregorio,che 
onora  il  Ballo  di  Davidde  eoo  tal  Elogio  .*  ego  David  pUs  faùaatem  fttfeo  ^quam  ptigoaiim 
tm:fi^piaiuh  quippe  A^t  f»Uidit\  fakanio  émm  mm  Dnm»  ftmtt^ipim  vkit.  (e) 

"  .  •  UfiJem  cap»  II. 

£*  dtfpntabife,  fi^Divlidepeccaffecottni  laflenedel  Deolwononil^tBelI'tMieii 

prìarfì  la  corona  fìrappata  dalla  fi-onte  dell'Idolo  degli^mmonitì. La  fentenza  negitiyn  i 
la  piùprobabileìappfovandofi  da  me  la  fpiegaKione,  approvata  da  Saliano  (/^  della  citati^ 
legge  del  Denreronofflio ,  il  quale  dichiara  che  in  quelle  parole  Scu^tìSaecrumipfecomm 
Inrar  &c.  (i  prolbifca  il  ritenerfi  Idola  aurea^ó  érgeinea  qiu  eerum  c^tumant,  memori iim 
teatvarent  ;  eorum  fame»  ornamenta ,  ut  torqMS  amuhs  j  ceronas  accipi  potutffe  i  qjuod  i»  bis 
m^^m  tefideret  ad  idohrm»  cuàum  incitame^im ,  forma  prsfertim  mniata  t  Mf  Ut  bee  carcMn 
faghim  ejl  &c  Che  però  mi  fembra  dorérfi  riporre  nel  nomerà  de'  rigoriilt  Cornelio 

a 

(i)  Tcrri4/I.df;tìiit.eap.i.  '  * 

(b)  Si  licea  lib.  6.  controv. 

(c;  Ltb.  11.  Antiij.cap.  ij.         Cd)  ZJb. primo  Jfolog.  Davidijt cap.  6. 
(e)  Greg.  Ub,  vj,  nmd.  taf.  37.     (p  Mmm»  ttm%  àiamm  MmuU  |ooa 
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•  Lapide,  che  nel  fuo  commento  ibpra  il  capo  so.  d-l  libropiiiTio  de  Paralipomeni 

Sf eipnde , che Davidde  abbia  rapita  la  Corona  no  i  d il  capo  adi*  Idolo,  mà  del  Rè 
egli  Ammoniti  ;  adduceodone  in  ragione,  che  i>  la  Corona  fofTe  (tata  rapita  dal 
Gapo  dell'  Idolo  ,  eri  in  dbbiÌRo  Dividde  di  coolègoarU  aU9  fianme,  gialla  la  fo- 
praottata  Icg??e  del  Druteronomio  . 

la  primo  luogo ,  dico  calere  totalmente  inveririmile,che  Davidde  toglieffe  la  corona  dal 
capo  del  Rè;giaccbè  il  Rè^come  dottamente  riflette  Siliano,  i»  ìdtimo  vits  di/crimine p9/ltiu 
longè  aherat  àtali  orvaminTo  ghri£  circumfcrevdo  y  quo  proJeretur  ^  qui  Utere  ^df  ìgnotus  effe 
ctéfubat  iqiuim  ne ferre  qttidem  poterat  ob ponderis  gravitatem .  la  fecondo  laogo  dico,  che 
poteva  I>avìdde  fura  evi/aenth  rhfloere  per  le  la  corona;  e  poteva  nRaalmentecoolk- 
crarli  at  vero  Dio.  Ss  DiviJde  aveffe  confacrata  q  i-'Ii  corona  al  vero  Dio 
Averebbe  feguito  l' Efempto  di  Giofuè  »  e  di  Finees  >  i  quali  «  come  attella  Salia- 
no, (a)  Madianitat  popukti  aufmm  fup^k^km  pbirimm,&wvimè  ex  idelorkmioHearttt 
a.1  Moyfen  reviterunt  ,  Dsoque  vero  relifioA  tonfar nru  .:  .    Non  h  Iep;?,e  I*  Efem- 

gio  di  Giacobbe, di  cui  fcrivel'  AbalenleiChe  iotorno  alla  preda  fatta  nella  Cittàdt 
ìchemyno/uit illiid aurum  yvelargcHtta»  in  aUm/wrmam  eonverfum accipere  ^  ut qucd  fernet dU 
catum  fuerat  cnfiui  Demomtm ,  nunquam  appticaretnf  »d  m/ns  bomi/ium  ;  mentre  a  me  piaco 
il  fentimenro  del  iodato  Siliano  ,  che  condanna  Giacobbe  difovercbia  fcrupolofici  ; 
dicendo  aver' egli  cip  fatto     abwadatrtia  fervorit  potili:  f  quàm  ex  nece/fitate.  (b) 

MI  forfè  apprefe  la  rigida  morale  di  Giacobbe  Ciecneoie  Aleffandrìao,  che  nel  libro  z. 
Pxdag.  cap  8.  pfoibifce  a  Cridiani  del  fno  tempo  il  portar*  in  capo  Ghirhnde  di 
Fiori,  per  elTcr  ciafciin  fiore  confagrato  a  qualche  Nume.  Ecco  le  parole  di  Clemen- 
te» Sùppbo  autem  Nlafas  coromt  refi  &c.  Junonem  a^item  dieuat  df lettori  tàlìù  ,  ^JXtH 
Mnt  'wiyrtbo .  E- fi  f.i'n  fhres  qiòdem  maximè  falli  fmA  propter  B<minrjyeps  tamen  cum/lul' 
ti  acchujeiìt  «  non  éd  propnum  ufam  ,  quo  grato  animo  uti  poterant  ^fd  in  ijH^ratum  mi»//le- 
mum  DeBmouHm  abufi  funt .  Ab  eh  ergo  abfiinendwn  efi  propter  cofcientiam.  tinmtra  Ogtiat- 
mente  il  rìgorifmo  di  Clemente  Tertulliano  in  quel  fiio  Wbxo de  corona  AVU:is  ^  ove 

Sreteadejche  non  fia  pertneifa  a  Soldati  Cfiftiaoi  la  corona  d'  alloro,  per  la  mede- 
ma  ragione  recata  dall*  Aleffaodrino  intomo  a  fiori;  cioè  per  eflere  1* 'alloro  «fedi. 
Cato  ad  Apolline  ,  Nume  adorato  dilli  fuperflizìone  Gentilefca  .  Abbaftanza  coii- 
fiiCa  la  rigida  morale  di  Tert  uliiano  i'  Annalisa  £cctefiallìco  :  e  per  edere  il  rigori^ 
OM  di  Tertttlliano  niente  diverfo  dal  rigorifmo  di  Oemeote  >  mi  convieo 
dire, che  l'AnnalìIta  nel  convincere  Tertulliano,  convinca  nello  fteffo  tempo  Clemen- 
te nel  così  faivere  all'anno  del  Signore  201.  Nec  quodlaurut  AppoilMdieeretitìr  efedi' 
ttttf  et  eormMri  vetittm  eraetnam  bacraricne  »ec  ipftì  quatuor  ekoientis{qmd  derìder  Aiom 
fffiimts  epi/ì.  154,  fliJ  Publicolam)  nec  arboribus  ,  alitfve  pianti j  Ór  animahbus  diverfisDiis 
mkatis  uticoncejfum  fuiffet  .  cum  aliooui  cr:anì  iJjlotòit£4iiiUa  faSadifgidJkéo^mM^it»iffr'> 
mifèrit  Apoftolus  ^dum  nuUum  ànmt'iet Jfcar.I^lum.  [e) 

Quindi  non  rocapire,come  poted;  immitarfi  llrigorifmodì  Tertuinano,ediQemente 
da  un'  Illulìre  Crìtico ,  che  condanna  il  Rapino.per  aver*  introdotto  nell*  ei^loga  terra  in 
Virgirem  nafcent:m  uo  Padore ,  feguace  dtl  vero  Dio ,  che  promette  dedicare  alia  Vergine 
qoattordeci  Cigni  ;  uccelli  dedicati  a  Venere,  {d)  Nè  sò ,  come  il  fapieotlflimo  Genfore  (a 
Cai  ponno  giuflam-nre  adattarfì  quelle  parole  di  Sidonio  :  (  )  Vir  nuamlibet  magnis  ^par  ta. 
men  taudtbus  )  pot^de  aver  fondamento  di  fcrupolizare  intorno  a  Cigni  \  quando  abbiamo 
dal  Vangelo ,  che  la  ftefla  Vergine ,  a  coi  il  Pallore  del  Rapino  offeriva)  Cigni ,  oihrl  nel 
tempio  duo4  pulhs  CoìuT^ibarum  ;  brnchè  le  Coloflibe  fieno  Uccelli  dedicali  a  Venere, 
come  appare  daqnt*  vprii  di  Virgilio:  (f)  I  4  Vis 

(a)  Sal/atiu$tomo2  ivprifationc  adL^Hocm.    {b)Saim»hJ  teme  primo  ad  gmumàtuadi  9)0^» 
(c)  Spondanuj  a.  '  at  num  2oi.       (d)  Gu^o  Pontanmi  aeU'ÀmiMa  dif(d$, 
(e)  interrili Hb.  4.  Epi/l.  25.      (f)  Virg.  6.  JB  jeid, 
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Vi V  ea  fdtus  mt  ygeaAis  tum  forte  Cthmèé  '  t 

Jpfa  fui)  ora,  Viri  alo  venere  vcl-intes  • 

Bt  viridi  /edere  foto  ;tHm  max  tmi<s  Heros 

Materna j  agnofcit  aves  ^  Utufqueprecatttr* 
Aggìaogafi  ciò,che  leggiamo  nel  libro  de'Gludict  cap.  rf.,  ove  fi  trova  da  Gfdffone  fap^rìfica- 
toal  vero  Dio  il  Toro,  che  già  era  itato  coofagcato  all'  Idolo  Baal  dall' Idolatra  Tuo 
Padre:  e  tanto  è  lontano,  che  rigettaffe  Dio  ma  tal  vittim,  che  anzi  figrifiaita 
per  ordine  del  medefimo  Dio ,  come  appare  dal  Sacro  Telto. 

Mi  coofolo  di  aver  difero  io  aaefta  parte  il  Rapino  ;  mi  nello  fteffo  tempo  non  appro- 
vo il  fentimeoto  di  cm  celebre  Letterato  >  che  gmdìcd  incolpabiK  totte  1*  Egloghe  Sa- 
cre del  Rapino  ,  introducendo  il  Tuo  Lucillio  a  così  feotenuare:  Renatim  in  echm 
gis  ,  Quas  Jàniiivi  cot^ecravit  arguvcnto  t  inculpabilem  prepè  txi/limo  .  {a)  Hò  qaaU 
che  fondamento  di  prefummere  ,  che  fu  alquanto  liberale  una  tal  fentenxa  t 
COUU  pronunziata  da  un  Giudice,  a  cui  troppo  piaceva  la  Mafa  di  Rapino:  che  pe- 
rò nti  pe rfuado ,  potefTe  efler'egti  nel  numero  di  coloro ,  a' quali  fi  adatta  quel  detto 
di  Qjiintiliano .'  [b)  Amantei  deforma  judicare  notipeffunt ,  qtÙA  fe^ien  ocnlorum  premit  amor  . 
Conteflb  con  candidezza ,  eflermi  riufcìto  di  notare  oell'^loghe  Sacre  del  Rapino 
tlCone  cofe  degne  di  cenfura,  delle qu ili  p?rò  noi  mi  è  piaciuto  farne  particolire 
annotazione  colia  penna  :  convenendomi  in  quello  tempo  abbandonare  i  dolci  colli  dì 
Pihdo,  a  cagione  delle  grandi  fcìagore,  che  mi  hanno  talmente  fiineftata  la  fintafia, 
che  pofTo  giuftamente  applicare  a  me  quelle  parole  di  Giobbe ) vvij/Si  ^iakSim 
Q/tbara  ma^  &  organum  mtum  in  vocem  fientium, 

lìfidm  ccf.  i8. 

E*  difpuiabne,fe  Gìoabbo peccafle, uccidendo  AfTalonne.La  fenteoza  afferputi. 
va  l  la  pili  probabile  ;  avv^naccbè  irafgredì  egli  la  legge  intimatagli  dal  fuo  Sovra- 
no ,  di  amurvare  in  vita  Aflaloone .  Nè  abbaftama  lo  difinde  il  Gaetano  col  dire  «che 
Gioabbo  credette  ,  non  poterfi  giuftamente  vietare  l'accifione  di  così  infame  Par- 
fficida  ;  giacché  per  efTere  di  Spirito  inqoicto,e  torbido,  k  foffe  rtmafto  io  vita ,  averebbe 
fafcitate  nuove  guerre,  ed  averebbe  tramate  nnove  infidfe  al  Padre.  Le  ragioni  addotto 
dal  Gaetano  fono  acconcie  per  ^r  credere ,  che  Gioabbo  fofTe  un  buon  politico;  mà 
non  mai  un  biioa  faddito«a  cui  appanieoe  no'  obbidienza  cieca  verfo  i  comandi  del 
Dominante .  •  ' 

Et  libro  ^.  Jlegum  cap.  12. 

£' difputabile ,  fe  peccarono  le  dieci  Tribù,  che  fi  fepararono  dall'  ubbidienza  di 
Roboamo  legittimo  erede  del  Trono  di  Salomone.  jLa  fentenza  affermativa  è  lapiìk 
probabile  ;  avvegnaccfaè,  come  decide  dottamente SiKano,  non  e/l  Judicem  fe  Prin- 
cip s  fui  cortftifuere  t  atque  adeo  £flir)\RTt  v.lt'^.rem  in) urie.  ^  pu^iitortm  dolorts  fui  .  Quindi  mi 

S «rfuado, che  i'Abulenfe  profelTade  una  Teologia  poco  favorevole  a'  Dominanti ,  qaao- 
o  accorda»  che lemeuzionate Tribù,  non  potendo  tollerare  la  durezza  de'  tribtitft 
poteffero  gjoftamenteribellarfi .  Merita  una  tal  dottrina  di  non  effere  afcoltata,  COHW 
uoppo  aoiorofa ,  e  fufficiente  à  mettere  timore  ad  ogni  più  ternato  Monarca  • 

Mm  cap.  i8. 

E'  difpQtabtIe ,  fe  Abdia  peocHTe  di  vanagloria  ,Iodando  té  Adfo  con  quelle  parole  ': 
Smwttuu  titt^Demimm  gHiffootia/tta^  Nio^ittiné»  ^Mkatum  tèi  Dnùno  meoqtdd 

(a)  Tho-nas  Rnva^^ms  io  DùdegeCritin  »  ~ 

(b)  gSuVrf/Z  Ùb.  6.  cap,  2, 
icjjeà  cap.  jo. 
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feeenm  tCm  tntetfieeretJetMhel prophetas  Domini  ^  guod-i^fitKÌémn  de propietis  DomitrieeHtnm 
vìras  óre.  Li  fentenza  negativa  è  la  più  probabile;  avvegnacchè  fu  egli  necelTitato  a  lo- 
dare Te  netto ,  e  mettere  ia  vifta.  del  Profeta  le  fae  illuftrl  operazioni ,  per  evirare  il  gran, 
de  pericolo,  io  cui  era  per  incorrere  neU'effei*  inviato  ad  Acca bbo  ,  promiilga* 
cored'  ìnfauOe  novelle.  Aggiungo,  che  Plutarco  gran  Maeftro  di  fìlofofia  morale  an. 
QOvera,aioUi  cafi ,  ne*  quali  permette  all'.  Uomo  lavio  il  lodare  fe  Aefro ,  come  fi  può 
vcdereìd  quel  celebre  opolbolo  intitolalo  :  Dt  fià  Inde .  Accordano  par  ì nMote  i  Mao* 
ftri  più  accreditati  della  morale  Criftiana ,  che  non  fia  viftìofo  il  defiderto  moderato  del- 
le  Qoftre  lodi,  quando  fi  defideri  ialodei  come  ftipeodìo  doyoto  alla  virtù.  CostSa« 
lianoparlaodò  dell'arco  rrionfitle  eretto  da  Sadle  QOpo  la  vtctwiaocteoota  contro  de. 
gli  Amrjlecifi ,  non  attriboifTeciò  a  vizioinSaùle  vincitore  ;  proiettando ,  che  negli  Uo- 
mini illuflri  moderatHoiiaudii  defiderium  in  vitto  non  fitjfiifiaqHÌfpOyM  debita  iaiu  òiM^fii 
oc  Initimi  de/UerU  olffeSum  efl  ;  idq;  ad  magnitudhumwinàpertiatt .  (di 

)  Alla  qoal  decifiooe ,  (è  avefle  £itia  feria  rifleflìone  certo  Scrittore  de'  noflri  tempi,  non 
averebbe  afcrittoa  vizioildefideriodi  lodf,oftentatodauna  grande£roina(^)deI  (jrìRia* 
nefimo,  la  quale  vicinaal  morire,  raccomadò  ad  un  rinoroatoPoeta  il  c5pimé(odi  un  poe- 
ma ,  che  conteneva  le  fue  iodi .  Averebbe  eziandio  mutata  fentenza  il  troppo  rigido 
Cenfore ,  Ce  avefTe  letto  il  nobile  fentimento  dei  giovane  [e)  Plinio ,  che  ìd  difcfa  di  Rufo 
accnCito  di  aver  defiderata  un' urna  alquanto  faÌlo(a  perle  fue  ceneri,  così  fcri(re:0m. 
iw/  fui magnumalif lied,  memtMmdtm^  fteman ,  wn  modfi  venia,  verum  etiam  lauda 
àign^f-mos  juiko  ,  fi  immorta  li:  atem ,  qnam  meruere  ,  feUantifr  ^  vicfurique  nomini i  famam 
fupremis  etiamtitutis  pror^igare  nituntnr.  £'  bensì  vero  i  eflere  no  dolce  inganno  della  ao- 
ftrafiratafia  il  perfuaderci  di  avere  a  godere  delle  omrelodi  dopo  la  morte  .Che  però 
il  Petrarca  grao  Fìlofofo  mocaleie gran  Poeta  acciintiiKOte  Ulaòlaicto pelle  Ine  ri* 
me  cofcaoe:  « 

MàfeaLtina,  eUGreeo 
Parlati  di  me  dopo  la  morte ,  e  un  vento .  [d) 
Mà  meglio  del  Petrarca  fcriffe  Boezio  ;  («)  ^ìd  autem  e/l ,  quod  ad  precìpuos  v:'ras  Óre»  qui 
^rtatej  fiorii  petura,  quid  inqua  e/l ,  quod  noj  de  fama  p(^  revolution  oiorts  fuprema  corpus  attàeat 
Nam  fi ,  ^Mod  noftrt  rationes  credi  vetant ,  toti  moriwitur  bomines ,  nulla  ejfk  omnin»  gloria  :  età» 
ir,  citfHS  ta^ediekur^nonevtet  emniaò.  Sia  vero  fibi  mens  b;nè  co'ifcia,  terreno  carcere  re- 
/oÀnttf  eeinn  lAera  petit,  nome  oameterreman  negotium  fperuet ,  qua  fe  Ctlo  frueas  ,  terrai 

Ibidem  cap.  19, 

Edifpatabile,  fopeccade  Elia  defiderando  la  morte,  in  conformità  di  quelle  pi.' 
ftA»iA^it  mibi  Domine,  tolk  animammtm.  La  fentenza  negativa  è  la  più  probabile; 
awegnaccbè  iwndefiderorgli  la  morte  per  odio  della  vita  ,  ò  per  tedio  drlle  fatiche, 
mà  per  deGderio  di  goder  Dio,  e  per  zelo  di  non  vedere  conculcatala  Divina  gloria 
cttU^enpiaGeiabelle. 

♦  Ex  l  ibre /\.  Regum  cap.  6. 

Fdtfpfitabilefe  peccalTe  Eltfeo ,  diceodoa  Soldati  iovialidal Rè oemico ;  Non  ^ 
bfe  via,  neaue^eftdvìiat:  /tqiiamMt!ie,&a^HdamvobisVirm&e,  Li  ftoteosa nega- 
tiva è  la  pili  probabile ,  approvandolo  la  decifìone  di  Cornelio  a  Lapide  :  In  bifce  autem 
verbit  auUum  fuit  mendacium , 'fed celatiaveritatis  duntaxat ,  qua  licita  efi,Cf  fafe netejfaria  : 
ftffiHà  veritatem aperui/fett  diri ffetque:  ego fum  EUfeus^c.  mafociàffeteottrtderereii  Jfrael, 

lice 


(a)  Salkmm  temi.  ^  ajnmmiMi  796^ 

(b)  Cri/lina  Regina  di  Sueùa . 

(c)  Plinùts  Ub.  9,  epifl.  19. 

(d)  Petr.ctttt.  3^.      {e)  BoetÌHs  deeoff,  {òiKUb.l.ircfaj, 


Digitized  by  Google 


138  Oj[&r  valloni 

'ìiec  fiuim  in  eos  forenttom  ^  tqtteacheneficentiam  ofterdere  &e.  La  dottrina  di  Corndio  è  fi- 
cara  t  e  totalmente  loocaoa  daliògi;iacere  alle  ctaAire  |  vibrate  coatro  detlepropofisìooi 
S5.t  e  17.  dal  Pomefioc  looocerao  XI.,  quando  et  aflicoriim  dotto  Teologo  mo* 
deri)o(fl)  nello  fpicE^o  delle  menzionite  propotÌ£Ìonì,  che  Innocenzo  intcfe  fotamente  coa> 
daQoare  ufitm  refiuàUmspysri  mentaiitt  ita  ne  quocua^ne  fiite^  Ct  qualibet  ex  caufa  fiaty  iUieitl  fiat . 
Hd  beosì  gran  foikltmeoto  per diuppro vare  la  dottrina  aelt'  Af>olen fé  ,  che  pretende 
iocorfo  il  menr.ionato  Profeta  nel  peccato  di  bogia  uifìziofa,  così  feri  vendo:  Magisvidctt* 
diecndim  >  fuoJ  mtntituj  fìterit  *  &  tamen  mendacutm  Ulud  fucrit  officiofum vel  non  reputatum 
tfi  mcndacium  ^  quia  iOitd  dxebat  E'iftus  Dea  incitante  ,  ai  bx  quod  man^eflarerur  gloria 
De:  per  oflenftjne/n  i/liits  miracuk .  L' Abjlenfe  nel  così  feri  vere  condanna,  e  difende  neK 
lo  ftelfo  tempo  Elifeo;  mà  lidifefa  èingiuriofa  a  Dio,  che  prptcnJe  aver  incitato  il 
Profeta  a  meiuif e  ;  quafi  che  Dìo  Ha  Autore  del  peccato  fecondo  la  feutea«a  di  Calvino. 

Jbidem  cap.  10. 

E'difpntabiir ,  f?  p?ccifT"e  Geù  fingendo  di  voler  fac^rificare  all'Idolo  Baal  .  Lt 
fimteou  affermativa  è  la  più  probabile,  approvando  io  la decilione del  Beccano:  {b) 
Jebuper  iìlaoi  ftmulathnem  fièeeavit,  ut apertèdoeet  D.  Thomas  in  a.  a*  qk£^  aM.prnH$ 
'  «J  2 .  ,  C>  D.  Auj^ufli/'Us  lib.  cantra  mendadum  cap.  2. ,  ubitd  conjrmat  ex  ilio  4,  Rrpm  cap  io. 
JeÒH  non  cuficdivit ,  ut  ambularet  in  kge  Domitù  Dei  IJrael  m  tota  corde  fuo  .  l^'ec  verum  efi 

Sii  DtMt  Ukm  tfp9éba9ifH  ;  fobm  tamUnk  ftiBum  Jebu  in  t$ ,  quod  ommi  faceràoteg 
aloccià:rlt ,  (y  dom:,m  Acòab  f.t  iditus  dekverit  Cfc.  U-  Je  D.  'Th.j^n.is  ,  &  D.  Au7ji/lirus  af- 
fmant  iilu/n  auepiffe  aliquantulam  mercedem  tranjSreriam  reini  te!nfcrrJ:s  fotipr»  iUa  ^mula» 
feipronmM  drediemia  ,  quàm  Detexbihiàtia  dderOa  itm  Regit  A^ak» 
Ei-  libro  primo  Macbabcorum  cap.  2. 
E'  dirputabile  I  (è  Mattalia  peccalTe ,  proponendo  a  fuoi  figliuoli  per  premio  de!  lo- 
ro coraggio  r  eterniti  della  hmiyaccipierisghriammagHam  Órnomen fterium .  La  fenteo* 
za  nefU^iVA è  la  più  probabile  ;  Avvegnaché  Mattalia  uno  de  più  lodati  Eroi  del  Vec- 
chio Teftamento  ,  che  profeffava  un  fommo  zelo  per  la  Religione  del  vero  Dio ,  non  è 
credibile,  che  proponete  a  fnot  figliuoli  T  Ecernitsl  della  fama,  come  ultimo  fine .  Sa* 
peva  Msltttia',  che  il  defiderio  (telk  gloria  non  è  viziofo ,  quando  fi  de&dera  la  g'Ori^ 
non  già  come  ultimo  fine,  mà  come  riferibile  all' altrui  utilità  ;  inffg.undo  Sin  Tom. 
malo,  che  (c)  bomolaUiiab/Lrer  fotefl  ad  aUorum  utilttatem  ghrivn  fésam  appetere  .  Seppe 
eziandio  Brt  tal  documento  Per  fio,  PoettGeotitet  che  nrlU  primi  delle  fue  fatirc  oro* 
Celta  di  non  defiderar  la  glori»  del  oootei  e  reteroiià  delia 4ina »  cotMoliiiaonqe» 
come  fpiegaio  que'  verft  : 

Nei  ego  cum  ySréli  /f  farti  quii  aptnu  exit  9 
^«a».  J  '  /jcc  rara  avis  e/i ,  yf  quid  tamen  (^tius  exit  , 
•  •  '    Laudari  metuam  f  «equeenim  mibi  cnmea  fibra 

SeireHiy  fineoujuej  extremianquie  iifereanfe 
Suge  luum  Cr  beliè  . 

Soclie  alcaniperm^giormeatefar  rpiccarelaSiotità  del  lodato  Eroe  proccarao» 
di  dare  Doa  pia  interprera»ooe  a  quelle  parole ,  gbnam  magnam  ,  &  amr«  qtemum  ;  vo* 
leqdo,  che  Mattalia  abbia  intefa  la  Gloria  Celelie .  Io  pero  fono  di  parere ,  che  lealle» 
gate  parole  non  fieno  capaci  del  fenfo  pretefo;  qnmdo  le  ritroviamo  fpiegate  da  Giufep* 
pe  (.i)  Eareocolla  fe^ueTte  paragrafi  ;  Corporan^ftra  tnorta.'iay  ^  tea^eJid  Jkat^faShruM  vèré 
monitm-n'a  immortaltratn  .  rAr  'tncoafeqnentwr.^toàeùnfi^oMU*  vot  ieeet  BfpeHrt  gleriam^ 
^tnUto fit fin claudeada . L>w.  1 S. antiq, fUifi.  8.  2Smm 

(a)  Viva  in  trotina  àtomagtoum  tbefiìM  • 

(b)  Scvr.i  ,/  lib.  4.  cap.  4. 

(c)  S.Thom.  z.x.q.  11%.  art.primad  frimm. 
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M^^ioc'^i  troppo  Kclanci  Interpreti  I  che  inoltrano  sì  gran  difficoltà  nell' ammette- 
re io  Mattati)  il  delideriodelh^oria  del  home,  devono  reilar  perfuafi .  che  etim 
pientibus  cupido  glorie  mvipvìù  exuitur  ^  comr  fcrive  Tacito  Ub.  4  hifl  E  forfè  rnbbò 
Tacito aq  tal (eatimento  da  Platone, quel  Dio de'Filofofì , il  quab  protcftava  fcoine 
ci  fa  fede  Atenèo  )  (a)  ptAremamexutimim  fé  glorie  titmatm  ftA  aettum  vitf* 

Devono  ì  notali  zelanti  reftar  pcrfoafi  »  che  tnu'.'a  r/l  tanta  bum  litas  ,  que  dulcedine 
gJcrif  nw  tanMt$tr ,  coioe  (crive  Valerio .  C  c  J  lì  qaal  fentimento  viene  fpiegato  dalT 
Annalifta  Frafize(è  con  qtiefta  pmfirafi  :fée^u  effe^ktfreefet  ,  &  v«b^at«m ,  qugm 
gbiiam  ;  bone  in  crafwibns  paaaist  &  aiaft  eonfvtù  ,  ■wraawfwaai  ttitht» i     émavt^  • 
fUam  t»  fvrfura-,  ór  fertco  delitefcers .  {d) 

Averei  per  alti  o  defiderato ,  che  l' Anoaltfta  Fransefe  non  ivefle  fatto  fervtre  I*  aflfé 
gatoepifoncma  a  ticolodicenfara  contro  di  un*  Eroe  oggidì  canonizzato  dal  Vaticano;  ' 
che  per  verità  non  è  meritevole  di  tal  cenfura;  quando  non  poòeffer  meritevole  dell'  efpo- 
Ha  cenfura  un  venerato  Srr  vo  di  !  Signore,  e  degno  allievo  deli'  ordine  Seratìco,  a  cagione 
di  aver  dato  raggttaglio  al  Romano  Ponteficedi  dna  iofigne  vittoria otteoata  contro  da' 
Turchi  fenzi  far  menzione  del  Collega  ,  che  cooperò  co!  fiio  valore  a  rendere  fortunato 
quel  combattimento .  Dovea  reftar  perluafo  1'  oltramontano  Cenfore  «  che  chi  rendeva 
cotito  ti  Pontefice  di  dò t che  avea  operato  perla  foa  parte  a  favoredcU*  efercito  Cat- 
tolico ,  nonavea  contratto  obbligo  di  dar  conto  di  ciò,  cheaveiTe  operatoli  Collega, 
quando  nell' afiìltere  alla  lodata  impcefai  000  avea  adonto  il  carico  diefliere  iftorio- 
grafo  del  Collega. 

Ibidem  cap.  5. 

E*  difputabtie  t  fe  Giada  peccaffe  contta  il  decoro  della  Tiara  Poatifizia*  dicendo  di 
Ini  ilSacroTefto9  che  indiatfe lorica  i^cntGigas,&/uccinxir  fcMrm  bOka  &e.  Lafen. 
tema  negativa  nonfolamenre  è  più  probabile,  tri  è  certa,  e  ficura  ;  avvegnaché  nell* 
antica  legge  era  permeflo  a'  Pootefici,  e  Sacerdòti  il  guerreggiare ,  dandone  ^oefìa  aca« 
ta  ragione  Cornelio  a  Lapide:  tuit.éttnmak  tiHHtrot  Sacerdotium\  Sathiitesnimeniit 
gua/i  laniones  in  macia ftdis  ^  Ù  laniandis  nùbut  >  bchus  Dco  mmolcnàit  :  quare  in  Hs  di* 
fccha-'t  maHare  bo/les  IfraeUs .  Nulh  enìm  milites  fcviores  fntit  ianionibus  qui  affiduè  in  c^- 
dc)  &  Sanguine  verfantHr .  Brn' è  vero,  che  aoa  sì  bella  ragione  fembra  favoreggiare  tu 
qualche  parte  la  miffìma  di  Niccolò  Macchìavelli ,  il  quale  faifie  ,che  la  religione  Cat«  v 
tòlica  vietando  V  ufo  di  que'  Sagrifi&i  di  Sangue  >  che  fi  adivano  nell'  aMàca  legge  , 
hà  debilitato  il  coraggio  militare. 

Ibidem  cap.  6. 

E*  difpntabile ,  fe  peccaffe  Eleazaro  ,  efponendofi  a  certa  morte  .  LaSentenza  nega- 
liva  è  Ja  più  probabile;  approvando  io  U  deciiìooe  di  Cornelio  a  Lapide  ,  il  quale 
fitfive che  Eleasaro  imendebM  dértHè  ngem  oeeiderei  IwMreSi  veri  intendebat  pemittm 
fe  quoque  eadem  ruina  opprimi  ^  fine  qua  regem  Decidere  nen  poterai.  Sicmììites  in  aciepriosum 
locum  ataiAimt y  ut  primi  wbenty  velboftem  infiUant^  etiamfi  /àént  pierqfqt$e  eorum,c*dendos  ^ 
O  occubHmm  &c.  S6,  che  da  an  Moderso  Scrittore  viene  appofta  ad  Eleazaro  la  oott 
d'imprudente*  màa  me  bafta  il  vedere  Eleazaro  onorato  dalla  penna  di  Ambrogio, 
che  è  una  penna  d*  oro ,  polla  in  coofironto  a  quella  del  Mordace  Scrittore •  che  fi  poò 
dire  penna  di  piombo.  Dico  in  oltre,  cheaoo  faranno  maiper  eflere  eccnflaie  le  glo- 
rie di  Eleazaro  ,  che  coronato  in  Cielo  fi  ride  degli  oltraggi  di  una  penna  .Si  ride ,  diiTt^ 
degli  oltraggi  di  una  penna  ;  pretendendo  io  ciò  aver'  iromìtata  la  Cintafia  poetica 
diJLucauo,  che  dell' anima  di  Pompèo  cantò:  (6) 

me 


(a)  Atbeneus  de  cMus  Sor.  lib.  1 1. 

(i^  Lucatttkt  lib.9,      (  z  )  rd/.ilf«x«iift.S.  «1^.14. 
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tIKKpoflquam  ffbaÙHeven  . 

Imflcvit ,  jlel!af<]uc  vagas  miratur  ,  A/tra 
•  Fixa  poti  y  vidit quantum /ub  ncéh  jaceret 

Ht/ha  diex ,  rifttqw  fut  ludibrio  eruaei , 

Ibidtm  cap.  8. 

E'dirputabìle,  fé  Giuda  peccatTe»  contraeodo  lega  co' Romani.  La  fentenia  ne* 
gativaè  la  più  probibile  ;  avvtgnaccbè  Giuda  era  necet&tato  a  chiedere  l' agiato  de' 
Rotnaoì,  per  effere  protetto  contra  le  forse  di  Cinti  Htinicitda'  quali  era  opprefTo  • 
Nèolta,  eh;  i  Romiai  fodero  idolatri,  quando  era  accertato  Guda  ,  ch'accordando  i 
Romani  a  tutte  le  Nazioni  libertà  di  religione  ,  noa  era  per  incontrare  alcun  peri- 
colo li  Religione  Gbdaica . 

.  Ex  libro  fccundo  'M.irbcl<£:rHm  Ccp  6- 

£'  dirpatabilC)  fe  averebbe  peccato  Bleaziro,  mangiando  le  carni  porcine  ,  per  libe* 
rarfi  dalla  morie  mioacdatagU  dal  Tiranno.  La  femenKaaffermtciva  è  la  più  proba* 
bile  ;  avvegnacchè  pretendeva  il  Tiranno  obbligare  Eleazaro  a  guftare  qne'  cibi  vie- 
Catì  <ik\ii\t^tiUt  jkdaicamreliiionem  iqu^veraerat f  tranfgrejjim  Icgis  palam  adjurarct  » 
come  icrifeiiBeccaoo  Ub.  ^,c»vtm€r/.tap.  io. 

Ibidem  ccp.  9 

.•'^  £' difpotabile,  fe  Antioco  farebbe  ftato  reo  di  facrilegiO}  làccbeggiando  il  Tempiodi 
Diana.  Lilèdteiita  negativaè  la  piQ  probabile-,  awe^naechè  noi  poteva  effervi  Ino* 

fodi  5,Lcritegio,  quandonon  interveniva  ingiuria  fitta  a  v.Ta  D  vinitJ  .  N' otta  ,che 
'ertuìlUno  apelo^et.eap.i^.  efaggsrando  le  rapine  fatte  da' Rooiiui  nelle  guerre ,  dici 
loro,  che  nello  fpogi  il  rei  fetiipii  degl'Idoli,  conimeCCeflero  molti  facrifegi,  t^tigU» 
faerilegia  Romanorum  ^quottrophca  \  mentre  ivi  Tertulliano  pretende  addofTare  a'Geolili 
.dìRotna  aagrolTo  oumero  di (acrilegi,  ingrazia  della  cofcieoaa  erronea* 

ìbidem  cap.  I2. 

E'difpotibilei  fe  psccafTero  gravemente  i  Soldati  di  Gitida  nel  rapire  gì' Idoli  de* 

Gentili  vinti  nella  battaB;lia  .  Ivi  fentenra  aff:;rmativa  èia  pià  probabile;  mentre  pec- 
carono centra  la  legge  del  Deuteronomio  : /t«//'f//Ki  eorMa  igne  comburile  quando  io 
alcuni  non  polTa  aver  luogo  1*  ignoranza invincìlNle»che non  èdiflicile  a  preiamerfi  in 
Uomini  d'armi  .  EJ  in  occaflione  dì  tal' argomento  mi  fi  rinnova  alla  memoria T 
infame  adulazione  di  Giufcppe  Ebreo  ,che  per  acqnidarfi  la  grazia  de' C..Tari  Idolatri, 
•Itempo  d?' quali vffle«  precefe,che  non <i poteflero  fpO![;Iìarei tempi de^l* Idoli  fer- 
mando una  l'*r;p;'ì  tutta  contraria  alla  fopracitata  del  Deuteronomio ,  ne!  così  feri  vere  .• 
Iberno  f/cr carina  J aera  de^redetufy  ncque  donaria  copia:  aUcm  Dea  cenfeCrata.  Vorrei  bensì  y 
che  ira!  Òiicolici  fofle  in  ofTervaziorie  una  tal  legge  intorno  alle  bafiiicbe  confagrate 
al  vero  Dio  ,  le  quali  molte  volte  f3g;;ijccio;io  alle  vio!-nze  de' Combitteiui ,  alcuni  de* 
quali  fi  perfpadono ,  eh:  fi  polTa  comprovare  fenza. icrupolo  la  fèlfa  morale  di  certo 
Cattolico  Saitlore,  cheòel  irattiiio  <fere%«Sr  al  libro  primo  cap.8<  àrr.  }.  affermai 
che  il  Vincitore  diventa  legittimo  Padione  delle  Sacre  baftliche  ,  indir^Flè  fahcm  ;  ac 
ftr  acctdets\  cum  à  Dea  volente  ^  aut  fermitente  aut  uicifcente ,  càUtìbufqueamttentibHs  ^quin 
etiam  forfè  promoventibus  ^  viSloria  e/l  patitus.  La  qual  fentemia  appare  e  Aere  evtdente- 
iventefalfa,  quando  leggiamo  apprtiìb  il  Bironio ,  (<i)che  Benedetto  Nono  con  folen- 
ne  decreto  obbligò  i  Boemi  a  refiituire  alleClii'^fe  della  Polonia  da  medefimi  faccheg. 
giata  tutte  le  facre  Spoglie,  che  aveano  trafportate  nelle  Cbiefe  del  loro  dominio. 
Non  cedono  addaoque  le  Chiefe/ure  6e/ik'alVincitore,  qaando  non  è  permr  fTo  alVincitore 
tampoco  i!  fnfportare  i  Sicri  Tefori  di  n  u  Chì-fi  ad  tin' altra ,  dal!' CM- fc  J^l  paefe 
flMnicOialle  Cbiefe  fituate  nel  proprio  r^g  io.  Ud  tal  principio  mor4Ììì  ia  noto  ez.ia4« 

dio 


(a)  Bmovìus  ada'itium  lo^g. 
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dioa*GeAtiU;  qnaado  fe  diamo  appreflo  di  Livio  *  (4)  che  dal  Sonito  RooMao  non  dì 
approvai»  U  ountara  di^adGeiincetclieroviiiòQirceaipiOiperedihcariieiio'alfroi 
iwifMiiijMii  niemtJU^Dkàmetuki  Jkti  fià  fftOis  «iknm  tà^  ttkaéit  $xmmmUjM^ 

L  Orafm  E^ckfiaftico  devf  ammrfi  aUa  mtab 

Severa . 

OSSERVAZIONE  ZL 

HO^  iMiprvIodato  itdQCw«tModftmFaMitfice(A)d}«6MfafaaMMfiaCiaiÌfl^ 
gNo>  eoe  al  GaiQiiedi  Locano  eoo  visoe  queir  elogio:  (Se) 
Ettt  Parens  venuFatris  i^ni^auuarù 
/tema  tuis) 

II  qaale  folevaraccomindare  a'Sicri  Oratori  ti  predicare  le  feoCenM  fevert«  diceodo  cho 
coloro ,  da  qoali  fono  Dite  predicate  te  fentens;  Tevere,  fi  adorano  fn  gli  altari.  Io  addita* 
que  approvando  un  cosi  Santo  documento,  eforto  V  Ecciefiaflico  Oratore  ad  abbracciare 
la  morale  fevera  ;  mi  non  rigida.  $01  to  nome  di  morale  rigida  iaiendo  la  morale  profistfa* 
ta  da  certi  Teoloei  notati  co  1  mIì  parole  daGlemcote  XI-  nel  Aio  breve  fcritto  a*  Cat- 
tolici d' Qlanda  1'  anno  1703:  Gjitudunr  quidem  exaciioris  difcifùmjputem  ;  ec  de  risidiorig 
Tbeoióf^i*  fibi  fam»  Uandiuntm,  Per  Teologia  fevera  intendo  io  qaefto  luogo  la  Teolo- 

S;ia  de'  Padri,  accommoda  al  pergamo.  Dijfiacco-noda  al  p-rp^amo  ;  non  intendendo  di» 
approvare  il  metodo  de' moderni  profeiTori della  morale  ( fpecial mente  di  coloro,  cha 
hanno  fcrittocon  penna  gaDip;4ta  dopo  la  condanna  di  tante  propofisioni  fatta  daSomnai 
Ponri°fici)che,  fecondo  il  mio  intendimento,  ftimo  più  acconcio  pel  Sacro  Tribunale 
deiU  penitcDKa.Nècon  ciò  pretendo  «(Terirct  che  vi  (ìa  diver fui  foltaoziale  tri  la  Teo- 
logia de'  Padrì»e1a  Teologia  de'  Moderni  Scrittori  ,cooie  pretefe  l'Autore cfel  libro  iori* 
tol^to  ,  Apfììrf  ia  in  fflvore  dt*  SantiPadriy  il  quale  (  ufèrò  qui  le  parole  del  PooleficeNicco!o 
( d  )  PrioioJ  non  nifi  m  gututt  CoMri  eaktmm  ìMWixige  ptaatv  .  Mtritò  eiofiameaCe 
fltli  Anatemi  del  Vaticano  onn  talpeoo8«  che  proccora  l'oltraggio  di  so^ordine  re« 
Itgìofo  tanto  benemerito  dclh  Criiìianiti;  idi  cui  lumi  offiifcano  forfè  gli  occhi  d;gl* 
iovidiofii  giacché  (come  feri  ve  Clemente  (e)  Aleffandriooj  fd  fempre  fatale  a  Momi 
l'ioWdiareil  bello,  lohò  fempre  rìfpettato,t  fempre  farò  per  rìfpettare  i  Moderni  profef. 
fori  della  morale  Teologia ,  (  da  altri  chiamati  a  titolo  d'  oltragc;to  probabi» 
liiti )  cooic  fooiroatiiente  utili  alla  Qhìeia  di  Dìo  nel  foro  Penirenxiale  \  benché  il  coa- 
frario  prerenda  afferire,  fen»a  verno  fodo  fooJamento  »  an  Moderno  Scrittore  della 
Storia  Ecclefiaftica  co<i  erudite dtftertaxioni  illaArata  tome  7-  difen.i^/eB.i.  Dico addon* 
que  che  laTeologia  de'  Moderni  Scrittori  o5  difcorda  dallaTrologta  de'  Pidr  i  ;  anzi  dico 
«he  fono  entrambe  talmente  collcgatet  che  l'uoa  porge  agiato  all'altra  ■  La  Teologia  dt* 
Padri  è  la  raclice ,  da  col  è  germogltata  la  Teologia  de'  Moderni  Scrittori  :  quella  va  fpie* 
gaodo  per  minuto  «  in  tanti  cafi  particolari  ciò ,  che  quella  hi  trattato  in  ofcuro  ,  e  nella 
para  uoiverlàlilà .  La  Teologia  de'  Moderni  Scrittori  è  più  vafla ,  che  auelia  de  '  Padri» 
•peicheptlfadairUMverlàteat  fiogolare,  finioussa  le  colè,  confiderà  le drcoltame  àtr 

lem- 


(a)  Umus  Ub.  41. 

(b^  Innocenzo  Vndeàm* 

(c)  Litcanus  Itb.  9, 

(d)  Mco&uu  primiuhitpifi.9,  quét^Ui/B^ 
Ce)  LkaLAk3t.fir9mai.Ub.7»uf.  8. 
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tempi  »  de*  luoghi ,  delle  peffone  y  accenda  le  eccezioni,  le  limitasìonì  ;  ai  inlomrh;^ 
la  Teoto^  Moderni  ferva  d'interprete  alta  Teologia  da*  Padri.  Dìfli  addim«]oef 

che  la  Teologi*  de*  Padrr  è  pid  acconcia  pel  pergamo;  awrgaacchè  ptl  pcrf^amo 
fono  piU  acconcie  teoiiterie  trallate  oelU  pura  uai ver hlità  ;  noa  vi  eilendo  luogo, 
nè  enendq  opportanp  p?!  p;rg;.iaio  il  venire  alle  pmtcolartti ,  alFeqoali  è  obbl4;a* 
ti  dilcenderc  la  Teologia  ^it'  moderni Scriliori  acconcia  p:I  toro  peoitt  nziite,  che  nonhà 
per  uffizio  il  coofiderare  iUoio  vero  ia  attratto come  tale  deferì  ve  ilCirdiiul  D.ldgo: 
ed  praxim  biyus  Sacramenti  eonfiderandu»  mn  folum  e/l  quodcunque  veruntf  qua/!  in  ab/Ira- 
111  jìt  ^  fci  quid  etiam  atjralirer  i  &  òumvio  msdo  fieri po;/ify  ac  diceaty  ita  ut  rcm:dium  hoc 
fusLvitatty  &  dalrediie  plmummn  fiat  fua  dOficHltart  inpoj^bikf  vel  barroreat  mmium  inf^e» 


lìgare.  Per  quefto  capo  la  Teologia  de*  Padri  è  accoacia  pel  ptrgaono»  quando  tn  primo 
luo2;ola  brevità  del  tempo  no>  co  icedelice.izi  al  Sacro  Oratore  di  venire  alle  parti< 
colarìtà.  In  faconda  luogo  noi  è  opportuno  ne'  perdimi  il  venire  alle  particolarità 
limitative, che  fooodfgie  di  edere  pdnderate  oe' foli  f;?;r(;ti  Tribunali  df l'i  penitenza  ; 
mentre  nelle  pubbliche  drclanìaKÌoni)  quando  non  veniflero  inte(;nel  Tuo  buonlenfo 
dalla  tofb),  vi  farebbe  p nrolodi  aprire  laltrada  ar.ii  abufu  Polliamo  ciò  appren- 
dere dallo  lì^le  praticato  da  Pidri ,  che  nelle  loro  Sicrc  D:clatTiazio  )i  femp'e  fi  ferma- 
no ae)  puro  univerfale  :  e  coli*  forza  del  loro  efempioh  inno  iafe^iito,  che  anche  da 
Saeri  Oratori  deve  accettati!  quel  (a  vio documento  prefcriiioia  u  i  Miellro  deli'  Elo- 
qnenza  Pj?;in?.  :  in  ora'hneoperienda  fmt  quedarn ^  fine  o/l:ndi  non  dcbcU  ^  five  exprimi  prò 
éìgnitare  no»  pcjAMt .  {b)  Immitaronoi  Padri  gli  Autori  delle  leggi  «  che  fo^Uono  condie- 
aarefolamente  ciò,  che  ordiiariamente  accada .*coal  eglino cooOderando, che  II  balto 
l'è  fila  titolo  ili  efemp  o)  è  p-r  lo  più  acco[npip;iuro  col  pericolo  di  peccare  ,i7niver- 
laimente  riprendono  lì  bailo  nelle  loro  decU(iu»toai.  Alla  fteffa  maniera  Sam' Am* 
brogia  confideraodo  ciò,  che  freoiMMefacnla  accada  in  chi  meMifce  il  (èflb  Icrifla 
quella  generale  fentenza  ■  Il  He  non  fervatur  ca/limoìm  ,  ubi  non  teiietur  fexus  di/ìinP-.c  .{<^ 
Con  iM;ual  metodo  fcrilfe  Cleinente  Aleflandriao  fopra  tal*  argomento  ,  come  ippira 
«lana  légaefili  parole:  qua  i»  piéUn  attttm  t/tùntu^tmitùt^  ttfltour  eam^  qnt  e  fi  in  ék» 
fcura^  in  fumaci  ixentir,  I.buii'ierM  \  qui  taim  f*A  fo6s  radiis  Vimm  a^'Vfgr.:,  chirwn  r/l  ,e«)ll 
naHu  iontànci  Maiierem»  {4)  Con  agliai  naocodo  declama  TettaUiaoo  contro  de  fpetta^ 
coK ,  e  San  Ciprìanoctratro  dell*  arte  ifiriooica .  Qnìodi  ad  immttaxione  dì  un  tal  mero. 
^  mi  ptrfuado,  che  formile  Sin  Cirio  Bxro  tte>i  quel  decreto  (ìnoJale  «  io  cut  coov 
danna  l'arte  ìdriontca;  efortando  ì  Preiicipt>  e  MigiArati  ,  nr  bi/iriows  &  Mimosy 
€*rtroJqiie  CvtHhtorei  &t.  e  fi*is  pùbus  eikiMt,  Afficurato  il  Santo  Prelato  dalla  fama 
frabblicat  e  daUafperìenz^che  anafal*  arte  di  rado  è  depurata  dalle  circofìanze  vi- 
ziofe,  la  condannò  fensva  verona  limirazione.  Nel  che  prefe  abbaglio  un  Dotto  Mo^ 
derno ,  che  pretcfe  eHere  il  lodato  decreto  pregiudiziale  a  foli  Comici  rei  \  proteftando  t 
che  in  altra  maniera  non  potrebbe  concoriarail  dacrttadi  San  Cirio  coUadottrina  di 
Sjn  Tommifo,  che  nella  a.  1. 9.  t5){.  o^-  Ictìve  :  officiuiu  bi/trinnun  ,  <juod  ordinarur 
ad  fdatium  bomimkat  txbibendum  ,  non  ejl  fccmd'.m  fe  illicitHm .  ìAì  le  parole  del  ram- 
■leaiorato  éecrato  non  danno  laogo  alla  pret^fi  interpretazione,  formata  dal  puro 
capriccio,  contra  »l  nobile  documento  dì  S mi' Ilario:  Optinus  Icsijr  e/ì^qni  diàorum 
i  iteltiienriam  expeUit  ex  diStts  fotius  quàm  infonat  ;  retttkrtt  tpagu  quÀm  attulerit  \  acque 
Uwiim-  éslUautiHaaiit  funi  tMéìOiiammpNifumpfafkimaiUgtttdum .  (OPerdinw- 


f^rare  , 


(a)  Ddn^o  IH  tra^  de  penir.  inprtf.  fb)  S^titnttL  Ub.  2.  utfK  Xt, 
Le)  liUanus  lib.  {nmode  Vrirnuu., 
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ftrare ,  che  Sin  Cirio  noofiadifcordf  d*  SinTommafo,ffa  neceffità  riflettere,  eh-  Sì% 
Culo  nel  comporre  ilRammemor^to  d  creto,  yoll?  imiritare  il  metodo  ofTervato  dà'  Pi- 
dri  odUt  deCMOMsiooi ,  come  diifi  di  fopra .  Confidato  San  Carlo  l'arte  ìltrtooica^ 
come  accòmpaSnatada  circoftaiir.e  viiiofc  :  ove  Sìa  Tommafo  prefe  i'  arte  iftrioiiica 
io  aftrattOt  prefcindendo  dalle  circoDaai:  .  £  che  per  verità  l'arte  iltriooica  fia  ire- 
qoMtMiMil»  aocompagntit  <U  CNrcoftanse  viviofe ,  ci  fa  fède  «n*  Atfico  iSeotUo  «om* 
fOttitOridi  commedie,  con  qa^*  verfì  rapporfiti  in  un  prologp; 

Spaia toret  ad  pudico t  moresfa£in  btc  fabula  efi^ 

ikqtie  mbùtfié^fjtMiwet  fuit^  n/fiiar  métto  \ 

t^ec  puerì  futpofirio  ^  vec  argc  ticircumduElf  : 

tleque  ubi  ana-is  Adoìefceaj  /lortum  kberet  clam  fmm  Fatnn 

Hnjufmodi  pancas  Poeta  t^hnua  tomdiat , 

Vbibo'ii  mtliorfs  fìa>ir  .{a) 

Gonfernu  il  detto  di  Plaato  un  dotto  Scrittore  Cattoligs  t  {,b}  che  iotoroo  alle  Coni* 
inedie  de' Mllrt  tempi  formata  (rKuentecenfora:  NmminfvMhm  Jxuhtorm  prmrviéi^ 
tùm  i^oémittiam  iufusnc/lri  deve»erunrj  tuberò  fine  ftelert  ef-udeof  ridere  hemo  fc^t  • 

Piriré  e  (corfati  da  un  tal  metodo  sii  antichiPadri  fcz^Iìarooo  le  loroioveuiv^cootr* 
df  I  ln((o  donnefco  >  coafideraodolo  di  rado  frgre^ato  dalle circoftaose  vilb^.^a  inefeiB* 
^io  uà  molti  ilG^ifoltomo,  ch^  nell'Omelia  7.  ràe/u>f  ad  Cohft-  colla  regr,ueDieacriO)ooia  di 
flile  ripr<-ndr  la  vaniti  del  fabbricarfi  vafi  d'oro,  o  a' argento dcAioali  al  d^poUiodCf 
gli  eGcrenaenn:  E/laiimbuinUmivrantia^  CrcrudeUras  ^&  t'humea^ùiCr  feritoi^  <l^pcUir 
Ja  tfia  .13^*  Scylle  ^  qut  cbttm»y^  Dmc§^  vtt  pctmu^as  Denm  kocfeùtì  §iuid  fné*0 
Cbrtfiiu  *  jy.id  rrcde/l  diet ,  fur»  tf^krnrur  r'liquii  ex  frvfihxi  imò  noi  ex  gentib^i  ,  fed  ex-  Dg- 
mo'iibtit  *  Si  cariitn^te/l  ornavdutn  duro  margaritis  \  qui  argento  utitur  ad  tàm  itumundum  Oiif 
Wffiirmm^  quam  flfeqtuturvemam] 

Qjindi  :io  >  è  poi  da  maravigliarli  ,  che  il  Santo  Prelato  ,  da  cai  co» 
tanta  rigidezza  fù  ilat^ellato  nn  tal  InfToj  (quale  conùder^to /rrftflffura /r  poteva 
elirrt  ianoceme }  roo^raffe  pofcia  tanto ffrvoreiwl  condannare  qae' giuochi,  e  liccnsioQ 
fpcrtacoJi>  pieni  dr  G-^)lil^fca  diffoliirione  ,  permeili  d  Ul' Imperadric?  EudofTia  ntU* 
erezione  della  ftatiia alta  a>rderti|ia/\u^.Qfta  dedicata  •  Eduoial  telo  a  torto  viene  ìa- 
colpito  di  eccetto  daqnel  C*nrore,  che  Ibriffe.*  {t)PkraqueBuioxietoUé  nmt^utvet 
tì^mulariy  velfevius  baberi  pc*wf[^'it^  quàm  ut  fawarn  Viro  San^o  c»>fiarent  i'ividiam  .  Mi  ab* 
Itaftanza  peroro  a  fiivore  di  «n  tal  zelo  il  Cielo  ne'  galtigiii  dati  ali*  Impew 
ndriotEidoaìa,  il  cwcadaveto  reftò  dt  conttnoQ  inovimSto  aii^ìtaro  neirUma;  De^  qi4l. 
Jfeal  (  Ccriit  l'AoiMlift»  )«anp,  f«if»'  iUtm  eendtàtusfifrMlt  ia  ^kjlam  1  amum  efitudeHt», 

U  Oratore  Ecclefiaftko  c/tfve  avere  tuia  ben  jonda$ét  • 
perizia  della  Storia  Eicclefu^fiifa. 

OSSBRVAZTONB  Xlf. 

ERa  mio  difegno  formare  un'intero  trattato  intorno  all'Eradizione EccIefiaRicat 
fpcwafmente  per  dar  le  regol*  al  S^cro Oratore  Intorooa  totti  qne*  fatti ,  che  taom 

Coiitro^ern  tra  Scrittori  d-lla  S'oria  Errlefiaftìca  .  Sin*  ora  refta  impedita  l'efecn- 
!|i<MW  del  mio  diiegno,per  non  tfEermì  ritilLito  l'avera  nelle  mani  i  Volnmi  di  qué' 

S-ritiori 

{è)  Pìau'us  in  captivis.      (  })  CtUot.m  tj(ét.coutr»  bijl. 
(c)  hmma  Ctmé.  hi  6^.  btr»  AtùmttSt,  imprima  g,  14. 
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Scrittori  oltramontani ,  che  aveva  deliberafo  convìncere  in  ordine  alla  !c5ro  erudizioti* 
apocrifa.  Frattanto  per  non  lafciare del  iuko  digiuno  inquetta  msieriarOr«(ore tU 
me  ìflruito ,  hò  fornittt  11  prefenteOlierva&tane ,  nella  qoale  preferivo  al  Sacro  Orft* 
core,  che  ne' fattiControverfi  debba  appigjìarfi  a  qoeUa  parte,  che  rimMe  poHedoct' 
dall'  opinione  popolare. 

Sia  io  efempio  il  fatto  di  Lntgì  Nono,iISaotoRè della fkaiiGh»erpntfb  di  m 
Po^Tofcano  colle  f«guenti  rime  ;  fa) 

Vtacitar  Saiadino  in  fevio  toife 
il  corpo  ài  Giesi  dtt  Lttdoviea 

E  incontinente  ri  libsrrà  lo  fcielfe , 
3  rirornolh  txi  Juo  regimo  antico  l 
fercb*  egU  riBavere  il  ftino  vòlfe , 
D'  b^nor  vi  e  phìycfji  di  teforo  amico  . 

Qjtal  fi  maggior  bontà ,  quai  maggior  fede  '  ^ 

O*  di  chi  ti  prefe^  ò  Ài  M  il  pegno  ditie» 
Un  tal  fatto  è  coarroverfo  tri  Gritici  ,  aicani  de*  qaatt  di  B(m  rprescabite 
aotoritl  lo  negano.  Ciò  non  citante  pofTedmdo  h  parte  affermativa  i*  opinione  po- 
polare, potrà  il  Sacro  Oratore  a  queda  appiattar  fi ,  Tenti  veroo  fcropolo.  Diffi»cfM 
la  parte  atfermativa  merita  effere  abbracciata  in  grazia  del  polTstTo ,  che  (iene  oell* 
•pinione  popolare  *,  r:(;ettando  prr  ora  la  fentenra  di  uno  Scrittore  oltramontano  » 
eh?  pretende  debba  c(T:re  abbracciata  la  parte  affermativa  i<i  grazia  del  verilìmile  . 
Fonda  egli  il  pretefo  verifìnitte  nel  coflume  Egiziano  ,  o  lia  oella  rel!e;iorità  ufara 
da  f;H  E;i&iant  verfo  iGidiv;ri  i-?'  Defiliti  Progenitori;  inferendo  ,  non  ciler  diffìcile  a. 
crederfiiChe  poreffe  SiUdino  Uraarù  indurre  ad  accenare  in  pegno  il  Corpo  di  Cri- 
Ito ,  p^rltiafo  che  un  Rè  Cattolico  fofTe  in  cafo  di  afare  la  nedelima  foìlecic odine 
Del  rrdiinrre  quel  facro  corpo  ,  qnale  folevano  avere  gli  ^isiini  nei f edimere  i  Cor* 
pi  de' Defunti,  depoGtati  apprclio  de' Creditori . 

Io  non  hò  difficoltà  nrll*  accordare  l'ofo  antico  de  gli  E^iniani,  che  folevano 
irivere  in  compignia  d;' Morti  ;  ritenendo  nelle  proprie  Gif"  iCidaveri  imbilfaniair 
de' Defunti Pcogeaitori  jia  conformità  di  ciò} che  cantò  il  Poeta:  (^} 

JEgyptia  Tdbif 

ClauiH  odorato  f  ofl  funus  fiavfia  faro 

C0rferay&  à  me»'J!s  tgénguem  òatid  feparat  uatbram. 
Aoeoofeoro  parimente    che  le  tainno  era  obMigito  da  qualche  nr^ensa  a  dare  te 
pegno  a'  C-editori  qiie'  Cidaveri  C  iftoditi  tri  le  domeRiche  pareli  ,  fe  non  afava 

Celtezza  nel  redimerli ,  (c)pgrj)etua  »ifami£  aota  iaiaebatwr^  come  ferì  ve  il  Giraldo.  Mà  bò 
mi  diilicofri  a  credere ,  che  on  taralo  reftafle  vivo  appreso  gli  Egiziani  oe*  Secoli 
potteriorì ,  fino  a  tempi  di  Saladino.  A^oogOtch?  quando  pore  fi  voglia  fu pporre, 
che  un  tal  coftnme  reCtalTe  m  viridi  c^ffervanti»  anche  a  tempi  di  Saladino  ;  non  per- 
ciò Itimo  probabileiche  Saladino  potelTe  dar  mano  all'illazione  pretefa: quando  noo  v'era 
luogo  di  arstmieotare  dalia  parità  del  cafo  ;  trattandoli  di  un  corpo  ,che  non  era  vifibile, 
e  di  un  corpo  vivo,  qoal  fi  è  il  Corpo  di  Crilto  Sagramentato  fecondo  il  dogmaCattoltca 
Parimente  fi  controverte  tra'  Critici  ,  le  il  fatto  ,  che  ci  rapprelèotano  i 
aofoi  Altari  intorno  a  San  Giorgio  ,  dipiato  io  figura  di  oo*  Eroe  armato, 
che  vibra  tn'afta  contro  di  un  Drago, che  teneva  aperte  le  fauci,  per  divorare  una 
tenera  Verginella  iUa  nudo  emblemma,ó  pure  verità  iitorica  •  Di  un  tal  fatto  hò  ve- 
dttUiOoa  bà  grao  tempo,  ooa  nobililfinu  pittura  io  una  tnfigae  bafitica ,  che  gode 

Kli 


{\)  Lfifcbi      Ctmftitdi  1/lcrici. 

(b)  SìUia  Uh,  i|.     (c)  Gyraldtu  de  iwrh  fef^'Jendi  ri». 
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eli  aarpic}  deJ  reliKÌofiffirno  ,e  piiffimo  Francefco  FAroefe  Duca  d*Paraiaf  da  Cui  d 
nato  nnoovato  eoa  reale  magat^ceaza  l' ordine  Eqoeilre  di  Sia  Giorgio . 

Mòa  lavora  «dirli  «leoni  Securt,  i  quali  preielèroiciie  ooa  folarnente  il  &»o  \  xtà  easiail*. 
dio  l'Autore  de!  fatto  rapprefentato  nella  pittura  efpofta  fopra  de'Sicrì  Al(ari/ia  an  me- 
ro Sìmbolo  j  iooltraiidou  a  chiamare  San  Giorgio  P^tiJliQum  Perfea .  (a)  TràCiCCoiici 
ooa  fi  è  omI  mofla  qaiilioiM  foiorao  «Ha  rtaljti  d^lla  perfooa  ;  ma  beni)  incorno  al 
Cicco  da  alcooi  creduto  veriii  iftorica,da  altri  figura  eaibiem T^arica .  Hj  Ietto  Aa- 
cori  accredicatÌ9Ghe  foao  di  parere, che  la  Vergioe , e'I  Drago  (ìeuo  emblemmi  oieo. 
Ce  ditrerO  dalla  finiiiolica  immisiae,clM)  atCelnBafiMo  atar  veduta  nel  frootirpi. 
sio  dpl  Kran  Palaf^io  dell' ImperadoreCoiìaatino, eh?  fi  dice  e(Tere  (lato il  principa- 
le laititacore  dell'Ordine  Militare  di  San  Giorgio.  Ecco  I;  parole  dt  £-}(ebip,  U 
tténii  d/fii^a^quam  in  ftAUmi  ante  paktUV^Astbtm  Jitfpaiderat  ^fc  cmiium  ocuHi^effUttm^- 
fkmdwm  prefiqfìàt  t/aLétaréqne  f>éjkitts  ù/lgae  jitpra  capu;  locatum  in  piS^rs  txprimnidiM  S 
inimicam  autem  iilAn^Ór  hoftUem  èsUuam^  que  Bcckfian  Dù  impijrum  tyrannide  cppugnv- 
feCy  in  élttttn  demrfam ,  Draconis  fpecìe ,  >  fiii*r»  dcfcribendam  citravir  •  Hiic  Impera'.or  , 
qiiù9€a^m  butnani  generis  bofiem  DMtbm  ttmfnkfiiiSf  tifi»  fuorum  pedibus  co  icuU 
tandum  pcrfpicyd  indicarci ,  Draconem  mtdio  ventre  transfitum ,  in  profundos  maris  flu^ut 
prdcipifatum  ,  fubtili  &  artifici^fa  piclura  ftth  omnium  co'ifpeHu  ad  conttmplandum  fubjecit  • 
Coloro ,  cb<;  rofteagooQ  per  meramente  Simbolico  il  fatto  efprefTo  nella  pittura  di 
San  Giorgio  >  afferifcono, che  nella  Vergine  liberata  dalle  fauci  delDn^o,  fi  denoti 
una  Proviocia  liberata  da  qualche  ^rao  male  per  interceflione  del  Santo  Marcire ,  corno 
iofeode  HBaiooio:  (e)  o  pure  reftì  indicata  la  Ghiefa  GiCColica  Kberata  dal  mtftico 
Drago, come  va  filofofando  ao  dotto  S.tI  icore,  (i)  L' Oratore  Ecclefi  artico ,  che  de- 
ve appigliarfi  all' opinione  popolare  ,  Cirà  iacafo  dinegare,  ciit  il  fatto  efpreflb  nel- . 
la  pitcnra  dì  San  Giorgio  fia  otAo  emblemmi;  (siadcAè  I  opinione  popolare  credi 
npprefeotarfi  oell' efpofta  immagine  diSaoG  orgio  una  vera  iftoria. 

Alla  fteffa  maniera  fi  controverte  tra'Critici,  fe  veramente  San  Bernardo  (ia  ftato  allat- 
tato da  Maria  Vergine-,  ò  fe  pare  la  pittura, che  rapprefenca  un  tal  prodi^o,Ga  nudoem- 
Uemma .  Io  frbbeoe  concorro  con  alcuni  dotti  Qitici  oell'  affermare ,  che  fia  meramen» 
Ce  fimbolko  l'efpofto  prodigio;  ad  ogni  modo  permetto, che  il  (acro Oratore  po(. 
la  ciò  divolgare ,  come  vcriti  iftorica ,  io  crazia  dtlla  credenza  popolare ,  fomentata 
dalla  foleooid , che  di  tal  proiic^to  celebriogoi  anno  l' Ordine Ciftercieofe. 

Un*  uguale  licenza  concedo  al  Sacro  Oratore  intorno  al  decantato  acciecsmento  di  Be- 
ltfarìo«atteftato  dal  fiaronio^al  Volaterrano,e  da  Pietro  Crtnito,e  negato  da  tre  celebri 
Critidt  qoali  fonoNatate  Alefiaodro,  il  Pagi, e  Teofito Riinaodo .  (0  Può  il  Sacro 
Oratore  appigliarfi  alla  parte  ,  che  foftieoe  per  vero  l*acciecan>ento  di  B:lifario; 

C'  cchè  corne  tale  è  (lato  accettato  dalla  popolare  credenza  ,  che  conferma  no  tal 
ro,  ogni  qualvolta  lo  lèote  decantato  ne*  pubblici  teatri  . 
Un'altra  fimìle  licenza  concedo  al  Sacro  Oratore  intorno  al  pianto  di  Maria  Verdine  • 
foftà  appiè  della  Croce  fui  Cai  farlo,  da  alenai  negato  i  che  iègnooo  ia  feotenza  di 

fa)  DmìelCbamìtrìMshEpi/loUtJefmtidsfai^ 

(b)  Bufebius  Hb.  5.  in  vira  Con/lane,  cap»  |. 
le)  Barowitts  ia  Martyrol.  aj.  A^iHis, 

fd)  LcmnniMtàVilbvieenth de rartaie/hdUtèeokgteil^  l  tap.  7. 

W  Bar«ff/«j  ndannum  5(5 1. ,  VohterraimlA.  2}  AntbropoL  ^CrinitHsUh.  9  dehom/laiU 
fiifliiHt  cap.  6, ,  l^atalis  A/ex.  hìfì.  Ecd  temo  auinto  fecub  6.  eap.  7 .  art.  2.  Pagi  in  Crù 
fkéb'^ktCronctogìiatcm  %  ad  aminm  j6L  Tòaf>ò.Jifl^,iaudMÌaòeiÌotlKCàCoBtr^ 
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Ambrogt©:  /tantem  rVam  hgo^Jknttm  non  lego.  («)  B  Tebbeae  la  fentenri  .che  togli» 
il  putito  alla  Vcrgioe  addolorata, fonbri  pia  probabile  «in  riguardo  aHa  nolfipUciti 
de'  SegMchpqò  ad  ogoi  modo  H  Sacre Oratoit  appiglitfi  alla  popoUci  OMMM  • 

s'apposta  atf'looo  cantato  dalla OM: 

itebat  Mater  dotmifk 
,  Jwrftf  Crnccm  lacrymofa* 

Non  intendo  però ,  che  ft  rapprefenti  la  Vergine  in  an  pianto  llrep?to(b«opleblo  >  QM» 
le  la  rappref^oia  i>  poemi  del  SinnazaroTriprefo  in  quella  parte  favianente  dallo  Sca- 
ligero) (fr)dowK|ollcrerlere,cheuna$ì  grande  Eroina  foffe  dirpenfata  da  ceni  affetti  • 
doizioalì,  e  comqm.  Nè  tampoco  vorrei,  che  dal  Sacro  Oratore  fi  fofteneffe  la  &«•  • 
teoxi  cii  ilcnnt  ,  che  attrihnifcono  il  pianto  di  Maria  fili  Cifrario  alla  pretefa  igoo- 
ranza  dtl  nforgimento  di  Cnflo /priiuafi  dalla  fal^à  totelligenza  di  quelle  parole  dì 
SaoPaolioo:  Mitrnm  «i  Ctmem  Dmitd ,  i»  <ft0  tute  fiti  ttatum  eorporis  Filàim  ttgihtm  • 
bat  ftitatcrna  mens  duxerat  ^ut  cum  eum  vidiffet  mortwum ,  humara  infirmitatt  lngtret  ;Jepe' 
teudumque  colligtret\  nibil  fibt  de  iffius  nfurnHicne  frìffitmetu  tpué  /tdifccittkr^  r«furre^a* 
tUs  fidcm  in  oculis  pcfita  fttffimAs  ptitm  emrfttf.  ^) 

DiSi  1  per/uaj!  dalla  fatfa  rnttlligtii%a  delle  trafcritte  /-aw/f,  avvegnaché  San  Paolino 
non  ìoteode dire, che  la  Vergine  igooralTe  l'articolo  della  refarreriooe  di  CriRo^mi  ; 
bensì,  che  ti  fboenofpettacolojche  avea  lòtto  gli  occhi,  non  le  daffie  tempo  di  riflet- 
tere al  gaadìo  dtl  futuro  riforglmerrto .  Mi  prima  di  partire  dal  Gii  vario  ,  voglio 
concedere  oo' altra  Itceasa  al  Sacro  Oratore  ìotornoalla  coot  roverfia  che  corre,  feCri^ 
ito  fia  llaro  conficcato  fdia  Croce gri  eretta  io  alto,  ò  par  giacente  la  terra  •  Goncfr 
do  al  Sacro  Oratore  ,  che  poffa  appigliarfi  a  quella  parte,  che  foftiene  ,«fPere  ftato' 
Crìflo  conficcato  falla  Croce  ^iiceote  in  terra  ;  eflendo  ana  tal  fentemu  popolare,  ed - 
iocitativa  alla  pietà; e  quindi  degna  dì  eflier  pabblicata  ne' Sacri  pergami, in  vigora 
del  documento  di  Alfoafo  dì  Callro  :  {à)  Su»  multa  ,  fM«  viri  emtctnpUtwi  gt/l/i  fuìfft'. 
HttifimiUter  iau^inanrur  ^dr  pop ul)  narrata  eptimosper  iìla  fufcitarepefu'^affeBus.  TaUÀfullt 
gutdam  injtiricfa  verta  quc  à  pefftms  SatrlUtibus  i  &  aliis  miUtfbus ^  &  Cruci/ixoribia  CM>: 
/la  redea^ori  nofiro  in  faciem  dtEla  fuijfe  viri  eeMOKpUaivi  Writ/hàStir  àMgjkmiHurf  tfl 
Conciomrares  verbi  Dei  utilUer  Ola  pcputo  referunt . 

Di  rapportati  efempi  potrà  il  Sacro  Oratore  apprendere ,  di  qaal  forta  (ifoo  i 
hXÙ  detti  Controverfi  tn  Scrittori  della  Storia  Ecclefìaftica  ;  intendendo  inqaefto)«o*« 
gO  per  fatti  controverQ  qoe' fatti, chf  fono  rimifti  difpvitabili  in  grazii  delle  ragio- 
oi  probabili ,  che  hanno  gii  Autori  dell'  uaa.  e  V  altra  i;oten»a .  0  quindi  in  vkavo 
di  onatal  Ofltirioa  non  Inteododar  tltolodf 'fiitti  controverfi  a  qoe^ fatti»  die  looc 
contraflati  da  Scrittori  per  puro  livore  ,  ò  per  o?Terjtazione  d*  ing-gno ;  facendoci  fc« 
de  Giafeppe  Ebreo ,  ritroirarfi  non  di  rado  certi  Scrittori  Fanatici ,  a'  quali  occade 
«un  bi/loriam  fcribere  profkettntur  ,  wmU^feà  bnjHs  oppofttum  fat^nt.  Iifcffetfli  aetfS  4 > 
fféS  J^num  illud  r(i ,  ut  de  ei/dem  rebus  eadem  omnes  covfcrìbant .  ItH  vcrb  Jk  ft^UMtH^» 
/iÙK  tri  putarum  i  fi  mnHfauifq$Èe  aliterà  quàm  esteri  y  conj\rip0et.  (e)  !  ' 

Di  tal  forta  fù  lo  Scrittore  notato  dal  Rainaudo,  che  pofe  in  conlroverfia  H  6- 
mofo  caTo  fegaìto  in  Parig1,del  Dottore  dannato,  die  redivivo  fdtla  1)arafb  ceffone  defili 
coiiverfìone  di  San  Brunone.  Pofe  egli  in  controverfia  il  tragico  avvenimento  a  fil» 
«ore  di  cui  parlava  la  fama  uaiverfale,e  la  tradizione  cófervaca  oe*Poflert  pa  mcfltlScooUL 

Si 


(i)  Ambro/ìuj  de  obttu  Valentiti, 
fb}  Scalig.  Poer.  lA  6. 
(r;  Pauìirus  Eri  fi-  45. 

ttì)  JUpb9ttfus  de  Caflro  dejufla  beret.p$atif.;,  Kb  primo  tpp.  ^ 
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A  icrótfero  gli  \J<xtink  ifTtiiaati ,  chs  ndl' AutoTt  di ^«M^l^  oo»ilà  K^»*  » 
qa«lla  >ciie  Asoftino  chiamò  Mhidc  rixandi .  { «  )  Af  mò  contro  di  tal  iioTÌià  k  faa  peana 
U  iddtt*  RalMiKto,  e  diede  a  coaoécere  U  vana  preirnHonedcUo  Scrittore  eoa  que» 
III  forte  ragione: {h)  Si  mùm  tigri  «it^m ,  vcl  àiMus pojffjhrem  Mtifmm  adeàs  «  wa- 

tefque  eum  fùcata  rnukorum  amtorum  yVfl  ctiam  fxcubrum  poffejfione  dejicercy  ntft  probet  rem 
fuam  e/e,cum  nibd  tnbtéSyqmd  toner»  um4mturii4m  p^ifiàttA  ofpowu^ridendum  n  prò- 
finabis,  ltidemi»hoc  ne^io  ciii»fieineiitìMt^/htS.3rMè>iei$ceeìt/lM 
damnatotàìatreihi»  petHffh  t^nb^inn  focnifriM  VelKti  pcjc/fione  pmefur;ncc  aliqiad  eam 
pofejRonem  convetkm  prcferatur;  aou  ni  narràt4  ia^tqfibtUtàj,  non  akfurditasy  non  automa j  cm* 
trartum  fercm^nan  ratio;  fed  tantum  ùrgeàfuff  itt^txMewm^ffebaXkmt  ab  iis.quipoUidenty  O  tM» 
to  fom  tempore  pacati  pojfidett  ,,ridenduj  ejl  qui  ejufmodi  artifìcio  antiqua  ventati  i»fidiatuir  . 
Mà  non  molro  lontano  dalla  prtalaoza  defld  Scrittore  notato  dal  lUioaudo  in' avvi- 
di efferc  certo  Critico  Oltramontano,  che  pretefe  mettere  loitiafaFcdeiiSaCTariodI 
lAM«fO,qàef  roto^teitbratifimathcMt  in^ad  manifeltiì ^àc tì>iimihM  miracufis  ^udi^ 
dit  divina  virttis  efnf^^t,  ginfta  la  frafe  di  Battifta  Mantovano.  Il nolatoGriiioomet-. 
te  in  dubbio  una  verità ,  che  non  potè  negare  on  Demonio  \  allora  che  ▼fOMWtato 
gff  efordrmi  a  rlfpondwé,  an  id  Cubicnhit»  fniffet  Virginii  Immaenìate  ,  refpmdit 
g'uidem  ,  fed  id  fe  inviturn  fateri^^  ai  bnjufrnodi  veritatis  covfejjùmem  ò  Ilaria  cogi,  qmCf 
iocmiM  Gabriel, ubi  Maria  fuerat  toftendcbat  ^  come  narra  il  lodalo  Mantovano;  (e) 
con  cui  eoncwrdaoo  Orixio  Torfelllnò  neiriftoriaLaoretanalib.prìmo,eLGrto»ie6 
Kicheomo  in  F^^^/no  Lauretano  cap.  11.  Mi  fembra  quello  Critico  uniforme  di  amo* 
re  a  quel  Greco  Saitcore ,  che  rendendo  fofpette  ratte  le  tradizioni  de'  Maggiiffiiar- 
rlvòa  (Mirare  ecfandi»  fbtnidi«toHl4elli  propria  PitHi/  acènfa Addii  erae  mm\ 
oel  venerare  i  Simulacri  di  Armodro ,  e  di  Ariftoejicone ,  riveriti  dalla  comune  cred-nza  t 
come opprelfori della  tiranaide.  Mà  (kcome  Mjrrcellioo  (d)  cootcffa,  che  H  Greco 
Scrittore  fi3  configliato  à  tòit  fcrMre  ék  dna  nera  paflione;  io  pure  hò  qtjalche  «104^ 
dinWO  di  prefamere,che  il  notato  Critico  nel  mettere  in  malafede  il  menxtonaio 
SbénrìO,  abbia  coafultata  V  antica  emolainone  de*  fooi  Cooojtioaali  t  che  fttrooo 
ftMiire  fotiti  d' invidiare  le  glorie  dell* Italia.  Io  èfortèrei  (MiiliSci4trérÌdifoHefiMl» 
flà»  die  in  crasia  dell'  alterigia,  òdel  livore, ò  ptx  vivezza  d'  ingegno  fi  lafetaQ^» 
itìdarre  a  mettere  in  mala  fede  un'  opinione  approvata  dalla  fanm  ani  ver  fale  ,e  dalla  tra* 
difiione  coofervata  ne'  pofteri,  a  ponderare  con  accuratezza  qoelSivio  dotninntenra» 
diilGiaO:  (t)  Dijuadere  nthtl  aftii:e[,  ac  fruftraniti^  ac  nibil  aliud  ^uam  hborondo  odinm 
putrire ,  extrerm  dementit  e/i .  Sluod  fi  forte  paucis  quibufJam  fidem  argumentatione  tuafel 
eèris ,  «mfraj  taincn  in  pofm&  qwreias ,  diffiiia ,  ac  Htej  indncej .  Sòie  ergo  plebeM  ptoBtìàé 
U^màin  efdifioifetn  ftifertim^^ut  petl^infedit  atque  inveterm/»ièim/ys»»MibMreri>ierri> 
Quindi  al  medefìmo  Cano  difp!acqae,che  SanGirolamo  nel  capo  quinto  iìf^/ì 
ffigettaire .  come  apoaifii  la  narrazione  di  Adamo  fepolCo  nel  medefimo  luogo,  ove 
CErflTo  IflGrécififfófgifeetM  ttiM  tkì  ftmenta  oltre  r  eflWéroflemiti  da  Scrittori  Am 
jjrcvoli  ,  era  fommamente  ipplatldita  dàlia  comune  pietà.  Mi  io  pine  a  verei  defide» 
llCOt  che  il  Cano  ingrazia  della  medefima  ragione,  di  cai  li  lerve,per  confutare  l' 
«(tertléiièdl  GrroTantd,!!  IbflV  «fteoofto  dal  mettere  Hi  mah  fide  aIcnM  miracoli  re^ 
gìltrari  da  San  Gregorio  ne*  fuoi  Dialoghi  ;  quando  dovea  rifpettarel*  attrfl  iiioned! 
San  Gregorio»  c  la  comune  approvazione ,  che  coocorre  ad  aoteniicare  il  narrato  ne* 

K  %  todatt 


ih 


(à)  Aug.  Ub.  2.  de  Do£Ìr.  Lbri/l.  caf.  ^  i . 

(b)  Tòfopb.  Rayntttimi  in  Hercuìe  CommodianQ, 

(c)  Bafu/ìa  Mant.ia  b^-  Lauref. 

(d)  Marcellinus  in  vita  Tbucisdidit. 
Ce)  Cauui  dt  biis  Tòeoiog.  Ub,ii.  cap^  5. 


yiiized  by  Google 


14'  Olfcn>a^f0/d 


Ioduri  Dialoghi .  Ag^tfjo  »  che  nel  mettere  in  mila  fede  fa  rufracìoae  Grffforlii^ 
veneti  Caoo  a  dare  qualche  credilo  alUcenfura  del  Settario,  che  icrifle.-  Gemmai  a^m 
f^ntìtam  GregmoMtntm  »m  m9\  MmtMafturi  ejut  fia^UckMt ,  &tndj4àetbi^  fid* 

JU  Oratore  Ecclefiaftico  non  deve  fidarfi  dì  que  Scritimi^ 
€bi  9  fi/fgofto  ,  0  negano  ,  o  trofjfù  ingrém^ 
difioftoi  mirafoS. 

OSSERVAZIONE  XIU. 

SO  eflervi  noo Scrittore  tatto  Pittorico,  eh?  co.icede  a* Sacri  Oratori  la  licenzi 
di  accettare  »oa  par  diSaiicoii  miracoli  laiii  i  ma  eziandio  di  £ibbricarlt  (ii  i>ro- 
prio  capriccio,  quando  po:ir>o  comprendere,  che  ciò  fia  utile  al  loro  arRomeotOt 
pfr  de!tjrpU  pieti  ikp.ìì  (JJttort.  H' quelto  genitore  tutto  Piatonico -,  giacché  nella 
Icuol a  dt' Platonici  è  riverita  U  bti^i  i,  e  niente  crednta  visiofa  ,  quando  è  faluiaro 
a  quilche  periòui;  proteiìaodo  Matiìaio  Tirio  Filofofo  affai  venerato  da  Platonici  t 
che  f^pè  Medicut  /■^w,  D.ix  extnitum^Gi,b:r'ìa'or  fallit  Nautam  ;  nec  boe  in  eh  repreben^ 
dittar,  {b)  Efoffe  da  Platonici  appreic  Niccolo  Micchiavelli  quella  maffinia  politi- 
oai  riRritadatRaiaaado:  PriiKìfU  freb»reé«Am  fa^amir«ekkiupcfmhà4ptfiih$att  quod 
resfertty  excitcnd'*in\  &  in  eivi.itmfì  icm  revilatitmtifalfaMtanquam  à  Deo  dernatas  confina 

Jendai  efe  ,at /pargauUi  iavui^ut,  (c)  Mi  fe  tion  è  verifiasile  «  che  una  tale  infame  niaf* 
in»  ila  ftir»  riiotra  alla  pratica  eia  Pfincipi  Cattolici  ;  ritrovo  però ,  che  noa  dif* 
piacqtìr  a'  Prìncipi  Gentili  ;  fri  quali  leggo  n»  Erodoto ,  che  Piliftrato  occupò  la  Signo- 
ria  di  Atene,  convincendo  (eco  io  u.i  cocchio  foleaaeaaeate  addobbato  certa  Oooaa». 
ihe  6nf?eflereMiner»a,  Nume  tutelare  dediAteoiefi;  precorreado  i  banditori  «  dio* 
fingendoli  inviati  dalla  Dea,  gridavano  ad  autavoce:  Atbenienfes  batta  mente  excifitePÙ 
Jiflrptum  ,  que^  Moierva  ipfa  in  fuam  reUucie  arcan,  Nè  mi  ia  maravigliai  cbeiProi* 
cipiG  oi  th  p-r  rimettete  in  Trono ^  tingano  mìracotr;  quando  veggo,  che  gli  Scrit- 
tori G^oùli  iifiono  lecito  eziandio  il  fingere  miracoli,  per  accrefceie  la  venerazione 
verfo  drloroN  jini'  Q^iinii  Polibio  concede  un  g-nsrale  lodnlfenza  a' Scrittori  Ido- 
latri, quando  log iioo,o  tiiìgonoproJi^i  per  ingraniimeuio  de'  Numi .  Eccole  parole, 
dì  Polibio,  in  omnibus  q«idem  ilUsj  qua  plcbis  pietatem  ergaNumm  tonfervant^  caMoMoab 
àtm  effe  bi/lofiograrhii  ,  du:»  de  talibus  m:>nfhola  e*ft  tionixra  loqttmtur .  (d)  Imparò  Oli 
tal  documento  il  Maellro  degli  Architetti  (f)  Vetruvio,  ilqaale  configliava  ,cheael 
fiibbricarlì  i  templiad  Efculapio,  (.lovefTe  eleggerli  luogo  ameno,  terreno  ben  teiB* 
pfraro  d'aria  pura,  cfil'ibre;  a  xi;icc!iì  qnalanqae  infermo,  che  qui  rifana(TepeC 
benehzio  dell' aria,  e  del  fito,folfc  creduto  cifanaio  per  grazia  del  Nume  adorato:  e 
^atvi  dtvenifle  fempre  mag<;Ìore  il  aedito ,  e  la  venerasione  verfola  meoiogiiera  Delti  s 

ita  efficieT;tr  ^  ut  e.v  i  atn^a  ktimajorei  ,  auci^ifjue  cum  dignitate  Divàìitas  excipiat  efinionesm 
Ed  uoivcrfilmciiie  li  f^nno  Ircito  i  Gentili  di  hngrre  luttociò,  che  vale  per  deftart 
bpieti;  come  oflerva  (/)  Tertnlltanoto  Omero  Toeta  Gentile,  che  od  fingere  l'ap» 

pari- 


( Arud  (7 'c  rjerum  in  apobg.  ^ .  e ontra  Mi/etium  lA,  a* 

(b;  ;VJ:r  Tyr.  m  diìfert.  j.     (Q)TbntkR^»  tMtNitmit  òmiti  ttmtSiMbm 

(d)  ì'oìpHus  b>fi.ltb.6. 

(r)  Vumwu  Uh. primo  cap.  2. 

(0  TtrtuOkmu  deùiièma€af,^é» 
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paiBÌone  pcofigM  di  Patroclo,  che  chiede  la  fepoltiira  del  fiio  etdamo  ad  AchiI*- 

fc,  tanto  mogis  curamfef  uiture  coUocavit  qua'^tò  (tiam  morameius  i»juriofam  animabujincn- 
favit  ;  fimulCf  neqids  d^uaHittn  domi  retindìs  ,  i/je  amf  iitis  cum  ilio  marceretur  enoroUtate 
filata  itine  muriti,  ita  fvmhtamme  hfeptdté  tdutnmjue  Cùnfitoàt:  taiiifiantiajiauns, 
^bc^or  eorporunt  fervefnr ,  &  mcror  aff^ffluum  temf^f  retar . 

Da  una  tale  libertà  di  fiagere  nelle  materie  di  religione  è  nata  la  licenza  i  che  concede 
Tollio  a'  Rettori  di  alterare  oo  fatto  Ifloricoi  per  rendere  più  gaio  il  racconto;  addnceodo 
in  efempio  la  morte  di  Tcmiflocle,  t  he  narrata  da  Tucidi Je  o  lla  pura  verità  naturali",  no 
hi  del  magnifico  ;  mà  £itta  comparire  con  tragica  pompa  da  Clitarco  ,e  Stratocle,  fento 
dei  grandiofe  :  èwe  enim  mmt  retèerieèt  &  trt^icè  amare  patammt  :  iOa  mari  vm^mm  i  mùlà  prSm 
hebatJnateTtc  ad  orvatum  .C\\z  però  in  grazia  di  una  tale  licenza  conceduta  da  Tullio, 4ore» 
■bili^e  laTuacenfura  un  certo  Crìtico ,  cbeveggeodo  Cirsio  tutto  intento  adiUu* 
Arare  con  prodìgi  la  bande!  Magno  Aleflandro,  lo  fiireo  di  violata  fincertii , sfe« 
gando  nello  fteflb  tempo  la  fua  bile  con  quelle  voci:  m:ndaà<t  htc  funt  AiMiorum 
Ak9atu^i  etiam  mortiU^  aut  declamatorton  figmenta^  ut  omnia  in  Akxandro  inufitata  vide* 
retithr  f  t^tqkt  mori  eÌM  tranicè  i  ac  retloricè  amari  prfet .  io) 

Mi  qui  mi  conviene  fermare  la  penna  per  Io  (ìupore  ,che  mi  reca  il  méztonatoTuIlioi 
che  concedendo  una  G  larga  licenza  a'  Rettori  di  alterare  un  fatto  iHorico,  per  farlo  com« 
parire  più  illultre,  non  feppe  pofcia  approfittarli  de'  fuoi  medefimi  documenti  nelle  qoac- 
Kro  orazioni  fcritte  contro  di  Catilina  ,  nelle  quali  no  fa  alcooa  mézione  del  funefto  beve- 
raggio prefentato  a  Cofpirarori .  S?  Tullio  loda  que'  Scrittori,  che  col  fingere  con  arguta 
iovèuzioae  la  mortedi  Temillocle  icaufitadai  bere  in  una  tazza  il  (angue  delToro  fagri- 
ficttO«  rdèropìù  tra:^ica  U  morte  diTemiltocIe  ;  non  fo,  come  egli  non  ftpefTe  ap- 
prendere, che  avercbbr  fatto  comparire  in  più  tragica  fembianza  il  misfattodi Gi- 


gerare  con  frafe  oratoria  l' atrocità  di  queir  infime  bevanda  j  avvrgnacchè  credclfe^  elig* 
gerfi  una  maggiore  certezza ,  che  il  folo  rumore  fparfo  nel  volgo  .Mi  le  tale  foffe  il  mo* 
Civo  del  Tulliano  filenzio,  dico  io  primo  luogo,  che  non  poteva  Cicerone  aferi  vere 
per  dubbio  un  fatto»  che  come  cerco  di  certezza  incontrafìabile  Io  accordano  Dione» 
e  Placarco.  E  tanfo  pid  mi  fl  rende  credibile ,  che  Mk  certo  no  tal  &tto,  quando 
oflervo  ,  che  Floro,  il  quile  ricavò  il  fiio  c5p--ndio  iOorico  di  Scrittori  Antichi ,  e  fedeli  » 
fcrive  con  penna  laida  :  Additum  e/lpignus  ccfijurationis  SaVfMU  óumauust  ^nem  cirumiatHmfa. 
ttrisMare:  Smamna  ti^as,  nifi  ampTius  ejfet  prcpter  quaa  Uòeraat  (b)  Dico  in  fecondo 
lao^o,  che  quando  pure  il  fatto  foffe  incerto,  e  dubbio  (come  rilc  Io  fuppoieSiI- 
laftio.  che  folo  tra' Scrittori  della  congiura  pone  io  dubbio  que' brindifi  deteftabili) 
la  llena  licenza ,  che  Tallio  concede  ad  altri  alterare  no  fitto  iftorico ,  per  render* 
lo  più  tragico,  abbaftanza  lo  poteva  rendere  animofo,  permettere  fotro  gli  occhi  del 
SenatOf  edi  tutta  Roma  quel  barbaro  bicchiero,  in  cui  bevvero,  non  alla  (alate,  olà 
■11*  ellerminto  della  Romana  Repubblicai  complici  del  tradimento .  Una  tale  atroci- • 
ti,  ancorché  finta,  rapprefentata  al  Senato  di  Roma  dalla  lingoa  di  Cicerone,  non 
(blamente  fi  farrbbe  refa  credibile  ingrazia  dell*  eloq^'^nza  di<;ie;rande  Orarore;mi 
eziandio  ingrazia  del  Verifimile;  giacché  era  noto  a'  Romani  l'indegno  collume  di 
tflaporare  il  (angue  Umano-,  introdotto  da  Sciti,  Medi  ,  e  Cartapoefi;  e  prati* 
cato  eziandìo  da  medefimi  Romani  ,  allora  che  i  figliuoli  di  Bruto,  che  congiu- 
rarono a  favore  dell'  efule  Tarquinio  ,  aveano  già  da  molto  tempo  refa  dime- 
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llica  anatal  bevanda  .  tampoco  è  dà  crcderfi,  cbe  Cicerone folTe  d!  dilicafi  co* 
icieaui  contro  della  quale  temefle  peccare  ,  nel  comporre  il  pretefo  infìr.gìmento; 
quando  Tappiamo ,  cht  Cicerone  non  fi  moflrava  fcropolofo  nel  federe  duabus  fcUuf 
come  di  ciò  (ù  (gli  motuggiato  da  Laberio  .  («^  E  per  verità  (apeva  Cicerone  lè> 
dere  duabus  fellis  non  folo  negli  affari  potitict*,  mà  eziandio  ne'  (noi  volumi i  ne'qmk 
lì  Calvolu  li  divide  in  due  perfooaggi) come  fi  koigf  nella  teiza  Catilinaria}  ove  ac- 
corda i  Ibimìoi,  ete  faci  nottnrne  »  che  lèrvirono  di  preludio  al  proditorio  ainmati- 
damento',  favoreggiando  nel  racconto  di  qoe*  prodigi  1' opinione  popolare  )  alla  quale 
contraddice  nel  libro  poltcriore  Dnt'iatiote  ^  non  ammettendo  i  prodigi , fondati  ne 
Segni  Naturali ,  e  faceado  vedere ,  che  Cicerone  Filoi'ofo difcorda  da  Cicerooe  Oratore. 

Ora  ripigliando  il  filo  del  mio  argomento  ,  dico  effer  cofa  famigliare  a  Gentili 
il  finger  pi oUii^i ,  credendo ,  che  tMni  per  cooneltare  r  infingimento  1'  c-faltazioikc  de* 
Nami,  o  fia  l'aumento  della ptefi.  Una  tate  licenst  non  ficoocedra  Scrittori,  nd 
a  gli  Oratori Crillìani  ,  a  quali  prefcrive  il  fegnente  documento  utj*  infignc  Ttolo- 

fo della  Francia  :  {b)  Cbrifltani  Oratores  tametfi ad  captumpùptiìi  fé  ùccommcdtre prudemer  de» 
tut,  HtDmts  Aùgfflhna  ednutmh  Itìt.  detùtethiuntiit  rttdièiii  eap.  19,  obmM  tNM«ie« 
èe/(f  f  VI  fare  mrudaaa  ,  quia  Drus^qui  veritas  t/l^  perder  omnes  ^qui  loquuntur  mendacmm .  Qtd 
tìnnesdixKf  acct//oj  fcnptorej^ncc  Cotidcnatores  excìu/lt  .  £  con  ragioiie  devono  ì  Sacri 
Oratori  ftar  jontanida  qualunque  infingimento,  ancorché /<rAni >Kveai ,  per  iKMidar. 
luogo  a  Nemici  delU  Chtcf]  C;itioIica  di  calunniarli,  come  Uomini  amici  di  favole:  • 
quali  lono  ì  neri  colori ,  co'  quali  dipinge  alcuni  Scrittori  Cattolici  cerco  Scrittore 
(e)  oieoie  amico  della  CMefa  Cictolica ,  che  prorompe  in  quefti  tragici  fchiafnazsb 
fe  rum  dertiitm  rem  mayrìam  corfecife  putant  ,  Cbrìftumque  /Ibi  devi  ixiff'e  perpetuò ,  fi 
commentifuerintaut  de  Sanilo  Viro  fahutatay  tMt  de  'tnferis  tragedia»  t  ad^uam  vetula^uf" 
piam ,  akt  deSra  hcrymetut ,  tutt  pavida  inborrtfcut  .  Itaque  mUtam  ferè  Martyru  ,  nnUÒM 
Virgittis  vitam  prstermtferunt ,  iuquam  nenndìqtiid  bujufmodi  tnc'daciorum  inferverùn piè  fcU 
licer  ;  altoquin  enim pericutum  erat,  rie  veritas  non  p.'fet  fibiipfa  fuficere  ìHifi  fulcirctur  men- 
dacHs  .  Nec  vcriri  Junt  eam  religionem  conraminare  figmenfis ,  quam  tffa  vertrat  iuftituit  Ù  m 
nuda  volHit  Veritate  nH0eft .  Mi  forA  fummiiiiflro  non  poco  pafcdo  alle  trafcritte 
mordacità  dfl  Satirico  Scrittore  Melchior  Cano  ,  eh/ la fciafofi  vincere  da  una  troppo 
calda  bilr,  lafciò  fcritto,  che  Alcuni  Scrittori  Eccleiialtici  fieno  Itati  meno  fìnceri 
de' Scrittori  profani .  Ecco  laCenftira  del  Caoo.  [4)Delenter  boc  dico potius  f  quàmcon^ 
tiaaeìiosè  multò  (:  Lacrrio /cveriujvifas/^jikfy  borum  fcripfas  ^quàm  a  Cbrifttants  vitm  SarFlo. 
rmn\ìoiigeque  incorruprius  & integrìus  Saetoniimres  Ltfarumexpofuipje  tqitàm  expofucrmt  La- 
tboiki  fcriptoresy  von  rei  dico  Imperatemm ,  fed  Martfnmy  Kàj/mmm  ,  ^  Cwfefenm .  ItU  eaim 
inprobii  aut  pbi/ofopbij  ^  aur  Pri  icipibuj  necx/iria^  nec  vitiorum  fufpiciones  ffltf'/f  ,  in  impro- 
bùvero  etiam  colores  virtutum  produnr .  N/lriùutem  pkrique  velale  Slibus  viferviunt^  mi  de 
iadufiria  quoque  ntklra  eonftngmt.  E  fe  veramente  fi  trova ITero  Scrittori ,  quali  cidipit^ 
ilGano,  che  fi  dilettaffeto  d*  inf-rire  a  bello  fluJio  nelle  ftorie  Ecclefiaftiche  finzioni 
di  prodigi  »  o  di  Sintiià ,  o  di  rivelazioni ,  e  fimili  ,  direi  1  che  an  tal  zelo  è  00  zelo 
«0»  yS«ajd«m5dimfrafli;qttalfiera  il  zelo  di  ono  Scrittore  Anottimo  rtmmemoratodt 
Fozio,  co  che  prr  provare  U  veriti  delia  religione  ortoJofTa  ,  addoceva  eziandio  cofe 
dubbie,  ed  incredibili  ;  per  mezzo  delle  quali  em^lumenttm  omninò  auUum  vers  reitgwni 
étttdiSe^  itaerìmtaniU  xujhnem  eaw&Mtnm  prtbuife  me  it^miaviieetm  %  cooieatlellft 
B  medefimo  Fozio.  Non  ama  la  ^f(aeftè  della  iKrftra  ReligiooetU  dfere  (bfteauta  collo 

■fiA> 


(a^  MaircLms  itb  }.  Sarunat  caf.  'i.       (b)  Tf^foph.  R(\yn.  111  Hercuk  Comm^iklH»  ' 
(c)  GiherrmC^vatus  i»  nurrt.  ad  Luciaaiititti  fidiKj'crtbitur  ibtLfititdcs , 
(àj  Caaudelccis  Tbeck^Jib.  ll.cap,6» 
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fimloni;  qoaiifoffeella  povera  di  miracoli,  oodefofTe  iMCefririo  illuftrarU  colie  boBte 
Quindi  bacio  la  penna  di  uaprao  Savio  (a)  della  iioftra  e(à  ,  che  fcrin"-,  no  i  elTsreoe-' 
ceiiVarte  alla  pietà  le  favole,  dacbe  ci  fono  tanti  veri  mxivi  ,  e  argomenti  per  rifve-. 
glbft»  ;  proiellando  «  che  funUi  finsiooi  fono  pinctofto  pregttidisiaH  alla  (te(ta  pietà  ; 
perciocché  fcop;rteche  fieno,  rendono  fofpetta  la  verità  mede  fi  ma .  Rubbò  quefti 
uo  tal  feotimento  dalCaoOi  dome nico  oracolo  de' Critici  >  le  di- cui  parole  fono  le 
fegnenti.*  {h)  falfis  y  atqm  m&^ibui  fcriptU  mntet  nMtttUim  etmmut  ad  Deonm 
c»Ùum  voLtereVn  mlalLid  cgiffe  vtieiìtitr^  quàtn  ift  veris  proptar  fatfa  adimatur  fjes .  Ag- 
giaogo  io  pure  t  che  iCfiftianì  Or  acori  noabadoo  bifogno  di  addobbarfi  di  gioie  fallci 
quando^  fono  ftaci  provvedati  dallo  Spirilo  SifRo  di  gioie  vere  ;  quali  (bno  quelle, 
che  li  riferbano  nel  vaito  Erario  della  Scrittura  ,  qua  mbil  ^come  nobilmente  failTe  il 
Ctufioo)  ai  majf/ldtem  exctl/ius  ^aut ad  xnmeficaeiui  tauC  ad  on  iem  copiali  ubirittt  rtpcriìi 
pott/l  :  Mare pre/eSUe/iiHudmagnum  f  quod  mnqHam  exarefcie ,  fed  uovis  fubindc  in/buatiuM 
UÈdàfmHfUM  incremsntitquafiperpetHisriuis  y  &  fiumiiiibus  in  immef/um  fecHndatur .  ^*  Cho 
però  oorjfo  capìre,*oè  indovinare  il  fonJamenro,  eh?  potè  {Te  avere  Era  fino,  nel  rappre- 
feocarci  1*  Appoltolo  co>ì  fcirfo  di  argomenti  nella  predica  fatta  a  ^li  Attnitfi  ; 
che  folTe  obbligato  a  fervirfi  di  una  msnzogia  ,  nell'  adulterare  1'  ifcrizione.  Ignota 
Deo.  Pia  Vafrities  (  fooo  parole  diErafmo)  quia  Paulus  apui  Atò:)tieìififs  rìtM-n  A't  Dt' 
Wtonibus  infcrtpu  torfit  ad  argumentum E'Mti^eUi .  Il  qti.il  detto  n3o!T?  talmenre  U  bile  ad 
oo  lodato  Scrittore ,  che  fi  trovò  io  obbligo  dì  così  eoa  vincere  lo  sfacciato  Genibre  .* 

/lefiim  beccmriiaapt  Poitlus  ,  fatearij  opportct -,  eum  ex  divini  fpiritus  bitcca  yCujus  tantumina* 
da  prdco  e/i ,  ebquatur ,  diuvìnm  Spiritum  va/rnm  »  lubricum ,  mendacem ,  tarto'^em  fcriptwranm^ 
é^fmtdattrmpu^e;  qtiadtamm  velihmtéxat  cof^itare  bhfpbamum  efi  .  (d)  Noo  è  verifi* 
Olile,  che  un  fi^ran  Dottore  ,  che  avea  per  Mielìro  lo  Spirito  Santo ,  poteffe  averbì- 
Ibfoo  di  dar  maoo  all'  inganno  «  per  couvertire  le  geuti  •  £  febbeoe  nella  feconda  a  G)- 
rìnti.cap.  is.  dice  .*  Cam  effem  a/lutus ,  ^^0!»  ve$  espi  ;  noi)  è  da  crederfi ,  che  il  &oto  A  ppo- 
lloloabbia  precrfo  ingaiMiare  con  pofit  ivo  inaiano  i  Cttadinidi  Corinto;  mà  bensì  « 
cfae  ftbbù  permslToin  loro  l' inganao  ì  abufatolì  della  loroia;<iora-)Zi  p?r  loro  vaatag- 
C|o .  Che  però  p^jò  dirli  ,  che  V  Apoftolo  preteadeflfe  dire  lo  IlefTo  }  che  tateit 
dire  Cicerone  ,  quando  a  £tvore  di  Ligario  così  dicea  a  C?fare  :  paratiti  enim 
weaeram  ,  cimi  I*  id  ncque  per  tg  fcires  ,  nequc  auiire  aliwule  potuijfes  ;  ut  ignoratio* 
m  tua  ad  bomi'iis  miferi  fabttem  abntcrer  .  No  i  è  cofa  viziofa  il  permettere  ,  che 
Qoa  perlbna  reltì  forpKfit  dal  proprio  errore  >  quando  1'  errore  è  ir)  benefizio 
della  medefima  perCooa  errante  Così  non  è  cofa  viziofa  ,  che  la  Nodrice  per  far  tacere  il 
bannbino,cbe  piagne»  batti  la  parete,  pemnettendo  ,  cheli  bambino  s'  inganni,  nel 
ciedcreche  la  parete  lenta  dolore.  Alla  ftefla  maniera  non  è  cofa  viziofa  ,  che  ì  Sieri 
Oratori  nel  batterei  chiodi  delGrocififTo  il  giorno  del  Veoerdi  Sinto  ,  drflino  il  pianto 
ne' fedeli;  e  permettano,  cbsakaoi  idioti  credano  veramente , che  al  Crocifiiro  lìeno 
f  cofiUli  qoe'  ftrepitoS  colpi  del  ommcIIo  . 

Mi  parmi  abbaftanza  aver  parlato  di  quelle  finzioni , dalle  quali  deve  (tar  lontano  ilSa- 
cro  Oratore .  Palferò  ora  a  parlare  de*  Sorittori  ,che  tolgono  la  aedeoza  a  miracoli  veri  » 
tflai  peggiori  di  coloro,che  rpacciano  per  veri  i  miracoli  fM . 

Uno^  di  quefti  è  il  Cirdano  ,  che  nel  libro  15.  de  Varietale  cap.  81.  ofa 
0»ii  ftudìo  >  per  fcreditare  eoa  foiì(ìiche  ceafqre  alcani  miracoli  ,  gii  invec> 
putti  per  Mei  iNoa  nella  pia  credenza  de*  Fedeli  .  La  grande  odiofità  , 
che  dmofl^a  il  Cardano  verfo  da'  miracoli  «fpictati  dal  cornane  coaftnib  de'Cat* 
'   K  4  to. 

e  \)  Lamindo  Prita'tio  uelie  riftejiaai  fapra  ti  buon  gifto  copog 

(  \}J  Ccnus  de  hcis  TbecU  Itb.  1 1.  cap.  6.      (cj  Qmifimda  Sturé^  Ùbm.  £^,^l$. 
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Colici ,  mi  porge  fondimeato »  psr  credere,  efler'  eg!i  Aef  Mméro  di  colorodw  fimo  no-' 
tati  da  Giudo  Lipfio  con  tal  cenrura  :  (  a  )      tnlds  per  cunicuhs  ftAvertunt  areem  reU- 
gioais  ncftre  ,  qtte  miraculu  eft  f^per/trùla*  Nè  mi  reca  (tupore,che  il  Cardano  pre- 
tMda  invidiare  ie  Glorie  della  Ghie  fa  di  Grillo;  qaaodo  fi  modro  apsrtatnence  Ne- 
mrco  dp|  medsfimo  Criflo ,  volendolo  fog^^-rtco  al  Fato,  ed  al  dominio  degli  Altri. 
Quindi  ho  fondamento  di  credere  ,  chs  il  Cardano  tia  uno  Scrittore   «  cìm 
porta  la  mafchera  di  Cattolico  ;  mi  che  io  verità  ooo  abbia  alciuia  religiooes 
degno  di  effer  resiftraro  nel  ruolo  di  coloro  ,  che  veogooo  defcritti  dal  Mar. 
tire  Saot'  Igoaaio  (  6  j  con  tali  ùio^x  :  VanUoqui  0  jaeuuutn  SeànScrest  ncfiChri/liaiu  ,/cd 
Cbrifim  mmikimitesia^orum  «or*  àram^tmui  neme»  CMfii%  &  9erhm  twagHU^  imè 
ipfum  Chri/ltm  vvid'ntes  &c.  qtà  vtr^erìum  errarti  dukibus  verborum  blandi meutis  implicaitt» 
Non  va  lontano  dal  Cardano  Giuleppe  Ebreo,  che  fi  moitra  talmente  Neintco 
P)rodigi,regillrati  nette  Sacre  Carte  dallo  Spirito  Santo;  ette  arrivò  a  mettere  in -mali 
fede  quel  gran  Miracolo  del  Mar  ro(To  tra?.ittito  Jagl*  Ifracliti  col  piede  afciutto  ; 
efteooandoio  io  tal  maniera  i  ut  Jibtrum  rcUuqmt  opmaturu  Dei  oc  voiwitate  ^  an  ctfn  «e* 
eiderit^  ttf  9unse/tu  EtyptiiiAriiti^  Cf  Ifraetìx^  fervati  ftnt  ,  come  otfenra  L«oiie  G^ 
ftrio,  Scrittore  dotato  di  fingolar'  eruditone ,  e  pietà.  M'accorgo  di  eflermi  impe- 
gnato in  on*  argomento  1  che  efiggerebbe  uo'  intero  Volume  ;  qaaodo  mi  farebbe  ne* 
ceffarioper  iftroztone  del  Sacro  Oratore  il  teffere  on  tango  catalogo  de' Scrittori ,  che 
ò  prr  milizia*  ò  per  troppi  fottigli:zr>i  mettono  in  mala  f.de  i  miracoli ,  accettati 
già  dilla  comune  credtnsa.  Non  dilpero  p;rò  di  darealii  Ince  col  benefiziodel  tem« 
po  il  menzionato Citalogo;  baltandomi  p:r  ora  aver' accennato  al  Sacro  Oratore  il 
Cardano,  e  Giafeppe  Ebreo  «da  qoali  potrà  apjmndere  la  foggia  dell'abito,  che  imT' 
taoo  que'  Scrittori,  che  per  malizia  m?tto(io  in  mala  fed:  t  miracoli.  E  fe  unita- 
mente il  Sacro  Oratore  defiderafTe  di  apprendere  almeno  la  fifonomia  de'  Scrittori 
peccmti  per  troppi  fottiglieiza ,  potrebbe  metter  l'oodùo  ioFrancefco  Valefio,  che 
fii  1' O.  icolo  d'-ilc  Splene ,  il  quale  1(1  qii  Jla  fua  txnormx^O^txi  de  Sacra  Phihfophia  in- 
alcuni  luoghi  colla  fui  troppo  fattile  Ftlofofìa  mette  in  dubbio  i  miracoli  regidrati 
nella  Sacra  Scriltara  .  Così  ove  parla  del  fanciullo  rifnfcìtato  dal  Santo  Profeta 
Elifeof  ommettendo  perora  altri  EÌempi  )  moltta  di  credere  , che  il  fanciullo  non  foffe 
realmente  eltìnto,  mà  forotefo  da  deliquio,  e  ravvivato  da  Élifeo  colla  forza  del  ca- 
lar oararale;aflerendo,  eoe  «db  takfaiUoideamrm  uttiw^éefm  Meeemdatior^  quim. 
tberius  !>cmv:ìst(ui  calar  a'ihnC  vigetyadmotii\& cahdt  anhdi'us  V'fu/fìatio  Is  evim  calor  cv^tjsner  ejt 
Cf  vaaUsijciautfque  nomiuiku^iti  vidcrcntur  omMibM%qui  aderant^extiailifiac  ratione  effe  revocatoim- 
Reftami  per  ottimo  di  toceonare  qiie*  Scriitorì  ,  che  troppo  ingrandii^ 
cono  i  Miracoli  ,  in  vigore  di  ciò  ,  eh-  promìfi  nel  titolo  della  prefente  offerva- 
sione  .   Nella  prima  claiTe  rìpoi^o  que' Scrittori,  che  troppo  iograndifcono  i  mi- 
racoli, eziandio  oltrepafTando  ti  vertfimile .  Cos)  San  fiafitto  defideraodo  di  efaltarelo 
ddine  del  Paradifo  Terreftre,  affermo, che  ivilerofe  nacquero  fenza  fpine:  che  il 
Serpente,  prima  che  ordi(T?  i'inp;anno  contro  dì  Eva,  cammidilTe  diritto  sd  propri 

Ì)iedì,wec  terribilitcr  in  tcUuns  faperfiue  vclnt  aatani  reptabot  \  eccedendo  con  ciò  il  ve rifinoi- 
e,come  potrà  cnui  prendere  chiunque  attentamente  confiderà  le  parole  del  Sacro  Tello  • 
Così  Girolamo  Olealìro  ambiziofo  di  mettere  in  tragica  comparfa  l*  innondazione  de\f 
aniverfalediluvio,fcrì(Te,  che  Iddio  toro  i  Cieli,  perchè  fceodeffero  le  acque, che  erano 
fopra  delFirmameoto.  Il  che  è  totalmente  lontano  dal  verifìmile  ;  quando  lo  Heflo  . 
Oleaftro  non  feppe  accennare,  fe  quelle  acque  celTato  il  diluvio  riiornaffero  in  Cie- 
lo ,  ò  pure  fi  aodaffero  a  perdere  nell' abiffo ,  ò  nell'  Oceano,  con  permettere , che 
fi  dafle  il  vacuo  io  Cielo,  con  difgnitonoo  foUmente  di  tatta  tanatarale  Filofolìat 
mà  esiaodio  .dell' erodictlfimo  Cotaelio  a  Lapide,  che  sverebbe  voluto»  die  reftaf. 

fero 


Sofra  /•  EJoquei^a  Sagra.  >5| 

fero  in  Cielo  le  acque,  per  para  delìzia  de' BfatiJffMb  de»  qoalì  venìffe  ricreata 
màm^s,^^^^^^^  «iaodio  foggiuEnere  .1  lodato  Gorn.l.o    che  d. 

qidlVa?^  n  farebhono  ferviti  i  Beati ,  per  rmfretcare  .1  v.i»o 
doci  il  «àefimo  Crifto ,  che  anche  io  Ciclo  fi  beve  tr.fto ,  come  tppawda  foefte  ptrole 
^^imoàùdebcc  gemmine  viti    dance  tllud  btbam  nov^m      regno  Patru  m^t. 

Alla  ftcffa  ma  •     "•  '  "  "  

primi  Progeoicofi 
coperti  di  loce:  .  , 

bikiznavafio  vefti  npiti  di  luce  ne  tempi  ,      vj^.-..  .  ^  -  - 

Parimi?.  Mario  Poeta  Sacro .  dif^n»mlo  far  «^o«e»"«^SÌ5ÌS22?d.^lS^ 
gran  Miracolo ,  che  fece  Dìo  nella  wffert  <le*  Imeoaggi,  ntrodoui  neilaToirediBalielW 

•  COd  cattò  *  iyfcow  propinquum , 

.    ^  Ifem  patrm  fcquitur^quem  quifqueinteiUgit,  addii 

Agglomeratque  fibiy  fxiumque  aijtugere  turts; 
Daupie  ptrit  divi/a  bujus  c<^ttam  gems , 
(rtfMffOT  lingua  facit ,  fparguntur  daffiéus  iquu 

Diduiiafquc  petunt  vario /ub  fydere  tms .       .    ,   ,.  -,  a     •  /•  , 

Nel  Che  pecca  Kfariocootra  il  verifimile ,  volendo  cfw  le  liogaedifid^^^^^^ 
glie  rq-tavldo  la  cornane  fcnicn»  iofegoa,  che  Iddio  abbia  diftrtbQUaaculcaaa£m 

mÌKiia  la  fu»  propria  lingua .  ....    ..     u  r    r>     „  j 

Non  fù  difliinile  Filone  nell'  ingrandire  il  miracolo ,  che  fece  Dìo  ,  quando  comparve 
a  Mosè  nel  Roveto  ;  fineendo  che  nel  mezsodrl  Roveto  apparifle  a  Mo^e  una  nobiliffi. 
ma  fieura ,  ntMi  vifibilifimiUs ,  àtvivi^m  ilanifimulacrum ,  luce  fu!gens  danj^ma  ,  ut  Mofes  fuf. 
pùaripoffetDeie{feimaginemÙc.  In  ciò  egli  eccedei!  verifimile  i  quando  noti  e  probabile  1» 
apparirionc  del  luminofo  fantafma,  in  vigore  di  ciò,  che  attclta  Mosè  nel  4.del  Dsuicrooo- 
inio:>'5  vidi/lis  aliqiajImilìtHdfìié  in  dieJn  qua  locntus  e/t  vobn pmiHHs  tn  boreb  de  medio  ignis  Cfc. 

Ojncorre  panmeoteGregorìoNifrenoad  acccrelcere  gli  tplendori  di  quel  Roveto  colla 
Iba  penna ,  atteftandocì  ,che  Nama  ilUus  iucis ,  vebiti  i>i  diiorum  cbje£laje>'J^um  dtvifa ,  ><r  in 
ochlos  fil  udore  radiorum  fulgebat,flc  inaitditttmimmmale  dogma  rum  vitouabac .  E  le  con  tal 
frafe  il  Niffeno  ìntcfe  dire,  che  quella  luce  diveniffe  oggetto  ugualmente  dell'  coi 
chic»  e  dell* orecchio,  dille  cofa.  lontana  non  por  dal  feriliiiiile  »  oià  exiaodìo  dal 
cornane  confeofo  df  *  Filofofi .         .....  .   ,     ..     *  *  ' 

Nella  feconda  Claffe  ripongo  que*  ScrfttoH  ,cbe  lograndifconoi  miracoli ,  mi  ftnst 
violare  i  limiti  del  verifimìle .  Uno  di  Quelli  è  Tertullia  no,  che  prr  maggiormente  irgrau- 
dire  il  celebre  prodigio  della  moglie  di  Lot  trasformata  in  ooa  Statua  di  Sale^  afferma, che 
il  prodigiofo  Simulacro  non  mai  fi  fìrugge,  nè  mai  perde  la  fua  primiera  Buesrilà  i  ao- 
corcbe  proceorino  dì  mutilarlo  i  paffeggi^ri  , divellono  akao  peno;  («) 

Si  quis  muti/c.ierit  advena /brmaittf 
Protinus  ex  fe  /e  fi^cfìu  vulnera  compUt . 
Va  Cai  prodìgio  (di  coi  non  abbiamo  altra  te(ìimoni3oza,  che  la  fola  penna  diTertnlliano) 
mi  ravviva  alla  memoriali  miracolofo  Crifma  portato  dal  Cielo,  eoo  cui  fi  ungono 
i  Ri  delia  Francia,  che  non  mai  rimane  manchevole .  quioci  cantò  ao  dotto  Poeta  .-(^} 
Pefpetn»  maaet  in  fhhk  tékfiU  olivi 
Nobile  fcrmentumyò  quo  flus  depromit  ht  W9 
Virgida /elici  [enfiai  lemanda  metallo 
■   Pìhs  àgbett  Cf  mfifquam  fuaiù  rarrfik  husH» 
Mdlt  llefla  clalfes  nella  quale  hò  rìpoAo  TcfCDlliano»  ripongo  parimente  Paofo(c  ) 

Ofo- 

(a)  TmMiL  mStdMo,     (b)  Gwaffns,     (c)  FJp4uk$  OnifitaUk.tnm»b^€tif.  io. 
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Orofìo,  che  dffidfroro  d* fngrtlrftf «  il  decantato  piodigK)  del  Mar  rodo  tnp;ittato 
feliccmfotc  da  p;li  Ebrti,  (crive,  che  rimafero  imprefl-  le  verti^ta  di  an  così  cele- 
bre prodigio  non  meno  ae)  hdOyChs  nel  fotido  ùtì  inedeiinioMireiiacui  li  veggo- 
no  i  legni  de^  Carri  t  e  ddk  rnoiet  i  quali  k  talvolta  reftaoo  cancetlarì  qòaU 
che  accidente  ,  co'tvmo  dii-initùs  m  tTijlinam  faciem  ventis  ,  ftu  libuf ju:  repamnrtir. 
UoilcoaPaoloOroiioSam' Atiit3iogio(a}  elio  deliierofo  di  aaaalifìcare  il  proUi^.io  fac- 
to dal  Profeta  Bifto  nel  reodtre  làhibriie  acqu«  di  Gerico ,  lentie  elle  nella  Salobrt. 
fà  di  quelle  acque  il  Santo  Profria  non  unum  Janavit  b^minem  ,  aut  unius  domus  prtjli* 
ttt  Medkinam ,  fed  tatim  Ciwtatts  fqntkm  ravwtti  Si  cui»  tardius  boc  feciffet  yintervt- 
mmt  ÌMUtne ,  fcnefcmSkm  anBit  ycènitas  fi>i»kUÈUt9rtnmà>i,lffet .  Igitir  ÉUJtus ,  dftì* 
curavit  oquam  yCuravit  & fthem  ^  ^  dum  fontem  bcnedixit  u^darum ,  fonteM  fuendam  i>idu.','ìe 
atiimarum\  aam  fitut  Santhficatione  ejuj  de  ocaiitis  terrs.  vcm  aqua  fum  fregiti  ita  de 
Hmàù  w^é  vijceribus  foboUifana  procejftt,  -  *  * 

Nella  lleffa  clafTe  ripongo  un  moderno  efpoficore  del  libro  di  DaBiello ,  il  quale  per 
rendere  più  luminofoil  prodigio  avvenatonelta  fornace  Babilonica ,  ove reftarono  illeii 
datle.fìammr  ì  tré  fanciulli  ivi  gittati  per  ordine  di  Nabucco  >  fcriflr»  che  qnrlla  fornace  fi) 
forttinata  al  p i ri  della  fpelOQCa  di.Bitlenanne  ,  per  elitre  ftataillanrata  dalla  prefenza  di 
Crifto  Noftro  Signore  ;  appop;gia4idofi  a  quelle  parole  del  Sacro  Tcfto  :  Siecies  quafi fìmììis 
/UbJ%>.  SoAengo  peròi  che  il  notato  Efpofitore,  ancorché  ecceda  >  nel  rendere  grandioso  il 
nooooio  t  000  abbia  violato  i  limiti  del  veriùmile  ;  qoaodo  moliide'  Padri  accor- 
dano per  probabili  le  apparizioni  di  Grillo  prima  deli'Ificarnazicie. E  quivi  è  da  notarli, 
«ffere  io  errore  coloro  «  i  quali  hanno  credulo  9  che  l'accennata  leotea&a  ùa  ftaca  aooove- 
fata  tré  gli  errori  di  Teriolliaoo  /  quando  Y  errore  di  Tertalliaoo  9Coaie  nota  II  doRtfi. 
tno  Pamelio,  non  fà  l'avere  afferite  ptr  pr<*abi!i  le  apparizioni  dìCrifto,chc  pre- 
cedettero l'incaroasiooe  ;  ar»à  T  aver  prctefo ,  che  Crifto  in  que'iempi  anteriori  ali'  locar- 
oazioiW  ila  Ihlo  vedoto  m  mrtievera ,  & /alida  ,  erfiu^mta  ;  qaafi  abbia  voloto  €ire  il 
BOvÌAÌato  io  una  privilegiata  umanità,  prima  di  aJdofTarli  la  comune  nel  Ventre  di 
Maria  So,  che  San  Girolamo  fuppoae  improbabile  l'apparizione  di  Ciiflo  nella  for- 
nace Bibilonica,  addticeodooe  io  raucoe  ,  cbe  noo  era  degno  un'  Empio,  qual  fa 
Nabucco, di  vedere  U  Figlivolo  di  D^.  MàU  ragioie  adJoria  da  Girolamo  è  pìi) 
pia,  che  acuta',  avvegnaccbè  oon  era  difficile  i  che  Nabucco  potefle  vedere  Grillo 
in  carne  non  vera,  il  quale  ebbero  la  forte  di  vedere  in  carne  vera  Pilato,  Gay 
fallo ,  ed  firode  ,  niente  misHori  di  N«biicco.  Noo  violo  i  limili  del  veriAmi. 
le  ,  il  notato  Efpofitore  ,  benché  abbia  ecceduto  nell'  ampliare  il  prodigio  , 
eoo  afferire  per  certa  l' apparizione  di  Grillo  nella  fornace  Babilonica;  quando  noo 
•NOO  dal  Sacro  Teflo,che  dalla  |»à  comune  fentenza  ,  abbiamo,  cbe  il  lurninofo  Ero» 
veduto  tri  quelle  fiamn?  foffe  un  Angelo.  Sicché  douri  effer  cura  dfll*  Oratore 
EcdefiaSico  iJ  teoerfi  lontano  da  Scrittori  della  prima  ,  e  della  feconda  Qaffe  ;  av. 
vertendo  però  eflere  più  tollerabili  quelli  della  feconda  Claffe ,  i  quali  nell' accoppiare 
il  mirabile  col  verrftm  ile ,  vengono  a  partecipare  la  lode  dovata  a  Poeti,  de'  quali  è 
proprio  il  legare  inlìeme  il  vorifimile  col  mirabile  t  come  m'  iafegpa  la  gran  peana  del 
iodatiffioio  Padre  Gsra.  0^ 


VOnh 


(a)  Ambrùiius  Sera.  2.  de  El  if«o. 

Cb)  Pn-ndiMS  in  T-'r^idliani  p  arad.  19. 

(c)  P.  C:i/t  'ìiUc m:n  ,e  rijl  efJopraUSti. Lemne  forte  2. ctp.  5. 
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[  L'Orlon  EcckjUifikù  non  dnfeeffer  'an  hnofo ^neìt approvare . 
cùn  factUtà  U  Teohgia  giudiziaria  dipii  S^Htori^cbe 
fi  fpacciano  interpreti  {k*GntdhiiDrvilU. 

OSSERVAZIONE  XIV. 

HO  ftflipre  lodtto  ()ae*  Scrittori  di  Scorie  ,  che  ooo  aidifcono  metter  ma- 
no nella  Teologia  Giudiziaria  ;  voglio  dire  ,  che  non  ardìfcoao  ioter- 
pocre  le  proprie  interpretaKiooi  ne'  giadizi  Divioi;  conteotidi  riverirne  la  profondi- 
li GotU  Iralè  delI'Appoftolo:0  Aìth^éio  ihètkthm  fapientU  &  feietnù  Dei  :  miem  in» 
comfrehn^fibtlia  fwìt  judicia  e/uj,&  inwftigabiks  vieejusì  Quù  enim  novit  fey.fum  Uomini  ì 
attt  ^it  Cottfikariia  ejus  fuit  ì  Que*  Scrittori  ,  che  atniliaodo  il.  loro  inteodiineato  » 
ufaoo  una  tirare  oonfimlle  all' accennata  dall' Appoftolo,  fimo  que'  foli,  che  deve  aver 

1)er  ficuri  il  Sacro  Oratore  «  come  lontani  da  que'  Giudizi  erronei, che  foglionoef- 
er  facnrgliarl  a  chi  fi  Tpaccta  interprete  de*  decreti  del  Cielo.  Lodo i' Aonaiifta  Ecw 
defiaftico,  laddove  narrando  il  fanello  accideote- di  Federigo  Imperadore,  affidato  io 
un  Ftunae  d^-H'Armeoia  inferiore  io  tempo, che  le  di  lui  armi  s'innoltravano  al  ^o- 
riofo  conquido  di  Terra  Santi,  amilia  la  Aia  penna  ,  e  riverifce  gli  alti, ed  arcani 
-Giodiai  drirAltiflìmo  con  tal  frafe, niente  diverfa  dj  quella  dtirAppoltolo.'(<i)e«  emnU 
bui  ifia  fcrtttantAusmagis  itiorum  confilàm  k$idem  meretur^qui  à  prc/UntUtate y  &a6jijfofii' 
diciorum  Dei  traxcre  pedfm  ;  quod  ntfas  fit  mortalemjedm  arbitrmnjhdiciorum  Dgi . 
i  AllaftelTa  maniera  il  Bernino(  6  )Illullre  Scrittore  de'nonri  tempi,parlandodelt'inopi« 
MU morte deirAtcivefcovo  di  Praga/eguita  in  tempo, che  il  di  lui  zelo  fi  metteva  io 
armi,p  r  combattere  rErtfudi  Govanni  Hus,  dalb  quale  pofcia  reftò fconvolta 
tutta  U  Boemia;  fofpende  il  propiio  giudizio  ,  e  ii  rimette  all'  altezza  de'  Divini 
Giodi«i ',  recando  a  tal  propofito  il  nobile  feotimenro  di  Sin  Gregorio , che  firrive  de' 
Divini  Giudizi,  w»  effe  audaci  fermane  dtfcutievda  ^fed  formidolof^  fikntio  vetrerandn  ^  qufà 
^komo  de  turno /mnptHs  e/l^judicia  Da  di/cntere  d^vus  hcn  eft .  Non  ufa  frafe  divetta  il 
Rinaldo  9  (r)degno  forceffore  delBarooio  nella  continuazione  degli  Annali 'Ecdefiafll» 
<ì;  laddove  narrando  li  morte  di  Arrigo  fecondo  Rè  della  Francìa,avvcnuta  in  tempo,che 
•I  Zirlante  Rè  Ita  va  eOirpitido  l'EreùaiChe  incominciava  a  germogliare  ne'P  rimati  del 
Regno*,  venera  l'arcano  giodÌBiodi XJ^ùfiaAfan^t^àotfedDiviMt^niutju^^  gl»» 
lif  eauefiris  referendt  tmpetu  elatior dutn  ^ttj^em ^hriam  ttvi^cr  rxambttyregiam  pro/iravic. 

Non  vajontano  dal  Rinaldo  Caterao  Devila  ,  che  favellando  della  Violen- 
ta morte  dt  Arrigo  terzo  ,  IKmò  bene  non  impegnare  io  quella  canfa  le  proprie 
interpretazioni  intorno  al  Giudizio  di  Dio  ;  nè  volle  accommodarfi  alle  voci  de!  voi. 
^o  9  iolito  di  attribuire  alla  giuflìzia  j^ooitivadell' Aliil&mole  fciagiire  de'  Dominan- 
ti. Rìctefe  e^li  piuttollo  alla  provvidenxa  nntverfàfedi Dio,per  evitare  lofcogitod 
<!eir  Adiriatione  ,  ò  della  maligniti  ;  con>e  appare  dalle  feguenti  parole,  («i)  ^cerf* 
€ofa  dnna  di  grandiffina  co-JiJeraiione  l'andar  peij/ando  ^  come  k  virtó  /ingoiarti  e  le  vra» 
•qiiaiitàdi  tanto  Preucipe  Jortijfere  coti  duro ,  e  così  acerbo  fate  ,  per  citare  quffto  fingolat 
doeumeHtOy  cbc  f  oco  giova  la  perizia  dei  Nav^aite  ,  /e  l*  aura  de/la  grezia  Divina  lo  quak 
€m  uerm  gnmtidewtM  reg^g  U  etjfe  monaU^  wm  tdioa  u  mimnnelptirfkmofiH  aperazì»» 

ni. 


(a)  Sponiama  ad  atmum  IT90. 

(b)  Berriitto  neh*  i/loria  deli'  Brefie  tomo  4.  fe^.  \  5.  cap.  \. 
(e)  Rayntddus  ad  atrium  1559 

(d)  QateHnDavtìB  delie  giuerre  Cioiii  di  Francia  lA.  lOk 
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.  n  nn^*  «Scrittori  dì Stofìc ,  che  vogliono  interporre  le  loro  interpre- 

"'••Sf^otbmoa' dIJìoìS  inciampano  ìofcntimeni  crroncl,ò 

mio«  lotornoa  D.^^^^^^  "cftir  Dio  delle  proprie  piHion^  o  trop. 

poco  accerun,  ajT'rcj^^^  intendimento  ,  con  ft-urarfe!o 

po  fupcrbi  '^'^^'^.'^^^^^^^^^^  le  loro  tintafie;  valendo  qui  lo 

niente  "^^K^"^";..^ '  i'^J,,^;  ^fJ^%Z^\o.  f.fu.t.  f.l  fernet ìrJos prò  iUo  c^f^. 
che  fcc i ve  Agogno.  «-VI  Ritrovi-ifi Scrittori  di  S>o- 

SdelItn^^Ur^'  :i^lVnrra1!jn^:'dff;S^^^^  "  r*«lU^Ì^ ^^^^^^^^ 

dono,  che  Dio  «^PP'^'^LÌ' Pg^jJ^II^ 

mitare  la  beftialità  dell'Imperadore  Cali, 
quafiprefumaoo  dareaDiolatero^^^  ,^  ^^^/^^  ^.^^  ^he 

gota,,  che  Vf^ffrlJft^^^^^^^^  P«'r=  i  ma  eziandio  i  pà 

™'''V'?r?U  Pleb-  P?et"  d^^^^^^^^  TeSogia  giudiziari.  q"»»e 

^Vrfi  1«  ft*flb  c^^^^^^^      Sacra  Scrittura  dicevi  avvrnirc  a  fuo.  tempi  G.rolamo: 

^^*•M^^'aaa%1ù^Kioft    * i  a.ioneff^        U"^»>       ^  ^T^BC  nel  li- 
?dì  Efdra  S  di  fffere qui l?afcritt.. ancorché  «n  cai  libronon  (Ta  tmiove. 

fero  4.  a*  *^lora  ,  acRtia  ui  t  ,      huh::.iric':es  h  corjr  mnns  j  ant  vem  m 

tafis,  m  óbiSun^  'Zi'^'t^^^^^  tr0,M.,&à<ìuibus  feretri 

autcm  '^'^  ''rJ^A-^^  quomodQpJris capere  Alttjfmiviasl  Imparò 

nm  p»tes,  ^'''l^^^^.f  fi.J',",»!  aVTcoUaTot^Lentftentaoa'' dall'  apprenderg 

qoaggm,  allora  (*e  i^Wfla«J^PJ^^^^  credeva ,  conobbe  di  ooa  aver  fatta 
"''^'f"-"  i^i^erazTow  d^  gTX   Divini,  nel  mìllantarfi  con  qnelte  parole; 

V       fat  TeoS ,  in  cui  chi  fi  pretende  verfato  ,  tanto  p>ù  ftcìlmaolè 
^'T    .  IZlt-^Ji^^iS^  klcaniefem«di  Saitiori,che  hannoef. 

So  'ScJ  aV^Pfo  in?S5«  »  delle  pcoptK»  l»flÌP. 

ni,  ò  Selle  proprie  faotafie. 

ESEMPIO  1. 

AT  r.,nì  Scrittori  Indcfi  parlando  di  Giacomo  Primo  Rè  d'Io(tbiIierra,t  cui  riufcì 
?«ZdSe  d««te  paiole  enìmmatiche  l'ordimento  di  una  copRtura  ,trafportati 
intendere  o*««»»^  V,  hfriarono  ufcir  dalla  peana  ,  che  Iddio  nel  donare 
atR?G;^omStnra  intelligtrr  pJà  deflW  Roa^fo 
..  r  «  ^Sfro^rtrtll  Chi  averà  lette  le  dotte  Apolo?.ie  del  Suarex,BH. 

gl,  (offe  «Ji:or«  TÌTSa  Wta  deirinRhilierra  fcritta  dal  Battoli,  facilmente 
^"Tn^;^?  ataw  fia  falf^  giX-o  di  que'  Scrittori  ;  fapcndoli ,  che  non  poteva 
iafr  TJ'ol^X^^^^^^         ^belle  ali.  Slnta  Sede ,  Tiranno  de'  Cattohc, ,  de'  qua  . 

 * 

0)  Aufu/lìmn  lib.  ii.  de Civie.  Dei  cap.  17» 
(b)  H/?rflnym;«      epifl  ad  EoHltUllM. 
le)  Z*/i.  I.  A'!"'»  c"/*- 
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Sopra  i'Ebpufma  Safra,  %$y 

tccfamtre  rei  di  tefii  Multi.  Ili  jRtlaadOt  che  i  mensìoatti  Scrittori  fi  farebboa» 

avvedati  del  toro  inganao,fe  avtflero letto  Lucifero  Vefcovo  diCigliari  oel  Cfirbre 
volume  de  RjBgibus  Apo/èatkis  iO^t  moitra  »  quanto  foffe  erroneo  il  giuJi%io  dell'  Ln- 
peridore  Cottanzo  *  che  impegaaco  oella  proiedone  degli  Arriani ,  refo  gloriofo  di  Caft» 
te  littorie (dtcea  che  Iddio  nel  donare  tante  profperiti  a  chi  fpilleggiava  gli  Arrìaiti» 
iiidicBTi»clie  la  loro  cauia  era  gialla  •  Uò  fondamento  di  credere  .  che  i  roeosio* 
atti  Scrittori  non -abbiano  letta  qoella  terribile ftotensa  di  Sant'Ai^llino:  (a)  Dcium 
ioc  tempore  eotnmendat  patientiam  Juamjue  in  futuro  cxerceat  Jevcritatvm  fuom . 

Uk  dilazione  de'  divini  gaftigbi  nel  Rè  Giacomo  iù.  il  maggior  gilligo  »  datoci 
da  Db,  come  fi  deduce  da  qtielie  coofiderabili  parole  regiftrate  oelfibroftGOadoaa* 
Macabèi  al  capo  6.  etenhn  mnlto  ten^  non  /luere  fetaumt»  t»fiatmàn^pn  »  >S# 
fiati»  tfitkmi  tikibert^m^m  bcatfiài  ^  mdkinm  « 

ES£MPIOa 

Michele  Rouffel  Ub.  primo  bi/l.Jurìfd.  Ponti/:  cap.  j.  «.  i  j.  Saittore  poco  riverente  del 
Vaticano ,  parlando  del  Matritnoaio  contratto  tri  Arr^o  Ottavo  Rè  d' InghìU 
terra,  eCiterina  figlia  di  Ferdinando  Rè  delle  Spagne ,  osò  atte(tare,che  dall' iitdici- 
ti  di  quel  matrimonio, che  fù  cagione  di  tante  tragedie  io  quel  reeao i (ì  coaoDb£,cbe 
ttonfà  approvato  in  Cielo  quel  matrimonio ,  che  con  tanta  faciliti  tn  approvato  interra . 
Con  quella  frafe  morde  egli  il  diplomtna  Pontifi/.io ,  che  concorfea  convalidare  quel 
matrimooio  i  a  favore  di  cui  hanno  fcriito  iofigni  Teologi  di  quel  Secolo ,  tra'  quali 
il  Gaetano  tomo  opufc.  traft»  t$.  14  »  il  Sandero  de  Scbifmate  Anghemo  bb.'fHk 
ìM  mmo  I5>9'  E'falfo  addanqae»e  temerario  il  giudizio  del  mordace  Scrittore  ;  tic- 
Cono  è  falTOfC  teoAerario  il  pretendere,  che  foffe  iogiufta  i' approvaxione  Poniifizia 
di  qtiel  inatriiDOaio.  Mi  abballaau  reìHa  fcreditato  no  tal  gindisto  dal  maligno  li. 
vore.che  moflra  lo  Scrittore  verfo  la  Sede  Appolìolica ,  di  coi  porge  in  più  luoghi 
manifelli  iadi«i,mà  fpes&ialaaente  io  qoelto  medelìmo  affare  di  Arrigo  ,  e  Caceriiia» 
calunniando  il  Pontafioa  Glaaeote ,  il  di  cai  rigore  dice ,  eflaft  ftalo  cpoaptato  eoo  l'oco 
mandato  dallaSpagu. 

ESEMPIO  III. 

PAoIoGiovioirrim  bellica  Virtute  illu/lribus  pag.  184.  facendo  menzione  della  Regi- 
na Eleonora ,  che  fd  moglie  di  EmanuelloRè  di  Portogallo  >  promefTa  ,  mà  noa 
conceduta  in  Ifpofa  al  Borbone,  così  fcrilTe  :  Siferii  froeiiUtibio  nuptiat  xxtanribus  ,  ra 
fumme  nchilitatis  Re^jm  h^mini  ftrfidU  labe  notato  Jungere^ur .  Nel  dire ,  che  l' efecariio- 
De  delle  dcfaitte  nozze  re(tò  impedita  per  decretodel  Cielo,  viene  il  Giovio  a  proaun* 
stare  una  fentenza  Cri  Diana,  ma  nota  ad  ogni  roszo  intelletto,  quando  ogni  rozzo  io- 
tellerr o  refta  perfuafo  ,  che  non  accade  quaggiù  cofa  alcuna ,  fe  non  è  decrcrara  ,  ò  per- 
melTa  dal  Cielo,  come  erprime  Sani*  Agoftioo,  ritrito  da  SanProfpero,  (b)  tu  quella 
anree  parole  :/^r6//  eitim  fU  vi/lkÌHi»f0e  fit^tìterifuod  n§9  ii  invi/tbili ,  etqHe  inteUi* 
gibili  ficn  n:  1  n'era' cris  aula  aut  Jtibeatur  yflut  permittatur .  E*  qoeKo  uno  de*  primi  ele- 
menti della  Cattolica  Teologia, contro  di  coi  non  sò  come  poteffe  peccare  un  Poeta 
Tofcaoo  dì  gran  nome,  allora  che  cantò  de'  Moltri.*  (e) 

   Ofre 

Ci)  Au%u/ltHus  in  bomiUa  )0. 

C^'  Pr.irer       L'^Epìg^.  •     *  .  •  ' 
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*  '  '  '    opre  Tv»  mflir  giiyAUtftft,  9  ftén 

«      ^  Della  Natitra  ;  ma  foi  vizio ,  e  colpa 

Detlé  mdteria  a  d/fmi/Ura  ingiufia . 
Mi  fir  pnvsnIeNQiovio  Msgate  gli  arcani  del  Cielo, cMprolelliN« che  le  menxio. 
■tue  aozie  itofi  per  altra  ragione  retta ffero  impedite ,  non  perchè  non  Toleflc  il  Cie- 
lo ftccoppiaaseoco  di  aaacoà  iliaftrc  Regina  con  un  Principe  visìofo  «forma  ao  i^ii. 
dMd  ttdtt  accertato;  qaaodo  dlÌ«M|«re  tvtri  una  mediocre  conreuMi  delle  Scorìt  è 
nroftoe* ò Sacre  ,  averi  letto, che  non  dì  rado  fi  fono  ipofire  nobiliffime  Re^ioe.q 
Friocipelle  a  Uomiiù  perfidile  fiziofi^oode  pocefle  avec  luogo  quel  terib  Vjisììmi- 
ùO:(a) 

.  ,  M>[fo  Nifn  datar  y  quid  ron  fpcremus  Amante s* 

Aggtaogo,che  non  mi  piace  oelGiovio,  Uomo  Ecciefuilico  i qnella  firafe  geatilefel 
'  ^^irisVetanùbits yxth  cos)  doneftioi  nefuol  volumi , che  qaifiiaosai  pagioi fi  frovt* 
la  fteffa  almeno  nella  foltanxa  del  6«imettt0,legi;enciori  or  Dùs  tutelaribus ;  <x  Divi 
Divtqite  omnes;ot  Dii  Immortale!  ^  or  Dìis  iwitis  i  ceiefiia  Nnmina  ;  Hr%entibus  fatis  &e. 
Hm  sò  come  ametbe  tollerate  quelle  frali  Qentilefche  nelGiovioGìdlìo  LipfiOt(Ì!^ 
che  leggendone!  Bembo  quella  kàk  :  Mi  ftdat  Diù  immortalibus  j  tra  fpor  tato  da  una 
ginfta  bilr,co'i  tkXxtaò'.Fekctvì  tt  gentisyCf  pÉtrUàaàtìiiùaJt  lufirtm  aUgdt  tmg 
Alpes  fic  fcrifjiil€t ttrtfulò  »on  tttUfet  imputti. 

ESEMPIO  IV. 

ILCardinal  Sfom  PaHavìcioo  Otll'iftoria  del  C3ndlio  di  Trento  parte  prtiM  Vb.  §i 
cap.  8.  fcrive,che  il  Soive  Aaiore  della  pfeudoiltoria  del  Concilio  di  Trento ,  tur- 
rendo  la  mone  di  ^uvioglio  »  e  riflettendo  ,che  dopo  la  di  lui  morte  era  rionafta  ia 
creéiro  la  fva  doct>lna  prcflo  i  Ciotoni  dell'  £1  eresia,  dilTe  (beocfae  fotto  «MaboH 
•fcuri)  effrre  msnifefto  argomento, che  la  dottrina  di  Zivingito  fia  (tata  protetta 
dal  Cielo.  Il  qual  giudizio  ò  così  £alfa,come  {àù.ì(o  il  giudìzio  di  Cicerone  t che  • 
6«off»  di  Gefare  cim  difle  oell*Orasi9ne  prò  ^  Ligario  :  Csk/k  tm  Mm ,  funi  tns  èM- 

quid  inutraque  parte  ^  quod  probari p(^et  :  nunc  meiior  certi  eajudicandae/l  ,quam  etiamDii 
édjuxterunt ,  Cicerooe  nel  irafcrittogiodisio  vette  gli  Dei  della  propria  pafTione  ,  e  li  ia 
giudicare  fecondoii  lbodeRanie*OM  MtiMI  Sui  per ooncordare il  retto  giudiftiodi 
chi,  non  fedottodalla  paflione comprende  , che  non  poteva  elTer'  atto  dì  ginltisìa  il 
£irfi  Tiranno  della  patria*,  ed  ■furpameil  dominio  colla  forza,  coRke  iv  venne  iaCe-' 
6re,che  molTe  l'armi  coatro  di  Roma,  per  la  folacupidi^^ii  di  regnare  defcritta  dall' 
Apoltlta  Gioliano  in  quel  fuojcoRvitio  de' Dei,  e  de'Cefari,  ove  introduce  Sileno» 
che  mette  ingelofia  lo  lìeffo  Giove ,  con  fargli  i  e  mere,  che  ó  fare  dopo  elTrrt  ftato 
Padrone  di  Roma ,  fta  per  rapirgli  lo  Scettro ,  e  farfi  padrone  del  Cielo;  onde  ^li  fufTtTr. 
ra  air  orecchio  •  Vidt  m  Vir  àie  e  àminendi  d:,^Jerio  re^ni  tibi  et^tenéi  t€^fitia  ineat . 
Così  nondovea  il  Soave  argomentare  dalla  feliciti  dell' efito  la  prefefa  Santità  della  ^ 
dottrina  di  Ztuvioglìo;  quando  aitefta  oo  pio,  e  dotto  Religiofo  nitrito  dal  Bartoli , ' 
(e)  che  i  ftici  noe  deooo  gii^^kar/t  Ivaif ,  tti  Umofirgr/l  fé^  fti  pmiiAt  i  hro  ritfti^ 
wienti  avvrngotjo  bene^  è  male.  Saviamente  parlò  in  queno  p;enere  anche  un  Gentile, 
il  quale  veggeodo  vinta  la  parte  di  Pompèo ,  diffe ,  che  in  rebus  divinj  nmltttmfit  ettiginif^ 
f  Mf  FmpH»  ftmerjus  agenti  fiiì^  mala  prospera  ,  caufam  Hip.  tunti  mkH  fwceeéeret.  (d) 

ESFM. 


(a)  Virg.Eghfa  8. 

(b )  Lipfms  Mifceìl.  cenfur.  2.  Epi/I.  $J. 
if)  Bandi  tteW  IngbUterra  lib.  (S.  oip.  8b 
(d)  MaMktmt  ìm  aftpòf  tH*  $• 
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ESEMPIO  V. 

II  Martire  Si»  GioRìno,  d«  alcuni  creduto  AttCore4eW»qn>J*»o'»'  ai  ùrM39os,ru\<. 
-«!l2rfr  ii£wba  IN€a«tio  per  la  Giudea ,  RÌadicò .  che  il  buoo  Rè  veniffe  morto 

t^!ii  èZ!^  à  fHiMtis€WÒae  vita  rJiperct  Dominio  D^us ,  idei  permfit  tlhm  tn. 

h!^km  nJeSentÙc.  Io  non  $ò  coma  Giuftioo,  o  chiunque  C  è  \  hWf  if^ 
S^XitequiftiMi,  poteffe  formare  ut,  talgiudizio  iatofuoal  ReGiofu,  con  voler- 
T^^iTlSiT^ccliràx  difubbidienta  citando  la  tcft.moauQM  4*1  *>rofji»Go«!. 
^u^Z,^o-^tlxx^^^^  non  a  uova  paro  a  totpmo  tir  affirm*, 

rodaGumno"<Sìcìl^^^^^^  A'*^'^*,j*"f.^°*"Th/flT^^^^^^ 

•efo  eiuocaft  dÌTancafia  nel  giudiwo  trafcritio  .  Mfglwera, che  il  lodato Autow 

To^enTeffe  «oUl,p*uoce  dif.nfaGa.  e.s*  iPCe^Lg-»^»!.^'^  1^^^ 

Savio  Gratile,  che  Coleva  dire,  ^^^^'^^i^jSZ^J^L^^. 

•^"^^  ESEMPIO  VI. 

Cornelio  a  Lapide  ne!  Commento  fopra  i«ctpa  u-delUGcasfi  approva  il  giud^^ 
di que- Scrittori, che  fcrilTefo.  effert  fegu^maaifellotclialafcWrica  d^H*,Tor«J 
4i  flA.?le«o«foireBr.UaDio;p.rchèfà  dal  «lederne  '"^rTJ^tS^Q."^^ 
Selli  fabbrica.  lovlnero  INHuItre  penna  di  così  accredtutoefpoftioredeSa^^ 
li  •  (pà  .wllo  fteffo  tempo  confcllo  con  ingenaitt ,  che  un  tal  giudiaio  no»  mi 
Sitato  - approraado  la  fenfata  deciftonc  di  Siliaoo  :  Mcque  aHat^mdiViMus  mpcimsu. 
7Z\nip^ceretur  opus,  hduiumc/l  iUui  fc^kratt/ufc^tHm\  ««.gna  ,^a<|  rcwdy 

i^tuenis  fluitati  tjus,  luem  vuk mrN /k»gi  i  but  Ù  Mt4i  irOèi.Ùtm  imit 
ftuntur.  {b)  • 

Kon  farà  {ttffìàle  ,  che  L'Oraterc  Eceleftaflìeo  poffs 
if^r  jorfrefodd  gualche  abbaglio  yfuando  nmt 

fidUnvnfaion^iaTit^kgiaf^ 

OSSERVAZIONE  XV.  \  ^ 

Viviamo  in  tempi,  ne*  quali  ilfalfofembra  divenuto  più  bello  del  vero  ■  L' errore 
ossidi  pretendeeompafifc       *«•  dello  ttcfl»  wa,  U  it^k  viUU  df 

5*ui* Ireneo,  (e)  Brtvr  feauubm  (emtttpfum  twtfimikmt  wt dt»tÀ0t*t»  fiat  4omr€bs«^ 
UStAi/ori»  oHtemcoeperimentofitbdslò  adartaens ,  & ir/$  vcritate  {ridicuLm  ^  4tcire)  ve- 
riorem  femetipfum  pre/lat,utdtcipifit  0Mtentri  ^béiun/mtu  rudùreJ.  Si  è  vedutalo  q^c"© 

oollro  fecole  una  certa  Teologia,  che  odiata  laaaturalc  «ndMM,  1»  CW  I»  trovali 

vero , 


(  0  GelliuJ  Itb.  2.cap.  l8. 

(t)  Sdianui  ad  anmm  mutdiigo^ 

ifiì  Jrtaau  Hb.prim  ia  ftéfat» 
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«ero»  hi  pretefo rapprefeattre  la  £iifitàtapti  gaja  finoramia •  che  oooè  il  vero  ne. 
dsfimo  ',  potendofi  tuia  taleTaologitcliiaiiure  mn%  poeita  addobbata  eoo  vefU  teo- 
logale; giacché  i  Poeti  (comeofTerva  il  R.obortello  nel  Tuo  Conimenco  fopra  li  poe. 
cica  d*Af iftoteie  ) /ì^  nmlmig  à  vtnt  &  exeelteMthrem  quamiàm  fpeciem  vsri  ^igunt. 
Si  foio  rcopsrct  in  q  jefto  ootlro  &colocertt  Teologi  Oltramontani ,  i  quali  ( dirò  colI« 
pirole  dì  Sin  Gregorio  )  (a)  comtmnem  fcientia»!  babere  r^a^iunt  ^ntcareris  tquaUs  tflimemm 
tur^occiihaiV:ln9ja  fei^er  ttqitirH>it\  ^h*  danalii  ne/ciuiCt  {ipdiinperitori4m'n:nt<:s  ipfi  dt 
fcifHtu  flngtdaritate  ^torìaMur  .  Aoubilcono  cofloro  di  fu  co  npirire  coa  maichera  dà 

C'ettii<XO  errori,  ut  imperitorum  aninit  per  ornatan  jàiuim  latenter  irrepatt,  per  pir* 
recoìU  frafe  di  Agoflino.  (b)  Efebifcono  ti  veleno  in  casca  d'oro,  e  (  come  di  co- 
lloro formi']  ritratto  uu' ecctileate  p:nna)  oifcondoio  lueia  p:/liferam  ,  co  ktbaiem 
itkfift  '!'*o  fi'''"'  i«oculist€W^SiifM&9t!/lóm,  tjHppefuco  ^  ae  pi<^mems  iUktm  fimtitm 
ifntrr.  {c)  Mìcio,  che  tormenta  il  mio  irlo,  li  è  il  rid;rtcre,  «h;  coHoro  pretendo» 
no  di  cozzare  col  Vaticano ,  idi  cui  O.acoli  proccurano  di  «lettere  i.i  difpuca»  io  vece 
di  venerar^lit  aweraodolì  in  coftoro  il detlodt  Marziaoolmperadore  d*OrÌMI0 (A 
p  '/l  vc'ttAtem  rcperta  n  aliquìi  tJterius d^cHtit  y  mendacium  querit ,  Gol  coirire  eoo  si 
Alta  potenza  j  li  perfuadoao  di  renderfi  venerabili  appretfo  del  volgo  \  Ù  ex  tpfa  ùtittrìM 
wk^nMine)  Qftroqal  la  frale  di  San  (e)  Prof  pero  (  f«ii0i/««ii»  nM0/#t  Mptécifié  Ap^ 
fifUes  fedis  Pof/tìflcarui ìntnìcru'W ,  abriJoBùy  Ór  parumcaurij  erceUc>Kiaru  fcìenric  judican. 
tttTf  Òmifcro  ,  pcroer(oqite  Jucdjlfu  facikmmeadacio  coitfci^im  eiumnt^  guia  revercntiem/Sà 
prr/ìimptio'ie  pepertmit.  Siccbè  in  quefti  tem^  fari  oecéffirfo,  che  i'Orttoro  Bedefit* 
iììco  Ili  f andatamente  verfato  nello  lladio  della  polemica  ,  per  non  rffer  forpre- 
lo  da  tali  faifici  beo  vcftite  .  Didi  tfoBdatavteate  verfat»  :  avvegnaché  to  qiiefti 
tempi  fi  efiggono  Ifomioi  di  profeoda  dottrina;  •  oo« Teologi  oail  fot»  giorno , 
dhe  poteffero  render  buggiardo  Soefio  ,  di  cui  fi  lef;ge  qnel  grazioTo  detto  :  Cadmi 

Jiddcm  ftmcn  fativos ,  ut  aiain ,  aidem  die  mìlite j  protulit.  Sativot  autem  TbeoUgts  mtlU  ai 
a»r  diemfébiilarum  pcrtenta  fitixenat*  (/)  Le  materie  ventilate  dalla  polemica ,  non  fo-  '. 
aio  «net  oamero  di  quelle  materie ,  nelle  qoaliè  coodonabile  I* errore: di  tal  forca Inwi''" 
4ae  le  materie,  nellr  quali,  comefaiveÀgoIlioo,/à/oa^itf,  qua  Cbtiftùnu  fumus  ^aut 
liptorafur  quid  veruni /H^  &  featentia  definitiuA  fufpetiditur ^  emtciiter  quàmeft  ^  bumana,  C> 
infirma  fJjpicioneconjidcur.  f  g  J  Che  però  io  tale  fcieoza  firlchiegono  Iforulii ,  ì  qm. 
li,  gittfta  lafrafe  del  Nazìanzeno,  accurati  exphratifuat  y  oc  contempUndo  longè  proceiferunt, 
i  b  }  Il  Siero  Oratore ,  che  per  ignoranza  recaffe  in  pergamo  una  dottrina  non  del 
tutto  approvata  dalla  polemica,  non  farebbe  in  cafo  di  fperarne  1*  indulgensa ,  dM 
a  titolo  di  Umiltà  chiedea  a  fuoi  Lettoti  il  Martire  Sant'Eilogio  contali  parole  :  rr/f 
fmfj^i  in  aliquibiii fétta  doHritm  fententiam  meam  oltftare  repereriat  t  nrfciettti*  id^  nonvoki»» 
fgrìo  erraH  tfirikuit;  mdiit/gue  emeirda»do  iadulgeant  ^tùm  npiwfo«Me  dercgatianéitt  «■> 
coit  y  quia  non  erir  ad  culpa  tfrubim  coram  Domiro  reffrundumcrimen  ^  qucdnene/lubrcneolap- 
fm  commiffum.  (  i  J  Sarà  ^ioocato  colle  fifchiateda  dotti,  che  riprenderanno  io  lai 
la  poca  perizia  delta  polemica  »  feieoia  foaiinanicwte  oeceiaria  ichi  tratta  arncBM* 

ti 


f  a  ^  Gret.f'à  5-  mor^a^^primo. 

ibj  Akgh/li  'US  iulA.  etmra  epi/l.  fondamenti . 

t  cj  Vtva  i»  trutim  tbgoLtàekHOiì^uefnelUaM,  iufregmi^»' 

f  A  J  Fjire^neUa  vUadiS.LePm  Mcgno , 

(  c  J  S  Pr  -fper  de  <^ratiaDeiia  préffèf. 

f  (  J  Sy^'ejus  in  Dione  . 

(  g  )  ^.gu/linus  lib.2.depeceat.»^.€,%§, 

ììiJ  Crrei  Nat.  erat.  JJ. 

fi)  £^lagÌHSÌa  d9»aiat9  Màrtftv^ 
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ti  Sacri. Nè creda I debba baftaréqnalon ine  perìzia,  per  non  inciampare  io  cofe  aon 
approvate  dalla  pol^  mica  ;  a vvegnacchè ,  fé  oon  farà  profondamente  verfaCo  in  tale  fcien. 
za ,  difficilm^nie  pct  à  rcopriie  la  falfità  lufcofìacoo  frafiofcure  io  cerei  fentimenti , 
nel  copontméto  de'  ferali aveià  l'Autore  inimiiala  l'arte  dicrrii  p«fci,cbr»come  fcrive  il 
lodalo  Nasiaozenoi  f  a  J  fpaiKOno  ona  mra  calìgine  nell'  acque,  ut  pifcafores  efw 
giant  aut  cen/feSÌKm  fui  eis  eriftant  .  Mi  è  rìuCcito  fcoprire  in  Aotori  Cattolici,  e 
diooo  ofcoro  nome,  fentimenti  non  approvati  dalla  polemica,  vnì  pofliiosìbrlla  ap« 
pareOM  9  che  chi  non  fbffe  (Tato  foodataoneote  verfato  nella  polemica  «oca  a verebbe 
penetrata  la  malignità  del  midollo,  ingannato  dalla  fpeziofirà  ddia  corteccia  .  Quin- 
di Rimo  farcofa  atile  all' Oratore,  che  da  me  0  pretende  iflruìre,nel  mettergli  Tolto 
gli  occhi  alenai  fentimenti  da  me  fcoperti,che  non  ponao  approvarti  dalla  polemica  \  zq- 
ciocché  pofla  egli  prender  coraggio,  od renderfi  maggiormente  «crfatoio  quefta  alai 
tanto  neceffaria  fcieaza.  Non  tralaldero  il  mio  foliro  metodo  i  qaai  fi.  è  di  ootaro 
ctafcna'dèiDpiocoo  (boi  aomcri. 

ESEMPIO  I. 

UN  nobile  PanegiriRa  lodando  una  Santa  Vergile  Martire  ,  usò  q  ne  Re  fra  fi  :  FùttL 
mcf  te  a^/lira  OM/ta  mititta  Erctaa  dtUa grazia  delio  Spirito  Sa»to,  eòe  non  potè  va  in  twrmi 
WKdo  afoflatn  ietta  fede;  eade  ndatmfiidiaiiti  UTirin  di  tAcerh  w  eoUe  Ih  fi  ithe^  or  coik  vi^Hu 
Qiiede  fraQ  mi  fembrarono  a  prima  viffa  innocenti;  ma  polcia  rimafi  ìnfo& 
pettito,  che  poteffeto  eflere  notate  di  G'anfenifaio ;  quando  m'avviddi  ,che  dipo, 
co difcordavano  dalle  firafi di ao*  Ancore  Gianfenifta ,  che  abofatoiì  dell*  autorità  di 
SinProfpero,  malamente  inferiva,  in  poteftate  Martyrunn  no>i  fuiffe  non  fati  ,  qucìiiam 
Dmt  effèatt  ut  àoeveìkag  fanèj^moiù iaextìi^fèbdi^    iayùig^Hi ardtìn  c&mrUatit,  t  bj 

ESEMPIO  IL 

HO'  Ietto  un'Autore  di  non ofcuro nome ,  che  defai vendo  l' iuce-ndio  di  Penta* 
poli)  regiflraconel  libro  ddla  Geoefi,  dice  le  feguenti  parole:  Anche  i  baoAùii 
furono  giuflamente  puniti  cnn  qutl fuoco  \  avve^yiacchè  Li  di  j:iia  Sapienza  preutdrndo  ,  chefe  fof- 
feto  fiati  fttper/liti  a'  loro  Genitori ,  farebbo'io  fen%a  dubbio  flati  eredi  d:lU  loro  fceikrajifini, 
Uoatal  locazione,  chefembra  vaga  nella  corteccia,  nafco.ide  nel  midollo  un  ramila* 
lo  femipelagianifmOjChe  forfè  l'Autore  copiò  dall' Abulenfe  nel  capo  19.  della  Gfnefi, 
e  da  Remigio  Fiorentino  inuotù  ad  Epi/lolam  ferie  fextcquatieor  temporwn  quadragefitne , 
Nel  dire,  che  i  iambvii  fiirtt^gbifiamii^  pHtUtieoiifudfKMOf  fembradire  il  notato  Ao- 
lore,  che  Iddiotoifè  laviiaa  que*  bambini,  in  pena  de  peccati  futuri,  preveduti  dal 
medefimoDìo:  il  che  aerila  eOercoadaooato  eoa  nota  di  (emiaslagiaoiìino .  Se  il  no- 
mo Autore  a  vcfle  detto,  dw  Iddio  colfetavtra  a  qoe' bambini,  per  Impedirei  pec- 
cati faiuri,  avcrebbe  detto  cofa  approvata  dalla  polemica  ,  e  da  San  Gregorio  Niffe- 
no,che  a  propolito  de' fanciulli ,  chemuojooo  in  culla,  fcrifTe:  (e)  VenfimUe  efteua^ 
qui  td  ,  qmi  futurum  efl ,  tque  oc  prxteritum  cegnovtt ,  prcgreffim  vita  Jofantis  ad  perfidio, 
nem  pr^bere  \  ne  qnod  vi  prefera  tnalum  animaduerfum  el^m  eOf  qm  ita  vìBwm  fkiffet  ferfi' 
ttatuTt  «ffM»  «fKi  CI  «Mbattfc  j  érhétriogiii  viStintt /htfèi  $  in«i^  «ywAiiyiir  mtteria  vit0 

(     }  Cjrcj^  I^at^  orat  JI. 

{  b  )  Atud  fetavmm  in  Ub.  de  Trid.  Cencil  tf  S.  At^.  do£MÉMtt||k  SJ* 
{  Q  J  Ìi:fÌ<Mti  m  Otti*  èch^aat.^iàpr smog,  ^ipunitiff^ 
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ESEMPIO  lU.  * 

L'Autore  de|  rtjleji  morali  fopra  il  novo  Te/lamento  alla  pag.  14S.  in  ordine  a  Griffo  pazTatf 
te  così  fcride  :fiipr$no  d' ogvi  cc/Qj(fx,ionegtaC(bè ilgaudiode/la  di  Uà  anima  beata  tm  rido»» 
dava  gel  corpo  ^  cerne  accade  ve*  MortÌH,  k  eerfobaiom  iatenà  dt'piak  roidUeim  k  hré 

peae  aueràcla  egli  daW  i/lf/fo  fcfrat'a  . 

Chianque  farà  un  ponderato  efame  Copra  le  trafcritte  parole  ,  facilmente 
accorgerà  ,  che  iloo  raranoo  per  efler'  approvate  dalla  Polemica  ;  quando 
Don  poò  effer'  intefo  in  boon  ffnfo  il  dire  ,  che  la  papcne  fiì  a  Cri/lo  amariJfU 
ma  t  efenda  qjU  re/lato  fritto  di  ogni  con/ciazione  in  grazia  del  gaudio  &c.  non  rim 
ékmhmte  net  corfo  ;  tofrgoaiido  Sto  Tonmafe ,  clw  il  Kaadio  della  beatitudioo* 
riRretto  drntro  i  cancdli  dell'  anima,  non  ridondante  nel  corpo,  dava  a  Crifto  la 
fola  capacità  di  patire:  Virtute iiuiidtatis  Cbrifii  /  fooodeflie  le  parole  dell'Angelico > 
differ/'atiiiè  beatitud»  in  anima  eentin^totur  ,  qua  non  deriwàat  ai  corpus  \  ut  ejus  pa/phiH» 
tas,  &  mcrtalitos  tcìUretur .  {a)  Mà  raumrnto  dell'  amaritodine  inCrifto  proveniva 
da  altra  cagione,  aflcgnatadalmedefimoSao  Tommafo  cooqneite  parole:  DeleHo' 
th  eontemplationis  Jk  retinchatkr  in  mente,  qua  non  derinahat  ai  wesfenfibiks  ^  utperiee 
doli^  /enjihilìs  excluderetur .  Soggiango  ,  che  fanno  an  feofo  equìvoco  quelle  parole  t 
come  accade  ne*  Martiri;  qoafi  intenda  dire  il  notato  Autore  <Je' r//c^  mora/» ,  che  T  ani- 
me de' Martiri  av(-(Tcro  il  gaudio  della  beatitudine  ,  ridondante  nel  corpo;  eflcndo  la 
fiarticenat  come  ivi  poftacoo  relaaioDeal  membro  antecedente.  Parimente  mi  fena- 
brano  fare  anfenfo  eqnìvoco  qa?l le  parole  ,  pofte  noli'  ultimo  membro  del  periodo: 
avendola  egU dall'  i/lejfo  fotratta\  quando  avendo  l'Autore  nel  membro  antecedente  par* 
talodella  lènfibiliià  d^l  piacere,  cagrooato  ne'Mirtiri  dalla contemplaziooedella vici» 
na  corona,  e  fopginpnendoinTmediatamente,  cheCriflo ha  fotrattodal  fuo  corpo  un 
tal  piacere,  indica  di  aver  creduto,  che  il  piacere  delia  contemplazione  pofTa  eden- 
derfi  a  felicitare  il  corpo;  contro  a  ciò,  che  infegna  il  lodato  Angelico  Dottore  1  il 
^oale  foftieoei  che  la  ièolibìlìll  di  un  tal  piacere  000 fi  aftcoda  roori  dell'animi . 

ESEMPIO  IV. 

UN  nobile  Panef;irif?a  nel  lodare  Santa  Tcrefa ,  racconta ,  che  qoeftì  moffa  da 
buon  zelo,  che  avea  verfo  l'anioie  purganti  ,  applicale  una  volta  all'anima 
di  110  Denoto  tutto  II  fh)tto  anteriore  delle  fue  opere  penali.  M'avvidi,  che  il  Pa* 
negirifta  a' ea  tHratro  nn  tal  racconto,  non  approvato  dalla  polemica  ,  da  Gregorio 
Narianzeoo,  da  San  fìafilio,  Autore  del  libro  intitolato  de  adoptione  Deipara  parte  cof, 
43.  Diflì ,  un  tal  racconto  non  approvato  dal  fa  polemica  ;  a  v  ve  {;nacchè  la  polemica  iolègna  ,  che 
000  può  veruna  perfona  fabbricarfi  un  privato  erario  ,  in  cui  reiti  depofitato  il  frut- 
to anteriore  dHle  opere  pie,  già  polle  in  efecuziope,  trasferibile  in  altri  a  beneplacito 
della  per  fona  applicante;  quando  e  certiifimo  tra  Cattolici,  chenon  fidee  ricooofce^ 
re  nella  Gbiela  altro  Ceferoi  che  quello»  di  coi  Grillo  fai  coofegnatole  cbitvialliio 
Vicaiio. 

ESEMPIO  V. 

L EHI  un  difcorfo  compolto  da  un' Autore  profefTore  di  mìftica  Teologia  ,  il  quale 
introduce  T  anima  di  Grido  a  così  parlare  all'  Eterno  Padre  :  Volentieri  per  vcfira  mar. 
gior  gloria  mi  fono  fpo^Hnta  della  creata  fofiftema,  per  unirmi  ipofiatkmenteaìvofiro  divin  Verbo, 
M'  avvidi  ,  chi"  1' Autore  di  qirlla  proCopop"''ìHwn  parum  abberravir  à  fccpo, 
/ugiUarique  foterttt  qiiod  ncfàcrit  feruare  decorumtn  fingenda  ferfoaa\  otaodoquì  le  paro- 
le» 

■    III    II  HI      I       I  _  ,  ■    l^.  ■■ 

a  >  5.  Thomas ia  3.  /.  y.  15,  art»  %,  .  ,  » 


|e«.eblleqQaU  San  CirHlo  Rartiga  una  profopopfji  Platonica  .  (eì)  Sofpettai,  che  1* 
Aurore  di  quella  fcena,  febbeo  fi  aiillanta  prof-^riToredinniitìca ,  folTe  forelìiero 
polemica;  quando  nell' introdurre  l'anima  di  Grido  a  proteftaredi  av<sr  predalo  ti  fa©, 
•ffenfo,  MUofpojsliaffi  delUnatu  ibiriflt'nza  ,  da  Tc^iiodl aver  creduto,  che  l'anima 
diCrilto,  intecedcntera^nte  all'unione  del  vfrbo, fofT-  veftita  della  propria  foflifleasa 
di  cut  face  (Te  una  libera  ceflìone,  fecondo  il  fenfo  dell'accennala  protefta.  Una  lai  ore. 
licAfta  èanatematÌMta  da  Trolo^i  D  or.matici  connota  di  ereticale  ;  ooo  accordando 
la  dottrina  Gittolica,  che  1' anima  di  Grillo  potefTe  fare  la  pretefa  ceflìone  ;  effeodo 
ella  nel  primo  iftante  della  fua  creaiìiqoe  (lata  inunediatamente  fuppolitata  dal  Yerbo;^ 
lÀeffendo  preceduto  intervallo  di  Natura,  odi  tempo»  &i  cui  ella  potefTe  diiporredellai 
creata  perlooalità,  dalla  quale  non  fù  terminata  in  veruno  illante  ò  di  natura  •>  à  à 
tempo. Spiega  ciò eeregiameote  Pietro Celleofe,  (il;) laddove elponendo il  rcnfominico 
del  tabernacolo  Motak»,  rapporta  la  (ègueote  doitrioa:  Nulk  tmponm  iiftantta  ia- 
teruenieu^e  arca  con/lruitur ,  Ò  d-mum  re/li ficatio  in  ea  fotmttr ,  fed  fimut  arca  anime  ,  fjr  corpo^ 
wù  }efu  cumimpofitione  dtuinitatis  cotnpvtgitmr  ^  ta  effunundo  creareturt      creando  a^amere* 
tur  ì&  fattSiìficando  affumeretur ,  fiuc  ataretUTitf  aguneidà  crtaretur,  fine  fa>tilificaretur  . 
Htcobiicias  quod  pins  Arca  confi  mirury  ^  dei^ide  te/lificatio  ineapovitur  ^  qua  fi  ex  boc  concbu 
deiuprùu  carnemCòrifiifiùfe  ccnceptam^  (*rdeindeà  Verbo  ajamptamt /ed  crede  fiMul  iu  con* 
tettane  Mànamt&eómema/fumptamt&iH  affumptkm  atcefittm  &  eoneeptam .  ìjnie  AvgwiU» 
mi'  pwiffi/nt  tene^&ntdlatenHsdvbiUt'y  non  carnemCbrifii  /bieihÀnirate  couceptamin  uteo 
Virginis ,  pritfyMm  iaiUero  fi^'qperetur  à  Verbo  ,  /id  i/fum  Verhm  Demf»^  CMrnù  à  conceptio^ 
me  conceptum  .  ESEMPIO  VI. 

UN  Teologo  FraazefetAutore  di  un'  operetta  fpirituale  intitolata  de  Sacra  amandi  Af» 
te  nel  capo ,  ove  tratta  de  gli  aiti  dell'  amore  di  benevolenza  aljiaragrafo  4  pag.tfd. 
Ili  quelle  parole  .  JefutCbrifiM kmttrét ,  Ù euUft  divina  Maieftate  tamu^uantu  iffa  digna  ejl. 

Giudicai  ,  che  il  mentiooato  Autore  non  fofT"  fondatamente  verfato  nel- 
la polemica  ;  avvegnaccbè  in  quelle  poche  fillabe  ritrovo  annidarli  una  dotttf» 
■a  non  approvata  dalla polen[)ica •  Accordo,  che  a  Grido polTa  convenire  nonme« 
ao  r  elTer'  Adoratore  ,  che  l' cffer' adorato  ,  in  conformità  della frafe  (c)  adoperata  da 
San  Gir  ilio  ;  Adorai  eaim ,  qntq  naturarti  ajump/erit ,  qué  debeat  adorare  :  adoratur  autem  P^"^ 
Uffa  quafi  maieradonmie  natsumy  eo  qued  inteUigìtitr  Dau.  Mi  non  accordo ,  che  Grido 
come  Uomo  porga  a  Dio  un  culto  tale , che  maggiore  non  poffa  darfi ,  perchè  propor- 
sionato  in  fomroo  grado  alla  divina  digaiii ,  come  tate  fièli  fenfo  delle  trafcritte  P^ro« 
le,  rÀntoreia  vigore  di  onatalfraiè  totefidedire,  che  l'onorabilità  divina  poflaredar^ 
efiauda  da  nn  tal' atto  di  creatura  adorante,  in  modo  che  fe  foffe  polTibile  un' attodi 
lùteriore  adoratone ,  farebbe  qnedo  luperìore  al  merito  divino .  Un  tal  detto  è  degno 
della  ftefla  oenfora  ,di  cui  ftrebbe  degno it  dirli,  cheli  polTa  dare  tra  le  cr«-ature  00 
tal*  alto  dì  amore  verfo  Dìo ,  che  arrivi  f  fiami  qui  lecito  1' ufare  le  frafi  dc'Teologi- 
che  »  parlando  dicofe  tcol(^icbe«^  ad  cfaurtre  la  divina  amabiliti,  la  quale  non  può 
r elUr '  efiiofta  1  dirò  coti ,  fe  non  da  ero'  amore  eflenztelmeote  infiotto ,  in  confbnnitft  di 
qoel  principio  alTrgnaio  da  un'Iofigne  Platonico."  f  d  J  resiila  de fider abili cujus  ne- 
f «e^ fifSUrem  ncque  formam  accifere  uiiam  f^tes  •  fummè  dr fiderò  tdarfttCf  amania .  tacque  enim 
UijbStM^  tfM«r,«MJnf0  ncque  Amatum auiàrm  tp/nmefi  finitum^feà  éuerbuàu  ejfi  ii^ni* 
tus .  Né  otta  qoel  fletto  di  AnUogio;  (  t  )  HmnukCirifiiu  Pttrm  Dem  »  fMma^ 

La 


f  ti  )  CynUuj  Alex,  contro.  JiJianum  Ub,  2. 

f  h  J  Petrus  Celio  fis  lib.  primo  my/lic.  expcfit.  Mt{.  Tùhen, 

(  Q  J  Cyriììui  Alex,  de  Incam.  Unigeniti  cap.  26» 


i64  Ojfmfo^M 

mcàumNetn^  potult  Bait&rare  ;  ivregnachè  Intende  dire  Amfirogio  «  che  H  culto  preffa- 
co  da  Grido  all' ererao  Padre,  fofleoa  tal  culto  >  che  maR(;iore  non  poteva  darfi  tràle 
creature;  eflendo  colto  di  aoacreacara  fuppaficata  dal  Verbo  Divino.  Mànonpercid 
vale  riafèrirfi,  che  la  divina  oaorabiliti  reltafTesfauftadalcuUo  predato  da  Grido,  co* 
m-rifmpirnte  le  mifare  del  merito  divino;  Riacchè  od  dirli,  che  non  poteva  darfi 
Uii  culto  maggiore  dell'efebico  da  creatura  fuppofitatadai  Verbo,  retta  iaogoparì- 
meote  al  dirfii  clieOio  Mk  degno  di  no  maggior  coltOi  fe  no  maggjtor  coleo  pottie  daf& 

ESEMPIO  VU. 

M Affilio  Ficino,  Saittore  affai  più  verfato  nella  Teoloc:ìa  Platonica ,  che  nella  Cat- 
tolica nel  capo  JS*  religione  Cbrifitana  così  fcrilic:  Ctgmmmj  Saa£U  anta 
Cònfium  virfutisèmmié  vkihufi  ìfoi  à  fnprUspetHtis  IAenNrm,ttfiie  mmdMtntymi$ 
WKiori  efud  ifferoj  non  dcbcbant  Òc. 

U  efpodo  feoiimenio  del  Ficioo  contiene  oo'  aperto  Pclagianifmo,  qoal 
li  è  l'afferve  ,clie  gli  Aoficbi  Giafti  acqoiflaflero  h  fintiti  colie  proprie  fòrse. 
La  Dottrina  Cattolica  infegoa,  che  Fa  Santità  degli  antichi  Giudi  derivava  da  do- 
ni della  divina  grazia»  effondo  certifiimo ,  che  a  tatti  coloro,  che  viffero  oeU' antica 
legf,e,  fi  compartivano  gli  agiati  Gelefti,  io  confermiti  di  qoel  celebre  detto  di  Ago;* 
Rino-  f  ti  J  iìuij  CatboUcus dicati  tjucd  v.oj  dicere jatktant  SpiritumSa'iHi,Tn  adiutorem  virtutis 
in  Vit eri  Te/lamento  non  fniffeì  11  che  pili  chiaramente  fpiega  il  Poocetice  San  Lione  ODO 
quede  elf  gantiflìme  parole;  Nonitaque  imoeenfiHo  Deus  rebus  bmaanis  ,  nee  fera  miftru 
tordia  Cffnjutvit  tfed  à  corifiitutioiie  mundi  uvatn ,  eandetnfue  omnibus  cau/am  falutis  in/ìituit. 
Gratta  autemDeiy  qua  fcmpere/i  Vninerfitas  fan£ltficata  Sanilorumi  autlae/l  Cbri/ìonafcen. 
te  y  non  céfia-  Et  fxicmagnt  pietatisSacrementumi  gito  totus  Jam  mundus  impìetus  c/l^  tam 
fotens  ttkmin  fuis  fif^rifiiationibui  f^it ^  ut  non  minus  adepti  fint  yqià  in  Hìud  credidere  prOm 
miffttm^quamquifujctferedcrathm.  [l)  Che  però  San  Tonamafo  condanna  con  nota  di 
ereticale  1'  opinione  di  coloro  j  cht  negano ,  edere  dati  conferiti  i  doni  della  Grazia  San- 
iHicante  a  gitiftt,  che  prevenero  la  nafcicadiCrido  Yr  )  Rinonaiopofciaalla  fottigliex- 
za  de'fcoladici  l' indagare,  in  qual  modo  Grido  abbia  potato  meritare  i  doni  della 

£razia  a' Giudi  d«l  Vecchio  Tedamrnto;  quando  a  me  bada,  che  l'Agnello  uccifo 
bmgtnemurdi ^  efprrffo nell'Apocaliffi  al  capo  13.,  debba intenderfi  di Cridorefofiib- 
lutare  a  gli  antichi  Padri ,  in  conformità  di  quel  nobile  raziozinio  di Sant' Anfelmo .* 
choniamticn  fotuerurt  omt.ej  òonunej  ^  qui  fahundi  erant  ^  prsfentes  effe  ^  quando  redemptionem 
VemCh^usJ^t t  Tanta  fuit  vis  in  eiusmme^  M  «tiam  in  ahfemts  vrl loco  yvel tempore  eiut 

frotendatur èffelius .  (<i)Inquedo  nobile  argomento  della  grat-ia  conferita  agli  Antichi 
'adri  ,reca  degne  dottrine  il  Padre  Viva  nello  fpiego  della  propofizione  quinta  condaa- 
fkata  da  Ateffanidro  Ottavo ,  come  pure  oeli'alame  delle  propoliiiooi  Quefnelliane  prò* 
foicie  daClememoVadectmo. 

ESEMPIO  Vili. 

RU petto  lib.  g.  in  Gtuefiai  cap.  i%.  bà  le  fegaenti  parole  :  Merntit  uUfi  mrtnùrtm 
fìdelim  aéminsàtemporedminictfaffionis  exuperabUif^ {iateode  il  fiioco  del  Porga* 
tono  )  &  corpcribus  quoque  tlhrum  in  refurreShone  erit  peruius  .  Porrò  ante  eandem  Domini 
wftri  pagtonm  nulli  omnM«ò  filùrtai  Adam  peruius  fiut;  dance  fyfia  de  torpore  eiut  /anguit 

am 


(a)  Aufjitft.  Itb.  j.  ad  Banif.  cap.  4. 

(b)  S,Leo  iaferm.1.  defokmn,tiativ.  Cbrifii. 

(c;  S,TU:9gufcpfttio€«p, id^     Cd)  Ai^eimul&,%,CmDmb(m  itf^  idb 


Sopra  r Eloquenza  Sacra. 


fM  Afltf  igntm  illum  exupcravitj  non  quia  fiA/lantiam  eiufdem  igms  txtinxie  «  fed  quia  iUJs 
ftà  eim  expedauerait  i  Aavc  virtHtem  eontuUs  ^  ut  eis  nocete  non  poj^t  i^nis  .  L>e 
crafcriite  parole  ,  prone  focent ,  indicano  che  1'  anime  degli  Antichi  Giani  reftaffe* 
ro  di  continuo  tormentate  col  fuoco  dal  pargitorio  fino  alla  morte  di  Grifto  .  Una 
tal  locuzione  farà  riputata  ftlfi  dilla  polemica  ;  avve^iiicchè  è  ftntsrma  certa  ,  e 
comunemetite  accordata  da  Papiri,  che  le  anime  ue^li  Antichi  Giulti  dopo  purgato  il 
loiofeato»  lòflero  immediatameiiteeftritiedal  purgatorio,  e  dcpofiute  in  luogo  non 
peoalci  C0I99  tCteSailSaarestonoa.  g.  p.i^f.^i*fcà,  uaA^  iubmm. 

ESEMPIO  IX. 

MI  fi  rapprefenta  alla  memorìa^be  negli  anni  della  mia  più  verde  età  nella  notte  >  che 
precede  la  folemittl  del  SaMiifimo  Natale  >  afcoltai  un  dotto  Sermoaedi  chi  dopo 

avtr'  efprtfTo  con  teneri  dfFcitì  un  ì  gran  miltcrcprcr^ntó  all'udienza  rimmagirtedi  Gesù 
bambiao^accompagoaiidola  con  %aeite  parole:  Ecco  un  bambtno^hefù  tutto/attura  del  C  ieio, 
Gìonto  all'età  più  matura  feci  qoaicne  efatne  intorno  alle  trafcrttte  parole,  e  giu> 
dicai,  che  no.i  patrffjro  eflertollerats  dalla  polemica.  E  tanto  mac^s'ormenteacacbbe 
lamia  fofpixione  l'avere  IcopsrtO)  che  non  faroao  tollerati  da  Si  it'  Agobardo  i  fé- 
Kuenri  verlètti,  eh:  fi  canta  vano  nella  Chìela  di  Lionet  iioadclle  iilultri  Chiefe  della 
Francia  odia  iblennità  del  SantilTimo  Natale. 

Dum  ortuì  fuerit  fol  de  C*b  » 

Videbitis  regem  regum 

Proeedeatem  à  Patre^ 

Tanqurm  f/  cn/um  de  rbalamo  fttO. 
Il  lodato  Agobardo,  ailunto  che  fu  al  reggimento  della  predetta Ghiefa , come  verfa- 
tlffìmo  nella  polemica,  vieCò)Cheoeiravvenìre  fi  cancaflero  i  trafcrìlti|Verfetti  ;  contro  de* 
quali  formòla  fegucDte  cenfura ,  che  (smbra  lavorata  triandio contro  delle  trafcrit- 
te  parole  dell'Oratore  da  me  udito  la  notte  precedente  alia  Solennità  Natalizia  .Ccr* 
ét  FUes  Catbelico baèet  verèma  I>n(^$iod  inpHM^h  en*  apud  Batnm)i»  thedamo  ureri 
Virginalis  cot^jutn  iff'e  fibi  fponfum^  cujus  naturamin  kiiircem  /cr/ortx  fi/ci/tens^  cars  fa^utn 
tjl%  ut  babitaret iu lìoàu \  natura  etum  n<Jlr€uMtus itatiquamj'foìifusdetbakuno  Virginali pra^ 
tiff*  ex  utero  )  &  ntm  eam  detédis  attutity  fteut  bétretki  armare  au/l  funt.  Aè  petboe  uou 
tanqham  ffo'ifns  de  rbalamo  procejit  ex  Patre  \  vcrbt,m  qui/ /e  Dei  ìFìUuì  Deiprccejfit  àPctre  ^ 
0  veiut  in  mundum  .  l^cc  aOui  fuit  venire  tu  mwidumi^uàm  in  utefVirginis  natura  human  £ 
Ufituym  affmere^inqua  vifibiìemfe  pr^èeretmuuda.  Home  wtur  buntamtatitnofir*  neturam  , 
€Ui  utiitus  fporfuj  EcdefitfaEiui  efl,  non  de  firn  Patris  troxit^Jed  de  carne  Vtrginisf$tmffit  àì.{a  ) 
La  pietà  a  me  nota  deh' Oratore  ,  che  intorno  al  gran  Mtiìero  deli*  Incar- 
Oattooe,  fi  lafciò  afcire  dalU  labbra  il  trafcrttco  fentimeoro  ,  mi  fa  credere  ,  che 
non  fia  Rato  dal  medefimo  intefo  nel  fenfo ,  che  vìen  riprefo  nella  lodata  cenfura  di 
Sani' Agobardo .  Prego  però  il  da  me  notato  Oratore  { quando  oggidì  fo(Te  ancor  trà 
viventi,  e  folle  fatto  conf.ipevole  del  da  me  cfpollotti  quelti  fo^^ji)  a  noa  prendere 
ili  mala  parte  la  ffverr;!  ddia  mia  penna,  la  quale  merita  lo  ftclTocom  pati  mento, 
che  meritarono  le  Tribiì  a'  Ifrj'^lfo,  allora  th   f  cero  un  rigido  Efame  intorno  all'Altare 
Eretto  ,  benché  fenza  maliziofo  dil(u;io,  da  Rubeniti  itili;:  rive  del  Giorda.io;  re. 
flaodo  laiigidezsa  di  untai*  efame  difefa  da  Saliano  con  tal' Elogio:  De  retigtoue  enim 
cgebatur  y  prò  cujus  violano)  e  avcrto^da  btUum  om  'ium  ju/lijjmè  fufctfi  pote/l.  etiam 
leve  in  bot genere  peccatum  grttLi^lmo  cmquam  alteri  faci.iori  tanto  prxpo::derat  ,  quaìitò  Dei 
•M/or,  quàm  bminum  ratio  bakndaijl.  Extkfat  i^itur  fufiijima  piemis  eun,  O  m-nfi  ft' 
Vius  d'-ru      rv,  rf/. ,    (M  L  ?  T  '^'/N^ 

U)  Affibardiu  de  ^uioafdam  mjiigat.  in  aiittfòmnih  (b)  SaiiMu  §d  tmm  Mudi  2)9» 
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i6S  Offerva^ioni 

ESEMPIO  x. 

UN*  Cmioeiite  Interprete  de'  Sacri  Oracoli  fpiegando  quelle  piroTe  del  Profeti 
Ifaia  al  capo  andecimo.*  repkbit  am  Spiritus  ttmìris  Damimi  ed  applicandois 
a  Grifto,  fcrive,  che  in  Crifto  non  potea  ammctterfi  timor  fervile  ,  m\  un  timor  ca- 
do >  e  figliale,  quale  a  Grillo  afcrive  CilTiano,  di  cui  cita  il  Tefìo  in  tali  tormoi;  ;5ii< 
hBaUnrem  iilum  timtrem  ^c.  quem  non  ptnarum  timor  \  non  cupido  prtnaùtuM^fed  amorisgem 
titrat  m^jinitudo ,  quo  vel  Filius  indul^trrij^mum  Patrem  ,  vd  Fratrem  Frater^vel  AmicHtn  Ami» 
cus^  vel  Conji^em  Conjux  foltcito  reveretur  affetiu^  dutn  ejus  non  verberat  ncque  conukia  ^ 
f»i  «ri  unum  omris  fornàdnt  «ffenfnm  ,  atyji»  m  omnibus  tmftbm  uStUms ,  verum  etiam  ver* 
bis  attamtafemper  piefate  di/lenditur  yne  ergafe  quamulumcunque  fervor  dikHi:nis  ijlius  intepe. 
fcat.{à)\Q  pero  fondi  parerctCbe  ii  fentimento  diCa(Iìano,edi  chi  cica Caflìano» non 
fia  per  effere  approvato  dalla  polemica;  quando  è  noto  t  profeflbrì  della  polemica, 
che  il  timor  callo,  e  fig;liale  ,  importante  unfommo  riguardo  di  non  offendere  l'og- 
getto amato,  èi>ensi  commendabile  ia  ooi,  ne' quali  fi  foppooe  la  potenza  al  pec- 
care ;  mà  QOQ  pDÒ  iver  luogo  in  Oifto ,  cbeconofbeodofi  nipeocabile  »  era  per  GQMe* 
gneoBt  incapace  di  m  Cil  ciaMce»beocÌie  fabUmeaOpttfetto. 

ESEMPIO  XI. 

UN  retante  declamatore  nella  Predica  del  rifpetto  delle Chiefe coO  parla  al  Gro- 
cifilTo  :  Mio  Gesù  impr^atemi  un  chiodo  della  vofirz  Croce  ,  che  divr'uto  nelle  mie 
mam  m  fiUnUae ,  h  fcaglkrè  contro  di  co/loro ,  che  nt»  f^pettMù  i  voflri  Altari . 

Due  cofe  fcopro  in  quefta  diceria ,  chp  non  faranno  tollerate  dalla  polemica.  La  pri- 
ma fi  è ,  neir  efebire  il  Predicatore  la  fua  delira  al  Grocifido  »  quafiche  il  Crocifido  non 
polTa  Itaccareddiafua  Groce  la  roano ,  per  vibrare  il  chiodo  contro  de'  profanatori 
del  tempio .  La  feconda  fi  è ,  nel  perfnaderfi  il  Predicatore  ,  che  la  fua  delira  abbia  tor- 
za  di  convertire  il  chiodo  in  Ailmine  ,  quafiche  non  polla  il  medefimo  chiodo 
eflcr  convertito  in  fiilroìoe  %  ftaodo  nelle  mani  del  Oocififlb  .  Un  tal  modo  di 
apoftrafare  fembrami  tatto  fimile  a  quello,  che  nfa  il  Sofifta  Libanio  in  quella  de- 
clamazione ,  nella  quale  deplora  l'incendio  del  Tempio  di  Dafoe^  laddove  apoftra- 
lìodo  ad  Apollioe,if  cotStmolacro  io  quel  Tempio  ara  adorato*  cbìedea  1'  arco  di 
quel  Nume,  per  faetta re  l' empio  Autore  dell*  incendio .  Nel  qual  ragionamento  viene 
derifo  il  delìraote  Soli  Ila  dal  Grifoftomo  con  qoefia  ièofata  pareoefi .  Tu  xnrì  Cr  or-' 
am  fitgitas  f  lUM  ah  Uh  difcrepms  qui  bac  in  tragedia  Htk .  ^lumodo  non  aperta ,  ac  manifeflé 
infanta /uerit  expeEiare,  ut  aliquid  iftis  armis  efficias,  qua  ne  Dminoquidem  fuoopem  atta- 
lete  ?  Si  cnim  maforemtibi  tum  artem^tumexperientiam  vendica s quàm  Detnon  babeat  yCer- 
tè  baudquaquam  oportebat  ilàtm  abs  te  colà  indoHieren»i  Ór  imbealliorem  iis  inortibusj  qt*i' 
bus  in  artibus  illum  esteri f  antecelkre  affiruas  :  qui  fi  primis  illìs  partibus  cedis  fivc  jaculan. 
di'i  five  vaticimndi  ^  qui  fieri  pcttfl  in  artis  particula  qt4adampre/lare  ea  pcffe  ^  qux  illetotaf» 
eartcm  callens  praftare  minimè  potuit  ì  Hec  certe  dcredicula  prcr/usfu«t,Ù  migatma.  ib) 

ESEMPIO  XII. 

UN  certo  profelTore  di  miftica  Teologia  ragionando  delta  Gonranlooe  fpirf* 
tnale  efprefTa  dal  Goncilio  di  Trento  in  quelle  parole  rrt/w/  tantum  fpirifualifsr  il. 
lef  nteuru» ,  ^ui  veto  prtpofitum  tibmcétleftem  jmem  edeutes ,  fide  viva  tffu  per  diU^ionem 

tfenttUTt 


(a)  Cajfianus  coUat.  ii.cop.  li. 

(b)  Cbrx/:mOni.igS.BaèykJi^rtr*» 


Safra  ^.Ehquiini^  Sacram  i6y 

tfntm  I  fnXbm  e/mi  ^  ffftft'r«mii  fmim ,  per  maggiormente  &r  coraggio  a  certe  ani* 
me  divote»  ftite  quali  efponeva  on  tal'  articolo , difle  >  che  confiftendo  la  Comunio. 
ne  Spirituuf  ki  on  vivodefiderio  di  mangiar  Crifto  •  poteaoo  diqueOa  efferne  ca- 

Raci  r anime  de*  Definiti,  che  fono  nel  Purgatorio.  M'avvidi, che  il  profelTore  di 
lilìica  aveva  copiato  l'efpoflo  fentimcnto  da  Niccolò(  a  ;  Cibafilh,e  da  Geremia 
Coftantinopolitano,  Uomini  Greci,  e  poco  amici  della  Teologia  Romaaa,  i  ^ualì 
hanno  fabbricato  un  nuovo  articolo  nella  Chie(a  di  Dio,  quai  ii  è  la  comonoiio 
Spirituale  de'  Morti.  Se  il  profetTore  di  Miftìca  avefTe  a  folo  tìtolo  di  efploratore 
vifitato  gli  alloggiamenti  della  polemica  ,  averebbe  ivi  fcoperto  folle  porte  un  gran 
.Cartello,  io  cui  con  lettere  majufcoleita  regiflrato,  che  i  Morti  non  looo  capaci  di 
tnmeoto  dì  Santità  proveoiente  da  Saaameati,òda  altro  .'Che  raumeotodi  Santità 
proveniente  da!  Sacramento  Eucarillico  ,  detto  ex  opere  operato  non  può  ottenerfi  ,  che 
per  mezzo  delia  reale  commeltiooe  di  Grillo  Sacramentato  ;  che  il  frutto  proveniente 
dalla  ComooMioe  Spiritoale  »d  frano  detto  ev  «pen  «jperutis  »  di  coi  fimo  iacapad  i 

-    BSEMPIO  XIII. 

L'  Autore  di  una  conclone  recitata  nel  giorno ,  in  cui  la  Chiefa  celebra  !a  comme* 
moraaione  de'  Defunti ,  efpofe  due  iisntiraenti,  che  mi  perfaado,  non  pollano  ef* 
fere  tollerati  dalla  polemica. 

Il  primo  fù ,  neir  alTerire ,  che  un  Laico  può  applicare  in  Suffragio  de'  Defunti  la  fua 
Oommonione,  la  qaale  porge  alle  Anime  Purganti  lo  Hello  foilievo>  che  a  quelle  ap- 
|iorta  ona  Mena . 

Il  fecondo  fù  ,  che  a  titolo  di  voler  confolare  quelle  Anime,  che  fono  derelitte  dalla 
memoria  de'  polleri  ;  e  perciò  obbligate  a  fcontare  o^di  menomo  loro  reato  nelle  acerbi- 
tà di  quelle  Fiamme  accefe  dalla  Giullizia  di  Dio ,  ii  lAfciò  ufcire  dalle  labbra, che  quan- 
to pia  InoRo  farà  il  loro  anelato  In  quelle  Fiamme,  tanto  maggiore  farà  il  premio» 
che  riceveranno  in  Cielo . 

Il  primofeutimento  non  può  tollerarfi  dalla  ^lemica ,  eflendo  nota  la  diverfità, 
che  palla  tri  l'incruento  Sagrifizio,  e  l'Eacarillico  Sacramento, il  quale  è  cibo,o 
medicina;  e  pero  utile  folamente  a  chi  lo  riceve,  parlandoti  dell' utilità  detta  ex  epere 
tficrato^come  chiaramente  iufegna  San  Tommafo  j.f . q.  jg.  aru-j. <y  ietH.ó  in  eap. ó.Joaa, 

Il  fecondo  fent  imento  fèmbra  copialo  da  Lutero ,  di  cui  (ì  legge  quell'articolo  eoo* 
dannato  da  L;oiie  Decimo  .  Animé  «r  fkipigtm  Uteméfuffrt^  pfvaitimmimuhemh. 
$ur  ,  ^««8  fi  ptT  St  fatitfecìffcat , 

V  Oraiùre  Eeckfiajlko  non  deve  fcrvhfi  de  fatti 
0ifrkif  che  non  /  accordano  colla  Tobmka. 

OSSERVAZIONE  XVI. 
a^  Uando  ftarlo  de' fatti  iltorici ,  noii  accordati  dalla  polemica,  intendo  parlare  di 
\^^qae' fatti  ,che  in  realti  oca  fono  iftorict/avvégnaccbè  on  fatto  io  quella  pano 
almeno, in  cui  non  s'  accorda  colla  polemxa,non  può  ffTfr  verone  per  €00> 
ftgpenza  non  paò  elTer' iftorìco ; effendo  U  verità  l'anima  deirittoria. 

Sia  in  e(èmptoctd,cheoartafi  io  cer«o  libro  intitolatol9  5/e<rM9,inordifieaoer- 

L  4  ti 

(a)  Nie0Ì$tuC&k^k  le  txpofitioae  Uturgù  cap.  42.  Hùremiu  Cttffiant.  inceuftì^  Qrìtmki  ■ 
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ta  peccatrice  t  la  t^aale  dopo  aver  fapplicito  tndaroo  il  perdono  de'faof  peccati  dal 

PaJrr  ,  e  dal  Figliuolo , fece  ricorfo  al.'oSptritoSanto ,  dilli  di  cui  vifione ricreata  nel- 
la fegaente  Notte, fiì  aflìcurata  dell' impetrato  perdono.  ITa tal  racconto  prefo  ,;)roi<f 
Jiteec  e prefctodendo  ora  dal  cercare,  fe  fia  capace  di  qa^riche  beoigna  interpretasion:  ) 
non  s' accorda  colla  polemica  ;  e  per  conrep;uenxa  ooopiiò  dirli  raccooto  di  fatto  ilTo. 
rico.  I()f;:^na  la  polemica  ,  che  la  Santificar.ione  di  un  peccatore  non  paò  effer' opera 
dello  Spirito  Santo ,  che  parimente  non  lia  opera  del  Padre  ,e  del  Figliuolo  ,  io  confor- 
mità del  decantato  aflìoma  ;  o/^rra  Trmitotù  ùd  extra  fmt  iudivifit. 

Che  però  1*  Abulenfe  {a)  condanna  con  nota  di  eretico  chiunqoe  pretendeffc  im- 
petrare qualche  grazia  da  una  foia  periona ,  elclufe  le  altre  j  mentre  in  tal  modo  fi  ver-, 
rebbe  a  confelTare  in  quella  perfona  una  fpezial  volontà, e  poceosi» contro  a  dòi 
che  iiifegna  la  religione  Cittolica  ,  fa  quale  ,ficcome  riconofce  in  tutte  e  tré  le  pfrfo- 
ne  una  (tefla ef^eoza  , così  riconofce  utiaHcTsa  volontà, e  potenza.  Ed  in  vigore  della 
dottrina  ,  che  contiene  un  tal  dogma  ,  tr.llgoa  Sin  Fulgenzio ,  (6)  che  le  pubblicbe  preci 
della  Cliiefa  ,  febbeiie  far.inno  itidiiizr.ue  alla  loia  ptrlona  del  Padre,  non  devono  per- 
ciò crederfi  efcluli  il  Figliuolo , e  lo  Spirito  Sauto;  jmu  dum  ad  folìui  Patris  ferfonam 
honoris  fermo  diri^itur  y  bene  eredentis  fiéU  fot^Triiiitgj  bo»«ratitr:&  cum  adPatrmtìtaiU 
tis  df/Iii!(itnr  ÌKter^rh  ^Sacrtficii  munuiomnìTrinitati  uvo  erd(r?::jtie  oferthT  litar.tis  cfftcio  . 

Alla  Itefsa  maniera  ilGrifolìomo  (c^iofegoatche  iovocandoO  una  fola  perfona  della 
Triniti,  rellano  invocate  eziandìo  le  altre  ;mm  imn  invoeattirPilHUfiiivocattttù  Poter  % 
&  dum  ei  rigui'tur  gratti ,  Filici  nucque  ^rr.'is  rr.  rti-r .  S'cchè  il  pretendere  di  ricevere  una 
grazia  dal  folo  Spirico  Santo,  uoa  compre  lì  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  è  aoa  locuzione 
eretica ,  fimile  a  qaella  di  Gotefcalco ,  {d)  che  afsegnando  ad  ogni  perfona  divina  te 
fua  propria  D  ita ,  afseriva,  che  quando  figillatm  loquim»  ad  wamqmmqttt  et  Trimtet» 
fterfinam ,  non  tH'ic  pror/tu  ad  totam  Trimtotem  kquimur. 

Ugnaimeote  non  repoto  racconto  di  fatto  illorico ,  perchè  non  approvato  dalla  po- 
lemica, ciò  ,  che  narrano  alcuni  {c)  intorno  al  Santo  Ladro,  afserendolo  battezzato 
dall'acqua  emanata  dal  coRato  diCri(To«  Un  tal  battefìmonon  farà  mai  approvato 
dalla  pokmica ;  quando  difficilmente  può  crederfi, che  quell'acqua  emanata  dal  co- 
flato  diCrifto,arrivafTe  a  fpruzaaie  U  corpo  del  ladro,  cne  flava  alla  dedra ,  laddove 
Cnllo  fù  ferito  nel  lato  finiftro,come  vuole  la  più  probabile  fenienza  .  E  quando 
pure  li  ammetta  po(fibile  il  contatto  fìfico  dell' acqua ,  farà  fempre  certo,  che  noa 
ftofTa  efTere  vrrobaltefimo»ove  non  interviene  fifica  abloaione  diMiniftro  Agente, 
come  in  realtà  non  potea  intervenire  nel  cafo commemorato .  Nè  v'era  ntceflità  di 
compotre  untai  racconto  a  favore  dei  Santo  Ladro,  col  pretenderlo  battezzato  eoa 
un  banelimoideale;qDandonoo  v'era  neceffità  dinotai  Sacramento  nel  Santo  Ladro, 
che  aveagià  ricevuta  la  prima  grazia  nel  momento  della  fua  perfetta  Cooverfione  in 
Dio:oé  tampoco  aveaeglì  l'obbligo  di  precetto  di  ricevere  an  tal  Sacramento,  gio- 
ita lacomttne  fenienza, che  ammette, che  la  legge  del  battefimo  non  poteffe  obbll* 
gare  ante  pomukarionem  fa£lam  ir  Ptr.tcccfle  . 

Di0ì,che  il  Santo  Ladro  avea  ricevutala  prima  grar>ia  nel  momento  della  fua  per- 
fetta  cooverfione  io  Dìo;  nè  mi  fpavettalaoeDfinnat  certo  Teologo  feguacedi  Bajo, 
il  qoale  preteodeidie  la  léateozaaflereocespoterfi  cooferlce  a  gli  Adalli  la  Santità  « 

feoza 


(i)  Alnihr~fis  in  cap.  6.  Matth.  q:ujì.  lì 8. 

fb)  FhlgfvtiHsiib.  2.  ad  Mmnmmcap.  5. 

{c)  Chryfofl.  iKm.  9.  vi  Ef  ifi.  ed  Ccit.ij'eiifes. 

(à)  Hmc  m.irus  in  Uh.  de  non  Tri', a  Dettate  cap.  l6. 

Chiyf.  in  Orai.  deC^coàNatrj.  VI  orat.de  refurreSU  in  Serm.de  regreffu  ex  A/le, 
Avgujliim  de  origine  Anime  Ub.    cap.  g*  Etàerianus  de  regrcjfu  anim.  cap.  i 
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Ten«a  la  reale  ablazione  ddl' acque batt«fimali,  F^/dg/o  ,C//r^rffd^ ,  qui  parentakmkm 

hem  bnptifmo  vfantibus  abflergi  negavcra^it  ,fv*rcci»eUtr .  Non  mi  fa  fpi  vento ,  ritorno  % 
dire, una  tal  cenftira  ;  quando  veggo  che  il  G^nfore  è  talmente  forelliTO  nella  buona 
teologia ,  che  né  tampoco  ègiooto  e  Capere  ,  ciò  che  fia  Pelagianiftno  ;  mercccchè  1'  er. 
rore  di  Pelagio  non  confifteva  nel  negare,  che  fi  polTa  forre  col  Bittelimo  la  nucchia 
originale  -,  mà  bensì  nel  negare  la  (lelù  macchia  originale  )  paiTata  ne'  pollert  d'AdamOi 
come  «tteftaSant*  Agoftioo,  (W)  che  dice  Terrore  de'Pdagianicoofiftere  nel  negare» 
Parvutos  ffcundum  Ailam  camaUtfr  mtos  conragium  morth  antiqut  prima  natiaitate  centra, 
bere.  Sic  enim  eos  fint  uUo  peccati  or^inalis  viacuio  ajfcrunc  nafci  ^ut  piwfus  tm  /!t  ^quod 
eis  oporteat  feetmin  Nativitate  dimitti .  ^ 

Deve  addunquel*  Oratore  Ecclefiaflico  Rare  con  l'occhio  aperto;©  prima  di  reca- 
re io  pergamo  un  facto  iitoricot ancorché  fofledi  Autore  accreditatoi  deve coofultario 
colta  rolemtca.  Se  avelTe  offer vart  una  tal  regola  cerro  Oratore  da  me  adito»  q5  averebbe 
con  tanta  facilità  approvato  il  cafo» narrato  da  Pietro  Cluniacenfe  {b)  nel  Tegnente  tenore. 

Nirra  quelli ,  che  la  propria  Genitrice  non  contenta  dì  aver'  irrigata  con 
Snceffanti  lagrime  l'orna  fepotcrale  del  defbnto  Cortfortet  pretefe  di  £ir  goadagoa- 
re  alla  di  lai  anima,  eziandio  dopo  il  paffaggio  all'altra  vita,  il  fratto  del  Sagramene 
to  della  penitenza  •  VeDì  ella  il  perfonaggio  di  Penitente  in  nome  del  morto  Marito  « 
i  di  cui  prccati  con&fsò  ad  un  Monaco  probate  re ligionis  ycoxnt  Io  chiama  ilCluaia« 
ceofe.  Quindi  il  Mondo  ammirò  una  sì  bella  metamorfofi ,  qoal  fùii  vedere  uaa  mo- 
glie ,la  quale  loquebatur  veLt  ore  Di'ioi^li  quafi  co^murafii  rerfcm's  in  Conjw^e  Vir pe» 
ìiitebar .  Addofsò  lajpia  femmina  a  fe  medclìma  il  ycio  di  toJiistare  p:r  li  reati  del  Ma- 
rito -,  e  volle  che  nella  Chiefa  di  Grillo  fi  vedefleaii  raro  fpettacolo^qual  fài  che  mi 
Morto  rcftaffe  affoluto  nella  perfona  di  un  Vivo. 

Un  lai  racconto  no  può  e  fTer' approvato  dalla  polemtca,la  quale  convien  dire,  che  fotTe 
poco  coltivata  in  quel  fecolo^n  cw  on  Monaco  potè  tgnorare,che  il  folo  Viatore  è  ca  pace 
di  SjgramentijftcóJola  tradizione  certa,e  collante,  eh?  fi  è  fr  mpre  cófervata  nella  Chiefa 
Cattolica- Non  dirò,che  parimente  potette  odare  alla  validità  del  racconto  1'  alloluzione 
compartita  ad  un'  afsente ,  non  amroefsa  dal  decreto  di  Clemente  Ottavo;  avvegnaché  oe' 
tempi  del  Cluniacenfe  (  che  fiorì  nell*  anno  di  Grillo  Ii30.t0ve  il  decreto  di  Glemento 
fu  formato  i'  anno  tdoa.  )  fi  può  credere ,  che  fofse  accordata  per  probabile  la  prono* 
fiziooe  profcrìtta  da  Gemente*  della  quale  fiirono  propugnatori  il  PalodaoOfSìfve» 
Uro ,  Tabiena ,  Pietro Soto  ,G:ov3nni  Medina ,  il  Navarro,  ed  altri  allegati  da  Martino 
Perez.  S-irebbedioeceflìtà  ,che  fiformafse  un  ben  grofso  volume,  fe  fi  volefsero  met- 
tere fbtio  l'occhio  del  Sacro  Oratore  tolti  qae'cafi  iltorici,  o  pretefi  iftorici ,  non  ac 
cordati  dalla  polemici .  D.*ve  badare  al  mio  difegno  1*  aver  refo  avvertito  il  Sacro 
Oratore I che  ooo  debba  recare  in  pergamo  alcun  cafo  idorico ,  fenza  prima  averlo 
confoltato  colla  polemica.  Ghinderò  la  prefente  ofservazione  con  un  cafo  narrato 
da  Sin  Pier  Damiano ,  (e)  che  qoì  tapporto  colle  ftefse  fue  parole .  Stepbtmus  tjnfdem 
Rtgine  Capelùtms  Vir  videlicet  bone/lus ,  &  prudens  narravit  &c.  Tres  Meretrkes  erant  cb- 
fcimj  iHpaiiarium  fxiitatibus  dedita  ut  ita  bquar  ,omti  tra'fiiwti  turpi  Unocimo  prcfiim 
tutf.fed  cum  regiì  illa  commuti  Saraee»orum<t&Càri^iaa§rum  c/fet  inbabitatione  pernuxut; 
ilUfc  Chri/t,a^!is  qHtdem  tur/ iter  eiponebant  ^Saraanorumverò  cc':/'ortia  fnndttus  abJtcabttiie\ 
Cumque [z  dolerent  illi  in  hoc  ftio  negotio  dcjpici  Jueque  genti co'ìquererentur  ivjuriam  irto* 
Xàrij  tandem  eas  ad  Tribunal  Prcftdis  pertrabtmtyét  ut  fuis  quoque  ficut  Cbrifiianis  io  luxu» 
ri£  pfrmivriove  ccfiviiant  vehemtnter  itiftflunt .  Sed  dum  fcetus  boc  apud  eas  modo  trrro- 
res  modo  blandmas  inteiitautes  aliquatenus  obtincrt  tm  poffm  ,  frolata  fententia  Pr^f.dis 

adjtt. 

(a)  Aug.  de  btrefibits  ed  i^iod  vult  Dmm ,  •  -  - 

(b)  Petrus  Cìumec,  Ub.  a.  Et^.  ty.     (c)  Pttm  t  D»m,  Sb,  6.  Bfifi»  2  r. 
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tijuiiceitc  furit  morti,  ^ài  plura]  Proti'-us  fpiculatvres  aeceduttt  nuiìt  cervkìhut  vibratot 
fugwiei  incutimi  \  feà  ne  fiiprcmam  quidcm  carem  incidere  cajfatis  i^ibus  pojfunt .  Interea 
dum  &  ifié  mori  a/aeriter  vobutt,  &  UH  eeeidere  mquemty  eantftM  a^pdis  meaicifatttur , 
tioiie  vero  uni  e^rum^qu^  qua^  ftperior  crac  ceteris  ^  Salvator  apparuit  ^eique  ditit  :  NoUte 
tiaurCf  badie  certamini  veflro  fincm  mponam  v^que  choi  corona  martyrti  tu  gbru  metamc» 
mitttU  fi^cifàam.  Seqmiti  veri  dieairribwMUa  Jtidkit  ieÌHc»>itmr^iiiqtdfltieiitef»Bayeaiem 
rìòihmituj  feumtia  pcrftverat  lidem  e/l y  qui  f»:rat  animus  ;  &  Ag■^rr.,or:t■n  ficut  f  rius  pfr 
omnia  detefiautur  amplexm.Protitms  ergo  i,arnifices  qimiam  in  urvmibiu  earum  nióU/g^Jft 
^abaverant^tarum  gnetur  gladh  defeeaati&  M  de  iOeretriethu  Manfret  t^thrnt. 

Li  prefcrìtta  oarraKion?  di  San  Pier  Dimiano,  fe  fi  confjlra  colla  Polenf)ica,Q 
fcopriri  ersere  alquaaco  vacilUate;avveK«ucchè  dicendofi  ivi  «che  le  lodate  Mere- 
trici eranodirpolte  a  peccare  con  GiKotici ,  benché  rìcdfafiero  it  conanerzio  de' Sar- 
ffaceoi»fi  viene  a  dire,  che  avefsero  elleno  una  ben  ferma  volontà  di  perfeverare  nel 
peccato  mortale •  Elscodo  elleno  difpofte  a  perle verare  nel  peccato  con  Cattolici  1 
erano  incapici  della  corona  del  Martirio;  che  però  falfatnente  fi  fu ppoae  nel  narrato 
CtfOfChe  potefsero  rlTere  veramente  Martiri  quelle  Meretrici  9  per  aver'  accettata  is 
norte  in  odio  de' foli  Sarraceni,  ò  fia  in  odio  della  faperftiaione  profelTata  daSirra< 
ceni.  La  volontà  di  perfeverare  nel  peccato  con  foli  Gatcolici ,  era  balìanie  ,per  ec- 
difftfe  cotto  il  merito  di  quella  bella  morte  t  quando  è  noto  ,  che  la  volontà  di 
perfeverare  nel  peccato,  impcdifce  tutto  il  frutto  del  Martirio, in  conformità  di  quel 
detto  deli' Apposolo: /E  tradidero  corpus  meum^ica  ut  ardeam  ^cbaritatem  autemimbom 
hiiero^nibil  nubi  pr«defi. 

Merita  pofcia  compatimento  San  Pier  Damiano ,  il  quale  protefta  di  narrare  la 
Storia  nei  modo  «io  cui  gli  viene  raporefentata  da  altri  j  e  Goateato  della  lode  di  fio- 
cero  relatore  ,000  cora  paffare  ad  oltcrìori  rifleffiooi . 

T«i  L*  Oratore  Ecciefiaflico  fervtrfi  di  certe  frafìaddomeflìcate 
dall'  ufo ,  accommodi  alla  graffa  ìntellìgenxji  del  volgo ,  le  quali 
fe  foffero  bilanciate  eolle  bOanee  dei  rmr  Teologico^ 
mn  farrebbono  ritrovate  di  giù  fio  pefo^ 

OSS£RyAZION£  XYIL 

• 

Quando  fo  menzione  difrafi  addomefticate  dall' olbf  aocommode  alla  grofTa  in- 
telligenza del  Volgo,  mi  fi  prefenta  alla  memoria  l'indegna  cenfura  dello 
^  Scaligero  contro  di  Lodovico  Vi  wes .  Non  piacque  allo  Scaligero  (a)  la  frafe, 
che  adopera  il  ViveS9Del  defcrivere  la  Divina  provvidenza , chiamandola  i^obtiaatem  co;^ 
filio  univerja  gub:rv(tiitfm  .  Forma  egli  il  procclfo  fopra  il  Vocabolo  conftiio  coltro  del 
quale  vibra  quella  mordace  cenfura  :C0H/f/<<)  non  egetO:us^  tanquammtdio  ^aut  Jii/lrnmea* 
to^autidetadguberatìidum.  At  tàm^  vexin  dioinis  eoo/Ùium  ^qmàmpiinlitas  Deit»* 
tis .  Non  difceptaty  ncn  ratiocinatur  ^nc'i  propontt  ^non  colligit  ^  nonCum  olio  cotifert  ,  noti  &h 
uUo  accipit  ,  Htc  f  o/trema  duo  etiam  pueri  fciunt  y  ilta  priora  non  nifi  fapientibus  nota  /unt, 
MI  lo  Scaligero  nella  crafcrìtta  cenfara  n  fa  coóofcere  ptd  maligno,cne  dotlo',fe  forfè  n5 
pretendile  i!  titolo  di  dotto  in  prazi»  della  foli  inordacità^quafi  dedderaffe  di  «(T?  r'^iuio - 
verai  o  tra  colcro,de'  quali  fciiÒc  S.  Girolamo,  C^)  ia  eo/e  doàos  àrbitraatur^  aliis  detrabaat* 
     Si 

fa)  Scaitg-  de /ub:  ih  rate  ad  Lardaumexcrut,  ìój*  tU  %, 
(b)  Uientvmu  it  prjio^j  ^a^nKfc 
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Si  h  conofcere  Io  Scaligero  affai  innocente  nelle  materie  Teologfchet  fielT*  offerire ,  che  II 
vocabolOtCow^iirNin,  fia  vox  impia  in  éUvinis  ;  quando  è  facile  l' annoverare  molti  lacchi  del» 
la  Scrittara  >  ne' quali  fì  pone  inDionna  ta!  voce, come  in  Ifiìi  al  capo  14.  s'induce 
Dio  a  dire  di  fe  medcfimo:H<jf  con fiUum  ^quod  cogitavi  ft*per  omnfm  terram&c.  Aggiun^ 
co,  che  il  medefimo  Scaligero  dimentico  della  cenfort  vibrata  contro  del  Vim»  oell* 
Inno  pofìo  in  fine  del  Tuo  volume ,  fenza  laopoio  wnoo  pcNie  io  Dio  la  vOCe  C9i^ 
iiuBtf  coà  cantando  in  lode  di  Dio.* 

InviElus  [lentia  ;  bé^ftimaiSit  vi  » 

h  conftUis  terribili j. 

Il  Vivts otl  dire I che  Dio  governa  i!  Mondo  con  configlio, bà  pretefo dire, che IJdio 

{governa  il  Mondo  con  Taviessa:  nel  che  egli  ha  intefo  parlare  GrlRianameme ,  &  Teo- 
Ogtcamente.  Che  poi  Dio  non  abbia  biìogno  di  configlio,  come  mezzo, ò  fia  ftra« 
mento  accomodo  al  governo  del  Mondo,  an  tal'  efanse  appartiene  alla  feverità  Teologi* 
ca;e  da  ciò  prefeinde  la  meotedelVives.  Il  Vives  nel  dc&rivere  la  divina  prowideiu 
za, ha  aLioprratofrafi  addom'nicite  dall' ufo ,  aCOOHUBOtleair  intelligenza  del  Volgo; 
conformandofi  in  ciò  alio  Itile  della  Scrittura ,  nella  qaale  fi  trovano  locuzioni  nneta- 
f9rÌche,accoiiiniodealla  nollra  ca|)adti;come  egregiamente  ofl'<rvaSatti'I6dorof«)If« 
palenfe  ^  che  trattando  delle  pafBoni  proprie  della  nofìra  Umanità  ,  attribuite  dalla  Serie- 
fora  a  Dio ,  così  fcrifTe  ;  Ita  ergo  inteùigere  opus  eli  ^tt  aìias  pajiones  >  «imi  de  efftm 
Biont  bumana  dticit  fcriptwa  adDe$fm;ut  &juxtafe  ineomuniaAUisfitendenauSf  &Ul>ie9 
ffù  caufarum  effeSiibut^  Mf  fadtius  inteUigatur  nq/lrs  hcutiomty&  mutatienis  genere  a ff>eUim 
tur.  Tamckmenter  Deus  bumaintivfirmitati  coHftùity  ut  quia  eumficut  tfi^non  poffumus  eg"*' 
fcere,  nefir^  iocutiovis  n,ore  fe  ipfumitìfimet.  Vnde  df  metabrorum  mfirorum  quahtatem  babef 
defcrAitur\  Cr  fajjionum  itidigna  dki  àt  fe  veìuit  ;  quatems  ad  fua  per  tioflra  nos  baberett 
&  dum  condefcciìdit  nobis  y  confiageremus  «.Ciò,  che  dilTi  a  favore  del  Vi  ves ,  potrei  dire 
eziandio  a  favore  di  San  BafiliOfdi  cui  fi  leggono  le  fegnenti  parole  nellibro  de  vers 
Virgiititdte:  Mentntftra  Pilioris  in  morem  ^  in  anima  vtluti  in  rabula  cogirationesutf/acueritp  . 
format.  Cumque  ob  gratìam  liberi  arbitrii  fui  juris  ac  libera  fìt      vufqucim  ob  incorpcream  rn- 
turam  fimm^ntawalemaue  Ubertatem  angu/letur  ;  fedquantamcuf  ttleci  latitudinem  ftmfer  ut- 
wm§t ,  qMcmque  veÙttftuiiè  ttgitMMètu  pir^ìt .  inde  qiiemtdnedum  PtStreum  ingurgn* 
flit)  aliquo  tabulam  bi^oriarum  varietale  repleverit  \  i/lam  repente  in  medium  prcferens  ablatts  vfla-m 
mentii  «mnibm  mukitudini /pe£ìaiidam  proponit  jnec  jam  qu^  pc/ltajunt,  interpretaricpM  ba» 
ikf  ifei  fpeStm^s  emnibus  futuro  quoque  tendere  piHuram^  utfe  babet ,  i"fpieìendam^  nefuft» 
damque  ptrmittit  :  ita  ferè  <y  tnens  peft  vitx  exitutn  fublato  velameuto  corporis  ,  <]uo  aiims  té* 
buia  obtegtbatur  ,quamptr  omnt  vitétetMiuvariifccgitatioiubus  pinxit,  quoque  in  intimit  Itm 
ce^bujfì^rwttpiiiaieunOis  cemenia  prwuicit  ài  AiMm,  viiiteque  in  prcmptuefl  animstebuhn 
biftorit  varietate  plenam  xque  ad  intuendtm  euriSij  expc/Stam .  ì^eWi  trafcritta  locuzione  è 
ferza  il  direiche  SanBafilio  abbia  pretefo accoinmodarfi  alla  grolTa  btelligéza  dctVo!go, 
goandoè  probabile,  che  abbia  egli  credotoeflere  una  frafe  accoonmoda  alla  fantafia  del 
volgo, il dirft, che neir anima noRra  reflino  dipinti  i  penfìrri, alla  medefima  maniera 
che  reità  dipiota  fulla  tela  l' immagine  fatta  dal  Pittore.  Mi  perfnado,  che  psrimen* 
te  avelTe  intensione  di  accommodarii  alla  rozza  capaciti  del  Voigo  Sinefio  ;  (  6  ) 
laddove  fcrilTe  ,  che  nell*  anima  fpogliata  del  corpo ,  fi  fcopriranno  i  fegni  ìmprelfi 
delle  preterite  fcel!erage;ini .  Le  frafi  diBafiIfo,e  di Sinefio mi  feinbrano frafi  popola- 
ri, niente  diverfe  da  quelle,  che  adopera  la  Chiela  io  qae'  Terfetti  foliti a  cantarli  nel- 
la Mcffa  de*  Defonti:  ' 

Lihfr 


(a)  Ifidorus  Hifrala  jìs  lib.frimSiUm 

(b)  fyaejhu  in  Bpifl,  44. 
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Liber  fcriptus  pre/eretur  t 

In  quo  totum  continetitf^ 

Unde  muudus  judicetur . 
Che  fc  poi  voIetTiino  bilanciare  le  trafcritte  £rafi  di  BafiIio,e  di  Siaefio  colle  biUace  del  ri- 
goreTeo1ogico,rcoprtremo,che  noa  faranno  di  giallo  pefo  ;  avvegnaché  fembrano  conte, 
nf  re  il  dogma,o  fia  l' errore  Plato  iico,qua!e  Keiiti!m*')te  rapprefenta  L  iciaijo  nel  Diilo- 

{;o  intiroiito,  Ca'afùu  ^  ove  Ange,  che  Radamanto  Gtudtce  dell' iittsruo  oriioi  al  Fi* 
ofofo  Cioifco  lo  rpogliarfi  delle  velli ,  addacendo  per  ragione  di  tal*  ordioc  ^  che  qux  /ce» 
lerfl  quifque  i'ì  vira  fatrarit  y  tot  notas,/ed  quc  non  facili  appcreant  t  h  anima  circumfert .  Lo 
fìeifopuo  dirQ  dt:' trafcritti  verfetti,foliti  a  cantarti  nella  Mc(Ta  de'Defunti|i  qaali 
fe  fi  Dilaociano  colte  bilance  del  ri^or  Teologico  ,  Tiranno  prefi  per  trionete  adoN 
ferine  -,  avvegnaché  fapcnJo  i  Teologi  tlTcre  a  D  o  p-ffcnte tanto  il  preterito, quan- 
to il  futuro , faranoo  per  deridere, chi  vorrà  aflenre^prtfcindendo  dal  feofo  metafori- 
co) che  Dio  confervi  la  memoria  delle  colè  preterire  in  grandi  Volami . 

Una  tal  delirante  fentenzafirà  ftimita  degna  di  effer  ferita  co  )  lo  flefTo  Sircafmo,che 
fu  vibrato  da  un  fenfatoPoeta/a  )  il  quale  a  chi  gli  oarrava,cbe  Giove  regiflra  i  peccati  de- 
gli Uomini  in  grandi  porgimene ,  foggiunfè  forridendo,che  fe  Giove  volefle  feri  vere  % 
peccali  di  tutti  gli  l7omini,non  farebbe  bacante,  che  tutto  il  Ci'lo  fi  convertifTe  io  carta. 

Nè  gioverebbe  ti  dire,che  i  trafcritti  verfetti cadono  fopra  di  noijquafiche fe  aoi  abbiamo 
a  venire  in  cognizione  de'nonn  delicti,fia  neceflario,che  li  vediainofcrittiiagraodt  Vola- 
mi. Imperocché  farà  parimele  una  tal  frafe  difapprovata  dal  rigorTco!ogìco,e  farà  derifii 
la  noftra  femplicità.in  vigore  di  quella  erudita  fpiegazione  di  Agoftino,(  b  )  che  interpre- 
tando quelle  parole  dell' Apocali(Iì,<>  aHutUbtrafertus  cftqtu  e/i  vttt  tìrccosì  feri  (Te  ii^/  Uber 
/I camalàer  cogiternr ,  quij  ejui  mag'ùtudmtM ,  vel longitudinem  vakat  zjlimart  >  Aut  qutatt  tm» 
fore  ìe^^i  fVcrit  Ubtr  inquo  (crifttfunt  univerfc  vtf  univerforum^  An  tanrus  Aiigelorum  num 
menti  adcrit ,  quantus  bomiimm  erti  ;  ut  &  vttam  fmm  qtàfque  ab  Angelo  fibi  adhibito  am» 
dht  recitarti  Non  ergounus  libererit  tauùmntfed  finfi^uUfiiigìthrMm,  Script ura  vero  iftauuwn 
vcUìH  irttelligere  j  &  alius  Hber  irrquit  ^apertus  e[l.  ^Htdam  igitur  vis  e/l  intelligenda  divina  , 
qna  fitti  ut  cuiqtte  tperafuavel  bona  fXfel  mala  cwtHatn  memnam  revocentur  i  &  mentis  intuì- 
tu  nUra  eekritate  tenuntur:Mt  Moi/èt  t  vel  excufet  fetenti»  ceiifekatiem;ttt^keitafin$il&emm 
nes  l'tiicfiitur .  -s^te  ni'niru'n  vis  divina  libri  n^men  accepir .  Ineaqtii/fequoddnmm»m 

do  legitur  qiacqutd  ò  faciente  recolicur ,  Lfgualitiente  credo,  che  avelie  il  prenotato  dife- 
eno  di  acconaodarfi  alla  grolTa  intelligenti  del  Volgo  Sao  Cirillo  •  («)  allora  che  de- 
icrifTe  il  giudizio  particolare  con  taliformole  di  terrore,  atte  a  rapire  la  fantafìa  del 
Volgo,  ed  a  deftare  grandi  commozioni,  quali  fono  le  fe^^ueati.  intanto  metitt&ter. 
rare  fmeas  anhutm  eanJB^mmUtadie,€km  wMtterrihiks  jtruees yimmites ^  mmiferieordes  ^ 
tf  fdtvos  Demones ,  tanqua-n  arrrs  qa.fdam  Etbicpasprtfeutes  adtjft  ;  quorum  zel  fola  facies  quo  - 
viicrucietHm^fiiore/liqttot  afpuuns  atiimm  tHouùtuatur  ad  Dei  genios  ccfugie/u .  Teuetitr 
i^HT  ammus  à  Sa>this  Geniit  peraerem  fubiìmispTMteriens^imKtntqia  qucfquam  quaji  puhi- 
CGììos  afcenfum  Cuftodit':tes  \  &  ajcendeures  animos  prebendentes probibentefque .  N*m  quifqi*e 
f'ublicatjorum  ptopriaòabet peccata  yqu^i  ilits  obiiciat  ;  alius  perperam  di^Sy  qutctaique  ere 
ItngiM  corìimijfa  funt  mentiettdo  j/urando  &  periurando\  cum/u/erfiua  timatoria  ^&  vana  ver. 
ba  ,  rum  heìluatimts  ,  vinique  abufum  &  lm  umy&  immodieoSf  indecor^que  nfhs  lcJa  & 
bonefta  cfaila,  &  impudica  cantica  .  ArSa  i^it  Ge-iii  animum  ducentes  proferunt  yù  ipfi  quecun. 
^ue  ore ,  liuguaque  locuti  fumus  bona ,  fupplicatiwes  t  gratieurum  aSlhnes ,  ffalmos  Carmina  | 
ìat^s  Sdiviws  caxtits  tfer^twmruMque  kamut^  C^qMcuaqm  per§Sf  &  lingfam  bona  De§ 

prmi- 

(a)  Euripidei  in  Mcrahjie^^r^ertStebtmsinEcUg.^fiC,  Ub,  UUjp,  7. 

[b)  A-\uflinnsl:h.2odiCivi'ateDtÌe^t^, 
ic)  Lyittiui  Qr»t,de  excejfuainau. 
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frwàjhmu'*  Setmim  tehahm  t/toctànm  pfns,  qimmjm  Meewà  afpeSu,  ewriofeqite 

tf renato  intuitu  ,  &  fallaci  nutu  commitnttttur  .  Terthtmtebnium  (fi  auditionis  yCt  quecuvque 
per  buw  fenfum  impuros  ffiritus  aecifiwa,  Quartum  e/l  o^aSks  oàwifererum  ungwntorim  t  Cf 
firnvlum  «domm,  qut  Mimas  &impiidkat  deem  MnUerti.  ^tdiitiim^t»m$  fiismammm 
toEiu  perversèydr  imprchè  faHafunt-^  éf  estere  vitiorum  taberm,  invidit^tnutationisy  irai  isgkris 
Ctc.  Breviter  eodem  modo  deiuceps  fuus  qmfqtie  animi  morbus^  &  peccatum pMicMos  babet  i  Cf  tri- 
iiaiquiftores.  Animus  trituri  qui  òse  &  bis  vtajora  ^pi^raque  cernie  ^quénto  pi^és  AiNefif,4P 
ttrren  &c. 

La  trafcritta  defcrizione  di  San  Cirillo  ooa  fari  approvata  dalle  bìlaoco 
del  rigor  TeoI(^ico  ;  avvegnaché  è  feoleoza  cornane  de'  Teologi  i  che  il  gìadi« 
Mio  particolare  regukriter  fucceda  in  ipfo  mortis  momento  :t  per  conlegaeoza  non  é  cre« 
dìbile ,  che  poffano  aver  laogo  qae'  ÌDialoghi.  e  qoelle  fcene  lugubri  rapprefeotate 
dalla  penna  di  Cirillo.  Sicché  deve  dirli,  che  San  Cirillo  odia  funefta  defcrtsfoor  del 
|iartìco!are  ^odisio  i  àbbia  avuto  l'occhio  più  alla  capacità  del  Volgo,  che  alla  feve- 
rità  Teolof!;ica.  Potrei  addurre  altri ,  e  molti  cfeoipi  in  quella  materia,  per  idruzioae 
dell'  Oratore  Bcclefiallico  \  cai  perchè  mi  deve  ritornare  fottola  penna  un  tal'  argomeo« 
IO,  fpezialnwace  nelcnttato  da  me  promelTo  neiroffervazioae  ottava  t  mi  nTerbo  io- 
lai' occafiooe  a  poigere  maggiori  lami  all'Oratocei  che  da  me  fi  prctcodeiftmùe. 

Occorrono  non  rade  volte  nelle  Sacre  Concioni  argomenti 
talif  che  non  ponno  ben  maneggiar  fi  ^fe  non  da  (hi  ba 
fert^ia  della  mftica  Teologia. 

OSSERVAZIONE  XVIII. 

LA  teologia  mi llica  è  unafcienza  afiai  fublime,  la  quale  r«^^i  Srtrnritf/ (d)  om/.-er 
(feri ve  il  P.  Lodovico  de  Ponte  )  artefque  buòn  mundi  ihcomparabiliter  extcdit\  qui* 
cmnibkt  fllis  excel^or  eft  fOobiiior  j  /an3ior  jUtiiior  i  de/!derabi/ior  y  durabitior  ^ac  finis  deniquc 
ultimus  I  in  quo  bnius  vit*  beatitudo  ,  ad  quam  omnet  ilU  diriguntur^  confijlit.  Qnin» 
Hlì  hò  giufto  motivo  di  dolermi,  che  aoa  fcienza  di  sì  alto  pregio ,  dì  si  gran  prohtto 
non  abbia  la  fua  cattedra  in  tante  Accademie  d'  Europa  ,  ove  l'hinno  non  pur  la  Teo- 
iogia  Scoialtica  ,  mi  le  fcìeoze  {>iù  bafle ,  e  pro&oe  .  L' acerbità  del  rammarico,  che 
hò  nel  vedete  la  miftica  Teologia  priva  di  cattedra  ne'  pobbllci  licèi  del  OiHiaae* 
fimo  ,  mi  rinnova  alla  memoria  T  infortunio  di  Catone  ,  che  non  avea  (tatua  in 
Roma»  ove  Taveano  fino  i  gladiatori,  e  le  Flore;  benché  aoel  forte  Romano  an- 
dava coolblaodofi  col  dire Malo  quod  bomireiqusrantyqunn  Ctt»  fiutmm  nm  ^<raf« 
quàm  quare  babeat.  (b)  Defiderava  eziandio  DiniJIo  Bartoli  di  vedere  eretta  a  fnoi 
leoapìife  non  io  lotte  »  almeno  in  alcune  Accademie d' Enropa  ona  cattedra  alia  Mi- 
ftica Teologia ,  moRrando  ti  gran  pregio  di  Calereiema;  laddove  parla  degli  clèrctzl 
dì  Saot*  Ignazio  ,  qnali  conTelTa  contenere  il  più  fuftanziofo  midollo  della  mifìica 
Teologia  ;  rapportandone  gli  el<;^  remftrati  nella  bolla  di  Paolo  Terzo ,  e  commen- 
dandogli eoo  titoli  fodii  e  mi.  Ha  che  fembramì  il  Bartoli  affai  più  cauto 
dell* Annali  ,  (e)  che  parlando  de'  medefimi  Eferciz)  di  Sant*  Ignatio  ,  appro*. 
vati  dalla  menzionata  bolla  ,  ne'  traile  quella  troppo  invtdiofa  confrguenza  : 
expre^rem  ,   (>  (fficaciorem  aece£itatem  ÌHÌjci  confemienai  in  omnibus  dccirir.e  SatiCU 

{  d  J  LudnKkj  de  Ptntc  ia  Duce  Sfiritualt .  *'        '*  " 

ìb)  Pka,in§fCfk,     f^J  FrmKi[m /bùrnus  tkt^ttp.  d 
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fgfiaìi)  ,  qwxm  eoi^entiendxÈ.  Augu/Iifio.  ^ 
Per  non  ettceù  refa  domenica  uaa  tale  fcieau  ueile  Accademie  de*  Itetcerati  ». 
i  avtreoaio ,  che  fia  riocialà  lepolct  netle  celle  di  ikmri  podif  CUnlInli»  pro-^ 
feffori  di  vita  contemplativa.  E  torfe  anche  da  ciò  è  procedalo,  chs  pochi  ueoo 
qac'  Sacri  Dicitori  I  die  abbiano  curato  di  reoderfimiàti  nella  miftica, credendola  , 
Kiensa  accomoda  a'fdi  Romiti .  Mi  perfuado  che alcont  faranuo  di  parere, che  la  mi» 
ftlca  teologia  no  i  fu  acconcia  prl  palpito,  avcaJo  ella  certi  vocaboli,  ecerce  frafi  loata* 
ne  dalla  popolare  iateiligeiiia.  darebbe  tiitoUcrabile  ae' facri  psrgiisi  il  fuono  dì  quella. 
fraGooratedalGsrfone  (o)  Rtt$b€OCÌàùi»m3nm  DetficHntran^farmaMtemHmentmeAyf- 
fakm  9  &  eum  Dea  identifica  item,  confricaùonem  Deifica  m ,  ekwui^wm  tx  fatittatt  «  (3^  Àb, 
/crnaii  bitgmrcineroverjhata/u/'er  cqieftem^  caLitiueai laabram  Dei  ,  alocHtiones  internasi 
tkmthnes  inco^nirat  ,  ««ina  fuj'pciì/hnen  ,  ju/ìt^imn  ratiocinii  Crc.  ofpirarienes  mifanthro^ 
fkas  iignem  fi  le  carbone  ^fkmmvn  fine  corp3re(^c.QaACOÙ^xU({9  ne*  facri  pergami,  fem- 
brerebb;  parlare  alla  Nitura  li  nana  in  alìraiio,  e  noo  a  Uomini  di  volgare  intendi- 
luento.  Chi  così  parlalTe  ne'  facri  pergami ,  farebbe  odiofo  a  tutta  1'  adien^a  ,  al  parf 
di  quel  CalOoe»  che  f&  Odiofo  u  tutta  Roma  ,  eo  quod  dueret  tauouam  in  PU- 
tonis  refublica  ,  von  tctrquam  in  Romnli  fece ,  foite  lùas  .  {b}  Chi  COM  parlafTe  ne' 
l'acri  pergami  ,  potrebbe  fotf:  guadagnare  V  amiiliraiìoac  della  minuta  plebe  | 
la  qtiate  >  lècondo  V  aff ^rifmo  di  San  Girolamo  ,  (c)  quidijuid  non  inteiUgit ,  pifitf 
mrafur;  mi  peraltro  farebbe  accolto  colle  fifchiate  da  gli  Uomini  Savi,  a*  quali  è  no- 
to qael  detto  di  Fabio  ;  (dj  orattOj  cutus  fumma  vtrtm  ejl  perfpicuitas  ^  quam  fit  vittt{a% 
fi  egeat  Interprete.  Chi  co  i  parhlTe  ne'facri  pergami,  farebbe  degnpdelta  Iteffa fonti- 
na, che  incontrò  quell'infulfo  Fabbro  di  pellegrini  vocaboli,  pel  di  cai  lìrano  linguag- 
gio atCefta L'aciaoo t  (0  idurajqmdemóritidjihs  omnejoh/luim^prz peregrinitate perctUfis 
étqne  attmitis  iUertm  a$$rihus:  atqui  doSH  fi>it  ^  tmm  MAenm  cat^^  òipfimslexi^^t 
<y  eorumquiralia  Ijudaha-itj  ri/tje .  Aggiungafi ,  che  oltre  a*  vocaboli  recondili,  remoti 
dalla  capacità  del  volgo»  tiene  la  miltica  Teologia  certe  dottrine  arcane  ,  le  quali ,  co- 
inè avverte  il  lodalo  Gerfone ,  non  devono  divòlgiirfi  nelle  pobfaliche  raooanze ,  apud  firn* 

fiices  AdchfcentiJos  ,  apud  Sei.es  hebetes  ,  afud  iUiteratam  flebeculam  ,  afud  Avuj  decre/ttcs  . 

lo  pure  a  chi  mi  oppooeffe  tali  cole,  rifpooderei ,  che  il  Sacro  D  citore,  fé  irattalTe  t9 
frefejjo  ne'facri  pergami  di  dottrine  appartenenti  alUiniillica,  farebbe  egli  dtgno  dlblafi- 
mo  ;  trattando  di  cofe ,  che  per  lo  più  noo  fimo  acconcie  alla  comunale  intelligenza . 
Quando  dico  elTer  necefTaria  la  cognizione  della  mifticaal  Sacro  Dicitore ,  intendo  « 
che  fia  necelTaria  per  qualtinqne  cafò  i  in  cai  per  incidenza  gli  occorrefle  parlare  di 
materie  appartenenti  indirettamente,  ò  direttamente  alla  Mimica  .  Gli  occorre- 
rà talvolta  IpeKialmeote  nelle  Orazioni  Panegìriche  difcorrere  di  eOafi,  di  rivelazio- 
ni, di  vifioni,  di  apparizioni  ,  di  contemplazioni,  di  anioni  con  Dio,  dì  locuzio- 
ni Angeliche,  e  cole  limili,'  che  però  fe  non  fari  vertalo  nella  miflica ,  correrà  a  rif- 
chio  a*  inciampare  ,  ffn?*  avvedcrfene  ,  in  qualche  erroneo  fentimento  .  Pretende 
Francefco  (  /  )  Pico  ,  Scrittore,  non  ignobile  ,  che  debbano  tffer  verfati  nella 
niiflica  TeoloRin  eziandìo  i  Poeti,  a  qoali  dice,  che  occorre  perincidenza  trs^ttaredi 
cofe  appartenenti  a  tale  fcicnza  .  Qiiindi  favellandode'  Poeti  del  G^ntilefimo ,  preferifce 
Virgilio  ad  Omero ,  come  più  verlato  nella  miftica  ;  diroolirando  che  Virgilio  feppe 
ingere  le  apparÌKÌooi  de  Nomi,  fecondo  i  dettami  della  anllica:  il  che  non  riolciiad 

Ome- 

   i 

fi.}  Gerfon  m  epifi.  %,  ad  BartM,  Cartòitf.  '  1 

f  b  J  Piur.inCn'. 

^  f  i.  J  Hurta.tn  cpijì.2.  adi^p.  i 

f  ^\  )  jluiHtii.  iib.  primo c^iu  1 
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OmerOtla  cai  ^aoran%si  nella  mìRica fa conofcere ,  laddove  Rag*  l'apparizione  dì 
Palladi  t  Telemaco;  aCteftaodo  il  lodato  G^ofora,  che  Ooiero  pe^ò  coatro  a' det- 
tami delh  Miftica  ;  awegnacchè  po/l  Palbdts  à  Tekmachò  àtfctjfnm  robur  UH ,  ù  audaciam 
teànit  fault po/l  /lupare  emdem  a^eiiunprtdtcat t  juod  diviiu  apparitionii  /i^Hum  minimi 
diieitur ,  qmn  et  eAverfo  finporetn  priut,  tmmemue ,  iem  fidueiam,  &  HkHwem  dhms  vifieaesjim 
cum  afferunt ,  quem  ordi'iem  hoc  in  beo  ctcus  iUe  Poeta  ahoqitin  m  nlra  vid:>is,  &  penè  lynceus  non  «f . 
Mxit.  Sicché  fe  an  Poeta,  fecondo  i'afferziooe  del  Pico, deve  elter  verlato  oeua 
Millica;  con  più  forte  ragione  doari  crederli  oeceflaria  la  notizia  di  tale  Iblenxa 
al  Sacro  Dicitore ,  a  cai  occorrono  > come  gii  diflì ,  argo.-nenti  appartenenti  alla  mìmica  . 
Ufero  qn)  il  miofoliio  metodo,  qoal  fi  è  di  comprovare  le  verità,  che  proponilo, 
colla  forz.1  degli  efempi  .  DimoHrerò  gli  errori  di  alcuni  Sacri  Dicitori,  procedati  da 
poca  perìzia  di  miftica  ;  e  noterò  ciafctm  efempto  coofiioiiHiiiierit  AcoikIo  Io  ttìto 
praticato  nelle  precedenti  offert asiooi  • 

ESEMPIO  I. 

CErto  Panegirifta  rapportò  (ne  mi  ricordo  qaal  fo(Te  1*  applicazione)  laStoria  diErmo- 
tlnoGaUomenio ,  la  di  cui  atiiroi,  fcrive  Plinio ,  (ii)era  follia  ofcire  dal  corpo ,  e  va- 
gabonda portarli  in  paefi  Dranieri;  indi  riunita  al  corpo,  annnnziarc  cofe  mirabili. 
Narrata  ustoria,  aggiunfeil  Panegiriila  il  fegaente  t\i\^owxsa^\  SiavùxaenteltTiQcTer' 
tM'aM,  dkUDeiMmo  fwk  emulare  k  cofe  di  Uiùj  quando  rei  fatte  Ai  Cahfimwh  ^  ptà 
'tredere  ,  che  pretendfjjc  igli  immitare  le  eflafi  de  i:c/ìri  Santi  . 

Se  fi  pone  all'  elame  il  trafcritto  eptfooema  ,  £uà  £icile  io  (coprire  »  qoanto 
poco  ibfle  verfato  nella  mittica  il  notato  Panegirifta . 

Accordo  in  primo  luogo,  che  il  Demonio  pretenda  immifar  Criflo  ,  gìuRa  la  fra- 
le di  {f>\  TenaliÌMO:  AiduM  Diaboli  ccgw/cimusrej  Detxmulantis  .  £  dal  notato  pria» 
€f|ùo  di  Terttilliano  alcaoi  letterati  fono  Usti  perftialì  a  formare  un  catalogo  déHe 
azioni  fatte  da  Grido;  e  delie  cofe  inftiiuite  dalla  Chiefa  ,  che  fono  (late  immitate 
da  SatanaiTo .  £  quindi  hi  prettfo  l'Antore  di  un  difcorfo  Accademico  foOenere ,  che 
il  pio  nfo  diconfervare  la  Incerna  ardente  nantiii  divinSagramento ,  fiaftato  emula- 
Codal  Demònio  nel  fuoco  perpetuo  cultodito  dalle  Vedali  di  Roma  .La  qaal' atferzio- 
oe  non  s'accorda  col  vero;  mentre  dovendo  relTemptare  precedere  nella  priorità  di 
tempo  la  copia;  non  può credcrfi ,  che  da  SatanaiTo  fìa  flato immitaio  l'accennato 
pio  nfo  ;  giacché  il  fuoco coflodito  dalle  Veftali  riconofce  per  Aotore  Nnma  ,  che 
precedette  da  molto  tempo 000  pare  l' ioftitoaione  del  divioSagifttDcMO»iiii  eziaodio 
l'Incarnazione  dei  Verbo. 

Accordo  infecoo(jk>  luogo  ,  che  nel  fatto  dì  Calsomenìo  fia  ittcrvenuta  opera 


r   V.  -  - . —  r--   —  — impotenza  ^.^..^  ,  —  

diCafzoroenio  fù  un'  eltafi  diabolica  ;  e  fù  parimente  ni)'  ilUifione  Diabolica,  il  far 
credere  ,  che  la  di  lui  anima  avelie  licenza  di  partire,  e  ritornare  al  corpo.  Potè* 
va  il  Demonio  perfnadere  una  fimil  credenza  Vetidit  dcliris ,  è* pt4eris ,  jiàiiaidm  Mre famm- 
•  tur  ,come  fcrive  Martino  (c)  Drlrio  ;  mà  non  giia  perfone  addottrinate ,  le  qnali  hanno 
per  ceriilfiina  quella  dei  SuarcK:  {d)  ^^aueemdkiatvirtkte  D^menii  fieri,  uti»  efl{' 

medi 

"■il  —  ■  — — — — a^— iwi— Mip— — n 

(  ^  J  Phnimub.  J  cap.  52. 

ih  J  TertM  de  baptifino  eap  5. 

r  c  J  Syàrezde  rebt.  tc^io  2  hb.  2  deorat.  ttf,  X%» 

(  d  ^  Dekm ^fq^f*aa^ic  Ub.  2.  Siuefi.  25. 
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modi  raptH  anima  reaUter  feparetur  à  corpore ,  &  po/lea  itcrum  unialur  f  COmmmtitium  eli ,  Ù  £lp» 
trerìum  veritati  fidei,  qntdocet  folumUeumpoffe  animam  à  corpore  jimel  fiparoum iter$émilB 
unire,  11  dire,  che  il  Dnnonio  nel  fitto  di Cil&o;n:nìo  prerefe  immitare  le  eflafì  de* 
nc/lriSaaùt  ^aa  vo\tt  dire,  che  aelles.d^rids' uoitri  Sititi  lacceJicoa3.i:ie:neate  U  fe- 
paranione  dell'amala  dal  corpo:  laqaal  foppoiisioiie  èfalfa,  ecootraria  alladottrìnt 
de'Miftici,  che  di  cornane  corifenfo  ^  parlando  delle  ertali  fecondo  la  via  ordinarli  J 
approdano  per  infailibileraffiona di  rertuhuaj .-  liMjquaiHaìimanjiie  carie  ef:  ^quaiidm 
in  carne  efl .  {ai  la  uo  pnnro  folo  parlò  fammeace  il  uotato  Pioegirifta  ;  cioè  oell*  attribuì  • 
re  adopiraD-moiiaca  il  fatto  diGilzotTi?nio.I:i  ciò  li  moftrò  pii)  séfatodi  qae'Chiofato- 
ri  delia  m;nzio.iitaiftoria  Pliniaaa ,  i  quali  giudicarono  »  poter'  ciiac  aatarale  i  e  irolon- 
tariaTeiliri  diC<(«9nisfl  o  ;  rapporca<iJoseÌiico>fer<iii£ioie  di  qaefta  loro  opìiioite 
Tafr-nfodi  Sani*  A;oltino,  [b)  che  narra  la  Itoria  di  un  ctrt'Uomo,  che  avea  in  pa. 
gno  le  pftali  •  Ò'  qianàocnnque  et  placchat  ^c.  ita /e  au/l-rebac  àfeifibHsÓt  Jaiebat  jiniJimut 
tn^rtuo .  ut  'lonfolnn  veitiatv*es ,  atquepfigentej  nonftnttret  ;  fui  al:q4aa/h  etiam  igne  ureretur 
tulmato  /Ite  ulto  Ì9hris  fenfn  &c.  Ndi  ho  diificolti  a  concedere  ,  che  poflTadarfi  I* 
eftifi  naturile,  quando  una  tal'  ellafi  concede  polfibile  «1(0  RainauJo  eoiian- 
dio  Qiillc  perfone  dedicate  alla  Spiritualità  ;  e  nell'  atto  iteflo  ,  in  cui  Ranno 
contemplando  $d>*Ka'*'C^'c^i«  E  quando  pure  coturu  il  buon  ordine  della  ra^ioDet  A 
volfffe  accordare  prr  naturale  la  narrata  eltafi  di  Ciizomeaio;  ciò  non  ortante  furono 
io  grande  abbae-J io  i  moKionati  Chiofatori ,  (e  la  credettero  volontaria  ;  giacché  la  pili 
comtifie  fentenza  de*  profeffori  della  mirtica  nega  «che  (leno  Linoltra  libertà  le  erta  fi ,  ò 
fieno  naturili,  ò  fopranaturali .  N  Ila  ftoria  rapportata  da  Sani' Agoftino  èverìfimile, 
che  ii  Santo  Dottore  abbia  parlato  fecondo  il  lenio  del  volgo  ;  non  curando  di  cercare 
ia  quel  fatto  la  verità  critica ,  e  filofofica ,  quando  egli  rifenlce  la  predetu  illoria  a  ibi» 
jlitolc»  di  fiiiiilitndiiie  »  come  acconoda  all'  argoineoco»  die  liana . 

ESEMPIO  IL 

L'Aotorediao  difcorfo  morale t  che  conteneva  argomento  applicabile  a  foli  Cfau- 
Rrali ,  narrando  lecelelli  vlfite ,  delle  qoali  veniva  graziata  ooa  Santa  Vergine ,  il 
eltefe  a  parlare  delle  vi  fioni ,  conchiudendo,  che  in  qualli  voglia  fpezic  di  vtfioni,ofìa 
apparisiooi»  può  intervenire  diabolica  tUaiìooe .  (Joa  tal'  aflerztooe  ioteia  io  termini  ge» 
aerali ,  oooè  ammeflada  Miflici,  che  dividendo comvneraente  le  vifiooi,òfia  appari. 
•siooifO  G>rporea>  Immaginaria  ,  ed  Intellettuale  «danno  per  libera  dalle  Diaboliche  il. 
lufionila  vìUone  Intellettuale.  £' degno  di  effer  letto  intorno  a  ciò  quel  gran  Maeftro  di 
fpiritoii  P.  Jacopo  Alvaro  y  f  d  }  il  quale  fpiegando  l' ìamnaità  conceduta  alla  vifio- 
ne  IntelUttuale,  la  deferiva  con  (ali  foroiole:  Hiac  autem  coflat  quod  in  bat  viftone  ^ 
merè  lutelk^iuaiis  ejl  ■,  mila  jote/l  illufio  Dtmcnis  intercedere  qutn  rtec  bonus  Angelus  por  e/l  ad 
eam  coeperari .  Solus  enim  Deuspoteft  memoriam  Intelk&ivam  in  bone  figere ,  ita  ut  firepitu  pba»' 
tafmatum  aUòmn  avocetur ,  Sobts  ii/epote/Huaif a  boc/aper naturale  in/UnderCf  vel  limei  fapkHm 
ti£  ,  fjuod  antea  infunderat  ^perficere^  &  coufortare .  Solus  ille  potejl  fine  concurfu  fe'ifuum  inclinare 
voluncatem  ad  bomun ,  habitus  cbaritatis  y  Cf  virtutètm  fuavuer  eam  ducente j  immittere ,  qu* 
omnia  lume»  Tbeologorum  Tòamsieeiàr.  Et  quia  inbifUt  H  fettfu  ,  d*  immaginar  ione  non  peum 
dentf  tiibil  emnino  aliqua  Creatura  pcte/l  \  bine  efi  qucdnecmens  iniltis  pcjjit  à  Demcte  illudi , 
-£  da  una  tal  dottrina  (ì  deduce  9 che  l' iUoiìone  Diabolica  non  può  eflenderiì,  che  alle 

fole 
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fole  viGooi  tmraagmaria ,  e  corporet  ;  intorno  tUe  qnS  flfiMi  •BRMIB»  »  dtt  pad 
iacnveoira  Ulufiooc  eziandio  noodiaboUca. 

•  ESEMPIO  Ut 

UN*  iUoftre  Panegirilla  parlanJodì  ua  Santo  efpoHo  dì  firefco  alla  pubblica  Te- 
oerasioM  i  e  commemorando  le  molte  di  lui  predidonì ,  diHe ,  che  la  profezìa  è 
(empre  argomento  iodicativodi  Siatità.  Una  taranerzione  pofta  i»  termini  così  gene- 
rali >  ooQ  fari  accordata  da  Millici ,  a'  <^a«li  è  noto  >  che  la  profezìa  può  procedere  iai- 
mediatamenie  da  divina  illoftraziooe  i  o  dabaono,òda  reo  Spi/Ito,  ò  da  fagaciti  02- 
turale  .  Prendo  qusfto  noms  di  profezia  nella  fui  ampia  (ìg.iKìcarjo!!? ,  appigliandomi  z 
qael  Canone  grainraicicale  diMarcioo  Deirio:  (o)  /latt  quidam  nomina  ,  qtu  cum  lati 
ftammtHr^foUìtt  confi^ditiitiMmthtVatlciuòmprsMriot  proròetiat  couji^jth ,  prtiiEtìoS 
Oonneffe  le  profezìe  procedenti  da  buoa09Ò  da  reo  Spìrito  ,  o  Ja  fagacUi  naturale  » 
dico»  che  la  profezìa  -procedente  imn9edtatamenceda  divina  iiluitrazione ,  non  èfem. 
ore  argomeoto  indicativo  di  Santità;  avvegnaché  Iddio  talvolta  hà  polle  le  profezìe 
lo  bocca  di  Uomini  peccatori ,  e  Nemici  della  Croce  *,  atteltando  Francdco  Pico  ,  (6) 
che  Iddio  utitur  etiam  malitfUe  boaii  inde  utititas  eveniat^tum  ut  fiat  verìtas  cred^ùihor  ^ 
maitrfe/liorqueftumex  Aioerfariis ybo/libufque  confifmetur ^tum  ut  hi  qui Dtmoniacis  oracJit 
odàiBii  fune  tveritate  ab  eis  etiam  promA^ata^  ad  eam  puri  t  atque  integri  /ufctpiendam  f(U 
Cii'ùs  f  erdiiCantur  :  ob  batic  caufam  faSlum  multi  putant  ut  SibylU  ipfe ,  qitibus  rmlM  bé* 
kcbatur  fides ,  agetitibui  de  Deo  »  de  Còn/ii  my/ìeriis  plurima  promui^averint  &c. 

Errò  adduncjjue  Teodoreto(c) nel  fiipporretche  fi  richieda  laSaotiià  nella  perlbofl« 
a  cui  fi  confenfce  da  D;o  il  dono  deili  profezìa  ;  allora  che  parlando  di  D.'bbora,gi(i. 
dico )  che  ricevere  quella  il  dono  della  profezìa  tncontumeliamVirorum  ótc.cum  exViris 
nflktt  knmAittm  digmstpiSfMMmSànampnmermtiir,  E'IaPro&BiadetcadaTeo. 
hgPiMtsif  j^rfaMiCM  |Mfd  difitioacoraooQeiigipeiiHfUoalGiinoUichiUrkev» 

ESEMPIO  IV. 

UN  certo  Direttore  dì  fpirito  annoverando  i  fegoi , per  li  quali  fi  pofTa  venir*  in 
cognizione  , che  la  rivelazione  viene  dal  Cielo ^ pone  dueffgni,che  crede  certi: 
rauo,qnando  la  rivelazione  perfoade  coiè,deIle  goalì  fimiti  efempli  n  ritrovino neileSaae 
Lettere  :  l'altro ,  quando  la  perfona  ,  a  coi  vien  fatta  la  rivelazione ,  fia  ornata  dì  Santità^ 
Mà  il  Direttore  non  s' avvide,  che  entrambe  le  dette  regole  ponao  e(Ter  fallaci.  Può 
cfler  fallace  la  prima  regola  ;  avvegnaccbè  (miò  il  Demonio  perfuadere  cofe ,  delle  quali 
fimili  efempli  fi  trovino  nelle  Sacre  Lritere  .  Abbiamo  di  ciò  un  chiaro  attellato  nella 
Storia  rtfi^^tta  da Ciflìano , appretTo  di  coi  fi  legge, che  il  Demtwio  trasfigurato  io 
Angelo  di  luce ,  mettendo  (otto  gli  occhi  di  una  perfooa  fpiritaale  il  fatto  dì  Abra« 
mo,reginrato  nelle  Sacre  Lfttere,  la  perfoafe  afcannare  il  proprio  figlio ,  ed  offerirlo 
io  fagrifizio  a  Dio  ;  ut  feiticet  boc  facrtfkio  Abrabé  PatriarcòJB  tneritis  squaretur .  {d) 
*  Pao  efler  fallace  ta  feeooda  regola  ;  av  vegnaodlè  la  Samiti  ddia  perfona  non  è  argo- 
OeMO  tale,  che  ci  obblighi  a  ricevere  leriveLzioni  per  divine.  Inoltre  reRa  lno?o  a 
di&mmarfi  ,dì  qual  Santità  fi  p4rli;fe  di  Santità  novizia,  ò  di  Santità  veterana»  o  dì 
Santità  aateoticata  dalla  Chiefa . .  Una  tal  diftioxiooe  a verei deliderata  nel  P.  Alvaro ,  (e) 

(a  )  Detriui  dif^utj.mafftc.lib.  \ 

(  b  )  F  anc.  Ficus  de  rerum prtnot.  ìib  4  A 

(c)  Th  edcrdns  (juefl  ix.inlih.Jud- 

(d)  L§£iaììui  CiUat*2,dedifer€(.4ap.7*      (q)  JJwreh dt dif erettene Spirit, 
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laddove  trittaodo  delTt  Santit)  della  per  (boa  «a  coi  vico  fatta  la  rivelazione ,  ptrig 

con  quelli  termini  getMrzM  :  Po/Ir emum  Jlgnuin  ver£  revelationis',  ut  Cardinatis  Turrtcr^- 
mata  ait  ^efl  fcrfont  ^  cui  rcvelAtio  fiCfi:i>ta  Sancirai  ,  quoniam  amiciffimcs  J mos  folet  Dtus 
Hs  modis  extraordinariii  raptuim^ìit  revciattomm  perfkere  obteSare. 

Dico  addunque  ,che  f?  fi  tratta  diSantìrà  novizia ,  foggìace  qaefta  alle  illufio- 
ni  ;  giacché )  come  nota  ilGerlooc,«owf/»<J /crror  cuò  faUitur  ^  fi  caruerit  regente  ^  pr e- 
fertim  in  Adakfccntibusy  df  fcaùnis^  quwrvm  eft  arder  nimis  avidus ,  varàts  y  effrenis  fiièo^ 
f>f;eclus.  S«  fi  tratta  dì  Sintità  veterana ,  cioè  di  perfone  affuefFaltc  già  da  lungo  tem- 
po alle rivelasioiiidivin:, accade  , che  talvolta  fìmili  perfooe  battexztno  fotto  nome 
di  Spirito  divino  le  proprie  fantafie  ;  come  fi  vide  laNatanoot  Profeta  di  vereraoa 
Saoiitl ,  il  qaale,come  feri  ve  il  Rainaudo,  «rran/f  tamen  ^  cufn  voluvratem  Davidis  de 
tern;!o  tdtfuaudo  affrobawt,(atMpMOi  tx Dei reveJartone .  {aj  Qiiiodi  Martino  DelriO|do* 
po  aver  rapportata  certa  rivetazione  dìSaAtaIldegarcic,(piCcÌatalà1faaieote  con  do- 
Cne  di  rìvelazione  celeiìC)  conchiude, frrn^'muin  cfe  diSinm  Tbtologarum  ^f*fe  cos -,  qui 
fiffuevere  mnHis  tevektiombuj  etiam  verii  yutare  fé  hcbere  per  reveUtionem  ^  quod  babuereper 
dtjcurfum ,  cfimonemque .  ^  é»  )  Se  fi  tratta  di  Santità  autenticata  dalla  Chiefa  ,  partmen- 
te  oou  èamo  in  obbligo  di  riverire  per  divine  tutte  lé  rivelazioni  di  Santi ,  ò  Sante 
venerate  fu  gli  Altari.  Abbiamo  intorno  a  ciò  1' efempio  dell' Annalitta  Ecclefiaftì- 
co,che  non  volle  accettare  per  vere  le  riveLzionidi  duL' Stnte<  efpolte  alla  pubblica 
ttnerazionet  inroroo  alla  fvretefa  liberazione  dell* anima  di  Traiano  dall'  Inferno, 
cojichiudendo  con  penna  anìmofa;  (c)  Venerar  quidem^ut  par  e/i,  SanHas  ipfaSi&  colo  \ 
/ed  de  revelationibuj  etj  faSlts^vet  potùii  if/arum  ìieottae  ab  aim  proaut^atù  ea  duataxtt 
mipio ,     BecUJIa  CétMsA  nàpit . 

ESEMPIO  V. 

UN  certo  Éfpofitore  dìqnf!Tefto  dtll'AppoftolorC  dj  eum  entra  luxariaUfueriittiaCM. 
fioitiubere  voluat  ùc  p.  te  ode, che  in  quella  frafe , /iwr»rztìf<e  m  CAn/?.' ,  deWwno 
ii)Ui.derfi  le  delizie  fpirìiiiali  ^oJutedaliedtvore  vedove,  d'  Ile  quali  fa  menzione  1*  Ap- 
posolo ;  approvata  in  ciò  l' initf  pr<  fazione  di  Tertulliano ,  )  che  viene  ripudiata  » 
come  ili' pittima  da  Con»' Ito  aL^n  ie.  Indi  fono  nome  di  delizie  ffnritaali  voole  , 
che  fi  comprenda  la  divozione  Iti.!, bile, abbracciata  da  quelle  divote  femmine,  tbc 
fe  Mfy^^f  C»flo, 

liò  fooJamento  d»  prefnmmer'*,f  he  l' éfpofitore  dell' allegato  Tello,  fq_lTe  fore» 
fiiere  nella  miflica  ;  giacché  chi  tu  proftflìone  di  miftica  1  è  abbaflanza  informato 
del  iènfotche  comune  quella  propcrizioae,condannatidaInoeceAn>Undecìmo:  ^irf 

defiderat ,  Ù  amiIrBiU'i  àe\.cticr.mfcrfil.u  m ,  non  defiderat ,  vec  (juerit  Dfum  ,fedfeipfnm  &e» 
Nel  dire ,  che  quelle  di  vote  femmine  abbracciando  la  divozione  frniibile,  anaalTaro  ^ 
fc  /ìeiTe^cbeDiOi  viene  a  dire  il  medefim*,  chedifle  Michele Molinos,  Autore dellii 
profcritta  propofizìone.  Vo^io  piangente  credere,  che  il  notato  Éfpofitore  non  abbia 

Secero  riferire  ona  tal  propofizìone  nel  fenb  iotefo  dal  Molìnos ,  la  mente  del  quale 
dìcondanneie  la  divozione  IbofibiKe  come  mezzo,  e  come  fine,  come  fpiega  on' 
erodilo  Interprete  {/)  delle  condannate  prOpofisioniMolioiaiie.  Voglio  credere ,  che 


f  i  J  TiKOi.h.  Raynaudus  in  hetcroclitisfell.  2.  punito  5. 

^  b  J  Dt  lrtuj  in  difytdf,  maik.  ìib.  ^.p,frim  qatffi.  4  fiSk  7. 

f  c  J  Sf  oiiJanus  ad  atumm  1 19. 

t  d  J  In  filma  ad  Timotbeum  ea^  J, 

f  r  J  TerruU.  de  Affinosi,  crp.  1  j. 

(  (J  Mattbtmi  m  oì^.aduerJiu  ^^laet^errorett 
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it  notato  Efpo  fuor  e  abbia  prctcfo  aderire, che  le  rammemorate  femmioe  erano  ere- 
duie  amanti  più  di  le  Itcde ,  che  di  Dio;  venendo  da  loro  cercata  la  divozione  fenlibile, 
come  fine.  Ciò  ooo  oftaote  feggiace  alle  cenfure  la  propofizione  afTerita  dal  notato^ 
Efpofìtore  ne'  termini  generali  ;  qQ^iido  la  prapofiziooe  efix>fta  oe'  Cermioi  geoerali 
poò  (oKgiacere  al  fenfo  maligao. 

Dico  addunquttche  chiwNiQe  è  fsrlàco  oella  miflica  >  iàprà  dUlingaerc  la  di* 
vozìone  fcnfibile  proccurata,  ó  come  mezzo,  ò  come  fine.  Chi  proccori  b  divo* 
sione  (eoàbUeiCome  fìne, cerca  fe  (teffoscome  appare  dalla  fegoeale  dottrina  dell' 
Alvaftt.*  Abtttinr  ntviftte  bis  c^rrfobthmka  tfi  prepter  /e  iffas  ttpiat,  «m  verh  fiHh 
tenus  funt  x  irtutis  adjumenta  ,  6'  in  lUis  finem  ctn/lituat .  Sìurmadmodum  enim  delcHationet 
(ibi  Deus  oììmBntis  <^>f>tfuit ,  ut  aimatta  tUfyite  bonore  accipertmts  :  «mfe  orditutnat  tft 
ieS^ionem  ia  cibo  ad  fumptionem  ejut  wìmttere  ;  pri^erum  verh  AekBtìitntm  finem  aws*.- 
dnettimis  facere  y&  banc  ad  iliam  ordinare  :  ita  Chjn  confelatio  ad  reddendam  fuavem  Virtù- 
tem ,  ai  profeHum  data  fit ,  maìè  titit$tr  itia  ,  qui  altijfmum  opus  virtutis  oratienit  ad 
Cofi/olatioKt  rrfcrtt  Ct  per  gujlum  iììarum  veram  virtutem  non  qutrit  .  (  a  )  Chi  proccara 
la  difOSMMW  feoubìle»Qome  mezzo  »  proccon  co&  olente  pregiudii^iale  alla  fpiritiia* 
liti, come  malamente  pretendea  il  Molinosyavvegnacchè  la  divozione  fenfibile  proc- 
corata  •  come  mezzo*  ferve  d'  ìncttameiuo  alla  perfezione  ;  Regalando  talvolta  Iddìd 
i  fooi  fervi  eoo  quelle  Cnfibili  cooteoCessc  imftmtdtm  «oAtiiMren  ,  ve/  e«mpe»fan. 
dam  terre/lrium  ^Ór  camalium  cbkliametitoruvt  fli-^ViFF/Ww ,  come  ollerva  ilRatnai;  Jo  {b) 
Quindi  dobbiamo  iare>cbe  ao  tal  regalo  ferva  di  (liaiolo  »  per  maggiormente  ama» 
fft  li  datare  di  no  tal  dono*  Scrìve  ilP.  Lodovico  de  Poote«  che  la  divozione  feu- 
fibile  dn*ndo  in  iftretta alleanza  la  parte  fuperiore  dell'anima  coli'  inferiore,  fa  Cbt 
l' anima  ricreata  nell'  una ,  e  neli'  altra  parte  fi  renda  più  pronta  al  fervigb  dì  Dio . 

Deve  bteoderfìjper  parte  inferiore  la  potenza  fenùtiva,a  cai  è  cofa  degna,  che  (a  * 
potenza  ragionale  comparca  qualche  ftilla  delle  tante  delizie, che  gode  ne  gli  am- 
plefC  della  divinità.  Avverto  però,  che  nel  rico^iofare  nell' anima  le  due  parti, fa- 
perioroyed  inferiore Oa  razionale, e  fenlitiva^noa  intendo  approvare  la  mal  faoa 
filofella  di  chi  eU»  coraggio  di  fcrìvere  ,che  l' anima  è  immortale  In  rigurdoall» 
IMtfCe  razionale ,  ooo  però  in  riguardo  alla  parie  fenGtiva.  ic) 

Per  verità  io  fono  qo5Ì  lontano  dall'  approvare  atu  tal  fenteoza  ,  che  ansi  la 
ffepoto  ob  delirio  filolòfico  ;  imperciocché  (e  fi  ammettono  nell*  aoima  due  partì, 
r  una  Immortale  ,  r  altra  mortale ,  viene  io  confegoenza  ,  che  1' una  parte  fia  fepira< 
bile  dall'altra.  Ammelfa  la  ieparabiliti  delie  parti  «(arcfoocollreiti  a  dire,  che  l'aai- 
■I  fit  «iivifibile.'e  qviodi  che  fia  carrqttibìle  lècoode  la  fm  lbllaiiM,ed  effenaa; 
giacché  il  divifibile  trac  feco  il  corruttibile,  in  vigore  dì  quel  principio,  fu  cui  ap- 
pojggia  la  fcuola  Cirteiìana  i^aeUa  tifica  dinioltrazione  intorno  all'  inimortalitè  dell' 
anima  «fpacciata  per  iovÌJKÌbde,e  rela  inule  eRimazione  appreso  de' Cartefiani,Mf 
tamparatioat  tjus  vile  fiat ,  &  inane  quicquid  kaSleaiu  in  tandem  rem  excogitaveraat  Vèteru 
fÉtrviUMo»  fUè^fifài  «Mw  scoaw  feriva  oo  dotto  iri Ubre  dal  ^fteoa  Cartcfiaao.  (4) 

ESEMPIO  VI. 

L'  Autore  di  ooacoociooe.cbe  contiene  un' argomeoto  tatto  oiiftico,  a  litolodi 
parafiraftro  qoel  Teftodi  San  Dionigi  Areopagita  :  FaiAa  aUr  mapm  }am  dHfùm 

M  ì  amore 


f  4.  J  Ahfttrtt  de  Inqutfit.pads  Aft^  a.  f .  a  tap.  3. 

r  b  ^  Téfflp.  Raynaudus  in  beterteUtis  JeH  7.  punito  5.  n.  I$. 

cj  Antonius  MoceniiHi  de  tran  fit  u  bminis  iu  Deum  cap.  15. 

*  d  ^  AittOMs  in  EfifU  %d  Amkvok  wtajyfima»»  Fb^j. 


iSo  O]ferva%ìofti 
émore  captuiy  fréditifyie  ^«ifffi  fts  Mmh  è/Uttifit  Mmott  0fc*  finfliò  i  legneatf 

Corollari . 

Che  /'  amùre  dì  Dia  deve  effere  fetiza  mi  fura . 

Cbe  non  dobbiamo  ce  fare  in  quaUnque  mmTnto  delm^ù  vìvenit^  MtHÉr  Difi» 

Che  Hi'  Anima  perfettamente  unita  a  Dio  y  fi  trasforma  in  Dio» 

Cbe  un  atto  di  amor  di  Dio  il  più  nobile  t  il  ptà  eroico  y  cbe  pof a  darfi  ^crovafi  rfpreffo  in 
quelle  parole  di  Sa  r'  Ageftim:  Si  Deus  ^et  JUffiUmu^  &  AMgnltiimt  *t«iDm% 
velkm  De,  m  in  Augufiinum  tranfire  Ótc. 

Cbeebiama  Dio^  non  altro  brama  ^  cbe  goder  Dici  non  ^endo  altro uaiver/aimettte  ^MM» 
i«,e&r  Nff  defiderio  di  pef^UreUheiteema», 

M'  avvidi, che  1*  Autore  drlla  notata  concione  traffei  trafcritcl  corolliri da  certo 
prof; (Tore  dì  Miltica ,  che  hà  dato  alla  luce  ao  CuctaCO dell' /im^r  <ii  £)i0  i  il  quale  (di- 
rò colla  frafe  di  AgolYino  )  homo  e/i  im:igingtiom  qutiam  veritatis  ,  ae  pietatii  iliufus  .{a) 

Giudicai , che  l'Autore  delli  oocita  coicioie  aon  a/efTs  perizia  del  linguaggio 
de' Mtflici  ) approvando qoe' corollari, che  coiceoevano  una  firafe  fporiai  e  ripudiata 
da  chi  è  verfato  nelle  dotcrfoe  afceciche,  come  apparirà  dalla  cenlurai  che  qui  fog- 
giungo  y  de'  rrafcritti  corroltari. 

La  fal(ì(à  del  primo  Corollario  ahbafTanza  retta  dichiarata  dalla  fegneo- 
te  dottrina  di  un  rinomato  Teologo  :  (  b  J  ^amvis  virtutcs  Tbeologice  ,  qutbut 
Deus  a:tHigie$lfier  parte  objelii  non  fin  i>im:di>j  tanviex  parte  alns  m'.dtocntatem  fnfci- 
ptmr  y  finequa  prrficutio  obj-ili,  fa  ntt^  ftcu-duTi  ft  bjn:/lift'nì ,  vi'iofa  e/l .  Et  abfqns  du- 
bioqui  vellet in  Denti  ùrc.  fi^emjjty  ac  n  fwa ferri,  in  mnìr  ^asi!  negliient  quid  valetudo 
quid  atls  6k  ewré ^& ptepràtn  e ^t^fymmmu  ft»$tf  vittori t^eretf  Kecn£bm§marisiii  Dem 
eliceret ,  utetmqiu  ^e  fibtàbbkutdir^d^k^itUUt  u  ma  tmeMiti  ùmru  fimttim  m  eo 
«ventu» 

ti  keotido  Caroltario  vime  ooiveriàliiieiittt  concitato  da  toctt  P  tilbaiblèa  de' 

Teol  )gi,t  quali  accordano  eflere  l'atiodetla  Ciri'.à  a  noi  prefcritto  per  precetto  af* 
fermativo,  la  di  cui  forza  no.i  giunge  ad  obbUgite  femper ,  &  adfetnper.  Oifcordaoo 
bensì  i  TeoI(%i  nell'  afsegnare  i  (etnpi  proprj,oe' quali  ci  corra  l'obbligo  dì  efercita* 
re  1*  atto  ddla  carità  \  mi  tatti  concordano  nell'  aCserire  t  che  farebbe  m  pelò  fiMI- 
inamente  grave  l'obbligala  «d  eferctcaierauo  della  Carità  ìp  qualongoe  momento 
del  noftro  vivere . 

La  locuzione  del  terzo  Corollario ,  fefirìgaàrda  fa  corteccia  delle  parale, con- 
tiene r  errore  di  Alinirico,  che  afsrri va ,  Creaturam  vmi  in  Dmm  ;  la  di  cui  mente  f  fcri- 
ve  il  Pontefice  Innocenzo  \\\.  J  {c)fic  Pater  meodacU  excaandc^utejusioHrinanMtàmbé' 
fetica  ccfenda  fit ,  quàm  wt^anuL . 

DilTì ,  fe  fi  rif^iicirda  la  corteccia  porolr  ; avvegnaccbè  io  quanto  al  fenfo,  pnò  fa 
Crafcritta  locuzione  efser  capace  di  benigna  iaterpretaziooe;  poteado  efsere  intefa  in  fenfo 
niflico ,  e  metaforico ,  ò  (ia iperbolico ,  ed  emfiitico  «  ò  fia  oei  Mofe ,  in  cai  fpiega  il  Gf  rfo- 
Oe  alcuni  Tefti  della  Scrittura,che  fembrano  dar  fondamento  all'  errore  di  Almarico  .(  d) 

Contuttociò  non  dovea  approvarli  dall'  Autore  della  notata  concione  ona  tal  loca- 
zione, che  fecondo  la  corteccia  delle  parole,  fembra  contenere  on  fenfo  condannato  da 
Minici-,  quando  era  io  obbligodi  wpere  quella  foda  Dottrina  di  oq*  Infigne  Teologo-* 
(e)  efiafenfus  f^epeifitiem*  fit^iaammtÙUittnouideò  tdpreiKj^himm  imdequaque irrepn» 

benfibiiem 

(a)  Auguflinhs  de  urilirate  credendi . 

(b)  Tóeofb.  Aayn.  in  difcnjf.  nove  Itbertatit  Gtbieufian* . 

\c)  Ir.no.  3. la cafituìo  damaamus  de  Summa Dmit*&fkkCegMka» 

(d)  Gerfò  in  ef  i/l.pritìut  covtrn  Ruysbrochiim . 

f  e  }  Micbael  Baludauus  m  apologia  Conftitiaiom  OrbtatMS  i  - 
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taijltìief  ft4[icit  béherevenmaBqum  feafmnìfèieportet  ut  cortex  ipfeyidtfl  verha^  qtdbu 
ufi  corpore  anima  iffa  veflnur  inpublicum  prodtt  ^  fin'  irreprebeiifibilia  &c.  ^lid  enim  (l 
fjb  una  propoficiofie  ob  v<rborum  aoAtguitatem  kteaat  Jei'fus  virus ,  Cf  faìfus  tm^.è  coufuUius 
Hb  probUtehitNr  ei  faffum  fitnfum^  qwàm  ndmitUretHr  <À  ftifum  vermi  A^^iun/^o  un'al- 
tro motivo  ,  p  r  cui  1'  Autore  df  II\  notala  coacione  era  ii»  cafo  di  evitare  la 
ceofurata  locuuooe  ;  qual  fi  è  il  ciiletter«  »  cbe  ana  lai  locusiooe  era  f«iciie9 
td  iodarre  in  errore  alcuni  Spiritoalt  troppo  ansanti  di  f?  niedefimi ,  a*  quali  iò:Tima* 
mente  piace  r  udirfi  dire, che  una  creatura  unita  a  D^o  può  convcrrirfi  in  Dio.  Efsere 
un 

avvifandoci 
chii 

4ibile  ali?  p-rfoìe  di  Sparito r  erpodo  errore. 

Nei  ^u^irro  Corollario  fiatiribuìfce  ad  Agoflino ciò  i cbe  veramente  non  è  di  Ago- 
lliiio;qttaaJoiioa  è  veri  fienile  >  che  Agofìino  abbia  creduto  efsere  no' atto  eroico  ciò, 
che  per  «cfiti  era  oa' atto  viziolbiqual  ti  è  il  conteoato  nel  rammemorato  Corol- 

D'flì,contenerri  Qn*atto  viwofo  nelle pirole  fuppofle  di  A7,o!Tino;  airvrgiiacchè 
fecondo  il  ff  ufo  ,  che  portalo  le  traicrìtte  puole  ,  A.^ollioo  iopijoWo  Dio  prcimJe  fpo- 
gliarfi  della D' vioiià  ,  per  il  bene  di  Agoflino,  che  ti  fuppone  pura  crcatuu.  Aniinsf" 

10  on  tal  fenfo,  fi  ammette  parimente  U'ia  morale  inordinazionc,qual  fìè  1* ordinare 
la  trisliziotie  dtlla  divinità  p?rilbeoedi  una  creatura;  e  voler  dtftriitto  il  Creatore  p:r 

11  bene  della  cieatura,  come  ù  efprime  nella  locuzione  pretefa  diAt^oilino. 

Nel  quinto  Corollario  non  appovo,  che  l'Amor:  u.iiverfalmente  (i  dica  linde* 
fidrrio  di  poAfdrrc  il  brrne  amato;  p'accndo.ni  in  qutfta  pjrte  la  dottrì'ii  dc!!oSca. 
ligero,  i  t  )  lì  ^uale  fcrive,  che  rap,)ni.o  acccdtt  amori  t  imti  igieur  etum  abìHa  fjecie^ 
quando  earenms  Murra  te,  Afeirimverèp<^ea  qiutm rcitla potiti  fumus ,  non  tntiwt  aipeùtus , 
An  etiam  non  mvtet  amrl  Mi  ictpro/c  Ij  ^  atqn:  aliqujnj.i/'^rùidior  prì /(^ncmif  cum  d  ra*ria 
frutmur fummo  hno  ;  iongè  erit  exceìionior  amar  iUe  prtfcntis  Dei ,  JmÀì»  ««ne  cft  ia  boc  affor&i» 
tÌA .  Efi  flit  UT  a§<àM ,  quo  cim  re  aautta  aia  uaimir ,  aut  pei^uamu  unimm , 

s 

ESEMPIO  VII. 

L'  Autore  ,  che  hà  dato  alla  luce  un  certo  trattato  intorno  alle  apparizioni  An« 
I  gelichejfcri  Vf,che  gli  Angeli  buoni  comparifconofcmpre  nel  feAo  virile.  E  forra  il 
credere,  che  il  notaio  Autore  abbia  bevuta  ana  tjl  Jotfri  .a  a'U  fonte  dJ  Trittemio, 
che  in  quella  fua  celebre  divifione  delia  varia  Natura  De luooiaca,  trattando  de' Santi 
Angeli,  fi  lafctò  ofcic  dalla  penna  il  (ègoeote  lèotimen(o:5<tirHraiifein /^'^{(r/x  ,7Modiiiai 
af!^:o>ie  nuncuatjt  vtTÌOBtur  <fUniformiter  fcmptr  afparevt  i»  f'ohna  virili .  ì^./quam  e>um  Icgimus 
fcriftuoii  quod  bonus  ^ùitus  in  forma  ^  vtfus nutUebri ^aut  befiuctyi^tutiique %Jedfem{>er  in 
/fcch  Viriti.  (  c  ; 

M'  avvidi ,  che  il  notato  Autore  noti  avea  una  fondata  pfrirìa  delle  Dottrine 
afceticbe,dalle  «^uali  averebbe  apprefo ,  eITcr  falfa  l'opinione  del  Trittemio ,  Scrittore 
avvezzo  ad  immifchiare  molte  colie  falfe  colie  vere.  E' comune fentenza de' profèffori 
della  M'Itica  ,  che  poisano  gli  A«igeli  buoni  comparire  in  quiKinqae  Seflb,  e  VU 
tikie  Doiuelco.  Nèiampocóapprovoilfuppailodi  an  Madiroo Teologo i il  q  tale  fi 
'  Mg  per- 

la) BatlinL'oicilCb^-hc  ivxìifi.       { L>  )  ScaLg.  de  S.tbtiiitati  txOÒt,  JOL 
\q)  Tritbcmiuj  io  lib.  su^/ì,  ad  AkxmiL  Ctfarm  guifi*  j. 
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ferfaade,  cTi?  gli  Anoeli  booniael  tempo  rudeguente  all' lacaroaztone ,  fimo  fen^pre 
loltti  comparire  od  SeOo  vìrii»»  per  onorare qaelSeflb»cbe  £à  onorato  neU'  locami. 

V   fciooe  del  Verbo  . 

Ritrovo,  eh:  anche  dopo  l' Incarnazions  del  Verbo  non  fempre  fooo comparii 
Angeli  buoni  nel  S?(To  Virile ,  quando  mi  attedano  Scrittori  accreditati ,  ^le  la 
Ycrt'jnecoiTiparfaa  Sin  Lorenzo GuiftinianoC  che  dicea effere la  Divina  Sipienza,ve. 
outa  in  Terra, p;r  riformare  i  coltutnide?;!!  Uoinini;  foffe un'Angelo  in  figura  fcra- 
mìoile.  Sò»  che  lo  Scrittore  della  vita  dì  S  in  Lorenzo  Giuftinìaoo  è  di  parere ,  che  U 
Vergine  comparfa  al  Iodato  Eroe,  foffe  G,  ùCrifto  in  fif,ura  femminile .  (  a  )  Mà  fe 
fotse  probabile  una  tal' aiferzione ,  verrebbeinconregueoza,che  fu  lecito  agli  Angeli 
bnont  eziandio  dopo  1*  Incarnazione  il  comparire oerSeffodoooelòOi  quando  hanno  1* 
c  ti  n .  -jìo  del  medelimo  Crifto  >cbe  non  iiii^qn  dopo  l' locaraatione  comparire  in 
ra  i^mminile. 

Dilli,  /tf  frfe  preèttMetm  taf  o;vtrp>it;  \  avvegnaché  graviffiod  Teolop  affermano  « 

che  le  apparizioni  diCrilìlo,  della  Vfrf;;:i'^,c  de' Santi  non  fieno  perfonali .  {b) 

Quindi  non  fo  capire ,  come  un  dotto  Predicatore  deli*  liluflre  Ordine  Carmelitano 
poTcds  con  tanta  facilità  alTerire  , che  Maria  Vergine fcetida dal  Cielo, e  fi  porti  per* 
lonalmente  al  Purp;atorio  ,  per  liberare  le  anime  de' fuoi  divoti.  Citò  quelli  quelle  pa* 
role,  chs  fi  leggono  nella  bolla  di  Giovanni  Vigefimo Secondo,  fxoferite  dalla  Ver- 
dine; Df/ccnJr.m  Scbhato  pvft  eorum  cbitittn,  &  liberabo  eoj .  Mà  non  s'avvide  il  dotto 
PfCiiicatorc  ,  chs  le  traftritie  pirole  devono  effpr'  intefe  nel  fenfo  ,  io  cui  fbroQO 
fpitu;.ite  dal  Pontefice  Paolo  Quinto  (c)  con  tali  formoli:  Beatijftmam  Virginem  anU 
mas  Fratrum  f&Cev/'ororum  w  cbaritate  deudentitan  y  qne  in  vita  babttHmgtftavcrint^fuu 
inurceftonihtis  e«»rnu»V',  pufqiiefii0iragiit,  &  mtrkis,  aefi^euH fnteBkui  ptfi  umm  vma^um 
ÙC.  ad/uturam . 

Of*  ritornando  al  mio  argomento,  qoalfiè  l' afferìre ,  che  gli  Angeli  buoni  ezian- 
dio dopo  1* Incarnazione  compirifcano  nel  felTo  femminile,  aggiungo,  in  coeferoia- 
sione  di  tal' afferzione ,  elTere  fenlenza  dì  affé nna ti  Teologi , che  gli  Angeli  Cullodi 
compatifcano  talvolti  nella  figura  medefima  di  coloro»  de  quali  fono  s  ò  forooo  Gd* 
fiodì;  e  da  dd- viene  in  confeguensa ,  che  conpartfcano  in  figura  femminile  •  ogni 
qualvolta  hanno  n  rapprefencaie  il  pmboaggbwattfanmbMtdical  Ibnoiò^nirano 
Coftodi.  *  ^ 

Conferma  ÌMia  tal  fentenza  eziandio  l'efodicimmo  Alvaro,  (t^)  il  quale  perde» 
porare  dalla  nota  di  mendaci  fimili  apparizioni,  reca  quella  ingegnofa  rimilitudìoe  : 
An  cum  Sevatus  Regrus prò  Tribunali  fedetiù  eum  ahitMiinem  vocamus  t  <^  òonores  regfoj  de» 
/ertmus,  aliqua  illufio  aur  fallacia  c/ll  l^etipr(feSÌò\qmaviielicet  autbùritete a<xepta  à  JUge 
i^tm  fffat^tt  prò  iffofe  fubftituity  Ò  fub  hoc  te»ore  tferborum  Judkiim  fmm  profert^  aut 
mandata  prcf  orit:  A'rj  Pfjì!if[^n  per  Dei  gratiam  Htfpani£  Rex  cuntfamea  Seratus  tnf  erfona 
non  fit  Rgx  t  fci^uin^M  au{  fcx  Seiiatores  civUiuai  k£,m  periti  ,  quibut parta  ^us  ager<  4ia' 
fMla  ^»  \ 


VOrt- 


(  a  j  Beraardiiius  Ju/liaianus  in  vita  Ùc»  iib.priae . 
(b)  Tbyreui  in  traB,  àe apparh.  ' 

(c  )  Paulus  §^tus  dmeto  emanato  anna  ItfiJ.  tDUtnbpifit, 
(d )  Aimok  àearadibHt  coateo^iatiaitùiap,  to. 
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U  Oratore  Rccleflaflico  deve  fior  lontano  dal  profcffare  fingo, 
iar'ita  dt  f e  niente  ,  Intorno  a  materie  Teologiche  * 

OSSERVAZIONE  XIX.' 

Rigetta  comanemente  quelle  fentenz;,  che  non  hanno  altro  di  plaufibil?,  che  la 
novità}  io' lalìgae  Teologo  C  à  J  Fraozefci  le  di  cui  parole  fono  degne  di  ellec 
ti^itk^aiM.Bfiqiifibimiiiihìi  argumeiitm  juiieiinàuus  ex^/ki^nec  ftitis  maturi  ftdìèt 
&  a  bfi-ue  urgenti  rat  ione  ci.tr a  viamire:  ita  tììquamvis  nsdequaagitHr  ad  fchoUtricasmerà 
fcrtineac,  neciiide  difpeadiwn  ulbtmdoSriwefideiiVelfanisyacpurij  moribuJ Jit timendiun ; ta» 
mentpn/hlripmumjkt  quttni9  iMMÌ^Ib  ntth  weaurget ,  ab  A>tteri0rum  plàeitis  tm  difeedere. 
Mi  rpesialmente  dal  Sacro  Oratore^evono  rigertarfì  le  fenlenxe  fingolari  vertenti  in- 
torno a  materie  Teologichif  per  effer' elleno  leinpre  neintche^d«IU  popolarità,  dell» 
^oale  deve  Tempre  avere  fpeztal  cara ,  chi  declama  aè  facri  roftri .  Qa mdf  non  farebbooo 
•CCOode  pel  pergamo  le  feoceoKe  di  Aureolo  ,  e  Durando;  Uo.nini,ch?  ni^-j  i*,- 
CO^OOa  sò  feperillullrare,o  per  ecclifTare  la  gloria  delle  Teologiche  fcuole  colle  novi  :<ì , 
Deve  dunque  il  S^cro  Oratore  nar  lontano  in  primo  luogo  da  tutte 
qadle  Uatau»  ^ìa  quali  (ebbene  aveffero  qualche  tenue  probabilità  nelle  (cuolc, 
non  Ibno  acconcie  alla  capacità  del  volgo  .  E  fpezialmenre  deve  tenerd 
lontano  da  certe  fentenze  pelle«^ine ,  chelèmbrano  midèri  *  o  piradolfi ,  re  li  perfua- 
fibili  folameme  a  chi  fi  degnalte  rifperrare  l*olcarità ,  in  grazia  di  quella  maffiint  del 
Gaetano:  ^  b  J  ut  lntelleB,Hs  in  hx  quicfcat  non  evidrntia  vtritatii  infpeHq  i  fcd  altitu- 
dine iiiaccejibiii  veritatis  occkltJtXaitndo  qui  certe  Scienze  dettate  da  fooi  Ancori  colla  ftefis 
ambitòMet colla qaalecoofefra  Pittagora  aver  deiute le foedoctrme, così  introdotto» 
parlare  colla  lingua  diL'Jciano:  C  ^  J  Atimìdvtrtfham ,  fi  confueta  t/iodà  ,  aceadtmy  que 
vulgo  traduntur  À  multisy  prtc^ijfemy  non /ore  ut  Alartaìes  m  »daiiratunem  adducereot  tfed 
fuoperegrùwa,  magifqué  aB^propofuiffem y  fiOwmm  nf  maghiumis  ,  magifque  v/ieMp 
édmrandus .  Proinde  inflitueram  in  animo  noiu  quiddam  rei  de/Ignare ,  eiufmodi  propo/ito  decre- 
t0  I  cujus  caufa  efftt  iaes^ScaMis  ,  qu»  tridelicet  aliis  eìiud  cottieSMtibut  amaa  rtdderea* 
$ét  tttoniti ,  quoooimadm  i»  obfeuris  oMtiìMt  faiet  ufmathrt . 

Io  fecondo  luogo  il  SacroOratore  deve  tenerfi  lontano  dalle  fentenze  fingolari ,  cbs 
vwtwx)  intorno  alle  cole  aparMMUi  all'  altra  vita  »  come  ibooLimbo ,  Piicgatocio  >  la* 
frfiiOiParadifo. 

Così  iotomoalliinboooofù  lodato  an  frgince  della  fenteoat  dd  Norii»  ciiel» 
■ii pubblica COQcione citò  qoe'verfi  di  Alcimo  {  d  )  Avito; 
.  •  '  Omnibus  idvero  gravius^  ^  forte  lavacri 

Divini  expertemf  Umnm  wtors  iavid*  Mlim 

Fraripiatj  dura  generarum  forte  gebenaét  I 

§l^masut  Matris  ceferitFiUuj  ^ 

FtrdiHùiih  trU:  nifles  Malte  mlmie 

Qu£  flammts  tantum  genuMoit  pignora  Matres  • 
Qnalanqne  (ìa  la  probabilità  di  una  tal  feotenza  (  della  quale  a  me  noa  accade  il 
-  difpntame  J  doveaqoefta  riferbarfi  per  le  Gittedre;  quando  pel  pergaoM  era  |Nd 
acconcia  la  fentenza  contraria',  la  quale  per  eilere  la  pià  comune  era  pafTata  allaaotiaia 
del  volgo,  edera  nel  numero  di  quelle  feotense,  che  fono  aatorizaate  (  uferò  la  ftatà 
tà(  e  J  Qptiatìì'uQO  J  perfua/lottep<^ulari.  Srimo  pofciadi  poco  pefo  il  motivo  i  dba 
  M  4  ad. 

(  a  )  Tbeopb.Ray.vterotem  deftmds^  acmaUsUbrit  (  b  )  i:ajetanusittp.p.qu^/t.zi.art.i^ 
(  c  )  Luciamu  def<mmJcuGtlk>     (di  Akim  Oìrim ài umM» ttiiMt. 
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adduce  oa  «eliote  PropOKiitCore  fa  /  della  fenteoKaiMNorff  i  qnalfièif  dìré,clìie 

una  ral  Pntcnr.a  afTai  giovn,  per  rendere  folleciti  i  Genitori ,  nel  proccurare  il  Sacro  La- 
vaerò  a' loro  bambini.  Uu  tal  Teologa,  che  fi  fpaccia  zelante  nella  cura  de' bambini, 
inoltra  di  non  fa  pere  ,  che  la  pena  del  danno  fia  il  maflìnio  de'  mali  \  in  grazia  della  q  aa> 
le  drve  crederli,  che  poffano  effere  abbidaoatafilllcciti  i  Genitori,  per  provvedere  la 
prole  dì  un  così  neceffario  Sacramento .  Per  accertarfi  ,cbe  la  pena  del  danno  fia  il  maf. 
timode'malii  ballerà  iep.^ere  il  GrilbdomO)  che  in  jptù  Istighi  lo  afferma  «  e  fpezìalo 
mente  nella  parenc fi  prima  (tt/  Ti&foiorMni,  ove  così  lafciò  fcritto;  Sunt  quidam  abfurii 
jvdicii  ;  ij  durtdxat  amatit  rffugiffe  ^e'jeìiTHim .  Centra  ego  mutò  duriuj  effe  tormenttan  quod- 
dam  cjferc  i  quàm  gebem-.a  e/l\  hoc  ejl  ncnejfe  <t[lecutum  tantam  gkrùm  |  illbinc  ebffum 
tffe  .  Ntc  cpinar  qmdem  tanto  dolore  affiigeudum  i»  MdKr  geèams  ^  ^uamo  neceffe  4|C 
cafum  {ifil^rarf  ,  qu:d  c^lis  cxcidmus  ,  qui  tjl  aimirum  cruciatus  cmrium  dttrijimur  . 
Alla  (tclia  maniera  intorno  all'  Inferno,  chi  n  lle  pnopolari  concioni  ,  inerendo  alla 
lèntenxa  Tmgolare  foftenota  da  aicnnr  pochi  Autori  ,  dicefle  ,  effere  il  fiioco  dell* 
inferno  fioco  metaforico  ,  non  farebbe  gra  tto  dal  Volgo,  ammaeftrato  dalla  fen- 
tenza  comuoe,che  inffgnatffcre  ilfuoco  dell'  luferoo  fuoco  materiale  ,  e  corporeo. 
Ghep'ròchi  pubbiicafle  ne' Sacri  pergami  la  detta  iènteoza  fìntola  re  intorno  al  fiKK 
co  Infernale  ,  farebbe  in  cafo  di  non  fperare  ne  gli  Uditori  quella  gran  com- 
iso7.ionc  propria  di  così  tragico  ari'.omento  ;  giacché  ,  come  nota  un'  In&gne  Mae- 
firo  dell'arte  oratoria  ^  ntbii  intrtare fotefl  inafftHum^  quodinaure  veiuefuodam  Veftibub 
fiarimcffevdtt .  (/-)  E  ptr  qii;floincdefimocapo  e(orterei ,  che  non  doveffe  pubblicar  fi  ne* 
Sacii  Pergami  la  feiitcoza  Angolare, che  loit iene  Prudenzio  i  ammettendo  ne'  tormea* 
ti  Infernali,  la  pofltbiliti  di  qualche refpiro  ,  come  indicano  qqe*  vecfi.* 

Sw.T -,  Ù  ffiriubksfefen%xe>itibus 

Potar  um  celebra  JiA  /lyu  Farié  Ù€* 
Benché  per  altro  io  relti  abbaftanza  perToafo,  che  Plmdeozio  ne*  ropraoofati  verfi 
non  abbta  pretefo  parlare  fecondo  i<  rigore  fcolaflico;  vai  piuttofto  fecondo  loftile 

ftoetico;  nondidìmile  in  ciò  dal  Poeta  Aratore,  che  iMomoa  Crìtto  diiceodcoCeaU* 
ofcrno ,  tiatio  dall'  Entufiafmo  poetico  cantò  :  (  c  J 
Fugete  dolores 

In/ e  ni  US  tunc  effe  titnet  i  nullumquc  coeree^i 
Itife  pena  redtt^  nova  tortor  ad  ccia  languet 

Tartara  me/la  femmt ,  quia  l'muUi  cwiEla  quiefcunt .  < 
E  forfè  Aratore  im  mito  la  fantalia  poetica  di  Severino  (<ij  Boezio,  chedefcrivendola 
difcefa  di  Orfeo  all'  Inferno,  fìnge,  che  celTafsero  lecaroiiìcinedi  Tizio ,  dì  Taotaiot 
e  di  altri  fimili  toroientati  oell'  Inferno  poetico  ;  goldato  dall*  elisiApio  di  Virgilio  »  che 
f|negò U Oiedeiìmo  argomento  io  que'  verfi  - 

'   Ufe  fiuputrc  domiti ,  atque  intima  ktbi 
Tartara.,  tentk^qne  HHfdexé  erimbus  A'^ues 
Eiimefìidcs ,  teiiuitque  inbiant  trio  ctrberus  ora 
Atque  Ixiwei  vcuto  rota  covftitit  orhis  .  f  e  J 
Mi  là  non  deve  pubblicarli  ne'  Sacri  Pergami  la  fentenza  di  Pradensio  ;  uè  IllBpO-' 
codoori  pubblicarfi  la  fentenza  finc;oUre  di  Sani' Ildefonfo ,  niente  diverfa  da  quella  dì  . 
Prn^ensìoi  pretendendo  Sani' Ildefoafo,  checedaffero  le  peneloiecnalioel  tempo  9  io 

col 


f  z  J  Fini,  de  ccequ.  tcmoprimtkeoL  maral  Ù  ffciuL  tra  A  a.  €t^.  41*  /eA  6. 

(  ^  )  ^'i"^i^-  bb.  9  cap.  4.  .       .     •    .  .  • 

(  c  J  Arù:6r  bb.  primo  i'i (tela  Afc/l, 

{  d  )  Bcethtuidecoi'fol.pbiiof.tA,l  mepro'XX 

(  t  J  Virgiluj  Georg,  iib.  4» 
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coi  Mtlia  fttiTimtt  alQelo  .  (0)  H*  ben  però  da  rì6etcerfii  clie  Sfoi'  Ildiforfo  fà 

piùcaatodi  Prudenzio,  nel  mitigare l' arditrZTia  delfuo  fentimento  con  quelle  paro- 
le :  Dùarn  aiiqidd  /t  audeot  dicam  fideU  prifumptione  ,  dtcam  f  ia  te^ientaie  . 
Parimente  intoroo  at  Purgatorio  è  lènCaiisa  fiagolare  di  atcaoi  Teologi  ,  che  quelle 
anime  fieno  tormentate  da'  Dcmoai .  Eforterei  i  che  óna  tal  Sentenzi  noo  fi  pro- 
clainafTc  da  Sacri  Oratori  i  avvegoacchè  farebbe  ingrata  al  Volilo,  perfiiafodallafea- 
Cenza  co:i^une,che  infcgna, 000 avere  afcuna giarifdiaione  nel  Purgiitorto  gli  fpiritidan* 
nati .  Così  Intorno  al  Paradifo  è  fmtenza  Angolare  di  alcuni  TeQlop;i  ,  che  pofTa 
da  «n  Biato  vcderfi  il  Padre  fenzi  il  Figlio  ;  il  Figlio  knzx  il  Padre  ;  il  P^dre  , 
ed  il  Figlio  fenza  Io  fpirito  Sauto  ;  e  lo  Spirito  Santo  (cnzx  il  Padre  ,  e'i  Figlio  . 
Seda  un  Sacro  fi  indi  tore  djsl  V«Mgelo  6  portalTe  all'  orecchio  del  Volgo  una  tal 
ìentenza, non  avendo  il  Volj^o  capacità  per  inteadere  quc*  Vocaboli  della  fcuola  rfi/v- 
tCNza  ordinaria  f  dipotcma  ajj'^ìtira^  potrebbe  redar  forprefo  da  un  piaico  timore ,  cho 
polla  darli  il  calò  »  ivcoi  iuParaJìlo  non  fi  vegga  tutta  la  Trinità;  onde  pofla  vaciU 
lare  la  (entenzacomuae,che  fofìicne  dover'  effer  vihbileaBeali  tuttoDio, uno .  e  Trino. 
Ivlà  oltre  alle  cofe  appatenentì  all'  aitta  vita  j  fono  pervenute  alla  notizia  del  Volgo  cer- 
te fentenie  comimì  I  che  vertono  intorno  ad  altri  dogmi  ,  alle  quali  non  dtve  il 
Sacro  Oratore  anteporre  le  fentenze  fingolari  .  Farà  qui  U  fcelta  di  alcune  fentcnr.e 
iiogolarii  e  delle  comuni  oppolle  alle  mede(ìaie>  che  fervirannoa  titolo  di  efempioi 
lataando  poi  al  Saoo  Oratore  il  carico  di  ferauroe  un  più  copiolb  Catalogo. 

SENTENZA  COMUNE . 

•  Lncìfm  fì  /facciata  da/  deh  pel  peccato  di  fuperiia, 

;  SENTENZA  SINGOLARE. 

A Lucifero  10  rivelata  la  futura  Incarnazione  del  Verbo;  ond*eg1i  iavididall'  orna- 
nana:ura  una  tareccellmzi .  La  qual  fentenza  oltr«  1*  effer  fingolare ,  è  ìmprobi- 
bitc}  atteUaodo  il  Petavio  >  che  miUa/cnffurt  vel  antiqnorttm  Fatrii  au^oritate  dtfcnditur .  (b) 

^  SENTENZA  COMUNE. 

1  Sacri  Vrofcti  intefcro  ciò ,  che  fredij/m , 

SENTENZA  SINGOLARE. 

Filone  (c)  parlando  di  Mosè  predicente  ai  popolo  l'eccidio  dell*  efercito  di  Faraone, 
afferma,  chetrorfra  fhrapttu^  t^ktufqwi Nttttì»e  boe  oraaUumtdid&.'Ua»  tal  Centeu- 
xi  oltri"  l'cfTrrcrinp;oUre,  è  apertamente  erronea;  em'avveg^^o,  aver  bevuto  Filone  uo 
ral' errore  al  Ionie  Platonico  ;  giacché  Platone  afferma  in  più  lacchi,  che  i  Profeti 
noninteferociòt  che  prediflero , dandone  quella  ragione  nel  Dialogo  trenteflno  : 
dumiIUs  mtntem  erifit  ^hts  ut itur  Mini/Iris  craculorum  Nuntiistdf  diiii:ij  Vatibusut  nos  i<]ui 
audimiu  f  iiiteUigamus  eoj  ip/os  mìnimè  effe  y  qui  bttik/modi  rej  tanti  momenti  dicant  ieos  ingnam 
silos  fui  mente fìuit  capti  ,fed  Deim  éffe-t  qui  itta  iitat ,    Mtmn  htinimi  nàtifierio  ms  atteqyntur . 

Mà 


C  ^  )  Hildefbonfhs  i»  ferm.  ^.  de  oj[fnmf,B,AI, 
(  b  J  Peraviuj  de  A':^clis  Uh  ^.  cof,  %, 
f       FbihUb.  i-  de  viin  lihfii . 
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Mi  Filone  dovei  pnre  accorRerfi,  che  Platone  pirla  d«^*  Profeti,  òlia  <le)(I*Iadov{ni 

Q  iG'nt il  fìllio,  prcJorntnati  dall' afrlato  D'moniaco .  Quindi  arf^om;ntatido  Jalla  dU 
vcrUtà,  che  cotrc  (ra  t  Profeti  dfl  vero  Dio  ,  ed  t  Profeti  defcricti  da  Platoae  » 
dovea  Filone  comprendere,chei  Profeti  del  vero  Dio  intendono  ciò,  che  predicoflOt 
Màciò,  eh;  non  feppe  comprendere  Filone,  fiì  comprefo  di!  Grifoflomo,  che  nella  fpie* 
gar.ione  del  Siltn0  44.  coà  fcrifse  ;  l^jofbettnon  erant^fkut  Vates\  tUicenimqmudo  Dsm 
mw  animam  vrjcftrit ,  crbatmentem ,  ec  cogitationetn  ,  &  rationetn  obfcurat ,  &  ita  omaÌA  «refuè- 
hqnunturyme'ite  m'iti intcUitjente  eorurtKjut  lyjuuìitur  ^  non  fecuj  oc  fi  tibia  aliqua  inaniamta  km 
^Hatur .  Hjc  etiam  dtxit  aliquis  cornai , quìfunt  apud  if/os  Pbticfjpborum  ita  dùtns.  Quaudma» 
dum  ij,  qui  ri-frotifa  canunt ,  ^  l/àtes  ««/ira  qmiem  diewit ,  eorutn  autem  qua  dkmt  i^UfibUK  -fid 
mt  itafacit  SpiritHs  Sanàus  ^fed pertnittit  ut  cor  cogno/oA(  qut  dicuntur .  SioUmmn  tqmfuntt 
quompd$  diceret  quod  eruclat  verbu'n  ho>tumÌ  Dtmon  enim  utfote  fxiflis^  &  Inimicus  eumhominhm 
natura  bdUmverit .  Spiri'us  autem  Sun'^us ,  ut  qui  no/In  cwam  gcrat ,  &  beneficio  afficiat  yfacit 

^  '  SENTENZA  COMUNE. 

Dio  ^uò  tutto  fio ,  ciff  non  importa  contraJdt^ionc  * 

SENTÈNZA  SINGOLARE. 

SCoro  ^  phy  fic.  qaxIT.  4-  affisraa  >cIm  Dio  pad  cntco  àò^  che  non  importa  ripoMK 
£i  in  riguardo  al  aoftro  idteodcr»* 

Una  tal  fenteosa  oltre  l'effer  Bagolare (qoando  non  retti  miciKatt  da  beoigna  inter- 
pretazione) potrebbe  recare  confeguent^e  in^iarìofe  alla  fede  Cattolica ,  dalla  quale.  Ca- 
nio ammieitrati  a  dover  credere pù  poflìlMli  CMandio  qoe' mitterì  9clie  noQ  toooper- 
fua  fibili  al  nodro  intendere. 

Pare,  che  Sant'Ilario  abbia  prevedala  la  Ceoteosa  dt  Scoto;  e  qaindi  averci  pre- 
ptrato  l'anridoto  in  qaelle  parole,  che  fi  leggono  oH  libro  terzo  de  Trìràtate :  omms 
kaque  infìdelitas  /luttitia  ejl ,  quia  imperfeSli  fenjus  fut  lifu  fapieniit ,  dum  omnia  infirmitatis 
fiis  fintone  moderarur,putat  ejfi:i  non  poffe^fiii  mt  fydt,  Càiifaaén  infidelitatis  de  fi»m 
tmti»  0  tttfirmimÌM tém  g/ét*m  tga  fuit  wùHpMgifaoi  ffri  tm  pefi  defimti  ùc 

SENTENZA  COMUNE 

G&  Angeli  dopa  il  peccato  furono  immediatamente 

efigtioti  dal  Ciclo. 

V  SENTENZA  SINGOLARE. 

Leoni  Teologi  riferiti  da  Nemefio  dr  bominìs  opifìcio  cap.  /^r/'mo  after!  vano,  che  gli 
L  Angeli^  dopo  il  peccato,  ebboro  tempo  al  pentiaieoio  ;  mi  ricafarooo  0  pento* 
loro  eftbilo.  Uoa  tal  Seocenzai  oltre  Teffer  fiogolaies  ^  inprobftbile; 

SENTENZA  €OMUNE 

.  GUAngett  fono  di  fua  Hattera  immortali 


G 


SENTENZA  SINGOLARE 

librvati  immortali 
tribnifcft  al  Damai 

qnaia 


Li  Aogeli  foDO  di  faa  aatara  mortali ,  e  fono  coolèrvati  immortali  per  fpe- 
lial  beoefisio  ddl'AliiflifflQ»  Una  lai  mioosa  fi  atcribaàfb»  al  Oima(ceoo,il 
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qvafe  è  *  pietre, che  gli  Angeli , quando  fono  vicini  ali*  Vecchiaia ,  ntoriiino  alfa 

primiera  gioventù  ;  indi  col  pafTare  a  vicenda  dalla  gioventù  alla  Veccmaja ,  e  dalU 
Vecchia;*  alla  gioventù  ,  lìcoo  io  tal  oiodo  confervati  immortali.  Ecco  le  parole 
delDamafccoOjiche  fi  leggono  nel  Dialeeo  centra  Manicbeos.  §iuiequid  ortm  óabuit^ 
fhapto  natura  finem  qusque  habebir  ;  ac  rurfus  qukquid  fificm  haber  ■,  initium  quoque  babuit^ 
tlam  etÌAm  Angeli  cum  ortum  òabuerint  ifitiem  quoque  /uà  natura  òabent  jettamfi.diwnagra' 
tia  effe  rurfiu  iuapiuntiOe  renwantw.  Siuemadmodum  etrm  mUle  eerpus  ffberkum  puta  ^ 
aim  moveri  cspittà  beo  incqit  ^cum  autem  ad  eum  ìocum  pefvenit  ,u'»de  incipit,  circvnfe^ 
retìtiam  fuam ,  ac  circularem  motum  ab/oluit  >  «  rurfiu  motum  fuim  oufpicatur  ,  vomm^ta 
mctus  initium  facit^ficque  tenti/per  motmm  /ma»  nmiutermittit  quo  ai  is  voherit  qui  ipfétm 
moveri  juJJit .  Eodem  modoAtigfU  quoque  qm  vitali  motu  agire» tur  ^  cum  ad  natitrtkm  t*im 
fiaàié  Jus  fbM^roeuentat iCNàgcrù  Jij^  ìritalem  mtum  rurfus  auJiicantur, 

i 

'    SENTENLA  COMUNE 


V  Pomo  fte/bjlato  Alt  Innocenza  mn  poteva  ^^^^ 
foggìacm  (t  vtfuna  htfemHa. 

SENTENZIA  SINGOLARE. 

L' Uomo  nello  Itato  dell'  Innocenza  era  canee'  di  effer  veffato  dalle  iofermitJu 
Una  tal  fentenra  oltre  P  effer  fingolare,  (embra  improbabile  «e  non  degna  dejl* 
acuto  Teologo  ,  a  cui  1*  attribuifce  il  Vivcs,  dtt  così  fcri»e  nei  Ino  commento  lo* 
pra  il  libro  ig- di  Sant' Agonino<feCfVir«fe  Atf  Gi|l.  if:/3|pe  Auguflinus  diftrtìs  verbis 
cflendit  fententiam  fuam  hanc  effe  ^hominem  ^ fi  non  peccafftt  ^non  fuiffe  itwiturum  :  nec  morti, 
nec  morbtj  corpus  babtturum  obnoxium ,  lignumque  iÙud  vtt£  immortaiitatem  coilaturum  \  tptù 
Mit  feboUf/HeenmTèeoìogus  in  eaadem  fententiom  ivà  BkTèomas  Aquiatu ,  Scotus  fiu Au- 
dio parrium,^ve  quia  fic  efl  ìjfì  lifum  ,  btc  omnia  nettar.  Vidt  enim  corpus  bominis  futffe 
fffiam  in  ilio  fiatu  rerum  Jubdttum  morbis  ,  Ù  ferpeffurum  eos ,  eec  moriturum  tome»  i  quié 
frius  «ICMon  nOerauri  quàu  ttderet, 

SENTENZA  COMUNE.  .  " 

Ltfielb  non  tanno  akup  dmiinhfipra 
t  umana  vokntk 

SENTENZA  SINGOLARE. 

A Leoni  Atitori  afferifcono,  che  le  ftelle  hanno  donwrfo  obfiqiio^d  fia  indiretrò 
fopra  I' Umana  volontà .  Una  tal  fentenza,  febben  capace  di  lana  fpiegawooe  » 
non  piacque  al  dotto  Boverio ,  che  così  fcriffe  Ub. primo  demorjlr.  cantra  Atbeifias  cap.  16. 
Ad  tolMum  omae  fupprimadé  Bumans-Bbertatir  firieuhm ttutùu  fare  arbitrar ^  *'.'!^!"^ 
fyderum  aBionem  ab  bomims  tohntate  expo^^fre  ,  ut  nulla  Myaie  éirtSa  9  «S»*  tadoto* 
4/lrorum  aàtoue  tiberas  bmiaum  voiuatates  o§ci  crtdamui» 

U 


t88  Oprva%i0ni 

SENTENZA  COMUNE. 

7/  Demonio  dapprima  defidero  la  morte  dì  Crìfloypofcia  mutandofi 
di  vo/ontày  prof  curo  impedirla  ,  come  chìarahefite  ciò  vien 
dkato  da  quelle  parole  del  Martire  Sant'  l^a's^o  inepift.  ad 

Philippenfes:  Ancequam  fada  efTecCruXifeftmabat 
facereboCf&opsrari  infiliisdiffidenciae&c  Cum 
aucem  properarer  ut  fiteret ,  concurbabacur,  &  pò- 

flea  defperationem  immific  Proditori  >  &  la- 
queumei  oflendit^&fufpcndiumeum  docuiti 
&  mulicri  immific  timorem  in  fomno  ipfe 
conCurbans,&compefcere  teocan^ 
pacibulum  Crucis. 

SENTENZA  SINGOLARE. 

UN'infip;ne  Porporato  rr/Tj  ;/).  ^.(f?  54  at.  2  afTcrifcé ,  che  il  Demonio  non  pod 
mutar  parere > (^uaodo  hi  decretata  una  cofa  di pieoa deliberazione,  a/fre&:n» 
fione  completa  ,&  judkiamiche  però  è  da  crederfi ,  cheti  primo  impegno  prefo  dal  De* 
monio,  in  ordine  alla  morte  di  Grido ,  non  fofte  dì  piena  deliberazione  ,/(r<tttf/Mr  dubià 
&  fufienfa  tenttttio.  Uoa  tal  fentenza,  oltre  l'effcre  finpiolare,  fembra  un  futtertugio  ìnven« 
lato,  a  foto  fine  di  deladere  le  parole  fopraccitate  di  Sant*I<$nazio;  dalle  quali  iella  chia- 
ramente impugnata  r  inflellibilità  Angelica  , foftenuta  dal  dotto  Porporato.  Aftsion- 
go,  che  difficilmente  potranno  reftar  perfnafi  gli  eruditi , che  il  primo  imp?gio  prefo 
dal  Demonio  in  ordine  ali' accelerare  la  morte  di  Grido ,  noi  foiTedi  piena  delibera- 
zione ;quatido  r  Inventore  di  aa  tal  ratcerfiisio  non  pro:eftafle  t  eficfgli  dò  ftato 
aoiificato  per  pritara  rivelauoae. 

SENTENZA  COMUNE. 
2ÌonfiJa  entità  alcuna  reale  efiflente  ab  SBtcrnO^  perciò 

fokis  Deus  eft  ab  accerno. 

SENTENZA  SINGOLARE. 

Pietro  Gji^fndo  toma  p.  Pòilrf.  Efnur.f  a<[.6o<).  ammette  un' enltti  m;dìa  trà  la  fo- 
ltanva,e  l'accidente >  efiflentrcé  tremo,  quii  li  è  lo  fpazio  immaginario.  Una 
tal  feoreiiii,olWBj*efl«rcdifapprov  Ita  dalla  più  fana  Filofofìa  ,chenoi  accttta  trà  le 
divtfioni  d  11'  cote reale^quettabadardacDciià media» è  «Icresi  cootriria  alla  Domi? 
Gattolica.  > 

,  SEN- 
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SENTENZA  COMUNE. 

CrìfloTSLjoflroT(eiietjtore  ^[ebbene  fielnafcere  conferva  inviolato  ti 
ciauftro  y^rginale  di  maria  ^  pure  je  fi  ha  da  verificare ,  che 
fia  veramente  nato  da  Maria  V trgiue  »  deve  ajferirfi^  che  fia 
naioferlavia  namrale^e  per  la  fuak  nafee 

emanemente  il  genere  Umano* 

SENTENZA  SINGOLARE. 

BAtr!(Ta  Mantoifano  de  co«ei|pflnff  C£r/)^iaDertamente  nega ,  ò  fia  parla  con  tal  Irai: 
fe,  che  abbaftanza  indica  negar'  egli,  cne  Grido  fia  nato  per  la  via  natarale,  a 
comune;  aderendo t che  potU  deoomioarfi  verameote  oato  eziandio  colui,  che  non 
oafce  per  la  tia  cornane,  fir  bh  tegor  dkere(fono  delle  le  parole  del  Maotovano) 
mihi  videri  tum  demum  rem  qHampiam  vafci^  cum  debita  iiatur£ periodo  jom  compietti  quavif. 
tuttquc  via  prcditex  kstcrotatqne  tta  flures  tnodot  effe  nafcendi  Ùc.  &  pleriqueaiu  c*fis  Mam 
tnm  utms  Inuntut  mempti ,  Cr  nAUmìmi  àtetutur  nari  »  &  geniti  &c 

Una  tale  fcotenza,in  grazia  della  totale improbabihtà  , che  fcco porta,  fafofpet- 
tare  ,  che  po(fa  avverarfi  del  Ivlantovano  ^  come  Teologo,  la  troppo  acre  ceofara , 
che  contro  del  medefimo,  come  Poeta ,  vibrò  lo  Scaligero,  che  oonecoefledioior. 
dacità  lìb.6.  Pce%  attelta,  che  il  lA^titov^^M  ^  dummodt  fcribat  yquodmmentem  vaterit^ 
edae  qitod  fcripferit  y  Mqi*e  deque  habet.  lo  per  altro  protefto  di  noo  avere  tanto  corag- 
gio,  che  baiti  ,  per  giodicare  ,  che  tale  fia  il  Mantovano  ^qaale  ci  vien  dipìnto  dallo 
Scaligero;  Scrittore  da  me  annoverato  trà  coloro  ,i  quali  «lécoodo  la  frafe  dtSidOi*- 
nio,  lividi  cum  fuerint  ymalitit  chr£  ^  diEUonis  chfufft  ,  tamen  ad  mtitùxm  pcflurorum  per 
odia  virtutBot  decurrerunt.  {a)  Dirò  bensì,  che,  quando  pure  nelle  opere  poeciche  del 
Mantovano  fi  fcopriffe  qualche  neo,  ciò  debba  attriboirfi  a  quella  grande  celerità  « 
nel  comporre,  chefuole  efTcre  fatale  a  fubblinni  ingegni ,  incapaci  di  limare  i  proprj 
compooimenti ,  e  di  apprendere  il  nobile  documento  del  gran  Filorofo  ,  e  Martire 
San  Giafttno:(&)  ataBti  mmqne  rerum  fer/criit§th»erim^iH*%V'^  ff*  wunur^  rtSè  fi- 
balere  vi  fa  funt  ^  alia  cmninò  ,  quàm  frià$  tfpamttMty  ^fleniit  ^fitudojljim  VtntOim 
fata  exmàwUo  dibteatùr  extaroHet . 

Gome  pare  io  ordine  alla  tralcritti  fenteosa Teologica  del  Mantovano,  coofèT. 
fo«e(Ter*  egli  d^no  di  compati  mento ,  fe  fi  riguarda  la  di  Ini  pia  intenzione  ;  eflendofi 
egli  perfuafo  di  rendere  pià  Venerabile  il  nafcimento  di  Ccifto ,  col  negarlo  nato  per 
la  via  oatoraleiC  comune.  Quindi  mi  dò  a  credere, che  averebbe  egli  corretta  una 
tal  fentenza , fe avefli»  ùtCi  natura  rìfleflione  •  dò, che  (criffero Cafiiaoo , ed  il  GrU 
foftomo.  Il  primo  nel  libro  primo  de  Incarna  fioiie  cap.  2.  così  fcriffe  :  §^«o<i  de  Còrifa  non 
ita  dicitur  i  Mejl ,  eticmfi  òoKorvideatur  jinjuna  cfi  .  Il  fecoodo  nell' Omelia  49.  inGenef. 
regìllaò  quelli  degni  f?ntimenti  :  'loìcautent  ingreffim  mftri onudim  DomiM dègHknm ^9 
eportet  quàm  nofìrum  Regim  enimfui:  wtroitus  .  Oportebat  autem  partim  cum  ncflra  vativifate- 
comamueareyù  partimalienitm  ejfeù  utraqhe btc  fuerunt .  Etquomodol  Audi,  tlamdeute» 
fò  pniinnmmme  èaèet  ntJbifam  ,  ttfque  nt^aU  mmm  eongreffu  nafàt  fypfa  n^ram  e/l 

nativi- 

» 

(aj  Sidoeius  Ub.  S.epi/I.prima, 
{b)  Jnfiims  m  aimonit*  Geat* 
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tieni ,  ér  affittitati  ejus  tiobifcum  ;  ntqm  n^ra  affinitas ,  O  fitiùlitudo  ejus  obfcuratdt  exceUÌtltiam  f 


SENTENZA  CX)MUNB. 

2ioH  fi  è  data  de  faólo  altra  Umùnelpoflatkatcbe  quella 
del  Verbo  colla  natura  Umana. 

SENTENZA  SINGOLARE. 

L*  Astore  del  libro  intitolato,  decognìtioneVer^vìtz  alcapoi%.  afferma,  che  fia  Ra- 
ra ìpoflaticameote  aAunta  dallo  ^rìio  Santo  la  Colomba,  che  apparve  fopca 
di  Grifto  ,  allora  che  fù  batlewaio  dt  Saa  Gìovanoi  Battifta  . 

Una  lai  feotenza  è  rigettata  comanemente  da  Padri,  molli  de' quali  foftengono 
Cftiaodk),  che  otiella  Colomba  ooa  fa  vera  Colomba.  Accordo  bensì ,  che  lo  Spirilo 
Santo  potette  anaam  i|ioflacicaaieote  qoelUQokHnbt  %\n  vigore  del  contrae  aReiilb 
de'Scoiaftici  ,da  qaali  fi  difendc,che  pofTa  qualfi voglia  perfona  divina  terminare  qualfi  vo- 
glia Natura  irraziqnale.La  qual  (èaien%a(rebbeoe  viendifefadaScolailicicoa  fode  ragioni; 
eforterei,  che  relMIe  confagrata  «I  filenzio ,  in  grazia  del  (àvto  docmncotodi  Seneca  :  (  0  ) 
nulqucmncsverecundioresejfeiebere^qudm  cum  de  Dits  agitur»  Concorre  nel  mio  fentimen- 
to  il  Riitiiiido  (  b)  che  riprende  U  Gabbricllo ,  p^r  aver  trattato  con  troppa  libertà 
di  qnffto  argomento.  Siccoine  io  pare  riprendo  TertolHano < c  )  che  ficriffe  del 
ln(d^^1mo  argomento  colla  aMdellisa  immodeftia ,  riprefa  dal  Hainaodo  nel  Gabbriel- 
Io.  E  tanto  mat^giormente  inerita  effer  riprefo  Tertulliano  /  quando  avea  fgli  no 

E'ù  ftretto  obbligo  di  occultare  an  tal'  argOineoto  >che  pocea  rendere  pregiudicata 
caoCatche  difendeva  a  favore  de'  Cattòwi  cootro  de*  Geotili  ;  mentre  quelli  non 
coofapevoli  di  ciò  che  fia  Unione  ipoftatìca  ,  e  refi  avvertiti  ,  che  il  Dio  dt'  Cri- 
fiiaoi  j)Ote(kaffii(nefeia  Nat  or  a  irrazionale,  era  6cile ,  che  jpotelTero  deridere  i  oc^rì 
niftcfi  eoo  qii^  MdciiBiSaiciflni»  co^  qotK  vìeae  da  M 
ftraiit»  io  Toro, 

SENTENZA  COMUNE. 

Enoeeo^^ed  Elia  non  fono  morti  „  ne  tampoco  barn» 
eonfegmeo  U  Ano  dell^ bmmrti^à  • 

SENTENZA  SINGOLARE. 

PRocofuo  in  c.  ^  Genef.  dice  cofa  Angolare ,  ed  improbabile  »  afFermodo  ,  che 
EooccO)  ed  Elia  000  haooo  vìott  la  mocte;  beocMabbiaoo  ooofegotco  il  dono 

den- 
ta )  Seixca  quefl  rat.  Itb.  7.  cap.  jo. 

(b;  Tb€«fb.  Ji.ay.de  Dea bomi»etib.2,fcS,  z. cap' primo ,         '  . 
ic)  TtrtuUwtu»  de  CgncCbr^aft.^ 
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deli' ImmortaliU .  Ecco  le  parole  di  Procopio /C^r^rum  me  ££ai>  tiecBnochdomuernue 
mortem ,  .tnorrm  viueen  ^  femtus  i  medU  toUere ,  Cèri/li  opus  eft .  Astamen  C^ifim  natunan 
kumaMtn  reftauransilHs^fMmtwAerut  wmrtaUsf  iwmorttUitatit  mitmt  krgkia  tfitfutdao* 

E*  di  fieceffiù ,  che  V  Oratore  Eccfejtaflko  fi  mojlrì  verfato  'nelU 
fijofojia  mora/c  occorrendogli  non  rade  volte  approvare^ 
i  iSfa/frovétri  akun  detto ^  i  fatto* 

OSSERVAZIOME  XJf. 

IXando  dicOt  che  L'Oratore  Ecdefiaftico  deve  mofIfiHi  verfato  oella  fllofoli* 

morale;  veggendofi  in  cafo di  approdare ,  òdifapprovare  alcun  dttto,ò  fatto't 
^  OOD  iotendo  per  detto,an detto (cieotiHcoymà  bensì  an  dello  morale ,  che  «erte 
Ibromo  a  cofeicbe  appartengono  tdi^thnes  bumanajjtìt  quas  in  ageudo^vel  tì^ttimiu% 
tei dfclitiamuSy  RÌuIla  l' offervazione  dì  Arinotele.  C  a  J  Alla  fteffa  oìanicra  perfet- 
to, non  imeodouo  fiitto,  di  cui  appartenga  allearti  il  darne  giodizioi  tai  bensì  ad 
fiato  vinnofb,  òviziofe  ,  onelto,  ò  non  ooefto* 

Ce&re  ne'fuoi  comentari  difapprova  il  fatto  di  Pompèo  con  tali  parole  :  Sìjioi' 
àokÙKuUaratwefaBum  àPompcio  videtur  ^  preftereà  gncd  e/l  quidam  aùm  miiatiù^  at^ 
ahcràas  mmràUterinaata  mn^u$%  fluito  pugnq  inteniitut ,  Acne  nm  ttprimm  feà 
tendere Imperatotet  debene  ;  ncque  fru/lra  annqmtus  h/litittim  </?  ,  ut  figna  undiqHC  contine' 
went ,  chmoremque  ttviverft  tolkrent ,  quibus  rebus  Ór  h  fles  ttrreri ,  fuos  incitari  exijlimavt' 
fwt.  Approva  pofcia  il  £itiodt  Sulla  coii  rar«lo«;io:  òhìhs  con/lUum  repreàendatdumnffit 
fridetur;  enim  fwit  iegtti  partes,  atque  Imperatòns  iutieri  emm  muta  tpm  oA  prtfai^ 
ptum  ,  altfr  liberè  ad  fummam  rerum  confulere  dibet . 

Mi  il  dtfapprovare  il  faiio  di  Pompeo  ,  e  1'  approvare  il  fatto  di  Sulla  i 
fpeccava  all'  aKe  milicare,  nflla  quale  Cefare  era  verfaio.  DI  Cali  fiiCti  non  intendo 
parlare  nella  prcfente  ofTervazione  ,  ntlla  quale  hò  difegnato  trattare  de'  feli 
fatti,  il  giudizio  de' quali  appartenga  alia  fìlolofìa  morale.  Cosi  appartiene  alla 
filofolia  morale  (  e  0a  a  molo  di  efempio  )  l' approvare  il  &tio  di  Ferrando 
fbj  Gonzaga  >  che  finp;endo  di  accettare  una  c;rofTa  fomma  d'oro  ,  offcrragU 
da  chi  cbiedea  io  grazia  la  vita  di  on  Reo;  interim  Jeveritatu  plenum  ,  ét^tte  intetritatis 
f  riferirò  H  calo  colle  parole  del  Mijor aggio  J  confiUum  eapit ,  confefiimetiint  peft  wnm 
difceffum  NexoilH  caput  in  carcere  freddi  ji^Kt^  eiu/que  cadaver  in  forum  eadem  aoSle  differ- 
ri  :  atque  iUa  qmdedm  tatreorum  milia  %  quf  /ibi  fro  autiere  dktéfiarMi  >  «Mt  mortid 
fedet  proUci .  ■ 

Un*  eguale  geoerofità  alla  predicata  nel  Gonzaga^  celebra  1*  erndUldìmo  Saliaoo 
ÌoScÌ|MOoe  ,che  non  contento  dì  aver  refa  intatta  la  Vergine  prìi^iom'era  al  Prìndpe» 
t  Oliera  deftbata  inirpofa,  ricusò  eziandio  l' oro , offertogli  pel  di  lei  rifcattOt  ben- 
ché fingeffe  di  accettarlo.  (0  I  detti  pofóa»  itsiodisiode'  quali appartieoe alla  filo^ 
lofiamocale»  (ogliooo  afferà  del  iègueoteteoora. 

Si 

(a)  Arifl.ltb  1.  rh€T» 

(bj  Matoragiusin  Cùria  fuper  fa^omemor.  Fer.  Qmt> 
(c)  idKaffMMWfMM»  «laainfltan^ 
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Si  violaniutn  e/i  juSt  re^nandì  gratta  vioknitm  («)  '  '  ^ 
StkItMs  ,  qui  fiat  OS  i  occijo  Pacre,  rcUiiquic .  {b) 

tionejl  habevdaei  ullajure  gratta  ,  Ttece/fitare  qvi  coaHus  profuit.  (c) 
Prora  i  <y  arvdjCt  peckdum  ^regetdiUgmtia  i/io  modo  tquod/fu^Ms  ex  cis  capij4nti0  , 
Hominum  ebarirar  & amteitùi gratuit»  «ft.W 
_  ^ui  rg'ìotos  Icdit ,  latro  appcl/atur  :  qui  amicos paulh  minus ,  quàm  Parricida  .  (  c  ) 

QaiQdi  làrà  uffizio  delta  filofoda  morale  il  difapprovare  Udetco  diLittiudo  (/) 
f  rapporto  ciò  a  titolo  di  efèmpio)  il  qaate  coofouodo  que*Piiofofi«  cheripoogo- 
00  il  fommo  b;n;  ne!  piacere  onefto,  nega,  che  l'oneftà  poffa  trovarfi  unita  col 
piacere  ^  o  fia  il  piacere  unito  coli'  ooellà  ;  qmniam  qui  vol.tptati  (  foao  parole  di  LaC« 
taosio  J  deUtuse/lj  han^éte  caitat  ntteffe  cjly  qui  bone/Iati  ftudet  ^  voh^tate.  IltrafcrtC* 
Co  detto  di  Lifatiz'.o,  iocefo  oe'Cermioi  generati,  è  totalmente  oppollo  acìò»  che 
accenna  il  Filofotb  nel  libro  fecondo  dell' etica  capo  , ove  iofegnaado  il  modo,  con 
cui  abbiamo  a  far  l'efa  me  di  noi  medeftmi,  intorno  al  prc^relTo  fatto  nella  virtù,  ci 
aflìcara  ,  che  il  più  forre co;nnfegno  dei  ooflilro  progreUo,  0  è  il  piacere,  che  fi 
fentenell*  efercìziodeil' atto  virtuoio;  ìo  maniera  che  oefiegge»  die  il  pìicece  fia  lo 
flemma  gentilizio  dell' oneflà  . 

Mà  forfè  potrebbe  dird,  che  Lattanzio  nell' affermare,  che  il  piacere  non  è  mal 
collegato  coir  oneflà,  ìotefe  il  piacere  in  fpezie  ,  cioè  la  voluttà  Venerea.  Ciò  non 
oflante,  rifpoiiderei ,  che  farebbe  riprenfibìle  l'aflerzioae  di  Lattanzio,  come  troppo 
antmofa;  giacché  potrebbe  eltenderfi  ad  offendere  il  Talamo  de' Giojagati  y  a  favore 
rfe*-q«ali  fc  riffe  la  penna  dell'  Angelico  :  AVcc-r  bocetiam  qwd  ratio  nem  ptÌ0  Hherum 
élhtm  ratioiiij  ad  fptrituatia  confideraada  fimvdctm  iUa  dekSatioae  bahere  ,  (^odUttr  guod 
iiBitsiUeJkvirtiiiiemitrtfbir.  Nm  eiiimefliriniMeontnirimf/ntkiiù«^séBqMfid9ti^ 
mittntur  aliquo,  quod  fccundU  ratiotii  fit;  alioquin  quando  aliquis  ftfmììo  tradit,  cffet  cantra  virtU' 
tem.  Conferma  la  dottrina  dell'Angelico  uo'ìnQgne  (6)  Teologo  ,  che  commendai* 
olb  del  matrimoni»  eoa  tal* elogio.'  e/l  opus  fanaum,  ùm  hmi>»  jf^  mgHtùrìmaug* 
menti  gratiz^  fiflm  t*  fm  §à  mmàMm  enifèattM»:  ^  frMe  ùfimdiktP  ttMia  nS^ 
ritus  SaiiSius . 

Che  però  ona  sì  bella  dottrina  mi  fa  cora^io  per  inferire  ,  che  noa  aveffe  (ano 
rifleflb  Alcimo  Atito,  oel  notare  eoo  tiloledi  ofceao  HTatino  d^'ConjagatitCO* 
«eapiNure  da qoe' ferii:  (  i  ) 

Quam  fequitur  qutcumque  obnoxia  Mater . 
§lusfkbje£la  Viro  9  &  Dcmimm  ft^fimt  €Mtis 
Stfrvit ,  in  ohfctno  tckraiis  connubia  kHj . 
Come  pare  ona  tal  dottrinami  fa  coraggio  ad  inferire  ,  che  ugualmente  non  avef- 
fe fano  rifleffo  una  per  altro  pia  Matrona,  che  nel  tempo  del  connubiale  commeratCH 
fole  va  velare  le  facrelmmj^ini ,  che  addobbavano  le  pareti  della  Camera  ;  perfuadea* 
dofi,  che  non  le  foffelccuo  alla  prefeaza  di  quelle  riverite  immagiui,  efercitare  un' atto 
da  idcredeto  vidòio. 

De. 


(a)  Swn&nham  JutìoCé^ancap.io.  -  -  ■- 

(b)  Ari/l  lib  primo  rbct. 
(c;  Ari/l.  Ub.  2.  rbtt. 

(d  )  Ckero  iìÉk  prime  de  Nat.  Deonmm 

(e)  Petroiiihs  tv  fatyr. 

(i)  Laa.itb.}.ccp  i. 

(g)  5.  T60:  a.i.  qu*fi.  1 5 ^  orf.    «t  3* 
'       (b)  TbeopbtRay.inberetocUtis  Spìrit.  feSt.  prima  ^«"09 14»  Vf  |0» 
1     {i)  AkmuAvUMtie  (fiifisLti^htMFtéamm/mnm, 
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Deve  addanqne  per  ogai  rs^rione  elTf re  verrato  nella  morale  filofofia  I*  Oraton» 
Beclefiaftico ,  U  qoat?  dagli  antichi  Mieftri  dell'  eloquenza  pagana ,  folea  chiamar^ 
la  goardarobbi  degli  O  ttori,  cometrà  g'^ilrri  attefta  l'Anfore  del  D.alocroJ*  co»- 
fis  cerrupt*  tbquentu .  Devenorarfi,  chr  Of L'Oratore  eccl^iiaftico  riccrcaG . maggior 
perita  dimorate)  intornoal  dar  giudizio  de'  farti  «  che  de'  detti;  avvef^iacchè  i  det- 
ti ciò,  che  tenc:onoin  f-iio ,  ò  di  viijofo,  ò  divìnaofo,  fcuoprono  i  dirò  così,  nel 
volto il  che  non  accade  ne' fatri- Talvolta  ftrappreftmeraooo  al  facro  Oi'ator^  certi 
Atti,  che  avpradoo  la  fifeoomia  delta  virtù'  qoiodt  acGaderà,che  inctampì  in  ooo 
pochi  abbiali,  approvando  per  viri'Tofoció,  eh-  r^almenre  farà  vìziofo ,  quando  non 
fia  fondatamente  verfato  nella  morale .  Il  vizio,  e  la  virtù  Aanno  vicini  di  abitazione 
(  fcrifle  con  pari  amemri  «  e  vìvaciri  San  cir)  BaOlio^  quindi  non  di  rado  avviene, 
che  taluno  crtJendo  p'cclitire  rnfcio  della  virtù  ,  pìcchta  ,  fct:z*  av\ t  Jr rfen?  ,  V 
ofcio  del^ visto.  Spieg^ail  Njzianzeno(&}  fenza  velo  allegorico  lo  fìelTo  fentinieotodì 
SanBafilto  eoo  tali  parole:  txm  mali  traUàtrint  vintitUms'fiitma,Cr^mim' 

modo  vicina efe  vith^  t^lfaaUus  effe^  qukmHtab  UUs^^  éufilfiiuiU nnat  feicntiem  no» 
tt»cm^  rej  qitsdam  aÙud  effe  judìcetur ,  qitàm  revera  fit . 

Hòfcoperto  non  pochi  Scrittori,  i  quali,  perchè  non  ebbero  la  neceffaria  3cntes> 
za  di  vìfta,  per  difccrnere  il  viziofo  dalvirtnofo,  haono  approvato  ciò»  che  merirava 
eff^'r  difapprovato  ;  come  fjrò  vpdfre  in  alcuni  pochi  eA-mpi  ,  che  por  ro  al  pi' de 
della  predente  olTfrvaztone;  attaché  il  facro  Oratore  polla  apprendere  qualtia  la  ae« 
ceiTiti  diaver£atto  un  foodacó  pfOgiKilb  nella  morale  »  per  poter  fomaie  oo  retto 
giodiuo  iotomo  a'  £itti . 

ESBMPIO  I. 

Plerìo  Valeriaoo  Ub.  4. byerogUpà.  loda, come  ben  veduto  dalla  virtà  delia  fortezza  «il 
fatto  di  coloro ,  i  qaali  potius  exca/trari  voUunmti  qiém  i&rito  ecit»  tMteniiniri,aà 

inciò  il  Valeriano  non  ebbe  lanrcffaria  acutezza  di  vifta  ,  per  dilcrrnere  lafortCMi' 
cialla  timidità ,  la  quale  annida  in  chi  raccomanda  la  faa  continenza  al  ferro. 

Ebbe  miglior*  acutezza  divifta  Tertulliano (cj  che  giudicò  viziofo  il  fatto  diqod 

'Filofofo,  che  per  non  patire  tentazioni  difenfo,  ficavògli  occhi*,  proteÌfaodo,cheB 
VeroVirtuofo  eriandio  con  gli  occhi  aperti  a  vrrà  cuore  di  refidere  alla  libidine. 

Concorre  meco  Sant'Ambrogio  nell' affermare,  che  chi  edingne  la  libidiaecol 
taglio  della  virilità,  non  marita  tìtolo  dì  force  ,  come  appare  dalle  fegneoti parole» 
che  fi  leggono  nel  libro  df  VìJuis  :  Smtr  enim  qui  virturij  loco  ^onunt  ferro  cuìpan  compefcere  . 
Deqitibuj  etft  m/lram  volumus  prof  erre  fenttntiam -,  quamvù  ^nt  ftatuta  Ma  orum  ;  confide, 
ttntttaaf^  aeqms  idadprcfeffiimem  h^mit^is  tritèétf  imii  pnùtoHs  ghrum .  Ergc/^. 
Viomiìitety  ne  atiquando  vincotur  ;  /ìecj^edisutatur  obfequio,quì}iradie)idipericHlum  r^òrmidat 

'  Crc.  t'a/tos  ergo^  ttonntftnooi  effe  nos  conveuà  \  Pudkot  oeuks  òabere^  nondeUies,  Nemoigitur 
mplerique  arbitnatHryfidebtt  alfeindere  t  fid  nugis vivete.  ViOorts  enim  rM^ErdMb, 
fionviSios.  Efclode  parimente  dal  coro  dr' virruofi ,  ch^  diviene  continente  io  grazia  del 
ferro,  ^oel  celebre  Filofofo  gentile,  il  di  cui  feotimmto  vien  rcgiltrato  daFiloftrato 
eoo  tali  parole:  (SM  ^bumna  qurdamars  Demhia  ^potenfque  cu/iditmt  kmifiatdi  m 
Wimo  depeUere^  r^on  "fHè  nibi  videntur  Eunucboj  temperantium  aiiaMVe^/MIlPr  sfantrM^b 
OwkMtia  qitadam  coo^idfi  amore  peaitut  cerere  piaaatw  »  (d) 
^   N  Ag> 

(9)  BafiUM  de  vera  Virginitate  ■ 

{\>)  Greg  Ntt%.  eroi,  in  hudem  BafilU Magni» 

(c)  Tertull  apclog.  cap 
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Aggianso,  cfieiiè^mpmleciieM  cdibrfo  laeoMi)Mim»ckfiriom 

doattelta  San  Bifìlìo  nel  libro  de  vera  rà|idfal» }  die  ietta  toltivia la COOCapii 
cstMdio  io  chi  fi  è  fpogltato  della  ^'uiìità . 

^  Ami  Amobìo  (a)  preteade ,  che  lalibidiiie  divenga  più  «fdeiile  ut*  corpi  aHrtl> 

Iati,  come  fi  feerie  darrgoenti  rarcafmi,  co' quali  diie^ia  i  Nomi  della  cieca  Geo. 
tiliti  :  £fimtum«fiinConciliis  Deorum  quHu/tiammodis  pofet  iutroElabUis  iUa  fcmas  tdcmcu 
ri  i  &  cum  «wa  mtUa  [uptreQtt ,  ad  oiem  cwcurftm  tfi.  unìcam ,  utwtero  madid§riim  ,  &  vifUim 
èìu  fiéSaret»  sAfcìfis ì^f^fiveri  afftSli  córporalibus  btsdavMts  fiata  laiiguidi&ris  4NMÌtfM|  & 
ff0B  quotidie  videamus  eoi  ,  qui  fibi  demcffutrint  has  fartes  ,  maieris  fetuìantu  fieri ,  af^ue  ommbui 
■ptfipofitti  pudori»      vcrtatndufréais  M  obfi.eriam  prorumpere  viittattm  fii^iticrum  eot/eHiim 

ESEMPIO  li. 

UN  certo  Scrittore  di  nonofcnro  ooBiedaM  Hcicufo  diMagaattino  adotcelebre 
Generale,  che  vinfe  il  Nemico  per  mezzo  di  ftratagemmi.  Non  hó  verona  diffi- 
coUii  nel  negare ,  che  fia  degno  di  un  tal  titolo  ii  lodato  Generale  \  quaodo  mi  co> 
raggio  a  cos)  giudicare ,  la  doicrìaa  del  Filofofo ,  cbeoél  libro 4.  delr  etica  capo  ^  di> 
mofira,  a  cl)i  pofTa  convenire  il  titolo  di  Mjgoanimo  con  tali  parole.'  hìeccffe  cjl  etiam 
fakm  iffum  rum  cd'fe ,  qttàm  etiam  amar  e  \  quiffe  cum  metuentis  fit^unktan^  Ùmi^^it/^ 
'*mr£Vtrintem  ^  quàm  cpirnatem  efe,  &  apertè  toqui^  oc  otert  de, 

Nè  fo  «come  efponendo  V allegato  tefto del  Fifofofo  il  Dottiflìmo Cardinal*  AgaÌT' 
re>  {b)  poffa  pretendere  ,  che  non  odi  1'  accennata  dottrina  a  chi  nelle  guerre  u(à 
ITratagemmi, per  vincere  il  Nemico.  Per  provare  ,  che  veramente  pofTa  pretendere 
titolo  diMag^imo  chi  olà  ftratagemmi  ,  per  vincere  il  Nemico,  apporta  egli  la 
feguente  ragione,  da  lui  chiamata  ratio  à  priori:  Homo  natura  fy  a  rationalis  ac  hber  eft  ; 
froitideque  noa  debet  omnia  in  profpe^u  habere  irflar  beliuarum ,  qu4t  nAil  arcanum  [ervaiit  ; 
.fid^Potefi  /ure  ac  merito  canfiUa  fua-teka^  ^quotics  id  vacat  irfjuftitia^&  mendacio  ^  cxfedit- 
ad  obtinendum  firttm  ratioiii  ccrformem .  Ergo  in  iis  eirciOf^ttatUà  fuAAtt  DtOt  vtiùt» 
ferator  nusnanimkt  uti  fote/i  firanuematis ,  Ù  aftu  nulitari . 

Ma  iDÌ  lice  pirlara  eoo  mgemiiii  »  dii^ehe  la  recata  repooe,icliiaiMta  dai 
•riverirò  Porporato  ratio  à  priori^id  altro  non  ffrve,chr  per  provare,  non  effcre  cofa 
iogiufta  l'ofar  ftratagemmi.  Se  ciò  iotende  l'illuttre  ETpo&tore  del  tefto  Arinoteli. 
CO, dice  lo  lleiiotcbe  afferma  Sto  Tonranfe,  di -etti  fono  le  ^«nenti  parole  :A^K/)r«. 
.frìt  bKji^moiiin/idi€  vocantur  fraudes  ;  nee  juflitie  rcpugvaìst  ^nec  o  dixi^e  vchttttati ;  effet 
ChAm  ^ordinata  voluntas^fi  eMquis  vettet  mbU  fibi  ab  altis  octultari  (<J  Md  altro  è  ildi- 
ffe,clie  ruftr  ftratagemmi , non  fia  cofa  ioigiurioia  alla  giuftìsia;  altro  il  dire,  che 
dò  non  ecclìffi  la  gloria  di  Magnaoimo* 

Accordano  h  ginflizìa  de' nratagemmi  anche  gli  Scrittori  Gentil i,tr a* qtialiVe- 
'igaiio,  rinomato  Macftro  dell'  arte  Militarti  co»!  fcrive  ;  Etwi  ettim  Duees  non  aperto  Marte 
/fàUum^fei  jot  tttulto  femj^er  attentant^Ut  iategris  fm  fmtMes  poffint  be/tes  tvterimant^ 
iertè  vei  terreanr .  (J  Così  Polibio  approva  gli  ftratagemmi  ,in!'gnando  elTere  fero- 
pra  meno  vantaggiofe  le  vittorie,  coniegtiite  in  combattimento  aperto,  (cj  Nella  ftefiia 
ntoieca  Valerio  approva  gli  Aiitegenmi, onorandoli  con  tal  titolo :  iàt  mts  calUM^ 
mù  qptg^t&  té  mmi  npnka^fim  pmnl  mnira.  iO  ParioMnte  qoel  celebre  Gcnesa* 

•le 

Ca)  AmobtHS  llb.  ^,  cdvcrfus  Grr.tfs  .  •  . 

(h)  Agtàrre  eoment.  in  ethic.  Anft.  lib.  4  up,  3.  $.    f.  J|« 

(c)  5.  TtOT  a.  a.  qiujl*  30  art. 

(d)  Vegetius  de  re  militari  lib.  3.  cap.  g- 

(e)  lo^hiiu  kb.9.c^i.     ii)  VakMus^Ub,  7.  «1^4. . 


U  cooMiKiidató  dft  Tucidide', Ibleva  dhe  ,  cRe  lé  ipfidir  mVSuvH'hin^iJi'nam  babeàt 
ffttriàOì^ubi  quit  decefto  befie  Amidi  maximè  prcfkiat .  (a) 

Ma  noo  ritrovo Scriuor  vero«)o,che  aferivi  a  magoanimttà i* sfar  ftrat «gemmi. 
Ritrovo  bnni .  che  il  lodato  Polibio  approva  ilfeMimoofo  degH  Achèi ,  che  gtoi>'> 
CiffOBOinoo  effer  cofa  degna  di  animo  nobile, e  generofo,il  viocere  eoa  inliJic .  (h) 

Così  tra'  noftri  Scrittori  il  Fontano  fpiegando  il  concetto  della  magnanimiià  « 
aptrtameote  attefta,  che  1' ofar  flratagetnmi  nelle  perre, apporta  al  Generale  tìto- 
lo di  iccorteinM  non  mai  di  magoanimo  :  e  quindi  rammemora  il  celebre  detto  del 
Maf^no  Aleflaodro  ,  che  ricusò  aitalire  di  notte  le  fqoadre  Perfiane  >  benché  »  ciò 
woiflie  egli  eforcato  da  Paxtneniooe  ;  protellaodo  ,  che  aoQ  defidertv»  una  vìiiosìa 
Ibriiva  »  che  Io  privava  d«l  bel  fiegio  di  Magnaainw . 

ESEMPIO  HI. 

UN  certo  Scrittore,  denioato  ad  illuftrare  colla  petma  i  Catafalchi  de'  Grand?, 
kxiò  oei  deiooto  PomiiMote  eoo  titoli  di  umaaità,ft  di  pradenaa  l'arte, con 
coi  Iblevt  qoefti  reodeci  sraiO'Milf  adlsoze  ;non  peraufteado^ici^vtNioode^ltm- 
plicanti  iiaiiilla  dalla  lin  prdèosa  ^  Aoia  dargli  fperiBza  di  occeoei»  la  grua 
fiderata  . 

Ma  il  notato  Scrittore  fece  credere  di  efler  poco  verfato  nella  morale  ;  mercec* 
chè  lodò  eoo  titoli  di  Virtù  l'inganno.  L*omanitl,ò  fia  la  piacevolezxa  è  quella 
virtù,  che,  al  dire  del  Filofofo ,  hi  rotta  la  fìfonomia  dell'  amicizia;  ed  in  ciò  fola- 
meote  dilcorda ,  quoà  efi  fine  «ffeSu  diUgendi  eoi ,  qitibufcum  verfatur  :  non  enim  quia  amat 
Vel  »dit  fuft^it  fingala ,  Kf  ieUt  Jei  guia  efi  tàSs  cum  idem  fc^uria  fit  tàanfud 

mtos.quàm  ^nofos.  (r)  Di  Dna  tale  virtù  fanno  pompa  i Sovrani, nell' accogliere  con 
amorevolezza  cbionqae  s'accofta  al  loro  Trono.  E  per  fai  cagìooe  è  rimado  cele- 
Inw  appr;(To  de'  pofteri  l^lmptradore  Adriano ,  (ì)  che  6  mcntrava  piacevole  netta 
udienze,  vietando  alla  grandezza  del  principato  U  mettere  in  funzione  il  fuo  vol- 
to i  come  lo  celebra  Sparziano  eoa  lal'elc^o.'  /«  ccUoquiis  etìam  òuov^m^rim  cèvil^ 
«Kf  fiàii  Ìtiffia»s  tos ,  qM  /M  ttm  vcèfMtm  hmmritatis ,  qua/!  Jènwttà  fii/Hgftm  fnh 

£però  akiesì  vero»  che  FUnaoìià  nt'  Doaiaaéli  noo  deve  fervile  di  lenociofo» 

r'  dehidere  t  fodditt  con  fttfè  promeffe  ;  alirtiDeoti  perde  ella  il  titolo  di  Virtvoft* 
conformità  di  qael  principio  decantato  dell*  etica  Ariftotelica  .•  cmues  ex  lirthte 
éBiones^^  btneft*  fuia,ù  boneJUtis  caufa  fiunt .  fej  Era  dunque  efcittfa  dal  coro deU 
le  virtù  morali  t'ooianiti  lodata  dal  notato  Oratore  nel  de&nio  Eroe  \  Quando  era 
MiriBaafa  all'  illufione  de'foppUcanii.  Né  tampoco  avea  qtli  il  fno  oiccnio  là  prò* 
ieas^; quando  pnre  l'Oratore  non  pretendefle  battezzare  con  come  di  prudenza  ai^ 
che  l'aftuzia  ,la  quale  fpefle  volte  vefte  l'infe^ne  della  prudenza,  come  nota  il  lo- 
dato Ftlofofo .  (f)  Un  Dominante  ha  obbligo  Ipeaiale  di  eflVr  verace ,  noo  (blanea^ 
in  grazia  ddia  virtù  della  magnanimità,  virtù  propria  de* Grandi , alla  quale  appai- 
«ìlS^iiflfa^iCT^itl*^  *  °^  io  Sdazia  della  fpeidale  oncflài che  porta  kco 

N  a  Un 


(a>  rM#.  lik  f. 

(b)  Polyhìus  lib.  ì  l 

(  c  )  Axifioteki  etbie,  kk.  4  ctf.  tf. 

(d)  Spoftimut  i»  Airhaio. 

(<  )  Ariflcttki  ethic.  lib.  4  cop.  prim». 

Uj  Arifiottks  €tbk,bb^6,ut»ll» 
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Ud  oslebfeScrUforeSpafcnDÒIo  detelIftoe'Grtodi  un  tale  artifizio»  oooe  fadar 

-  gio  di  aoirno  grande,  qual  fi  è  i!  foftenere  eoo  arte  la  fama  di  benigno,  e  pafcera 
con  vanirà  di  prooaefTe  chi  fa  ricorfo  alla  loro aotorìtà .  (a)  Mnkiun  de  Prìnctpis  i^coà. 
li  iodato  Scrictore;  txiflmutietie  deeedif  ,  /f  qtàJem  bei^mm  fi  txhibeat  gratitm 
/?.(/i«f/,  f>  hna  fpe  promì  fifone  pk'ìum  ahs  fe  dimrrar  ;  ex  alia  veri  parte  ceUudat  cum  Hs 
qui  /ibi  a  feitretis  funi ,  aliifque  futs  Mf't/irij ,  ut  a/pero  emendi  fuo  genere  perentem  ati/lerm 
nane .  Dolust  fui  fiieUi  &  hrevi  tempore  deteferur,  arti^um  kidignum geuercfo^  &  regio  pe^en  • 
E'  celebre  il  detto  dflI'ImperadoreTrto;  tr.f;  cforreTS t^uemquam à  Sertiùne^riuctpis  triftem 
difctdere .  Un  tal  detto ,  fedeve  iocooderfl  oel  Tao  legittimo  feafot  importa» che  il  fuddi- 
to  debba  partirà  dilla  preftim  del  Oomioaate  coofolato  colla  verità  de*  fatti ,  oon 
tafin^aro  colla  falfità  delle  promette . 

latele  nel  fuo  legittimo  feofooo  tal  detto  i' ImperadoreCollaatiiio,allarache  ar- 
veiKadogli  di  adire  due  lìrigantì,ricompen(ava  colla  propria  borfa  il  danno  ,  che 

J>ro  veniva  alla  pirte  vinta  ;  bramando ,  che  ue;ualmei»te  il  Vinto ,  e'I  Vincitore  par  tif- 
erò allegri  dilla  fua  prefenza  .  Credeva  il  cIpmentifTìmo  Imperadore ,  che  al  Vinto 
OompeteOie  la  ragione  di  dover' eHVr  confolato  col  peculio  ddU  caila  ceiàrea»  f»0« 
nim  d^fm  4t  bMtm%m  i»0ii/peBmlmpetetaris  vntrtt,  fb) 

ESEMPIO  IV. 

UN  certo  Oratore  rammemorando  legioriofe  ìmprefe  di  on  Per  fooaggio  militare; 
e  molte  difendendole  dalla  nota  di  temerarie ,  foggianfe  per  ultimo  «che  ti  fuo 
Eroe  avea  cuore  periooomrare  qualonqae  p-rtcolo  ;  uguale  oel  coraggio  alBsn^it 
commendalo  nelle  facre  pac;ìne,  che  non  ebbe  timore  di  combattere,  e  di  ocdwro 
00 Leone  rioferrato  in  unaCilterna  m  diebus  aivis,  LA.  a.  Regumcap.  23. 

Io  primo  luogo  il  notato  Oratore  è  reo  di  aver  violate  le  leggi  prefcrfcte  di 
On'ìnfi^ne  Mir'ftro  dell' arte  Oatoria,  il  qoale  prètaidet  che  nelle  orazioni  encomia- 
lliche  non  pofTtno  avere  il  \'\o  nicchio  le  Ap(^o{;te.  (c)  Io  però  lo  atTolvo  da  ao 
-tal  rearo ,  avve^nacchè  fono  di  feotefiKa  oppoftaa  quella  del  lo  lato  Maellro  ;piacea-  ' 
domi  aiir^ettere  1»  apologie  ?  7.  land  io  nelle  orazioni  del  genere  laudativo*  confortato 
dali*  autc'irà  di  Ooìntilìino  «checoOt  (rr\ve  :^tdam  vtrò  in  dffinftonii  fpeciem  cndcnt^ 
tit  fi  in  Uul:  HtrcuLs  f^ermutatuin  cum  Regino  Lyiit  bdòitun  ,  O  imperata  ,  ut  'traditwr^ 
ftf^  tftit»  excufet .  {d) 

Appor£;ia  il  lodato  M jeftro  la  fua  alTerzione con  T aotorità  diqoel  celebreOra- 
Core  della  Grecia  ,  che  fcrifle  l'encomio  di£lena;da  cui  f'ip^one  riprcfo ,  come  errao- 
Ce  ne* canoni  dell'arte  oratoria  «certo  Retrore, che  nelle Itldl di  Eleoa  inferiva  le  Apo- 
logie. Ma  io  condanno  con  nota  di  fjlfo  il  fa p pofto  ;  awegnacchè  il  Greco  Orato- 
re oon  riprende  il  Rettore  menzionato,  per  aver'  inferite  nell'encomio  di  Elena  le  apo- 
logie ;  qoalt  elleoo  non  polTano  aver  luogo  «elle  ocasiooi  eooonnaftiche  ;  mi  beos) 
per  aver'  adoperate  le  apologie  io  &vor«  di  do  foggetio  »  che  000  atea  bilòeDO  di 
apologie. 

Che  tale  Ila  ti  renrìoDiento  Greco  Oratore,  frciloienre  fcotigerl  cbionqoe  ri- 
flette allacanfale  djl  medefìmo  zddotti  :  defendendi  enim  funt^qui  criminis  alicujm  accet* 
(mt»,  Diiiia  trafaitca  caolale  appare  ^  che  la  mente  del  Greco  Oratore  fi  è  di  folle* 

nere, 

(a)  Savvedra  Symb.  poììt.cap.  H. 

(b)  Eufebius  Ctfar.  de  vira  Ccrftaut.  Ub.  4.  Qfk^h 

(c)  Camiilo  E'torrtnel  buongufiù  Ctp,f69 
(d;  SliiintiJ  tib,  i,  caf.  J>. 
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aerei  che  la  faa  Elena  fia  aa  fagigetco  tatto  degno  dì  lode,  a  cai  aoQ  GenoaecefTa* 
rfo  le  Apologie ,  noa  efleodo  la  vn  Siena  fiifCa  rea  di  alcun  delitto  .  Fabbricò  cs^l 

fopra  tal*  idèa  quel!*  encoatiio  di  Eleni  ,  che  abbiamo  nelle  di  lui  opere  ;  il  qaalo 
deve  comoundarfi  come  ua  giuoco  d' iogegaoicbe  molto  ebbe  dello  ftraordiaarto  » 
•  poco  del  ragionevole. 

Ora  venendo  al  notato  Oratore,  dico,  che  (è  mi  riufcì  afToIverlo  di!  fappoRo 
reato  intorno  al  ponto  delie  apologie  ;  non  mi  fi  porge  oguai  motivo*  per  auolver* 
lo  dall'errore  commeflb  intorno  alla  morale.  N:ira&rmare,che  il  loo  Eroe  ave» 
cuore, per  incontrare  qualunque  pericolo  ,  fuppoae  di  commendarlo  con  titolo  di 
forte ,  alla  ftefTa  maniera  che  fuppoiie  cekbraco  eoo  cUolo  di  forte,  oelle  ùat  pi- 
gine il  rammemorato  Baniglia . 

Erra  egli  nel  primo  fuppofto;avvegoaccliè  reffer  dirpollo  ad  incontrare  qaa« 
lonqae  pericolo ,  quando  ciò  non  refti  modificato  dalle  circoltanz*  annoverate  da  Fi- 
lofofi  morali) è  piuttodo  temerità, che  fortezz^a.  Erra  nel  fecoocÉo  Tuppollo; quan- 
do il  fitto  di  BioigHa  non  è  comoieadato  oelle  ùcre  pagine,  come  appare  dalla  fè« 
gueote  dottrini  recata  da  Saliano  .*  exi/limat  AbuUnfis  ncque  immtritò  hoc  oput  non  cjm- 
mendari  à Scriptwré %tanquam  ewn  reHa  ratime  conjuii^um^fei  tanquam optis  eximtt  roboru, 
fmi  audaeU  potutt^ac  temeritatis  ^quàm  fortitudinìs  fitf  taiibus  ft  idtM  periculis  ,  ae  ter» 
taminibus  obiicere  ;  quamvis  fi  quis  hominem  cafus  aì  haic  vecejìrarem  compulijet  ,  ut  pUm 
gaandum  cum  fera  ^aut  mortendum  effet^aut  trave  damnum /ubeuidum  re^a  ratio  docet  dr. 
riptettiam  ^e  hi^Ju/modl  viam  expediettd*  fahttis  <tUt  Sam/hri  «MCi^lr  *  ae  Devidi  eum  exiaum 
laude  forti'udi'iij .  At  Banajas  /ponte  defcendit  in  ci/lernarh ,  ncque  veritus  ejl ,  ne  dcfcendeWm 
tmLeo  difcerperetfia  Daniel  éca^atoresf  prinfqmm  ad  paoimeatnm  feroeuiret  ùc,ia) 

E  A  fterejjità ,  eie  /'  Oratore  Ecckfiafiico  fi  moflrì  verfaio 
He/iafi/ofiifia  morale  ^  aeaofrendoìh  néwrade  volte 
affròtutre ,  i  ebfapfrovare  ^  altrui  gHtefy^ 
smmio  4UÌ  akun  detto  rifatte  ^ 

OSSERVAZIONE  XXI. 

Quintiliano  pre&rive  al  profano  Oratore, che  iaionw  alle  morali  difciplibe  nSM 
tfì  veceffe  in  eujufquam  jurare  /rges  {b) 
*  Io  pure  air  Oratore,  che  difcgno  iltruire ,  preferivo, BOO  effer  neceflarto  >  che 
approvi  qualunque  g|adÌ£Ìo  di  Scrittori,  clif  approvano,  ò  dillippcovano  aleno  det* 
to,  ò  fatto  intorno  a  ciò  ,  che  fprtra  all'  E  ica .  Il  Sicro Oratore  ,qnando  fi  conof* 
ca  ben  verfato  nella  morale, gode  la  libertà  di  approvare,  u  difapprovare  il  gindi- 
sio  dato  descrittori  iotoroo  a  fitti, ò  detti  apparteoeoii  alla  aBorale;aacQrcbe  ML 
firo  dì  gran  nome ,  e  di  grande  autorità . 

Seppe  valerfi  di  aa  tal  privilegio  Sforza  Pallavicino  ,  (c)  che  per  efiere  verfa- 
MflBO  nell'Elica, non  ebbe  ttmore  di  difipprovare  in  non  pochi  liioghi  il  giudizio 
dato  da  Sc:neca  intorno  allf'  cofc  morali ,  benché  S  neca  fia  di  gran  nome  tra*  Scrit- 
tori gentili.  Non  ebbe  timore  1'  fnnUt'lTimo  Porporato  di  apertamente  confeflare, 
die  r  detti  di  Seneca  fono  l^tadn/tmt  famriri  di  eloquenza  :  eM  ftre^e  AiOm  bà  fewm 


(a)  SaBamu  tnm  |.  ad  eMMoe  Mudi  joidL 

Voi  $!tèm9L dft.  (c)  Sfarzà FaBg»,ielkmììk%ftntfHtÈ0^ 
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tetme  mai^rìincJie ^mà  non  r ipofate  dal  ronchitro  della  f evira  fihfofu.  Io  pure  (banche  non 
goda  la  t.iicità  del  talento, di  cui  fiì  dotato  il  ràinnemoraco  Porporato^  non  ebbi 
timore  n?!  difapprovare  il  giudizio  di  Fitniano  Strada,  (a)  Scrittore  dì  f»ran  credito 
Ui  profelTarì  di  belle  lettere  \  laddove  loiando  i'  aaimoijti  di  AlelTandro  Farnefe  , 
nell'aver  acchetata  lafedizìone  dìaa  reggtmeoco  TedefcotfiKflttidopolamicasfoae 
del  fatto, quello  flrepitofo  epifo.iemi  :  Adeò  neceffe  0mÌioo^tm  éumtìlg  «vlWtf  frs» 
fcriftam  excedat  qttifqMi  boauae  rmjor  babcndas  e/l. 

lononebbiciniore^rUonioa  dire)  oeldifapprovare  il  {(iiKftiiodiFaaiiaiioerpreiro 
nel  trafcritro  epifonematCbe  mi  fembrava  un  lege;iadri(fìmo  pampino  d'  eloquenza 
il  coltame  di  qoell'  Aatore  ma  per  vaghezza  di  formar  (èntenze  maj|nificbe  t  non  ripor» 
tfttedal  ronchetto  della  fevera  filofofia;  ofando  qui  la  iraièdel  lodtio  raltvtciiio .  In  mt. 
ti  cóprenderà  ,  che  non  merita  (fTrr'  approvato  il  ir«|i»illo£pÌlblieiDldelloScndft|CllÌ* 
«oqae  averi  apprefo.  i primi  Elementi  dell'Etica. 

Ntl  trafcntro  Epitonema  pretende  lo  Strada  >  che  poffa  alterarfi  la  mediocriti 
prefaitta  alla  virtù  in  genere  \  non  riflettendo,  che  chi  toglie  ta  mediocrità  prefcrittà 
alta  virtù  , toglie  l'anima  della  virtù.  Ma  lorie  Q  farà  perfuafolo  Strada  di  fai  vafre  il 
fuo  detto,  in  grazia  dr  11' Eroifmo  ;  efTepdo  la  virtù  eroica  chiamata  dal  Filofofo  f/rfMr 
fhfra  net .  (À)NeTche  prefeabbsglio,  loStrada,  fe  pur  credette,  che  Wfupra  nos  imporci  ,che 
la  virtù  eroica  debba  eccedtrei  limiti  prefcritti  alla  virtù  comune.  Non  e  la  virtil 
eroica  una  ipczie  di  virtù  privilegiata^  e  frparata  dal  comune  conforzio delle  virtil 
morali  ;  fe  pur  fi  parla  della  virtù  eroica,  qnalè  vien  fpiegata  da  Filofofi  ,  non  qoalo 
vien  favoleggiata  da  Romanràtori ,  che  portano  i  loro  Eroi  foura  lo  (tato  dell*  UfDa« 
nità. Conviene  tanto  alia  virtù  eroica,  quanto  alla  non  eroica  la  difìnizione  mede* 
fimt  data  dal  Fìlofofo  alla  virtù  in  geuere  ,  che  vien  difìnita  ,  habitus  eleiiivut  in 
mediccritate  cof^f'flens .  [c)  Quindi,  fecondo  la  più  lodata  fcntenta  degli  efpofitori  del  Te- 
tto Aridotelico,  la  virtù  eroica  noii  importa diOinziooefpecifìca  dalla  virtù  corna- 
ne; non  effendo  altro  l^mtù  eroica,  che  la  ftefla virtù  comone  pofledota  in  grado 
più  perfetto,  e  fublìme^B^ual  grado  più  perfetto  dicelì  avere  del  divino  ,  biperbolicò 
Ór  exagieratioac  quadam .  Gii  po(fiede  la  virtù  cornane  nell' accennato  grado,  dicelì  ec- 
cedere l'omaini»  cioè  l'oraioaria  mìfora  degli  Uonlnt;  avve^accSè  ordioariameo- 
le  non  foa;lionogli  Uomioi  pffocoiriffe  diac^oiflareUfircà  nel  p|u  jKrfitto  gpiulo»  per 
r  ardnilà  deirimprefa . 

Intefe  ottimamente  qaal  fiali  leghtiino  coocetlto  della  virtù  eroica  3  dotcifliino 
Sig-  fti)  Muratori,  che  rigettando  il  fentimenio  erroneo  di  certo Scritror  Franzefe,  de- 
licrivecon  tali  termini  il  valor' eroico  fecondo  le  buone  regole  dell'  Ecica  h  vers 
fmtzza ,  eiei  UvcJorede  gU  Erpiòà U  fuc  kggi ,  k  fuc  regck  ,  e  t  fwiìbtòi  9  oltre  «mmH 
IM»  èfwaefo  a  fidare,  ipuP  thm»vermeau  fùrtgtceetb  fueftieéifim,  ttie  i»m  Ìr4m 
efiremi  vizio  fi . 

E  con  quelTa  medefima  frafe  defcrive  la  virtù  eroica  on*  illaflre  efpofitore  dell' 
etica  Ariltote fica;  riprendendo  nello  fteflb  tempo  certo  Paaegirllla  Spagondo  1  cbs 

nel  lods-re  Alfonfo  Secondo  Rèdi  Aragona  diffe  :  lashomas  cmmurjes  vutftra  mnffmitd 
dadiicn  cQJ^fietìte:  porque  todas  fus  virtudes  mas  dtvttias  ^que  bimana s  f  arecen .  (è) 

Aggiungo , che  od  ««fcritto  EpifoneoM  ddio Strada  potrebbe  esiandio riprcoder* 
fi  (  beoclM  dò  000  tppafteoga  al  pcelèaCtf  vgoiiiciiio  )  qoelia  firaiè         maìùr ,  colla 

C a  )  Strada  de  hclh  belgico  dcC.  2.  lA. 
(y  Ari/l.  etbiC'  ab.  7.  cap.  l . 
fc)  Arìfi.ttbie»^.%.cap.6. 

(d)  AUratorin^  poiifiaìUÌÌMatcm9l»Wb»t%ttp,^ 
(c)  Agfàm* 
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quale  fembri  fo  Strada  dar  titolo  di  N  jrrt-  al  Farnefc  -,  immitita  la  fraf;  mnlruna, 
colla  qaale  Curzio,  Scrittore  il  più  ameno  tra' Latini,  efprime  la  divinità  prete  t\vl.at 
Macedone;  laddove  introduce  Pilota  a  così  parlare  al  medefimo  Macedoie  ,  di/c* 
nuto  fnperbo  prr  la  foppoda  figliuolanza  dì  G  ove:  Si  tjtdilem  (^ratihri  quod  ì>i*ihìì-:- 
ruiH  Deorum  receptus  ejfet  ;  ctcerun  mtjèreri  ecrum  ,  quibns  vwendum  ejfee  fubeo^qui  ms» 
dumbomiiriseteeJifet  {alQ'ìi  però  fé  loStrada  in  vigore  dell'  allet^au firafe  iatele  «ttri- 
baire  la  divinità  a!  Farn^fe,  peccò  contra  il  divieto  de'buoiì  Mieftri  ,  che  ftoaap* 
provano  oc'  Saùtori  Ciitolici  fimiU  apoteofi  trafportate  dal  G:ntiledaio. 

Parimeoce  oonebUtionorenel  dfTapprovareil  giudiaio  dato  da  no  dotto  Acca  • 
demico  »  che  Iodi  il  detto  di  un  Moderno  A  itore  prafélTore  dì  morale  ,  quale 
è  di  parere,  che  l'Amante  fia  in  obbligo  di  non  teaere  coCa  alcuna  occulta  all'A- 
mato. Gtttdicai,che  chi  approvò  un  taTdecto,nonfo(Te«erratoneli'etica;  giacché  è  di 
fentimento  infigne  un  iofigne  ProfefTore  dell'  etica  ,  dicut  è  b  fc  i;!;iiente  docirina  ;  (b)  ext^i 
tamé  in  bac  parte  fummàprudentiam ,  tue  cuivis  etiamfi  aia  Amici*  fe  fiatukmi ,  «ut  revera  Amico  » 
e>  fua  mata  nobifcum  comunicanti exonera'idum  pe^iu  iatè%Ù  cptimè  [rada  epiteElus  af  ud  Arria- 
rum  Ub.  4  cap.  t  ^  ;  <^  ultimo  demonfirans  obnaxium  fare  hmtmeris  damnis ,  qui  fua  C«miwi« 
Jcrit  Amantisy  &redamjti  pzEioris  vafi  pertufo  ^  quod  ob  O'iimi  levitatem  ,  &  iin^ut  impOm 
tentiam  nihilbabeat  obferatum,  'y  fiiditer  claufum.  In  coifermazio  i';  deìl'  allegata  dot- 
trina, mi  piace  rapportare  l' infortunio  avvenuto  ad  da  PerfonagsioEccIenaflìco,  il  qualo 
perchè  credeva  elTer*  inobb!ic;o  di  rivelare  quilanqn?  arcano  a' Tuoi  Dome 't lei ,  che 
troppo  amava  »  ebbe  a  patire  grandidiine  avverlìtà  ,  come  apparirà  dai  feguento 
racconto . 

Una  Dama  ridotta  a  qualche  bìfogio  per  la  diuturna  aflfenza  del  Con  forte ,  implorò 
fegreto  foccorfo  dal  rammemorato  Perofuaggio ,  e  l' ottenne»  In  grazia  del  troppo  amora 
(comegià  dilli  )  che  conlèrvava  verfo  de'  tuoi  Dsoettìci  il  pioPrelato,  noi  potè  afteoerfi 
dal  non  rivelare  a' medefimi  la  calamità  della  Dama  ,  ed  infieme  l'ottenuto  fafTidio.Ia 
brieve  corfo  di  tempo  la  Aoria  divenne  nota  a  moki  Cavalieri  Amici,  e  congionti 
rU  Sinc;ue  colla  Dima ,  la  quale  vege;endo  il  fegreto  coovercìtoitt  f^ma  pubblica  «  pali  ' 
sò  doglienz;  col  Prelaro  ,  per  aver'  egli  tollerato  ,  che  i  dì  lei  roÀT'xi  palTafTero 
dall' Anticamera  al  Teatro.  Gli  Uomini  più  aflennati  digoel  ptefe  criticavano  l'iai- 
prndensadf  chi,  per  ragione  del  mioiftero,  portando  il  titolo  di  Padre,  dovea  altresì 
immitare  qjel  Padre  del  Vangelo,  che  veg.';enJo  conparire  il  fì:;liaolo  prodigo, 
preccurò  di  celare  all'  altraiocchió  la  nudità  di  chi  implorava  la  fna  mifericordia  ; 
operando  eoo  tal*  arte,  M      Patri  widitas  ma  ejfet .  (c) 

Deteftavano  gli  eruditi  chi  creduto  vogliofodi  acquillar  fama  di  liberale,,  a  vea 
divolgato  il  benefizio  conroffore  d*  I  beiieficato  ;  addacendo.ie  a  tal  propoGtoiI  bel- 
li(Bmo  ientimento  di  Seneca  :  (  d)  Prtcipiwir  omies  Auclyres  fapientit  quidam  ben^m 
pahm  dMiat  quidam  /ecrerò .  Palam  queco  -jfqui  gi»ifim  htmUitaria  dona  9  &Aaaam 
res  &  quidquid  aSud  notitia  pukbriusfit.  Rurfus  que  non  producunt^  nec  bmefiicrem  faciuot  y 
(ed  fuccurrvJit  ififirmieatii  ege/latt,  ignominia  ^  taciti  dando  fant  ^  m?  nota  fint  folti  ,  quibut 
prcfunt.  Alcuni  più  maligni  «che  acuti,  gìodicavaoo,  eh?  ti  Prelato  avefle  nfata  l'arte 
di  pubblicatele  miferie  della  Dama,  per  atterrire  col  roffore  chiunque  animato  dall' 
cfempio,  pretendelTe  obbligarlo  a  continuare  fimili  pratiche  di  pietà  :  qual  fiJ  l'arte 
praticata  dall' Imperadore  Tiberio  ,  di  cui  fcrive  Suetonio  :  (  r  )  t^avit  ft  aliis  ftJkm 
MMrMii      SeatUd  jnfiés  catfasprobadent .  ^  faiÌ9  fìertjfyuf  midtfiia  O  ^Ndorr  d«fcr> 

N  4  wìt. 


(4)  Lurtius  ijb.  6 

(t  )  Tòeopb.  Ray.  de  virtHtUnut  Ù  vitUt  Ub.  4.  fe£i.  2.  cap.  1. 
(c)  PetnsCrjf.fer,  ). 
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ruit .  Mà  i!  male  divenne  più  gagliardo;  olloracheon  Domeitico  del  Prelato  argo^ 
mentò  di  poter' iofidiare  la  Dama  nell'onore;  aedeodo  per  infallibile  il  detto  dì  quel!' 
eminente  Declamatore:  Non  babitant  unàpudor  &  fmues.  (a) 

La  Da  ma,  che  fi  a  Wide  del  maligno  difrgno  ,  peccò  di  an  più  maligno  fuppofto; 
credendo,  che  il  Cortigiano folTe  una  macchina  da  teatro,acaida(Te  il  motololteflb 
Padrone,  andò  nafcofo  dietro  alla  Scena*  Rivelò  la  Dama  la  (oa  forpiz.ìone,  edivenoe  fa- 
vola on  Mitrato,  la  cui  idiiocenza  dovpa  elTere  abbaflanza  difefa  dalla  canizie  del  cri- 
ne, io  conformità  di  quel  detto  di  San  Girolamo.*  (l)  ì^tMmquan  ia  tiuHis  éetatibus  ùbida 
fit  tuta  ;  tamenvet  ctaiccofitt  Aftna  dtftndit  nncmmia .  Moki  de*  nobili»  a'  quali  b 
Dima  avea  rivelato  l'argomento  della  foa  folpizions,  interpretarono,  che  ilfoccor- 
lo  preltatoalla  medefima»  lolle  pìus  forme  ^quam  miferationì  datitm\  afando  ^lioo  io 
qoeftocalb  la  tirale  n»edefiiiia, colla  qaale  Curzio  fpiega  la  fofpisioaedi  coloro^che  nota- 
rono la  liberalità  del  Macedone  verfo  Cleofid» .  f  c  J  Per  altro  nella  Dima  non  vi 
era  eccedo  dibellesza;  ma  aoa  certa  venuDà  temperata  da  un' aria  grave»  che  ren- 
deva nello  fteflb  cetnpo  diletro ,  ed  ammirazione .  Potevafi  ella  delcriverecoo  qoe*  me- 
defimi  colori,  co' quali  ilFilolofo  (  dj  Temiftio  deferivo  certa  Vergine  :  non  qtddem 
Jpeciofaifed  vcim/Ut  Ct  piena  antique  ^  ver  eque  pnlcbntiidmis  :  quaUs  fuWt  imgints  veterù 
trtà  ^  que «d admitaiidim  indivent  tempore,  accurafif^ue  ùtlUlg» 

Malamente  pofcia  filoiofavano  alcuni  vivaci  ingegni  »  che  accordavano  la  pro- 
babilità del  foppolto,  col  dire,  che  non  dirado  nafce  l'amore  dalla  compalfione  ; 
e  recavano  la  teftimomanr.a  di  un  certo  notato  nelle  piltole  del  faceto  Arifteneto» 
che  oel  rimirare  la  calamità  di  una  zitella,  s'  accorfe  ,  che  la  pietà  fervi  di  efca  al 
fuoco;  onde  fcco  lìefTo andava  efclamando  ;  Credebam  me  forti s  eìus  vùjenrì  ,  nefcius 
fmfer  initium  tffe amoris  batte mifericordiam  i  iiam  fepe  ameri origo  à  mijericordia ,  (e)  Mala- 
nenie»  difii)  filofofavanocoftoro;avvegnacchè  ilPkdato  non  vide  il  volto  delti  Da. 
ma,  quando  tutto  l'affare  fù manegi^iato  colla  penna  .*  onde  poceaapplicarfi  al  Pre- 
lato r  encomio  me'dclimo  ,  con  cui  Sidonio  celebra  un  Yefcovo  de'  iaoi  tempi  ,  a 
cni  così  ferì  ve  io  ona  fot  lettera  :fepe  te^eris  eorum  laafmu ,  quorum  oeuits  non  vidifti .  (  /  > 
Finalmente  furono  tante,  e  tali  le  mormorazioni  contro  del  Prelato,  che  fi  può  dire, 
aver' egli  incontrato,  benché  innocente ,  io  fteflb  infortunio  ,  che  narrano  i  Poeti , 
neveonto  alla  Nave  Argo,  la  quale  ritrovandofi  trà  l' aoguftie  di  due  formidabili  Ico* 
gli  ,  con  pericolo  di  perderfì  ,  febbene  fi)  da  Patlade  trasfÒriDaia  ìoQolooibtf  OOS 
potè  volare  il lefa  da  qoe'  iàffi»  fenza  lafcìarvi  la  coda. 

II  tio  qui  narrato  deve  fervire  ,  per  rendere  animofo  1*  Oratore  Ecdefialtico  • 
prendere  domefticheMS  colla  morale,  fe  vuole  godere  il  privilegio  di  approvare  ,  o  dif. 
approvare  il  giudizio  de' Scrittori»  intorno  a  qualche  detto ,  o£it(0.  La  perizia  del- 
ta morate  fili  comprendere,  cheti  Sacro  Oratore  legge  gli  Scriltori  daMaeRro,  n 
non  da  fcolaro-,  quando  è  proprio  di  chi  legge  da  Maeflro,il  far  1*  efame  inforno  a 
ciò»  che  fi  legge.  Chilegg^  da  fcolaro,  approverà  il  giudizio  di  AgoRtno,  (j;  )  che 
intomo  a!  fttto  di  Bmto  óml  fcrtfTe  :  qmn  injuftè  BnhuCoUegam  prime  ,  oc  nouq  ilBm 
pote/la^is  y  quem  pojfet ,  fi  boc  offendehatur  ^  nomine  tantum  privare  ^  &  patria  f  rivavit^O  bo- 
•«re.  Ma  chi  legge  daMaeftro»  s' accorgerà  efliecepiù  fioodato  il  giudizio  di  Dionigi 

Ali- 


^  a  )  ^iaU.  deciam.  io. 

(  \)  J  Hier.éU  vitando  fufpeSh  tentiAeròio, 

f  c  J  Curtius  lib.  8. 

CdJ  Tbemi/lius  orat.  de  amieit.  J. 

f  e  )  Ari/l.  Itb.  2  epifL  1 2. 

f  i  J  Sydonius  lib.  6  epifi.  11. 
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AHcarnaffeo,  che  nel  libro  quinto  delle  Romane  Antichità  approva  la  Teveri là  d  3fa« 
to  f  rapprefeQtaodo  il  latto  io  aria  tutta  dìverfa  da  qDella>ia  CQÌIorapprereo:a  Ago- 
ftino. 

Narra  Diooigt ,  che  Broto  privò  il  Collega  dell'  onore  del  Magiftrato  ,  e  d'Ila 

Stria»  per  aver' accettato  rimpegoo  di  proteggere  i Nipoti»  iqaalicotne  con)pl:cì 
Ila  coogiora  »  erano  dichiarati  traditori  delta  liberti  Romana  di  frefco  acquiftata  : 
che  però  flimò Brolo  degno  dì  gaftìgoil  Collega,  fcoperto  fautore  de'  Tiranni:  non 
f^Mcogvatioaei  fedetiam  votmtate  Tarquiniis  effe  coaiuuHum^  Cfidagere  utcum  tUisingra- 
tkm  rakaams ,  &  fita  frhmtg  cernmoda  pttntj ,  quam  pubHea  emn .  Qutodi  chi  legge  da 
Maellro ,  veggendo  la  diverfità  del  giudizio  di  Dionigi ,  e  di  Agoitino  intorno  al  £i(* 
to  di  Beato» s'  accorgerà»  non  elTere  ftato  letto  da  Agoftiao  Dionigi  >  a  cui  in  tal  ar- 
gonneoto  ftimo  doverli  prefiaroiaggpor fede, come Scntcore io quena  parte  più  accu- 
rato di  Livio. 

Alla  fteffa  maniera  chi  legge  da  fcolaro  approverà  fa  ceofura  à\  f  a  J  Lattanzio, 
che  difapprova  il  fatto  del  Trojìno  Eroe,  che  fagrificò  otto  (chiavi  al  Sepolcro  di 
■Paliaate.  Per  verità  chi  legge  da  fcolaro  la  menzionata  cenfors»  fari  per  approvarla  >- 
condannando  con  Lattanzio  la  falfa  pietà  di  chi  fagrifica  vìttime  umane  all'  ombre  de' 
frapa(fati,e  di  chi  afperge  il  rogo  de' morti  col  fangue  de'  vivi  .  Mà  Tarquioio  {k) 
Gallazìo,  che  lefTeda  Mwftro  la cenfnra  dì  Lattanzio,  pretefe  confutarla»  col  dure» 
che  il  Poeta  nel!*  approvare  l'erpollo  Sagri  fìz^io,  parlò  fecondo  l'etica  di  qae' tempi 
e  fecondo  la  fuperftiziooe  Gsntilefca:  quindi  conchiude  i>f  ncfiram /pc^auu  rtiàùnems 

Oratore  Ecckfiaflìco  non  deve  fidarfi  A0\ 
nkaGemikfca. 

OSSERVAZIONE  XXII- 

NON  «blamente  pretendo, che  l'Oratore  Ecclefiafticodifapprovi  l'etica  Gentile- 
Ica,  quando  la  vede  dtfcordare  dall'  etica  Griftiana-,  ma  inoltre  pretendo»  cho 
^ooo  approvi  con  fiicUiti  touo  ciò,  che  appcofa  T etici  Qeatilefca ,  csfaodio  qaao. 

00  non  difcorda  aperrameote  dalla  Otfliana . 

Accorda  Tepfilo  Rainaodo  ,  f  c  )  che  gli  Antichi  FilofoE  del  Gentilefimo  col 
W  lume  della  Natura,  abbiano  poroto  comprendere  quelle  virtù  morali,  ^mn  hm- 
fia$nmnkìtw  regula  Cbri/liava^  qui*  non  travjcendit  coìwememiam  cum  bomne^ta  prtàit» 
^aeunratieaali.  Accordo  io  pure,  che  gli  Antichi  profeifori  della  morale  ,  benché 

01  rellgipae  pagana ,  abbiano  dettati  precetti  dìottimamoraleioCoraoatQttociò  ,cho 
pOCea  comprendern  col  fololime  della  Natura. 

Contattodò  avendo  io  fatto  qtialcbe  ftudio  ne'  volami  de' Scrittori  Gentili  ,ritro- 
90 j  Che  1(1  molti  looghi inciampano  m  lènCfmenti di  &lfa diorale,  cziaoUio  in  quelle 
«Ole,  che  foggiacciono  allume  della  Natura.  Che  però  hò  giallo  feodimeaCO  didbr« 
tote  r  Oratore  EccleiiaftiGo  a  non  (ìdara  dell'  etica  G?ntile(ca ,  e  000  approvare  con  fa. 
cUiti  tutto  aò,  che  approvano  gli  Scrittori  Gratili,  fecondo  l'etica  da  loro  appro- 
vata. Dourà  egli  leggere  gli  Scrittori  Gentili  daMaeftro,enonda  Scolaro,  co» W 
te  ogni  pia  accurato  ebme  taioraoACtò»die  «ppartieue  alla  loro  Mica  .  £  per  mag* 
^^^^^^^ .  '  g  iormeote 

(a)  LaUaatiiu  ùb.  %.cap.  10. 
'  (b)  GttUutku  in  Vmdicaimibus  Virtititna . 
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R;orin'-Mte  incoraggiare  V  Oratore  Ecclefiaftico  ad  ofare  la  preferitts cintela  intorno  tlP 
enea  G  «tilefca,addarrò  a  titolo  di  efempio  alcuni  parfi  dì*falfa  mofale.da  meno. 
Citi  ne'  Scrittori  Gentili  ,che  gli  fcrviranno  come  di  lume ,  per  ifcoprirae  altri  fioiiir. 
Ep-rchè  amo  non  meno  la  chiareaia,  che  il  booo* ordine, feguiro  lo (lefTo metodo 
di  me  tenato  nelle  precedeaiì  ofliervaiioai ,  rapportando daÌcuaiMÌ[o di filfamocalf 
'diiliaco  eoo  Tuoi  oamen. 

ESEMPIO  L 

PLutarco  approva  la  legge  di  Licurgo,  che  permette  va  alle  Vergini  Spartane  l'ef* 
fer*  ammefle  nude  ne'  pttbbtici  fpetracott,  e  dice  io  commendasione  di  noa  tal 

l^ge  :  PV^/'J/i'^j  '■ì:iiiul.KÌo  l'i'jit  infe  turf  e  haixhat  ^  ubi petufantia  remota  aderat  verecundia  . 

Un  tal  fentimento  peccante  coatra  la  retta  morale  ,  fù  laltneate  deteftato  da 
Teofilo  Raìnaodo,  che  ritrovandolo  trarportatodalSabellico  nell'eoeade  feconda  al 
lijbro  primo,  armi  1'  acrimonia  del  fuo  Itile  contro  del  nedefìmo  Sabellico  in  tal 
tenore  isl^'^modo  ade/fe  poterne  in  tanta  verecundu  contrueidatiMe  vtneundia  i  Quomoda 
ptterat  pettìlaatia  abeje^in  eo  objeUu  partiumtOuas  natura  ipfa  cektre  iocet ^faH)  Jftvenibuj* 
So, che  il  dotilTìmo  Cardinal  BslTarione  f  o  )  pretende  difendere, come  non  peccante 
contra  la  retta  Morale,Ia  pubblica  nudità  delle  zitelle ,  veggendola  aporovata  da  Platone 
nella  Tua  repubblica;  fenza  riflettere  j  che  il  medefimo  fentimento  di  Platone  vien  flagel* 
lato  da  Teodoreto  con  tatceofora.*  Nt/^itéqae  idcBhUeft^^  am  fpmfu  Mdatt  fSmè 
•ÌBipudicìfiam  docet.     c  ) 

Il  B^lfarione  fi  rende  an'mofo  nel  difèndere  la  nudità  delle  zitelle,  affafcinatodaU* 
SUCoritè  di  Platone, dì  cniegli  era  fuperfti»iofo  Adoratore;  qaando  peraltro  meri, 
la  effer  ponderato  quel  detto  dei  Petrarca  :  nibil, errori  detrabit  errantium  Magnitudo,  (i) 
Era  jncafodi  rifletterei!  Beflarione, che  una  tal  libertà  nelle  zitelle  non  appro- 
vata da  un  Filofofo  tolto  Platonico ,  qoal  fiU  Filone  ,  di  cui  correa  comunemente 
quel  dttto  ■  Aut  Plato  fòiloriTat  y  aw  Pbilo  plato>n%at .  (c)  Una  tal  libertà ,  di  Hi ,  non 
approva  Filone ,  avvegnaché  nei  Jibro  de  SpeciaUbus  ie^ib.ti  difapprovando  ugualmen* 
te  la  onditi  e  ne'  mafchi,  e  nelle  femmine,  falciò  \a\no:LaùiMÌifat^fyaMietinm 

certaminum  prt/ides ,  qui  feminas  arcent  fb  bujus  generis  tbeatris ,  ve  Viros  mJatoj  co'iteiìu 
plat£ ,  probitatem  pudoris  depravarent ,  coatcaiptij  aaturé  Ugibus ,  qitt  infiguiter  dtfcrevit  ktruau 
que  fexmn  noftri  generis  \  wam  mVtr»t  qiMem  iieet  intenti^  etiois  mdkribut-Jtd  tAtt" 
fite  fetus  debet  ab  altero  nudato  vi fum  avertere  ^kùMtiUXMn  pffttdat . 

Dovea  rammentarfi  il  B:(Tarione  ,  che  poiea  effer'  amico  di  Platone  ,^  fenxa 
eflere  in  obbligo  di  abbracciare  idi  Ini  errori;  in  confermiti  dell*  afltoma  rifèriro«dn 
■  San  Profpero:/fc  diligendifmt bamines^ut  etrumnon  diiigantitr errcres .  (/")  R^ca  il  Beffi- 
none in  difcf*  dell'  allet^ito  fentimento  Platonico,  certe  ragioni  aitai  deboli ,  propor. 
•ionate  al  merito  delU  caufa , delle  quali  farò  qui  un'  BOraito  ,  adduceodo  le  pili 
principali  in  fivnia  di  dMiuiurto. 

•  PRIMA  RAGIONE. 

rHe  la  nuditi  delle  zitelle  fia  fiata  tollerata  da  molce  Nasionit  non fi)lo barbare, 
ed  incolte  9  ma  csiandio  civili ,  e  bea'  addotlrteatOi 

S£. 

f  a  )  Tb'  pb  Rayn.  de  i  irtutibus  ,  <^  vitiis  lib.  6  Jeci.  2.0^  S» 
^  b  )  Bcjarion  m-ilatonn  Calktaviatorem  iib,  4.  caf.  5. 
fcj  Tèeoi.  Ub.^. aivetfiu  Grteot. 


f d)  Petr.  de retned.  lib. primo  Dìal  40. 
^ej  Pbotius  mbtbtiotbecacod.  105. 
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SECONDA  RAGIONE. 

C!^e  fi  devono  ff^utre  i  dettami  dflla  Natura  ,Ia  cjnale  avendo  procreali  nodti  . 
ooftri  corpi,  ooo  per  altro  et  provvctle delle  vcfti ,  che  per  diteoderd  dalla  ri. 
Kidezza  delle  ttagiooi  ;  oon  già  per  pcemanird  cootra  gli  nimolì  della  Libidine  ; 
opando  per  vincere  ì  moti  della  concupirceuM»  fiamo  Itati abbafiaoM  dalia  aude*^ 
fiaa  armati  colla  virtù  della  continenza . 

X£BZA  RAGIONE. 

CHe  ona  Doma  canto  irada,qaaiito  veflita,non  ami  foraa,  che  baili  per  irrita.' 
re  all'ioconcinenza  un'  LToinoycbe  fivà  ftato  cdocato  fio  daceoecì  Moi  iècoa>; 
do  te  leggi  della  temperanza ,  .  " 

QUARTA  RAGIONE. 

CHe  la  oadtti  delle  zitelle  refa  ^migliare  all'  occhio •  lafHa  diefler  pregiadizia.* 
le  «H*  ooeftà;  quando  la  fperienza  cidimoftra  ,che  la  continua  prefen^a  di  uq* 
oggetto, ancorché  avvenente,  rende  languido  ogni  reo  defiderio,  cheiolamfOCefuolO' 
ac'cefiderfi>nel  comparire  di  quelle  bellezze, che  di  rado (ì veggono. 

.    QUINTA  RAGIONE. 

CHe  l'oneAI  detonami  talvolta  confitte  nell'opinione;  quando  nnmedefinaocoBs» 
me,  che  apprelTo  di  ma  Nazione  (àrà  flimaio  vircnofo  «  làrà  da  altri  anoove* 
«i  le  cofe  j^om. 

CHe  le  leggi  di  Licurgo ,  che  permettevano  la  nuditi  delle  Vergini  Spartane  ne** 
pabblici  ipetcacoli  )  refero  grande  il  principato  di  quella  repobblica  per  Io  fpa* 
sio  di  cioqae  Secoli. 

SETTIMA  RAGIONE.  ^ 

CHe  le  Amazon!  avvezze  a  maneggiare  l'arco,  e  la  freccia  j  non  fi  farebbero  relè 
famoiè  appreilo  de'  pofleri,  fe  tblTero  (lare  nodrite  colla  dilicaCezza  delle  no» 
ftce  Doon^imae a  ftar  oalcofte  Ibcto  ietti  DomeiHd  ikiitaiie  da  pQbUici cfertamì. 

OTTAVA  RAGIONE. 

CHe  Io  fcopo  di  Platone  nel  pennettere  la  oodità  de8esirelle,fi^  di  ase  volare  la 
fìrada  alle  nozze. 

Benché  la  debolezza  delle  traferltte  ragioni  ,  recate  dal  Beflarfone  ,  non 

meriti  ,  che  io  impieghi  la  mia  penna  in  confutarle  ;  ad  ogni  modo  le  vo. 

flio  confatare,  fegueodòl'  ordine,  io  coi  le  hò  fcbieratei  per  difingaooare  qoalcbe 
latooicaote,  che  confèrva  qoa  fpesial  yenerazkme  alla  penoa  del  Beflarione. 

Contro  alla  prima  ragione,  oppon?;o  qnel  detto  dt  un  gran  Savio  de*  noftrìtem* 
pi  :Z<a  cmfagnia  nel  Recare  non  tegiie  kcc^Of  mà/oUmcnte  U  Mnmta  h  fonfo,  ^) 

Oi)  MmAtm  tutUa  viu  di  Carlo  Mcria  Ala^ù 
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Coatro  alla  feconda  diedi  non  dover' elTer' efeote  dalla  verga  cenforia  il  dire, che 
dalla  Natura  fiamo  abbaftanza  armati  colla  vìrtà  della  cootìnenza;  mentre  nek così 

dìre^liernbra  il  B. (Turione  foftenere ,  fecondo  la  fcuola  Platonica, che  la  virtù  moralo 
DM  fia  bene  d' acquino ,  ma  di  oatara  ;  quafi  che  in  vigore  di  tal  fentenxt,  polla  dirfi 
41  tutti  Uomini  ciò,  che  (crifTe  Valerio  avvenuto  per  privilegio  al  foio  Citoae: 
tg  eodan  ì<iatur£  utero ^  Ù  continentia  nata  e/ly  &  Cato.  C  a  J 

Una  tal  fentenza  viene  confutata  da  Arinotele  al  fecondo  dell' etica  capo  primo, 
ove  chiaramente  decide  >  mtlkm  fieri  in  nobis  morum  vtrtutem  natura .  Ma  perchè  aqa 
balla  r opporre  alBefrarioiie,come  Uomo  tutto  Platonico»  T  aotoriti  di  Arìftotele , 
opporrò  a!  medefimo,  come  Scrittore  Cittolico  ,  l*  autorità  de' Dottori  Cattolici, da 
quali  f<irà  leaiprc  df celiata  una  tal  fenten&a , come  dedotta  da  quel  falfo  princìpio 
Platonico ,  ci  r  I;  anime  fieno  create  io  tempo  precedente  all'efiftenza  de' corpi.  Uà 
tal  princìpio  Platonico  reità  apertamente  condannatodal  Concilio  Bracarenfe  ptiaiO  al 
Canone  6.,  e  dal  Pontefice  Sin  Leone  nella  piltola  ad  Ti<r/é>MiR  Epifcopum» 

Contro  alla  terza  ragionei  oppongo  l'eumpio  del  Senato  Ateoide ,  compofto  dì 
Uomini  di  fomma  integrità  ,  i  quali  reftarono  ammaliati ,  nel  vedere  il  petto  ignu* 
do  della  rea  Meretrice)  difela  dall'Oratore  Iperide«il  qiule  vt/lc  lacerata  feSlus  ejiu 
àU€»t  (  come  ferire  Piotarco  f  h  tnjus  pideèmiidiKml,  cnm  cearfttri  efent  Jùites ,  ^« 
m/MT.  (  b  ) 

E*  ootalafloria  delU  moglie  di  Candaule  Rè  di  Lidia, che  moRrata  ignadaal 
fitvorito  di  Corte ,  lo  provocò  all'  adulterio  ;  conchiadendo  lo  Storico ,  che  la  Doma 
nello  fpoglìarfi  delle  veft!,fi  fpoglia  nello  fteflo  tempo  della  modeltia ,  e  dell'  erube- 
fcenza  .  [  c  )  Potrei  qui  trflere  un  lungo  catalogo  di  Storie  Sacre  ,  e  profane, 
per  .mezzo  delle  quali  farei  apparire ,  qual  forra  di  fafcino  fia ,  per  dementare  lì 
frid  gelati  Senocratit  lo  fpetlaOBlo  di  on  corpo  fgnodo.  Mà  tralafcio  le  itorie, 
qoando  abbadanza  convincono  per  falfo  il  detto  del  B-^ffarione  le  tante  declama- 
xioni  de' Padri , de' Legislatori  Ecclefiallici,  de' profelTori della  morale  Criftiana,  che 
con  tanto  zelo  procurano  di  p6rfuadere  alle  femmine  la  modeftia  del  yeRìoMOtOiCtM 
dimoftrar  loro  il  danno  ,ch?  reca  all'  altrui  cOiUineaz,a  la  femminile  nudità  . 

Contro  alla  quarta  ragione  dico,  efler  bensì  vero,  che  un' oggetto  di  rado  vedato 
fia  maggior  forza,  per  faritare  la  oollìra  coacopìfceosa;  ma  effere  altrettanto  falfo «cIm 
le  cofe,  che  giornalmente  cadono  fotto  I' occhio  ,  fieno  prive  dì  forza  ,  per  commove- 
re ì  ooRri  appetiti .  Il  fuoco  alimentato  da  efca  cotidiana  fotto  domeftici^tetti ,  noa 
lafda  di- eflèrfboco, (ebbene non  fa  quel  grande  llreptto,che  farebbe  raccbinfo  ioona 
bombarda.  Alla  medcfima  maniera  la noflra  libidine  allattata  dalla  domertichezza  dell* 
oggetto,  perde  bensì  qaella  fomma  veemenza  di  ardore , con  cai  concorfe  all' ampleffo 
dell'oggetto  nella  prima  comparfa /contuttociò  confèrva  il  fno  calor  «itale  col  nodri* 
memo, che  Ir  por^ealb  giornata  la  prefenzj  dell' ogi^etto  .  Sf  poteffe  a vverarfi  l' afl 
ferzione  del  Beflarione ,  farebbe  da  iodarO  lo  Rato  del  Concubinario,che  nel  rimirato 
ogni  giorno  il  volto  dell*  Amica  ,  acquìderebbe  la  forte  di  liberarli  dalla  rea  pafBo- 
ne.  Parimente  i  Maeftri  della  Morale  CrifYiana  non  ftrcrbbo  io  in  cafo  di  obbligare  il 
Concubìnarto  a  licenziare  la  Frine  domeftica  ,  fe  poteflero  reltar  perfuafi ,  che  la  contì« 
nua  prefensa  dell' oggetto  amato  eftingoa  ogni  rfo  commovimento.  La  fperienza  Mae- 
ftra  lO&lttbile  del  vero,abbaftanza  ci  dimoftra ,  che  la  prefenza  continua  dell*  oggetto 
avvenente  non  forma  untale  incantcfimo  all'occhio  ,  onde  rrfti  addormentata  la  coo« 
copifceoza,  io  modo  che  lo  Spettatore,  iofaflidilodalUcontianaprcfenza  deli' oggetto, 

poffa 

f  ij  Val.  Max.  Ub.  4.  ca,-.  ^.  ' 
^b)  PÌ4t.invitii  decemOraftfMm, 


infla  eoo  verità  id<MÌraGÌò,dlcm  per  ciocco aael  lafcivo  tppreffo  Petronio.  (  é  ) 
Crede  mibi  Frater,wn  tauUi^  m  Vinm  t/ft^  Ma/ad».  FuMMta  t^ptartiUactTfcrùf^» 
^midam  AchiUes  eram .  •»  * 

Sog&;iuago,che  quella  propofisUMt  efpreflSi  con  i|Qelli  tertnioi  dal  B.*natione: 

§Mod  magis  moveant  ^  quél  tarò  tidentur  ,  può  patire  qualche  eccezione  ;  avvegnichè  olTer- 
va  UFilofofoy  b  )  che  febbeoe  la  rarità  dell' Ojggetto.  acctetcendo  ia  oot  i' eltimazio- 
ne«  acctefca  per  coiifegMeosa  leooftre  Ì3rame,ciòcioo  oftaote,  la  difficoltà  dell*  acqui- 
lh> 9  die  porta  fecola  rarità  dell'oggetto  >  iotorbìdaado  la  purità  dei  piacere, è  baf>4n* 
te,  per  (cemare  eziandio  In  ooi  I*  eltimaziooe  :  ficcome  all' oppofte  la  frequenza  dell* 
oggetto,  che  giornalmente  cade  fotte  l' occhio ,  può  rendere  a  noi  più -caro  l'oggetto 
periaftcKtcà  dell* acquino. 

Contro  alla  quinta  dico,  eflere  veramente  diverfi  i  coltumi  delle  Nazioni  ;  avve- 
nendo,che  Qoa  Nasioae  approvi  nelle  Donne  ilcombittere  ,che  da  un'  altra  Nazione 
fiirà  vietato,  come  co(a  impropria,  e  viziofa.  Ed  intorno  a  ciò  approvo  quella  bella 
dottrina  di  Emilio  Probo  •  (c)  Ne^ue  enim  Cànoni  fuit  turpe  Athenknfium  fummo  viro  fon* 
rem  germaaam  babere  ùi  matrimnio  ;  qu^e  cum  Civej  ejut  eodem  utereiitur  mfiituto .  At  té 
quidem  itoftris  nmréM  ntfiit  Metur*  Lindi  inOrs^  imitm  aM^tentuUs qutm  pht^imef 
babere  Amatores,  ì^dh  Locedtmoni^  tam  ejl  nobihj  vidua  <^tu  non  ad /ccnam  eat  menedi 
ccnduEta  .  Mag»is  in  ìaitdMm  i»  tota  fiat  GracUì^orem  Ofympié  ettari,  in  fcenàm  vtrè 
prodire  t&popuh  effe  fp^UKuh  Maùak  m  tifim  gmihis  fiàttar^imitan^quéemiia  apud  iwr 
fajjim  infamia, pa^mbumiiia  ,  atque  ab  bendate  remota  ponuntur.  Centra  ca  fleraque  rc/lris 
moribHsfknt decora y  qk4  tfud  iilos  tttrpia  putatirur .  Ma  nello  IteiRò  tempo  dico,  die  il' 
BrlTariooe  era  tncafo  di  rifletcefes  che  quella  taleonelfàdicoftiimi,cbe  coofilleaeU* 
opinione,  è  quella, che  verte  intorno  a  cofe  di  fua  natura  indifferenti,  le  quali  ponno 
divenire  lodevoli , ò  riprenfibili  lecoado  i  diverfì  riti  delle  Nazioni, e  le  diverfe  Cofìì* 
tuzioni  de' Legislatori .  Conobbe  exiaodio  col  puro  lume  della  Natura  il  Filofofoi 
cbe  (d)  fi  danno  gli  atti  indifferend,  bfriandoftfitta  quella  celebre  dlftiosione:  fa»* 

Aab  revera  ,qued<jm  opinione  fu'Jt  turpes . 

Così  il  gioDrare  delle  vitelle  nel  pubblico  Teatro  di  Sparta,  era  nel  numero  delle 
cofe  Indifferenti;  e  poteva  divenire  atto  lodevole,  mediante  la  legge  monìcipale  pro- 
clamata da  Licurgo.  Non  co^ì  la  nuditi  dflle  mcdefime  zitelle  efpofta  in que*  pub- 
blici fpetiacoli,  potea  cooneftarli  in  Sparta;  quando  la  totale  nodità  de' corpi  efpo- 
Ili  io  pabbika  vifta  ,  viene  interdetta  per  lt?gge  di  Natora  a  fotte  le  genti  dopo  la 
prevaricazione  di  Adamo;  come  atteffa  Agoftino,  così  fcrtvendo  nel  libro  14.  deCi* 
vitate  Dà  al  capo  17.»  beecmiiet  gentes  yquomatn  ab  illaftirpe  procreata futtt^tfyut  adeòtC' 
neat  iafitHm  pudatia  veiare ,  itt  quidam  Bonari  Star  eorporis  partes  vet  iahahteis  nttda»  ha. 
beantyfed  cum  earum  tegumtntis  Uivent.  P^rapccas  quoque  India  foUtudÌBes  cum  quidam 
nudi  pbil^opbtmiir  i  tuide  Gytnnofopb/fia  ttaamumi»  >  adJ^beat  tamen  ffaitatìbiu  t^foatataf 
«pùbus  per  tOeta  meaérarmm  carerà. 

Cosi  Minos  Rè  di  Candia/'  per  recare  un'  altro  efempio  confimile)  potea  collo 
foa  legge  rendere  onefla,e  virtuofa  b  pubblica  folennità  de'  conviti,  che  per  effere 
nel  oumerp  delle  coO'  indifferenti ,  erano  abili  a  ricevere  tutta  la  Santità  dal  Legisla- 
tore.  Ndo  così  potea  egli  rendere  ooefto  ilcoacubitoniafchiIe,da  loi  accordato  a  fuoi 
ruddiii,per  evitare  la  moltiplicitì  della  prole  onerofa  per  l'alimento.  Rifcrifce  una 
tal  legge  il  Filosofo  nel  libro  fecondo  politic.cap.8.,  non  già  con.  difegno  di  appto- 

«aru 
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f  dj  Petroniui  tn  Satyr. 

fb)  Ari/loteks  rbet. Ub. primo  cap.J,  . 

f  c)  /EmiH US  P rebus  in  prifatione*  ..        .     .  * 

M  i  Arifietelet  etbk.  Ub,  4.  cap.  9»  .  \ 
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^ varia ,  come  alctioi  poco  Canti  Interpreti  hanno  lofelicemente  aednco,  i  quali  CM 
f^cMirà  potrebbero  a  wvfdfrfidelloro  abbaglio,  fs  le^e;cffero  il  fettimo  dell' ette»  al  CtpO 
quinto ,  ove  il  Filofofo  condanna  no  si  nefando  vizio  col  titolo  dibriitcale. 

Per  rifpoader«  dfrptranMmt  tifi  lètt  figione  ,  mon  voglio  qo)  ^fportare  le 
cenfore  fcritte  dal  Fifofofo  intorno  alle  Iep;s;i  di  LIcur£?;o ,  Ir  quali  lì  leggono  ne*  fuoi 
libri  della  politica .  Dirò  foloi  che  qaando  pure  le  kg^i  di  Licuceo  aveffero  felici* 
fata  per  tanti  lècoli  la  Signoria  di  Sparta  )BOQ  perciò  deve  inferirti  «die  qoeUe  legcl 
fofTrro  favie,e  lodevoli  ;  a^^vegnachè,  fe  valeffe  una  tal' illazione ,  potrebbe  dirfi ,  che 
anche  le  leggi  di  Macoinetto  fieno  favie,  e  lodevoli} io  grazia  della  felicità fCtw  %0* 
de  per  tanti  Secoli  la  Signoria  de*  Torchi ,  regolata  dalle  di  luì  leg^i . 

Contro  alla  Settima  ragione  dico, che  l'efempio  delle  Amazooi, recato  dalBet 
farione ,  prova  bcn^ì  lecito  allesitelle  il  far  prova  del  loro  valore  ne'  pubblici  certa» 
mi; mi  Don  vale  per  provare  lecita  la  nudità , coniroverfa  nel  prefente  argomento; 
qaando  né  p<ir  le  Amazon!  comparivano  ignnde  in  tntte  le  manfart;  come  chiara- 
mente  dimoftra  Curzio,  che  defcrive  la  moda  dd  loro  veftire  «oarraoido  la  compar- 
fa  di  Tai(  Ari  Reina  delle  Amazooi  naoti  il  Magno  Aleffaodro .  I^is  (  fono  parole  di 
Corzic  )(<>;  tum  mtJtmMtm  t&rfori  laatìtm^  mm  Jbta  pmt  ad  peOut  */t  misscsttn 
Té  deinde  velantur . 

Rella  l'Ottava, ed  ultima  ragyOM «contro  alla  quale  dico  io  primo  luogo, che 
h  Mdit)  delle  sketle  eTpnfla  al  pobbKco^fìiciHta  non  meno  le  oo»ze,che  i  ratti; 

«enleffando  Plorare©  nel  paralello  tri  Noma,  e  Licnrgo  ,  che  la  nudità  d'Ile  «itelle 
neraieffa  da  Licorgp ,  fomminiflrò  l'argooicoto  a  Poeti, per  abbellire  »  Poemi  »e  I0 
leene  co*  rattf  deTleVefgin»  Spartane. 

Dico  in  fecondo  luogo,  che  quando  pure  la  nudità,  permclTa  da  Platone,  agevo- 
lafTe  la  ftrada  al  Talamo  ;  non  perciò  devono  permetterti  modi  illeciti  per  fina  ooe» 
Di .  Se  dovefTe  tollfrarfì  tutto  ciò,  che  facilita  alle  zitelle  il  maritaggio ,  polrelilM  * 
eziandio  tdlerarfi  il  ceftume  de' Cittadini  di  Cipro,  ib)  che  tengono  efpofle  le  Ver* 
gin)  fu  lidi  del  Mare  ,  obbligandole  a  goadagpMti  COUo  fto]KO  iil  pCCOlio  dotale» 
€00  cui  poffaoo  far  fi  Rrada  alle  nozze. 

ESEMPIO  IL 

PLiaio  Rbk  35.  cap.  la  Narra  «che  il  Magno  AlelTaodro  donò  Campafpe,  Doon» 
fna  diletta  ad  Apelle,da  cui  era  Rata  dipinta  ignuda  ;  efaltando  con  tal'  elogio 
la  liberalità  di  Aleffaodro  :  A%JtNi  emta0»mcjor  imperio  fui  ^  nec  minor  boe  faHo  ^  quèm 
«MMi  tK^uà .  §itfpf>e  /e  wk ,  «ce  tionm  tamm  fiam ,  fed  effeBum  ènmùÈ  Artifisis  M 
diUB*  quidem  refptàu  vmusyia  fit£  moie  Rr%is  fuiffct^  modo  PiBoris  efet . 

Pecca  in  primo  luogo  di  prodigaliià  la  penna  di  Plinio,  nel  donare  titoli  com 
gtandfofi  ,  qoah  fot^OymcgKus  anime ,  m^jor  imperio  fui  ótc  ad  AlelIÌMidro,che«*aiadi 
«BaConcobioa  il  Pittore  ;  quando  dovea  riferbare  titoli  così  luminofì  ad  AleffandrO 
continente  vrrfb  la  moglie  ,e  figlie  di  Dario.  Pecca  in  fecondo  luogo,  celebrando  un» 
lai  donazione , che,  fecondo  la  retta  morale  ,  non  merita  effere  celebrata  eoo  tanta 
lede.  Per  provarli  ,  che  l'elogio  Plinrano  è  peccante  contra  la  rettj  morale  ,  è  di 
nrcelTità  far  ricorfo  aìi*  oracolo  del!' etica  Gentilefca ,  che  intorno  alle  donazioni  lift 
fcritlo  con  fomma  lode  qnc*  fooi  fette  libri, che  portano  il  titolo  de  beneficHs. 

Nel  libro  ^rimoal  rapo  quinto»  elètto  leggiamo  quella  pelante  fentrnza ,  qnal 
É  t9che  i' occhia  ooDèGibdlce  compcMile  dd  benefizio, neotn  ci^,cbt  cade  fol- 
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to  r occhio )B00  è  beneficio, ma  infegna  del  beoefisio.  Il  benefizio 9 (crive  il  ùieA* 
toFiloloifoy  ooafifte  aell'  aoimo  del  Donatore  :  Aaimiit^tlid  pw§  moUit  ,/mUda  il. 

hiflrat  ^  rrmgria  in  pretto  babita  de&onc/l4t,  y/ij  appettirìtitr  neutram  nafuram  hobsnt 
me  battente  vuU  :  refert  ^qtto  illa  rc£icr  a/àmus  ififaltAtià  quo  forma  datur  rebus.  PoOo 
«É  til  prioópie  4  vieoe  in  confegoeou ,  cbe  il  regalo  &cto  dal  Maoedooe  al  Pittore ,  aoa 
era  da  mifurarfi  dalla  fola  fuperfìue , che  cade  fotte  rocchio  ;  come  Tavea  forfè 
àì(urato  l'appa0ìoMio  Pucore^effendo  jpr^iodi  chi  ama  «  ii  iar  conto  della  ibU 
appw«ni8<)-fecoQdo  l' aflioaM  di  oo  Filoibro  FUlonico  : ptt  tiùiìmm  tapti  émtìmt  tttm 
fmum  in  eo^quod  viderint y  totum  bominem  purant.  {aj 

Sulla  bilancia  di  uo  recto  Giudice,  che  pretende  indagare  il  gtoSo  pe(b  del  bene- 
fiaio  ,noii  erada  collocarli  il  volto  di  Canipafpe  ;  ma  l' animo  dì  Aleflaodro  ;  e  qaivi 
era  da  ponderarli  l'interno  fentimento  di  Aleffandro^fe  veramente  egli  nel  donar  Campaf* 
pe, credette  donar cofa  difoinmo  prezzo.  E  perchè  l'animo  dì  Aleflandro  non  cade 
lotto  il  fpnfo,noi  non  polfiamo  iòdovioarlo , che  per  mezzo  di  coogetlura  y  alcuno 
delle  quali  anderò  qui  efponeodot  per  .provaie^cM  il  Macedope  000  illimò  donar 
COfii  di  valore  «nel  donar  Campafpè. 

Per  prima  congettura,  apporto  quel  priocifMO  oniverfale  del  Filofofo:  ^ifaSU 
fiat  cum  Ubare  ,  ea  maf^  dtliffunt  omet  »  «r  ftemUs  map»  diiìguntj  q§d  ^afiù^uenasit^^ 
quàm  qui  ab  ahis  acceperwrt .  {bj  E  per  verità  un  Cai  principio  è  COSÌ  certo  ,  che  il 
Rè  Atalarico,preffoCiflìoioro,  proceda  edere  faviezza  de' Sovrani  il  difiierire  Te  grt- 
stctcbe  fi  clitcdooo;aGCÌocchè  impeiratedopo  qualche  dilazione»  riefcaoo  a'foppli. 
canti  più  grate*  Habetboe  enim  (  fo.io  parole  di  Atalaricoregillrate  dalla  peana  di  Cad 
fiodoro)  bumaaa  coaditió,ut  ceienus  aiepta  ftjlidto  fijit y  dum  ontne  pretiifum  wkfcie  tblom 
pm^eeemtrà  iukhtt  ttKipiUfiquod  fub  altqm  ditatitie  prg/latur.  (c)  E  mi  piace t quello 
propofìto  una  nobile, ed  in^egnofa  rifleffioie  dì  San  Bifilio,  che  feri  ve  ,  non  per  altro 
aver«>  la  Natura  armata  di  4^òeU  rQ(a«cbe4>a  ceoderlapìù  defiderabile ,  per  la  dtfiU> 
coita  del  contatto,  {d)^ 

Folto  un  tal  principio,  inferifco, che  Cimpafpe  non  potevi  eflfoie  in  grande  fti. 
ma  prefTo  AlefTandro  ,  mentre  non  v'  è  luogo  a  prefamere  ,  che  Qo  sì  acckmato 
Monarca ,  qn  il' era  Àleflaodro^aveffe  potuto  incontrar  dìificolttli  per  ottenere  a  ti- 
tolo  di  foa  Concnbina  Canipalpe;  qaando  fino  te  Reioe  ambivano  efler  Concubine 
di  o  )  celebrato  E  oe  ,  come  A  legge  di  Takfiù  Regina  dalle  AmaMoi»  e  dì  Qoofi* 
de  ,  aH'ai  celebre  trà  le  Regine  dell'India. 

Per  feconda  congettura,  fervirà  la  (lelb  tnedatioiie  di  Plinio, che  in  qttelle  pam- 
Uyam  dikclam  /ibi  ex  pelUcibus  fui j ^chhrimeate  accenna, che  Aleflandro  aveffe  una 
greggia  di  Concabine ,  dedicate  allo  iiogo  delie  fue  libidini .  Quindi  fe  Alefiaudro  dì. 
vfdem-  i  'fitoitmori  tri  molte  Goocobioe,  è  da  crederfi,  cheCampafpe  non  poflo. 
deffe  tutto  l'amore  di  AlefTandro  ;  quando  Campafpe  non  era  la  (ola  Padrona  del 
ktto.  Un'Amore}  cbe  fi  dirama  in  molti  oggetti,  divien  languido  ;  come  avverte 
nolMco:<«r«Mier,fa/iir  m^tufiult  divi^  y&  diifem  riv§$^  lattgutdam  ^  nmtm  itaim 
CMàmf:  te  amor  qui efl  animo  innafus  vchcmens^  inmuìtos  difpertitus  oh^/catur.  {  e  J 

Io  provddi  ciò,  ofserva  S«dlulltO,cbe  per  effere  in  ufo  prefso  i  popoli  della  Ntt* 
■lidia  la  poligamia  >i  Mariti  jiou  fiuioo  alcuna  ftima  del  talamo,  poiieduto  dalla  più- 
«■Ka  ddle  Donne.  f/J  Confistma  lo  ScfioAauiiiaooMarcellino»naifando,  che  mf 

Per- 


(a)  Afiik;us  de  Pbilcfcpbia. 
•     (•  b^  Ariftoteìes  ^tbic.àb.  p.  cap.  7. 
.    fc  J  CaJJiodorui  Ub.  9,  EpiJL 
(d)  Bafilitts  Epi/;,  t<|9. 


»o8  Ojferva^hm 

Perfiaoi  ne'  qoafi  il  numero  delle  mogli ,  e  delle  coocubiae  crefce  z  mifura  dellt 
ffmdite,che  naono ,  per  tlimeocarle  i  accade  ,  che  per  IttàUm  varia»  ebarkat  difftrfm 

tarfefcit .  {fi) 

Inoltre  m' tnfegaa  AlelTandro  oe'  problemmi  |Che  T  amor  imparo  è  di  corta  vi. 
ta  inbo/ie/ius  Hk.amor  parim  darat.  {b)  E  per  una  Tpezial  ragione  era  da  crederi»  | 
che  l'amore  delMicedoae  verfo  diCinapar|>e  auialìedi  giorno  ia  giorno  maacaode; 
inrntre  efTf'odo  AiefTandro  di  temperamfoto  aflai  calido  tCome  attefta  Plutarco,  era 
pili  ab  ih  .1  concepire  l'amore,  cheaconrervarlo,  incoaformità  di  quel  principio,  a  tn- 
meflo  da  Trofìlo  Raìnaiido:  Amari maximi  (^noxii/itnt,  qui/uitetMt&cMa€$if/liMione , 

auf  préfervido  iv^enio .  Cum  ca  rarmrt  difcrenria ,  quod  vi  calidij^mé CMtÓl^CMtiaKe  Miorfrag^' 
iioreJ2  yCum  tu  Ja'gumea  temf  erata  faciUùs  foveatitr .  (c) 

Mi  porge  la  Cerza  congettura  quel  principio  gt^n<rale,in^egnatomi  datFitofofonet 
fettìmo  d'.ll'  Etica  al  cajx)  nlrimo,ove  parlando  de'  piaceri  prefintlla  pnra  univfrfaliià,de- 
cide«cbe  ogni  piacere,  colla  continua  lua  prereufta,dìvteoe  odiofo  alla  ooftra  Umanità  »  la 
qnaledefidera Tempre  la  aovitl.Ecco  ta  bdiadoccriaa  delFfloTc^.  NuBa  ru  ^^qué 

eadtm  femper  fnavii  fit^  quia  fmpltx  natura  ìtoflra  m  uioiè  efl  ^  .^rd  vì/ttum  drc^rfum  ctam 
òaibcti  fuo  e/i  cornptibilts  ^  ut  fi  aherum  quid  Agat ,  id  alteri  natur  e  ftt  préter  naturaatm 
Cimi  vero  aàéqiUMtiir  ^  neqm  maUflum^  neqia  jucaudHin  id^quod  agicur  e/c  videe^,  Nam 
jlJ  ùlicujìis  natura  fìmp'xx  ftt  ,  et  fcmper  tadem  acìio  ent  jucundifirna .  AtqitC  idcirch  Deus 
femper  una  ^  ac  fioij liei  vcU'itate ^audit .  ti:que  enti»  motio'ùs  tantum  ^/fd  immobUttatij  etiatn 
operafio  r^,  rmfjfqHe  in  qutctt  ,  quàm  in  motu  vob^tas  coafijlit.  At  vero  mutatio  amnitm 
res  fuavijjima  f/t ,  ut  Poeta  énqmt  ,  ob  provitatem  qMtndam  ;  ficut  aaiai  btm  fnom  faeilà 
^  mutabili s  \ /ìc  Ór  natura  prava  ea  e/?,  que  iniiget  mutatione  . 

Conferma  il  fentimenro  del  FiloiofoGillioJoro ,  clic  oelU  pillola  i6.  del  libro 
lèttimO  cosi  feriva  :  N:mo  dubi^at  bomines  Juavirare  recreari  ;  quia  ia  tantinuatione  rerum 
ma^num  m'Ufihi<s  conflat  effe  faflidtutn ,  Dukedo  m-lUs  fi  a/Jiduè  fumatur  ^  horrffcit .  Serena 
ifjfa  yqMomvij  magiu)f>ere  defiderentur  ^jugiter  edepta  fordefcu^.t .  Non  immeritò  quia  yCum  fit 
Soma  ecmmutaUBs  imawé  fius  de/Ueraf  Mere  quaiitates . 

Mi  fenzj  cercare  altra  ancoriti ,  mi  biit-rà  lo  fteffo  Plinio ,  che  nel  libro  11. 
della  Storia  naturale  capo  17.  intorno  al  medelìmo  argomento ,  Lfciò  regìSrata  (|ue* 
Ha  morale  fenteosarAwtti  vdupras  eft  ,  qm  non  affidiéUii  fiU  fe^ikm  pariat.  Q^iukìì 
Aleffandro  prima  di  giugnere  all'amplefTo  di  Cam pafpe,  forfè  ?bb°  in  q  nlche  con- 
fo le  di  lei  belleftseìe  fe  allora  intatta  l'avede  donata  al  Pittore*  averebbe  credalo 
donar  cofa  di  molto  valore.  Mt  donando Cjinpjfp;  ,già  fitolto  de* di  lei  ampllelB« 
donò  al  Pìtrore  fi^rfe  il  rifiato  delle  fue  laidezze  ;  efTendo  cofa  ordinaria  ,che  il  poH 
fefib  dell'oggetto,  eftinguendo  l'indigenza»  eltingua  eziandio  la  (lima  verfo  T  og- 
getto,  ia  conformità  di  quella  regola  Àrillotelica  :  (d)  oportet  fortaffe  non  tanti  aflimart 
•quotiti  videtur  dignum  babbitt  :  [ed  quanti  tftimabat ,  antequatn  baberet. 

La  quarta  congettura  farà  il  riflettere,  che  AlelTandro  rifpcttò  bensì  con  tanta 
>faa  ;^laria  T  oneDà  delle  Reine  Perfune ,  come  altrove  fi  è  dìvifato  ;  mà  non  proccurò 
dì  acqoiftarfiiraa  di  liberale  col  reltituirle  a  Dario.  Fece  a  ciò  rifleflione  no*  acuto 
Critico,  protrflando,  che  fe  Aleffandro  foffe  ftato  sì  c;enerofo ,  quale  lo  decantano  pIì 
iflorici ,  debuilkt  ad  Virim  uxorem  remitterct  ad  PatremfUias ,  ad  FiUÌm  Matrem .  Certe  Alt*- 
Heres  Darium  non  adjuviffent  ad  belìum  reparandum .  (e)  Nè  per  altra  ragione  f  ù  Aléffiftlidro  si 
durone!  ritenere  in  foa  podeftà  le  Reine  Perfiane ,  che  per  non  privarfì  del  gran  van- 
taggio, che  potea  recare  a  (noi  ìntereiR  la  detensione  delia  famiglia  reale.  M2  fe  Alef- 

faodro 


{i)  Amintati.  Marceli,  iiò,!^.    ^b)  A/ex.  lib.prtmo  probi  q.2y. 

(  c J  Tbsopb.  Aay.  in  mraU  difcipiina  dtft.  3.  ;m.  a<  «fff.  I.  (dJ  Ariflot*  crAfC.  Uh-  9.  Aip.  I* 
f:j  JoamtesCkrkHsk  tn9€titìsavd.%p* $»i»liiikh§iCmèi» 


Digilized  by  Google 


SafrarEJoqumiaSiiifa.  ,209 

fiodro  fnfcerò  oat  gloria  sì  Tubbl ime,  (qaal  farebbe  Hata  fa  gratiAirellitQcione  dflb 
'Rièbie  Perfiaoe)  io  Rrazia  del  pregitidixio  ,  che  rifulrava  a  fiioi  ìnterenTi  ;  hòf.mfto 
motivo  di  credere,  p-r  l'illazione  a*  oppofitoy  che  dooaffe  Campa  fpe,  perchègià  *ìle, 
e  oieote  pregiudizule  a  Tuoi  amori,  a' quali  confervava  il  folito  pafcoto  la  mollittr- 
dine  delle Goocttbìoe.  Rovioa  dunque  r  elogio  Plinìano,  quando  le  trafcritte  conget. 
ture  convincono  per£àlfi>t  cfae  Aleflaodro  nel  donar  CimpA^iei  ofteaufie  naagraa* 
diofità  eroica . 

Aggiungo  una  partìcolar  rifleflìone  dame  fatta  intorno  a  quelle  parole  poHe  nell* 
>  elogio  rlinjano:  Sìuipfè /e  vicit  ^  nellequali  fcmbra  Plinio afFerire,  che  AlefTindro  fece 

forsa  a  fe  lìclTo}  per  vincere  la  fua  paffiooe.  Una  tal'alTerzioQeèapercamentefalfat 
lècffediaiDoa  Seneca*  ilqaale  ctactefta,che  Aleflaadrot  in  torto  il  corfodi  foa  virai 
non  abbia  mai  imparata  l'arte  di  vincere  le  padìonì.  Id  enim  (gerar  ^  fono  parole  di 
Seneca  )  «r  omuia  potius  bahcret  in (ot^atCtqitàm  affeUus  .  {a)  lo  compatirco^PUoiOiia 
riguardo  al  genio ,  che  avea  df  lodare  Aleflandro  in  quelTo^tto  .* ma  non  perdòebbe  nji 
fano  rifleflb  »  nel  così  lodarlo.  Avcrcbbe  cpji  piuttoflo  guadagnata  la  lode  di  p'rTpi* 
cace»  feaveffe  fermata  la  penna  in  un  più  fodo  motivo,  qual  farebbe  ftato  il  dtret 
die  Aleffaodro  oel  donar  Caropafpe  ,  non  afpettò  le  fuppliche  del  Pittore  «  la 
coi  paffione  appena  penetrata  dil  Macedone  ,  riportò  il  grazìofo  d'creto.  Po. 
leva  Plinio  illultrare  nna  tal  rifleflìone  colla  fentenza  del  Filofofo  :  (  6  )  £y2 
enim  amici  beneficia  cemferre  ùrtfertim  in  eosy  qui  injiient  ,  &  autea  quam  illi  reaiiu 
rant.  Per  lu(TuregKÌareio  tate  argomento,  gli  averebbe Ibnmiimftraca ona  ricca  hip- 
pellettile  il  lodato  Seneca ,  che  nel  libro  ^.  àe  bctrt/ìdis  capo  2.  fa  conofcere»  qaaoco  ero- 
ica di  pregio  il  benefizio,  che  rifparmia  ilroffore  al  beneficato. 

Né  ini  reco  Ihipore  ,  che  Plinio  nel  lodare  Alefsandro  ,  non  rilevafle 
on  fodo  motivo;  quando  ne' fuoi  volami  ritrovo  ,  che  impiega  più  volte  le  fu^efig- 
gerazioni  fopra  argomenti  non  meritevoli.  Sarebbe  cofa  molelìa  il  qui  recarne  gii 
CKoipii  qooli  aodÌMaddocendo  nelle  mie  annotazioni  Pliniaiie,  chebò  difegnatoda- 
re  alla  luce-,  contento  per  ora  di  addurnc  quefìofolo. 

Nel  libro  37.  cap.  a.  riprende  Nerone  1  perchè  era  folito  bere  in  ona  tazza  di  mol- 
to prezzo.  Ecco  lediloi  parole.  MtmMtniarett  tenti  tmperatwmt  Pattemque  Patris 
hibiffe  .  Che  un  Romano  Imperadore  abbia  p3p;ira  acaro  prez^o  una  tazM  pfrb^r?, 
non  era  argomento,  che  mertlafie  lo  ftopore  di  Plinto;  ilqaalefe  volea  fedamente  ri* 
prender  Nsrooe ,  non  donea  dedamare cootra  il  bicchiere ,  mi  centrala  beoaoda ,  che 
era  veramente  di  fommo  prezzo,  perchè  era  il  fangue  de'  Romani,  di  cui  N?ront 
aoea  la  medefimaiìues  qoal*  ebbe  il  iooPredeceffore  (  e  J  Tiberio  >  contro  dei  qaa« 
le  fi  fcagliato  qnelverfe: 

Feifiiiit  tMm^qmJamJkitifte  emnm. 

ESEMPIO  m. 

SEoeca  lib.  3.  de  Ira  cap.  2^.  loda  l' animofità  del  rammemorato  Aleflandro,  nel  bere 
la  medicina  datagli  dal  Medico  Filippo ,  feoza  lafdarfi  sbigottire  dalle  lègrete  let- 
tere della  Madre ,  che  ìndicaua,  ritrouarfi  il  veleno  nel  preparalo  medicamento  .Ecco 
loftrepitofo  elogio,  con  cai  Seneca  celebrala  narrata  animofità  diÀieffaodro.  §i^ò 
màm^AktaAi  fé  emkgiffetejàftoìm Marisa  qMóimemhét»y'Mt  à  MmoPàìBfpi 
Mt^tementt  Me^mpùtivamaméumittii  Ubiti  fèuA^diMe»  fMftniidk:  Digiiut 

O  Ait 

f  ^  J  Seuecaepift.  115. 
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fui* ,  qui  innccmti  ètimi  »  d^w  fm  faceret .  Hoc  eo  ntt^is  in  Akxandró  bidè ,  quU  nem  tam 

chfìniuì  ir£  fuit  ;  quorarior  antem  moderatio  inrigibuji  hoc  iandattda  mùgis  e/l .  Fecit  &  bee 
L  .Czfar  ille  ^aui  viaria  cimiiclemeutiljimè  ttfuse/li  cum  forivia  deprebendiffet  ^iildaruvi 
i'ompejum  mt/farum  AUt^  ^viMuaturMt  iadiverftsj  aut  ia  aeutris  fìtiit  pmt&m 


Prima  di  efporre  il  mio  giudiiioiocoroo  al  u((o  narrato  daSsoeca,  deuo  avvertì, 
re,  che  molti  aco-editati  Scrìi  cori  ooo  locordano  nel  Macedone  1*  aàimoQtà,  celebrata 
da  Seneca  .fa)  Cursìo Scrittore  della  vita  di  Alcffandro  fcrivcche  nooera  AlefTan- 
dro  libero  dalla  io(Ìpiz.ioQe  oeir  aflorbire  il  medicacneoto»  meotre  ftaoa-coa  gli  occhi 
fiffi  nel  vokodel  Medico; credendo  «che  il  volto  poiefle  effervla  fpia  del  coore:  rtm 
aliquas  corfcientte  noTas  fcffe  in  iffoore  dfprehc'  dere.  Plutarco  cooferma , che  AlefVandro 
nel  bere  teacflie  fiflì  gli  occhi  nei  volto  di  Filippo  ;  nel  che  dava  iodìxio  di  cimore  iotoroo 
•Ila  di  lo!  fede.Morlrm  prcfeSiò  fuit  {(otto  dem^  le  parole  dlPlotarco)  f))e(faaém  «èm 


Aiedandro  poOo  trà  dueef)remi,  òdi  una  certa  morte,  mioacciatagli dal  morbo» 
ò  dfooa  dubbia  fperanza  difalute,  nel  bere  il  medicamento  *  elege(Te  il  fecoodopar* 
lite,  dettatogli  dalla  Tua  prudenza  inquels)  flraoo  perigUo:  tutka  tamea  tfttMmil^ 
ti*  fe  fidei  Medici  credere ,  quàm  indubitato  morbo  perire . 

Conferma  ilmedefimo  fentimeoto  dì  G  ufìino  il  già  menzionato  Curzio  ,  rap- 
portando qaelleparole  dettedal  Macedone,  nell'atto  di aflaporare  la  bevanda  ,  pre- 
Tentatagli  da  Fili;>po:  Satius  cfì  alicio  me  meri  fcelerct  quàm  metu  nc/lro .  Sicché ,  fe  diamo 
fede  alla  teltimonianza  di  Giullino,  Curzio  ,  e  Plutarco,  ùlfamente  loda  Seneca  per 
atto  digenerofità  ciò,  ch^-  (ù  pittttolto  a^ro  di  difprraiioiie  in  AtelTandro » tfeobante 
tri  dne  eftremi .  Ma  diafi  pT  accotdaio  i'  Hippodo  cii  Seneca*,  piacchè  concorre  nel 
lèotimento  di  Seneca  Valerio  Maffimo  ■  ilqiale,  come  Scrittore  diToverchio  ludurcg* 
piante  n^fi  epifonemitnoalafcia  pa (Tare  il  racconto ,  lenta  fargli  lafelìtafna  frafljsit 
con  tal' elogio;  Prè  quo  tam  cc/ìanti  erga  amicum  judiào  di^viffìmam  à  Diis  immortalibus 
mtrceden  recefitf  qui  ir.cclumiratis  eius  irtjidium  fa  lò  ùiterfdLiri  indieio  ncùierniit.  (c) 

Ciò  ooa ottante, dico, che Telof^io di  Seneca  e  prccanie  cootra  h  retta  inorafe. 
Per  cij  provare,  conviendire,  che  Seneca  fermatofi  nel!*  pura  corteccia  della  fiippofta 
azione  di  Alcllandro,  ooncnrafTedi  penetrarne  il  midollo;  quando  avverte  iaviameote 
id)  Agofìino  ,  dover»  fpogliare  le  cofe  della  foprav vetta, che  haono9fe  aUiaQio  t 
penetrali  la  veriii,ehp  fla  nafcofta  nelle  vtfcere  del  fatto.  Fallacia  igitur  ttgmifia  (fo. 
no  parole  del  lodato  Apoftino)  Cr  deceptoHe  dealkitiones  aufcrantur  à  rebus  ^  ut  fincero 
iiifficiafttur  examine.  Per  fir comprrndere ,  che  AlelTaodro  peccò  contrai  dettamidella 
retta  moraie  nel  fatto  cipofto,  addurrò  qnalchenanMro  diptSOtestICQIie  ddle.qtHbi 
lì  faranno  dedotte  da'TeltideirEticaAriftotelica. 

La  prima  ragione  farà  :  Il  Filofofo  nell'  ottavo  deli'  Etica  al  capo  lèttimo  fico* 
nofoetrà  il  Principe,  e  *1  fuddito  una  certa  fpeziedi  amicizia  dtìttk  feamàm«*edkiu 
fjem»  la  quale,  fcbbene  importa  diverfità  fpecifica  dall'  amicizia  comune ,  che  rrovafi 
tri  gli  eguali ,  pure  anch'  e(Ta  coofifte  nell'  amor  reciproco  ,  fenza  dì  cui  V  amicizia 
Ikrebbe  una  larva ,  anzi  so  caditero  dell'  amicizia  «  come  anerma  no  «oUle  pro&flò- 
fe  della  morale  :  Nt/t  mutuò  recìprocetur  Amor  ^  amicitia  non  efl .  {e) 

11  Cardioai'^Aguirre  affereodo ,  che  l' amor  reciproco  è  l' anima  d' ogni  qualunque 


/'a  ;  Curtius  itò.  i. 

(b  )  Phtt.inAkt. 

(  C  )  Val.  M.ax.  lib.    cap.  8. 

l  à  J  Auifif^inus  decivitate  Dei  lih.  itp. 

(t  ) JotmetRbo.w,  vsrLòifi.tik^  ri^>iP' 
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aiil}ds!à««ldlltt  io  jirnòVA  quelli  ragioM.*  tàth  iUa  mÈhdMuarìt  grwùtiy  CftMfpM 

non  con/lituit  amfcitiam  òjae/lam  in  fpede  atoma.,  [ed  e/lgcnus  quoddam  fm  $uno  communi s 
variis  fpeciebiu .  («)  Atnmeffa  uoa  taifeoieoui  che|>o(la  falfiltefe  vera  amicizia  irà  il 
Sovrano ,  e  *1  Vaffallo  ;  turco  il  ponto  fi  riftringe ,  nel  diratnioare ,  quali  «  e  quante 
diIBcoità  Caper  incontrare  il  Principe  ,  per  accertarli ,  fe  regni  trà  fe  ,  e  '1  Vaftallol* 
tmor  reciproco,  di  cui  non  può  darli  certa  fcieozai  efleodo  fondato  odia  para  opi« 
'  nione,  la  quale  pno  foggiacereal  €iiro;coini  appare  dilla  fegoente  dMlrìoa  dtGrIw. 
ftomojaveno.  )  ImfoMbék  e/I  eta  n  fcire  dart  ÒJtquam  iKramamiatiamyguiaimfq'/ibik  ^ 
fcirt  fecretum  uoimtatis»  Citetemm  Finto  ouIh ferviate  me  lanàet ^mecim  dek£Ìabiiuer  tmm 
verfetttr\  om>iia  b99amibiofferat\  tamen  /ciré  non  p.ffumquoanm  vel  mah&tefiteittl 
^pùjkBpuàfcirentipftm  velie  mihi  bona  ytamen  fctreuw  pojum^  utrum  vetit  mibi  bona  mei' 

5 rafia  i  fut  ut  iaudaur  ^  autex  beneficio  JperatOt  e  poco  dopo  coachiude  ;  Weri  anici potim 
<abent  fidem  de  amore  mutuo,  quàm  ^irafitf»;  ùquod  nuUut  poteji  evidenter  fe  fctre  eff» 
gmkum  atoìcitia  ,  q$tàm6K  dtffiiivir  Ar^/bteki.  Dauiu  t^l  dottrina  inferifco,  che  AlefTaa* 
dronon  fi)  fa  vìo  nrll' azzardare  U  Tua  vita,  ingrazia  di  una  poraOfioiooe»  che  .fola  po- 
trà fargli  laficurezza,  tutorno  alla  tioceca  amicizia  di  Filippo. 

La  feconda  ragione  fari  :  cflere  doKtriia  del  Filofofo ,  che  ii  rado  fi  trovano  ani* 
ci  veri:  che  fi  richiede  un  luiigo  efperioiento,  p't  indagirfib  fincrrità  d?'!*  Amico. 
f  c  J  (Tiindiam-noiiirce  Plutarco,  che  tioa  dobbiano  etTere  facili  m  11' accettare 
per  Am&OiChianque  a  noi  fi  o&rifce  per  tale,  ftoxa prima  firuean  lungo,  ed  koè* 
rato  efame.  C  d  J  Aleffat^lro,  che  probabilmente  non  avfaprrfo  akon' tfperimento 
della  Òocerità,  edintegriià  di  Filippo,  avanuai  amoietterlo  alla  Tua  coafidanza ,  co* 
me  nai  nooera  reo  dì  fomma  imprudeasa  t  oelfupporre  una  fedeltà  incorrotra  in  per- 
fboa,  chefenra  il  previo  efameora  Hata  promofTa  al  grado  della  reale  amifìà? 

D  fài  ebe^obabtlmente  Aleijandro  $m  avea.  prefo  akufieffermetttodella  fiacerttàdiFU 
'  appo;  facetMiocni  coraggio,  nell*  accordare  una  tale  probabilità,  due  cooeetcore  Nè  crederò 
effere  c5dannato  di  poco  jccorco,fe  per  provare  una  morale  affcrz!ooe,mi  appo?e;io  colle 
coogettore;  quando  il  Filofofo  oon  efigge  nelle  cofe  morale  oertcKU  di  diaioltraziooi  » 
concedendo  r  adiro  a  qualunque  popolare  argoaieatOf  comeappare  dalla  lègaeocede^ 
cifion-  regiftrata  nel  primo  dell' Ètica  capo  terzo  :  y^mo^iZir/g/rMri;  tadibus^  atqttc  exta* 
libusdicentespif^ui  Minerva  ^  figf/raqueìferum^tai  (fendere ^  Ó  de  iù  fi^t  (knm$m^ 
mtque  ex  tà^Ms  dkeates  taiù&  remànìere» 

La  prima  co-igectura  addunque  fi  è,  che  Aleffandro  era  allora  nel  6ore  dell' età  ;^ 
ed  è  proi)riode*gtovaiii  il  lafciarfi  trafportare  dall'  impeto  della  palBone  nella  (celta 
degli  Amici,  lènza  far  precedere  alcuna  matura  coofideraniooc,  comefcrìveil  Filoso- 
fo lib.  3*  ròet:  dmécat^  quefue/huUejl ,  otqite  fodénm  «  mutane  magie ,  f  wi»  catera  atatu  • 
Gaudent  mtmque  in  coavivei'do ,  «ondumque  ad  utilttarem  aliquid Judicant ,  quare  nec  Anùcos  ;  om» 
nia  cairn  nimiSi  vebementiufque  peccant  coatra  Còileuij  dthum.  £  perchè  tatto  quello  osale 
aferi vr  il  Fìlofofoal  foverchio  calore  diuleeU;  con  ragione  dobbiamo  aedere,cll9 
in  Alelfandro  il  calore  folTe  molto  avvampante,  qaando  ,oltir  MLi  vore  dell' età, ave» 
egli  un  remperameoto  così  fervido»  ed  igneo,  che  ia  maravigliare  ciò,  che  feri  ve  Pia. 
taico.*  fe)  fueetriffimm  ederemaèmÉy&mivéifii  efmseameexbaìaffey  ttautCr  tunica  fra» 

Erefleta  inde  fint ,  in  Ariflorteni  k^imu*  eemmentariij  Caufa  fortaffis  fiat  eoUdum ,  <> 
earpmt  tea^rameutum .  Bonus  eam  eder^/l  Tbeopbrafio  credimus ,  exi/iit ,  cum  bumores 
•  (wfwMMr;  kaqwe/l«€ ,  O  ienUaftrranmpeìmstAfim^i^efiìmgif^ 

O  2  quod 
l  I  I  I  I 

(a)  Affldmde  eèf. &  vH  dtjp  1 5.  que/t,  d. 

(b;  Javelhts  in lib,  8  etbic.  -raH.  ì.tap,%      (  )  JUH^lìk, %.  OO^tlf, f.  • 
(d)  Pbu.  de  mJtitudioe  Amkeritm , 
it)  P4r.il  J*r. 
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La  feconda  congetturi  fi  è  ;  cheeffendo  Aleffandro  perfona  rep;ale ,  è  cofa  fàcilell 
prefummcre,  che  regna flem  lui  il  folito  peccato  de' Grandi  »  che  nel  fare  la  lecita  degli 
Àtnici,  proccuranoìblodi  foddisfare  il  iorocr/nio,  ecaprìcdo»  uè  fogliono  il  dil^ 
llofoiocommodo  dì  fare  il  previo  efame  de' coflami  ,  peccaodo  cootra  il  nobile  doca- 
ineaco  di  Cailìodoro  •  (  a  J  Wide  Jiaa  frequenter  accèdere  fakt ,  ne  quidam  cmaris  imfetut 
IfathmpfseMm^&firebtdat  pr0hi9éi/uiitàm.  m  HafmfnAntpmilattm  eoMett,  &ru 
frenee  hunc  impetum  ,  cui  bt'uvolentie  modum  imponens  ,      rej^ijam^  difcrefe  tn  afeUum  treat- 
feat ,  &  fe  tandem  amico  primtlfa  probatùjtte  comnùttat .  Non  oaraoo  i  G  aodi  l' ioticBO 
efame  delle qtraliti  morali,  perchè  abbaftansa  reftanofoddisfiiiTi  dal  beHo della Icor* 
ta  di  chi  deve  effer' afcricto  nel  numero  de*  loro  familiari.  Una  tal  trafcoraggioe  era 
tutto  l'oggetto  delle  maraviglie  di  Diogene,  che  fi  lagnava  di  vedere»  che  oUam^tf 
pgteram  empmH  ,  wrefriMm  puff»  ,  «c  tinriitu  expUnmmsy  ht  htmim  meado  foto  afptUm 
contcKti  furmis .  {  h  J  Sogliono  i  Grandi,  nella  fcefta  de  gli  Amici,  prendere  per  Confi- 
gtiere  l'occhio  invece  dell'orecchio;  onde  più  volte  accade  loro  la  medeiima  diiàv* 
ventttra,  che  avvenne  a  certo  Cortigiano,  che  accalatoli  con  ona  Dama  più  bella  dr  volto^ 
chf  di  fama ,  dovette  foggiacere  a  qaeH'  acre  rimprovero  fattogli  dalla  Madre  del  Magno 
Aieflandro:  illenon  faPirtquiurorem  ocuUs  y  non  etiam  avribus  dHxerit .  (c)  Piace  troppo  a 
Grandi  la  nobiltà  della  prefenr,a ,  la  qmìe plurimum  ereditar  trabere  de  Ctth^  come  di- 
ci va  il  Panfgirifta  di  Teodofio  .  {d  J  Quindi  accade,  che  errino  fpeffe  volte  nella 
fcelta degli  Uomini,  desinati  alla  loro  confidanza  ;  immttando  nel  foro  operare  il 
Giove  de'  Poeti,  di  cni  feri  ve  Luciano ,  (e)  che  nella  famofa  lite  delle  tre  Dee ,  delegò 
per  Giudice  Paride*  che  credette  de^w  «U  preferirli  a  qualunque  FOofefoiia  grasia 
della  bellezza . 

E  fe  forfè  mi  fi  dicr ffe  ,  che  AlelTandro  flimò  opportuno  il  tempo  per  far  le 
prove  della  fincerità  di  Filippo  «quando  accoftòalle  labbra  il  fofpetto  calice  ;  rifpoo* 
derei,  che  Aleffandro,  fe  pretcfe  in  tal  modo  fare  il  primo  efperimento  dell'Amico, 
Dso  quella  fomma  imprudenza,  che  biafima  infimili  efperimenti  (f)  Plutarco,  di  cai 
fi  kèce  lodato KOfhnfOtO*  àsnkweft  «r  nwammi  ante  neceffita'em  compvidÈUpré' 
hatus^ncn  quemexfloret neecfjitas  .  Ncque  enimfentìre  dehemus  Ufi ^  fed  ne  Udamur^  experiert' 
tiam,  &  mitim  capere  eportetùc.  AUoquinidemncbit  acciderit  ^  quod  ilUs  giapercfiuutfr^i» 
gfiftandó  exitiakMifeamentmm,jtidititm  per/ni  ip forum  perditienm<,  &  tiecema^enteg. 

Vengo  ora  alla  terza  ragione,  la  qnatr  fi  è  :efl"ere  folita  difprazta  de*  Grandi  il  non  ave- 
.te  Amici  (inceri  ;  avvegnacchè  i  loro  Amici  fono  amici  della  loro  fortuna,  della  loro 
irandevsa ,  come  dfcea  I*  Imperadore  Galba  a  Pilone  :  ege.&ru  fimpHci/Jimèàner  ncs  &0w 
dtehquimur  citeri  libeHtius  cum fortuna  ncflra^quàm  ntbifcitm .  f  g  J  Ln  fprrienxa  ha  pìà 
volte  £atto  cooofcere  a  Grandi  una  tal  verità ,  allora  quando  la  fortuna  ftrappando 
-loro  di  mano  lo  Scettro,  ha  tolta  nello  (te(To  tempo  la  maschera  di  volto  t  loro  &lfi' 
aitici  ;  in  conformità  dì  ciò  diceuaqtiel  Satiioprelso  Cicerone:  (b^^wd  forte  ut  fie 
pkrumque^  ceciderint^  tumintelHf^ìtur  quàm  fuerir^inopes  Amicorum,  ^jtod  Tarquihtumdixiffe 
fsrwity  timexuìanrem  intelkx^e  quoj  fidos  Amicos  habitat  quos  ttfidoj»  cum  jam  neutris 

'  Il  ■   I  I  ■  n    II  II  I  II  .  < 

(a;  Ctìfiod.  de  Amkit. cap,  tu 
{b)  Laertius  lib  6  in  Ditìgue , 
(c)  Ma^nttius  in  apppbr.  lib.  6. 
u»  .^d)  Pacaeusinpauef^.Tèeéd. 
(t)  LiiciùviisinCbaridemo. 

(f)  Plutmrcbus  de  Ada1at.Ù  «ÈtC^i^trim  ■ 

(g)  TacitutUb.  l.btft. 
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ffatiam rtferre  poffet .  Sono  i  Grandi  aoibiiiolì  dì  auerenoa  aomerofa  torba  di  Uomioi  al 
loro  corteggio;  poteadofi  taiuolca  dire  di  ranis  moltitudine  di  Doneftici  ciò  dfcea 
della £inii|^  diTrìnulchiooe  un  cerco  Momo,  riferito  da  Petronio  •  Non  me  htrculespum 
to  dccimam  fartimrift^queDomiiiumfuumnovit.  C  a  )  Contattoctòin  tanta  turba  di  CJo- 
miaioon  fi  troucrà  u!»  folo  vero  Amico,  comefoleua  dire  il  medefioio Seneca  »  (  A  ) 
cheperefsereftato  Uomodi  Gonet  Inqueftaparteèteftimonlode^nodi  fede.Chiao- 
que  ferve  a  Grandi,  ferve  per  proprio  interefse  ;  e  dì  qualunque  Cortigiano  può  dirfi 
ciòdi^  il  rammemorato  Seneca ,  di  chi  ferue  i'  infermo ,  io  grazia  della  ip.^rata  eredità  : 
(ri  f^«ft«f^,eaia«erMSpcÀtf.QaÌ0di  non  ftrebbe  loncaoo  dal  vero  «  chi  dìceffe,  che  le 
Corti  fono  quelle  terre  rammemorare  apprefso  Petronio  ,  M  jiiitar  ai^i/tf^ 
cadavera,qu£Ìaceraatiirf  aut  Corvi  qui  kcerant .  {  i) 

Braaddttbqneincafo  Alefsandro  di  avvertire,  che  Filippo,  per  efsere  Uomo  di 
Corte, era  probabilments  amico  dei  proprio  interffse:  quindi  potea  favianiente  tenoc- 
re,  che  non  fofse  inviolabile  una  tale  araiità.  Non  eraaìfficile  il  prefumere,  che  una 
Cale  amifti  potefie  reftar  corrotta  da  Dario  coli*  offerta  di  maggiore  emdacneoto  ;  Va* 
tendo  in  quello  particolare  la  regola  «tnfegnatadal  Filofofo  *  Taksantem  amicitie  r'Ktli 
dimoivi poffunc ,  non  permauenttbus  tpjìs  fimUAus .'  Nam  fi.  non  ultcrius  jttcundi [uut ,  aut  mks  » 
amare  defi/lunt .  fJtiiiUs  atOem  nonpermaneftfidaiaUts  olia  fir.  DimatoigitM'eopropter  qnod 
enut  Amici  y  dìjfolvitur  &amicitiay  utpotequ£ob  illud  era:  .  (0 

La  quarta  ragione  farà;  fe  Aleffandro  avea  p?r  sì  facra,  e  religiofa  l' amicizia 
'  di  Filippo,  che  U  credefle  inviolabile;  con  qu  al  ragione  non  credeva  altrettanto  fede- 
le il  zelo  di  chi  lo  ammoniva  delle  tramate  infiiic?  E  fe  Olimpia  ftì  la  zelante ,  che 
indicò  ad  ÀlefTandro  l'infidiofa  bevanda,  come  fente  ilmedefitno  St:neca,  qual'  io- 
gitidizia  fi  è,  il  prefomere  più  fedele  onCortigiano,  chela  Madre?  Dovea  rammeo- 
carfi  AteflandrOtdie  trattandoli  di  cofa,  che  potTa  effere  pregiudiziale  alla  prrfona 
dei  Sovrano, iofegnafio  ì  Politici, che  le  ftclse  ombre  fi  prendono  per  Corpi.; come 
pure  efsere  abbaftanza  reo  quel  fuddito,  che  porge  ogni  qualunque  occafions  di  limo- 
re  al  fuo  Principe.  Pfotefìopure  Alefsandro,  favellando  in  prefenza  de*  fuoi  famiglia* 
ri,  che  i  Sovrani  fono  fpefsc  volte  inlidiati  da' propri  Domefticì,  come  appare  da 
qaelle  parole, che  fi  leggono  appreffo  di  Curzio:  (/;  Pbiiippus  i»  Mie  tutior^  quàm  » 
tbtatro  fidi  ;  bifihmmanui  ftpe  vitavit  j'uorum  efugere  twnuUitit.  Morum  quoque  Rfigtm 
exitus  fi  reptttaveritij,plnres  à  fuis^tjuàm  ab  '>ofte  ìnteremptos  nuvterabitìs .  Come  dunque 
potea  Aleliandrodare  una  tale  eccezione  a  Filippo,  che  lo  credeffe  incapace  di  mac- 
chinar* ìnfidle  al  proprio  Sovrano^  Ricevute  le  lettere  a' avvifo,chereiide«aoofofpeC- 
Ca  la  fede  di  Filippo  ,  non  pretendo  già,che  Aleffandro  dovtffe  apertamente  interdire 
all'accafato  lafua  amicizia .*Ciò  farebbeunpretendere,che  Aleflaodro in qutl  tempo 
importono  do velTe  peccare  coocra  i  dettami  della  prudenza ,  cbe  raccomanda  in  Cimili 
Cafi  la  fi<nulazioiie,ela  diUzione  del  rifentimenlo, Come  faviamente  avverte  Ginfto 
Lipfio,  iftruiio  in  ciò  da  Tacito  :  igwrf  enim  importuno  tempore  dete£i£  infidu  ì  Di/fiam» 
ìabis,  inarusy  folum  {epe  infidknm  rtmeUum  effe ,  fimn  iiitttì^emtkr .  (  g) 

Ma  non  dovea  tampoco  ÀlefTandro  rigettare  sì  facilmente  l'accnfa,  trattandoo 
di  pericolo  di  vita.  Dovea  porre  io  giada  bilancia  letiaalità  dell' Accafatore,  edett* 

O  3   


(aj  Perroriitii  n  fatyr. 

(b)  Seneca  de  hcncf.Ub.6.cap.l%% 

(c)  Seneca  ej  i/l  95. 

(d)  Petrot.ii  j  tr.fafyr. 

(e)  Ari/l.  etbic.  lib.  ì>,  cap.  3. 
(-  urtius  lib.  9. 
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.  accufato;  e  chiaqModo  io  coofulta  tutta  l' aflemblèa  de' fooi  peafieri  ,dom  combi- 
nare  tutte  le  ctreollftOBe  della  reUsìone ,  con  i  ndagare  fettSIineiite ,  Ce  erano  loatacie,o  vi* 

cine  al  verifimile,  come  infcgna  in  fimilì  cafi  Lodino,  fa}  Forfè  qualche  tacciato 
Macchiivelliila  averebbe  coofigliato  Alcflaodro,  al  orimo  awifo  di  imcchinate  inG- 
die, dar  mano  alla  Spada,  eoo  allegare,  che  tratcanoofi  dicongiure  coatra  Dominaa. 
ti,  riefce  lodevole  la  celerità  di  chi  fobito  viene  al  gaftigodcU*  acculato .  Ma  io  con» 
irò  di  iimiiiStaiìfli  opporrei  io  primo  luogo  quella  maffima  generale,  lodata  da  Atn. 
miaooMarcelliootChe  ripNodeado  la  barbera  celerità  di  Valente  nel  fupplisio  de' rei» 
cosifcrive:  De  vita^  Jpmtu  bomim,  già  fan  mundi  efi,  &ammMtikm  niaaenmcom. 
fkt%  bturum  fententiam  iiu^  wmittmqm  cnadari epartan / netfrstjfitiftitdiA , èi^ì i^rmxweHr 
Ir  fù^meft ,  agiuiri.  f  b  ^ 

In  fecondo  luogo  opporrei  il  favio  detto  dell'  Imperadore  Muco  ^  e  )  Aolo^ 
nino,  che  non  volle  uccidere  Gallio,  accafato  di  affettata  fignoria  ;  proiettando ,  che 
oe'  delitti  di  lelàMaeftà  è  rìj)utata  faviezza  l'afletterG  dal  langoe  del  reo,  e«iaodio 
quando  le  prove  fono  evidenti;  avvegnaché  il  Volgo  fero  pre  querulo  centra  Grtodt> 
crede  adoperarfi  più  1* autoriti, che  la  ragione, nel  punirfi  fimili  reati  ;  ta  videantgt 
vim  pati  ctiam  ^quiòns  probatur.  Suppongo ,  la  vigore  delie  allegate  ragioui ,  di  avere 
abbaIYansa  inoltrato  il  poco  rondameiii»,cfae  teetf  Seneca ,  nel  lodare  la  prere&  aid. 
Oiolìtà  del  Macedone.  Mi  perchè  Seneca  conferma  il  fatto  di  Aicffandro coli* efem- 
plo  di  Cdare  ,che  confegnò  alle  fiamme  le  lettele  de' collegati  col  fuo  rivale  C  como- 
di fopra  fi  fcorgenel  traicritto  elogio)aii  coavieoefermarela  peone,  par  ribatterei 
allegato  efempio  di  Ctfare.  Seneca  cid  rapportare  l'efem  pio  dì  Uefare,  non  s'avvide, 
che  recava  cofa  nociva  al  Tuo  argomento;  quando  è  noto,  che  la  tralcuratezsa  di  Ce* 
ftre  iocorno  al  premooiifi coocre  le  infidie  ,fa  degli  Uomini  effeooeti  creduta  la  ca- 
gione precipua  della  fua  morte  .  Meglio  era  ,  che  Cefarc  in  leggendo  le  meo- 
ziooate  lettere  ,ave(re  indagato  il  nome  de  fooi  malevoli  i  quando  è  &cile  1'  aflìco- 
nrfi  da  un*  Infidiatore  fcoperro .  Fd  Gelare  negligente  od  vegliare  io  difefa  della 
propria  vita,  onde  a  molti  hà  fatto  credere  ,che  già  fatollodi  vivere ,  cercafledi  accele* 
rarfiii  fepolcro  ,come  atiefta  Suctonio.  /  d  )  Un  sì  grand' Uomo,  che  con  taot' arte 
lèppe  portarfi  alPrincipatò  (  epproVete  iema  Icmpolo  femoo  quella  maOìmadecaii* 
iCitft  da  Macchiavellifti  : 

Si  vicUtndum  efijut*  r^naudi 

fnre  affnnfo  alTrono,  non  feppe  mettere  inefecuzione  quella  regole  politica,delIa  quale 


fiferifce  Appiano.  C /jPct  ultimo  efortato da  gli  Aoiicf  a  riafTamerele  goardiede 
gtt  elTeri,rifpofe,come  io  atto  di  rinooxiare  alla  cura  del  fuo  corpo  ,M6rf  aStdi^at^- 
Modia  ivfeitaus  tfft,  O  in  perpetuo  titm  tmmmntibus  .{g}  Accertato,  che  contro  di 
ne  perfooa  fi  faceaoo  oottoroe  adunanze ,  ricusò  di  dar  mano  a  q«e'  violenti  rimedi , 
SSiVSLS?!""  "««jupo»  Grandi  ;  avvegnaché  vellcodo egli  il  perlonaggio  pioc- 
lotto  di  PMdicitoie,  d»  di Somno,  credette  pocerae divertire  le  pratiche,  wo  pob- 

 -blìMe 

(a)  Lucianus  in  Diakffi  àt  em  ttmett  cmM  fakcmiM.  "  ' 

(DJ  Amm.  Marceli.  Kb.  29. 
(c)  Vu/catius  GaMjccuiuj  in  AvidioCijfioi, 
(d  )  Suttantui  in  J ulto  Ctfare  ttp,  88b 
(e)  VeU.  Patere,  iib.  2.  bi/i. 

fi)  AfpùmtidtlitlbtimUkt,     (g)  4/f^iiin  ikatm. 
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lltid»  dec1ama«onì , come  atcefta  con  tali  parole  Sueronio:  {a)  Deteilas  conjuratùmest 
etmKBtufyue  na£li*raoi  mr  tJtràarj^uit  y^uèm  ut  €di£loefleaderetyeffe  ^biwtas  ;  ^  acerhèh» 
guentéus  fatis  babiàtpré  ct/KiOHe  dcmmciare^  tiepvfevtr«fe«t.  JBn  5Ì  lontano  dal  por(;ertt. 

Off  cch  o  a  chiunqiie  prr  biOìT^elo  iccfona  va  qaalch"  iidrrio  di  ordite  inIìJlf  ,  che 
ia  v^c  di  illtt.'arei  DJafori ,  mii)acciava  loro  p;jitighi»co  ne  fcrìve  lo  ftorico  Dio- 
ne, 6^  Aa«i  in  qiKrlmedefimo  giorno,  diffgnato  «laGonglaratì  pcrolcimo  della  di 
tuì  viia  ,  entrando  in  Sanato,  ed  ellendogli  prcfrnnra  una  carta  ,  ntlla  quale  era  fcritto 
il  trattalo  delia  coiigiura  ,ricu<:a  di  bcgerla  ;  nonolUate  fofTe  egli  preilato  dall' £fe> 
bifore  del  fesHot  che  gli  rofurrava  all'orecchio:  4med  Cdtfar  fcùu  legci  &  eekrkeri 

'fir^M  tf>*m  co>:finet  res  mngnas ,  d  ttta  plurimum  re/erentes  .  T  c  ) 

Se  dunque  Seneca  pretende  difendere  il  fatto  di  AUUandro  coli'  efempiodiCe- 
fere,  pretende  protegc;-renn*  errore  eoo  no*  altro  maggiore.  Una  fola  differenza  palTa 
tra  la  trafcurate^zi  di  Cefare,e  quella  di  AlefTanJro  , in  ordine  alla  cura  della  prò* 
pria  perfoiia  ;chela  trafcurateaM  d^Csfare  ebbe  aa'  efito  funello,dacui  (à  lontano 
AlelTandro  ,che  rellò  afllftfto dalla  Fortaoa .  Contottoctòaon  può  dirli ,  che  la  firlklti 
dell'  efìto  in  Alcflandro ,  badi  per  affolverio  dal  b'alìnio  ;  piacendomi  l' aurea  fentema 
dì  Sidonio  .-  Esio  tamen  buiufmedi  confilio  album  ctktUiim  nùimà  ^fpOHm  ,ci^tu  temer tta4  ab- 
fottìi  uequiti  nifi  beneficio  ftUùtatis .  (  d  ) 

ESEMPIO  IV. 

VAterio  MaflinM)  oei  libro  terzo  capo  fecondo  loda  la  morte  di  Ottone  con  tal' 
elogio  -  Tui  quoque  clarijjirm  exceffus  CatoVr/ca  munttnentum  e/l ^  in  quaexfortifjimis 
wUnertbustuit  plus  gloru^  quàm  fatigninis  maitavit .  Siquidem  eanftantijfmè  in  gladiumiawm» 
indo  magnum  òm&Hiudxumeneiandedifiiyquantdpotior  effe  éAe0i  prAis  dignitat  Anevitét 
ffN^Mi  vita  fine  dig'titate .  Vjlerio  nel  lodare  la  morte  di  Gitone  ,  moOra  di  concordare  nel 
fratimento  con  Polibio,  e  Gtufiiuo,cbe  uoiveriàlroeme  accordano  per  atto  virtuofa 
Q  darli  la  morte  colle  proprie  maoi. 

Ma  ciò ,  che  più  mi  pi  eme ,  fi  e,  ch'egli  concorda  nel  fenrimtnto  cin  tino  Scrittore , 
che  pretefe  profetar  ia  religione  del  vero  Dio ,  quale  0  fpaccia  Giufeppe  Ebreo  ; 
notato  per  ciò  dalla  penna  dell*  erodttiffimo  Saliano  (e)  colla  Tegnente  invettiva  .*  Af* 
fard  quanti J  ignoranti*  teuebrisjndti  bis  temf^ortbus  ctrcumfnfi  vruerent  ^  qua  do] ofef  bus  ho- 
mo SacerdosyHf  iffe  ghriatur^  faciftusquo  Jhs  diuiikm^bumanum  y  UaruraU  in  fhpremo  gradii 
vioiatuT  ,  genercfum  putabat .  Condanno  io  pure  l'elogio  di  Valerio  ,come  peccante  con» 
Ira  la  retta  moralei  oltentata  dal  poro  lume  delta  Natura  ;  prefcind^-ndo  per  ora  dalla 
morale  criOiana,  che  non  è  argomento  delta  mia  penna  .  Ariftoteleilluflrato  dal  puro 
lume  della  Natura  nel  terzo  dell'etica  al  capo 71.  biafinu  chiunque  uccide  fé  (ìedo, 
per  non  aver  coragc;io  baltante^per  tollerare  qualcbè  fimftro  eveoco»  come  appaio 
dalla  feguente  dottrina  •  M'^-fcw  /ibi  confcifcereob/u^ienJnm  rauperratein  ^aul  amorem  ,  aut 
ml^um  aSquid  non  fortts  efi  boministfed  potius  Umidi.  Bfler.tm  mollitiei labori({a fugete . 
Arpie  iMtr  quiti  re$  efi  benefit  ^eppetit  ustHem  ;  feà  quia  melumfhgit.  N?l  qoal  Tnlo  aKtÌ« 
ve  il  Filofofo  a  timidità  ,  eltremo  peccante  centra  la  virtù ctelUfarieiM|it  dariÌC(4it 
proprie  mani  la  morte ,  per  evitare  le  moleitie  Ud  vivere . 

Dottrina  malameoie  iiite&  del  Varqoev  ù prima  a.  i^,  ioa»  eap.  5. ,  che  preteode  > 

O  4  elTere 

SuetoiiiiisinCifttrecap.'j$, 
Cb)  Dio.  bifi.  iib.  4^ 
(c)  Pbtt.in Claris  lite.  * 
id)  Sidoniuskb.^fy.ó. 

it  )  Sdkmu  um  &.éì  $tmm  MSmiii  4017. 
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rffere  U  mente  del  Fiiofofo,  che  debba  chiamarfi  temerità  l' uccidere  fe  lleflb  ;  qniii» 
do  effendo  fa  tenerìti  maDCtnsidì  timore,  viene  il  VafqoesadiiKerpretareioleiilb 
contrario  l' ali ef^ato  Tefto  del  Filofofo»  ciie  clliaramente  attriboifce  ad  eocellb  pioi;> 
Kofto  di  timidità  V  uccìdere  fe  fleflfo  . 

Ma  forfè  Valerio  nel  lodare  la  morte  di  Catone,  ebbe  riguardo  alla  morale  de* 
Sioici ,  prorelfata  da  Catone ,  la  quale  accorda,  com: .  ofa  oneRa,  il  darli  colle  propria 
mani  la  morte.  E  fe  ciò  Ione ,  non  rtfta  depurato  '  tiosio di  Valerio  dalla  nota  di 
peccante  contra  la  retta  morale, quando  il  [irffcritto  canone  della  Dottrina  ftoica  è 
jda  tatti  gli  Uomini  afTennati  ripudiato,co  ì  :m  K  ardiate  dalla  retta  moraletoftentata 
dal  paro  lume  della  Natura.  Giufto  («)  Lpfio  acerrimo  Propugnatore  della  Filofo* 
iia  Itoica,  pronunzia  con  ditfìniiiva  i'^nteoza  ,  che i' uccidere  fe  (ttrflo,  permefTo  dalla 
Filofofia  Stoica,  non  può  io  verità  modo  rlcufarfi  ,  come  non  ripugnante  all'  ooefto» 
e  ooo  difcordante  dalla  retta  morale.  Satu  h.  hco  universi ^ fono  pirole  del  L*pfio  ) 


Merita  per  veriti  lode  la  ftucerìti  del  Ltpfio ,  che  ooo  offante  fi  rpacci  Protettore 

della  Filofofia  ftoica ,  non  volle  approvare  il  brutto  canone  dell'  uccidere  fe  fteffo. 

Ma  maggiore  farebbe  ftata  la  lode ,  che  a  verebbe  acquillata  il  Lipfio ,  fe  folle  ftato  co- 
llante net  (èntimento,  e  ooo  ave(re,nelle  anoocazioai  fopra  il  quinto  de  gli  Aooali  di  Tact- 
tOjtroppo  onorato  un  c?rro  Amico  diSeiano,chf  nccife  fe  Ite (To  ,  formandogli  un  tal* 
elogio .'^Ji'i  i/lei  dÌMHs  cratguem  voffemM  ob  catiftantiam  mortisi  Yaletio  addunque^fe 
ricorre  al  Canone  de*  Stoici , ricorre  ad  on Canone,  ripudiato  dalla  retta  morale. 

Ma  perchè  alcuni  vogliono  ,  che  Catone  vicino  a!  morire ,  apoftatalTe  dalla  Setta 
Stoica, e  divenilTe  Platonico-,  fi  da  luogo  a  prefamoiere,  che  Valerio  nel  lodar  la 
morte  di  Catone ,  poiefle  aver  riguardo  alla  morale  de'  Platonici  i  profeflata  da  Catone 
negli  ultimi  momenti  della faa  viia;laqiiaia  vieocrodata  pormetterea  fiioifeguaci 
la  libertà  di  darfi  la  morte  . 

Lattanzio  è  nel  numero  di  coloro, che  accordano  in  Catone  vicino  al  morire  la 
prof  nìoiie  dì  P!  ironie  0 ,  biafimando  per  altro  Catone  «come  Platonico,  di  coi  cosi 
Ieri  ve:  Jjfe  Ronuvié:  Safitnti*Cato  ^qui  a'ite/juam  je  occiàeret  ^perkgijje  flatons  ìibrun  di- 
eitur .  ijui  r(l  de  £reriiita[e  animarwn ,      ad  [hmmum  tiefas  f  bilofopbi  aucioritote  comp^lfnf 

(b)  So  eff^rvilite  tra' Letterati ,  fe  veramente  Platone  nel  Tao  Fedone  accordi  a 
ffguari  ikll  ifua  dottrina  la  morte  volontaria ,  avendo  egli  fumminiltrato  il  fomento 
al  citato  problemma ,  pr  aver  parlato  con  parole  ambìgue  intorno  a  quefto  argo» 
mento  nell'  allegato  Diatelo.  Mi  connanqtie  fiali» dirò,  che  fe  Platone  veramente 
accordi  la  morte  volontaria ,  :*rcorda  ciò  , che  ripugna  aU'oncfto,  ed  alla  retta  mo- 
rale. Quindi  ne  ftegue,che  fe  Valerio  appoggia  il  foo  Elogio  colla  morale  Platonica  » 
fi  accolla  ad  un'infelice  foflegoo. 

Io  peraltro  fono  di  parere,  che  la  dottrina  Platonica  non  ammetta  on  tal  deli- 
rio, in  graKÌa  di  cui  farebbe  ella  veramente  deteilabileje  degna  di  quel  rimprovero 
del  menzionato  LattansierraRerraMlu  prorfusac  fi^inia  é^hina^fi  abìeitéminesexfita. 
Mi  confermano  nel  miofeatimento  intigni  Plaronicì ,  che  biafimano  la  morte  volon- 
taria. Apulejo  illulìre  allievo  della  fcuola  Platonica , annovera  tra'  dogmi  Platonici 
il  feguente  .•  Sapiens  <orpus  non  reiin^uet  invite  Deo .  t^nm  etfi  in  marni  ejus  efl  niortis  fa- 
eultas  i  ù  quaiavis  fàat  /ettrreBÙ  rtkMt  eOf^ètìOmim  effe  mcl-.  ^m  \  vift  ^rpetiendum  r/lud 
lex  divi>:a  decreverif  .  rrrcr/ire  tamen  mortem  eim  non  diùcre.  (  )  Plotino  celebre  Pro» 
tetlore  delia  Setta  Platonica  (intorno  alla  morte  volontaria ,  v.osì  kxi^t .  oportct  am^ 


dare* 


mm 


{i)  Lipfius  m  manducl.  ad  Stotcam  rbik^»  kb.  J.  differì,  2j. 
(  b^  La£ìa^!titis  Itb.  J.  caf,  18. 
{f:)AfiU^de£6ii</. 
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AMI»  pfifl  hominem  hberam  cerporeis  paj/ionibus  inveairi  ;  quom  qui  de  tòfp»e  violenter  tic* 
cbidie ,  Itberam  ejfe  non  patitur .  Si^i  eiim  fibi  fua  fpmU  iieeem  coaiparat ,  «Nf  rnetn  etiuT* 
euam  ed  bte  iefcendity  oHt  oià»,  qiu  omnia  imer  pa/Ji'ines  babentur .  Ergo  erfi  a>.tc  fkit 
bis  fordibus  fura  hoc  irfo  tamen  quo  exit  exforra  fordcfcir .  Microbio, che  fi  (piccia  Ir.- 
Cerprece  della  mente  di  Platone, nega , che  Platone  accordi  la  morte  volontaria  ;  prò- 
CeltandOtcliePbtoiie  vieta  l'accelerare  laiiiOi^>^(id'n  omnibus  Natura  ctf^'auf  ;  comò 
pare  afTermando,  effere  aiiaciiiiiOs  decantato  nelle  Scuole  Platooicbe:  txpe&aadam 
effe  tJaturam.  (a) 

Virgilio  PtatODisante, afferma  non  efiisr  degoe  de'looglii  fritci  le  miiiK  di  c».. 
<l0CO»dbe  fiartirono  da  qoefta  vita  eoa  morte  volontaria  »  come  apptM  da  fin' ?eru 

FroKtma  deinde  m^i  ioca ,  qui  fibi  letòum 

b^ej  peperete  mem  >  lucemque  pere/i 

frojecere  ammas.  Hiiàm  velient  xtòere  in  alto 

Nane  &  pauperiem ,  cJr  duros  perferre  kbares . 
Ma  vale  fopra  rutti  A0;o(ìino ,  (6)  che  cefDe  fommameate  verfiito  nelfe  dottri<> 
ae  Platoniche,  attelYa  proibirii  piiittoOo  da  Piatone  la  morte  volontaria.  Deridendo 
egli  certo  fanatico  Giovanaftro ,  che  fpacciandofi  per  Platonico ,  precipitòfli  da  un'  aU 
la  rupe ,  afferma ,  che  il  pazzo  Giovaiuftro  era  un  fjlfo  Platooico  \  mercecchè  fé  a  vedb 
finamente  iacefo  PI  Itone ,  non  averebbe  fatto  quel  (alto  ;coachiodendo  la  narrazione 
del  fatto  con  quelta  forte  c  ifura  :  i^voJ  tamen  ma^vè  potius  quam  beili  faElum  e/l^teftis 
ei  efe  potuit  Piato  ipfe  ^  quem  iegerat  ^  qui  prcfeSih  id  precipue ^  poti^mumquc  fectjfet  ^  vet 
^iam  fieri  précepi/^ti  nifi  ea  mente ,  qué  immertalìMe»  tuims  vÙit  *  nequiqmm  fbHeHdmm 
^n  eriam  probihendum  r/f  Jiidico^ct  • 

Dico  addunque  non  darfi  alcuna  favia  morale,  che  poffacoonefYarr  lamortedi 
Catone .  Mi  nè  tampoco  approvo  ciò,  che  apporta  un  moderno  profeffore  di  iDOv 
ralf,che  pretende  render'  ekufabile  il  fatto  diCitoie,  in  grazia  dell'  ignoranzi  in- 
vtncibile  >' quando  ana  Cale  ignoran&a  nega  poierti  prtfummere  in  Catone  un  dotto 
Forportto ,  (e)  che  di  Catone  ferma  oo  tal  giodtsìo  :  Nee  faeUi  twfm  petefi  ratw»t 

ifl^roroTttie  antecedentis^feu  prorfus  ìncul{at*  Vir  ilU,quem  tur»  Gentiki  pafim^tM  & 
éamius  Ub.  l.  Infiit.  cap.  i    Ramane  Sapìeiftix  Prindpem  dixerunt. 

Inoltre  nù  fa  coraggio  a  credere  ,  che  non  poffa  allegarfi  a  ùvore  di  Catono 
alcuna  incolpabile  ic^noran^a  ,  il  riflettere  ,  che  il  medefimo  Gatotie  ebbe  caore  di 
efortare  il  proprio  biglia  a  vivere  fotto  diCefare.'e  da  ciò  inferifco ,  che  Catone  eb. 
be  il  Imne  fiiffiBleote ,  per  comprendere  ,  che  non  era  cofa  turpe  il  vivere  fotto  di 
Cefare  ;  che  però  conchiuderò  con  Agoftioo  :  (d)  nuUo  modó  Cato  turpe  effe  Jtiiieniii 
fiè  rumore  Céjfure  bàvere, ejùgiik  ab  òac  turpitudìMe  paterm  ferra  fiUrn  Ukarmt* 

ESEMPIO  y. 

IL  rammemorato  Valerio  nel  libro  quinto,  capo  quarto  narra  il  fatto  di  CoriolanOf 
che  efigliato  da  Roma  fua  patria  perla  prepotenza  degli  SmoK,rìlird6ioe*Vol> 
fct  ,  nemici  del  popolo  Romano,  co' quali  Uipulata  l'alleanza,  e  fatto  capo  di  po- 
derofa  armata 9  s'incammino  verfo Roma ,  con  un  volto  tutto  avvampante  di  ide» 
■no  9  io  atro  di  iinoacciare  l'eccidio  a  quella  illulTre  Metropoli  dell' Italia*  in  veft- 
«ecfa  del  ricevuto  oltraggio*  Qsiodi  ì  Romani  cimi  di  ftrectoafliHiiose  sbigortìri,- 


non 


(  a  )  Macrchius  tu  fomnum  Se. fi.  ris  lib  jr.mo  cap. 

(b)  Augufitnus  Ub.  prime  de  Ltvùate  D<i  cap.  13. 

fc)  Af^ììrre  de  VirtnUiiu  »  O  vitU*  iifp.  1  a.  quefi.  uftO,  p 

fà)  JUigtl^mu  lik.fria»odeCnitMtelkit^,»§, 
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oon  meno  dalla  £inM>che. dall' areni  dell' irato  Geotrale «  iatùrooo  Ambafciadorì  a: 
Cbi«der  pace;  e  ritornati  km»  favorevole  tccordato ,  Vernrta  Mìdre  di  CorlolanOy 

moffa  a  co  rìpaliìo.)?  della  Patria  pericolante,  penetrò  nelle  tende  del  FìrIÌOi ove  a fix* 
2\  dì  gemici ,  e  fofpiri  piato  1'  ira  dell'  Efule  veisaiotivo  ;  /ncv'nh  jms  exarmavitf 
l^iuffa  U  frafe  di  Fioro.  l>)  Dopo  narratala  ftoria  >  forau  Valerio  i'  ioi^io  a!h  ma* 
icnaniniiià  dvl  LuiooE'oe,  nelr  arreoderfi  alle  ìagrims  materne.  Ecco  le  parole  di 
Va'?r;o.  E'go  fttl  is  dolore  acceptt  injurit  ,  fpe  pùtìMids  viHorit  ,  verecundia  dct/eSÌandi 
min/I  rti ^rncut  m^rtis  refertum  fibi pietas  vacue  feàt\uniufque  Pareutu  aJpcSlut  hellum atrox 
fidtitarì  pace  nu-.'j.if. 

Coif-lTo  il  vero:  merita  qualche  compatimento  Valerio,  mentre  il  fattodiCo- 
riolaao  a  pri.n.i  villa, ed  a  chi  non  è  loUccito , nel  difaminare  le  circoftanze,  fem- 
bra  dep;io  di  a  nmir.izto:!* :  liccome  in  realti  è  fempre  dfrno  di  lode  (parlando  ili 
gen  r:^  l'ofT'.^uio  di  unFiir.lio  vcrfo  la  Madre;  aderendo  il  F  tofofo  ,  che  un  Figlio  non 
pao  maieff^re  abbastanza  grato  a  Tuoi  Genitori .  ^icquid  ^fTooo  parole  del  Fi lolbfo» 
degne  di  efler  fcritte  dalla  peooa  di  mSitaoPidrtJ /ècern Fitìtu^nÀU  digmm  mOi* 
tts  Lc'^tficiis  /la'r.  (■  J  E  con  ma^^ior  ragione  può  dìrG  dtll'ofTequio  di  un  Figlio 
verfo  t Genitori  ciOtuicea  (cj  Plioio  Junìorc  dell'  amore  reciproco  tra  gli  Amici» 
cioè  che  in  ona  tal  fì>r(a  dì  amore  oon  lì  può  peccare  per  excflfum  :  ne<pte  cairn  penottm 
4^,»e  /!'■  riùiium,  quc'dfffe  maximum  dthtr . 

Coriolano  amaui^ìteocramcnie  la  Madre,  che  non  per  altro  defideraua  di  vince- 
re, che  p?r  e  Aer  coronato  in  pretensa  della  Madre,  proteltando,  ptr  ultimo  fine  della 
fua  feliciti  il  gaudio  materno,  come  atC^l  lo  Scrittore  dtllafua  vita.  (  d)  Alle* 
vaco  con  lì  nobile  fentiiìiento ,  non  è  poi  maraviglia  ,  che  confecraffc  al  rifpetto  della 
MiJre le  proprie  foddistazio'ìi , le  fae  vendette,  la  fna  riputazione  .Sembra Coriolano 
aver(ap-r.iia  tipietàdi  Aleilandro,  che  ricusò  di  dar*  orecchio  alle  accufe  di  AotipaCro 
contro  Ji  Olimpia  ,  pro'elt^ndo, che^  e  J  una  Matris  lacrynia plures delebit  epi/lolat\  giac- 
ché AI:irandro  dono  al  pianto  della  Madre  oieote  più ,  ch<*  li  Madre  ;  laddove  Corio* 
lano  donò  at  pianto  delta  Madre  un  popolo,  una  Koma  .  C  o  non  o(tante,chi  ben  dt« 
fainina  il  fatto,  con  metterne  fulla  bilancia  cadauiia  delle  circoftanzc ,  fcorgerà  i,icilmca- 
le  l'errore  di  Valerio  cotKra  la  retta  morale  >  nel  lodare  l' efpolto  fatto  di  Coriolano. 
Dico  addunque,  che  la  teoereeza  di  Gorioboo  verlb  la  Madre,    peccante  perexceffum 
mentre  Coriolano,  in  grazia  di  una  tal  tenerezza,  tollerò  di  vedtr*  ecclifTaia  lafua  fama, 
rovinato  il  fuo.impegno,  perduta  lafperanzadifua  falveer^a,  com'egli  fteflocoQfefsd» 
rivolto  alfa  Madre ,  colle  legaenti  parole ,  che  fOTOOoregìftrate  dall' AlicarnafTeo  coli» 
fteffa  fem plicili ,  colla  quale  furono  proferite  :  (/*)  Vici/li  Mater,fed  vicioriant  nec  tibi ,  Mie» 
wtìbifelicTmrefmefiitfatriam  wai/ervafii,  fed  mFUiumfium^  tib^ucaimàtm  indt^eaum 
ferdidijii. 

Che polTa  peccarli  ercr^fli((iccome  può  peccarfi/vrcxce^m  in  qualunque  amo- 
re, prefo  nella  pura  generalità  ;non  facendo  forza  il  fopraccennato  fentimento  di  Plinio, 
che  in ciòooo  parlò  fecondo  la  fevera  filofofta^  oeli'  odequiodi  un  Figlio  verfo  de* 
Genitori*  lo  atteHailFItoTofo:  eftexbùaiiperatiù  qHtdsm  i/iqiti/piamut  Niébe&àiwer^ 
fus  Deos  contendeteti  emt  fic  erga  Patrem  afficeretur ,  ut  J'atyrui  ilìe^  qui  Patris  aimtor  appeU 
kbacHr,  iJifature  aamf^  mmii$m  videbatur.  ig)  £*  ièatenu  del  lodato  Filofofo»  cbel* 

ob- 

I  — Il 

(a}  Florttf  /ikpràm  cap.  az. 
•    (b)  Arifiofki  etbic.  lib.  &  14 
te)  PUnius  lib.  8  Efift.74, 

g)  Plut.ìnCmolaiio. 
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MidienMdi  m Figlio verfo  iGem'coriricooorce  i  faoi  litnitì  :  (0)  Nsn  eadem  igisur' 

vnhjcr^i  effe redienda  ^n:qut  Patri  curi >ìa  ^quemadmodum ncque  Jovi Sacra  emnia  à-vit^r  ,  vr: 
t/l  o^curum.  la  vigore  di  una  caldocuioa}  Erodiaoo  Greco  lilorio^rafobhiioia  l'Im. 
peradoreAIeffaodro  figlio  dì  Maamwa;  ooafeflamlo,  che  il  diloi  olTeqoio  verro  U 
MadrCf  come  peccarne  nell'ecce&o,  recò  eterna  ignominia  al  fiio  governo:  urfjocran. 
tum  rqmbendi  in  Aicxandro  po^it%  quod  manfuetudine  uvnùi,  &  rtwcntia  majore  ^quà  n 
MnUti  etktm  uopmtmmifid  jatemùim  Matti  tèfe^ventw,  (è) 

^  Un  fimir  eccerso  di  ofseqnio  vcrfola  Madre  (per  venire  a  rcmpi  più  recenti^  fùT 
iociaaìpodi  oiolti  Regalati  aocbe  di  oodra  reiigiooe  .*  comefù  oocaco  io  Luigt  No- 
no, il  Santo  Rè  ddia  Francia,  di  cQiaceordaoo  tatti  gli  Scrittori  delfa  fva  vita  >  che 
foBe  di  troppo  tenera  ubbidienza  verfo  la  Reina  Bianca  di  lai  Madre  ;  in  modo  tale»  che 
on'illaftre Poeta  dì qac' tempi  io  pr^lè  a aiocieggiare  eoo  tìtolo  dipaptiio»e  dipo- 
fillanimo. 

So  «che  RanoKÌo  Pico  prendendo  le  difefe  del  canonizzato  Regnante  »  proccoradi 
cooneftare  quella  di  lai  timidezza,  chiamandola  fa  viezza»  Addace  in  ragione  il  natu- 
rale amore  delle  Madri,  cbep<r  efser' elleno  di  baon  cuore  verfo  de'  Figliuoli)  fono 
fiocere  nel  perfuadere  i  vantaggi  dì  chi  è  parte  delle  lor  rifcere .  Reca  in  oltre  i'efempid 
di  Àtalartco  Rè  de'  Goti ,  che  rovinò ,  perche  fà  fordo  alle  favie  ammonisìoni  di  Ama- 
iefunta  fua  Madre .  Io  venero  colla  maggiore  parzialità  di  olsequio  il  Santo  Rè,  ed  io- 
fieme  la  peona  dd  Tuo  Storico,  ed  Apologifli.*  ina  nello  iftelsoteropodefidero,  che  mi 
fia  conceduto  (  fenza  pregiudicare  alla  venerazione  dì  eotrambl)  I  aprire fl  mìo  fèoli» 
meato,  e  co'  fegueoti  rifleflì  concitare  le  ragioni  dei  Pico . 

Per  ben  coofif^iare  ,  richiedefi  non  meoo  m  Imhm  cuore  ,  che  un  booa 
capo;  nel  che  mancano  le  Midri,  per  la  comune  difgrazia  del  feffo  :  quindi 
riirovaodofi  il  cuore  fenza  capo ,  e  ooa  corrifpondendo  al  loro  affetto  uguale  il  feooo ,  av- 
viene, die  di oioite Madri  poflaovverarfi do, die  delle  Scimieicrìlse  Pliniof  dhe  pet  ' 
•  Cioppo  amore  verfo  la  prole,  mtgm  ex^arte  compkHendo  necent.  (c) 

latoroo  all' efempio  di  Amununta ,  potrei  dire,  che  la&viezza  io  una  Cale  EroU 
ai  fil  no  privilegio,  caduto  di  maoo  della  Natsra  per  inavvèrteoBi  ;  e  valemri  tfelb 
tanto  decantata  redola  de' Ginrifti  :  §iuod  alicui  gratiosè  conceditur  ^  trabi  non  debet  ab  aUit 
in  exempiéM .  {dì  Mà  vaglia  il  vero  :  fcoopro  aodie  io  quefto  iole  le  fue  OMCcbie  ;  a vvegnac- 
cbè  in  quella  Donoiiioo  ritrovo  tutta  quella  raffloita  fiivieaBe,|iretefii  dal  Pico .  Leggt» 
appreflo  il  Tefauro  nel  (ao  Regno  d*  Italia  t  che  Amalefunta  diede  alcnoe  ammootzioni 
al  Figlio;  e  perchè  noa  fruitòlaoorrezione  Jafciòllo  in  podellà  de' faoi  capricd ,  fen- 
ica toai  più  replicare  i  rimedi.  Peccò  quella  Donna  oello  Aeflo  genere ,  di  cui  peccd 
Agrippina  nel  governo  del  fuo  Nerone  ;  e  merita  la  medefima  rrpeofioae ,  che  meritò 
Agrippina ,  dalla  penna  di  Tacito  ;  Vt  nimia  nuperin  eoercendo  FìUo ,  ita  ntrjus  intemptraiu 
terdeaùffa  .  {e)  Oltredicchè  ritrovo  in  Procopio ,  che  la  rovina  di  Atalarico  ooa  fd  ori- 
giaata  dallo  fprezzare  i  dogmi  materai  ;  mà  beoddill'eberfi  ritiralo  dalla  coodoui  di 
qae'  canuti  Configlieri ,  Oracoli  della  fua  Corte ,  con  darfi  in  preda  t  cefli  Qk/Wt* 
Ari,  che  lo  refero  di  voto  più  di  Venere  ,  che  delle  Mnfe  .  (/) 

AggWPgo  per  ultimo,  che  fe  il  Pico  mi  porge  l' efempìo  di  unaMadre,  creduta  lavfa; 
lo  gli  oppongo  altre?!  l' ef^m  pio  di  unaMadre  non  fa  via  ,  che  fd  la  rovina  de'  figli .  Di  tal 
latcaiiì  Giulia  Madre  di  BjKIìaao,e  G:(a,  la  quale  ruppe  i'  ideato  diiirgoo  del  doverti  divi* 
\  den 


fX)  Arift.ttbicb.lib,9.caf,%, 
fty^^ìarodiantis  tib»6> 
(c)  Phniuj  lib.S.cap.^^. 
Cd)  De  reguU»  jurif  in  6» 

€0  TttìiiÈt  MkUk.  i|.     (f  )  JVwymidkMb  (recM^  1- 
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dere  l' Imperio  a  Regnanti  fratelli ,  in  grazia  di  qaelfe  tenere  parole  :  (a)  Meprimum  igitur 
«uiditey  dimidiamque  hterquc  apudfe  partein/e/>eiiac,utegoiuter  votcum  morii  terraqufi  divi- 
dar,  Qnindiper  avvantaggiare  l'amoredi  Madre,  perdette  dia  il  merito  diconpirir 
pradente  -,  giacché  rovefciato  l'afFire  colli  fui  im;jort:i!ii  prrorarione ,  diede ,  feoaf 
avvederfene ,  la  fentenza  di  morte  al  mifero  G:ta ,  rimalìo  ber(a|^lio  vicioo  a  i  colpi  deHo 
fpietato Fratello,  come  fcrive  con  parìeleginzs ,  edamemtiil  graodeloterpràtec^ 
leMedaglie  raccolte  nel  Firoefe  Mufro  . 

Ritoraanio  ora  a  C  jriolaao ,  dico,  che  peccò  egli  oell'  eccelTo ,  mentre  1'  ubbidiea* 
za  di  Goriolaao  verfo  la  Madre,  non  dovea  ellendern  fiiori  delle  mora  di  Roma .  Qaao- 
do  gli  Volfci  fidarono  a  Coriolano  l' efercìco ,  egli  aitando  bandiera  contro  de'  Romani , 
proteso  con  voce  animofa:  tanròre'iiitsprovobis  btllum  [b)  ^emm  ^  guàm  centra  va:  che 
però  dovea  reftar  per fuafo,  che  il  proteftito  impegno  lodifpenfava  dalie  leggi  dell' ab> 
bidienza  verfo  la  Madre:  e  che  per  lai  non  v'era  altra  Madre  «  cheU  iods  gionct  alla 
ftrtniia  dì  un  popolo,  conelTo  lui  collegato. 

Sicché  ò  non  dovea  egli  impegnarti  contri  la  Patria  (  ed  in  tal  cafo  veniva  ad  effer  parte* 
cipe  della  lode ,  che  meritò  qnell*  illuftre  (c^iTetMoo*  dicaicorreqneldetto  .  ';^<iji>tf< 
fci  Patrie  J  ò,  fé  voleva  accordare  il  rifentimento ,  dovea  cancellare  dal  petto  l'affczio- 
oe  a' Congiunti  ;  e  col  giurare  larovioa  della  Patria,  dovea  rammentarfi,  cheimpe- 
goava  la  tua  fpada  anco  contro  a  Domenici,  io  confoniiìril  del  trito  aflìomai  apprefo 
da  (J)  Livio:  Rfptiblica  i'icol»mis  eùam  privalas  res  falvas  preflnt  :  Pnblica  prodendo^tM 
ne^uicquam  fervaveris .  Ma  tale  fù  1'  eccedo  di  Coriolano ,  che  quafi  potea  riputarti 
pivodif^ooo;  mentredopo  aver  condotto  le  truppe  fotto  gli  occhi  di  Roma,  alt* 
■njprOvvifo  cambiando  fcena,  licenziò  r  afledio,  efecofece  partire  l'efercito  con  una  sì 
iofelice  condotta,  che  noa  fù  applaudito  da  Romani t  da  Yoifci.  I  Romani  noa 
foto  fi  credettero  poco  ,  ò  niente  obbli{|:ati  a  qaella  taida  iadolgeoea  di  chi ,  gialla  la 
rìfleflìone  di  Seneca  ,  5.-r(ì  (?)  ó';!^/?p^.';/fc";fwm  fceleris  pius  ypofuit  arma  ^  fed  in  medio  parri. 
.  t^dù\  mi  inoltre  ù  riputarono  oltraggiati  nell'  onore;  veggendo ,,che  Coriolano  fa* 
cea  maggior  ftina  delle  fuppliche  deìfa  Madre,  che  de'  meriti  della  Patria  ,  come 
offerva  acutamente  Plutarco  .  (  f }  Gli  Volfci  fJegnati  per  la  perdita  di  una  s5 
illaltre  vittoria,  lo  accu£iroQO  di  fellonia  *,  laddove  ooo  udite  le  fae4ircolpe,  reflò  dal- 
la fiizìooe  diTolIo  miferameote  trucidato.  ^  \ 

Approvo,  che  Coriolano  gittafTein  feno  alla  Madre  ifuoi  allori;  e  che  oorcafla 
di  cìngere  le  tempia  ddia  fronde  trionfale ,  folo  per  comparir  bello  a  gli  oocU  della 
Madre;  mentre  trn  tal  lareinofo  Ceremoniale  potea  praticarfi  da  Ooriolaiio  eoo  tutta 
equità,  fenza  firegjadicarn  al  perfonaggio  di  Vincitore .  Ma  non  accordo,  che  Corìo> 
lano  ,  per  {ìx  piacere  alla  Madre ,  tradifca  il  perfonaggio  di  Generale  ;  quando  un  Fi* 
glio  folievato  al  maneggio  de'  pubblici  affari,  è  in  obbligo  di  ixc  credere  la  privala 
perfona  di  Figlio  al  decoro  della  pubblica  dignità,  che  fellieae|  come  avtifii  ilFilo* 
lofo Tauro,  riferito  daG^liio.  Ci)  Anzi  Valerio  concorre,  unitamente  col  menzio- 
nato Gallio,  nel  lodare  il  fatto  di  i^\ibio  Mailimo,  che  per  rifpetto  della  di-^nità  Con* 
fòlare,  fece  fcendere  di  fella  il  vecchloPadreyilqoaleammirandolofpiritofo  procede- 
te dal  Figlio»  loiòUOi  per  avere  egregìameotefoftcmito  il  perfonaggio  diCoatole.  (A) 

(a )  tìercdia tiui  l.b.  4.      (5)  Fbt*  in  Cwiokm , 
(cj  F rebus  in  Efam. 

{        (e)  Stneca  ìib.^.de  htnef  cap-  16.  :  . 

({)  Plut.in  Alcibiad.fótCorioLcoaipar» 

e 

» 
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tTo  più  nobile  elèmpìo ,  e  tatto  proporzionato  al  oollro  arzomento ,  ci  fu n  ^<\  .ì \- 
Rrano  le  Sacre  carte,  nella  perfooa  dì  ungra<i  Savio,  qoal  fi)  Salomone  {  n  J  Qiit- 
fli accordò  aBeriabèa  fua  Madre  cotta  T  efteriore  dinaoitraoza  di  ua  figliale  oaequio, 
tmta  tofaffofiti  di  on  rifpettolb Correggio  ;  quando  ricevotala  nella  pubblica  fall  a* 
Udienza,  veftito  del  reale  paludamento,  fcffe  dal  Trono,  per  incontrarla,  e  fece  la 
volle  collocata  alladeftra  iotto  il  proprio baldachioo  ;  e  eoa  una  fonatala  fìnesiza 
6ce  a  lei  quella  magnanima  obblasione:  Pere  Materrma  ^neque  <9imfiu  tfit  utmfertén 
facimtuam  .  Sino  a  qnelto  fegno  giunfe  rolTeqiiio  di  Silomone  ,  come  Figlio  ;  màqu  indo 
iotefe,  che  laMadre  chiedeva  cofe  pregiudiziali  aSalomooe,  come  Sovranoti  ficagio  U  (ce- 
na del  Ceremoniale  ;  allora  che  eoo  no'  acerbo  rimprovero ,  che  fè  arroffare  ta  fapplican* 
te  inferno  a  polleri  quell*  afTennato  Regnante  i  limili  ,  ne'  quali  fi  circoferivo 
l'ubbidienza  di  on  Figlio,  che  non  dee  eftenderfi  negli  affari  di  Stato  ;  quando  incìòi 
che  fpetta  al  pubblico  miailtero  ,  devefl  avere  ,  per  foreftiere  il  Ungmgsio  delie- 
Madri  . 

Chiedea  Biffa  bèa  per  ifpofa  ad  Adonia  la  Sunamìtide  ;  e  quell'Oracolo  corona- 
to della  Faleftina  fcuoprendo  nelle  richiede  nozze  le  macchine  del  Ri  vale  i  che  colla 
fcorta  dì  così  luminofo  accafamento,  difegoava  firfì  ftradaal  KBUOyflimò  bene  far 
pafTare  al  fepolcrochi  afpirava  al  talamo,  affocando  nel  (àngue  una  ribellione ,  eh* 
era  per  oafcere;  e  rendendo  in  tal  modo  ammonita  l' innocente  Ambafctauice ,  chele 
Madri  talvolta  diìedono  la  rovina  delF'glio»  die  poliXNi  votfiCHiOt  percM  ooilliao> 
■O  fennodi  comprendere  ciò,  che  vogliono. 

Ecco  una  nobile  fcuolaapsrta  aR-^gnanti,  nella  quale  imparino  a  non  (carfeg- 
^re  nel  colto  tetlb  le  Madri  ;  quando  quede  reftino  appagate  dalla  fola  làftoliti 
del  cortec;e;io:  poco  premendo  il  lufmgare  la  lóro  fuperbia ,  con  quefte  vane  dimo- 
ftraiize.  Mi  le  elleno  nodrikono  alterigia, e  preteofione  di  fovranitii  all'ufo  della 
M  idre  di  Grifo  Rè  della  Strn  (  appreflb  della  quale  eraejui  mmis  imperii  fW^godo  al 
Figlioilfolo  oomediRè,  com;  fcrivo  Gitirtino  J  in  tal  cafo  ,  conviene  impirare  le 
regole  della  riformat  praticate  benché  tardi  da  due  Romani  loaperadori  »  Tiberio  i  e 
Neroo»;  de  quali  II  primo  riftrtafel'aiitorfti  della  Madre  ori  feto  feoveiBoecooomlcò 
delle  cofe  domeftiche ,  com;  fcrìve  1' Epilo^atore  iella  (loria  di  Dione  .  (b)  II  fecondo 
Icacciò  la  Madre  dalla  reggia,  fcem  itole  latto  il  faftofo  arredo  9  che  la  mette  vaia 
cooiparfitd'IfDperadrioe,  come  leggo  ioSoetonio.  (c) 

So,  che  alcuni  potrcbboiio foggi ugnere  a  fi vore di  Coriolano ,  che  il  di  Inicorag- 

Siofiì  combattuto  da  un  troppo  gagliardo  alTalto,  qual  fù  la  fupplica  di  una  Ma- 
re accompagnata  dal  pianto:  quindi  il  volerlo  privo,  in  una  tale circoftanza,  di  tene- 
rezza, è  no  vo^rlo  fpogliare  deli'  umanitl,  ed  è  un  volerlo  addottrinato  nella  fcoola 
de'Scoìcì.deri(àdaLattan«io.  (d)  ConfefTo  anch'io,  che  hanno  ona  troppo  vìva  for« 
sa  le  milerie polle  folto  l'occhio,  per  deflare  lanollra  mifericordia  ;  gitiffc  bumamm 
ejl  fdtrò  con  Marco  Imperadore;  humanis  taiflkta  iaffmi/ktH  ,  wmkitm.Èuìis  m^krkm» 
4mm  movente  qtu  ocuhs  ujur/^amuj .  C  t  ) 

Maciònonoftaote,  dico,  che  fé  Coriolano  temeva  la  tenerezza  de*  faoi  occhi ,  o 
eompreodent  di  non  avere  cor)Q;^io,fiilBdeateper  refilfere  alle  iftanie  di  una  Madre 
addoloratale  tutta  molle  di  pianto  ,  non  iovea  permetterne  l'introduzione  alla  fua 
presenza ,  e  potea  coooeltare  una  tale  roHicitàcoo  politici  pretefti  »  contento  dirice- 
vere  lanateraa  ambafcerla per  mnsso  dell*  altrui  voce.  Sep* 
W"  Il       j   i~i  . 

(  a  )  Lih.  5.  Kegum  cap.  a. 

fb)  Xifbilinttj  inTibefk  , 
(c^  Sttetouiut  in  Nermeeapif'f^  .  > 

(ó)  Ldìii  Ub.6.caP.  i^.  '  f 


Seppe  ooa  tat'arte  qoeli*  affato  Liberto  di  Claa(]io%  che  oon  permife,  venUiè 

la  prefeozi  d'^ll'  offcfo  unperadore  1 1  rea  moe.lie,  rapeadoqaanta  forza  poffa  avere 
Uvotto  di  uni  moi»'i>  piaogente.  Erai  jamin  afpe£ln  (  deferi  ve  Tacilo  r  arte  del  L'ber- 
to;  M:lfali>iateala'nf*aharqufaudirer  O^avu,  &  Brittanm  Matrem  ;  eum  tl^bt/fcret  Accu/k» 
tarSifiiirn  y  'ìupùas  referens  ;  fi  n>l  codiciU^s  Itbidtuum  òidices  fradidify  (}nibus  vifui  LtfarÌM 
averte' et .  (a)  Serinkiva  <i  M.iiilioi  di eflere ammefla  alla  pr^^e^za  diClaadio,  ave- 
rebbt  in  tal  modo  guadagnata  la  lenensva  dei  G>nrorte,  che  glt  aurebbe  rapito  di 
mano i  fulmini  ;  e  l'affifcinato  Regnante  averebbc  perduta  la  gloria  di  vendicare  l* 
oltraggiato  onore  del  talamo.  Pochi  baoao  il  coraggio  del  celebre  Attilio  Regolo  t 
che  lèpfie  nfiAere  elle  lairime  della  mo((lie  t  e  de*  ddoellicj  ;  onde  di  Ini  caacò  SUio  :  W 

Patet  impfcnetrabilis  iLlc 

huHihus  ,  (>  nkiiquam  JithmìffHs  colla  ààsrì. 
Non  permile  egli,  chepiegafferolaftutrotc»  coftaasa t  volti  de^Googinntiaddolor»- 
ti, de*  quali  noi  voli?  tampoco  rÌGevec*  gUoìtiim  faid»  nel ptcckeda  Roaia»codM 
BobiioieoceefpritDe  il  Lirico  ;  {f) 

Ftrtur  pndteM  Cwjugit  ofetAm 
'  ■  Parvofque  mtosuc  capiti t  mimt 

A  /e  rtmvi^ ,  6t  vvriUm 

Tgm$t  èumi  pqfitiffe  vuktm. 
Peccò  addonqae  Coriolano  neil'  ammettere  alla  Tua  prefeaza  ta  Midre  piangente* 
prioiadi  dar  tempo  a  pid  maturi  rìflelfi,*  e  conobbe  avverato  l'alfioma  di  Livio  : 
idBil  magni  diferiminiscon/tìht^m  imutàemn^  fid«  eekrittu.  U)  L:  lagrime  della  Midre 
lirapparoiio  dal  crine  di  Coriolano  ì  pceoarati  attori*,  e  fecero  compreiidere  ,  che  fa» 
fiameiKe  parlo  tn  bravo  Qjueralede'  apariaoi;  {eJDiJfieik^mtfisreritJtmui  ùftpm, 

ESEMPIO  YL 

ERodoto  lib.  ^.  narra,  che  Cimbìfe  Rè  della  Perfia  tafpirando  alle  nozze  della  So- 
rella, dimandò  a' Giodict  Perfiani ,  feoltifTcro  le  leggi  a  tal  matrimonio:* -fiOS* 
tendone  in  rifpol^a  ,  non  darli  alcuna  lep;i;e ,  che  cooìicrtim»  tal  matrimonio  ;  ma  per 
altro  edervi  una  legge)  che  pernr»ette  al  Rè  di  Pcrfia  di  fare  ciò,  che  gii  piace)  pafso 
immediatameote  al  poflefso  dell' incelìuofo  ta^mo. 

Loda  Erodoto  la  trafcritta  rifpolta  de*  Giudici  Perfiani  .onorandola  con  tal' elo- 
gio :  Judices  Ór  J^fià »  &  ii^eiuiè  re/pendeatet  negant uUam  fe  invcoire  Ugem  ^ansjSaat  Fra- 
tri  mfarr  fmtrmt^mmékm  nmat  nnmàn  Ugem^^na  keeat  /t^  Pvfrum  facm  fwcywad 
Uhm  .  Ira  neque  Ugem  ahrogarmt  metu  Cafwyfii  ;  <y  m  kf^m  tanta ^f»rìrut% «i^ 
veaerunt  ad/uerican  eJuStfHi  farartm  in  autrtomum  ducere  velèt. 

Io  condanno  il  fentimento  di  Erodoto  «come  peccante  coolra  la  ietta  morale  ^ 
•vvcgoacchè  la  rifpofta  de' Giudici  Perfiani  fuptuttoOo  Polìtici,  che  Filofofica;  io 
graftia  della  qnale  fi  fecero  conofcere  ioifilioriCorti|;iaoi,cbe  Giudici.  Non  può  ia 
verno  eooto  applicarti  a  cod  mal  (km  rflpofta  il  titolo  di  gìofta  «  come  pmendn 
Erodoto  ;  quando  non  può  efsere  pià  ingioila  quelb  riatti  t  ^  kifegM  datfi  OM 
kgge,  che  fciolga  il  Rè  di  Perfia  da  tutte  le  leggi . 

Profrftò  ima  più  (ànaFilolbfia  Spar«iaoo,  il  quale  narra  )  ma  non  approva  il  defi* 

(\  r  io 

(a;  Tatitus  tfmtJib  ii. 

(b)  Silius  ìtalkui  hb  6.  \ 
fc)  HorttikJ  lib.  J.  odr  S* 
(d)  LhÌHslib.\ì, 
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derìó  delllmperadore  Aatomoo,di  patsare  atle  nozze  della  Matrigna  »  ed  vailtmeoic  ap. 
porta  la  riTpoRa  della  fcellerau  ,che  afpirava  al  ralamo  cefareo,  riftrena  in  qof Ite  poche 
ullabe:yf  Ubrt  yìket .  An  nefcis  te  Irt^atorem  effe  Cf  leges  dare^nm  acctpereì  Deiefta  «na 
fi  iaìqaa  rtfpofta  il  lodato  Spar&iano,  C  «  }  fpìegaaclo  il  tuo  feoiiaiento  eoa  tali  ac« 
nti.'Mvf^  «il  etMrmiti  qiiut/l  fiint  fi  Itiu  rf«r«,  utrè  fitta  (raMcfr  àéiffet* 

ESEMPIO  VII. 

L  rammemorato  Erodoto  nel  libro  primo  capo  primo  narra,  che  i  Perfiani  biaG» 
maroQO  Y  imprefa  de'  Greci  *  che  per  vendicare  il  ratto  di  ooa  femmina  , 
IMbirtoo eoo  00 poderofb Efercito  nell'Afta, e  rovioarooo  il  regno  di  Priamo.  Et* 
pone  egli  la  ceniora  de'  tnedefimi  Perfiani  ,  ioiorno  al  fatto  de*  Greci  ,  nel 
tegoente  tenore  .-/(T  quidem  fentire  y  injurwrum  Virorum/aiium  efe  rapaef^mmas  \  amcntìum 
ver»  raptÌM  àk^mUs  vfemm  iare;  prudentimmttm  rtptasmbii  curan^fMfe  quM  nifi  v 
ii/feiìt  y  band  dubiè  raft£  nc>i /'uj/foit .  Interpreta  U  mente  di  Erodoto  rlutarco  ,confeC> 
fiodo  9  che  il  feotimeoto I  poito  ia  bocca  a'  Perfiani ,  è  (èatioieoto  di  Erodotojl 
qoiodt  lnifimamloaocalwiittnnoto,t>iafiiMlo  ftefsoBrodofo,  come  Amore  di  tal  Ito» 
timenio  ,  così  fcriveodo  in  quel  belliflimo  trattato  de  Herodoti  mnltpjiitatc  :  Oftendii 
fukberrimutn  Grecie  /aSkiiif  ó  f^rimum  fluititia  ferfetrattm  f§à£ie  it^rebt  caufa  mulieris^ 
liiuirf^  patet ,  iuqidtt  qued  nifi  vobaffent  iffe^rapt»  non  fu^fewt.  fttèiàttkes  quoque  fitdtò 
fictjle  dicetaus ,  qui  oò  leuSri  fiJias  vi  compreffas  i»fe/li  fueniit  LacedMoaiis ,  &  Afocem  pr»m 
fftr  Coffaiidr*  ftuprum  vindieaverunt .  §ìuifpe  perfpicuum  efi  jUt  vuit  Herodotus  yfuod  ntfi  iffé 
vtbàffent •ttton  effet  oblattmeis  fiuprum.  Accertato  adUunque  dalla  teftimoniaoza  di  Pia* 
tilco,  che  fia  realmente  di  Erodoto  il  tnferitto  taimeoto,  lòo  loTHlodicIteirlo^ 
peccante  contra  la  retta  morale. 

la  primo  luogo  condanno  la  temerità  delgiadizto  di  chi  crede  i  che  tutte  le  fem. 
mine  rapite  accònfentino  alla  rapina  >  ed  allo  ftopro.  Un  così  temerario  gìndiziò 
mi  fembra  degno  della  flef<a  tWura  ,  di  cui  è  de^no  il  giudizio  degli  EfseiM , 
i  quali,  come  fcrive  Gtafrppe  Et^eOi  odiano  il  matrimonio , perchè  ergono  «  cho 
ogni  femmina  fia  infedele  alCooforte.  Sooodegoe  diefierqoì  crafcrìcct  le  parole  det« 
lo  Storico,  {h  J  Nuptios  (juidem  faflidiunt  ^alienos  vcrò  fUios  yduoi  adbuc  molle  s  funti  erU' 
dttiani  tradttos  ypro  cavìotis  babeutes  >  Juis  morbus  diUgoiter  it^umt  ;  it«n  quia  cot^n^im  vd- 
immani  generis  fueeeff&tem,  cc/eont  perìmnitm;  ftd  quia  motfticm  futtmt  àntmptrMùtm 
fminaTum  yiiullam  earittn  uni  Viro /idem  fervore  credentes  . 

In  fecondo  looKo4ico>cbe»qiundo  pore  ÌQtervea£a  il  coofeofo  della  iemami^ 
rapU'  t  V  ioterTlene  fèmpre  l'ingioria  ò  della  Repitbolict)ddeÌPareotado:la  qoal* 
ingiuria  è  baftante  da  fe  fola»  per  dettare  ogni  (trepitofa  vendettt9  io  conformità  di 
quel  principio  morale» accennato  dal  Rainaudo  Ac  interdum  cum  ncnfit^uifi  materia* 
ks  infuria  tefpfHu  perfcma  injitriam  paffa  ob  iatcìfofitua  ejus  toafetfum  ufi  tamta  formatii  /»• 
lnBia,(>  htjuria  erta  perfonam  conj$^Sm  ma  (t)  €arftatitatm  rti fliiilii . ft  jm  Oaiwli ■  ^ 
irjuria  perfona  fifi  cofijuvfl*  trrogarefur. 

Allungo  ,che  Ifidoro  Pelufiota  {  d)  ^  con  cui  concorda  Libanio  SoHda  ,e  De^* 
More  di  gran  nome  prefso  Gentili)  giudica,  efiere  pià  ìogioriofo  il  non  viofeoto  Stu- 
pratore ,  che  il  violento  ,  fe  fi  riguarda  ia  femmina  Ouprata  ;  addocendo  in  ragio- 
oe  ,  che  lo  Stupratore  violeoio  viòìato  corpore  mentem  puramtatqueùuegram/ervavitjète 

P  II  — 

(a)  Sparttanus  in  Antoniuo, 

(b)  Jof.lib.i.éeèelheaft'J. 


(  c  J  Thropb.  Rt^y  de  vmut.  Cf  và.tk  {./cA 
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iiius  coiitumcl:a  no':  tdtra  corpus  pregrejfa  tjl  ^  òujksaurem  ad  animam  ufque  efcendit .  Atquc 
ta  quàdem^  qua  vinferp^aejty  exci^atmcm  i  té  autem  Aufrum  pófuodcri^  fuffé  <fip 
fMom  nuik  dq>ne§tmg  évertcudam  èaèet . 

£S£MPIO  VIIU 

Tito  Livio  nel  Iii>ro  fettimo  delle  fi»  Iftorie  riferifce  il  cafo  di  Manlio,  che  con* 
finato  dal  Padre  io  Villa  tenta  veruna fua  colpa»  e  udendo,  che  il  Padre  er» 
p:r  efsere  acculato  dì  tal  feverità  dal  Tribuno  delia  plebe,  s'avventò  coatro  dell' Ac>. 
cufatorf,  e  colla  delira  armata  di  fcrro,obbligòlIo  a  proteOare  con  giuramento  di  defiflere  . 
dalla  dilegnata  accufj.  Loia  Livio  il  fatto  di  Manlio  co:nali  p  ir  ole  :  Eopteidbaidaki'- 
kus  etat  ycucdanimujn  cjui  tanta  acerbitas patria  mbil  à  pittate  avcrtifet. 

Conferma  lo  ftcfio  elogio  Liviano  Valerio ,  efponendolo  eoa  qiiefta  ptnfrtle.*  €Mi^ 
mendabilis  tfl  fì'tas  ^  qii£  manftitth  paremibus  prtflatur:  feà  Manlius  quo  Borridìorem  Pa- 
trtm  b&biàtyboc  iaudabiùus  penculo  ejut  fiAvciàt  y  quia  ai  eum  dttigeadum pr^ter  naturakm 
0m$mij  m^b  ùidulga^£'èhndimenroÌHoiMusfiierat.  {a)  Benché  oa  Ul  fatto  tenga* 
ona  nobile  fìTonomia  ;  pure  fé  fi  penetcaoo  le  vifcere  »  fi  UcQfBefi  1*  elogio  Lienuxi 
c0fre  peccante  contra  la  ietta  morale. 

'  Dico  in.  primo  luogo,che  noti  era  lecito  al  fcroceGtovane  impegnare  tanta  violeoKa  con- 
erà il  Tribano  della  plebe;  quando  non  era  lecito  far  forza  ad  un  Perfonaggìo,  che 
rapprefeota  l' aotorità di  OQ  Magi(lrato,che,fecoodo  le Icf^ Rooiaoe, era (acro£iato ; 
ove  il  violarlo  era  delitto  dì  le  fa  Maeftl . 

Dico  io  facondo  loogo,  ch.^  1*  amore  verfo  i  Genitori  mivetlUiMDleaoo obbligai  Fi- 
glinoti ad  edere  imprudenti ,  ìngiufti  ,  e  temerari. 

Dico  in  terzo  luogo,  che  fe  al  Figlio  era  cofa  virtaofa  il  tollerare  P  ìngiuriofo  efigiioi 
ordinato  dal  Padre:aon  perciò  era  cofa  virtaofa ,  che  il  Figlio  pretendefte  impedire  la  giù* 
ftiiìa  de' Tribunali,  e  vietare,  che  fi  faceffe  pubblico  efame  della  feverità  del  Padre. 
Se  no  mio  Nemico  mi  dà  una  ferita  nel  petto,  faràcoia  virtuofa,  che  io  gli  condoni  1' 
iogioria  ;  ma  non  perciò  devo,ò  poffo  inapedire , che  Ureo  non  fìagailigatodal  Pria- 
cipe.  So,  che  Cicerone  fa  menzione  di  quello  fatto  nel  libro  de  affidi s  ^  ma  fo  pari- 
mente ,  che  Cicerone  nel  lao^o  allegato  non  impiega  la  fua  penna  nel  formar*  elogi  » 
contento  di  folamente  far  riflelTìooe  al  giurameotOtprelKatodalTrlboiiO)  che  fuppo- . 
m  obb!!2;atorio.  N;l  che  per  altro  erra  Cicerone ,  quando  non  proveoiftl^^ÌBlMO» 
ne  da  tal  giarameoto  ingiulto, indebito , ed edorto  eoa  vioieoxa. 

£S£MPIO  IX. 

IL  rtafnemorato  Livio  oel  libro  (écondo  della  priosaDeca  loda  il  Atto  dicroto» 
nel  torre  lo  Scettro  alla  fllrpe  T.irquinia ,  per  lo  ftapro  commcffo  nella  perfona 
di  Ltiaezia^da  un  Figlio  del  Regnante  allora  Tarquinio ,  così  feri  vendo  nel  principio 
«tei  ooiato  libro  a  modo  di-proemio.*  AV^/'<u-  anibigitHr  ^ quia Bntus idem  iquitaHtwngh» 
fi^iah»  exaSlyrege^miruit  ;  peftmo  pub  lieo  id  /aSlarus  fuerit  ^  fi  hbertatis  immaturéf  c«- 
fidine  pricrum  regum  alieni  extorfijfet  Óre.  £  poco  dopo  foggi  ugne  ;  Dijffipatx  res  ncndum 
adulta  difcordia  forcnt y  qwis  /ovit  tranqiàltamodergtio  imperiti  coque  mOriendo  perduxit  t  ut 
hifiìam  f  'rkgt'm  Ubertatis  matutis  fam  vtribus  ferre  pcffenc . 

Loia  Livio  in  Bruto  due  virtù,  cioè  la  Giuftizia,  e  la  Prudenza.  Accenna  la 
prima  io  quelle  parole  ;  tataton  glerit  fuperbo  exaHo  Rege  aeruiti  giacché  la  gloria  non  può 

effer 
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(  \ )  l^'ai.  Max.        cap.  4. 
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'  effer  m«f cedei  ìb  ooo  di  azione  gtafta ,  ò  fuppofta  RÌofta .  Acoennt  la  lècooda  od 
dire,  che  Brato  arrivò  a  (hb  hre  la  libertà  in  circoflanza  di  tempo  opportuno  , 
quando  Roma  avea  già  pollo  bartaote,  per  foitcnere  la  libertà, marwMyflOT  vtribus.O,Q 
lionoftaote,to  pretendo,  che  l' Elogio  Liviano  non  abtù  fedo  fondamento  nella  ret- 
ca  morale,  per  mtzio  dslla  quale  fi  poilà moftcare i  che  regiulIero?efaoieoteiu£(a* 
tole  virtù loiatc  da  Livio.  *    .    .  , 

£  per  iocomiodare dalla  prima  virtìlicìeèdallagiallixtat  a  me  batterà  raddorre 
luo^o  di  una  gran  pr uov a,  Ufentlffietto di diiedoccilIUatPerfeaagsi» «inali fiiMoo Pao- 
lo Orofio,  ed  Agoftino. 

Il  primo  nel  libro  fecondo  delle  foe  Storte  afferma ,  che,fe  il  pelOmo  vivere  di  Ter-' 
quinio  era  odiofoa  Ronaa,dovea  egli  folo  elTer  privato  del  Regio  Diadema;  e  (Tendo 
ina;iiinir-Ì3  pel  delitto  di  nn  fol  Regnante , ellinptiere  la  Monarchia .  Eccole  parole  di 
OrofiO.  Si  unius  tantum  fypetbia  fktffet  in  cuipa  iiffum  fobitn  of>ortni(lec  expelli  ^  Jervata  Km 
già  dif^nit&te .  \ 

Il  fecondo  nel  libro  r<!rxo  deCivitate  D:i  al  capo  iS-  artelta  edere  foinma  Inp;m- 
Rizia  torre  la  corona  al  Padre ,  pel  peccato  del  Figlio,  la  cui  violenza  uiata  co.itn 
Li}rre«ij,ooodofeafi  gaftigarenel  Padre, ignaro  dHcommefTo  reato.  Sog^iugne , che 
il  Dclìnqaente  doveafi  acciifare  al  Tribunale  del  Pjr're ,  il  qiiale  forfè  averebbe  fsgri- 
ficato  il  fangje  del  Reo  alla  tomba  della  Matrona  oScU.  Dopo  la  teittmonianzi  dì 
Orofio, e  di  Ago(lÌQo,mi  conviene  foddis^Hre  ad  noa  dotta  obbiesiooe  del  Milvez* 
'  zi,  (fl^  che  pretende  coooeftare  il  fatto  di  Bruto,  coli'  efempìo, recato  dille  SicrO 
Carte,  del  Principe  de' Siccimiti ,  che  reftó  privo  del  Principato  ^r  lo  (liiprodi  Dina. 

Rapprefento  in  primo  luogo  al  Malvezzi  il  indizio  dello^onooMarceilioo,ilqua» 
le,a  chi  pretendea  ifcafare  il  tradimento  deli'Imperadore  Valente, ncll' uccidere  il  Rè 
d'Armenia  tra  l'allegrezza  delle  menfe,  coll'efempio  di  un'  altro  fimile  tradimento 
uiato  contro  di  Sertorio,DCCiro  parimente  tri  lo  (Irepìio  de'brii  difi  ,diede  queOafeo- 
làca  rìfpoita:r  b  )  l'h/nquam fimilitudine t  aut  imfHnitate  akerius  cruninii  diluttur  id,qiiaé 
centra  ae  licet  arguitur  facium .  La  qoal  ri fpolta  concorda  col  nobile  feniimento  dri  lo- 
dato Agoftino,  il  quale  contro  di  chi  gliadduceain  efempio  la  moltitodine  di  colo- 
*ta,  che  fi  uccifero  colle  jMroprie  mani ,  credendo  cooneftare  colla  fcorta  dell' efempio 
ooa  tal  fcelleraggine ,  armò  la  penna  colla  feguent e  cenfora  :  A'f^  modopuirimus  umm 
fit  fafhtm  y  /ed  utrim  futrit  fadendum .  Santi  quippe  ratio  etiam  exemplii  auteponenda  e/l ,  cm 
quiàem     txmpkcmwtdaxlt  i  ftà  iUa^  que  tantò  àitniera  funt ■tqHeatìòexe^emkrafàetatt.^') 

In  fecondo  luogo  rifpondo  al  Malvezzi,  che  la  Scrittura  non  narra  untai  fatto, 
quafi  approvandolo;  ma  piuttollo  lo  diiàpprova  nella  perfona  di  Giacobbe  Padr« 
di  Dina  ,  il  quale  già  moribondo, ed  alzando  fa  deflfa,per  benedire  la  nnmerorafoz 

E role,  chiamò  vafa  inìquitat!)  bcIlnKtia  li  due  Fratelli  ,  che  vendicarono  Io  Itupro  di 
)ioa  con  eccelTo  di  vendetta.  Se  il  Malvezzi  avefle  ben  ponderate  tutte  le  cìrcoftaa- 
set.  che  intervennero  nel  fatto  di  Bruto,  averebbe  fcopfrto,  che  Bruto  in  quel  fatto 
ooo  Im  commefla  una  fola  ingìaltizia ,ma  molte.  TràlemolteingiiiRisiedifiratofi 
annovera  l'impedire  ,  che  follerò  udite  ledifefe  del  condannato Tarquìnio  ;  come 
pure  il  rigettare  le  fuppliche  degli  Ambafciadori  ,  che  dimandavano  i  beni  dell* 
£lble  Regnante  .  Una  tale  inginilizia  difpiacque  talmente  al  Collega  di  Bruto,  che 
come  Uomodi  più  fana  cofcienza,  protefìò  io  faccia  del  pubblico,  che  dovf  ifi  refli- 
toire  Toro  alla  Reale  Profapia;  quando  la  Repubblica  era  Hata  ofieia  da' Tiranni,  9 
oon  dalle  rìcchease de'  Tiranni  ,id) 

p  ^!l 

(  a  J  Afitftwzzr  net  difcorfc/ecerdofefn  Tttìto  •   tbj  Anmi,  MancìL  bifi,  Ub.  JO. 
f  (  )  Au^i</!i:nj  dfCivit.  Dd  Uh»  prtiM  99^,%^   -  . 
Abff.  H  ùitsar,  mti^  Aoa,  lib,  $. 
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Ma  padTinio  •  dlfam1inaKraltnvirfd,ooiimi«ndaCa  inBrato  da  Livio,  cioè  ft 

Prudcnta.  Bruto,  dilli,  vien  commendato  per  prudente  da  Livio,  perchè  diede  U 
libertà  a  Roma  ia  tempo  opportaoo. marwrii  /am  wibus.  Ma  dovea  reltar'  awercito 
Livto,  che  fe  Bruto  arrivò  a  dare  fa  liberti  a  Remaio  tempo  opportuno,  fù  beoefi- 
zio  d?!Iì  fortuna -ficconae  fiì  benefizio  della  fortuna,  che  Io  ftupro  di  Lacreziafiaavve- 
ODto  oc' tempi  diTarqainto,  e  non  di  Romolo.  E  fe  fù beoensio  di  foctaoa*  Cll 
meriro  di  prudenza;  giacché  ia  pradeosa  non  poò  avere  0  Ibo  looso  oellecoiefx- 
tuite;  aderendo  il  FiIofofo,che!a  virtìÉ  della  pradenza  verfatur circa bumna in  qui, 
bus  babet  corfultnrio  kctan .  fa)  Una  tal  feliciti  di  tempo  opportuno ,  una  Calcombi- 
oaztoae  di  circoftanaenon  fù  in  potere  di  Brnto,  perchè  ooo  poteva  dependere  dall' 
elezione  di  Bruto.' ma  ciò,  che  non  depende  dalla  ooftra  elezione,  non  può  effer  OMtt- 
ria  di  atto  virtuofo,  in  conformità  della  dottrina  di  Crifoftomo  Javello  ;  EleSiio  eft 
maxtmi  propria  virtuti ,  eù  guodaonpoteft  duri  virtusynequt  a^us  vinutis  fine  elezione  .{J>)\ 
Sicché  Brato  o5  merita  titol^di  prudente^  ma  di  fortunato,  ned'  avet'incontra  r  a  unasi 
bella  fortedi  tempo  opportuno.  Alla  fteffa  maniera  attefta  Plutarco,  (c)  che  i|  Rè  Numt 
merita  titolo  ooo  di  S^vio ,  ma  di  fgrtaaaco  «per  ooo  avere  iacoatra<o  a  fuoi  tempi  Ne 
mici ,  che  obblfgafTeroilpopélo  Ronaao  tirami,  qnudo  il  popolo  Romano,  allora 
rozzo,  edinefperto  oe!  guerreggiare,  a  vtrebbe  facilmente  ceduto  per  maocania  di  dt- 
fciplina.e  debolewa  dì  forte.  Se  deve  dirfi  prudente  Bruto»  perche  ebbe  efito  felice 
il  (00  difegno,  non  farà  foftenuto  un  tal  giudiz^io  da  fodo  ftHidamento;  quando  ci 
awifa  un'Iltuhre  Scrittore,  che  non  er  rerum  eventu  ^  feci  quo  con/ilio  y  quove  deU^u  quid 
fiati  Virtutem  pfrperdere,  forrfjue  ^  illu/lres  inde  Viros  J pelare  opartet .  (4)  GU  Ottimi 
configli  non  devono  roifurarfi  dall' efito,  in  conformità  di  ciò,  che  fcrive  il  Giovane 
(OPOniOyClie  fi  doleva  de'  fuot  tempi,  ne' quali  era  in  ufo,  quod  bontjla  concita  j  vei 
tttrpiaiprout  malè^  aut  profperi  cadurf,  ita  vel  probantur  ^  vel  reprebenduntur .  Fiì  fortuna  , 
ritoroo  a  dire, e  non  prudenza  di  Bruto, che  il  popolo  Romano  preftafle  fede  alla 
di  Ini  atteftasione ,  intorno  ad  on  delitto, coofnmato  trà  domeftiche  pareti;  di  cài 
non  V*  era  altro  teftimonio  ,  ch^  la  cofcienia  della  Dama  violata .  Fù  ugualmente 
Ibrtana  di  Bruto, che  il  popolo  Romano  fi  lafciafle  perfuadere  dalla  di  lui  declama- 
sione ,  efpolta  nel  pubblico  lóro*,  e  ooo  avefle  tempo  di  fefillicare  intomo  al  atto  di 
Lucrexia,con  quel  Dilemma  dì  Àgoftino .- 5/  Adultero  ,  cur  laudata  ?  fi  pudica  ,  air  occi. 
fai  {f  )  Fù  fortuna,  che  l'adulterio  fia  ftato  creduto;?  fù  maggior  fortuna,  che 
r  adulietio  fia  lìato  motivo  fuffizicnre  ,per  indurre  il  popolo  Romano  a  fpogliaredn 
reale  palodameoto  i  Tarquini.  E  fe  fù  fortuna , non  fù  virtù-,  giacché  Indoro  Pela- 
lìota  mi  conferma  nel  credere,  che  ii^tà  fapievtes  habentur  ^mu  abeventu  ab  stìimiitt» 
fiiruto,Ù  volMtaate  rej pcnderanr  y  ac  fxpc  numero eos  y  qui  viSiielfe  videntury  laudey  &prgdù 
tatiom  tffmmti  eu  centra  qui  wOotiam  adepti  fimty  laudibus  band  quaquam  «$àimt.  IM 
enìm  rib:l  eorum,  quefacierdaerartT^pritermiffriiUtyetiaTnfialioqui  nibileorum  ^q»£ÌT!flitue» 
naatCoì'/'ccertnt  :  bi  autem  ut  /ut  cafitìj  feriaàcm  fkrmque  viBofiam  adepti  fuut .  C  iJ 
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(ij  Ari/ìoteles  iib.6-etbic.cap.-j. 

ih)  Javeihj  traS  primo  in  lìb.  ^.  ctbic,  ccp»  S.    '  * 

(c)  Plut.  de  fortuna  Rùmamrum. 

(d)  Dicdorus  Sieulus  iib.  II.  hibficth,  .  ' 
(e^  P/inius  lib.%.  Epifi  si. 

(f^  Augvfitius de  Civifate  Deitk^fHmttpiìf, 
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"  ESEMPIO  X.     •  ' 

Ppi'ano  Alcffandrino  nel  libro  de  bello  Syrio  narra  ft  fomoia  calamiti  di  Anni- 
fcjiL  baie,  il  famofo  Marte  dell'Africa,  che  efigliatoda  Cartagine, fi  portò»  Afia 
alla  Corte  del  Rè  Antioco.  Vinto  pofcia  Antioco  da  Romani,  fiì  Annibale  oobw« 
gato  mendicare  un  mifero  ricovero  in  Bittinia  dal  Rè  Prufia  .  E  perche  in  quel  tena, 
no  fino  le  ombre  divenivano  fpie  de' Romani,  Signori  del  Mondo  ,  ià  accufaioil  log. 
giorno  di  Annibale  a  Flaminio; che  inviato Aoabafciadore  in  Bittinia , fcortaio dalU 
regale  Mtorili  iafidiò  fai  lai  modo  l'tfitko  smoto  della  Romana  pndes«a,  cte 
lo  coAtbiib  a  iMie  in ana cazza  di  veleno  la  morte, come  GaotòSftdoMO.*  (  «  > 

@M(m  ucus  career  i  Ù  wkuì 
Bt  quem  fpeilabat /raSiurus  guttura 

Haufic  Mftydo  conflantior  bofpke  virus .   . 

Indi  Appiano  paffa  a  cenfarare  il  fattodi  Flaminio,  co^ì  fcfi»eodo/W*  «^gw^^ 
fterum  Antiocbo  fugientem  HarinibaUm  ^  dr  circa  Bitbyniam  demm  emMteM  ei/tM^it/um' 
«lid  ex  C04a  mffns  efet,  non  obea.queahHavnibakprius  pertuHffet ^  Romanis  m^mè  jt^ 
bentibus,  non  enim  illij  ulrerius  formidabili s  effe  poterai  devila  Cartbagine  HoMMal  ^  triifiA 
tamen  veieno  con/ede  Crc.       ideò  cenere  viftim  ^quo  Scipiotns  magnanimitatmàFkmum  pm* 
filbniaikate  difiingwerm*  ■ 

Appiano  nella  trafcritta  cenfara  condanna  Flaminio  per  dae  capi  :  primie- 
ramente  per  avfr  proccurata  la  morie  di  Annibale  ,  quando  Annibale  non  era  pia 
da  remerfi  -,  é  qàaodo  non  avet  da  Romani  II  mandato  dì  occidefe  Aonibalea 
In  fecondo  luogo  ,  condanna  Flaminio  ,  perchè  non  immitò  la  magnanima  eie. 
mensa  di  Scipione ,  nel  lafciare  in  vita  Annibale.  Dopo  avere  ben  ponderala  la  tralcriu 
ta  cenfara  di  Appiano,  ho  comprefo,  che  in  entrambi  gli  efpofticapi  Appianono»- 
ippogia  la  faa  aflcrzione  con  un  favio  fondamento,  approvato  dalla  retta  morale. 

Incomincierò  a  dimoftrare  la  debole  f-iffiftenza  del  primo  capo.  Ed  io  primo  luo- 
go protetto,  di  non  voler'  indagare  con  accurato  efame,  fe  veramente  Flaminio 

ò  non  avelie  Tefpreflb  mandato  da  Romani  di  uccìdere  Annibale .  So ,  che  Plu- 
tarco C  b  J  non  rigetta  l' opinione  di  chi  ha  creduto, che  Flaminio  fia  nato  inviatolo 
Bittinia  a  folo  motivo  di  torre  dì  vita  Annibale  ;  ut  Hannibalis  uecem  fecretis  confiUu 
oigiraret.  So  parimente  «  che  lo  fteflb  Annibale,  a pprefTo  Livio,  accufa  il  mandato  dato 
da  Romani  a  Flaminio,  mentre  accodando  alle  labbra  la  micidiale  bevanda ,  cosi  la- 
gnavafi  :  (  c  )  Mores  guidem  populus  Kmaaus  quatitum  mutaverie,  vtl  bic  dies 
ùrgumeato  trit,  Banm  Paint  regi  bojli  émàto  «iterànM  mltàHa  bAeati  ;nt  àvewfw  cém 
9erer,pr£ÌixerMiikZHtàt0BC§i{ulmm,^A^  ef<tt purfakuwidtndi  b^pttiit 
WHferunr.  '  ' 

Tralafcio  addunqne  una  tal  q  nifi  ione,  che  verte  Intomoil  fitto?  e  mrlmlleri  pro- 
vare, che  milìtalTe  a  favore  di  Flaminio  una  gagliarda  prefonzione,  dalla  quale  egl 
reftafTe  accertato,  che  un  tal  fatto  farebbe  per  effer' appr^nvatoda  Romani;  giaccM 
la  ratificazione  equivale  al  mandato  ,  come  parlano  j  Giurifti  .  Gran  foodaiiMnto 
fvea  Flaminio  di  prefomere  ,  che  un  tal  fitto  firebbe  per  efler' approvato  da  Ro- 
mani, quando  prevedeva,  che  nn  tal  fatto  era  per  conferire  un  gran  benefizio  alla 
Repubblica  Romana.  Prevedeva  Flaminio, che  la  morte  di  Annibale  era  in  vantaggio 
ledi  Signor»  Latina  ;  quando  Annibale  esiandio  dopo  l'efpugnazione  di  Cartagmef  con- 
to a  ciò,  che  fuppone  Appiano^  poteva  ffTere  formidabile  a' Romani .  Qual  fofle  Ao- 
ilbale  eziandio  dopo  V  efpugnazioae  di  Cartagine  i  abballanza  d  addita  Seneca  in  i^el- 
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(a)  Sidcniusin  Patie^yr.  Authrmh  Ah^u/Iì. 
ihj  PÌHt.ittHamibaIc.  ( e)  Uvms  Ub  j^. 


le  poche  parole:  TraMu  rebus  etiam  pofiCartbagiitmpertintx  nges  permavit ,  contro  Rt^ 
mams  Dwcetn  fe  prmùttm  etUm  fitiè  exereitu  ;  nm  ie/l^  pSHffe  mambus  aagtUu  bflkn» 

qu£rere  .  Adcò  fine  patria  effe  pati  poterà f ,  fine  bofle  vcn  p^terat .  (  a  J  Sapeva  Framioio  , 
che  nibil  inbofiibus  veifemiviàis  tutò  de/picttur  tcomt  (ctive  ]^»mÌMO  f  b  J  ScradafCho 
fbrie  robbò  It  frafe  dt  Oarmo  ,  appreffo  di  coi  coi)  fiivella  Aleffiodro:  N^futb  M 

bo/le  def;icitur;  (cj  qnem  fprexjeris  ^vak'itiorcm  tì'gìi^/^tia  ejficies  .  Il  qual  fentimento  COii« 

fecma  ti  Saavedra  icriitore  Spagauoloi  adduceodo  la  cagtoae  i  che  ù  calamiU  Cuoi  dac^ 
■aidletto  al  vinto .  (  d) 

Concorre  parimente  Piatarco,  nell*  approvare  nn  tal  feotimeoto  ;  avvertendo,  non 
efTefTt  cofa  cosi  piccioiat  che  un  giorno  non  poffa  crefcere:  e  tanto  pili  facilmeota 
crefceràjqaanto  meno  curata, perchè  crefceri  fenza  fuggezione.  (c)  Sapeva  Flamt- 
ciio,che Annibile  in Bittinia  avea  fece  tucto  il  migliore  d'Annibale;  giacché  tutta 
il  migliore  d'Annibale  rra  la  certa  d' Annibale  ;  confilìeodo  la  maggior  locie  d'Ao- 
oibale  nel  feono,  e  nella  ra|7;acità,come  attefta  Plutarco. (/)  Sapeva  Flamioio,cheA»QÌbaie 
inBictinia  non  era  un  Irjcido  avanzo  di  qui?  IP  Annibale ,  cAe  goereggiò  oeMuoghlfil^  • 
mofì,  del  Ticino,Trebbia,  Trafimeoe,  Canne .  Sapeva  Flaminio,  che  Annibale  avea  por* 
tato  ieco  inBittinia  la  Aia  tama,in  grazia  della  quale ,  febbea  privo  di  forze ,  potea 
•prilli  la  ftrada,per  ritrovare  le  forze.  ConfideravaFlamiiiiOtdiefeAnaibalegià  of- 

EitedelRè  Antioco,  avea  fnvito  di  principale  ftramento,per  accendere  quel  Rè  a 
r  cqerra  contro  de' Romani  \  averebbe  paruneote  in  Bictinia  ordite  congiure  a  danno 
'de'  Komaoi .  Io  fomma  confiderà  va  Flamìoio ,  che  Annibale ,  benché  rovuiato  «  <ft  oa 
fuoco  fepolto  fotto  le  ceneri,  che  ad  ogni  leggier  foffio  di  favorevole  fazione,  era  abì- 
^  y  ^  le  a  fufcitareuA  grande  iaceodio.  E  per  venti  erano  ben  fondati  i  peafieri  diFlami* 
dìo  ;  avvegnacchè  era  da  crederfi  ,che  fe  Annibale  fbffeftato  feefrodt  qualche  coro- 
nata Potenza  per  Condotttere  di  rruppc ,  come  Uomo  accreditato  dal  lungo  efperimen- 
Co  di  tante  battaglie;  averebbe  fatto  comprendere  a' Romani ,  qaantocofti  il  combat» 
Cere  contro  di  Annibale  rovinato,  quando  Annibale  rovinato  sverebbe  guerreggtatadft 
dtìperato.  Io  qoelcalò  i  Romani  a  verebboao  provato  io  Annibale  vintolo  ItefTo  tra^ 
vaglio,  che  poìcia  provarono  neirnlrima  {guerra  Gartagioefe,  quando  ebbero  a  com- 
battere contra  le  reliquie  di  Cartagine  ;  allertando  Fioro ,  che  plus  negotiifun  cumjemi-  ; 
fitfv  Cintate  CanbaghUy  tjuàm  integra»  (g)  Annibale  in  sì  mifera  fortuna  averebba 

rerrepf;ijfo  più  per  vendicarfi ,  che  per  vincere  ;  e  volentieri  averebbe  fagrificalO 
reflìduo  della  fnavica  alla  vendetta ,  fenza  curarA  nè  di  fe  rte(ro,nè  della  vittoria  • 
Qfi indi  AnnilMle,  dopo  refpogiiaziooe  di  Cartagine,  dovea  elTece  dì  maggior  ti- 
more a'  Romani , mentre  pieno  allora  di  fdegno contra  la  Patria, dalla  qtnle  tra  ftatO 
efigliato  j  e.  lutto  avvampante  di  vendetta  contro  de' Romani»  in  grazia  de' Quali  era 
ridotto  a  flato  fi  calamìtoib,  averebbe  £itto  guerra ,  (blamente  per  fitr  guerra,  a  lolo  fine 
di  far  ltragi,e  fangue;nè  averebbe  rifpettata  altra  legge,che  quellagli  dettava  una 
mortruofa  barbarie ,  uniforme  a  quella,  che  il  Filofofo  non  credeva  rìtrovarfi  trà  gli 
Uomini  ;  iM:oteAaodo,cheiSbao  expetit  (bj  belLm  gern»  gereadi  gretìa  bdiiì  veque  beU 
àm  ob  Mkm  pani ,  ViMmat  enim  entielis  gudmtatjnt  jiu^fAiMattu  foùtus  effe ,  M 

faciat 

(i)  Settecainprefat.Ub.  ^.  vat.  <ju. 

(b)  Strada  de  BdìoE€Ìgfcodee,%,  lib,%^ 

(c)  Curtius  iib  6. 

(d)  Saavedra  fymb.poSt» 
fe)  Pbit.  in  C efare . 

(t'J  Pkt.  in  Flaminio, 
(g)  Fknu  Ub.  x  etp.  1$, 
Jlfiì  Jrifioeeiu  ttàk,  Sb.  io.  tttfi,% 
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/Si«ntf  aùft  bcftei  i  ut  fuLM  ^ud^que  fiaat.  Era  da  crederfit  che  Annibale  efirp^rarv 
«U  caoce  calamiti  «  covam  in  mo  no  cerco  fdegao  ,  qaalo  Bm^fo  cfpciaiere  »  cb« 
colla  ftafB  diPerCo:(«) 

C§Hdo  fi$b  peRtìTC  mafaJa  hVàs  > 
tnttoUti  qitam  non  txtiuterit  urna  Cicuts. 
EtfeCtO  di  una  tal  inafchia  bile  Cirebbe  ftato  il  combattere  »  totto  fuoco ,  tutto 
Ibogiiei  cooducendo  feco  tutto  l'apparato  del  terrore i  all'ufo  di  chi  iavafato  dall' 
ira  «e  combattendo  fol  per  veiuletta  j  oon  riconofce  eqaiti  ,fpresza  i  pericoli  ;  nè  al* 
le  lue  nari  è  grato  altro  odore,  che  il  fetore  de*cidtveri.  Le  medefime  calamiti  di 
Annibale  averebbono  fervilo  dì  cote  al  fuo  valore;  e  lo  flciro  edere  fenna  Patria , 
fenza  patrimonio  «  fensa  quiete,  eoa  doq  avere  altro  bene,  che  l'anima  in  un  corpa 
logoro  dagli  toni ,  a  ver  ebbe  refoAaoìbale  più  anìmofo  al  combattere  «  come  libero 
da  tutto  il  comulo  dfgV  imp;dimenti,  che  tal  volta  fo^liono  effere  la  remora  d»" 
Combattenti  ,  come  afferiva  ^uel  Saldato  di  Aatigono»  riferito  dall'  Agnirre. 
Alerebbe  militato  a  &vore  di  Anmbale  la  difperaxtooetU  quale  fuol*eff<re  un'ar. 
ma  la  più  poderofa,che  poffa  avere  un  Combattente  ;  e  ne  dà  la  ragione  Vep;czio:' 
(c}  ex  dtfperatiofK  ere/eie  audacia  yCf  cum  ffci  nil  ejl  j/nmit  arma  /brmidò^Uieitter  cuftt  com» 
mori,  qui  fiM  dtAio  fcit  fé  effe  morimnm, 

Annibale  affediito  dilla  difperazione,averebbegtierreggtafo  con  a  nel  valore ,  ram. 
raentato  daSeOeca:  acerrima  wrtus  ^,quam  ifja  nece/Jitas  extmiditi  (dj  ed  averebbo 
iktto  cooofeera  «che  la  difperaxioae  fopplifce  alla  deboletzt  delle  tbtze;  e  che  noa 
rade  volte  fa  germogliare  le  palme,  ove  non  fi  attendevano,  che  cipreiO.  Ciò  fi  vide  atrw 
veraCo  ne'  Locrefi»  de'  quali  fcrìve  GioRino^che  noo  per  altra  cagione  ebbero  la  vittoria  » 
fidai  ^ncà  defitnvenmt .  (r)  Donane  Aniubale  era  da  temerfi  anche  dopo  t'efpogna- 
sione  di  Cartagine  per  la  medeuma  ragione,  p;r  li  quale  i Greci  temevano  del  Fi- 
glio di  Ettore , benché  in  fafdei  nsentre  con  quell'occhio,  the  riguarda  il  futoro» 
non  mifuravaoo  quel  piccolo  niidollo,q()arcra,  ma  qua!  poteva  eflere:  (/) 

Movet  Danaoj  fiiturut  HcJior. 
Par  troppo  i  tempi  fufTegueoti  fecero  conofcere  a*  Romani  nella  perfona  di  Mario,' 
che  un  Nemico  ,infinchè  vive,  è  da  temerfi.  Perfbnaggio  più  tragico  di  Mario  aoa 
Cepperò  rapprefentajre  le  fcene.*  efttle  dalla  Patria,  iofidiato  da  tutti,  come  Nemico 
dichiarato  della  repubblica ,  rigettato  da  tutte  le  Città  ,  e  coltretto  a  vivere  errabon. 
do  lenza  fede  certa.  Nudo,  e  privo  di  ogni  umano  fuflidio , piagneva  appiè  dìCar- 
tagifie  ,confolando  le  Tue  Iciagms  colle  rovine  di  qoella  illaftre  Metropoli  dr ir  Afi-i« 
ca:  quumMarius  off  icietisCarthaginemJlùi  intuens  Mariumtaker  alteri  poffent  effe  [olatio^ 
come  fcrive  Patercolo ,  (^)  con  cui  concorda  Lucano,  nel  rapprefeolare  la  fielTa  cooin 
pftflMNievole  immagMe  di  Mario  in  que'  verfi:  (4^ 

Solatia  fati 

Cartbago^Marik/qne  tukf.pariterque  Jactatei 
Jgiiovere  Deis  *  ' 

GonCatcociò  coiai  »cbe  inagpim  mendico  fullt  rovine  di  Carligiiw,  arrivò  afii 
  ^  P  3  piagner 

(aj  Per/jus  Satyra  quhirct. 
*■     *  fb)  Agnirre  tìi ctbic.  Artfi,  tib.    cap. $,lL\tv- 

fc)  Vegetius  lih.i.Wp,%\,  , 

(d)  Seneca  de  Clem.  tib.  ffitif  iff^u^ 

(e)  JufttHus  itb.  aa 

(g)  Veli  Pater.  Hh.  a. 

(b;  Lhcmu  Itb.  2| 


»30  N  •  Offmht^hfd 

p  ac:nfrRoffla  ,come  oOervt  Piotarco.cbe  rappocU  qoeSo  Seflb  efèmplo  di  Mar» 
«  favore  del  lodtt»  FlMiii4o,éi  ari  fi  dtdiitra  non  meno  Storico, die  Apologifta 

uri  COSI  fcnvere  Ne  Mario  quidem  ahJr^!or  n  m  Harjiibaì  erat  ,  fvìffe  cpm  &  regem 
amuum^Ù  res  necegariat ,  (ìf  famiiiares  baberet  ^navibiifqkt  e^MtCr  miùtibuj  ex€Tcendit% 
ìtfftruendifqM  vaearet:&  Hmm Morii  farttmm  Rewmifìienta  vcgantis  ,0  in  Affkamen^ 
dicantis  ^paulh  fofl  eundem  Rcms  juguleti  ^  flagri fque  C£fi  edareverunt .  Adeò  fi  futura  refpi» 
àas^  nihtl  in  prsfmia  ne^ne  nugnun  tfi%  nepa  tarum  $  fd  idem  Ù  mutatìmm  fanM» 
&  vitM      fbàs .  {a) 

Il  Soldato  raccordato  nelle  Storie  dìGiuftino  *  che  venato  •  cooflino  con  nos 
Nave  oeimca,e  rìaiafto,fid  combattere , con  ambe  le  mani  tronche,  qoal  fiera  ar* 
tabbiata, afferrò  il  bateHo  co*  denti:  fbj  daittìm  tanqmat  rabida  fera  dimtcavit  \  jfo» 
ffeva  fervire  a' Romani  di  Emblemma ,  per  denotare  lo  flato  di  Annibale  taBittiniat 
Ove  fcbben  privo  di  mani, perchè  privo  di  forze  ,  avea  però  denti  per  mordere  -,  p 
per  mordere  non  da  Femmina,  ma  di  L?one,conie  di  (e  vantava  Alcibiade.  Nè  al- 
tro partito  poteva  afficnrare  i  Romani  dal  morib  di  Annibale, che  quello  Oe(To  fife 
IbgRerito  nella  Corte  di  Tolomèo  Rè  dìfgìcco  contrt  ti  §agi^àko  Pompèoicioè  « 
Wtertkutn  non  mordete,  (c) 

Un  Sjnfone , che  reità  in  vita  collt  dii«am  r(d(a,ne!  rinafcere  del  crine  ,  pm) 
rìmetterfi  in  forze  ;  e  rimflTo  in  forre,  accaderà,  che  multos  inter/lciat  moriens  ^quàm 
antea  vtviu  ccciderat  Cd)  li  qnal' ìnfortanio  non  farebbe  avvennto  a  Fiiiftei ,  Te  dooo 
avere  adoperate  le  forbici  di Dialili»  per  recidece  •  capelli»  avellerò  dato  «tue  utft 
Spada  ,  per  reciderne  il  capo . 

Annibale  poflo  in  sì  mifera  fortooa ,  quando  non  avefTe  danneggiato  i  Romani 
febbe  ad  ogni  modo  obbligata  quella  rioomata  Repobblica  a  vivere  io  cootiooo  fólpet- 
to  ■  il  che  era  baftame  nel  Tribunale  de' Politici ,  per  coftirntrio  reo  di  morte.  Alla 
|le0a  maniera  il  popolo  Ateniefe  ftimò  naeglio  condannare  Mtlciade,  benché  innocea- 
ce,  per  liberarfi  dal  CQBtioiio. fioiare  y  dw  poiea  recale  il  grido  di  H  accndiiai» 
Generale  ( 

Dal  tin  qui  detto  par  mi  abbaftaota  provato  %  che  Flaminio  recaffc  tm  molto 
grande  benefÌEio  afta  foa  RepoWKca ,  oel  torre  di  vita  Aooibale . 

Che  fe  Appiano  ha  creduto  eccli (Tare  la  gloria  di  Flaminio, col  fupporre,  ch'egli 
«on  avefle  Vtì^t^o  mandato  dal  Senato  Romano,  per  torre  di  vita  Annibale ì  io 
pare  iKmo,cbe  maggiore  fia  la  gloria  di  Flaminio,  eMaodio  ^oandoaveflìaprocvaraiA 
la  morte  d' AnoibaIe,fen£a  refprelTo  mandato  ;  avvegnacchè  avóidone  l' efpreffo  manda* 
Co,averebbe  riportata  la  fempiice  lode  di  fedele  efecotore  lladdova  non  avendo  1' a(^ 
preÌBb  mandato , rilevò  il  merito  di  gloriofo  benefattore. 

Servirà,  per  maggiormente  confermare  in  Flaminio  la  lode  di  gloriofo  benefatto- 
re, la  nobile  atteltazione di  Valerio,  il  qaale  riferifce,  che  la  Repubblica  Romana  lìima- 
va  degno  di  maggior*  encomio  qoel  Cittadino,  che  operava  a  vantaggi  de  Ila  Patria, 
iènz'  afpettarne  gli  ordini.  Ecco  te  parole  di  Valerlo.  (/)  Amhipu  iatdij  Civm  exi- 
^fimans ,  qui  àcbitis  rtìp.  officUs  non  fua  fronte  ,  fei  juffus  fvK^fgtdtMf  %%ié*  i»^y«d  klffat^ 
€t§ftur  ^txi%,enti  magis  %qiiàin  f>r4ifiaoci  aic^um  refenur  * 

AfiiiiaBO  per  diiMo ,  dM  «Modo  pm  fi  «oleffe  coMidm  ad  Appiano,  ^ 

r  azione 

Ca)  PUit.inFLamità^     '~  •  """^  •^***eW 

(b)  J,,/ìitiui  lib.  %,  • 

(c)  PluUinPomp. 
(à)  Judic.  cap.  2X. 

(t)  P rebus  in  vita  Miltiadist 
(f}'S4LMax.ùb,Xcaf.», 
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t*aMAie  di  Flaminio ibffe  io  fe  ftefTa  riyicsGbile ,  ed  odtofa;  farebbe  Tempre  lodato 
Fianiioto  cofl  titolo  di  zeUate  Miaifìro,  per  efTerfi  fatto  Autore  di  azione  odiofa, 
fenza  pretenderne  gli  ordiai  della  repubblica  /elTendo  cofa  propria  di  lodato  Miai- 
Uro  l'addoffare  a  fe  roedefimo  l' odiofità,  per  irgravarne  il  Domioaaie  ; coose dicea 
qnd  rinomato  Conqaiftatore  della  Fiand»  predo  io  Strada:  Sic  etiitn  fentio  fiicUs  Mi- 
mfiri  ptTiits  effe  ;  fi  ex  animadver/tonibin  rcpulfls  timentitr  odia^  ea  ia  fe  transfer* 
fe,  él^eEhtfue  fià  Principem  tegere  ab  invidia .  fa  )  SèotimeaCo  ben  degno  >  che  per  met» 
terloio  bocca  al  Faroefe  ,fù  coflretto  Io  Strada  rijbbarlo  da  Senofonte  ,  di  cui  fono  I» 
feguenti  parole  .-Wrfl  Principi  ubi  ptnarum  ^  atte  coenitioms  re:  efitAÌus  deltganditm  ;  ubi 
pr  'em»any  atte  mmmm  ,  ipfi  ebeundum,  (I) 

Rimane  ora  da  confurarfi  l'altro  capo, in  cai  Appiano coadanoa  Flaminio,  per 
«00  aver  fapoto  ioNDÌcara  la  Knagilaaimìta  di  Scipiooe.  In  quefto  capo  (fe  ni  lice 
coofeflare  eoo  togenaifi  ti  mio  parere  )  lèmbni  t  cbo  miJhi  •  6vow  di  Appitao 
qaalche  ra^one. 

Primiefamente  è  d^confiderarfi^che  il  Filofofo  afTegna  alla  virtù  della  Magnani, 
mità  un  pompofo  equipaggio  di  varie  proprietà ,  trà  let^oali  fa  fòtatoteCida  Appia- 
BO  aella  cenfura  di  Flainìoìo ,  altea  non  può  efs-re  , a  mio  credere  ,  che  quella  di  noa 
combattere  coniradeboU,  così  fpiegata dallodato  Filofofo .'(c)£t  ai  eatquidemhomi» 
ties  qui  in  dìgnitàU  fuat  eoufiitiai  ; prefperitatibufque  neMitfNr,  f^rtimS  WnyiWM  efiiitd  «Nw 
diifs  aiaem  nudiocrem.  lUos  enim  lupnare  di^ik  e^^Ò^  glùri^um^bas  quidem gJariari ^  ne» 
efl  iegenerofian  ,  inur  bitmiks  autem  ejì  iatponwiim ,  thuemoAmodim  wribus  cantra  inAccìil^ 
estendere.  Una  tate  proprietà  delMagnaotaio  rkoaokePliotoiielLreone,  di  cai  ieri? e.*  Leot' 
m  tantum  ex  feri  s  cìemeatia  in  fupfUces.  Pnfiratis  partir  $  &  nVares  citiut  >  quàmiÈftm^ 
ms  f*vìt .  (<i)Di(Ii,  che  Plinio  riconoice  (irl  Lfone  la  proprietà  del  Magnanimo;  e  od 
così  dire  >  inteù  parlare  in  feofo  improprio,  ed  abufivo  ;  quando  mi  è  noto,  che  il  Filofofo 
afferma,  tflereiefieftieiocapacidi  virtù,  edi  vizio  -  cbe  però  que^raggidlvlrtà,  cheia 
quelle  fi  fcorgoooifoQO|Hàttotto  iàmoUttidivirtè,  come(pii|a  eradiiaaMMttTcofilo 
Kainaodo.  {<) 

' pier  accertar u ,  che  tutte  le  proprietà  del  Magnanimo  avefTero  il  foo  nicchio  nelb 
perfona  di  Scipione,  bafìcri  dareoo'  occhiata  alla  fìoria  delle  Tue  eroiche  imprefe. 

Ma  a  me  per  ora  non  £a  bifogoo,  cercare  altre  pruove  deUa  di  lai  raagoanimiii^; 
ètIlMdomlla  piacevolezza ,  e  r  omaoità  ufata  verio  d«i  vinto  Annibale  ;  qaaodoaa> 

fanto  l' amaniià  aiata  ver  fo  del  vinto  Annibale,  è  T  Achille  di  coloro ,  che,  apprelio 
l.atarco  difpQtata  a  mododi  urobleoioia^raziooediFlamiaiOj  diiltaM Scipione.,  poc 
■eidtretaato  ptd  ofeorato  il  tetto  dlFiamfoio. 

Api^ano  addmM^  fembra  avere  qualche  raciione  nell' afferire ,  che  Fta minio  nel 
forra  di  vita  Aoiùbalft)  6  readdTe  indegno  delia  lode  di  Magpanimo ,  volendo ,  che  non 
tal  lod»  Ut  liAflbat&al  foloScipiaae,  cfaa  col  t^fotace  io  vita  Annibale,  fù  aguale  nella  gran, 
dezza  d'animo  al  fa  mofo  Macedone,  di  cui  fi  legge ,  che  ncll' ufata  clemenza  verfoht 
mogiliedi  Dario,  pretefo  noftraie»  cbe  iapeva  combattera  tèoti^mVkts  btfiium,  am 
màeerfn»  ealminUt,  if) 

Ciò  non  oftante,  dicoefTerein  errore  Ap|»aoo,,  fa  Appone ,  che  Setpìooe la feiaf* 
4e  m,viu  Al|aibal•,'tKracllllifta»lag^-N-ra  diMagiwoimoi  quando  SapioneMninto 

P  4  eoo 


(a)  Strada  de  Belio Be^eo dee,%èk^ 
(  bJ  Xenopb.  in  Hieron. 
(  c  )  Ariftoteles  etbic.  lib.  4.  tip»  J, 
(d  )  Plinius  Itb.  8   (cp  !<5. 

(r  )  Tbeopb.Jlny.  de  virtHt,  Ù  vi:,  lib.l.fea.J.  CCf.l.  n,Q6> 


eoa  altri  Amba(ciadorì  al  Rè  Antioco ,  eJ  accortoli ,  che  io  qae!Ta  Corte  foggìorna- 
vaAooibale, raccomandato  aita  protezione  di  q,aei  Regnante  >  proccurò  con  aftute 
«rti  di  renderlo  fofpetto  al  Corooaro  Protettore .  Ed  abbiltaraaiftmito  Sci  pione,  che 
nelle  materie  di  Stato  il  folo  fofpetto  bada  p^^  f:;iidait  il  corpo  del  delitto,  fi  perfuafc, 
die  r  iofofpettito  Sovrano  aveiebbe  data  ali'OuJue  la  morte}  della  quale  a  Scipìono 
badava  irefferoe  flato  lacaofa  morale.  Sicché Flamim'o io Biitinla fece fcopert amen» 
te  contro  di  Annibale  ciò,  che  pretendea  fare  contro  del  medefimo  nella  Corte  di  An- 
tioco il  lodato  Scipione»  benché  con  m(zz;i  più  occulti,  e  più  remoti.  Nè  fi  può  di- 
re, che  Flaminio  nel  torre  di  vita  Annibale,  prerendefle  torre  di  vita  unmifero:  nel 
cheiverebbe  ef^ti  peccato  contra  la  virt  ù  della  magnaniiniti  »  io  conformità  della  dot- 
trina deirAj;nìrre:  ^  a  )  §iui  vcrh  alitèr  faciunt  ^  &  cum  inermibus  ^  aut  fnpp/tctb:is  lo'f9^i 
tnajores  vires  v/lendhiit,  degtneraìit  à  maj^nitudine  attimi  %  Ct  Jnbeuut  notam  iUam  yj'cu  fotim 
irmàm  JtMfU  afwAVviUàmi 

TnqttC  fucrque  rum  magnufity      memorabile  IfiHitH 
Una  dcL)  Drjùm  fi  fimnia  viHa  duorum  e/l . 

Non  pretefe  Flaminio  la  gloria  di  vincere  Annibale  mifero,*  mentre  farebbe  flato 
lofttflb,  che  voler  far  g  terra  Annibale  morto  :  ed  ilfargnerra  •  morti,  non  è 
onore  di  chi  &  profrifioae  di  corag^iofo  ,  come  rifpofero  a  Demetrio  i  Cittadini 
di  Rodi,  volendolo  difpollo  per  incendiare  la  famola  pittura  di  Protogene.  Sa- 
ieM>e  Àata  In  Flamioto  osa  mal  fàoa  ofteoiatione  dt  barbara  graodiofiti  ,  le  aveffe 
egli  difegnato  infierire  contro  di  AnnibaI?,  perchè  mifero  ;  è  larebbe  ftato  degno  di 
queir  aae  riprenfiooe, colla  qoale  dal  SeoatoRomano  fù  ^alligato  il  Goofole  Popilio,  cbp 
per  000  avere  olàta  clemenza  mfo  de'LìRor I  vinti  i&  ferito  con  qtiell*  acuto  rimprovero: 
eknm  viHaritm  vincendo  opp-tgmntts ,  non  ftvienào  in  a/JHHot  fieri .  (c)  Fù  in  Flaminio  , 
come  Uomo  dotato  di  una  grande  làgacità,  una  certa  ptevifiooe  del  futuro,  dalla 
quale  illuminato,  fcelfe  il  mezzo  pià  Ocaro ,  per  impedire  tot  io  il  male ,  prevedoto 
aett^perfona  di  Annibale.  Una  tale  fagacitlè  battezzata  da  Teolìlo  {d)  Raioaudo 
con  nome  di  provvidenza ,  come  fi  fcorge  dalla  feguente  dottrina  -  Ajunt  iraqi^  tfft 
"àoeioco  providentiamyvim  ut  fio  dicami  odorami  qua  non»ulli  eventus  longi  renetos  (agaàt«t9 
fréj^tiunt  ;6rjuxtaea,  qué  ex  ope^e  confecutura  vident^de  iUo  ftatuunt .  I«a  prcvifiooead- 
dunque  di  Flaminio  merita  tutto  l'encomio,  che,  al  dire  di  Cicerone  tOKritl  Olia  bea 
raffinata  prudenza,  nel  faper' ovviare  al  male  futuro  .  {e)  ^ 

Sicché  Flaminio  non  peccò  contra  la  virid  della  raagnanimiti,  Qoaodo  tolfedi 
vita,  non  Annibale  prefente ,  ma  Annibale  futuro  ;  nel  qual  cafo  egli ,  fi  può  dire ,  ooo 
Colfe  dal  Mondo  Annibale,  mail  male,  che  potea  fare  Annibale  ;  poteodofi  applica* 
fe  a  Flaminio  quello  di  Seneca:  (/^«eniifiMmi  tdprsur&umifidÉd  /kturimfgM  nftn» 
tkr  ;  non  enim  ira/citur ,  fed  cavet . 

Soggiunj^o,  che  fe  Appiano  avea  genio  di  criticare  l' azione  di  Flaminio,  come 
fteccante  contra  la  virtù  della  magnanimità  ,  dovea  apporfi  ad  no  capo  più  forte  f 
cioè  a  quello ,  con  cui  alcuni  appoggiano  la  riprenfione  di  Flaminio ,  notandolo  di  a  ver 
ptoccuraca  la  morte  di  Annibale,  non  per  vantaggio  del  Pubblico ,  ma  per  odio  priva- 


(  a  }  Affttrre  in  Ub.  4.  ethic.  cap,  3» 
fb  j  Geitìtis  Hk.i^.  cap,  il. 

(  C  J  I.tvinS  ì:b.  42. 

{  c  J  Cécero  i.offic 
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to'  ttk^ó  diteadicare  la  perdita  del  Padre,  ritnafto  occifo  nella  tn^morabil?  b>fN. 
glia,  feguita  nel  Lago  Trafiineoo  .  E  fe  reitAlTe  chiaramente  provato,  che  Fiómir?© 
aveffe  proccurata  U  morte  di  Aaoibile  per  oiio  pri Vito,  avcrebbe  egh*  ptccaio  con- 
erà la  «ktd  della  magoanimitàtia  vigore  della  dottrina  del  Filofofo  ,  che  dd  mag  iaoi. 
aofcrfve  .  (il)  Nfc  "fi  fihi  maUmem»  itiati.  Ih»  0taim  Maiumimi  memiififft  frtjertìm 
Èuk  /ed  fotius  de/ficere . 

Eperdaecapi  farebbe  llaComaggioraieate  ripreofibile  il  pretefo  reato  diFlami- 
aio-,  mentre  aver-bbe peccato  e  coatra  il  decoro  del  p;rfonaggio,  che  rapprefcntava, 
di  pubblico  Mmiitro,  e  coatro  ació«  che  efiggeva  lo  ftaco  cJamitofo  di  Aanibaie.. 
'  In  riguardo  dt-llo  flato'  calamilolo  di  Aooibale ,  dove»  ballare  a  Flamfoio ,  che  la 
fortuna  aveffe  fatte  le  di  lui  vendette,  eoo  aver  refoAnoibale  oggetto  di  compaflìone  fino  a 
fooi  Nemici*,  giacché,  come  fcrive  Valer  io,  ^uesinJurU  iuii/oi/aauat  tgratùfoj  mìferiz 
reddunt .  {b)la  graftia  di  tante  calamiti,  dovea  Flaminio  dimemicarfi  delle  tra> 
Icoriè  ingiurie;  quando  fi  legge  ,  che  ilcelebre  Imperadore  Antonino,  vegg-ndofi  pre- 
Tentata  la  tetta  di  CafTio  fuo  nemico,  doluit  ettptam  fibt  ejfe  occafionem  mtftrkordu.  (  c  ) 
Aggiungo,  che  quando  pure  Flaminio  avelie  avuto  gemo  di  far  tendetta  delle  ftie  prì. 
vate  ingiurie,  dovea  in  tutte  le  maniere  hfciar  vivere  Annibale  in  quello  ftatooJaroito. 
fo  ;  emendo  purtroppo  vero  ciò,  che  fcriffe  Tacilo  a  propofito  di  MitridaCe  ilatfl 
Miti  ioiì^iorem  vitam  ,  tanto  plus  fufplicij  fore.(d) 

In  riguardo  pofcia  del  perfonaggio ,  che  rapprefentava,  dì  pabblico  MtnilTro ,  do« 
vea  riflettere  Flaminio ,  che  non  era  lodevole  feruirfi  dtll'  autorità  ,  datagli  dalla  Repub- 
blica, per  vendicare  le fue private  ingiurie.  Così  ne' tempi  fulfeguenti  noi  fù  appro- 
varo  daRomaai  il  fatto  di  Poitumio,  che  aifunto  alia  digoiii  Confolare  ,  pretefo 
colla  fcorta  dell'  autorità  far  le  vendette  di  certe  ingiurie ,  ricevute  da  Cittadini  di  Pr ene- 
Ile,  quando  era  privato;  riprefoper  ciò  dal  Senato,  con  dirgli  ,  che  in/uria  C»i^utis 
fHam/!  ju/la  iWiitMitn  innu^ifiratu  exercenda.  (e)  Era  piuttofìo  Flaminio  io  cafo  d'immi* 
tare  la  lodata  magnanimità  deli'  Impcradore  Adriano,  che  giunto  al  trono  ,  ricusò 
di  far  le  vendette  di  certe  ingiurie ,  ricevute  nella  faa  prioata  tòrtaoa,  fcriuendodilui 
lo  Storico  :  (f)  privata  vita  inimkes  MmT,  AvcMrtnr  teatm9egkxit,ita  ut  um\ 

fuemeafitelemòabuerat  f  faSìkJ  Imperator  diccrct:  cvafilli. 

La  qual' eroica  Maguanimità  itimò  degna  di  effere  immitata  anche  da  Sovrani 
<3attotici  LodoiiicoDoMecimo  Rè  della  Francia,  cheOtlfcaella  regia  dignità,  a  colo, 
ro,  chele  ifligavano  alla  punizione  idi  chi  lo  avea  olrrag^iaro nella  minore  fortuna, 
tifpofe:  tion  convenire  ad  unRò  di  Francia  far  k  vendette  d:lUi4ca  dt  Orliens .  (^g) 

Tutto  iifinqaì  detto  ootrebbemerirameote  opporli  contro  di  Flaminio,  quanda 
pure  Ccome  tellè  ù\^\J  rcltaffe  chiaramente  provato*  che  Flaminio  aveffe  proccnri- 
ta  la  morte  di  Annibale  per  odio  privato.  Ma  ciò  non  refta  avverato  dall' atteltato  de' 
Scrittori,  che  regi  Itrarono  le  iroprefe  di  Flaminio.  E  fe  veramente  l'odio  privato  di 
Flaminio  feffe  nato  il  moiiuo  di  torre  di  vita  Annibale,  auea  Livio  fpcsial'  ob. 
bligo  di  farne  menzione  ;  avvegnacchè  introducendo  egli  Annibile  a  qa-relarfi  dell* 
anione  di  Flaminio,  nondouea  tralafciare  di  mettere  fulla  lingua  dell'  addolorato  Eroe  no 
si  iòne  argomeMo  ,  per  reodece  taoiopìA  odiolb  il  fiittodi  Flaoiioio,  ed  iofi^bie  per  reo-. 

df  re 

^    {  t  J  Arifl.  Ub.  4.  etèicetf^j,  "'^   "  ~  ' 

f  b  J  Vdl.  Max.  lìb.  5.  cap.  2. 
i  C  J  VuUatiht  Gaiitcanus  in  AviOoCaMù 
i  à)  Tacitus  annoi  lib,l%» 
f  t  J  Livius  lib.  42. 
(  J  Sfarttanus  in  Adriano  »  • 
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dere  tanto  pIQ tragici  irenttmenti  dei  qaeralo  moribondo ,  3  cai  la  vidaaaza  it\  Te* 
colerò  dava  u  )' aoitnofi  liceoz]  di  accrefcere  t' inCimia  dell' Infidiatore  con  Drepicofo 
declamacioiii .  Csuiuttocio  in  tutta  quelU  coacione  del  moriboodo  Annibale  né  pur 
fi  Ic^^P  una  fillabaiutorno  all' odio  priuaio  di  Flaminio  ;  giacché  Aaijibale  ivi  accufs 
per  Autore  delia  Tua  morte  Catto  il  popolo  Roioaao ,  (ecoado  il  feoio  di  quelle  pa- 
iole: bbaremmdiiiii»a«iatni  FcfHkm  'Apmtmm,qiiàiiiomtrtmfiiiii^ffaaniongian 

ESPIPIQ  XL 

FLoro  n=^IIibro4.  delle  fue  Storie  capoy.  loda  Brato  ,  e  CifHo  ,  perchè  »ot 
lero  elTere  UwCiIì  per  mano  altrui .  £oco  T  Elogia  di  Floro  .  no»  mirtm 
tur  fopienfì^mi  Viros  «d  ittttmum  wa  ftàs  mtn^t  1^1  ?  Nifi  ^  quoque  ex  perfugm 
j/goae  noli  dc;:,tt  ,  violareric  manui  ;  fed  in  abolitione  Jan^iji/narHm  ,  pientijimA. 
nm  a>timixrum  juikct»  jw>  »  [ccUn  qUen^  uterentur  .  Chìunqae  aaerà  almeno  qualche 
(bper filiale  perizia  della  retta  morate, compreodefài  quanto  (ia  peccante  antal'elo- 
gio> 

Riprende  Saliano  unofteflb  feottmeoto  iaGiafeppe  Ebreo,  il  q naie  era  s)  cieco, 
che  Cfedeuat  non  c(Tere  fcelleraggioe  il  farfi  uccidere  per  tpano  d*  altrui.  Scorcerà  facUmeo- 
tei  qìMiilo  fia  lontano  dalla  retta  morale  il  tralcritto elogio  di  placo,  chìiMiqaela" 

ri  un*  matura  riflcrtione  fopra  la  fegucnie  cenfura  del  lodato  S4liano  i  vibrata  contro 
del  mcnjiionato  Giufcppe  :  Turpe auteof  effralem  Virum  mninteU^xiffetquod  Paulus  lumne 
Mtur4  Hotim  effe  conteniit  ;  qimiam  qià  tklu  agunt  dtgniffuotmtifCf&non /olum,  qui  ea  fìtìàmì^ 
(ed  qtùcofifemtwìtfeicieatibus,  jNec  rgnorgre  debuti  ^ fé»  primitm  ac  maximum  Prof  òetarum  no» 
fo^lum  rturu  declarare  bomiuem ,  q^i  detterà  4'  /emine  f no  Ah/ocà,^  f(tip<^lifm  etùm^qui  uUiotifm 
de  òifik/inodi  Viro  non  etpenent ,  aer  em  marte  t^forét ,  cwftmhfi».  m  bMÌkfmoii/acarut ,  pni 
mittttque  Domàmi  pari  je  utrofque pena puniturum  \  utrcfque  de  nifdio populi  fuccifnvi  ,  arcane 
fXter^natii9iùri.Ne^it^<V>H4propóetas  kffuamie^ttitccr^  cni^uam/celfs  aliena  manu  perpetrom 
re;  ùpr^^j^mj/m  A»mm in  candgm  c<4cai44qwirfti«»MiPb|(¥««4^^ 


ESEMPIO  yn. 

IL  raramemoryto  Floro  pel  Ijbro}.  caa  ii.narrata  la  morte  di  CrafTo,  uccifo  net. 
la  guerra  de' Partì  >  deferì  ve  UlodiDrio  tatto  da  Nemici  al  Tuo  cada  vero  con  tali  pa- 
iole: Caput  eiut  reàfum  cum  detterà  manu  ad  re^em  reportatumìu^^hrio  fìat  wque  ini/^ii^.  Atu 
nmenimlìguidmi"  riSlumoriiivfnfHmefi  »  HOim  ^mtfn*  tffer^g  gitìriaifi4ft^f*tmtt'm 
mtrtuum ,  ò  exangue  corpus  auro  Werepir . 

Io  quelle  parole,  ludibrio  ncque  iadaìWy^  (èfBO  HoMidi  approoife  t*Ì0|liilÌ9  &tta  al 
cadaoero  di  Graffo.  Nel  che  da  fpG;rvo  Floro  di  approoare  ciò ,  che  nonapproua  la  ret- 
Cf  morale;  aauegoaccbè  1»  retta  morale  inlegna,  cbeooolìdeue  iocrudeliie  conno  de* 
inerti. 

Un  celebre  Letterato,  che  Q  la  gloria  della  Francia  ,  attera  ,  che  1*  ingìariare  oa 
nort  o  >  è  cofa  talmente  barbara  i  tapr^terea  fatendum  fit^  eaat  immifertcordiam  traifcendC' 
reliqucii  qt recitate  .{b\ 

Parimente  l'eruditiffìmo ^  r  J  Saliano dimoOra^qual  grande fcelIeraE»gfne  fiat* of- 
tragj^are  do  morto  colk  fegueou  parole:  lafitum  e  fi  òomipdfu,  orni  tertarc  c^m^nis» 

U)  Saiùums  tono  3.  ad  awum  mundt  300$^ 

tb)  T6r^./^'  d9vittit.&  vit.Mk.  4.  /eS.  t.eap.S, 
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igf  quanto fvts  injarUti  Mtque  ininlcims  wi<r»»,f«5  mirma/,  tumula  fipelirg  .  ficus  fn,- 
€iftnt  y  bumanitatem  penitHs  exuerunt .  Qtiiodi  ch  uaque  velte  femimfnti  di  U.r,diii?à  ,  dt*. 
leflai  « iàrà feoopre per  deceftare  efempt  diatrocici,arateconrro  de' Moni  .  Così  tiri 
fcunpre  dcteflato  ilfattodi  Tomiri  R-gìo*  della  Scizia  ,  che  delGìpo  di  Giro  formi, 
tooe  oo'otret  e  riempiuto  di  Tangue  ,  andava  ìnfuliando  il  (norto  Ciro  con  quelle  vo< 
ci  :  S^fSÙi  U  feMgitbte ,  quem  fiti/li ,  ctàufquc  infatiabilis  fcmfer  fut/tt .  {n)  Deceda  il  Tefauro^  ». 
Scriaore  affai  Cf  lebre  ,  la  crudeltà  di  Alboino  primo  Rè  de' Longobardi ,  che  del  craoio 
deir  accifo  Cuoimondo  foroaauuna  caxsatdi  quella  fi  fervi  va ,  per  bere  tràlegiom« 
Ikl  Vldlé  meofe .  (  *  )  Deiefta  phrimeoce  Valerio  la  barbarie  di  Siila  »  il  qeale  martwBftm 
pmbrit  minmè  pefercK  ^  come  fi  vide  opUs  Ceneri  dìMtfiOt  cbc  tftrtne  dal  lèpoiao» 
fcice  gittare  ia  on  fiume  ,{c) 

Così  io  hò  defedato ,  e  farò  fempre  per «lécdiart  1*  indegna  asiòfie  di  chi  per  efer* 
citare  un*  atto  di  vendetta  coatro  di  un  Morto,  ebbe  ardire  di  oltraggiare  la  Lapida  t 
che  chiudeva  ilfepolcro.  £  joagnormeote  im  ii  refe  deteftabile  una  cai'  aziooe  i  oel 
riflettere ,  che  1*  ìDgiurta  fiicia  aa  on  Manfolèo ,  racconandato  alla  coftodia  di  no  tem- 
pio, riefce  ingiuria  dtllo  Aèffo  Tempio.  La  fola  riverenza  dovuta  a  quella  facra  ba- 
filica,  dovea  fcr  vite  di  freno  alt' oUraggtaCore  di  que' caratteri,  incili  fulla  tomba  delf 
iiivìdiato  Defunto ,  quando  fi  legge ,  Teodorico  Rè  d'Italia  pretelè,  chela  fola  rivi^ 
renila ,  dovuta  alla  Maeflà  di  que'  bronzi,  che adoraavano  le  piasM  di  Roma ,  doveSi 
fervir  loro  di  falvaguardìa»  (d)  Dovca  reftar  perfuafo  l'oltraggiatore  di  quell'urna  ». 
cheij  rifentimeato  fatto  contro  di  un  morto,  è  un  rifeiitiroemo  da  pazzo;  elTeodo  da 
tutti  approvacoqnal  detto,  rammemoratoda Plinio.*  Cmi  wmntdg  wm  «Il  knm 
Skfi  .  CO 

Nè  varrebbe,  cheil  riprefo  oUraggiaCorc  adducete  (a  titolo  di  rendere  io  qoal- 
die  parte  ragionevole  il  fooriièuiinneatojcheha  pretefo  punire  ìo  qMlmaroiol*Ank 
core  del  funebre  elogio,  co  ne  trafgreffore  della  lege;=  di  Licurgo  »  che  non  permet. 
le  gli  elogi  fepolcrali,  feuon  a  favore  di  chi/t^mrcr/ro  pacna  octubuijetf  Cf  cfcnunài 
èeOo  reip.  navaffet .  {/) 

In  primo  luogo  dourebbe  indagarG  ,  fechi  accofa  la  trafgreffione  della  citata  Ieg« 
■e,  abbia  letto  l' elogio  eoo  occhio  difappaffionatOi  e  libero  da  ogni  livore  ;  avverau^ 
oofi  Roo  di  rado  ciò  i^cea  appreffoTucidide  on  funaù>  Oratore  deHa  Grecia  :ìÌi0& 

ror  ,  qui  rei  eji  gtiarus  ^  &  quidefurSio  e/l  beitevoìus  ì  fortajje  ertftimabit  ^  a[iq:iid  f  arcivjdtm 
eJaratum,  quàm  ipfevcUt  acnQm  \  Cfrù  ignarks  imnaiia  etkmìargHis  Dtfka£Ì4t  trAiU  pktàm 
kif  prcpter  hnriikm  t  fi  quid  fiqmi  virts ,  «r  àgaiim  fiam  mtéUet .  (g) 

Il  facondo  luogo  dico,  che  quandojpure  l'Autore  dell'elogio  afeflè  Dfata<}oaf« 
che  liberalità  verfo  il  Defunto  ;  ed  avede  verCati  fopra  quella  tomba  fiori  lènza  rir> 
P^rmìo;  non  perciò  farebtK  egli  degno  di  biafimo;  proteftando  ilFilofofo,  che^^« 

aV  e/i  qui»  eoj  diligat ,  qui  mortuorum  amicitiam  colunt  .  (b) 

Quando  pare  qua*  caratteri ,  che  fi  veggono  incifì  ad  onore  del  Drfjnto,  fofTero 
Mtatldieoecdeote  graodiofiiài  lari  fempre  una  gentilezza  di  poca  fpeU  il  tollerare» 
die  un  Morto  divenga  iUaftieoall' opinione  de'potteri;  ecbe  na  riverito  qudiè^ttt 


(b;  Tefauro  nei  regno  d' Italié^ 
(t)  Val  Max.  lib.^.cc^.  2. 
(d)  Caffiod.  ir*.  7.  epi/t.  IJ. 

(e;  PUnius  in pref.  ad  Vcfp . 

(i)  Alex,  ab  Alex.  Cfenial.  llb.6, 

(g)  TbucyiLbi/i.libnX, 
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frac!  ium*,  In  ^ratìa  degli  eredi  t  che  fì  lufingano,  di  OOQ  aver  perduto  il  Toro  Eroe  »  ìofi.  ' 
r-och«  vive  lidi  lui  nome,  raccomandato  alla  cortefia  di  quel  marmo.  Per  lo  contrario 
averà  ftmpre  tìtolo  di  mictdiaie  ranicità  il  voler  rapir?  a  gli  addolorati  erfdl 
il  aiìlcrabile  piacere  ,  che  godono,  nel  vedere  rii'pettata queir  arna;  avendo  qailuo* 
go  il  detto  I  che  file^gs  appreffo  dioo'cmiaeQteDxlAmACOce:  (a)  ^meqmiiimtfem, 

•  •  ■ 

-  voratore  Ecckfiaftkodève  ejferverfatù  nella  fUcf^anmaUi 
in  or^ne  al  tuon  governo  di  fe  med^pm  • 

OSSERVAZ.IONE  XXIII. 

P Rareferò  i  Maellri  dell*  eloquenza  pagana  ,  che  l' arte  oratorii  fo(Tc  co^ì  rtrettameoté 
coiUgata colla  tìlorofia  morale,  che  Ariflocek  tra  gli  altri  ap?rtdinente  fcrifTe ,  ef»  . 
ièffe  l'arte  oratoria  propago  edam, &  quaft  puUulario  DtaleSfkSf  Ù  facultatU  ejus  ,  qu^ 
de  mvribus  traElat .  (  b  J  loffgna  ilfodato  Ari(to:cle,  e(T:re  necelTarìa  all'  Oratore  1* 
VBOraie,  io  ordine  a  fe  medeiimo;  come  pure  io  ordine  a  gli  Uditori. 
•  Ommeffa  per  ora  quella  parte  di  Morale  «  ueceffaria  all'  Oratore  io  ordtoe  » 
gli  Uditori,  che  niente  giova  al  prefente  mìo  arf^omento  ;  tratterò  foUiTìente  di  qaeua 
fiarce,  che  itimo  bifognevoie  all'  Oratore9 ìatocoo al  buon  goveroo di  fe  medefimo . 

Lfft  morale  oecdraria  all'Oratore  io  ordine  t  fé  me^moi  ooofifte  «eli*  integri-^ 
lì  de'coftuml ,  che  deve  comparire  nella  perfona  dell' Oratore  medefimo;  awcRnac- 
cbè}  come  oHerva  il  lodato  Filofofo,  per  augni  intere/i  0d  facieniamfidcat  primuaia  de% 
^muieuièeuji  i^mk  etmmin  fuikijst  ut  omtor  Vir  hòmft  effe  vtìUatur,  f  t } 

Paolo  Beni  illuflre  efpofitore de' libri  roctot ici di  Arinotele ,  propone  il  litigio» 
che  verte  CràiI  medefimo  Ariftocele *  e  Platone;  volendoti  primo «/oralw/i^àarcaH 
«c  virttaem  vAefikeaèim  KCpriaut,  atque  oratimisvirtute  fibiapni  Auditeftt emidOet  ;  e 
ricercaiKlo  ti  fecondo  nell*  Oratore  virtHtem  quamdam  taOkipatam ,  que  teSia  ftt  atqi^  ufu 
ì^o  cortUta  ;  itaut  tanquamdomo  afferà! illevirtutem in Senatun^Ù forum.  Conchiude  il  lo- 
dato erpofitore,  doverli  dcfiderare  oell'  Oratore  l' acqniflo  non  meno  dell'  integriti  prete« 
fà  da  Ariftotele  ,  che  della  ricereilt  da  Platone.  Ma  quando  folTe  nell' Oratore  difS-  . 
Cile  l'acquiflo  di  entrambe  le  menzionate  integrità,  decide,  che  fi  fcelc^i  pinttoftoli 
pretefa  da  Platone  ;  proieflando,  ellere  pili  da  iXxtSi^x^x  guttam  antiapatt,  prcbitatisx  ' 
me  WS  vàrttitisj  fuhi  d^iim  virtutis  aeprebitatis  dieendo  expreffstCr  affimukt* . 

La  ragione  propria,  e  principale,  per  la  quale  ricercafi  nel  profano  Oratore  l* 
•otegrilà  de' collumi ,  viene  allegata  da  Aridottle  io  quelle  poche  parole  :  (  4  >  Fr** 
kit  eiimwittpf     cekriui  endimiui»«mti&M  fiddm /bHfÌkit»i  fed  h^s^ÌMqwìbm eertiwi^ 

kil  fif  ■>  vernm  opimo  dubia  ,  etiam  prtcipuè  . 

Ma  checbe  Ga  dell'  Oratore  profano, dico i che  l'Oratore,  quale  difegno  iflrnire 
io  quelle  mie ollervasiooi, deve  eiser  fixniio  di  quella  parte  di  morale  «  ches'efleo^ 
de  nel  buon  governo  di  fe  medcfìmo . 

laioroo  pofcia  alla  Coatroveriìa  propofla  dalBeot  per  l' integrità  Platonica,  ed 

Arf- 


Ì9)  ^uoicU.  dcfùim.  IO. 
f b)  Ari/l.  «b,  1.  «f*. 

AnA-  iib.  2.  rbee. 


ftriltDtelIca  ,io  rignardo dell' Oratore  profano;  dico,  che  nel  mio  Oratore  la  Piatoaf« 
ca  ìotef^riti  indarno  ricefcafi,  perchè fcmpre  ufopponeìavvegnacchèifefioKdefpie- 
Call  da  Tallio  T  integrità  Platonica  io  quelle  parde  :  (a)  vakt  multum  ai  vincendum probari 
moresy  inflitHfay&  faStaJ^  vitam  eorum^qtà  dgMf  cAM/d/,dobbiamore(tar  perfuafì»  che  una  tal» 
ifitcgrilà  Tempre  fì  ritrovi  ne'iàcri  Oratori;  giacché  abbaltanzi  fumo  allìcarati  intorno  al- 
fa preiefa  integriti dairordtoe  re!ìgìofo,cbe  profelTaocNe' profani  Orator%che  doveaaouw 
tingjre  nel  foro,  ricercavafi  l'integrità  fpezialmente  Platonica  ;  imperocché  dovati, 
do  quelli  difcorrere  di  cofe  controverfe,  e  dabt)ie  ,  era  oecelfario  t  che  il  Giadic» 
relUfie  perloafedella  loro  integrità  ;  onde  fofTero  credati  incapaci  di  tradirlo  ;ooai» 
Ipiega  erudiramente  il  già  rammemorato  Paolo  Beni,  efponendo  colla  feguente  para. 
Vafe  il  Telto  Ariftotelico  .*  Verè  etàm  vnpndms , acprudeus  nnyori  facilitate ,  ac  proiadc  ceie- 
wms  quoque  yoe  majsH  oM  Auàitcnm  tfatfim  fià  fidtm  ctm^Ut:  i»  mnikts  ttiam  em 
thilh  in  re  sfiimandum  fit  virutn  prudentem  y  ac  probumms  fallere:  dcvique  in  iis  maxirr.è  quq 
cmbigfia  funtf^apartftthtAuditoryUÒi  htreat  yfacilius  in  probi  vtn  fctitentiam  defcendat  %te 
fapientis^qwm  e«m  fiquatur  yCujHs  probitas  yoc  /apientia  «equaquam  perfpeHa  fit  *  ^ 

Ma  le  cofe  ,  delle  quali  difcorrono  ì  nolìri  Oratori  ,  per  eflere  d'  infàllibilo 
certezza,  come  cofe  accordate  dalla  Fede  Cattolica,  non  hanno  bifogno  di  renderfi  cre- 
dibili, in  grafia  deli'  integrità  Platonica  del  Dicitore  ;  e  piuttolYo  effe  fervono  per  rendo*  ' 
re  credibile  nel  Dicitore  l' integrità  Platonica  ;  argomentando  1'  Uditore,  che  chi  difcoiM 
di  cofe  così  Sante ,  fia  Santo .  Qiiindi  ancorché  i  Criftiani  Oratori  foffero  nel  name- 
co  di  coloro  ,  che  fono  notatida  San  ProfpcroC  fe  pat'ep^liè  l'Autore  de' li  bri  <ir  vira 
awwwV/afioa  )  con  tal*  elogio  b)  fermoM  tantum  f  non  opere  fjccub  nmMiaJfe  contenti  y  /ìs. 
culariter  vivuvt  y  &  vitia  [ua  imni  profi([ione  vit£  melioris  abfcoiidunt  ,  OC  religioni s  imagim 
nariét  nomine  paiJiati  f^iaionem  vututis  prò  virtute/ufcipiunt  ;  ciò  non  o^aotet  (araono  fem* 

ocdmi  di  fin  locolpiblleiingrtsìa  ddlt  untità  dell'  oAsio,  da*  medefimi  efer- 
duto. 

Anzi  io  grazia  della  faotità  dell'  uffizio,  eforta  il  Martire  Saot'  Eologio  di  uditori  non 
Ciré  alam  oittco  efamei  iotomo  alt'imegrità  de'  fiicrlOraiorf  ;  procr bendo,  che  V 
uffizio  prOfirio  dell' Uditore  fu  intendere  ad  coneìonafitemj  &  audire  dicmtmìCf  Dociorit 
$r4dicadc»m  tfenudo  txe^M  i  Ù  aoa  frefriym  judicùm  de  frétpofitmm  meriti*  fet* 

RefYa  addonque  accertato,  che  tempre  fi  deve  fapporrene'noRri  Oratori  l' in. 
tegrìtà  Platonica.  Rimane  ora  in  difpuia  1'  integrità  Arillotelica ,  fe  debba  efige;erft' 
efia  pure  ne'  facri  Oratori  -,  la  quile ,  come  infegna  il  non  mai  abbaftanza  lodato  Pao- 
lo Beni  ,conn(te  in  morata  oratione$fMM.pfobes  dicent is  more s  exprimat .  Una  tale  integrità 
dico,  che  i.ìdifpenfabilmente  deve  comparire  nel  noflro  Oratore  ;  dovendo  egli  ufare  ogni  • 
più  accurata  a{tenzione,per  non  proferir  cofe,  cbe.potefTero  nuocere  alla  buona  opinionet^ 
che  di  lai  devono  concepire  gli  uditori  ;  coà  avere  fempre  fifTo  ia  mente  il  celebre  do- 
cumento di  Qnintiliano  .*  Profot  mores  plernmque  oratio,  ór  animi  fecreta  dete^it.  (7)  Deve  il 
ooliro  Oratore  proccurare,di  comparire  impeccabile,  e  quafi  fpogliato  di  omanttà;osado 
tolta  Tarfe,  per  guadagnarli  no  tal  ooocecto  appreflo  degli  Uditori.  Deve facfi  credere  di 
tempetaiiieoto  ibpetioce  all'  amtiio  ;  aodoccbe  ppOa  aflore  tjlpeccato  090  qoell'  ecce  (f o 

di 

■   •  '  ±1-  III  '1 

U)  Cicero  Uh,  t.  de  Ontert  '.    '  '  ■ 

(b)  Preifper  lib.  3.  àe  tòta  centempl.  cap.  ^ 

(c)  Eulogius  Ub.  primo  memorialis  Sén&tnM^  , 

(d)  Sìumtil,  Ub,  II.  cafo  primo,  ... 
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di  culto ,  eoo  cui  i  Soldati  di  Cefare  riverirono  certi  Siaiiilacri  *  o  Ga  abbozzi  di  SI* . 
'  mulacri,  ritrovati  In  un'orrida  ftl  va,  creduti  demi  di  maggior  rifpcito  j  percliè  QM. 
Volpili  ia  figura  oiuaaa  ;  oodè  cantò  il  Poeta;  («) 

^0»  vH^atis  Sacrata  fi^is  .  . 

Numim  /te  metmM:ttaMm»fm  untr&s  Mtf 

^uoj  timeant  ^non  voffe  Deos. 
Dovrà  il  Sacro  Oratore  modrarfi  focoito  dì  una  baona  FiloCofia  morale,  ìa  ordine 
C  le  inedefinio,colnioftrarfi  libero  dalle  ntnaoe  paiUoni,  fpezialcneate da  quelle  ,ch9 
pooQO  renderlo odiofoappreffo  gli  Uditori:  e  quel!»  IÌBBO«ft mk» credere, la  vaoaglo».. 
ria,  la  iattanza,  l' amor  proprio ,  l' amore  delia  propria  nazione,  l'adulazione,  Tee 
ceflo  oelle  lodi,  ia  mordacità  ioeegnofa,  il  prurito  di  coai|»arir  faceto  t  ed  altre  >  che 
flBderò  dhrHiuidaiielle  fègueoiioflenrisiool. 


U  Oratore  Ecilefiaflko  deve  moflrarfi  atkm^  iUU  vnném^ 


PRocctirì  il  facro  Oritore  di  non  comparire  arrogante  ;qnandoafia  tal  pafliooe  eri 
odiofa  ezìiaadio  oe'  profani  Oratori ,  i  quali ,  per  acquiilar  concetto  di  oomioi  beo 
coftoiiiati,  oflentavano  fpevialmeoce  nel  principio  ddr  Orasioiie  una  certa  verecoo^ 
dia ,  e  modelìia ,  per  mezzo  della  quale  taceano  credere,  di  teooere  la  maeftà  del  Tea- 
tro, e  di  riverire  la  digaiiàdel  luogo,  in  cui  doveano  plorare .  Se  V  Oratore,  che  fi 
tireteode ,  rendere  iftrotto  in  quelle  offervasioni ,  lari  variato  nella  lettura  de'  Pììm 
dri,  ritroverà  ne' loro  Sermoni ,  ed  omelìe  feotimeuti  così  modelli,  e  pieni  di  una  fan* 
fa  umiltà;  degpù  da  effereimaiitatida  cbìnoqQei brama reodcrfiaocrediuco  appinflo 
gli  Uditori. 

Sfertadiefempto  /Commettendo  i  molti  fentimenti  di  altri  Padri,  che  iota1ear« 
gomenro  potrei  quì  addurre)  queir  umile  fentimento  di  Saot'IIdefonfo,  che  leggiamo 
nel  principio  di  uno  de'  Tuoi  nobili  Sermoni  :  Vade  inprimis  DUeSiiJfimi  grarù  velini  ài- 
gnifatm  Immiliter  imploro ^  ftf  «orfam  iititpr^tmftUitì,  vd  imf9rf^ttni  mee^  qui  cum  fitti 
tardus  indento ,  indonni  eloquio ,  tameti  ex  amore  ejus ,  quoi  in  affumptione  SanSÙs  Dei  Gcm 
mtricis ,  oc  femper  Virgims  Mari£  MaSrit  Demini  legitur  :  more  infantium ,  ^  balkutieatium  /à> 
furran  '€«mtMs  fumt  qui  fe  /pùnte  aiàse  ingeruntf  qutd  dìgaè  explere  nequeuut .  ^) 

Si  guardi  il  facro  Oratore  dal  comparire  vantatore  di  fe  med^fimo;  giacché  non 
è  cola ,  che  lo  pofla  rendere  (ommameote  odiofo  ,  come  la  jattanzi  ;  dandone  di 
cfòqoefla  filofonca ragione  Quintiliano:  òdKitenim  mau  no/Ira fitblimi  quiddam,  óerv- 
Ufimt  &  iii^tietts  fuperioris .  Jdeòque  objeSlost  aut/ummittentes  fe  libciiter  ailevamus,  qui» 
toc  fécrre  tanquam  majorej  videmur  ;  Cr  quoties  difcejit  mulatto ,  fuccedit  bumamtas .  At 

ÌMi  Apra  modum  Jé  extoUit ,  premere ,  ac  defpicere  credttur  ;  nec  tam  fe  tnajorem ,  quàm  mino* 
ti  céstew  fuom. 

Eccettuo  però  que'  cafi»  ne' quali  il  SacTO  Oratore  lòfle  portalo  dalla  oeceffiiia 
inrlare  dife  medefimo. 

Così  il  Nazianzeno  nella  feconda  invettiva  cootra  PApolbta  GioliaDoIbrmòoQP 

encomio  di  fe  medefimo  con  quelle  parole  .*  Viri  fimulae  ftnùnt  juvenes  item ,  &  fencs  &c. 
mtdite  eratwiem  Viri ,  timex  quotidiauts  rerum  cventibus ,  tuM  ex  vtteribus  Ubris ,  ac  rebus  gè- 


OSSERVAZIONE  XXIV. 


^a)  Lucanus  lib» 

(b)  tìi/depboti/ui  inferm.^  de  affumptìm  B, Marida 
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i^s  m»  mèhéfif»  inBi^moHriÌHf0niiiti.  hUìo  Ico&ElhGftiMife,  col  dira»  che  il 
Santo  Padre  parlava  in  circoftanyietali»  nelle  qoali  dovea  per  oeceffiti  accrodicare  fe 

medefimo ,  fe  voleva  effere  afcoltaro . 
<;  Così  Dante  nel  fu o  coavito  afferma  I  che  laiiecefliti  fpìofe  Boezio  a  lodare  fe  me* 

V  defimo  in  c^ael  fuo libro  (<e  confolatUtH  pt&rféfbU^  meni  iotcopceiefto  dicoolblasioiM 

«  dimoftra  riogiuftizia  del  fuoefiglio. 

Così  00*  antico  efpolìtore  de'  Sacri  Oracoli  di&ndeodo  la  neceflìti,  che  avea  l' AppOf 

Udo  9  di  lodare  feinedefiroo  con  quelle  parole;  tK^^mo  enimnMimmàmfie^Àmag/tis 

ApcfioUs ,  atcefìa ,  che  ivi  San  Paolo  fù ob^igato  &  COSÌ  pvUu» ,  per  aoiomzare  Uthm 

Appoftolicbe  concioni .  ^  aj 
.    .  Gosi  il  Grtfeftooio  diftodeDavidde,  die  fil  coAretto  ddia  iwcdBfi  narrare 

ti  Re  Saùle  le  vittorie  ottenute  degli  Orfii  eLeoai^'  ndens  hicvannm  yjcriam  aucupari^ 
fed  inneceffitate  confiitutus  tCt  «t  ilii  Msmum  aidcret ,  &  ne  fp<£larc(  ad  vibtatem  ejMi,gus 
^parebatt  fed  ad  fidem  ,  qiu  intrinfeau  ktAta  ,  fupemumqm  ' muSim  ,  g»oj$tvenis  mr- 
vàsiMs  armatiSt  ùpaflor  miUtibus  fortior  erat ,  (b) 

Qosì  il  tante  volte  lodito  Quintiliano  fcafa  Demoftene  j  che  nell'  orazione  pr» 
Cfie/{|)60»rf  lodò  femed^fimoi  cosi  configliato  dalla  neceffità  ;  ut  necejfitatem  id  facicndi 
0endcreti  invidiamque  maem  in  e$m  w<t««,^'  boe  fe  coegiUet.  ^ 

Così  Scipione  fonalo  a  difenderli  da  reati  opponigli  da  Tribuni  della  plebe,  ram- 
memoro le  fae  eroiche  imprefe  fatte  a  favore  della  Repabbhca  Romana .  ne  fùodio. 
U  xm  lal'jattaint;  avvegn«cchè«  come  ootaSaliano  >  amòm  fifiiàim  tèent t  fui» 

fn  periculoi  non  in  glcrimn  refcrebnmur .   {  c  J 

Gosì  il  Prenci pe  de' Latini  Oratori  nell' orazionefropoim» /«a  ali' Av  ter  far  io  j  che 
gli  obbietta  il  fido  della  vanagloria,  dinoftitt,  che  19  obbligato  dalla  oeceffiti  alo* 

dare  femedefimo.  Sonode^^ni  diefTere  quì  tra fcr itti  i  nobili  acumi ,  co'  quali  fidì&ti. 
de  dalla  menzionata  oppofizione.  Hic  tu  metiam  g^ian  veta^i  atgai  effe  fertnda^qué 
fokam  de  me  predicare'.  &  bmo  faeetut  iadHeis  erigm  Jemoam  vrbama»  ^  oc  vnuftttm ,  me 
dkerefolere  e{feJovem\  euitdemqMdiSktareMiacrvameffefworemneam,N^ 

quijovem  effe  me  dicam  ;  non  tam  ineruditus  *  qui  Minervamjcvisfororem  meam  ejfefcrerem  exi/ti- 
taH.  Sed  tamen  ego  mHù  fororemVirgi»em  adfcifco:  tu  fororem  tuam  Virginem  eff  c  nou  Avi/lt.Sed  vide 
me  tu  tedebeasjovem  dicere ,  quod  tu  jure  eanàemfomem ,  O  nemem  e^eUmfe^s^  Et  qumam 
bcc  reprehtndis  quod  falere  me  dica  j  de  meiffogbrio/ìùs  predicare:  quistmfUam  audivit^  cui» 
^0  de  me  nifi  coaHui  »  ac  neceffariò  dicerem  i  Nam  fi  cum  mibi  furta%  ìargitàtaes  >  libtdiues  oby* 
àmttur ,  ego  f^ftmàm  foleo ,  meis  emfil^i ,  pefiaJh ,  kher^i  patrim  efe  eeifefvàUm  ,  aio 
Hm  fum  exifiimandus  degi/lij  rebus gloriari  ^  quàm  d:  cbjccttì  ncr  confiteri  Oc, 

Cosi  io  pure  fcufo  la  modeftalode ,  che  dà  a  fe  medeùaio  ii  Yidaoe'iegaeftti  carmi: 

f^MAtrét  tÌA7  prtrupta  atque  etfpera  featu 
^  Et  denfl  lati  cbducebant  omnia  vepres .  •  ..  • 

Ipfc  menu  validam  qkatiens  utraque  bipetmem , 
ÙatumJUmittmagOifrutiCMmcedentibusumbrù, 
Jamque  aditusiatur^  ettfm  da  Hcee  ire  patenti , 
Spero  etiam  fare -,  cum  quenos  extundimus  ipfi  ^       .  . 
Olim  aliquii  Dt^is ,  &  Mufis  cbartor  tpfis , 
ta  neUus  feret^  atque  impenfius  artepóUbit; 

Etque  jam  ncflre  primo  patefaHa  labore  efi  ,  -, 

MoUtiU  aie  viam  foiidabtt  marmare  Je^  .  . 
Mi  fat  erit  fpeciam  eìari  mon/lrafi  Utris,  Ef- 

(a)  Haymo  comment.  m  cap.  ii.  2.  ad  Cor. 
•  {b)  Cbr^ftfi,ò$miL^  iuCe»,  . 

ìsìSùMmu  tmo  tmMf  ad  *mm  mfdi 
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Dico  iddan(]o( ,  che  non  peccò  il  Vida ,  nel  manìfellare  fé  medelìmo ,  qxuSt  và  W9i 

ritàera;  e  quile  lo  defcrive  S;lto  Srnefe  ne!  (eguente elogio  :  {n)  Primus  /}rè  omnium  la- 
ttncrnm  Paecarum  vitata^  mortem,  refurre^anem^  aliaque  SahaUnris  nojtngc/la  ex  quatuor  Eianm 
'  •geiht  cf^legtafMimitate  candnts  VirgtUans  Màjffiatipfoxima  fetici^mè  eternit.  Fdcc^ret- 
co  il  Vii,i  a  fare  una  tale  dichiarazione  ui  Te  iDtdtfinno;  fcortato  dall' efempio  di 
IviaoiliOtiilunrePoeu^cbe  conteiiadi  eiTere (tatp ii prinao i  nei  cantare  aa'argoaaai^ 
iOa  noa  mai  cantato  da  Poeti  Predeceflori .  Ecco  i  «erfi  di  Maailio ,  (b) 
,      0:n'''i  gttm  rerum  do£l£  cecinere  forores 

Omiiii  ad  acceifus  Heitcouis  feauta  trita  efi  : 

Ee  Jam  corfu/i  manant  de  fontAns ommes  ^ 

Utc  Cibami  ió^fim  9  tiurbamgue  ti /aera  niattml 

l'ittgra  quiramus  r  or  anta  frcta  per  ber  ha  s 

Vndamnue  ccculùs  medita» tem  murmur  in  aatris^ 

G^uam  tseque  dur.uo  gu/lari  it  ore  vdttCres  ^ 

Ijf;  lite  c:f>ereo  Pb€bns  libavtrit  igni 

^ojlra  iò^uar  :  nuiii  ì/àtum  debebumu  orja . 

SJ  Oratore  Eeckfiaflko  m»  deve  Jhnofirarfifecemie  wff, 

amar  proprio* 

OSS£^VA2:iONE  XXV. 

SOprattofto  deve  H  Sacro  Ora(ora  o&re  ceni  ftudio ,  per  non  comparire  pecante  di 
amor  proprio;  altramente  farà  credere  lofpetto  ilfuozielo;  e  farà  annoverato  irà 
«oloro,  de' qualifcrìffei' Apposolo:  qutfm  Juat  qutritHt,  aonquA  J^uCàri/U, 

In  tal  namcro  lémbra  comprefo  on  celebre  per  ttiro  Dldtofe»  che  nella  predi* 

ca  decima  fefTa  (già  confegnata  onitamente  colle  altre  da  qoalcbe  tempo  alla  luce  de' 
r'Torchi)  ragionando  intorno  a  quel  Tene  dell' Appoftolo:  optoapud  Deimf&  in  mó* 
'•^eo  j  f5f  in  magno  non  tantum  tt  fed  etiam  om»es ,  qui  audiuat  bodie  fttri  taies ,  quaUs  &  ego 
fum  excef  tisvincuhs  his\  approva  la  riflellìone  fopra  tal  Telìo  fatta  dal  Grifoftomo» 
di  cui  rapporta  quelle  parole  :ifludergofatis ,  tanti/per  fuir^  ne  AuditoresCruce  cfj:nd(rentur . 
La  qaalrifleflìonevà  egli  infiorando  con  lunga  diceria>e  la  rapprefenta  addobbatacod 
tali,  e  tante  parafiraG  ;  che  ogni  meiiaooiotelletto 'comprende  con  faciliti  l'artifizio» 
di  chi  nella  riflefTione  del  GrifoUomO)  fpiegata  con  tanto  ftudiO}  lavora  oo' obliqua 
apologia  in  livore  della  feotenza  de'  Tuoi  DomeAici .  Chi  parla  da*  facri  Pergami ,  per  V 
ordinario  non  parla  con  diceria  eHemporale*,  febbeneoon  deve  fu*  apparire  di  parlare cns 
ftudìo.  Suole  qucfli  aver  meditato  colla  penna  ciò,  che  deve  nfcire  dalle  labbra:  epec 
coofeguenza  non  (aia  degno  di  fcufa  >  ie  iafcia  venire  io  pabblico  la  paffione  deli* 
•mor  proprio. 

Qiindr  non  poffo  compatireTIto  Livio ,  che  in  certo  luogo  della  fua  Boria  faiffe  : 
jam  fibi  Jatisf^k>ri*qu£/ìtum^  Ùf^uifefe  dentiere  y  nifi  animui  taf tùej  pafca^w  opere .  Hfì 
tralctitlo  periodo  mette  egli  in  comparfala  palTione  dell' amor  proprio:  nel  che  fireib 
degno  di  qod  rimprovero,  con  cnì  Io  ferifce  Plinio  nella  dedicazione  del  fuo  volume 
Verpafiano:  PrcfcilòpofuU  Gentium  ViSìorisy  &  Romam  nominit  gbrit  ccnì'.icfuijfe  iUa  de. 

Maiks  mtrttum  rjjet  ojeris  amore  ^  non  animi  cou/a  perfeyeraffe  y  O  bcc  popuJo  Acmana 
rr'jtitije^  non /ibi.  In  Tito  Livio  fi  farebbe  tefo  coodonabila  un  tarappafiìoaato  fenli* 
JBeolOy  lèda  1otfi:>ffe'ilatO'pro£effiioa  viva  vomm  una ooodooecttemporale  al  popò» 

.  lo» 
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10i  nella  qoafe  non  aveffe avuto  il  comodo  di  adoperare  il  fedacdo,  e  cogliere  qa«f 

Euro  fiore,  che  può  ptaoeffetcoo  rigettarne  tutto  il  vile,  che  può  dirpiacece  .  £bbs 
rivio  il  comodo  di  maturare  colla  peana  ciò ,  ciiedovea  c^torre  al  pubblico  teatro, 
e  quindi  ^  il  fuo  errore  lenza  compatimento. 

NeVa  ftefla  manicffa  non  ptiò  meritar  compatimento  DaoieHo  ButoH,  ftmofo 
Storico,  Uomo  di  vafta  erudmione,  e  profondo  ingegno,  il  quale  oellj  fua  Storia 
della  Cina  >  btroduce  ad  arte  il  probleouna  teologico ,  intorno  a'  rici  Cinefi  ,  per 
mettere  in  ?ifta  la  feoleiua  della  fua  fcnoia.  Avea  egli  tutto- il  comodo  di  ri- 
flettere, che  un  tal' affettato  divagamento  farebbe  Rato  notato,  non  foio  come  pec* 
cante  contro  di  quella  regola  Tuiiiaua ,  prefcrìtta  a'  Scrittori  di  Storie  :  fci}  ne  tfué 
/uJpicJo  gratu  fit  in  fcribetido ;  aa*  exiandio  come  peccante  coutra  le  regole  della  j;ku« 
dieittanel  manifeUare  la  pafliooe  dell' amor  proprio. 

Ma  cheche  fia  de'  Scrittori  di  Storie  ;  ritorno  a  dire  ,  che  farà  fommamento 
rìprenfìbile  una  tal  paflìone,  fé  ù  rende  manifefta  io  un  facro  Dicitore,  quale  deve 
ratnmentarfi  di  efTere  Ambafciadore  di  un  graoPccibaaggbtHi  coofinmici  di  quel 
detto  dell' Appoftolo  ;  ProCòn/lo  legatione  fimgimr  :  e  come  tale,  non  deve  moftrare 
alta  paffione  «  che  quella  di  avvanta^iare  i'iotereile  del  Tuo  Principale.  Un  tal 
aelo  delideravafChe  apparile  ne' Sacri  D.*clamatorÌ  aa  lodato  MadllodclPartfOrfri 
lOliisfl  quali  rivolto  a  Grillo  ,  efprime  in  tal  teooie  il  fiio  defidldo:  Ck) 

Vtujam  frofnas  feciffe  Ubera 
Cbt^  IMur  «uifas ,  quodqne  UBs  cretUtttr  obu 
J^je^juids  onus .  Non  Tantum  peclcra  vuhi 
Dura  forenty  non  tam  muitts  Jtirmoiiitms\beultUi^ 
Exigmu  fieret  fruSìus  :/ervaitior  effet 
Mens  bomnum\pietas  major  ^majorque  taenU 
Juicio  popklcSiCr  turba  frequentior  aitum 
Percderet  virtutis  iter.  FeÙcior  iret 
Vita  hominem ,  ncque  taned  fattM  éifpen^  gentis , 
Pro  qua  fufplidum  durian  ymortevujue  crutaUm 
Hate  Dei  fumm%  O  Ugaum  erudeìe  fubifii. 
Sotto  fiofegne  dell' amor  proprio  ridoco  eziandio  la  Ibvdida  paffione  dell' tnréJ 
rtffccome  farebbe  quella,  che  notòQiiintiiiaoo  negli  Oratori  del  Ìuo  Secolo,  in  per» 
fona  de' quali  fcriffe;  (e)  ÌSÌmmc  enìm  nobu  tjperij  amor  efi  .nee  quia  fit  bone/la  yatquepitU 
tBerrima  fenm  «kqimtu  tpetuur  ipfajed  ai  vUtm  ufum  t&férdidim  tucrum  accivgimw , 


gli  Antichi  non  vollero  aflegnare  altra  mercede,  che  ona  ?il  ghirlanda  di  fiondi 

dandone  qoeita  bella  ragione  Plinio  :  Cuoi  rdiquaj  coronas  auro  commeudarent  ,  /alutea» 
Chis  in  prato  efenoiueru»t  ,  darà  f^cftjfme  Jervari  quidem  bomiuem  nefas  ^e  biCri  caiu 
fi,  (d)  Gnsi  chi  elèrctu  l'uffizio  di  guadagnare  anime  aCriflo»  non  deve  fir  com. 
parire  altra  paffione ,  che  qoella,che  retti  wdicMi  dall'Apoottolo:  Nm  «ite  Migr« 
ÌHS  iKfira  fmtjeà  voi  •  a.  ad  Cor.  caf,  12. 


VOra- 


fi)  Cicero  Hb.  %.  de  Orati 

(b)  Aria  MoHtenuirbet.lib.Jb' 
f  c  )  QuintiL  bb.  pino  top,  ilu 
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*    L'Oratore  Ecckfiaflico  non  dee  far  comparire  V amore 

verfa  U  fr^ia  TSLa^htte» 

OSSERVAZIONE  XXVI. 

OGii  qoalvolta  mi  occorre  far  mffnxìone  dell' amore  verfo  fa  propria  Nazione, 
Oli  fi  rapprefenta  alla  mrmoria  il  cafo  di  quel  facro  Dicitore i  che  predicando 
io  una  Città  dell'  Infubria  ^  coHretti  in  quei  tempo  daNa  fùnm  dell'  armi  m 
venerare  i  gìgli  d'  oro  J  narrò  io  certa  conclone  il  tragico  avvenimento  dì  Fran- 
cefco  Primo  Rè  delU  Francia  »  rimafo  prigione  dell'  armata  Ctfarea  .  Aneti  e  i 
più  f ocbì  nà  gli  Uditori  reltarono  perfoan ,  che  lo  Storico  rtcoonto  fisfle  flato 
trodotto ,  non  già  per  ricavarne  una  morale  riflelTìone,  accomoda  ali*  argomento  di 
^quella  coociooe  \  ma  beosì  col  maligno  artifizio  di  favoccgstare  le  ancipaiie  dette 

EropriaNari(ne,elie  giKleva  odirfi  rapprefentare  le  anticfieR  iagure  j  incootrafé  di 
raozefi  nell'  Italia . 

Chi  avea  la  reggenza  di  quella  Città  , giudicò, che  il  Relatore  dell' ingrata  ilto- 
rta  fofle  incorfo  nel  medefimo  reato  t  nel  qnale  era  iocorfo  certo  Poeta,  {a)  che  nel 
teatro  di  Atenei  rapprefeotando  il  lagrimevole  toforinaio  ,  avvenuto  a  Cittadini  41 
M'iklo  yirdiguatione  damnatus  efl  fcpnU  ubiinU%fm  torfotaa^  p»tÌ4tfed  frtbrotò  mmw» 
di  }  y«/  pertuierat  (irnablij  Cwtai . 

L'amore  verfo  la  propria  Nazione  é  ripreofibiie»  eslaodio  A  i  rende  maoife- 
Ifo  ne' Scrittori  di  Storie.  Io  non  ho  mai  potuto  approvare  certe  fi'afi  iperboliche» 
colle  quali  alcuni  Scrittori  commendano  il  valore  della  propria  Nazione ,  a  quali  po- 
trebbe applicare  qneNa  ceoTara  di  Seneca  .*lac»«iiUffiN«  ratea  emmuiàhtimiem  paratiti 
&  IcBorem  ahui  aÈturum^fi  per  attotidiaiìa  duceretur  ,  tniracJo  excitant .  (bj  Che  però 
mi  è  fempre  dirpiaciata  nello  Spondaoo  la  troppo  gagliarda  paflìooe  >  che  mo(tra 
verlb  la  propria  Nisione  •  coinè  &  vedere  io  pm  (óoffÀ  nel  conmiidio  degli  Ao- 
oalì  Eccicfiaaici  ;  ma  fpeSalaiciiCe  laddove  reMeoooiiii  dal  pUolo  ddti  li»  paoM 
OQe'  vetlì  di  Sidonio: 

Aim  ffflur:  ini^i  mneut,  anhwqia  /upcr/une 
J^m  pnpe       animam .  (cj 

Alla  ftefli  maniera  hò  bìafìmata  la  dìmoflrazione  di  ana  tal  pafHone  in  Paolo 
Orolio,che  nel  libro  quinto  capo  4  delle  fue  Storie  parlando  della  Lega,  labilità  eoa 
NwBantini  popoli  dtilaSpagna  da  Mancino, Generale  dell'  armata  Romana;  e  con- 
dannando r  ingiudizia  del  Senato  Romano  ,  che  fcioUe  la  Lega  ,  con  ordina- 
re )  che  foffe  coafegnato  a  Namaotiai  il  Generale  ,  come  vittima  dedicata  al 
-  loro  degno  ,  declama  con  uno  Hile  così  tragico ,  che  rapprelèota  ^  troppo  chia- 
ramente ,  effere  rifcaldata  la  fua  penna  della   paffione  ,  verfo  i  popoli  della 
propria  Nazione  ;  cocne  potrà  fcorgere  chiunque  coafldera  la  fegoente  dicerìa  : 
iwfkmsre  boe  heo  egijgit  eur  fàs^  wtUs^lBmem  mtgm  iO»  filmina JuftùUy  oc  fideì ,  ferti» 
'fiulinis  &  miferitordie  vendicatisi.  A  Numantinis  bec  verius  difcite.  Fortitudine  cpus/hif^ 
f  ugnando  vic€rkttt\  Fides  exigebatur  ;  credentes  atus  /eeundum  fé  ;  quos  ocddere  Muerajot^ 
fiutere  dirrtifenmt.  Juftitia  probtmda  erat  iprobawt  eam  vel  raeitus  Senattts  ;  dm  tUm  Mi* 
WUMini  ptr  IcgatosfHos  aut  inviclatumpactm  f^m^aut  mnes^quos  ptgnore  pacis  accepto  vi» 
v$f  dàm{enattnfqfahtìit»  MiJtrimdU  aaammia  wMtbaùit  fatìs  doeumeati  dedenmtvd 

tmit' 

>■  ■  I    L   L.i 

fi)  Ammiaiius  Marceli,  ab.  iS.  .: 

(b)  Stacca  Uh.  f,  nat.  qtuft.  cap.  16. 
ic)  fytmdinu  ia  9ttif  ad  mmm  Sii, 
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ne  rogo  dedendus  fuit\fid  viBi  exercitus  mptndtntem  trucidationem  prttex*a  boni  paHtfi- 
deris  di/jpuiie  i  Qfù  pericktaatu  Patru  vires  m  meàora  tcnppra  r^ervawti  Aut  fi  dtfpUtuti: 
fétdus  tquod  pù9im  *fi\Chr  miks  èoc  pignort  reéem^eut  tom  dm  rMerfmrttr,  neeptus 
aut  CHm  repeteretur  t  redditus  non  ejl  ÌAt  fi  placuit  fervaxi  NUhtis  quaii/cumfue provi fiOy  cut 
Mancima^ijM  bcc  pepigitjctus  deditus  fnitì  Niiper  Varrò  ut  prc phr  pugn^  mntMrtCoU^Ut 
^ùklum  obluBantcm  xtnpklà ,  trepidantetn  pNtapittivit  acerdtu»  Óre. 

Ma  n>pratcono  noa  poflo  coodoaare  i  irafonifint  ^  che  fi  leggono  tn  GioreppMs 
Ebreo  )  per  ingranjimento  della  propria  Nazione .  Scelgo  per  ora  qtiefto  folo  frnti- 
mento,  che  (ì  legge  nei  libro  primo  de  beilo  ìudako  capo  14.  poltoUa  Giufeppe  fulU 
Hagm  dì  Erode ,  iatrodocro  a  così  favellare  a*  Soldati ,  già  difpofti  pergoerreggiare 

contri  g!ì  Arabi  .•  Conventi  confcekratis  boflibus  planmn  factre^qtiod  rut-jHc  humrium  altqucd 
aubtiUf ncque  érac^iefiù  mtiqkamdeprùnù/brcùudùKM  Judejruai  idonee Jpirttuotvu^edHcunCm 
Gonuoiia  StliaM  H  tralòritio  fMiaento  eoo  nota  di  ennpio ,  e  faailego ,  form  m- 
done  la  fegueote  cenfura:  Ca)  quafi  non  jam  ctutics  bnnana  pot:ntia  Rr.nanorum^  /Egy. 
ptiorum , CbaliiCorum ,  Syrorum^Gr^orum ,  /Aacgàttaum^  Perfarum^  Afi^rìMun  fimo  Ct  viaaom 
rum  populorum  proftrati  effent^nt  noo  poJj^Deus  out  ipje  per  /e,  daf  wtews  bonorum  ,  im« 
hrumve  Aigelvun  minifterio  fupertà  peptdi  tumidam  fra/i^ere  cervùem ,  qui  ranis ,  &  mufcii 
Pbaraonis  potentiam  contudit  ^  atque  tyffiLvit.Mi  che  Saliano  condanni  il  trafcritto  fen- 
cioiento }  come  peccante  di  (rafonilaaoie  di  troppa  lode  data  UaGiufepps  alla  pro- 
pria Nazione, meco  concorda  nel  giadisio,*ma  non  approvo  però  oel  iraCcritto feo- 
fimeoto  la  nota  di  empio, e  facri lego, come  fopporie  Saliano^da  cai  fono  Date  in- 
Cefe  in  troppo  rigido  feofo  le  traìaitce  parole  UiGiufeppe.  £'  falfo  ,che  Giufcppe» 

0  fia  Erode ,  che  parla  còlta  lìii|iw  dì  Giufeppe ,  modri  far  poco  conto  dell'  ira  ce- 
lefteyquafi  non  (la  ella  potente  ,  per  abbiitne  Tori^o^^lio  ddia  Naaione  Giudiica. 
Noa  era  d'uopo, che  Saltano  rinnovale  la  memoria  delle  antiche  Uragi,  iaite  da' Ro- 
iiiaoÌ,dftGaldèi,eda  altri;  <^oando  il  medefìoio  Giafeppe  ,  o  fia  Brode  introdotta 
da  G  uf-ppr,  confcffi  di  avere  lotto  gli  occhi  la  ftrag*,  fatta  recentemente  dal  tremuoio» 
che  inatta  quidem  pecora  ,  tr^mta  verò  òomànm  Mka  permit  ;  atteftando ,  che  una  tal 
calanntà  iMunk  éMmtAs:t  die  della  divina  iadignasiooe  conviene  Cirne  Rima ,  fe* 
condo  il  fenfo  di  qoelle  parole  :  Divùu  indignationis  piagas  wurorivobts  effeaen  miror.  Era  fo- 
perchio,cbe  Siliano  faceflie  menzione  delle  antiche  fconiitte,dalle  quali  recarono  percoffi 

1  Giudèi  nelle  battaglie  t  per  moftrare, che  nop  fodero  invincibili;  quando  coofcfla  poi' 
Erode  nella  ftelTa  coocione  l'ìofeliciti  della  baiuglia, fisgiaita  cattè  co'inedelìaii  Ara- 
bi» contro  de*  quali  era  di  nuovo  provocato  all'armi. 

Sicché  è  fot%a  ii  dire, che  Ginleppe,o  fia Erode  introdotto  da Giufeppf, abbia 
pretefo  parlareioel  loogo  notato  da  Saliano,  dell' ira  pallata,  cioè  dell' ira  di  Dio,  dalla 
quale  furono  recentemente  flagellati  nel  pafTaco  tremuoto  .  Che  tale  fia  il  fentimenro  di 
Giofeppe,  chiaramente  apparirà  a  chi  legge  ti  capod.  del  libro  15.  delle  amichiti  Giù- 
^laiche  ,ove  fi  replica  la  ftefla  concioae  «tta  da  Erode  con  frale  più  cfaiata  ,i|tial  II 
è  la  feguente  :  fiDei  praoidentia  acciderunt  y  tiquet  quod  jam  fccundum  illias  huiicium 
4ra  defiit  ,  dum  fatis  vtvdi-Um  de  fa£iu  a^ìs  atceporit.  Pretefe  addunque  affermata 
iiÌQlèppe,che  Ìl  coraL;^;io  dt  Gi-jdei  uoo.fi  ara  unarrito  per  lo  paffaio  tremnoto; 
ponendo  l'ira  di  Dio,  come  caufa  del  tremnoto  «cioè  la  caofa  in  luogo  dell' effetto, 
Itcondo  la  locuzione  figurata, nota  eziandìo  a  faiKÌulli,nodrìtì  col  primo  latte  dell* 
Eloquenza.  Aggiungo,  non  elle  r::  in  ver  un  conto  probabile ,  che  potè  (Te  cadere  in  mente 
a  Gitifeppe  un  sì  empio  fetuioieato,  qual  farebbe,  il  orotelìare  di  iar  poco  conto  dell'ir  a 
celafte i quando  poco  dopo  le  parole, ceofurjte  OaSalìaoo»  laesiuBDe  io  perfona  di 
  Q_  Z  Erod» 

(ai;  Saiùumf  tom  6*  ai  nmm  iOmià  402j*  ~ 
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\  Erode  It  refnenti,cbe  iaollriao,qoal  felle  la  di  fai  p{etl  mfi>  Tfiot  mttèmim  kn 

mncntìs  exctdii  mcvfhrum  re»  ff  ente  f ita  ^nrque  alicnis  manihits  immtcts  accidit ,  cui  fr^atót 
tìcjlrcs  pr^ter  cmt}iuat  bominum  kges  crudeUter  tneiHaveruiit  t  takjqut  Dea  prò  belli  eventm 

.  bcfiìés  tmderuat.  Hm  €Him  ^ngim  vmmm      tmat^ùtvOtmpm.  éBOttam  ^fcd  cmr 

JL*  Oratore  Ecckltaflko  froccurt  di  far  fi  credere, 
kntano  dal  vì^ìq  dell'  adulazione ^ 

OSSSRVAZIONB  XXVIL 

N Eolica  del  coraggio  Appoilolico  fù  feoipre  creduta  T  adolazioiie ,  la  quale < 
fofle  capace  di  annidare  nel  petto  di  aa*^  Evangelico  Dicitore,  Ilo  per  dir  e  >  ci» 
lo  farebb?  comparire  un  Moftro.  fi'deceftato  iiBUt  fiftio csiaodio  ino» Poeta» eh» 

ha  per  uffizio  il  tìngere . 

Così  agli  Uomini  alTenoati  fèoipre  difpiacqae  quella  s&cciata  adalakiodedi  Vìr^ 
0lio>  che  fi  legge  o^l  libro  primo  delU  G^u-gica  : 

Tm?"?  ndtò  ,  quem  mox  qu£  fint  habitura  Deonm 

Cotiaua  ij  certum  e/i  :  urbtj  ne  invi/ere  C\^ar 

T«rrarimjk$  veUs  cafwn»  &  te  wiuHmm^Mt 

A»tvrnn  fr, y^um'ytemf t/latkmqke  potenttm 

/iai;  lat^d'-getis  malerno  tenera  myrtoT 

4Ut  Deus  imtntvfi  ventai  Maris  :  oc  ttfaNoMts 

tìumira  f^ln  duttt  ^Tibi  ferviat  ultima  Thule  : 

T^fue  fibi  gcaerum  Tetbu  einat  omnibus  undisì 
m  vovhi»  tariis  fyàa  te  nm/Hna  aidasf 

fij»t  I:cuJ  Erha  (in  :utcr ^  Cbehfqi.efequer.tes 

]'(  'ditHr  :  t/Ji  tibi  jatn  bracbia  contrabit  ardctu 

Scori  MS  fCt  t£u  ju/la  plus  parte  reHqiàt , 
Io  pnre  lio  lempre  naufeata  1'  adulazione  di  quel  Verfeggiatore  pìuttofto,  ché 
Foeca,  da  mi    iatroduce  Sergio  a  porgere qoefte  preghiere  a  Oioperrimperadot 
le  Eraclio  :  (  e,  J 

Ce -cede, ut  io^ritim  obtrnt  qui  à  Ir  ftam 

Mundi  arbiteti  qui  fi^bff^it  Per  fidai 

Vel  Uberavit  potius  ipjam  Perfida 

Orhis  fhMw  éitiene  Ùc. 

Ham  Perfici  qui  vifus  efl  domitor  foli  , 

Hknc  Imperatorem  orbis  effe  canvenit  • 
Non  Ib,  9iia1  ragione  avefle  Eraclio,  di  pretendfre  II  Dottiti  d!  tutto  II  mendoidopo 
aver  vìoti  i  Perfi^ni.  Condanno  la  viziofa  adulazione  del  notato  Verfeggiatore,  cho- 
fi  iDOftrò  poco  Savio  ,  nel  porre  fulia  lingua  di  Sergio  un  così  fplendido  aogario^ 
qoaodo  Eraclio  dopo  la  Vittoria,octeniiia  contro  de' Perfiani,  nona  tiefe  a  cumòlafd 
meriti  tali  apprefTo  Dio, in  grasia  de'  quali  potefle  afpirarealla  Monarchia  nniyeflw 
fale  ;  atteltando  il  Baronio,  che  Eraclio  ottenuta  una  si  illuitre  vittoria  ,in  vece  dief* 
feroe  grato  a  Dio,  f«w  /a.^us  t/feCatboUce  dcfcrtor  Ezclejl^^c^  era»sfi^n  adverJusCatÒ9m 
Mees  fre  bstmicii  bella  parans  ^ec  renevansy  Dei  i»  fe  t  fi0^fp$e tram  camtertìt  ^fiàtfK»àDe9ÌB* 
feSg  pemtui  di^/Httam ,  C  b  J  Mi  perfiiado  »  che  il  notato  Verfeggiatore  tergog^ttodofi 

di 

^  fà)  Bifida  mCq[mff,     (b)  Bmmt^mmm^ìy  ' 
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dì  oni  così  marcia  adnlaziooe ,  non  avfffe  cuore  di  addoflarlaa  fe  mcdefimo  :  che  ^- 
rò  oe  faceffe  autore  Sereio»  uomo  nato  per  le  Cofti ,  che  fù  oiisiior  Corci^anoi 
cbè  Veicovo.  In  Ctò  vofle  fl  Vefr<'(rgiatore  immirare  to  ftUe  di  Tu^SìOt  cbt  pO» 
inetCeodoa*  Romani  reteroicà  deil' Imperio  in  que'veffi; 
*  Hi*  e^o  nec  mctas  rerum ,  «ce  teaipora  fono 

h^mum  fine  fine  dedi\ 
■  medicò  r  adulazione ,  con  farne  autore  G'ove.  Ia  qoa!  cautela  non  difpiacqne  al  gran-* 
.  de  AgoAinO)  che  introduce  il  Poeta  a  così  parlare  in  diftta  di  (è  medefìmo  uib«9 
cautm  fuii  quando  dixi,  imferùtm  fine  finedtdi;  Joiem  i/ì/irumiitduxtiqkiàteékntt.  Ut» 
ex  perfetta  mca  diri  rem /r'femffidjtfri  àif«fki/i(fitttù  ferftam^/ltutlk^  M» 
ité  mendax  Vates  erat .  (  a) 

E  fi;  in  nn  Poeta  è  odioGi  I*  adulazione  ;  con  maggior  ragione  fari  queftaodiofa 
io  un  Sacro  Dicitore ,  il  qaale  doveodoO  moflrare  intere ffato  per  la  folacaoù  di  Cri* 
Ilo  ,  deve  fegoire  la  ftrada  «  iroftrata  dall' Appcrtolo,  che  ntl  pronnolr.arei!  Vati- 

8elo,non  avea  altro  difegno,  che  di  piacere  a  Dio;  come  così  protelta  a' TeiTatonicen- 
:ìta  bqumur  non  quafi bcmimbus  phcetaes ,  fed  Deo^  quiprcbat  ccrda  nijlra.  ìkqtte  emm 
aM<juando  fhhnus  in  jr-mcre  cdu'arionis .  Infftto  di  tal  tr.oibo  farà  giudicato  quel  Sa- 
€10  Oratore  »  che  tOCCorreiKlogli  rapportare  quali  he  iaitol  Aorte  O)  appartenente  dirsr- 
tameniet  od  indirettameate  alle  (odi  di  qualche  famiglia  Dominaote,  Io  abbij^tiafllt 
con  lunghe  dicere, niente  diverfe  da  quelle,  che  ufa  lo  Strada  «quando  rello  fcrive- 
re  le  guerre  diFiacdra,  gli  viene  alla  penna  ogoi più  miijnto  (attedi  Aieflandro Far 
nere;  che  fembm  poiern  lociiolare  Scritior  Famenano;  hnmifata  la  frale  di  Aogn- 
Ito,  che  chiamò  Tito  Livio  Scrìttor  Pompe  jano;97w<i  ih  FoCT/f/o/iiiiiffl'.t/o  fatìetatemex* 
'  fiere  non  fotuijfet .  (  b  J  Per  evitare  addunque  ogni  ombra  di  adulasione ,  proccori  il 
ftcro  Oratore  di  ron  ccmptrìre  affettaco ,  orli'  tofcrire  nelle  foe  condoni  quafcbo 
&IIO  particolare,  fpettante  alle  lodi  del  Deminante  del  luogo,  in  cui  predica  ;  e  ftta 
lontanodali*  immitare  i'affetcauooedique'  Oratori , notati  da  Tacito,!  qoaliapix- 
'  na  dìvolgata  per  Rema  la  nuova  di  un  ricco  leforO)  pollo  ioifperanzaaN(roiie,ia- 
ccmTcisiono  ad  abbellire  i  loto  difcorlì  eoo  tale  argcrornio  ;  e  con  inferirvi  le  lodi 
del  folle  Monarca,  a  fivore  di  cui  dicevano»  cbeiNumìfi  afTaticavano,  perammaf- 
. fargli  prodigiofericche&z.e,coo  aQ;iu^nervi  airri  fpeziofi concetti, dettati  dall'  adula* 
sioMj  StemfwBo»  Calve  il  nfiiiioiiaco  Tacito)  U)defitdtigtte  endmis^ 

Helk  Oraxìonì  dei  genere  Epidittico  non  ììcff  ali* Ec*^ 
ckfiafiko  Oratore  ti  msntìri, 

OSSERVAZIONE  XXVIIL 

EEr  mqsino  dllacìdare  la  prefeote  ofTervaatone^mi  fi  rende  f>eceffarto  coufutarc  In 
primo  luogo  la  regola,  che  prefcrivono  due  Scrittori  di  gran  oomeiquaii  fono  il 
onioicd  AjBoftteo  Mifcardi. 

Il  primo  impegnatoli  a  difendere  Sin  Gregorio  NazranTf no ,  In  cui  alcuni  nota- 
no qualche  eccedo  nelle  lodi  date  ali' Imperadore  Gaflanio,  pretende  renderlo  efca- 
^lp>  eoo  dire»ciieS«ui  Gregorio  MlfoicoiiiiodiGolIwiiOtO  nafertitodelUlìceon» 

(a)  Ahp/liims  ferm.2^.deverb.Dtm. 
(  b  )  Poffevtnus  in  arfar.  ed  btfi.feH,  2*  IÌ( 
Ce;  Tacttus  annalUb.  i6.  •  '  • 

(d)  Bùmmt  aà  anm  pi. 
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Sneffaachi  (crivfdt  Paoegiriila,.f  m  da  Storico.  Ecco  It  puoi*  del  Btfonio; 
'j  rogo  KffcHie  nrmmif0Ìt  OftUauHt  éS»r  tfi  »i«wrwr>«fiM  vtrè  Aeoéherfet  htftori^,  ■ 
jrum  fcriptoris .  llk  wmpm  paf9Met/t  «nv,  ampHfkétionAus  Tediare  fokt  maxima  ^  &  facere 
verìfimilia  vera  •  coarBatur  èie  vtìtr  avfujlat  Umtes  vcritatù ,  qtot  am  femel  excefferit ,  ejfe 
definiti  qucdprofitetur^  bifttricus;ù  ia  alienh  jMCa/lrufrt/'ygavtgMtWtita  ut  ex  bujufmcdi 
t^ra  ùgnofcatur  encomia/le j ,  &  qui  cenfeattsr  biftcrku* , 

Se  il  Baronìo  crede  pfrmi'ffa  a!  lodatore  la  liceoMdì  eccedere  i  limili  della  ve- 
rki,  per  eflerglì  permeiTA  la  libertà  dell' amplificare ,  è  io  obbligo  dì  monr are  la  carta 
ipfrgMBMt»  ow  m  fcfplkico  un  tal  privilegio,  concedolo  al  lodatore.  I  Maeflri  dell* 
«rie  Oratoria  comoneneote  addittano ,  che  la  libertà  di  amplificare,  non  è  libertà  di 
mentire, ò  fìa  di  fare  ,  che  compaia  io  ftalura  gigantefca ,chi  noa  è  alto  due  pai- 
jni  ;  irmnitaca  V  arte ,  derìfii  dal  Satirioo  nella Doooe  del  fuo  tempo  «che  proccuravadtt 
di  iKititarela  bafTf2i3  della  ftatora  colle  acconciature  del  crine,  (a)  E  perreefTo  all'  Ora- 
tore l'alsare  la  ftatua  al  Tao  Eroe,'  ma  oeNo  ftefTo  tempo  è  deflb  io  obbligo  di  olTervare  U 
kjBge,  ramemoraca  appreffodi  utÈCiaom  VUOerièiu  efympéds  mt^orts  tùrpm/Unm  «ri» 
gè  eoncefum  tfi  :feà  cure  tffe  Hclìanoiicis ,  ut  ne  unuj  qtàdem  veritatem  excedat  temerò  ;  ttm 
ftr  exaSSmè  fiatua  cxpendatur  «d  AtÙó^  certamen-^  &  mfcrii  qiiantitatem .  (  b  J 

Uo  Moderno  profeirore dell'  art»  Oratoria  aboallaina  d  dioiollra ,  io  die  cooÌ« 
llalalibertà  deiramplifìcare,col  Tegnente  docomento  (  c  }  Inepti prcrfus  oc  rtdkulè/aeeM 
mibi  videvtHr^  qtd  ferperam  imerpretantes  Ifocratis  x/erba  ^amptfficatitìoem  cum  xmko  ita  defU 
■  OMrflf ampU/ìcatio  efi  oratio ,  que  ex  pervis  im^m  faàt  jhu  gas  res  «c^aof  vervis  ejtagge* 
wétf&  in  majus  attcUit .  PuerUis^ifigmm^ù  pré^^pamt^ùeSepbifta  potiùsy  fuàm  oratore 
digna  mibi  fcm^er  vifa  ftàt  bit  vu/garit  deffinitiot  qua  res  meiìdacio  fallacibujque  pigmentit 
fupra  meritum  veLt  augeri .  \}t  enim  /aceti  e^febat  Spartanonm  Rex  Age^uj  ;  ego  pejìmum 
eum  Sutorem  arbitrakcrfimper,  fià  mtjptox  aataat  f^tibuparvis  inducat.  £*cocx:fdoto  al 
lodatore  I' amplificare, in  praila  dell* arpotnwito , che  vertendo  iatornoacofe  certe, e 
eoo  probleoimatiche ,  non  ha  bifogno  di  eflere  corroborato  con  prnove  ;  ma  (alo  di 
•dÌBre  illiHIraio  «00  amplificazioni;  come  appara  da  qoalla  Dottrina  Ariflocelica:  «ai- 
nium  verb  ex  mtvtrflt  dicendi  formis,qua  trihus  generibus  conmmoesfunttamplificatio  demomm 
firativa  generi  maxmèi^  atcemmodata^  nam  ftù  iaudaiie,res  mattfefiat  ^  Ù  certas  fumt^tt  ; 
étofm  ffftat  eis  mg»ihidiiKmi&  pukhktMwm  tàfmspw»  (d  >  Ma  «elio  Oeflb  tempo 
deve  reftar'avvfrriro  il  !odarore,che  ha  bensì  la  libertà  di  ampli6care,  io  grazia  dell* 
orsomento',  porche  non  ecceda  i  limiti,  che  fi  trovano  prefcrttciapprefTo del  meozto- 
■ato  Luciano:  Bteemts  Uudei  nImAiles y-atqm  ftrttidafiint ,  quatams.  me  i;al ftiadÉfir  >/H 
W^cm  tjl  ah  hit  qua  dieuntur^  fe  non  di/crepare ^  fed  parem  effe  encomio.  (  *  ) 

Accordo  donque  al  Baronio,  che  al  Panegirica  fia conceduto  l' amplificare , od 
pretendo,  che  il  lodatore  fia  renato  fegoire  la  le  verità  iltoriale,  non  £icendo  egli  lo 
parti  di  femplice  Narratore.  Mi  è  noto,  che  il  federe  on  Panegirico ,  non  è  lofleflb, 
che  teflere  una  Storia  ;  ma  mi  è  noto  altresì ,  che  l' arte  d**!  Pan-P^irifta  confile  nel  pren- 
dere dalla  Storia  il  vero  per  materia,  con  aggiognervì  per  lavoro  il  modo  di  ra{>pr^ 
lèntarlo ,  onde  fiegne,che  il  lodato  compaia  f^ande  per  la  forma,  che  gli  dà  il  Pana, 
gìrico;  ma  grande  del  foo  per  la  verità,  che  gli  famminiitra  la  Storia.  Concedo,  cfle 
r  arte  del  lodare  abbia  il  fuo  Vocabolario  «  il  fuo  Ungoageio  particolare  ,  un  ul  fuo 
ondo  pcopm,dM  dia  piana  e  onda  ilìioCxioRedellaSkMdiicffiff«Bebbe.  Còno» 


(a^  Juvenalis  Satyra  6, 

(b)  Luciatìks  Ims^hnbus. 

(c)  Dominicus  Decoionia  in  arte  rbet. 
fd)  Arifloteks  Uè. primo  rbet.cap.i^ 
(e)  iMSéMu  de/mc^ubitt»  ' 
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'  o!!tnte>  dtco ,  clje  con  fono  lecite  al  Paaegirifta  qaelleeforbitanze,  qoelle  prefuozìo^ 
t  che  fortnonuno  il  vero.  Deve  il PaaegiriAa  paooeggiare fopra  ilnadoinon  dit 
cofttiidoà  dÌNa  verkàdd  fatto  ;nè  gli  è  lecito  formare  una  fìgora  di  ScatiN»  gigari* 
CefcaiOve  on  twzt*  Uofnofembri  più  grande,  che  non  farebbe  uno  intero  ;  onde  fìa 
meriterote  dell' irrìGoM  di  Cicerone ,  che  io  veggeodo  il  Fratello  tatto  comparire  in 
pittura  pià  grande  del  «ti»,  dille .-  Freaw  mmu  iimUtu  major  e/lj  ifuàm  Mas .  (a) 

Dal  Baronio  mi  porto  al  Mafcardii  il  quale  permette  agli  Oratori  i!  mentire  nelfo 
Orasiooi  fiioebri  i  recaodooe quefta.fagioae  lib)  ò  cerco  s'  è  couceduté  a  gli  Orami  nel 
wmmo  Mk  Surk  H  wmHtiM  ,ia  éHpiìd  iktn  pejjint  argutiusy  ctm  vmi^mu  preffo  CI. 
fviww,e  com  diiigentttnente  frort»  ^intiliavo  ,  in  niim  tempo  the  più  v&toittteri  tonfsntitfl 
iero  quefla  bìafimevok  ìmpMaitAt€è$  fMudo  tatpremk^o  a  Mare  tiri  che /la  per  cagi<me  d' eje* 
fuie  \percbè  in  quel  cafogà  «IM  mB'éllnii  MitO  to/a^e^  eie  fieno  jtraggott profitto, 
C  fiittan  infiammarft  aii*  immit0ti$nt  de*  fatti  Ultori  de  rli  Vomini  prodi . 

lo  però  giudico  «che  1»  traferitt» ragiooe  del  Maicardi  poteda  valcM  pef  un* Ora- 
Corei  che  reciiaffe  no' Oracionefenebre  io  lode  di  £tcore,odi  Priamo,ov«erodi  alcuno 
di  qae'  Semidei  dell*  antichità ,  intorno  a'  qoali  non  farebbooo  cariofi  gli  Oditori  «  por 
indagare  la  verità,  o  la  falfità  de*  fatti  innari.  Le  orazioni  funebri  «che  ogt^idì  fono 
in  ufo  apprefTo  de' ooAfi  Oratori ,  coacengono  afgomento ,  fempre  noto  a  gli  Uditori: 
ne*  qoali  fi  prefiipiit  M  comiMa  ataMoogaoanea  delle  qaatiUiadoperaaoal  dil 
loda  ro  Defunto. 

Quindi  Anodio  prendendo  a  lodare  Saot*  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia ,  protesa  , 
iCMMiver  loogo  di  adalterare  la  verità  ;  qoando  deve  parlare  di  cole  reccMi,  e  note 
a  medefimi  Uditori  :  che  però  fa  coraggio  a  fe  medefimo  coi  dire  :  Ttjlts 
gnhn  cakntium  eitab»  negsttietrHm^  Ct  trified  lUiéa  aikuc  fumantia ,  6f  exoruau  de  tumbiis  dié- 
Mké  mAMti»  t/Mumm  Ikmo  taim  fyb  teuMspr^enHa  peni,  &  nimim  uaté  eammeaUtt 
mfi  qui  de  veritate  cùnfidìt ,  ut  quot  forfitan  fiSla  di^urus ,  veìut  impudentiés  wui  eoafcws  evi' 
ttr*m%eonaa  tmUna  rel^mtUoyqM  eegnouit  a/peSu.  Non  ha  luogo  V  Oratore  di  meo- 
tire  oeHe  oraiM  ftnewi  >  quando  olla  il  Canone  preicricto  da  C2iiiaciUaDo:  Finfjm' 
4a  membifrinms  ea ,  quM  non  cadmt  in  te/lem .  (c) 

Né  vale  ,  che  il  Mafcardi  addpca  il  pio  motivo  dello  fperato  progre(fo  de  ^ 
Uditori;  avvegnacchè,fe  per  difiivveoCara  gli  Uditori  fieno  polli  in  chiara  cogoizio* 
oe ,  che  11  funebre  elogio  fia  un  poema,  addobbato  di  finstoni ,  in  vece  di  trarne  il  pw- 
lefo  profìno }  rioMrranno  fcandakxaati  ;  e  daranno  all'  Oratore  lo  fteflb  titolo ,  che 
idiede  l'eloqoeotiflìmo Dione  Crilbftomo ad oo venale  Adulatore,  chiamandolo Saaì. 
Icfo  violatore  della  più  oneftà  Vergine  »  ^  fiaoel  mondo,  qual  s)  è  la  lode*  f  dj 

Cosìreftarooo  Icandaleszati  i  Romani,  quando  nella  funebre  Orazione ,  recitata 
da  Nerone  in  lode  di  Claudio,  adirono  a  parlarli  di  prudenza,  e  di  (apienK.a  ,  di  cuj 
Éipevano  ,  qaallo  nefolTe  privo  il  lotfaio  Btùt»  f  t  J  II  fratto  di  ona  sì  bugiard^ 
lode  fà  il  dettare  negli  Uditori  le  rifa  ;  con  reftarne  eziandio  dileggiato  l'AaMcedl 
^qei  componimento  )  il  quile  era  il  più  nobile  ingegno  di  que' tempi* 

I«*  Autore  dì  quel  compooinoento  peccò cootra  il  decoro  della  propria  piffiMii^ 
ecpotca  il  decoro  del  perfooaggio,  che  dovea  recitare  il  componìmeoto.  Peccò  contri 
'0  dccorodd  perfooaggioi  cbedovea  recitare  il  compooimeoto  «*  mentre  il  cpoapoai* 
neaio om  era  tcoooMdo  affa  gmécasa  del  R9eóicÌMNe>  a  eoi  troppo  dlmitneoifi 

a4   il 

(t)  MterékUitìA.  à.  Satitnid.  cap.  j.  j 

(b)  Ma/cardi  neW  arte  i/lorica  tnfffit§  %,  tff,  P  j 

f  C)  Ó»itttiL  bb.^cap^^,  '                               '  » 
{  d  )  Marat  3.  de  regnù. 
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il  mentirei  giti  Ila  la  lodata  feotenza  dì  aa  celebre  Paaegiriia:  M^vitudùiem  fimmé- 
ftU  Imperati^  %  qui  mentitur ,  ignorat  .  {a) 

Peccò  contro  di  fe  meacfimo  ;  quando  non  «ra  cofa  dfgna  di  un  Filofofo,  qaa!  (5 
pro&flava  Seneca,  il  parlate  eoo  dae  lingue  di  un  medefimofoggetco  ;  col  lodarlo  io  terrac 
c  biafimarlo  in  Cielo; col  lodarlo ìa  cerra  per  fifoe  dItVieMa,  e  pofcia  fiiriocompa- 
rìre  ìnCì'.io  così  fccnno  ,  che  appeot  da  Eroob  Iti  diflùn  per  Uomo  ;  iH^fH/thi» 
intuenti  vtfm  eft  qmfi  bom  0>) 

Nèvalei  che  il  Mafcardi,  rapportata  l'aatorità di  Cicerone,  che  concede  agli 
Oratori  il  mentire  ne'  racconti  iltorici ,  inferi fca  «  che  onatal  licensa  debba  maggior, 
tnenie  aver  luogo  nelle  Orazioni  funebri  ;  quando  io  (  prefcindendo  per  ora  dall' 
indagare,  fe  il  principio  Tulliano,  oppoitodal  Maicardi,  patifca  le  fue  eccezioni  }gia« 
dico ,  che  una  tal  licenza  non  po&  aver  luogo  nelle  orazioni  funebri,  per  ooa  fpesiale- 
ragionf ,  che  olia.  La  fpeziale  ragione,  che  ofta,  è  U  recente  memoriat  che  beooo 
gli  Uditori,  delle  qualità,  e  fatti  del  lodato  Eroe. 

Ed  è  por  vero,  che  quando  fi  concede  all'  Oratore  in  certi  cali  particolari  la  li- 
cenza di  fìngere,  glifi  concede,  lì  può  dire,  la  licenza  di  vifitare  in  abirodr  foreftie<  . 
re  gli  alloggiamenti  de'  Poeti  :  quindi  in  tali  circoilanze  afTume  1'  obbligo  di 
effiervare  le  ftedii  ceotele,prefcrilCe  dall'arce  del  fingere  a  fnoi  profelTori.  I  Profeflb. 
ri  dì  tal'  arte  non  amtnettono  la  licenza  di  alterareqae'  fatti ,  la  falfità  de'  qoali  poiTa  elTer 
conokiuta  per  la  recente  memoria  dell' avvenimento.  Che  però  il  Maz£one,  aneli' ac* 
clamato  difenfore  del  Poema  di  Dante,  non  trova  ballàmo  fnlSziente,  per  uiiare  1* 
errore  commefTo  dal  menzionato  Poeta,  nei  faIGficare  alcune £ofe,  intorno  alle  cala- 
fDÌtì  del  Conte  Ugolino;  quando  di  cali  falOià  poteareftaroe  convinto  dafooì  eoe- 
tanei,  né  quali  era  verde  la  memoria  di  quanto  era  aweotRo  all'  ii^lice  PerfboaK* 

gio .  r  c  j 

Alia  medefima  maniera  Plinio  riprende  Sofocle ,  Poeta  tragico  ,  che  nell'  afle- 
tìre,  che  1'  ambra  nafce  n^  confini  dell'Indie  dalle  lagrime  de  gli  Uccelli,  chepias> 
gono  Meleagro ,  macchiò  la  gravità  del  coturno  ;  pretendendo  render  credibile  un 
tal  prodigio,  la  cai  falfità  era  fatta  palefefino  a'(iàciaUi>per  la  recente  oavigazio* 
De  de' pa  (leggieri ,  che  venivano  dall' Indie.  (<0 

Lo  fleffo  infortunio  fovralla  addunque  a  chi  ardi&e  mentlre.nene  orazioni  fune* 
bri;  nelle  qmli  potendoli  accorgere  con  &ciliià  gli  Uditori,  che  il  teffato  encomio 
è  una  mafchera  ,  poita  in  taccia  al  lodato  Eroe ,  per  farlo  comparir  bello  \  accade* 
ri,  che  il  loJato  perfonaggio,  invece  di  riceverne  gl'incenfi,  raccolga  irrifiooi  ;  con 
avverarfi  ciò,  che  fcrìve  Luciano  ;  Si  quii  aàpiem  turfi  facie  atque  deformi  larvam  ad- 
tnodum  vcuufiam  affcrens  offmat ,  porrò  ilk  ob  pukbritudtfKm  fiki  vcbcmenter  placeat  ,  prxm 
ferttn  etmbéc  ab  iUo  auferri  poffit  y  &  ab  occurrentt  emminui  :  mde  ma/ori  quoque r^mfi^ 
fiumendHS  foret  ,  nativi  faciei  deformitate  defeca  ^  quatti  adfcititia  forma  occultaverat .  (e) 

Rigettale  lefjlfe  regole  de' menzionati  Scrittori,  concbiudo,  non  elTer  lecito  al 
Ciao  Oratore  l'ecceflb  nelle  lodi  ,  ò  fia  il  mentkeodleoravoni  cncoosiaftiche .  Le 
orazioni  encornijlìiche,  che  fono  in  ufo  a  noflri  tempi,  contendono  per  Io  più  fug- 
setto  Sacro:  quindi  mi  è  avvenuto  notare  nelle  orazioni  eocomiafticne  di  tale  argo- 
OMMo  molti  eccelBi  alcnni  de*  quali  anderò  meitendotao  l'occhio  delP  Oracore  t 
die  pretendo  ifinùre;  imdiicau  l'arte  di  Seneca  Refiore f  che  Ibrmatoim  sibaldo- 

ne 


(  a  )  Mamerr  ii  paneg.  ad  Jtd. 

r  b  )  Seneca  in  iùdc  de  morte  Claudi/ 

(  c  J  MnMime  netta  d^a  di  Ùeme  forte  i.  Ub. 

(  d  )  PUnius  lib.  IJ.  ccp.  a. 

(  e  )  Lttciamu  Ss  imaiimku^ 


Digitized  by  Google 


Sopra  Pl^opm^a  Sacrai  149 

•9  di  totcele  Cilfefeotcoze  ò  fu  argazie  i  proferite  da' DedimaCorì  de!  fuo  tenipoft 
diceva,  di  wt  ciò  fiuto ,  per  renderà  più  facUuMa  iiiriiiti  i  Candidali  dell'  filo» 

ESEMPIO  I.  • 

• 

CErtoPaoegirìfta  lodando  il  Santo  d'Afsìfì  diiTe,  che  regnava  tanta  ,  e  talefìnn- 
litodìne  tri  il  corpo  dì  San  Francefco,  e  quello  di  Grido,  in  vigore  delie  Sacre  Silm* 
Siate,  che  T  anima  del  Santo  nell'  entrare  in  Cielo,  averebbe  tentato  di  unirfi  alcor*' 
po  di  Criflo  f  credendolo  fuo  proprio  Corpo  ,  fe  non  fofle  ftata  prevenuta  dal  lame 
della  gIoria,cbe  impedi  l'errore.  Fu  immitata  una  tal  frafe  iperbolica  da  chi  lodò  il  oae*- 
defimo  Santo  ;  col  dire ,  che  Francefco  io  grassa  delle  Stimmate  era  diveooto  talmeoce 
fimilea  Grido,  che  f;  entrambi  in  uno  fletfo  iflante  fi  fofTero  prefentati  all'  occhio 
della  Vergine,  al  primo  afpetto  non averebbe  ella  faputo  diflinguere  1' unodall* altro. 

■So ,  che  un'  ameno  ingegno  in  udire  quefte  monflruofe  frafi ,  fogghignando  difTe,  che 
il  Panegirifla  moltrandofi  così  follecito  nell' ingrandire  la  fìmilicudine  ,  che  pafTa  tra  Cri- 
fio,  e  Francefco,  poteva  eziandio  aver  coraggio  diaffetinare>  che  Grillo ,  e  Francefco 
Couero  qae'  geoelli  defcritti  da  Plauto.* 

Jta  fimili  fnrma  pneri ,  ut  Mater  fua 
Hoa  inurnoffe  poffet ,  qut  mammam  deditf 
Atqm  (ideò  mater  tf/aj  qu«  Ub$  peperh. 
iLodò  parimente  il  gran  Serafino  d' Affi  fi  Orazio  Torfeflino;  ed  efprefTe  Ta  (i. 
CAÌiitadioe,  chepafla  iràilSaato»  eCrifto^  ma  con  lodata  faviezsa,  fenza  inciampa- 
le iMlM  «mi  Mpranotati ,  come  appare  dal  feguente  ib)  nobiliffino  Epigramouu 
Sìsm  FrancifcHm  tunica  i  Ueerique  cucuUOf 

Franafats  erat ,  pm  tibi  Cbrifyu  mt 
*  Frmeìfd  fxuvijs^ fi quaUcett  indite  Cbriftum^ 

]am  Prtmèi^  erit  ^qui  moào  Cbt^tus-trttm  •  * 

Sl^ià  Cékftis  mtor  nen  audfs  ?  pitjgis  Amantes 

Arte  ncvOf  effigie s  ut  fitAoioatis  aawij,  .  .  . 

ESEMPIO  II. 

CBnoPaotgirifta,  rammemorato  dal  Bernioo,  (e)  lodandò  San  PlèUo  Martire,  « 
paragonandolo  a  San  Francefco;  anxi  volendolo  far  comparire  maggiore  di  Sao 
Francefco,  difTe,  che  San  Francefco  avea  ricettatele  Stùmate  da  Dio  morto  ^  maSanPie^ 
mèli  Dm  vivo .  Il  qual  '  inetto  feotincoto  fù  dìfapprovatodal  Poocelioa  Niccolò  Qoar- 
lO]  comeattella  il  lodato  B;rnino;  erimafe  in  eterna  abbominawooc  de*  Letterati. 

Lacenfura  dell'  allegato  fentìmento  forfè  fumminiilrò  ilfoodameoto  alla  pefqn- 
SMoe  di  alenai  Teologi,  cbe  giodicaroiio  deRoidi  agnal  nota  due  ver  A  di  no  rinona» 
co  Poeta,  che  introduce  a  co^i  parlato  •  GSnAo  Salila  Cateriot  Saaelà  »  rdi  anch' 
ella  partecipe  delle  Saae  Stimate.*  \  ' 

Peawòómiiiiimfupenmfwe  Peaer  tibi  t$wpkmikst 
thhiltora  miòi  vulnera  fecit  aiitr . 
Nelcbeprefero  abbaglio  que*  riveriti  Cenfort;  mentre  il  feiutmenro  del  Poeta,  fe  ta- 
ri iMm  €0ofidtrato,è  veramente  pio,  e  lontano  da  ogni  macchia  Teologica.  Intele  il 
^  \  F«e- 

f  t  )  Seneca  m,^e9ntrov.  '  — V""^  ' 

(  b  J>  Apud  Pcfevinum  in  traB.de  PeefitffklK  \ 

l  C  )  Bemmbifi,  dfitt  erompi,  / 


Dìgitized 


Poeti)  chele  Stimmttt  delU  Santa  Vefgine  folTero  lamiooit,  b  craeia  della  caoCi 
ciBcieoce,  comeimprefle  da Crifto  Amante;  iiqual'  onore  no»  ebbero  te  piaghe  d«| 
nédefimo  Crifto,  io  ri|nardo  atta  cauia  efficiente ,  cof«e  imprcfledt  Barbari  Maaigo|« 
di.  SimUi  Stù&  eo&tìate  fimiU  aiiiinol«e{pre4ìooi  fi  kggfioo eràdio  oe'SaatiPa* 
dri. 

Così  SanPier  Damiano  afFermat  che  il  trionfo  della  Verpoe,  afTantaioO»» 
lo,  fialtato  più  ìlluftredel  trionfo  di  Gitto ,  atceacknte  in  Gelo*,  rneotre  la  Vergi  oa 
oell'  eotrace  m  Odo,  ià  accolta  con  gran  fefta  da  CriOo  ;  la  qiial' onorevole  acco- 
fjlienza  non  ebbeU  nieddinio  Grido  ,  afcendente  in  Cielo.  Così  Sant'  Aioftioor (1^ 
preferifce  il  riforfiintjento  de'noftri  corjM  alla refurreziofv;  di  Crifto  ;  aderendo, che  il 
nostro riforgimenco  farà  più  ammirabile  ;  perchè  verrà  accompagnato  da  maggior  pro- 
digio, qaal  i\  è  il  ritornare  in  vita  corpi  gii  diftrolii,  e  coofonuti  dalla  corrusìooe. 

Così  Pietro  Blefenfe  (r)  fcrive ,  che  la  crocifìffioM  del  Monaco  fia  più  penoCi 
della  crocififlìone  di  Crifto  ;  adduccodooe  io  ragione  «  che  la  crocifilfioae  del  Monaco 

éa  più  diuturna,  e  s'efteada  wA^eoÈptÈ9  ael  Momoo  più  partii  *^ — - 

Iftliogna  plchiintt  «tftHctCrillo. 


ESEMPIO  HI. 

sTTN  nobile  Panegirifta,  dia  millaDiava  il  Tuo  ordine  peopagato  da  aae' Saati  Pro» 
'l^'lbti,  che  ooo  videro  Grìflo  io  carne  «  lodò  con  qualche  eccedo  qae  Santi  delVee* 
cbiò  TettaoMnio,  pretefi Fondatori  delfao  ordine;  con  afferire,  che  aveflero  faelli 
preceduta  nel  voto  della  verginità  laftefTa  Madra  del  Verbo  Incarnato',  alla  quale  di 
comone  confenib  i  Padri  concedono  il  primato  nel  voco  della  Verginità  ;  coom  dim» 
lira  eruditamente  il  Menochio  nelle  ftoore  Gencnria  'prioM  capo  64.  Era  veramente 
condonabile  il  notato  eccello  del  Panegirifta  ;  come  originato  dal  grande  affetto,  che 
comunemente  fiprofefla  verfo  i  Santi  domeflici,  ò  fiai  Santi  del  proprio  ordine .  Gò 
OOO  ottante,  dovoi  i  lodato  Panegirifta  &rrifleffiooe  a  quel  ùvio  docomentodi  Ori* 
gene:  Hahetperkubm  {IfdileSUa,  fi  medum  tran/rat.  Dthet  eim^t  fui  àUqitm  dUijgftt  Mfli* 
raSfÒcaufns  confidtrtre  dtleSH^  &  non  am  plus  d4Ì^tre  t  quàm  meretur .  {d)  ^ 

San  Gregorio  Nifttanzeoo  non  contento  di  aver  recitate  alcune  orasfooi  fiiodiri  ni 
lode  de'fuoi  OomeRicì ,  intefe  eziandio  propagarne  ì'efempio  in  altri,  con  quella  ani- 
mola  ciqrtasiooe:  aec  quid^uidaUeoMmefi,  laLudetw^fi  iniquum  fit\  aec^uicquid  prcprium 
^ ém^tm  mtmmtém,  $  bm^m^tf  «xmbtm  ;  ne  éiuipd  &  ìUu  htero  fit  ùlkwum  ege^ 
buie  propinquitas  detrimait*  cedat .  (f)  Ma  altrettanto  confelTa,di  cffcre  ftnio  gaardio- 
BO  nel  dire  ii  Doro  varo;  riflettendo  alli&  flretta  fiiggeAiooc,  in  cai  lo  teneva  laaiiio» 
«fcvatÌ9Ae  Ofll'ttdilore,  ilqoale  téviquamptritut  ftMmAfèim  kttr  mwtkmm  ^^m» 

•     ESEMPIO  IV. 

Filone, qoel  fapientiffìmo  Vilofofo  degli  Ebrei  net  foo  libro  de  Mundi  opifkk  lodt 
eoo  ecceflo quegli  aoticUt  Patriarchi ,  cbeforono  vicini  aqne'  tempi  d'oro  delk» 
IMIP  deU*  la^oceou  »  voVeodo  »  che  tao  «sii  liiperiari  b  «Pi  «weie  di  virtù ,  • 

per* 

(  a  )  Pftrui  Damjanifertti.  de  «ffiimpt.  B.  V, 
{  b  J  At(gu/ì.  ff.^m.  15.  devei^^AÌ4t,ttf^V^ 

(  C  )  l^etrui  B^g.ferm.  9.  .. 

kd  )  Origsmi  w-  25.  in  Lwum,  . 
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fxrfirztont  a  qne^ ,  che  fìoriroao  ne'  fecolì  pofteriori .  Adduce  In  prova,  del  fao  fèo* 
linieoio  varie  fimiliiadioi ,  ecrale  altre  quella  più  vaga,  e  ptùsentile  delle  anelladf 
faro  peodeMì,  da  un  peszo  di  Cftliinitt ,  della  cai  vinà  più  gagliardamente  partecipano 
qwlle  anella,  che  più  le  fono  vicioe:  Sxcome focile,  che  più  fi  difcofìano,  meno 

rrcecipaoo  d^la  qualità  aiirativai  la  QuiUe  divKoe  tanto  più  langtiìda ,  quanto  pià 
•flendeoelf  alkMearfl  delleMetIt.  Afla  ftelCiiBMMti,  dice  egli,  gli  Uomìai  deir 
antica  (tà  pofTcde  v  ino  la  virtù  nel  grado  più  perfetto  ;  non  così  i  poiteri  :  qu^f»§ui  Jb/fHt 
étutkua^rts  quaUtat^quttum  corpmstttManùni  mitm  vaUnUi  affeqttuntMr , 

Nel  coti  0lofo£ure  Filone  nM>ftra,di  elTerpiù  pratico  degli  arcani  della  Natura  f 
che  delle  forse  della  grazia.  Non  corre  la  fimiliiodine  tri  la  virtù  della  natura,  • 
le  forse  della  grazia  ;avvegnacchè  la  virtù  della  natura  s' indebolifce , e s' invecchia; 
non  così  le  forze  delia  grazia,  le  quali  non  poooo  foggiacèrea  veruna  langnidezia; 
quando  non  poè  foggiacère  a  vcrwi  languidezza  la  roano  Onnipottott  ,  che  prò» 
doce  in  noi  la  grazia  .  Non  ho  verona  difficoltà  a  credere,  che  le  primizie  dello  fpi- 
rito  conferite  a  que'  primi  Patrivchi  lodati  da  Filone, fieno  Hate  ugualmente  eoo», 
firii^  a'  pofteri ; quan do  di  dò  ari  aflionia  fAppoftob  io  qatll»  parole.* >!mI<^  «c 

if^  pnmkias /piritHS  babentes. 

Ugualmente  è  debole  la  ragione,  con  coi  Filooe  prova,  che  Adamo  abbia  ecce« 
Amo  tutti  gli  altri  Uomini  in  ogni  genere  di  virtù,  e  perfezione  ;  argoaMOtandocht 
vn  tal  privilegio  (ìa  flato  Angolare  in  Adamo,  perchè  efTo  folo  fu  aeato  da  Dio: e 
perciò  eiTo  foto  onorato  col  dono  delle  più  oobili  perfesiooi ,  io  vigore  di  quel  pcin? 
ci(MO  Univerfaie  :  igiM  ^tfi  habet  «xttìkntU  ^tdpmtttt^  toc  meiis  fr^ftigyquod  cre&tim 
ejè.  Se  aveffe  forza  l'argomento  di  Filone ,  feguirebbe,  che  ogai  poftero  di  Adamo 
poteffe  pretendere  lo  fieflo  privilegio,  che  Jrilooe  fuppone  cooierito  alfoio  Adamo; 
quando  Ogni  pollefo  di  Adamo,  Te  partiamo  in  ordine  all'aaìmatè  ftato  creato  «su 
mediataraeate  da  Dio.  Sicché  il  privilegio  di  Adamo  non  (àrebbe  privilegio,  quan. 
do  iarebbe  comune  a  tutti  gli  Uomini ,  in  ordine  ali'  anima  (  ommefl^aqual'  ella  li 
fellt  I'  ecoell«na,clw  competo  al  corpo  )  k  por  Filooe  ooo  folTe  (  il  che  noa  vo« 
glio  credere ,  per  elTer'  egli  tutto  Platonico  )  del  fcntimento  di  coloro ,  i  quali  af. 
Krifcoao,  che  l'anima  fi  tri^a  iofieme  col  corpo  da  Genitori,  conte  Tertulliano, 
ed  altri  di  fimile  Scuola.  Hò  qn)  coofotata  la  dottrina  di  Filone  ,  p«r  rendere  di* 
fiocanoato  certo  Panegirifta ,  che  per  troppo  Audio  dì  eCaltare  i  Santi  del  VtCChitf 
Twamanio»  ha  imiBif aio  ioitramcnte  il  traicciiio  faminifaro  di  lèiiat»* 

SSBIIPIO  V. 

LEfsi,  non  bà  gran  tempo,  il  difcorfo  di  uno  Saittore  Oltramootaoo »  il  qoala 
iueidenter  ^vellaodo  de  Santi  del  nuovo,  e  Vecchio  T<fta«eMO,aAerifceefler« 
maggiori  di  merito, e  di  perfezione  i  Santi  del  nuovo Teflamento *,  addu ceridone  io 
pruova  r  ufo  della  Cbieiii  Cattolica  ,  la  quale  non  foleooissa,  che  U  foU  memoiia 
de'  Santi  del  noovo  uftamcnto .  Conobbi ,  che  qoefto  Scrittole  leda  coli  eccello  1 
Sinti  del  nuovo  Teftamento,e  nello  (ledo  tempo  m'  avvidi, eh'  egli  appoggia  coti 
no  falfo  foodameotola  fua  aflerziooe»  Quaodo  pur  fi  cooceda,cbe  la  CiiieiaCatto- 
Ifct  foleiMint  la  Ma  naiMStia  dt*  Saotidel  nuovo  TeflaoMoto ,  non  pteci^  vale  i* 
iUasione  La  Chiefti  fckmir.za  la  fcla  memoria  de*  Santi  del  nuovo  Tejlamaito  :  dtofm  ìSmèì 
4ii  *mcv0  Ttjiamento  /tmodi  maggior  fcrfnicne  dt*  Santi  del  Vetcbio  Te/lamento  . 

San  Bernardo  afcrive  a  tuti' altro  motivo  il  flieozìo  della  Chiefa,ini:orno  a  Santi 
del  Vecchio  Teftameoto;  proteltaodo,  cbe  la  Cbiefa  ooo  celebra  eoa fobenoe  pompe 
la  memoria  di  que'  Santi,  che  fiorirono  prima  della  legge  Evangelica  *,  perchè,  quan- 
do pure  ileoo  uguali  di  merito  a'  Saoii  del  anovo  TeUamcoto }  noo  luxono  uguali 


'  ft5i  Ojfcrva^iOffi 

inella  forfnna^  tffi  premio,  COBI*  df Rinati  dopo  il  traofìto  da  qoefta  vita  alla  ci(k 
del  Lutto.  Meritò  igiturEeckfia  (  fono  defTc  le  parole  dì  Sao  Bernardo  )  quégaudert 
€m  gaudeutibni , fiere  ctan  fientibus  itovit  pares  jhdiett  «  x^rfMtt  >  difcernit  tamcn  e» 
tempore:  me  perì  putat  pnfei^eadm  ,  &  tmfìm  ùàvUm^Cf  4^tx»fim  ad  àb 

Citai  l*  autorità  di  San  Bernardo,  come  vafetole  per  convfowre  la  fcfft  argo. 

inencaziooe  del  notato  Scrittore;  benché  peraltro  fia  rimaflo  inmr  qnalche  icropo- 

a      •  II.    _      r  i.    -Il  j.i  C_-.-  n.j.-    .  .>..>»o^^nAÌ  Cniti-wtMntm  mnta. 


Uicmc  iiaijrtji  lami  wbhb  ic^ii*  «■  v.«iciVf  <.|u<iuviv  innsva  »w«.».>,  ,  o" 

»?3,  fodero  (ìcuri  della  corona.  Mi  qi7alunq»Te  fi  fia  il  motivo,  peroni  la  Chicfa  non  bado» 
fliiuie  fpexiali  folennità  alla  memoria  de*  Santi ,  che  fiorirono  ppnaa  della  venottoi 
CriWo  ;a  tne  bafteràii  coochiudere ,  efTer  &lfa  l'aflcrzìone  di  chi  pretende ,  che  fi  ri- 
irovafTe  minor  perfezione  ne' Santi ,  che  furono  ne!la  leejt^e  Mofaica,  o  nella  legge  dt 
Maturai  con  applicareal  miopropofito  quelle  parole  del  Grifoftomo  .•  (  6  ) /»»;«r  eoriw 
43ir  *Ms,/rd  r-ixr  fides.'varh  certMdmy  ftitaitm  fhrtitwSo.  M  tenpert  fuperiores ^  éfiire* 
cemi:res.  Ejufmodi  e/l  tbcfaurus  Ecck/i£  ^  novas  veteresbahet  mar%arntts\  fei  vMtftomm 
mium  gratta .  Eoruat  Jiot  ncque  kngue/citt  «e^tt  àrfinit  tempore .  Ne/c it  vetufiatis  riAifiivemfpUn» 
dtHf  i/lms  natura  dw.  Dilli  di  Topra , quando  pur /Icotceia^  d^laCbùfa  fikmàeU  U  fola 
tnfmma  de' Santi  dil  nuovo  te/lamento',  mentre  abbiamo  Scrittori  aatorevoii ,  i  nuali  ci 
afficaraoo,  che  la  Ctiìefa  Orientale  feileggiava  la  memoria  di  alcuni  Santi  del  Vecchio 
iTeftamento ,  in  onore  de' quali  fono  ftate  erette  BiRtiche  «ed  Altari . 

L*  efferfi  in  qaeRo  luogo  fatta  menzione  de'  Santi  de!  Nnovo  ,  e  y  echio 
Teftanaento,  mi  rinnova  alla  m-morìa  il  litigio  di  un  moderno  Scrittore  intorno 
agli  ordini  religiofi  antichi  ,  e  nuoti, che  coitro  dell* antichiti degli  ordini  Rrfusion 
così  fcrivc:Fflf/V<r  e/l  ut  in  ordine  aKtiqiàori  d'fciplina  jam  evigueritt  ^  otwiia  adruiram/i*t 
eptata  juxta  iliud  Heb.S.  ^«oi  antiquarur  ,<y  fenefcit  propi  interittm  efi.  VÙM  quidem  M^ 
mofitate  ptobantur  ,  qtàa  dtfMntwr^Ò  [ub/ldentibas  ficibus  fiant  puriora .  Si  taamnhittù^ 
amo/ttàs  ,  prorfus  ez/igtfiunt  refiinHit  fpiritibus  five  fiagmièaribltt^M  vividioribus  /cmbus 
erafiori  /itb/lantié  commixtis  :  mde  fit  tranfttus  vini  in  vappam  evanidam.  Haui  Jecus  ergo 
fkrutnqitc  accidit  vino  novo  mi^oin  utrej  novos  juxta  Córijflicomparationemtvigetenim/pàritiit- 
éUr/k^must  &  ignitus  in  eatn  ritenti  needum  detrito  per  ìongam  ttnrem  \qfu  rebus  quoque 
^timis^df  SanBiffimii  in/lituth  inferi  in/uriam .  A»  enim  inter  Chrifliancsvcteranosis  ardm 
Étt  euitu  Nioùius  cernittir  iqiii  oket  in  Neopbitisì  Omnia  igttur  humanainjuriamtvijentùtnt  t 
aÈfWt  aileÒ  aatifakar  orUnit  tm  <ff  /hUdió»  fkadeamtam  floriatiottii  ,  eam  potias  fufptcto^ 
ffCis  ingfirat  rtJlinSU  primi  fervoris ,  Ò  quod  pìerìque  mali  ufus  inoleverint ,  gueis  tempcris  diiu 
iarnkéi  firmitatem  cenciUaverit  ;  ita  ut  praàfa  fit  fpes  cos  fiirpitus  eradL-andi^Va  tale 
Scrittore,  che  per  efler*  ìIihhio  dì  tm*  ordine  aiiovo«  paria  con  tanta  francnesBicMN 
tro  degli  ordini  antichi,  dovfa  relìar*  avvertito,  che  gli  ordini  antichi ,  veg^endon 
-viUanoefeiati  dagli  ordini  nuovi ,  ritorceranno  contro  de'roedefirai  quella  Tenuta rifc 
polla, mia  Odale  Gtnlia  figlia  dell* Imperadore  Augnlìointerrogata^delpjercMfcJ^ 
pre  comparifle  ne' Spettacoli , attorniata  da  una  turba  di Cavalièn  ^oraMt  mortln* 
CÒ  il  Cenfore, dicendogli -Ef  bi  mecum  Senes  fieut . 

E  fe  il  Protettore  degli  ordini  nuovi,  per  flagellare  gli  ordini  antichi,  recdft 
finnilitndToe  de*  vini  ,  che  col  troppo  ioirecch'are,  perdono  il  fiore  de*  (piriti  ;  era 
ja  caio  di  prevedere, che  aluesì  gU  ordioi  antichi >  volcodo  formare  un' infango  pie^ 

u^to 

— — w^— —  I  .        .1  .        .  l'I 

(zj  BcTiiardus Ef^ifi.  98. 

(t>  C^.bomikniSàaaQsjMoaiimmt&Maxhum 
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fàsio  adì  ocdioi  naon  ,  potrcbbono  fer^irfi  della  parità  di  qod  fiome  celebraiim. 
pà  mptt  €xf€rtì0»t  908  iaj/iérià  tfterMtur,  («) 

ESEMPIO  VI. 


te  il  di  voto  Panegirica,  ntll' illuftrare  con  qoeftofalfoeacomio  la  profapia  di  sigran 


(le  Reioa,far  cofa  grata  alla  nardeOma  ;  per  noti  aver  letto  forfè  quel  degno  «^w- 
timennitdetCaco  dalla  penna  ài  BftmrdQ:  bonor  Regimjitdimm  diìigit  .Vtrio  regia  falft 
rofì  egft  bonrrf ,  veris  cumtékra  bomrum  tit^és .  {b)  Lodò  addunqae  con  ccceffo  il  optato 
Paocgjrifta  i  Santi  Genitori  di  Noftra  Signora ,  col  pretendere ,  che  foffero  Itati  faiK 
'ti6catl  neir  utero  Macerao '«ff^GCbèon tal  privilegio  ftraordiiiario,q dal  A  è  1  edere 
fantificati  nell'utero  Materno  r'per  mezzo  di  coi  fi  ottiene  una  prmofa  f'fenztone  da 
quella  legge  ooiverfale  regiftrata  nelle  Sacre  w^t'.otmesnciftiawmtura  fihiirtùc.  ibe- 
rno mMdus  à  forde ,  dm  vfanj ,  eitfM  e/l  intka  iìeàvinififitterram  )  ooo deTeamnwtteni 
fen«a  tradizione  de'  Padrino  lèoit  maoi&ftt.ed  iiivii|cìCiiIenKioiie;coaie  wlegiitfW 
comunemente  i  Teologi .  .       %  #  j 

Nè  mi  pare  foda  ragione  quella,  che  adduce  ono  Scrittore  per  altro  pio  fc}{d^. 
cui  forfè  può  aver*  eftratta  la  faa  aflerwone  il  notato  Paoegirìfta  )  che  fervpndofi  dell* 
argomento,  à  minori  ad  mnjus ,  inferìfce ,  che  fe  furono  fantìficati  nell'  utero  Miterno  Ge- 
remia, ed  il  Battifla;  con  più  forte  raB;ione  doveaontal  privilegio  cooferirfi  a' Santi 
Gioactiiaio,cdAnDa,che  aveanoon  |>ià  ftretto  vincolo  di  coniangaiosti  oOaCriSot 
qoal  OOOaveaoo  il  BattifYa.  e  Gtremia. 

Io  primo  lootto  il  pio  Scrittore  foppone  per  certo  ciò,  che  fe  non  è  aperfatn«nte 
Cdlb ,  almeno  è  rmiafo  tri  problemmi  ;  qual  (i  è  la  Santificazione  di  Geremia  nell* 
Otero  Materno,  ooo  mancando  illollriDoitori>  che  eoo  grave  fondamento  lofteoe^no 
la  parte  negativa .  ^  . 

Io  fecondo  loo^o  dico, che  il  privilegio  della  raotificasione  nell'Otero  Materna 
non  è  fondato. nel  titolo  delh  m3p,G;iore  ,  ò  minore  parentela  con  Criflo  ,  come  pare» 
orefumma  il  pio  Scrittore  nella  notata  argomenta dooe  ;  avvegoaccbè  no  lai  privi- 
legio,  che ,  fecondo  r  unanime  confenfo  de' Padri, fù  conferito  al BatfHta, non  fi  leg- 
gi,che  fia  ftato  conferito,  io  grazia  della  pirentela ,  che  avea  il  Battilia  cooCrilto. 

Conchi  ido,chf  il  pio  Scrittore  averebbr  forfè  regolata  con  nug^ior  £|vie»ZAli 
foa  pia  afftziooe  ver  fo  de' Sinti  Genitori  di  Maria, fe  aveffe  offrrvato  il  docnpaeotO 
d»-l  Suarez,il  quale  notandola  divozione  di  coloro, che  con  q  uniche  ecceffo  cfaltano 
loSpofo  dì  Maria,  loda  la  pietà,  ma  nello  ftfffo  trmpola  dendera,accompa^nata  dal 
bubn  rilleifo , fecondo  la  formoli  ,  che  prcfcrive  nella  fcgnente  dottrina:  Cirdati  te 
prudentis  hominis  tffe  antimo  mbìl  temeri ,  ai-r  nimimn  o/peveranter  affirmare  ;  <fuia  ftvn^ 
ubi  ierfl  StriptitTt,  au^oHtns  ^  flut  Ercìefit  rmditio  nulla  potrft  effe  certifudo  /ufficiens  m  re 
prdtjertim  ex  divina  elezione  t  oc  fr^tde/Onatione  ft«deute  iCujus  conjUia  it^cnaabilia  flint  ^  O. 
ébdiiij^ma  myfteria*  (d) 


ESEM- 


{zj  Solinttsc^  10. 
(b;  Bemardus  Efifl.ìy/^ 

(c)  Bapti/U  PwM  lib.  3.  Eivcid,  Deip.  tra^  tc(if.3, 
Ì4J  Siimntm92*lf»i^p»t.fitkx 
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KSEMPIÒVU. 

UN  certo Pan;giri (la  > riferito  dalGaeuao  tomo  primo  opnfciil. tra^. It.reffr  II 
ebbe  •rdire,di  afiierimre,ciw  H  corpo  di  Griffa  fil  feràiafadef  SingtiediSta 

Giui^ppc,  credendo  con  tal' elogio  rendere  oiaggìormente  venerabile  loSpofodiMA- 
ria  .  In  pruova  di  sì  ilraoa  alTerzione ,  adduceva  ,che  il  Sangue  di  Maria  era  Sanane 
di  Gì jfeppe,  mentre  GiufeppejCO.TieSpofo  di  Miria,era  Padrone  ,  e  legittimo 
Itti-ore  de!  corpo  di  Maria  i  in  cui  fi  conteneva  quel  Sangue  *  col  (loale  refìò  forma* 
to  il  corpo  diCrifto.  Una  tale  fofìllica  fottipji'zza  vi^n  derifa  dal  lodato  Girtano, 
che  in  primo  iuos^o  ofTerva ,  e(Ter  falfo ,  che  Giuleppe  Ha  Padrone  del  corpo  di  Maria  ; 
qaando  è  cprio,che  per  mezzo  del  contratto  coajafi;aleM»  àmtmnffusCv^iifté 
fcfeflas  ittefdì  ccr/ore  Cc'T.i^fs  In  fecondo  luogo  avverte  ,  che  qnando  pure  potefTe 
UirfitCheil  corpo»  ovvero  il  Sangue  di  Maria  fia  (lato  donato  a  Giufeppe,  non  tarerò 
potrebbe  inferirli  ,  che  il  corpo  di  Grillo  iìa  flato  (brinato  del  Sangoe  di  Giofeppe  ; 
avvefrnicchh  Sangui  s  r.tn  dici  tur  alicujus  fimpliciter  ^nifi  fìt  if/ius  ut  fan  y  qux /ciJìcet  e/l, 
auf  /hit  fars  ejus ,  eo  modo  quo  Sanifùs  dkitur  pars  aaimiis^Cf  a»  ex  €o  qwd  ^aìicitjus 
fcl'cjh  è  ,  ut  ager ,  aut  fervtu  &e. 

La  Sofiitica  fotttgliezza  derìfa  dil  Gaetano,  fembramì  tutta  fìmile  a  quella  di 
chi  eoo  eccello  di  divozione  verfo  l' EucarilìicoSjcraxnearOtOSò  affermare  ,  che  io 
cale  Sacramento  lì  mangiano  eziaodio  le  carot  di  Marta  ;  a  wegnacchè  mangìaodoS 
ivi  le  carni  diCri(to9che  fono  carni  di  Maria  t  viene  io  confegnensa  *  che  fi  mangia- 
oo  le  carni  di  Maria .  Ma  chi  ebbe  ardire  di  pubblicare  ne*  pergami  un  tal'  ecceflo» 
dire  al  darfi  a  cooofcere  totalmente  foreftiere  nella  naturale  fìlofofìa  ,  fece  credere 
di  000  aver  lettala  terribile  cenfura  di  chi  così  (crìve  :  H4reticum  autem  ejl^i^fatuum 
d'cerey€fUod  corfus  Còri/li  /ìt  corpus  Mari^Virgii  is  :  ficut  bereticum  effet  dicerCy  qued  Còri/lns 
effet  B.VngoyqHÌa  diJlin::ìorum  òomiimm  diftivila  /une  carpora:nec  tantus  bon§r  dcbetur  coTm 
pìrìVirgMs<t^uantus  debetw  ttrptti  CMlf^jCal  ratitm  divMfiipf^  deèeturètnùtUtHé^ 
W0n  corpori  Virgin  i/ .  {a) 

lacìampano  io  firnili  ftravaganti  fentimenti  per  Io  più  ceni  ingegni  torbidi  » 
che  amano  iegrafidiofiti;immttaiido  l'amore  di  qoelDeclatnacoreiooCftto  da  Sene* 

Ca  Rettore,  il  (^iialf  cupiehat  grandia  dicere,  {b) 

Di  un  fiodile  umore  peccò  Ter  tulliano,  a  cui  può  applicarli  ciò,chede*Sofìfli: 
del  Tuo  tempo  ftrive  il  Filoébfo  ■*  quia  mmque  aimiraèiUa  prtterque  ojàiAmem^  fepirifts 
inferre  vdunt  redarguendo  y  ut  cum  attigerintyVideanfur  acuti .  (c)  I  fnoi  raxtozini  hanno 
più  del  lumioofo,che  del  fodOiComeofT^rva  un  Critico  Fran£efe.(<')  E  fe  maiusòegji 
no  raziozinio  più  da  iiinatico,  che  da  Teologo,  fù  allora  che  pretefe  fondare  m 
IMovo,e  Ara  vagante  articolo  oelb  Ghiefi  ,  qoal  fi  è  la  permanensa  del  Macrìmo- 
aio  Ira*  vìvi,  e  morti. 

Efpone  egli  una  tale  ftravaganza  nel  capo  decimo  del  libro  de  Monogamia  y0^9 
fi  pnò  dire ,  che  abufm  e/l  òimanis  aurrbus  arrogantia  inani}  /àtuadis^  come  di  Platone 
feri  (Te  Sin  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  fej  Trà  le  molte  ftr3vi5»an7,e  ,  che  fi  norano 
nell'allegato  capo,  mi  Qa  lecito  fermare  la  penna  in  quella  fola, efpofta  con  tali  pi- 
wpÈetHiAet  feeum  onim  iicentiam  ,om  ornata  botniniyqut  ao»  babet^iauginarto  frkSiureprzm 
tànt*  Secondo  il  lèofit'deUe  ttarariite  parole»  permette Tertiil|iaooa.cbe  la  moglie 

del 


(a;  Guido  Carmelita  infumm  di  Ò0rtf,  in^.  dtbgr^  GtÉC.  tif,  I|. 

fbj  Seneca  Suaforia  a. 

^  c  )  Ari/teUk»  eAk,  U.  7.  caf.pritao. 

(à)  ^.  Dupi», 
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del  DefìintoConrorte  poflfa  ritornare  col  peofiero  a  Kofttre  le  delizie  pa(face,e 
prefence  il  piacere  del  talamo  colla  forza  dell*  tmmaginasiooe. 

Io  non  entro  nel  facrarìo  delle  morali  dottrine  ,  per  indagare , Te  ciò  pofTa  farfìreo^ 
za  peccato  ;  piacendomi  deridere  foiamente  il  rigorifmo  di  chi  condannando  le  Ifr- 
conde  nozze,  come  indizio  di  prefunta  incontinenza  »  apre  pofcia  una  fcuola  di  ver» 
ìoooocinenza ,  nei  dar  licenza  alle  Vedove  di  fabbricwiì  un  talamo  fanuflico  ,  e  dà 
vivere  colla  medefìma  impurità  di  mente,  quale  notò  nelle  Vedali  di  IL«MÌdofaN  ' 
tra  il  Cauoiico  Prudenzio  idi  cui  fono  quefìi  elegantillimi  verà:  («) 

Ceifftrìj  mtaBi  im  wtens  intaBa  tenetWy 
^  Hec  requies  datur  ulla  tboris  ,  quibus  inniAt  rjOWi 

FftAua  I  C>  amiffat  [ufpirat  f emina  ttàai  • 

ESEMPiaVIIL  . 

L'Autore  df  m  dHtnrfo, fitto  lo  lode  deir  IcnmacoTata  GonenioM  di  Mam  • 
giuofe  a  dire,  che  Maria  è  figlia  dell' Eterno  Padre  con  titolo  fuperiore  aqaeU 
lo  degli  altri  Giufii;  dovendoli  ella  dire  figlia  più  ,  che  addottiva.  Krcava  io  ra- 
gìoneiche  Maria  da  molti  Padri  è  intitolata  Spofa  di  Cri  Ito  :  quindi  ellcodoioSpo. 
io,  e  la  Spola  una  fola  ome ,  fecondo  il  decantalo  afTioina ,  veniva  in  confeguenza^ 
che,  ficcome  Grillo  non  può  dirli  Figlio  addottivo  deli' creroo  Padre  j  cosi  Maria  e(. 
fendo  una  carne  con  Crino }  non  può  dirli  figlia  aaeramente  addoCliva  »  eoa  titolo 
comone  agli  altri  Gìufti  • 

Proccurai  io  pure  mitigare  no  tale  ecoeflb  ìoqualclM  fMIttj*  pnvafeodo  in  «§ 
la  benevolenza  dell'Autore}  col  quale 

Sbmktf  JuaiUque  Camgtis 
Sunt  ncbisy  multùmque  parcs  bacchamur  ad  arai . 
Alleai  qaelle  parole  di  San  Girolamo  nella  pillola  22.  fcritce  in  encomio  di  ona  Ma- 
dre ,  la  etri  fi^ìa  tm  ooofacrataa  Dio  la  foa  Vergmiii.-  Grande  ttbi  beMficiumf  r^ 
fiitit  :  Socrui  Dei  effe  ctfi/li. 

Ntlle  trafcritte  parole  San  Girolamo  attribnifce  alla  Madre  di  ona  Vergine,il  lumlnofo 
Ulòlo  di  Suocera  di  Dio  :  il  qnal  titolo  non  potrà  il  Santo  Dottore  fondare  in  altra  ragio* 
lie,che  nella  illazione ,  tutta  fìmile  alla  fopraccennata ,  nella  quale  fi  prova,che  Maria  fia 
ll^iia  più ,  che  addottiva  dell'  eterno  Padre .  Ecco  1*  illazione  ,che  lì  fuppone  formata  da 
Girolamo  .  La  Madre  di  una  zitella  ,  cbe  fi  dà  ed  alcuno  ter  ifpofa  ,/mo/«  ifititciarfi  Snoterm 
itìh  Sp^é:VHa  zitella  confagrataa  Dio^  diventa  Sp^aH  Ih»  ;ebuitm  b  Màértdi  mtmVeit» 
giact  ctm/agrara  a  Dio  ,  diventa  Suocera  di  Dio . 

Recai  il  trafc  ritto  fentimento  di  Girolamo ,  per  ifcolare  coli'  aotorità  di  sì  gran 
Pottore  l'Autore  della  foprftcdiata afferzione,  10  gi«zl«  dell' amldna, la  quale  ia 
tjud  plinto  mi  tolle  dalla  mente  quel  nobile  documento  del  lodato  Girolamo.*  Me 
Anùcorum  ìaudatida  fHUt  vitiùy  &  ummquodque  non  per/onarum  ^  fed  rerum  pendere  Judican. 
M  4^,  (»)  Ma  le  devo  parbre  fecondo  le  leggi  dell'ingenuità , dico  di  non  poter* 
approvare  I  aflerzione  dell* amico  Autore;  non  avendo  mai  avuto  coraggio  di  ap. 
prowe  que* ingrandimenti, che  nafcono  da  certe  niracchiatore,  che  portano  il  no. 
«e  Aa(nte^;iiia  per  verità  fono  tali  acutezze , alle  quali  può  applicarfi  la  ce», 
fura  di  AboRìoo  :  mtemimafii  vìmmi  , « mìI A«r  «mImi»  ,  fed  frangitm  vefUm^- 
Ce)  ESEM. 


(3)  Prvdentius  Itb.  a.c, 
(b)  Hieron.E}ift.6%' 
f  C )  Augf^linus  Sena,  il.  de  verb.  Aptfi, 
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ESEMPIO  IX. 

UN  dotto Pjnegirina  illnltraodo  con  iogcgoofe  cbiofe  quelle  parole  dei .mndo 
Appolìolo  dell*  Indie  SaiiFrancefeo  Stverio:  Saeh  ^iMbe,pretefe  aflerirv* 
che,  in  vigore  del  giafto  fenfo,  recato  daile  trafcritte  parob»  Gt  ftato  conferito  al 
■nedeOmp  Siiato  il  privilegio  delia  viiiooe  beatitìca  ia  via .  Addaffe  in  pruova  di  tal 
iènttoento  «  che  il  Santo  conftfiandofi  faioUo  eoo  cjael  San'/,  alerebbe  detto  il  fai* 
fo, quando  noi  avelTe  goduta  per  qaell* (dante  la  chiara  vifione  della  divina  effoN 
za,  che  fola  può  dirli  U&taiiva  dell'  anima  i  gialla  la  frale  del  Sydmìtta:  Satiai^^ 
€um  ofparkerit  ghria  tua. 

Di  0(1  co  ì  fìlofoiàre  m*  avvidi, che  II  Panegirifta  era  nel  Mmuto  di  coloro, 
de* quali  fcriff?  il  poc'anzi  lodato  OìRene:  (<i)  vidc-ìtur  pitti  amare  quàm  expcdit  ^  Ót 
dutn  virtutem  wim/ctijuf'jue  mrantur ,  dilctUonis  jcrdidilfi:  meu/uram .  Per  aflerirfi  conce- 
duto il  privilegio  (iella  vilìone  intuitiva  di  Dio  ad  un  Santo  Viatore ,  non  porge  fol^ 
Viziente  fondamento  q\ic\Satis  e/t  Domine  y?{pts([o  dai  grande  Apposolo  in  una  tale 
clìafì, nella  quale  veniva  egli  ricreato  eoa  qualche lìiila > caduta  (»  quel  gran  fonte 
di  dolcette  ,m  coofarmi(à  della  frale  adoperata  dalla  gran  peana  di  i^SpAioo.*  fb) 
hcarn  vita  in  fonte  fuo  bibitur  ^unde  nfpergitur  aliqutd  himaiia  wks^nt  m  tutt^mé^èm. 
Jfus  f^,uh  temperanter  f  fortiterj       ^  frudentcrqie  vtvatur* 

Il  {EÌofto,e  legittimo  fenlo  dì  quel  SttU  fl  è,che  il  Stato  Eroe,  come  totto  dedti 
catoaU'acquifto  dell' anime,  deOderava,  che  Iddio  gì!  pernìcttelTc  l'affaticare  lungo 
tempo  io  quel  foo  Appolìolato:  e  quindi  chiedcajgli  lì  prorogalle  il  premio  delle 
foe  fatiche ,  coofeflaodoii  per  allora  abbaftanza  premiato  da  quelle celeniali  dolcez* 
se  ,  colle  quali  veniva  da  Dio  di  tempo  in  tempo  vifitato.  ConCftevano  quelle  ce- 
lefìtali  dolcezze  non  gii  nella  pretefa  vìfione  intuitiva ^  ma  bensì  incerti  Iprozzi  di 
ocqoe  odorifere  ,  flillate  dal  Paradifo  .  Neil*  ifteffa  maniera  venivano  confolati 
i  Santi  Martiri  i>e'  tormenti  «  de*  qoali  fcrive San Tommafo , che  in  tormentis  ;  lyjiii 
bant  abqiUd  de  divina  gloria  ;  non  qua  fi  eam  in  fuo  fonte  videntes  ,  ficut  UH  fmDtM  fOt 
iffentiam  vident,/ed  aliqua  iUnu  gioru  affcrjione  refrigerabantur .  (e) 

Per  '*^o  potea  reodete  abbaftansa  perfoafo  il  Panegirica ,  che  fl/Svir  erpreffo 
dal  gran^.^  AppofTolo,  non  era  capace  della  pretefa  chiofa,  il  riflettere ,  chetanti  te» 
Ai  delle  Saae  Ietterei  né  quali  affai  più  chiaramente»  che  nel  notato /a//i,  viene  iodi* 
ette  tevHItioe  di  Dio  coocedota  a  qualche  Santo  Viatore  i  vengono  comooemcoie  io- 
tefi  della  vifioneaftrattiva,  e  non  mai  intuitiva;  come  dimofìra  San  Dioai^  Aieopftf 
•f^^epifi.  i.adCa/tm^  e  più  chiaramente  nel  libro  ^iecic/^/  bierarcóia  al  cap.A, 

.CoQchiodo,  che  il  oocato  Panegirifta  merita  compatimento  >  io  grazia  della  l^a 
iftsione}  che  moftrava  verfo  il  Saverio;  itia  nello  flello  tempo  mi  perfoado,  che 
averebbe favellato  confrafe  ptùgaftigata,  ieavede  pollo  l'occhio  in  quel  nobile av. 
«ertimeoto  dell' £ccle(ìaltico  AooaliUa  ;  ipt  iadiicnt  SaaHi  ntjfirù  iiiufirari  aeudaàist 
^  frtfrétviifmiiiu  dtanmw,  {/^ 

ESEMPIO  X 

L'Autore  dinn  panegirico  dato  alla  luce  in  lode  del  MignoSanGregorìOj  formai 
looghe  parafrau  intorno  a  quel  littofo  elogio  faittodaSam*  Ildefoafo:ure{oriM# 
fi^Aamn*  fedu^  ù  Apo/tulkM  Pr^id  empta^iéut  t*ntri$  Dei^nut^  0  biaa^ate fumm 

mus  ; 


(  i]  Origenes  barn.  15.  in  LMcam. 

(b)  Aut^kfiiaus  lib.  12.  de  Gene  fi  ad  liter.  cap.  t6. 

is)  T^Mi  iujijfi'     ^  ^<^'<*  (d)  Sifcndmu  ad  mmm  407. 


Sopra  l  '  EJoquenìi4  Sacra  l  x^j 


Wèai  ttrttoqM  per  gràtìam  SpiritHsSsnIli  fànitlc  lunhe  prciìrut  ,  ut  nói  modi  ìli:  prsfcn^ 
tkm  ttìiip9t*m  qu^quam  ^  fed  necinpr^teritis  quiiempar  fatrit  uuqmta.  Itaenm  cuìcisna^ 
merit»r$m  ttomit  pcrfeSUone  fAlmiì ,  ut  excUip  omvim  Virmu»  toa^ttwdbia  iMl  iUi/l» 
mik  dffnon/lret  antiqiàtas*  VkUmmSatiBAÉtt  Attoaiim  ,  ebqueaUa  Cifnamaa  »  Stfhhtm 

A^Jhnttm.  (a)  >  •  ' 

imoiirò  forfè  V  iperbolico  Rile  del  tralcritto  elogio  TAotorc  delli  Biblioteca, 
Mariana,  nell'  efaltare  fi ittilta  Mantovano,  coi\\aino\u\<iTrifm.%ì/lum  cmHis  fiSiiSs 
Wtmmrabtkm ,  admirahikm ,  cujus  fanEl{3s  mores ,  fapienùam^  pittate  r,  dj^rinam  majoris  quo^ 
fue  wtsDoSlorej  futtt  venerati  :  ^«x  metro  l'ngituin  ,  Ciceronem  prcfa  zjuavit  *  ne  dicam^ 
fiperav^,  {  b  J  loaoti  Giprel  mortificare  l'eUro  di  fimtiì  elogi, fonditi  oeti'ecceflb 
delle  comparaTiioni ,  fe  non  col  fjgg«riroe  a  troppo  vivaci  Scrinofi  il  f;gaente  avverti- 
mento, che  fi  l^^s^je  appreiTo  diL  jciano.-  In  eja/njdì  compararionibuj  tton  tam  qujd 
modkumefly  coAfifiW  ciVct^9  <S>Mf^  fit ,  quàmquad  mtius  ejl ,  immiauitur  ,  4im  ad  Ut 
qMdviliusftierat^fertrabititrìexempUtrstiafi  d:topcriter  iKCcdcrent  alter  quiiemcorprre  prffm 
graidifOiter  veri  per  ttatem  admodum  exig/ta  peuèòumi  refCiis,  tandem  fi  ^quandi  ejfcit^  itt 
nktrekertm  kagituiite  exeeierttf  iUkd  wampte  breviore  qua»hi^i*  /ima  extetideatefierf 
etiamfi  fummis p:d:bus  ipfc  fem:t  arrexerit .  AlfteaiUm  ipfti  loi^mtdinis  ohtinendi  ejl  cnualu 
tas  %  maiorUle  dmittat  caput  tmeje  oc  fe  bumhorem  et/leadac  topportet .  Sogliono  Tem- 
pre le  comparazToot  fogK*acere  al  pericolo  di  qoalche  ecceno,  da  cai  fembrò,  nont 
efTerne  Haio  efente  if  Njziaizjio  ncIT  encomio  di  Sin  Bafilio,  con  farlo  uguil.»  a  C'-i- 
ftoj  avvcgnacchè  dopo  aver  detto,  cheiuCrìftonoa  conobbe  incremento  alcanoia 
lapieiixa,  e  III  graziai  foggi  ugne,  che  parinieiite  io  Bafilio ,  giunto  alta  dignità  Epifco* 
lì-ilijvhtiitfm  eo  terr.por:  im incrementum ,  fei  WU^Ofm  tpcntìoam  outf^  ùrbitror  ,  *&rrì«u 
rea  aempe  tnateriatn  ftfpcditonte  potr/late . 

Fa  Dotato  ttgoalmente  il  GrifolTomo  di  qualche  ecceffo  nell'  encomio  df 
Giobbe,  che  confeffa  ugnale  a  Santi  Apposoli, come  fi  fcorge  da  quefte  pirole:  D^- 
tevemiam  liberò  loquentiy  fi  non  /Uit  maìor  Apafiolis  Bfatijimus  ilie  Job^  certèvo»  mi  rorme» 
fudiet  fuit .  ((/)  L'ecceifo  delie  comparazioni  oafce  dalla  cupidigia  di  troppo  efal- 
Jare  iltodatoEroe,  qnàlé  akvai  vorrebbono  portare  alla  (tetti  alcez7;a  ,  alla  qoale 
poetò  Locano  il  fuo  Nerone,  con  volerlo  pid  allo  di  tutti  gli  Dei:  {e)  ^ 

Tibi  Ninnine  ab  omiii 
Cedifur  ;  jurique  tuo  «atura  r^lfHtt 
§li,is  Dius  effe  velisi  ubi  regrum  pottere mìindì , 
Si  vorrebbe  da  alcani ,  che  il  lodato  Eroe  divenifle  alto,  come  ìlcoIofTodi  Rodi,dt  coi 
Icrive  Plinio,  Cf)  che  jncens  quoque  mìraculo  e/l^uxipoKKmwu&ll^Bitnturymajores  fHtit 
digiti  eius  ^  quàmp  ter  tq  ne  fìat  ne.  E  nelle  trafcritte  parole  pecca  parimente  Plinio  ncll'<ccefl"o, 
per  cupidigia  di  accrefcere  le  maraviglie  del  lodato  Coloflb',  cootenendofi .  un'  eccedo 
Iperbolico  in  quelle  parole,  pauei  pMcem  e/tu  M^fkflmtur.  Od  chiaramente  appari» 
ràa  chtcodfid  ra  ^  fecondo  le  rego'e  prefcritte  da  Vittruvio^  fg^  che  !a  mano  iiiol* 
edere  la  decima  parte  di  tutta  la  lunghesaa  di  un  corpo  *,  e  quindi  ù  comprende,  in  vigoro 
ili  OM  tal  regola, che  la  mano  del  Iodato  coloffoooopoteaeccedeit  la  fmgliem  clifei 
cobiti ,  e  la  largbeaza  di  tré  cobiti»  dovendo  eflière  la  larg^m  meli  della  luft- 
Cbesaa. 

.  R  MI 

(a^  HiUeiOc>fi,sUb.deViritiìltJir,  7  "    '  '  ' 

(b)  MareccìnbéKotbeca  Mariana 

(c)  L  tt  >r }  US  de  luicfimbus . 

(d)  tbrij.bomii.  ^^  'in  Mattb.y      bomil  ^.  deJobìpatii»tìà% 
U  J  LMcamt  libro  primo.      {ij  FUiiiiuUb.ì^iap.'J,  . 
(6)  Viuwi$t  Uh,  l  €tp,  U  • 
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Mi fia addii nqae  lecito  if replicare,  che  le comparaxìoni  fogliono  femiire  foggia- 
cere  al  pericolo  di  qualche  eccedo  i  doveadoiì  iaordiae  aUecomparaftiooì  ponderato 
con  gtceaifoiie  cidi  che  fcriveSjiliano:  ownttsamparatio  ttùm  ht»  fam  tdafa  eft,  ^ 
private  de  fe  exi/limati»fn  viimica^  tutn  i'n:r  i  i£7i4aLs  odh^Jima ,  Jimiaòrej  matoriÒM  squeiim 
tur;  pror/ia  autemevadit  intolerabilts ^  cMt  mnoret  maioriims  ^  tfffW  àitè  ùt  fi^nm 
iti  pofitit  Ohm  pri/cruntur  •  (  a  ) 

AlP  Oratore  EcckJÌAjlko  non  lìce  comparir  mordace. 

OSSERVAZIONE  XXUL 

Plicqtie  fetnpre  ti  (talTo  vofgo  la  mordacirt  iw*  Sacri  I>K:faiiMlBr{ ,  fpevbtfneal» 
quando  quetta  è  indirizzata  contro  de*  Gran.ii.  Si  ptrluadono  gli  Uomini  di  te« 
une  iotendimento ,  che  il  flaf^ellare  ì  Grandi,  (iaetfecto  di  un  zdoAppoftolico;  deiu* 
fi  daon  fàlfo  principio ,  qual  li  è ,  il  prefommere,  che  ogni  mordacità (m  liberti ;c<t 
Cgni  liberti  fìa  zefo,  in  conformiti  dell' aflioma  di  Tacito:  ohtrt^atioy  &  livor  pranit 
ùìtribus  accipiu^tur^qut{[eadulatio>ìi  fedum  crine»  fervitutis^malignitati  fa  fa  fpecics  Itbertatit 
inrft.  C  b  J\\  volgo  afcoira  con  diletto  lerìprenfiom  de*  Dominanti;  e  nel  vedergli  ab* 
baffati  per  mez«o  della  voce  de*  selanti,  crede  rifcooierfi  da  quella  mag^mosa^cbe  loto 
èforzaro  contribuire ,  violentato  dalla  dura  condizione  del  Vaflalhp^c^io. 

Per  una  cai  raf^ione  ofTer  va  Luciano  i  che  il  volgo  godeva»  qualora  nelle  favolo 
'dì  Arilìofine  ,  e  di  Eupolide  veniva  pei  d«ifione  introdotto  Socrate  fella  (ceott* 
fopra  diluì  fì  recitavano  fconce  commedie;  col  qua!' artifizio  m  procacciò  gli  applafl- 
fi  altresì  Io  (ìefTo  Luciano  i  ponendo  io  beffa  ne' luci  Dialoghi  i'ilofotì  ,  Principi»  e 
Pei. 

Ma  dagli  Uomini  dì  matnro  intendimento  fO  fempre  nanfeata  onatal  falfa  liber- 
ti, fpezialmente  ne'  Saai  Pergami-,  quando  il  riprendere  i  Principi  alla  pefenza  del 
Tolgo,  fa  creduta  arte  propria  di  qtie' Predicatori,  che  bramano  mettere  in  profpef* 
tiva  un  certo  T.clo  fa flofo,  in  cui  appaja  maggior*  oltentatiione  di  autorità  ,  che  San- 
tità di  cofcicdza.  Una  tal  £alfa  libertà  merita  tutti  que' titoli}  co' quali  il  Grìfolto- 
no  notò  l'aadadadi&mei  neirhif^ortareDavidde.'iibar  tgùwwifiiamdbterimfidàgkwii 
9t  bbtrtiitcm  yjcd  lingue  po^ius  interaperantiam  j  me>ìtis  temarka:em,cc»tumaciam  ydnr.cvtiam , 
ptque  idgcKHt  qucdltbetvitiutn  .  (c)  Uo  lodato  Maeflio  édla  proiaoa  £loqoen£a  preferi- 
ve,  per  pr  imo  caoooe  a  gli  Oratori  del  fiio  rem po,  che  boo  debbano  rfpaeodere  aperttoiM- 

le  i  delitti  de' Sovrani:  quia  nonìiheutcr  «ìtdiunt  re^kli^dr  opulente  fzmim  fua  petctta^  CIMI 
fuademus  ir  fa  "on  peccare  ^  non  re^  wadicemui.  (d)  Unfavio  Maeflro  dell'  EloqofMA 
Sacra  biafimò  la  poco  fa  via  maniera  di  n<i  Predicatore  Spagnaòlo ,  che  per  far  pompa 
di  zelo ,  correggeva  con  troppa  liberti  il  Rè  Filippo  Quarto .  {e)  Il  DottifTtmo  Gretiìnro 
attefta,  che  la  Compagnia  di  G<?sù  nelle  fue  regole  proibifce  a  fuoì  Predicatori  il  far 
pubbliche  invettive  contro  de' Doininanti .  (/)  Scrive  Daniello  Barioii  ,  che  il  Santo 
Patriarca  Ignazio  riprefecon  acerbacenfura  m  SaOHdocn  della  foarelìgio  ie  ,ch.^  pre. 
dìcAodo  in  Koiaa  t  ^  lA$aò  cralporiare  da  mxpgo  calore  t  moraMraie  del  Pontefice .  ^ 

Ed 


(  a  )  Sahantis  Tcm-y  5.  ad  atOntM  Mundi  2971. 

(  b)  Tacituj  h!/t.  tib  I.      fcj  Córtf  tu  libro  C9iitraCeotilcs 

f  d  J  Demetrius  Phaìer  de  elocut. 

f  e  )  R.aptni  nellt  R'fifjJ.fopraC  doqu.  del  T erg. 

{  i  J  Grttferus  in  confutattone  lib.quidicitur  Medita  triyat»  Sccjtfn, 
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Cd  •  mièi  liBlpt-ftbitfiniato  rintempcRivocelodi  an  Sacro  Oratore,  che  net. 
fa  predica  ,  ovvero  panegirico  dell' Immacolata  Concfziofle  di  Noftra  Signora  ,  dcpo 
aver  recaio  a  favore  della  piaSenfeozi  «lograa  numero  di  autorità,  e  di  arE;omeiiti 
Teotogid,  lece  un*  acre  declamazione  coatro  della  Srde  Appoltoiica ,  ootanUola  di 
troppo  ptf.ra ,  nel  tardare  U  decrfione  di  na  tal'  articolo  ,  fofpiraia  dalla  pteti 
de'  Cittoiici  .  Gii  eruditi  giudicarono  ,  che  av:lTe  poca  perizia  della  Storia 
EcdefiaDica  Haotaio  DeclanMtare«  come  ignaro  dello  flile,  tenttto  dalla  Ciiffa,!» 
quale  è  fempre  fiata  goardfiì^a  nel  paflicoi<ire  del  difluiire  articoli  di  fede  .  Nafce 
una  tal  cautela  da  quella  regolatrice  faviesza»  che  comprende,  quali  fieoo  ^,li  ardui 
reqaifiei  perdiffiaire un'  articolo  di  fede;  richìedeodofi  grand'  eraine,e  gran  oeceffi* 
Cà  ,  quando  una  tale  dichiarazione  induce  alle  menti  untane  il  pili  arduo  precetto,  che 
abbia  la no^ra legge, cioè.di  credere  eoo liaaima ceri ezsa  le  coCe  oTcure . Alcuni  altri 
pnì  mBli0;ni ,  che  «cali ,  credecter*«  che  lollreplto  £icto  dtl  DeclanMtore  iotofno  a 
tararticolo,  procedefle  non  da  zelo,  ma  da  ma  CefCa  ambiSHMe »  q«ale«ìenddicrÌC« 
to  da  Batcttta  Maotoraoo  ia  qoe'  «crii  .•  («) 

Heeea  mmtlei  mm  fnat ,  ^«JfcmtM  f^ctm 
Ohfe(]iiia  à  rrvbis ,  fiudh  damiiistur  i  i  ifto 
Ambitto,  Otmmdis  prtgngnt  JaHantia  verbi», 
'  Kg^mttfO  tlcoiit  altri  di  caoato  giodizio  ,  efTervi  tin  ben  fodo  Ibndanifnto  di  prt- 
fummere,che  il  Satirico  Declaiaatoee  ave  (Te  ì/nparala  uoatalmoJadi  declimare  con» 
tro  del  Trono  AppoAolico  da  ano  Scrittore  fno  coiinazionale  ,  il  quale  fi  duole  ezian- 
dio del  Sacro  Conaliodi  Trento,  da  cui  voIeva,reIta(Tero  diffinici  certi  articoli,rommi'U> 
fione  de' quali  afferma,  che  oAum  "per^m  dimifit  raidis  Tò<ologorum  difei:j!3aibiUfqyìbn 
mot  modicum  in  boc  fxctJo  reff*  Ckrifióuia  tfir'nta  e/iy  ae  agitanda  erit  .  {,b) 

Come  pure  parlando  del  SeAo Sinodo Gsoeraie,  e  rammeosorando  ivi  il  cafo  del 
Pontefice  Oitorto*  fi  lafcta  tn^iortaieda  «a  fovverchio  zelo,  nel  riprendere  il  Pontefi- 
ce Paolo  Qiiinto  ,  come  di  poco  avveduto, nel  lafciare  iatatta  lafamofi  confroverfia 
deataiUis;  proieftando,  che  la  negligenza  intorno  a  tale  articolo  ,  abbia  iu:nmini- 
Arato  ungranfonentoal  Gianfenifmo.  Mi  oel  cosi  |iarlare,  modra  (]uefto  Scrittoro 
di  non  fa  pere,  che  chi  foftienele  veci  di  Dio  interra,  non  fiain  obblii^o  di  prevenire 
con  anticipate  decifioni  le  future  er«fie.  Se  untai'  obbligo  dovea  addolUrfi  al  cajpip 
vifibile  della Chiefa,  eraneceflario,  che  Crilìonoti  folo  loaveffe  •flìcurato  dell'ani- 
flenaa  dello  Spirito  Sinto  in  ordine  all' intallibtiità  d-Medrcifioni  dog-natiche  ;  ma  di 
più  che  gli  avelTe  coQtribuito  il  dono  della  profezia  »  per  potei'  indovinare  $ 
I  mali  futuri  .  Il  preieodere  ,  che  ffli  O.acoti  della  Romann  Cattedra  debbano 
prevenire  le  crefie ,  cne  faranno  per  nafcae  nel  decorrere  de' fecoli ,  èia  fteffo  delirio, 
qual  farebbe  il  pretendere,  che  lo  Spirito  Santo  nelle  Sacre  pigine  a  vede  dovuto  pac- 
hro  confrafes)  chfara ,  chefolfe  baftante  adimpedhv  il  gran  cornalo  delle  diffeòfio* 
ai  ,  che  hanno  pofcia  intorbidata  la  pace  della  Chieià. 

L'audace  aifetzione  di qoefto Scrittore  è  tutta  fimile  a  quella  di  chi  preteode-  • 
m  ,  che  Saot*  Agofttoo  ne  fooi  volumi  avefle  dovuto  accordare  ua  tal  metodo, 
con  cui  fi  foHe  pollo  un  previo  oracolo  alla  futura  erefia  di  Calvino ,  e  Ltitero  .* 
che  però  fù  coltretto  un'  i'fnftre  Teologo  a  dimoftrare  ,  quanto  fia  mal  fonda- 
ta una  tal  pretenfioie  ,  nel  co  i  argomentare  :  (c)  K.fpondctvir  qutri  finilia  vi. 
rijfim  malta  poffc\  cur  Profbet^,  e«r  £v»^difis  ,  «ar  Af  ojl  li  ,  cmt  ifft  tbri^t  Ikmirm 
àt  tncanutUais  v^ificrU»  diviMs^ue  4C  btmafi*  Mt»£Wiirabi&  m  wum  fafm§m  coi'Jh  i^ìo" 

R  2  wf, 

{  a  J  Mai:ti'arhs  ir  f^-crit  fcftis  rf.e>ifis  Decaobrit 
(  \>  )  Ball  in  Smnrr.fl  ConciL  temo  primo 

ic  )  Tincdorta  Ekktberm  ìb  btfi.  Ceatm,  de  auUUs  Uk  %'U^7* 
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»•:•,  roti  eo  {>riJ!rf  y  mtthoAo  ^  chrÌTaTe  locuti  fwtt  ^  qua  ArianìfaittS^  Nc/lorUnifmus ,  alUqiS 
btrcfes  csr»i>iurci  ,  ne  ortrentur^  devitari  oc  przcaveri  fotuiffent  ì  Andt  èt  imfrudcBtu  «  Ó"  i«ù 
^itatis  arxuemttjtfutd  rt%inìiegktU  vk^^mdtiiuijba  deMeyquàmCyriltUf  tUj^mftm 
Jlìum  i/larum  dct<I/atrrej  tcni,erunt  ycJìam  niifrint  y  unde  tot  in  Ecdr/ìa  mala.,  tot  jcc.vdata^ 
tot  dcjftdia  derivar intl  ^od  fi  vcl  cogitare  ineptijjimum  fitne  dicv»imfium  blafpò^mum^ 
tfió  totfimtkra  mak  non  ignoravfrit  DminuSiprc^Hivédet  ^qiuammtùm  meptia  in^mientia^ 
ne^uiticjut  Au^'.ìftinus  ar^uatur^  qujdnon  e'n'.ia  eocrdiircy  mctbodo^  perfpicuitate  fcrifferit^ 
qua  Caluinifat^ue  Littbtrt  òtrefest^iois  oritwas  divinare  no»  potuitt  précaveripatm^eut  *  Ora 
ripigliando  il  filodelmtoarf^om&nto^  rirorno  adtretfwaeflereplattfibtte  ne' Sacri  De* 
idamatori  la  ltl>frtà  di cwrcet^ere  i  Grandi. 

Che  (e  i  Sacri  Declamatori  prciendeirero  valer  fi  deli*  efein  pio  del  Battìila,  cher!« 
pTffe  Erode,  foceflaolb  Ufnrpatore  delTaUmo  fraCerno;  direi  loro ,  che  il  Batcill» 
nella  Corredi  Erode  ficev»  figura  più  Ji  Confi Bjliere  ,  che  di  Predicatore  .  Viveva  il 
Batcifta  apprtdo  ai  Erode  iii  qaaliii  piuttoftodi  Teologo  di  Corte ,  che  di  Predicato- 
re: ed  appunto  fembra  unadecilìone  da  Teo!oc;o  quella  forinola  di  dire  ,  auda  da 
Ogni  concionatorn  efaiJ;»?  ragione:  Afe» /icet  nhi  kabere  uxortm  fratris  fui, 

Sirà  aJdunque  utfizio  del  Tfologodi  Corte  T aminonire  il  Dominante  con  quel 
mcdelimo  cor3c;^to,con  cui  quH  buon  Profeta  t lodato  nelle  Sicre  pagine,  protesa» 
^a  di  portare  la  veriti  falle  labbra  »  noocuraudo»  che  quella  avefle  a  funellare  1* 
orecchio  dtl  Tuo  S'rnore:  Vi'Jit  D^nims  ^  quia  quodcur;que  mtfji  Uxerit  Dcrtùutti  ^bcc  U» 
fuor.  (<i)  Il  Teoto7u  di  Corte, che  corregj^e  con  libertà  il  Doinìnaote  )  fa  dae  iè» 
gnalati  bene6fti;l*onoal  re^no, l'altro  a  fe  medelìmio .  Fa  benefixio  al  regno  ;  ar- 
vegnacchè,  come  offcrva  Sinefio,  (b)  ^tà  uni  bmìni  regi^urtjunrnoptimus  fit  ir:fiicity 
od  otnnts  tm  mcdo  familiai  %verum  etiamLivitatesy^  Natwieij^ve  parvas.yìi^e  mcjorej  j  fini- 
tmafqucyttut  dijitoi  yomfiittàndt^s  brevi ffimo  vU  compendio  f  rogredttur  ^  qus  omntm  fuMi«fiie 
modo  fiffeilun  R^is  animum  exfcriri  ncefe  tft. ,  Fa  benefizio  a  fe  medefimo  ;  mentre  nel 
far  buono  il  Dooiinantf,  aiiìcora  la  Tua  fama  dalle  mormorauoni  di  coloro»  che  fo* 
gtiono  attriboire  la  viz'ofa  morale  del  Sovrano  alla  connivenza  del  Teologo,  con 
«jo'^lli  p"flima  illazio  ie,  colla  quale  i  Romani  folevano  inferire  da  trafcorfi  de' Ce- 
fari  r  iodfgra  morale  de' loto  Educatori)  io  coofociBÌià  dell' atteflato  di  Plutarco:  cni» 
€f  kttmhm  Imptntmm  Rm*  tmferati  Ò  fcrm  ptflA  di/ìàpuhnanoffenfas  delegate f9k0t 
Mì^crihus.  [c) 

1  Sjcri  Declamatori  con  devono  addaoqoe  ufurpare  V  afB%io,  che  appartieoo 
ri  folo  Teologo  di  Corte;  quando  i  Dominami  tollerano,  che  fi  dica  loro  la  veriti 

in  Camera;  ma  non  mai  nelle  pubbliche  Bafiliche. 

Olire  a'  Dominanti  vi  foooaltre  perfone  privilegiate,verfo  dtlle  quali  deve  il  facro  De- 
clamatore ofare  ogni  fa  via  caate1a,ael  dar  mano  alla  Sferzx  Sotto  nome  di  perfone  privi- 
legiate,inteodo  in  queflo  luogo  gli  Ecclefiaftici,  vetfo  de' quali  profefTava  San  Girolamo 
ogni  rii'petto ,  come  appare  da  ciò ,  che  krive  ad  Eliodoro  io  tal  tenore  :  [d)  Abfit  enim, 
chftt  Ut  de  bis  quicquam  finifirum  lequar^  qui  Cbrifii  corpus  facro  ore  conficiwit  ;  ptr  ques  Ó  no» 
Cbriftianifumus  >'  (jui  chves  regni  Ctlorum  babenttSt  quòdùwuicdoante  judicU  diem Judunnr ,  qui 

^'  /'-^  7-1  rL         ..ni.  -     /!.__  -..«     1_  r.-i.  t  i_j  i;  >C.^>S 


vettive  fi  è  il  rendere  viÙ  «pprefio  de' laici  gli  ordini  relìgiofi»  e  nello  Ite ITo  tempo 

rendere 

,      ■"  ■      i.  .J.    i'^.      H-WnlJ'..     I     .>     I  Ai,  ^ 

iì)  L'b.  J  rr«t»m  rrtf».  3). 

(b)  Sy.icfiHi  de  regno. 

(c)  Piia,àt£fi/l  aJTrajaftum» 
[CJ  Hiav»>yamittEfi/Ltul  tìctiodtmmi 
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fWdere  animofi  i  laici  a  peccare  coli'  (fempio  degli  Ecclefianici.  (a)  GregorìoNa^ 
sianseno  derìdeira  la  melenfaggiae  de' Teologi  delGe«iileliino,QeU*erporre  a  gli  oc' 
cbi  del  volgo  dipinte  full;  relc ,  od  intagliate  in  marmi)  le  lafcivie  de*  loro  Numi' 
f  M4  multitudìai  objcttra  i  at^ue  incognita  effcpotuiffent  •  Aggtugne  AgofìiDÒ  %  (  b  J  che  fi' 
milì  pitture  fervivano  di  aatorevole  iocitameato  a  1  peccare  -,  come  avvenne ,  fcri ve  egu  * 
a  certo  Giovanaltro,  che  vergendo efpofta  al  pubblico  una  tela  ,  nella  qaale  aaoO 
dipinti  gli  ftupri  di  Qioveiyé  concitai  ad  UMiaeinfua/Sc^/li  masjjlerio* 

Ciò  ferva  di  documento  a  ooftriOraiorì;acdoccÌiè  fi  gnardmo  dal  mettere  in  &•* 
vola  gii  venerabili  ordini  Reltgioli ,  eoa  rapprefeatarne  io  pubblica  concione  le  oiic- 
chie;  quando  umili  inveitivci in  vece  di  atterrire ,  allettano  piattono  all' immitaziono 
i  laici,  che  nell'udire  ripreforEcclefiaftico»  riguardano  l' aatorità  di  chi  pecca ,  noa 
il  Belo  di  chi  corregge.  Devefi  aver  mente  al  celebre  detto  dell' Imperadore  Goftao* 
tino  «riferito  da  Tcodoreto  ;  5flcerrf£?rMm  vitia  non  funt  populo  aperiendoì  ne  illeinde  caufa 
I0endiculi  arrepta  iicenter  peccare  aigrcdiatur .  (e)  Àuao  capita  quefta  verità  alcuni  pru» 
denti  Oratori  siqoali  accorgeodoutdl  quanto  pericolo  Ga  il  correggere  gli  EcdefiaRid 
alla  prefenza  de' laici  ,  fi  alrengono  perciò  dalle  invetri  ve  diret  te ,  tifando  un  certo  ar- 
lifi^io  obliquo,  per  mezzo  di  cui  mettono  fulia  lingua  di  un  Perfona^gio,  ìntro4otto 
come  io  ifcefla»riovetUv«  iavortta  con  qualche  ftodio.  Ciò  fi  farà  chiaro  col  fegoeo- 
ceefempio. 

Un  celebre  Oratore  Spagnuòlo  ufando  la  figura,  detta  da' Rettori  Prtf^fcrrja  yìa- 
troduffe  in  una  predica  a  declamare  cootra  l'avarizia  degli  Ecclefiaflrci  San  Cirio,  il 
Grande  Arcivefcovo  di  Milano,  il  degno  efemplare  de'Sacri  Paftori .  Si  perfuafejchs 
neir  introdurre  onSan^o  Prelato, fommamentelimofiniere, per  correggere  l' avarizia 
ddte  perlboe  Sacre,  potefle  guadagnar  la  lode  di  aver'ofiervata  <  J  )  laiegge  preTcrir* 
tada  Origene  intorno  a  fimili  artifiziofe  introduzioni  di  pcrfonaggi,che  parlano  coli' altrui 
lingua;  la  quale  ordina  a  chi  fìnge  fimili  fcene,  ut  fervei  decorw»  in  moribuj  ve',  mta* 
te  perfomy  qutm  'Mueit:  vitium  verò  fi  parwn€MvmientUt  verha  perfonnt  iequentt  '^ji-^ar, 
Rìufcì  plaulìbile  tm  tale  artifizio  apprcffo  di  alcuni,  che  facilmente  reftano  appa- 
gati da  ogni  qualunque  apparenza  >  fenza  volerne  alTamere  il  doro  incomodo  di  ni* 
tcriore  efame. 

Per  altro  chi  è  fornito  di  buon  rifleflb,approver2,che  fia  più  plaufibtie  oe'Sacri  Oratori 
l'aftenerfi  eziandio  da  fimili  oblique  invettive;  a  vvegnacchè  fimili  fcene  nientegiovano 
per  evitare  Io  fcandalode'laici,appreflbde*qnaii  fi  renderà  tanto  più  fenfibilc  la  correzione 
deli'  Ecclefiaflico,  quanto  piO  autorevole  farà  il  Per fonaggio  introdottoa parlare.  Va 
fimile  giudizio  formò  Apro,a(Tai  celebre  tra  proff  (Tori  dell'  Eloquenza  Pagana  ,  a  cui  non 
ciacque  1'  artifizio  di  certo  Poeta  ,  che  in  un  tragico  Poema  introduffe  Catone  a  cen- 
forare  i  Grandi;  dicendo, che  1'  invettiva  in  bocca  di  Citoie  ,  diveniva  tanto  pid 
acerba ,  quinto  maggiore  fi  era  l'autorità  di  Catone,  f  e  J  Chi  ode  Sin  Cirio  intro- 
dotto a  perorare  coatro  degli  Eccleiìaftici,  fi  perfuade ,  che  in  tanto  pili  deplorabile 
llato  Geno  i  vizi  degli  Ecclefiaftici;  veggeodo  oeccfliraio l'Oratore  ad  impegnare  an  - 
miracolo  rettorico , nel  far  parlare  un  morto. 

Sicché  col  benefizio  di  fimili  fcene  non  tiefoe«  evitare  lo  fcandalo  de' laici;  come  io 
realti  ciò  non  riofcì  ad  on  velante  Oeclanutore»  die  lavorava  le  invettive  contro  de» 
gli  Ecdefiaftici  eoo  fomma  acatenad*  ingegno  io&odoooa  Iblo  il  rammemorato  ar. 

R  I  cifizio 

M  Gre^.  Nar,.  m  /  riori  n  veniva  adurfut JttftfffMff  , 
fjij  Àttg.Ub.  primo  COI  fejf.cap.ìó. 

yc)  Theedoretusbifi.Ecckf.lib.prim  C$f,lU 

{A)  Or  ladies  Contro  C\!fi,m  lib.  7. 

Ce)  in  DuÌ4jt  de  confi  cvrufU  tifg. 
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tifìz'O  della  fcena,  ma  eziandio  eoo  coprirle  fotto  il  Velo  di  fraG  ofcare,  ed  eaia. 
maliche . 

Fu  dcffo  in  cafodi  declamare contrt  l'avariwadi  un*  Eccl-fiaflico,  cheperqmfche 
tempo  avea  lalciato  infepoUo  il  cadavere  di  un  mi(erabile,abbandooato  eredi)Ch^  noa 
vollero  accordare  la  fpela  del  funerale  •  Nafcofe  l' invettiva  fotto  finte  ipoglie  ;  e  recólla  in 
pergamo  colla  mafchera  in  volto-,introduccndo  a  parlare  quella  nobile  Eroina  dell*  Inghil« 
terra) rammemorata  da  Sifìlino,  la  eguale  in  prefeoza  del  Tuo  EXercito  elàggera* 
ira  la  crudeltà  de'  Romani  con  quella  mafchia  frafe.-efiaaa  «pad  Jtommifs  /he  patjkm 
trihiiti  mori  Viìii  Ucet .  [^"ftis  enim  omnrs  quct  ^  &  quanta  morfuorum  nomila  penfitenuts  • 
Slkumque  eoj  qui  af  uà  alias  gmes  (ervicutem  fcrviuatj  morj  afferai  in  iiber cauta,  foli  peptJo 
Jlmano  martid  vivunt  in  qut/lum  ,  Ciò  noo  oftante ,  i  laici  )  che  odirono  qnette 
concione)  fenza  far  ricorfo  ad  Edippo,  ìntefero  con  facilità  1*  enimma  ;  e  tutti  quanti 
s' avvidero I  che  nei  corpo  della  lodata  Eroina  vi  era  l'aoima  dei  Predicatore,  che 
fotto  nome  de' Romani  accplkva  la  crodelii  defl'  Bcdefiaftico,  die  pretefe  render  ve« 
naie  on  palmo  di  ((rrai  desinato  a  coprire  ua'  infracidito  offame  . 

Fu  altre  >ì  ofcoro  i'artifìato  della  leena  «  io  grazia  di  cui  no'  Erudito  Oratore  iii« 
trcdulTe  il  FitofofoTemiftioa  perroadereairimperadoreValeofe  l' indifFereoaa  della 
relìe.ione,  ginfla  la  Scoria  «  che  narra  colla  foa  folita  eleganza  il  Majoraggio  nel- 
la i\rà  Orazione  de  Varietate  .  Ma  nn*^  acato  Cenfore  ,  notando  lo  Rudio  del- 
la trafe  i  eoo  cui  T  introdotto  Temiftio  andava  efa^erando  certi  afìfiomi  ac- 
comodi a  tale  argomento ,  conobbe ,  che  il  dogma  erroneo  era  fenteo«i  propria  dell* 
Oratore, nafcofto  lotto  la  mafchera  di  Temiftio.  Il  giudizio  del  Cenfore  non  ritrovò 
io  quel  tempo  tutto  il  credito,  fp.'zialmente  appreiTo  di  coloro ,  che  ,  al  dire  di  Seneca  » 
(  b  )  penfano  ritrovare  il  gioito  pefo  deli' Uojiio,oot  menerà  falla  bilancia  le  SpogMe» 
delle  quali  va  adorno. 

L'evento  pofcia  comprovò  il  giadiiio  del  Cenfore  ì  avve^oacchè  dopo  pochi  anni 
lì  rifeppe,cherOfatoreida  cui  fu  introdotto  io  tlceoa Temiftio  »  appoltatando  dalia 
Cattolica  Reiii^ione,avea  terminato!' nkimoattocoQ Via fixiii  ftaffcatqtialedéfoi* 
ve  Sedulio  ne'  fegueoti  verfi  :  (c) 

Exitus  èk  merth  ttmen^f^fièSme  tadaver 

0/Ie  idit  fcpiliSt  ^uamo  de  culmine  laffus 

Pndem  difnfuius ,  qui  tiunc  reus ,  alta  relinqueus 

SyJcra ,  tartareum  defcetiiit  ed  ufyue  prcfUndttm 

Tuiic  Vir  Afc/lolicfis  ,  r^urc  vilis  Afo/lata  faSlus . 
£*  facile  a  fcoprirfi  T  artifizio  di  limili  Sceoe  ;  e  tanto  più  facilmente  fi  fcopre,qna»«' 
IO  n^ggiore  u  è  lofltidiO)Clie  vi  fpende  l'Autore  della  Scena  ;  avverandofi  ciò,  che 
feri  ve  San  Profprro  .•  SJhì  aliinarn  mentemadei/ludiosè ,  &  accuraièpropofuit^ofiendit  mani, 
ftftè  ejus  feyquam  inducit  jfer  omni* prolude ^  Mfufcqiiffe  fententiam.  (d)  Sicché  effendo 
di  ugual  fcandalo  a  laici  non  meno  le  InvettiTc  dirette , quanto  le  oblique,  vibrate 
contro  dets^i  Ecdefiaflici;  fari  ottimo  configlio  >  che  l' Oratore  Ecdefiaftioo  fi  aftengn 
da  qtialunqoè  correzione  di  perfone  Sacre  in  prefenza  de'  laici . 

Nè  conciò  pretendo  dire,  che  il  delitto  degli  Ecclefiaflici  debba  godere  il  privilegio 
di  elTer'efeme  dalla  correzione;  quando  accordo,  che  debbano  correggerfi  glifioda» 
f]a(tici,manona!la  prcfenza de' laici .  Ed  in  qtiefta  parte  èrimalto  Icdevofe  appreflb 
de'  Poderi  un  Prelato  di  riverita  memoria,  il  quale  obbliga  va  gli  Ecclefiafticifuoifad- 

diH 


f  ,t)  Xi/otiinus  in  Nerone, 

(  b;  Serica  Epift.  jó. 

{c)  Seduìius  libro  quinto. 

fd)  Frc/fer  iiutio  libri  coiUraCoUatt 
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àiii  a  radnntrfi  In  eerti  tempi  dell*  anno  io  una  ifla^Bafitlca, nella qQ^Ie^renzaf 

lotcrwenro  de'  laici , udifTero  le  Appoftolichc corrfzioni  di  un  zelante  Declamatore. 
Sta  qui  ho  parlato  della  mordacità  9  procederne  dal  zelo,  la  quale  fsaon  merita 
atifo  ,  merita  almeno  compattoMnto  :  ora  parlerò  detta  mordacità,  propria  de' vivaci 
gfgni,  procedente  da  qualche  paflìooe,  la  quale  ricfce  tanto  più  d«giì  di  biafimoinuo 
facro  Oratore,  quanto  piO  deve  efTer  Ioatano  da  ogni  palfìone  uu' ut&zio  tutto  di  nelo* 
L'oggetto  proprio  della  defcrttta  mordacità  faole  per  1* ordinario  eflere  l'obbrobrio 
di  qualche  ordine  religlofo  particolare  «  o  di  qualche  fuc^getto  notabile  .  Il  difrgoQ 
della  defcritta  mordacità,  è  Tempre  iodirizuto  a  flagellare  cofe  lumioofe  ,  veitite 
dì  bellezza,  e  di  bootà,  e  degoe  di  venerazione  ;  ove  fi  (corge  avverato  il  detto  dì 
Pindaro  .•C«>' 

Invidis  enim  fermones  obfonii  loco  fuftt^ 

Livor  autem  bof'oj  fmper  impetit  ^ 

Cum  peprilms  vcrò  tnanum  ncn  cenferit . 
Conteneva  l'obbrobrio  di  una  Comunità  rel-E^iofi  la  vivezza  dt' fati  metaforici , 
CO*  quali  un  ceno  Accademico , agitato  da  qualche  rivalità,  andava  parafirafando  il 
fSrasiofo  acome  diPapirio  Maibae  efpreflb  con  tati  ^xoX'i  :  Eot  fiU ftUs  t^deri  Socie» 
totem  Cum  Jefu  contnvijfe  ydt  in  eo  nimihfn  fapintes  effe  ,  quri  futent  C^lo  ve!  ij fi  qua»- 
doque  imperaturos .  {b)  Cadeva  veramente  la  vivezza  de'  la  li  mordaci  fopra  di  un) 
Gomnoiti  reiigtofa^reraalfat  cofpicna  nella  Cfiiefa  Cattolica  «alla  quale  può  con  gio- 
Rizia  convenire  ciò,  che  per  fovverchia  adulazione  fcrifTe  Plinio  della  noftra  Italia: 
Humitte  Deum  eleBa^fiiA  t*ium  iffum cleriut factret .  (c)  Cadeva,  ritoraoadire,la  vi* 
veaaa  de^  tali  OMMdaci  l'opra  di  anaComtinitìreligiofa ,  la  quale  fi  può  dire,  che  ci  fia  Itata 
dita  da  Dio  in  tempo  opportuno,  per  difendere  la  Chiefa  Cattolica  da  tante  pfrfecuzioni 
inteftine  ;  potendoli  alta  osedefima  applicare  l' Elogio,  ferino,  benché  in  altro  propoiito, 
dalla  penna  di  Teodofeto .-  Rerum  ómmìum  Gubermtor  Ekus  Ghbernatores  temf^fiatia  mag  Uu- 
iitìifares  dedit:  Cf  acerbe  bcftium  mcurficnivirturerrt  DucumeffofMt/if  medicamtvta  tmforis  vii» 
quitatiaccmmcdata,^  vaìde  fakbria  tribuir  (  d  J  L:i  mia  penna  non  ha  frafi,ch- polTano 
abbiltans)  rapprefentare  le  glorie  di  un'  ordiiie  così  iuroinofo  nella Chirfa  diCrifto.* 
quindi  mi  vec;go  neceflltato  »  «alermi  di  quelle  parate  di  A?,oftino  :  crdincm^ 
hoc  ivftitutum  fi  laudar:  vcltm,  mque  di^'tè  valeo:  tT  vereor^ve  Jud icore  t  idear  per  [e  iffutn 
tanttmmodo  evpofitum  rlacfre  no»  /o/f,  yf  fuftr  tiarratoris  fimpimtatem cotJl/urnum laudatorit 
addendum  f  ut  aver  0  .  (  e  ) 

La  mordicltà  polcia,  che  ha  per  ogepfto  l'obbrobrio  di  fuggetto  notabile  ,  può 
avvenire  o  con  malizia,  off nza  malizia d«l  Dicitore. Seneca  Rettore  fpiega  qutita  fpe- 
zie  di  mordacità  maliiiofa  ,enonm8licìoracon  tJue  Efempi . 

N:l  primo  Effmpio  rapprtfenta  la  malva^''^  dì  certo  DfcIamatorr,chp  a  h^Uo 
.Audio  oellc  fue  deciamazioot  inferiva  dic<iìe  cbUQue,iotornoall'ofcuriià  de' N  tali, 
w  modo  da  fame  «rroirtre  -Agrippa  ,  il  favorito  di  Aogofto,  che  fi  fapeva  tiTf  r^di 
ttmìle  oafcila.  (/J  DifapprovaSenfCj  1' artifizio  indegno  di  chi  motteggiando ,  faiva 
00  Perfonaggìo  di  tanta  autorità  nella  Corte  Cefarea  i  e  tutto  avvampante  di  una 
fa  via  bile  «così  coucliiode  :  Ea  in  farte  utique  mài  viàa»  àiuUratiéoe  i^nm  Divus  Atu 
gu/lus,  fub  tentUK  lìoàt.  Stdòam»  «a»  p«ffum  mfom^  qui  imi  fMttM  ay«r  fOtUs^ 
qkàm  dtSùn  perdere .  .  . 

R  4 

Il  I        II  -      I      "  "   '      -  — -r 

fa  )  i  it'darus  Ode  8-  Kemeon.m.  {fi)  tap.  Mai»  a  fatftd,dB  vUà  l'asf.  lèidt  k'Aìdf  4 

fc^  Piv'ius  bb  g  cap.  primo. 

(d)  Tòerdrretus  h:/l.Ecci  ìih.  .\  cap.  2%. 

(fj   \ugufti'uti  de  moribus  Eccitfi^  up,  %^ 
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Nel  fecondo  ? fcmpfo  narra  la  fèmplicitl  di  chi ,  dedanando  a!Ta  prefensa  de* 

m'nrionan  Aue;uflo ,  ed  Agrippa  ,  fi)  obbligato  diW  arf^ommio  a  far  menzione  di  no. 
biiià  nuova;  non  rifleitendo,  che  una  tal  maceria  pocdie  riufcir  difgnltofa  al  palato 
di  chi  lo  udiva .  Stima  Seneca  degno  di  coropatimenco  1'  innocente  Declamatore ,  il 

Siale  errò  per  mancanza  di  quti  riflefTo  prudenziale,  che  tal  volta  è  necefFarioio 
i  parla  al  pubblico.  A^giugne  Seneca,  che  Tjanocente  Declamatore  ebbe  ioga- 
Dìgo  della  (òa  inavvedutezza  il  non  poter  chieder  perdono  dell'errore;  quando  col  cWe* 
dcr  perdono,  avcrtbbe  mapgiormenie  accrefciuio  il  fuo  Reato.  Simili  efempi  pori- 
DO  darti  eziandio  trà  noftri  Oratori,  ne'qoali,  perchè  mi  perfaadoi  che  di  rado  poffa 
aver  Inogo  la  mordacità  roaliziola,  darò  Iblo  qualche  efempio  della  mordadti  non 
isalìziofa,  benché  offmfiva  di  fuggetto  notabile. 

Un  nobile  PanegiriOa  encomiandola  profapia  del  fuo  Eroe»  cheiwbile  perao* 
tica  chtaressa  dì  Saegue,  ma  povera  di  beni  di  fortuna  >  nIBamtfiò  alla  quercia  » 
della  quale  eoo  allrgorico  fenfo  cantò  Lucano:  {a) 

Nudifqke  fer  aera  ramos 
Effttadnsytrwicot  ne»  froadibus  efficit  uirArm\ 
dìvife  la  nobiltà  in  varie  fpezie  ;  e  parlando  della  nobiltà,  ottenuta  per  graziofo  diplomi 
ma  de'  Principi  ,  efpofe  con  qualche  parafrafe  quella  cenfura  di  San  Gregorio  Na* 
riaozeao.'  (b)  Hitortum  ilUtd  wbtMftOisgenustqmd  in  Prmcifhm  dtplmatibus ,  &  editti 
toMfifiit  tian  ulh  /ocoyac  pretto  bobeboycum  piàam  quoque  pukbritMdmm  ìaudandam  dixero^ 
fimiamqut  ob  id  veucrari  ctpero  ,  qu^'d  l^o  clJe  jnjla  fit.  Incontrò  il  Panegirica  lo  (leflb 
infortunio, che  incontrò  l' innocente  Declamatore,  rammemorato  da  Seneca; avvegoac* 
chè  fi  credette  offefo  un  Perfonapgio  recentemente  annoverato  trà  Nobili ,  il  qaalecn 
Hate  il  famofo  argomento  di  vane  contcfe  trà  la  fazione  de' Nobili  Antichi. 

Non  diverfo  infortunio  incontrò  un  Divoto  Panegirica  ,  che  celebrando  la  pietà , 
e  modeftia  diona  Santa  Vergine,  deicriffe  non  feou qualche  vivezza  di  flile  la  va* 
nità  delle  pompe  femminili;  e  dopo  aver  flagellata  con  acnti  lili  l' arte  di  miniare  il 
volto,  efpofe  per  minuto  certe  mode  donnnefche,  non  fenza  l' aggiunta  de' Sarcafmì. 
Fu  creduto  aver'egli  formato  il  ritratto  di  una  Illultre  MatronatCbe  era  rooflrata  a  dito 
dàc-.li  uditori. Quindi  1*  addolorato  Panegirilta  proccurò  ogni  mezo  per  fedare  la  bile  dell* 
irata  Matrona;  adducendo  in  fua  difcoipa  quel  medeiimo, che  il  Poeta  fece  dire  al  Ci- 
bale» citato  al  Tribunale  di  Venere,  per  aver  data  la  nofie  alibo  Adone**  (e) 
Ma  laffi  ( 0  Dra  )  eòi  fe  f *  rffcfi  il  dente 
(  Scudati  Amor  )  fit  i' animo  innocente. 
Io  per  altro  gindicai  ma!  configliata  la  femmina ,  nel  fer  conto  di  (cherzi ,  di  fm 
natura  innocenti,  i  qnali(  prtfcindtndo  era  dall'  intenzione  del  Panegirilìa ) quando 
pure  arrivaflero  a  toccare  la  pelle ,  nonpoteano  ùt  far.gue;  fe  pur' ella  non  aveffe  U 
pelle  si  ddicata»  come  qaelladelCDpIdodi  Aafonio,  che  leggermente  percofla da  Ve» 
nere  con  una  ghirlanda  di  roib  i  diede  Angue  »  come  d  £uiao  fede  qoe'  vecfi  del 
Poeta  : 

OUi  purpureum  nutltoto  corprercrem 
Sutilis  exprefit  crebro  tcfa  verbere  ;  qus  jam 
Tiniìa  prihs ,  traxit  rufilhUt  magij  i^'Caf'i  cum  .  id) 
Soggiacque  a  fimili  difavveniure  anche  ii  Griioitomo,  Ce} laddove  comiactan* 

do 

'  I  i     U  Mi 

Cz)  LuCtt'iiis  lib.  primo . 
('  )  Greg.  A'ar,.  in  Orat.  %%. 
(  cj  Marini  neli  '  Adone  caatù  l8. 
(  d  )  Aujonitij  in  Edyll  6. 

(t  j  Fwt/U  9dk  vita  diSJaaoceusé  AlW 
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'db  OH  foo  lèrmone  da  quelle  perete  del  libro  terzo  de  Jii  ,  ttÈgregate  ad  me  Sacep: 
dote]  dfdrccrij,  qui  comedunt  maifamjeiabcl ;  i  Ali  mà\i^,m\aterpttttzìoiìe  de*  fuoi  enioli 
fo  creduto  alludere  a  que' Prelati  alimentati  dall' ImperadriccEudolTu  ,  che  ii  fìiiuò 
inlkmata  dal  Santo  Predicatore  iòttorimcnasine  diG;%abelle. 

Grande  firà  l'infelicità  di  quell*  Oratore ,  che  farà  coftretro  dalla  forsa  deirar- 

I (omento  a  favellare  della  caivixie  alla  prefenza  deli'  Imperadore  Domiziano ,  dì  cui 
alciò  fcriCfo  Ut  Stanco  :CaMi»itBefemMaturtia  in  emitmdiàmfmmtraterett/lcià  ùUi 
j«co  xeljurgio  eijeSlaretur .  {  a  J 

Miferabile  fi  era  U  forte  di  qae' Sacerdoti  Gattolici , che  predicavano  nell'Afri* 
ca  a  tempi  di  Gfoléfflco(Zr;  Rè  de*  Vandali  jtneotre  dal  pergamo  aveffero  proferito  il 
Dome  di  qualche  Tiranno  famofo  nelle  sacre  carré,  come  di  Oloferne,  Nabucco,  Fa- 
raone ,  erano  immediatameoie  accafati  di  le(a  Maeflà  i  quafi  avellerò  pi etefo  alladere  aj 
Regnante  Tiranno . 

Calamitofa  dei  pari  fi  era  la  forte  di  qtie'  Oratori  t  che  do veano  perorare  alla  pre- 
Ùnzi  dt'Cefari  predcccfTori  di  Trajano',  mentre  fe  avveniva  loro  lodare  qnalche  virtù , 
erano  creduli  rimproverare  al  Regnante  Cefare  il  vizio  oppoflo  alla  virtù  lodata  ;  co- 
me Ci  attefta  Plinio,  che  nel  lodare  il  ftio  Trajano ,  faceva  cor3gfi;ioafefteflb,nel  così 
mrlara  al  lodato  Eroe  .-iSfew  e»im  periculum  e/ly  ne  cum  hquar  d:  humnnirare  ,  errrohrnrifibi 
fnpahtm  crcdat  j  cumde/rugalitatcbixurjamjcum  de  ciementia  crHdeUtatem^  chu  de  Ubera- 
firete  avaritiemt  cum  de  berignitate  Awneii  ,carM  dr  euithania  i^tdiiiem  ;  cun  dfkAtnhmr* 
tiùm  ;  Cum  de  fortitudrie  timorem . 

Miferabiliffima  fu  la  forte  di  auel  Sacro  Dicitore,  il  quale  neli'  Orazione  Pane- 
«rica ,  recitata  in  lode  della  Verdine  Amiaasiata«  non  incontrò  il  genio  di  alami 
Politici,  che  lo  udirono,  citare  l'Autore  dellibro  de  regimine  Primpumal  lib.j.caf:.  ly. 
ove  Ila  fcritto,  che  dal  momento  fteffo,  io  coi  nacque  Crilto  Sapremo  Monarca  de*. 
Monarchi ,  l' Imperadore  Aagofto  cefiò  di  effere  Signore  dell'  Univerfo  «  direnato  pu- 
ramente Vicario  di  Grido;  inferendo  da  ciò  TAatore  del  notato  libro  ,  che  l'Impcra- 
dore  Aug;ufto } benché  immerfo  oeglierroridel  Paganefimoifofle  fpinto da  Divino  im- 
solfo  a  rinooziareil  titolo  di  Signore.  Udita  ana  tal  Dottrina,ebbero  timore  que' Po» 
litici*  che  il  titolo  di  Vicario  di  Grillo,  trasfiifo  dall' Imperadore  Augoflo  ne'Suc- 
.ceflbrt  Dominanti,  poteffe  fondare  una  tale  illazione ,  in  vigore  della  quale  qualun- 
qne  Dominante  doveflie  dpnominarfi  Vicario  del  Romano  Pontefice, a  cui  Oifloha 
confegnata  tutta  la  fua  autorità.  Ma que' Politici  trepdaverunt  timore ^  hbimn  erattim 
meri  avvegnacchè  ,  quando  pure  fi  conccdefie,  che  i  fticceffori  dell' Imprradore  Au- 
gnilo doyeflero  denominatfi  Vicari  di  Chrilìo  (come  faUamentc  fuppone  l' Autore 
del  meosionato  Volume  )  non  mai  farebbe  per  venire  in  confrgiienza,che  dovelTe- 
ro  denominarfi  Vicari  del  Romano  Pontefice,  a  cui  Griffo  non  ha  trafmeAa  la  po^-le- 
iti  Ree.ia  ,  contento  di  avergli  donata  quella  foia  podeflà,  che  al  governo  fpirituale 
della  Chiefa  appartiene  ,  come  dimotlra  dottamente  il  Soarez  nel  lib.  ^.  adverfus  Re* 
gm  Anglie  capo  3.  Inoltre  è  falfilTimo,  che  l'Imptradore  Augufto  ripudialTe  il  titolo 
di  Signore  per  divino  impulTo  ;  quando  un  tal  ripudio  fu  arte  di  raffinata  politica  > 
per  meglio  afiìcurare  la  tua  Sovranità}  come  fa  vedere  con  fede  rifeAìoni  nn  lodato 
Scrittore,  (c)  E' altrc-ì  univerfìlmente  falfa  la  Dottrina  di  chi  afferifce ,  die  i  Dominan- 
Ci  laici  fieno  Vicari  diCrifloCfe  pureoon  fi  fpiegbi  untai  titolo  in  buon  fenfO|Come 

£tt  verità  poò  fpief^rfi) mentre  fecondo  la  bóona  Teologia  nonpoòdirfi,cheCrilto 
quanto  Uomo  abbia  trasfufa  la  podeftà  regia  ne' Dominanti  laici . 
Deve  adduoqae  ii  Sacro  Oratore  fervirfi  della  prudenza  >  per  isfug^irt^  fimili  fco. 

gl'I 


f2j  Svetoniuì  iti  Dcmit.  caf*  iS.  (b)  Vtfkr  Vtkea^iib.frimode  {erJecVfipd, 
(c)  Bukngerius  iib,  prim  de  Imperatore  fap'ìi. 
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gli,  con  immitare  il  Nocchiero  cauto»  ed  avvedaro,dicui  fcriveSsnect,  {a)  chepe* 
ritcs  locoTìtm  rogai  ^ui  x/lus  fit^  qu4t  /igna  dettt  mAes^Ù  iongi  ab  iUartigiaaevortKiòiuim, 
fami  eurfum  tetfet.  Nd  faprei  pr^rcrivèrealfacro  Oratore  tn  quello  paciicolartt  ahra  re- 
gola ,  fe  non  riudh,  eh?  prefcrive  il  menzionato  Seneca  al  Gladiatore  «  in  que- 
He  poche fil labe  Ceu^um  cafere  iu  arena,  (è)  Coa  ciò  iocendo  direi  che  iìccoine 
Il  Gladiatore  oell*  arèna  offervi  fl  volto  del  ho  Avverfirìo,ifflovjnieoii  d«àle  di  Ini 
tnaniie  della  fltlTa  di  lui  perfona  ,per  riflbivcre,  in  quii  modo  debbi  regolare  i  pro- 
pri colpi;  così  il  facro  Oratore  deve  aver  riguardo  alla  Città»  oella  quale  predica» 
con  ioformarfi  de*co<luini  de* Cittadini»  delle quaUli  ddDomioaote,  o del  tempera-' 
mento  di  qut'S'.>ggettt ,  che  fono  venerati  dal  volgo  :  e  con  tale  combinazione  di 
cìrcoftin&e  coofaltareiimodoidiceoeffi  kMianoda  lotto  dò»  che  paò  offuidert  fili. 

t/ì/r  Ecf/efiafiko  Orahre  mn  Bc§ 
fmparir  faceto. 

OSSERYAZ.IONE  XXX. 

ALL'  Hfoqtietiza  profana  forfè  fari  p'rrmefTo  1*  tifare  le  arf^zie  fiicete,come  ap* 
pare  da  Cicerone ,  che  nel  fecondo  Dialogo  rff  Orarore  introduce  Giulio  Cetàre  • 
così  fpiegire  l'utilità  de* detti  faceti .-«r^  //a.è  Oratorh  movere  rifum  »  vel  quod  ipfa  bi' 
kurìtas  btnevolevtiam  conciltee  ri  ^per  fHtm  excitata  ^%vd  ^md  «dmirantur  omnes  acumem 
uno  f/pe  in  verbo  po^tum  &c.  E  per  verità  Cicerone  ne!  commendare  l' utilità  de' detti 
£iceti  ,  gode  il  vantaggio  di  aflbivere  fe  m^defimo  ;  giacché  la  di  lui  iniemperanKi 
ne' Sili  vìeofr  COoièlTata  dalLtpfio:  hfeeist&  facetUiCkgn  femper  Deus  e/l  jneque  uUa 
fgre  tam  fevera  aur  gravis  caufa  efl^  qua  no»  iik  Jounm  €fpCfti»k*t9jmUetSf<^  ftfukm 
ài  rifus  ac  bitaritatem  traduxerit .  (c) 

Ma  checbe  fiati  del  privilegio, che  può  crederfi  concedotoall*  Etoqwnsa  Fro> 
fan3;io  afTolota'TJfnte  nfE?;o,  ciò  poterfi  permettere  ali*  Eloquenza  Sacra  ;  dalla  prò- 
fcifìone  della  quale  dovrebbe  indifpenfabilmeote  reftar'  eiclofo  chi  a veHe  il  tempera- 
meato  fimile  a  qtiello  di  certo  Giolio  Sabino, rammemonto  da  Seneca  Rettore»  il  quale 
fu  dotato  dalla  natura  di  tale  vivacità  d*  inpri^no ,  che  noo  potrà  aftenerfi  da  Sali  nel 
riferire  le  proprie  calamità:  il  che  ammirando  il  lodato  Seneca  così  efclama  ;  ^^imm»^ 
do  fojfet  ah  ilio  einìnerii  ne  in  étetkmtìthaihus  JoearetHr,  qui  Joeabatkr  in  miferih^  ac  perMb 
fidSii»  quihts  jocari  fum  non  dcbuiffe  tjnis  mfdr ^potuiffe  quis  crediti  (dj 

Così  era  da  efcluderfi  dalla  proftffione  dell' Eioauenza  Sacra  certo  Dicitore  ,do^ 
tato  per  altro  di  grande  inp;e(;no  »  che  non  potea  altenerfi  dalla  vtvacki  de*  Sali  ; 
nendicaodo  inqoaltfnqte  co:)cioae  argomenti  accomodi,  per  deriderci  vanità  frromi> 
nilecon  facete  arguzie.  Mi  fi  rapprefenta  alla  memoria,  che  nella  predica  d'  1  Venerdì  San- 
t0)Ia  quale  contiene  un*  ar(;omento  tutto  di  lntto,pure  la  vivezza  dei  di  lui  inpcenofep- 
pe  ritrovale  il  leogo  a  lòliii  mottei<;gi .  Parafrafando  egli  quelle  parole  di  Pilato» 
ecce  homo^ft  rapprefenfando  il  volto  di  Crìfto  , miniato  diSìrc;Me  f^rondante  dalle  fe- 
rite d  Uc  Spine,  prelè  da  ciò  materia, per  moralizzare  intorno  al  belletto, che  ufano 
le  femoainesper  dfpigoere  II  volto  ;  contrapponendo  II  volto  di  Grillo»  miniaco  di 

Smgiie 

(z)  Sei.eca  Epìfi- 14.  ,  ' 

Cb  )  Sena  a  Eitfl^  22. 

(  C  )  Lif/ìus  iib.  a  Var.JeB.  cap. 

(d )  frircca lifc  4  CMimr. 
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&iigae,  aT  voTto  delle  fiininiiie,tlIiiftnto  da  bugiardi  colorii  cfae  defi;rUfe  eoo  qm' 
vcrfi  di  Pianto:  (a) 

Nam  i/lt  Veneretf  fUf  /e  uvguenOi  MUghmtimtnptkt 

VfTuU  cdtntul£  qua  vilM  corfcris  fuco  Kcttltant, 
Ubi  [e  [e  fudor  cutn  m^nentis  corifcciavit  tilUcò 
Itidtm  olent',  qua/i  Cim  multa  Jura  confundit  coqtmtt 
ekaot  ne/cias ,  ni/1  id  unum  malè  olere  inteiligas  » 
Chiaramente  com  prefero  gli  eruditi,  qaal  fofle  Y  affcrionejdtl  facro  Dicitore  verfii 
.  i  Sali  di  Plauto  " 
Il  mofliava  invai 
piaoqoero  ad  Orai 

At  ncfiri  proavi  Plautina  Cf  mmeros  Cf 

iMédVtre  Saksinimum  fatteKter  lOruiufue  ^ 

(  Ne  dicjm  fluitò)  mirati  \  fi  modo  e^o  Cf  VU 

Scimus  imrhankm  kfido  JepoiKre  diHa, 
Ma  fioco  preme,  che  iSalidiFUocofioo  fieno  Rati  aggraditi  daOn«io;qnando  ani. 
▼erfalmente  i  detti  faceti  non  debbono  piacere  a  Sacri  Declamatori. 

Aggiunp;afi ,  che,  per  una  fpezial  raeicne,ncn  poteano  aver  lac^o  i  Sali  di  Pian- 
to io  una  predica  di  argomcMo  tatto  funebre  ;  quando  leggo, che  ìTFilofofo Seneca 
riprefe Ovvidio,cbe  nella  defaiuonedeldilofìoiareoaicoco ù  lagrioie*oIetOS&  iofe. 

t'uefueriles  ineptias .  {b) 

Mi  fa 
poteano  aver 

Erudito  Scrittore  7da  ed!  non  fi  approva  tampoco,  che  s*  introdacano  ne' poemi' 
gici  di  argomento  profano  le  Comiche  fcurritità  *,  (c)  le  quali ,  fecondo  il  mio  gt(i« 
ditio  ,non  devono  parimente  introdarfi  ne'  poemi  epici  di  argomento  Sacro» 

Che  però  non  ho  fapato  approvare  certa  Comica  fc arr ili tà, inferita  nel  poema 
del  Ceva,  che  contiene  argomento  Sacro;  laddove  fi  finge  ,  che  uit' Angelo  rompa 
h  cererà  fui  capo  ad  ooo  (birito Infernale» che  ftava  ofiervando  in  difparte  il  coo- 
vito  ,che  fi  preparava  alla  Vergine , ed  al  pargoletto  Gesù.  E  febbene  una  tal  poe- 
tica Immagine  è  paruta  fommameote  bella  a  gli  occhi  del  Sig.  Muratori ,  da  cui  vico 
celeisrata  con  iftrepitoro  Elogio  ;  dò  Mt  avvenne, fnfsraxta  dell' ol!èrvasioAr,ftllm 
da  ua'infigoe  Teologo:  Shm  amor  in  bonufn^  &  pulcbrum  ferTur  ^  iis,qu£  amare  fixitn 
ittbemustboni  fukòri  ùcce^ianem  factmus^abblandientet  ncbis,  Io  per  altro  ammi- 
ro la  poetica  &Dtaiia,io  rigaardo  del  nobile  ingegno  •  che  n»  n  1*  inveoloce  ;  ma 
nello  fteffo  tempo  approvo  quell'affioma  onivrrfale  di  Lodano:  jintf  iHiifivhfymtH 
fnfrhm  ^ ,  ià  pukhrm  eft .  (e) 

Merita  dunque , ritorno  a  dire,e(Ter  riprefo  per  una  fpesial  ragione  il  Dicito- 
re,  che,  in  una  predica  di  argomento  tutto  funebre, ebbe  animo  d*  toneflarvi  i  Sàli 
di  Plauto  ;  contro  del  quale  fembra,aver  formata  quell'acre  invettiva  il  Grifoftomo: 
(/)  ^on  prtfcns  tempus  difuf^  Utitit^fcà  /uHustÒ  a//!tcliomm  ^  &  ejulatus  i  tu  autcm  in 
éiStìs  urbanis  &  facetis  tempus  terii .  j^Mti  Atbkta  ftadium  ingrefits,  mifg  /óUUitudint  dir- 
.tmadimnJUver/arìoyu^atta varia  lopàtia'^&  fuetaì  Ji^I^aMks  eiraàt  gu^rens  ut 

rafiat 

(a)  Plautus  in  Muflell.  fb;  Srveca  qutJl,m.lUt,Ì^Uiif.%%.  ^^mm^m^ 
(e)  CamiUo  Ettori  nel  bnonguflo  cap.  47. 

(d)  Tieapb.  R/ajfn.  de  nova  Ubert.  etfìiUt,  tmm  GiOtlfim 

(e)  Luciams  de  bi/loriafcribtvda, 
Cbrjif.òomAi'j.ittadepbef, 
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rof'tat  semnìa  mjvrf,^  in  caput  tmm  vertit  ^  omnia  moUtar^ut  e  lùdoe'fimt^drvtibus  fin 
dct  I  Ti^S^iti  igt.em  Jfirat  advcrjus  tmm  jalktem  fór  tu  ftdes  uriana  ,  &  faceta  dicens ,  Ù /ìulté 
io^uens  &  qn*  ed  rem  lun  fertiMm,  proferens. 

Un'immagine  tutta  oppofta  a  quella  del  notatoDrcitorc,mi  fi  rapprefenta  n?i  Grifo  [To- 
rio delU  aoitra  Italia  »  (come  tale  paó  giuftamente  nomarli  Paolo  Segneri,  )che  ia  tutte 
le  foe  concioni  ofTerva  aua  non  mai  peccante  gravità,  degna  dì  lèrvire  d*  efem  piare  •<!<»• 
lunque  Appollolico  Dicitore .  Piacque  fcmpre  la  lodata  p;raviià  di  Paolo  Segneri  • 
qualunque  ailennaco  Letterato}  fuorché  ad  alcuni  Uroanifti  diguUo  corrotto*,  e  otM- 
wrmi  di  amore  a  que' tali,  che  naofeavaoo  lo  ftiledd  Greco  Girilbltomo«  dipinti  da 
nn  dotto  Scrittore  con  quelli  colori  :  5.^/-e  ab  co  forfitan  Adclefccntul.rum  mii  ìis  blardè 
nMicentur  aurts  ;  quibui  in  Imlo  pr/nu  Utterarum  von  tàm  fìacent  folida  1  quàm  pijca ,  qiiù 
que  pukbra  por ìuj  ^  quàm  laUia  fe£lantiir,ii9c  tim  agciitia  diliguvt  ^  quàm  fottaatia  ^  mogijqùe 
gaudent  fiorum  amfnirate  conffcrgi  ._qu,im  frugi<m  ubcrtate  vutriri.  C&) 

£'  deguo  di  elFer' olfervato  da  Sacri  Oratori  il  documento  dei  Caafioo  : /^iJiru* 
Itr  ft^us  ùdbAitU  tian  prcfertim  e  triviis  fi  ifta  petita  ad  òumikm  Seimantm  vitatn  paum 
^pcr  accedila yomnes  qnotqttOt  antea  fueriut  excitati  protinus  beb:fceiit  pictatis  aculei  ,  tum 
aM^ntaSy&  exijlirmtio  dicentis  facilè  deperdttur.  ^b)  Al  qual  documento  fé  faceffero 
feria  rificflìone  certi  troppo  vivaci  ingegni,  forfè  non  darebboao  occafione  adalcn- 
Ai  zelanti  di  lagnarfi,che  il  pergamo  liafi  convertito  iailbena:e  che  a  noftri  tempi 

jam  [cenu  fint  (giuda  la  trafe  del  Nazianzeno  )  inter  quas  bx  duntaxat  i>iterfit,qucd 
iiia  cmmbut  pateat ,  htc  quibufdam  ;  itìa  rideatur  ,  bic  in  òonore  /it  ;  iUa  tbeatrica  ,  bxc  fpi* 
rituaiit  aemmetur.  (c)  Chiunque  inipìe^^a  lo  (tudìo  in  fimili  vaniti,  Scredere,  che  di 
lui  poffa  avverarfi  il  giudizio,  che  formo  Origene  intorno  a  Celfo,  contro  di  cui  fcrìffe* 
l\'nnc  quia  cavillatura  ludit ,  fiunatur  ^  dicimus  yom  bac  facete  ,  quod  meiiora  non  babeaCf 
clioQui  ia  UMam  nugacitatem  non  imideret .  Cd)  Chi  pretende  Colla  vivezza  de*  Sali 
farn  venerare  dal  volgo  per  Uomo  di  vivace  iiitf;)dimento  ,  corre  a  rifcbio  di  ef- 
fere  annoverato  da^li  Uomini,  dotati  di  buon  ritlelTo,  irà  que' Lottatori, defcrttti dal 
*  lodato  Nizianaeno ,  i  quali  prefufis  tt  «om,  mùiìmtquBmt^ma  eoOàMcae  mriha  « 
feriis  pcflea  cerrami/iibm  ^quibiu  t^Ehtia  ecm^aratur  ftt  frsetftù  vttt  tlàfkm  tmm  friM> 
tur  fiifiriores  repenuutur.  (e) 

E  quando  pure  itmili  iogegai  aveffero  fa  fbree  di  gtiadaf^are  colle  facevie  il 
plaufo  non  folo  degl'Idioti,  ma  eziandio  degli  eruditi,  dovrebbono  rammentarfi  di 
«ver  fatto  un  guadagno  da  arroffirCene  ;  Quando  non  è  guadagno  proprio  di  an  bao* 
ditore  del  Vangelo  il  planfo  degli  Uditori .  Confermo  un  tal  Temimenéo  coli*  efeiB- 
pio  di  quel  gran  lume  della Chiefa Orientale, San  Gio.  Grifof!omo,il  quale  confcfla 
con  ingenuità  l'acerbità  dei  cordoglio ,  che  pativa,  ogni  qualvolta  incontrava  nelle 
^oe  concioni  il  planfo  degli  Uditori.  Ecco  le  parole  del  Santo  Padre,  degne  di  e(Te- 
fe  ponderate  da  quaiunqtie  Appolìolico  Dicitore.  Creàtie  mibi^non  àìcerem  alicquitt^ 
qutìoiam  quando  iater  dicer.dum  flaù/km  excito,per  tUud  quidem  tempus  ,  humamm  quiddam 
.  tnibi  accidit .  Cicr  enim  verum  quii  non  dicat  jò  di/lrabor  f&  diffundor:  ubi  autem  domun 
redeo^Óf  iu:d'igo  plaudentes  fine  fnulu  abiiffeyù  frti&iim  ^  quem  accifrrc  foter0it%à  ptaufy^ 
&  laudibus  fcriijje^  fioro  Ù  g<mo^  &  lacrymor  ;  mihique  ipfi  dico'.  S'i<£  fudorum  meorutn  urim 
Utas  yji  auditorci  e  verbis  meij  nullum  fruHum  accipere  vcbmt.  (f)  Coiifcflb  il  vero  : 
quudo  lelfi  i  trafoitci  lèotioieati  delGrUb(loaio,&iDbrAvaini  leggere  lo  flelTo,che 


(a)  Api.d  Sntum  Senetifem  in  bibliotheca  fattHa  4.  Utttra  A 
(       Caufimis  deJsìcra^Cfbum.ekq,Ub,  l&a^ftll. 

i        (c)  Gr(g  t^'az.crat.  2y. 

'       Cd)  Origtves  cantra  Celfumlib.  6, 


Digilized  by  Google 


So^ra  r  Rhqucnì^d  Sacra.  ì69  ^ 

lefls  io  dueFilofofì  di  gran  nome,qnalì  furono  Mufonto ,  cdEpifetto. 

It  primo  moftrava  teoiiineoco  di  cordoi^lio ,  a uindo  iocooirava  le  acclatnazto. - 
ni  de* fnoi Uditori, e  feleva  dire;  («J  CtmPòile/c[ÌMÌ0rt0tm^%»f>ietffiiidetiobiHrgac, 

dlbidve  quii  dt/ciplinarum  d  jperic,  tum  qui  auiliunt^  /i  de  fummo  ^&  folutO  pecore  obvias  ^ 
vh^atafyMt  Uuides  effutiunt  ^fi  clamiunt  yCtiamfi  gifimntyfi  vcam  ^ns  fe/lrorotibus  ^fi  m^* 
Adis  vcrboruMt  fi  qwb^fdam  quafi  frequaitameutis  •rtìlUouis  mtvmur  ^  exagitantur^  Or  /f^ 
fimm  $tmc  faiu  Ùfiù  ìkkt^O  fià  audig  /r^fir»      wequf  ikk  PbU^<fòm  kfidjtd  TM 
tiaem  aiert. 

Il  fecondo  moRrava  lo  fteflb  fentimeoto  di  cordoglio  iqnaado  gli  avveaiva  udì» 
re  gli  applaafi  de' fuoi  Amici ,  vrrfo  de'qoati  lagnandofi  an  g'orno  ebbe  a  dire;  {b) 
9  Amici  Setola  pbttrfnpbi  cecina  e/l  Medici ,  non  pLinfu  &  lentia  %e/ltt>;tfs  ^ffd  dolore  offeHos 
bine  abire  oportet .  Il  motivo  proprio, e  iegitiiino , che  fpig'ieva  entrambi  i  cncuzio. 
Dati  Ftlofofi  a  non  curare  gli  appUoG  ,fi  eratl'eflier' eglino  attenti  alla  fola  olitili 
degli  Uditori  .-la  quaT attenzione  ebbe  tigualm-tup  il  Grlfof^omoin  mttel?  fnc  con- 
cioni,come  attetta  Foz«o, che  in  lode  del  medctimo  co  i  icrd^e  /  Ce)  Ne<fite  admL 
rari  Seui^^mtm  Vimm  fatis  mqtuim  poffnm ,  quod  perpetui  io  •ìmu^m  /]<//  fcrifiit  audit». 
rum  ita  Httlitarem  taitfutm  fiofum  jSti  iréffixiìfe  vid««titr%ut  c«eté  vtl  tmm$  atg/kuréf^ 
wcl  Uviif^mt  attiicrit., 

IJ  Oratore  Ecckfiafi'm  Ave  aver  fiutata  Vam, 

del  ben  tacere . 

OSS£RVALION£  XXXI. 

SEmbra  anParadofTo  il  peteodere , che  impari  l'arre  di  ben  tacere, chi  è  inob-* 
Dligo  di  fapere  l'arte  di  beo  parlare.  Ma  non  fembro  paradolTo  a  Plinio,  il  qaa* 
le  verfato  lungo  tempo  nel  foro,  apprefe  dalia  fperienza,  che  anche  it  tacere  appar> 
tene«^  ali*  afte  Oratoria  ;  e  quindi  per  ammaeUramento  de^  poReri  lafctò  lcritto:(c/) 
Accedi  enimuon  minus  iiiterdum  oratorium  effe  tacere^  qitàm  diccre  :  afqur  adcò  rcpetoquibi/dam 
mecapitisrcii  velmagis  fikttttoyquàm  araticne  accurattjima  prtfuiffe.  L'arte  del  ben  tacere 
ifoadaia  fopraqneU'naiverlale  docomento,  erpreffocoo  f anta  premora  da  Qitintìlia* 
no  :  equidem  id  ma  xtmè  prrcijinmy  ac  repetens  trerumjuf,  irerum/jue  monebe^  res  duas  in  omni  aciu 
fpe£\ft  Orator^tdd  deceat^quidexpediat .  (e)  Che  pero  il  medrlimo  Quintiliano,  per  far  com. 
prendere  al  profano  Oratore ,  di  qtial  Icirta  fieno  le  cofe ,  che  debt>boo  tacerfi/apporta  ni 
rfempio  i!  fatto  di  Timanre ,  che  nel  Sj^rifiiio  d*  Ifigenia  avendo  dipinti  mefti,cd  addo- 
lorati Ulifre,Calcaote,eMe(ielao,ro»/wmfr/i  affeSitbiiSynù»  rtferUa»  què  dttpi  modoPatris 
viJt»mp<^et  exprimerfjvebvk  ejuj  caf  ut^irfuo  cniqtte  animo  dfik  4^imiidttm .  Fptrchè  non  fi 
poòdjr  regola  intorno  al  iilenzio  Oratoria ,  dovendo  I*  Oratore  confultare  in  ciò  la- 
propria  prudenza;  perciò  coochiude  ti  iodato Qnintiliano  ,  che  l'arte  Oratoria ca«« 
JUt  multò  hèert  j  ajJidM  flirto  y  wk  ttemtatme  y  pbtrimu  exptrimmìsy  altijjima  prudm 
tùl ,  pr/fcnti  fimo  cOìifiUo . 

Alla  lidia  maoiera  l'Oratore  Ecclefiaftico  deve  imparare  l'arte  del  beo  tacerà 

dal- 

(ij  GeiliktHh.  ycap. primo.-  • 

(b)  Arrtanus  itb.  1.  cap.  2^. 

(CJ  Pòctius  in  bibìiotbcCA  t9Ì,VJ^ 

d)  PUaiiu  Itb.  7.  epi/l.  tf. 


ditta  proprii  prui«nza ,  laqiale  g!i detterà,  qaatì  fieno  Te  cofe  ,  che  non  <le79no  el. 
ptimerfi  ne' Sacri  Rolìri.  Imparò  una  tal'  arce  il  primo  Predicatore  delCrittanefimo^ 
che  oelU  Tecoiida  a  TeHalonicenfi  ricalò  dì  vaticiftare  con  diiare  (ìf labe  il  diltroggimeA* 
4odf  IPlinperio  Romano;rrj;::;ercndo'^li  la  prtiden2:,a,che  foffe  ottimo  coiifi^iilio  il  tc;i;r  co- 
perto lotto  il  velo  dell'  olcuiità  an  tal  vaciciaio,  per  aoo  irritare  lo  ^e^oo  Cefareo  contro 
della  Ghiefa  allora  nascente.  Loda  San QtroiiCM  (i^  fafaviesua  dell* Apposolo  ;  con. 
mendando  il  fno  filmiio,  ovvero  la  fuaaccortez.Z'i  nell'ufare  un  HnguafKgio  enimmati» 
co  io  tali  circoltaiue  »  nelle  quali  fi  apertè ,  audalierque  dixi/fctt  non  venut  AntiCImJtut , 
«i>f  prius  Romanumà^hnatw  iaperium  ;  jufla  caufa  [erfecHtipms  in  Orkntcm  rune  Ecckfiam 
W^W%crt  viJ<batur . 

Ma  quanto  fufavio  l'Appoltolo  nel  non  rendere  manìfelta  1*  funefta  predizione, 
latitrettanto  pizzo  l'eretico. riferito  dilG  ^tfero,  {b)  che  atT;riva  apertamente  non 
fbCaro,ma  giàre$;uito  il  diltrii(i;g;imento del  Romaiio Imperio ;proteftando, che  i  Ce* 
farid^IIa  Germania  non  godevano  altro,  eh»  l'ofunionedi  efferCefiri.  Rnbbò  lo  sfaccia- 
to Eretico  una  tale  beltetnmia  volami  di  Lutero , che  con  intollerabile  Sarcafnao  cfaia* 
-inava  il  Cefareo  paludamento  uno  sfarzo  da  (cetUitiUMficmmilkm Cèrili iiipmpuhi^fenzA  te- 
jnerne  l' ira  dell'AuRuftifiima  Cifa  Au(triaca,U  quale  ktk  non  corò  roltra?;2;io  di  qoeir 
ìofiine  ptrnni,  iii  grazia  di  quslla  regola  Anito  tehca  :  ^t3s  alt^ms  vakU  concemttt ,  ne 
fuereuù  bcUuas  ^ab  eisnimtmat  fibi  Òo>i0rem  fùHt ghriam  attribuì .  (c) 

Il  prudente  rihiir,io,  ovvero  la  prudente  cautela  dell'Apposolo  brmo  ,  che  ferva 
diefempio,  edi  aniinaeitramenioa'SicriO.atorit  per  ret»der{i;li  p:rl>ulì , che  il  deco- 
ro Oratorio  prefcri  ve,  non  doverfi  elprimere  «olle  core,chscoafìglierà,  doverli  tacer* 
la  combinazione  d^-lle  circoilinxe.  E  p;rchèiMi  tal  cotnbinar.ione  di  circoHanzf  de- 
ve indagarli  dalla  fola  prudeazi  del  Siero  O.  aiors ,  noipdòdird  intorno  aciorcgo- 
b  particolare.*  «quindi na' avveggo, die  farà  pregio  dell'opera  il  porgere  qualclw  tmiW 
^l«  fcorta  dc0i  efiwipi»cliececiflM  tt  piede  deMaprafaiM  tmnmimt, 

ESEMPIO  L 

UN'  IlIufTre  PerfonagQ;io  teneva  nel  fuo  Giardino  la  Statua  di «n G'ginte ,  a  eoi 
oon  mancava  altra  bellezza,  chela  modeltia  ;  e  temendo  quelli,  che  la  troppo 
liceozi  3fa  nudili  del  coioflo  potcH'e  ofFend  ?re  gli  occhi  di  una  Dima.che  elTendo  in  prof* 
fima  difpofjzione,  pf^r  veitire  l' abito  religiofo ,  veniva  in  viftta  dei  deilMolò  reCJOlo  » 
ordino  ,  che  fi  velalTe  di  lauro  lo  fcandalo  di  quel  fimulacro  . 

Diverfi  furono  i  fencimenti  intorno  a  tal  Catto,  che  da  alcuni  era  Iodato,  tÀll> 
tri  biafìmato  .  Il  Confc; (Tore della  Dama  ,  che  acafo  trovolfi  prefente  ,  lodo  per  una 

erte  la  pietà  di  chi  voleva,  che  al  comparire  delie  Verdini,  confagrate  aDio,&cef- 
o  voiodiCaftiià  anche  le  Statue.*  ma  dall'  altra  parte diùpprova va  il  libernnagKtodi 
chi  lolferava  in  quel  viitofo  Nicchio  un  G  gaote  ,  che  cnopre  i  fuoi  rotori  di  ifogite; 
ciacchè  oon  era  meritevole  di  abitare  un  terreftre  paradifo  queli' Adamo i  che  (ii 
m  coifefla  reO)  col  coprir  fi  di  frondi . 

Era  parimente  prcfurr  il  Poeta  ,  che  già  preparalo  per  Cflebrir^"  con  rime  tofca. 
•e  la  pia rifoluzione  della  Dama,  nel  fìlTare  gli  occhi  nel  laureato  Gigante,  fi  lalciò 
rapire  dall' eltro ,  che  lo  fpìnlè  a  dar  nota  di  facrìlego  a  chi  avea  profiuiate  le  iiroiidi  di 
queli*  Albero  ,   rifp.'ttato  dal  Nume  de*  Poeti  ,  come  Albero  ,  in  cui  reftò 
liasforioata  la  diletta  Vergine  »  e  dì  cui  fi  lètvìva  per  addobbamela  chioma,  eia  ce* 
•  tfra. 

e  3  J  Hiero'  ymui  qutjt.  \i.ai  At^lafiam 

(  b  ;  Apud  Gretferum  tm»  i,  iii  de/cit*  coatnv.  B^0m, 
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fera.Soggìanfe,  che  fealsafTfro  dalla  tomba  i  loro  capi  coronati  rIì  antichi  Ctruì 
di  Roma,  non  potrebbono  tollerare,  che  quella  fronda  trionfa  le,  riverita  infegna  d*  l. 
le  loro  Vittorie,  rellafTe  avvilita  nel  dover  coronare  la  lufToria  de' Marmi.  Erano  in 
grande  rammarico  i  Genitori  della  nobile  «tella,  temendo  ,  cheque  fla  potefle  Uciatfi 
trafportare  dalla  cortoruà,  a  fpiare,  di  qnal  forti  iofle  il  £rB(tQ|Cbe  fiavacopetU» 
fiotto  le  foglie,  che  cingevano  le  reni  del  limiilacro*  • 

' Occorfr.che dopobrieveiempo tafciaffe  dì  vivere ilPadrone  del  raiiiinfmonloGianlÌ« 
ro  :  e  reltaffe  deftina'o  per  tcffere  il  funebre  encomio  an  dotto  Oratore ,  il  qualo 
nel  lodare  il  defunto  £roe,féce  menzione  del  zelo ,  oftentato  nel  far  coprire  diloglie 
rfunnodefln  del  fimulacro;  con  paragonarlo  a  que' lodati  figli  di  Noè ,  de 'quali  fi  leg- 

ge,  chtoperuerunt  verenda  Patris  /wr.  Non  poffo  abbaftanza  fpiegare,  qual  fofle  il  rifo,chQ 
deftò  negli  Uditori , che  g'ilta vano,  folle  lororavvivaio  alla  oiemoria  ciò, cbeavveo* 
oeitelaofrÀoGtardtoo.  Gli  Uoanfni  di  canato  giodisb  defidènrooo  nell'Oratore  os 
migliore  rifleffo,  ingrazia  di  cui  era  in  cafo  di  prevedere ,  che  veniva  ad  efporre  alla 

Kbblica  irrifione  il  Perfonagc^io  con  lo  llclTo  argomento ,  che  fembrava  materia  di 
le.  E  da  ciò  fi  comprefe ,  cfie  1*  Oratore  MMawea  taiparaca  l'arce  di  ben  tacete»  daU 
li  quale  farebbe  (tato  avvertito,  che  dotaa  COprilfi  ^  Velo  dfl  filantioloftwoSi" 
muMcros  cbefii  coperto  di  figlie. 

ESEMPIO  n. 

Girolamo  Savonarola  è  rimafTo  dìdnbbia  fama  appreflb  de*  Pofferì,  di  cai  al« 
cani  Storici  parlano  con  lode,  altri  con  tNafimo* 
Intorno  a  tal  fugge tto  deve  il  Sacro  Oratore  dar  mano  ali*  allegato  fentimento  di 
Pìiaio.-  noaminus  oratoriion  r^e  for^i^MÌa» i/cf^r,  a wegnacchè non  fa prebbe,  qual'Au* 
lore  dovelle  fegoirefenza  pericolo  .  Scorcerebbe  ugualmcote  pericolofo  il  feguirechi 
loda,  o  chi  biafima  ;  giacché  nel  ffgiire  chi  loia  ,  potrebbe  ofF-ndcre  la  verità: 
ficcomenelfeguire  chi  biafìma  ,  potrf^bbe  offendere  l' innocenza  del  Defunto',  alla  qaa- 
le  per  ooo  prec;iudicare  il  Giovio  lafciò  di  trafcrivere  l'epicedio  infamatorio,  ad. 
ducendone  quella  pia  ragione  :  re  fupra  miferabilis  fupf  Um  Mmm  PlftUHÙ  /érté^t  VM 
mancjbac  ctiamiternicartniaù  iaureme  nota  cruciarentur ,  {a). 

ESEMPIO  lU^ 

IL Cardmal BarofiSoSeriMoft deglt  Annali EecMalKef  narra  con  llnccriti  f  eiai  dK 
alcuni  Pontefici  ;  obbligato  a  ciò  non  meno  da  quella  regola  Tulliana  ,  prefcritta  al- 
lo  Scrittore  di  Storie  :w  quid  veri  aeo  «utdect;ta».  eziandio  per  ooo  dar'occafìooe  agli 
Sretici,  di  far  rea  la  ftia  penna  d*tnfedelti  ;ov«ef»  di  credete,  che  gli  Scrittori  Gatto«. 

liei,  vcrgognanJofi  di  efporre  alla  vifta  del  pubblico  alcuni  capì  della  Chiefa ,  che  furo, 
no  vizioiì,  proccorìno  immitare  l'afluzia  delle  Pantere ,  leàaali  ^coowicriveSolioOi 

Ebbe  addnnqoe  legittimo  motivo  il  lodato  Annalifta ,  oell'  efporre  con  intrepi- 
dezza i  vizi  di  alcuni  Pontefìct ,  da  quali  non  temea  ,  potelTe  reflarne  ecdiffata  ha 
gloria  della  Sede  ÀppoOolica ,  in  vigore  d<lla  dottrina  recata  dal  Bellarmino:  Itàqyé 
9ÌMe/if^l0dÒ4ntÌCÌta»tum/ahyre»tÌ»^u«rM>'dam  (e)  Poirificumvitiis  corquirerdtf  .  Nosenim 

vel 

f  j  )Jouiits  dtViriiilàifirdm, 
f  b  j  Soliniu  Uf,  rj. 
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ir!  mi:!ii.z*ur^  tìf  !Jmf'S*!:ts  vth':n"'ter  ere  fiat  ^  dr  a  Tir/Z^cvf  .<r .  FIh>e  ertim  intiUt^imas  toÉ 
àiinuino  can/iito  >  prudauia  ,  vtnbus  Rc.mauwn  t'^tirtficarkm  tàm  dici  cotìfijìere ,  fed  qnU  kdt 
Petra  tta  è  Dmim  robonffa  ,  dtvMtis/ìmdata  >  AHf^el^nim  <u/iodijt  fepu  fi'^tikri  Dé  pnmim 
tlthtia  y  drprofcéi-onc  utHv.va  e/t  ^td  aducrfus  eam  porti  tr/crot  um  nullo  ttsìo  frsvakrff^gJiuCp 
five  iiJu  fortii  fer/equkth  Tyranutìrum  ^fi^  rébies  ùxretuorumi  fi.vc  icàtfoMUKorum  furof  ^ 
fivt  /teiera  y  Cr  flatitia  defignat». 

dunque  il  fiironio  ohbligjto  da  giudi  motivi  a  palefàre  ne'fuoi  Annali!  poco 
fanicoitofut  di  alcuni  Poatetìcij;  nel  cb«  (nerìu,aon  compatimento ,  ma  lode.  Dico 
però, che  Cirebbe  deg«iodi bianmo  chi  lènza  verno  degno  motivo,  ma  a  folo tìtolo 
di  comporre  inveitive,  eSitite,  formalVe  il  ritratto  di  qualche  Pontefice  viziofo  ,  co- 
me (  per  tacere  ora  di  rooK' altri)  fece  il  Sinaxaro ,  che  a  folo  titolo  d' iaiaouie  le  OC  * 
neri  ai  Alctlaodro Srito,  fcrifTe  un  tal'  epitafio  (opra  la  di  lui  utaa. 

Fortaifi  ntfciscujus  bic  tMtuUm  fiet  i 

A-i/la  t'/afar,  ni  pitjet . 

Titulum^  quemAkxaadri  videi  %  banà-UB» 

Mt^tii  eft  y  jeà  òitfHS  ,  qui  flMi» 

lAbidmcfa  Sanguitiis  captili  /fi 

Tot  Ctvnates  mclytas 

Tot  regsra  vertit ,  eotDaees  letB»  dedkf 

Js'aTos  ut  imfleat  faos  y 

Orbem  rapuus ,  ferro  ,  Cf  i^tie  /u'iditus 

Humaia  l'Ara  y  ree  minus  tsl^id^ 
iffofyue  Jt^iuiit  Deoj  ; 
.  Vt  jtiUeet  Ueent  ( ben  feeku)  patri 

ì^at£  fir.um  f.ermingerc  , 

iVcc  execraodtj  ob/tànere  ouptQs 

Timore  fnUàto  fernet* 

Er  tamen  in  urbe  RomvS  èk  vH  tmMm 

Srifidet  rnunis  Po.aifex , 

Jmme  Nerwest  vetC^aG^klasnernhia 

Turpeis  vel  Heliogabdcs  Ùc. 
Alfa  medefima  maniera  farebbe  degno  di  biafimo  qnel  Sacro  Oratore  i  ehe  piik 
f>fìcaffe  ne'  Peritami  ciò,  chefcriffe  ìlBaronio  ne'  fnoi  Annili,  intorno  ad  alcooìfatti 
rtprenribilì  de* Pontefici  ;avvegnacchè  potrebbe  patirne  fcandalo  la  rozza  plebe,  1» 
qoale  non  avendo  la ftifiiziente  capacità,  per dillin^^ufre  il  privilegio dLtl' infallibìliri 
dal  dono  dell'  impfccabtliti,  ecredendo,  che  T  uno  fia necefTariameuie  conneffocoa 
r  aliroi  oel  dover  licenziare  ooa  tal  pia  credenza,  potrebbe  reHirne  prcgiodicataÌA 
foaklid  pttl»  laYeaerauoM»  e  roffequio  pcofbflato  vecib  il  Poaù&«k> Trono. 

ESEMPIO  IV. 

Cicerone qael  gran  Maeifro  dell'  arte  del  ben  dire,  fcppe  eziandio  Tarte  dd  beo 
tacere*,  come  appare  da  molti  efempt,cheper  isfuggirfi  ilteditf  della  pcolifSti, 

fiommertono  ;  piacfi  domi  perora  addurre  qucHo  folo. 

Mei  libro  primo  delle  quiftioni  Tumulane  dUcorrendo  della  varietà  de'riti,che  fi  olTervaoo 
da  varie  Naz}oaì,fiel  ièppellire  i  Morri,flimò  favhcza  il  tacere  Cf  ni  riti,r3mmemorati  da 

Oiiippo,  perchè  troppo  fordidì.  Perrnhlta  alia  (fono        k  parole  di  Ti:!lio)  cc///r/f  C/&ry. 
filfMiUttfi  inmtii  b'/ioria  turuji  i \Jcd  ttateira  jtit  t  n,j[,i,myht  cafugiat^ù  rt/crrKt  leT  crattOt 
Ma  quanto  fu  favioQccrofie  ael  tacere  que'iiti  molefli»  ed  odioliì  altrettanto 
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fi  Jmprudente  il  Dicitore ,  che  rapportò  il  ctfo,  oarrato  da  Tcoftlo  {a)  Riioaado  ,  dicsr- 
CaFemmioa}  che  troncò  U  tetta  al  defuntoCoaforce  ,e  li  depoQcònel  proprio  (aUmo; 
difpoita  di  voler  vifcre  in  coonpagnìa  del  Manco  benché  morto;  il  coi  £illaée  ri. 
forgìm;nto  ,  lavorato  dall'  illulione  Demoniaci  ,  fi  tb.fc  di  mip;gior  tann'rnto  , 
chedi  traltullo air  ingannata  Eroina  ,  che  preicndea  fpicciarfi  iiluitre  efempio  dell  t. 
ledelti  Conjngale .  Se  il  Dtdcoreipfioia  di  trafportare  al  Pergamo  un  tal  racconto ,  a  ^tU 
fe  cercato  il  mio  pircre  ,  lo  avcreiefoftatoa  non  cfporre  <il  pubblico  una  tale  Storia, 
che  cootieoe  argomento  tetro  }  e  che  potrebbe  edere  ofieniivo  di  orecchie  dilicate. 
'Inoltre  gli  avecei  feggerita  qaella  cenfarai  vibrata  da  Seneca  contro  dello  Storico, 
che  pubblicò  il  barbaro  combattimento  degli  Eitfinti,  inventato  da  Pompeo  :  fatìns 
«ratafià  in  obUvionem  tre  ^  ucgttit  pcftea  petens  dijceret  ^wviieretqu:  rei  vuuimè  human  e .  {Jt) 
Bfebraniavaofteotar^erddizioiM,iielrapprereatareqiiaIche  ftoria iotomoallaièdeift 
con jugale,lo  averci  perfuafoja  fceglierne  a  lire  di  3ff,o:Ticnro  più  nobile.Di  tal  fona  fareb. 
be  (tato  r  eroico  dttodi  una  Mitfoaallomaoa,aclcriuo  da  Mar%ìak  oel  (cgueaie  epi« 
l^ramoBa:  Lojia  fuum  %ladnm  eumtradent  ArrùPst^ 

^K-m  de  vifctribus  traxerat  if^fa  fuiSf 
^  qua  fidcj ,  vulnus  qttod  feci^  aoa  dokt  inquit , 
Sed  q»ci  tu  facies  i  boemiii  Pete  datee . 
La  nobiltà  di  tararg;omtnto  piacque  fommamente  a  Giudo  Lipfio.che  dopo  aver- 
lo efpoiTo  colla  Maelìà  àel  Tuo  Itile,  rapito  dallo (lupore ,  proruppe  io  qucHe  accia- 
niaztoni  :  Itane  ad  msrtem  nitro  ,  cy  animojà  ire  ^  O  ineat  ima  p*ià  p<^eam  (onfiare  Jlbi^ 
ìmuìÌ  Amt^Uk  òoneftuj  &  addo  amor  Iniie/li/^rvicitf&liknNttMtéemmmetfiuii  dMrir« 
Éece^0Skm%  piodtulmiratìait/yi  mefemper$etigit.  (c} 

ESEMPIO  VJ 

II  PoggIo,Scrittoreaooofcuro,Iodainana  Tua  lettera  lacoftaoza,che  moUrò  ne!  itiOi* 
rireuirolano  PrtReofe,  di  cui  così  fcrive  :  Stabat  impamdiutiatrttàiiisimrtmm» 
ttfUemWis  folum  ,  jei  afpetenj  ,  ut  altcru-r.  Catonem  dixtjes  Cfc. 

Noo approvò  Leonardo  Aretino  un  tal'  elogio  ,  di  cai  non  era  meritevole  nn 
lal*erefiarca;e  mortificò  colla  feguente  correciooe  0  Poggio:  exemfàm  Aaèuimtu  Utttrmm 

taamn  à  Barbaro  m^utn  de  tìieronynu /uf/Iaij  ^  ijujmm  cLTa'iriam  va  Ut-  probo  :  ttt  taaie» 
ìèU  pbts  trUmere  videns  ,  quàm  ego  veUem  \  0  ]fi  jitdiitum  tuun  fdipe  furgas  Ùt,  E^oCoh* 
•iiài bifct  Ì€  re^  fcrUxndtm , 

Ma  fe  all' Aretino  non  piacque  i!  Pogt^io  ;  u^^'ulmenle  a  me  non  piacque  Enèa 
Silvio*  cbeài  btft,  Bjbem  cap.  26.  deferi  vendo  la  morte  del  detto  Girolamo  Pragenfet 
•  dì  Giovanni  Hus,così  parla  in  lode  de'medelìaii  :  Pertukrunr  ambocoti/laiiti  atitm»é» 
fetttf  &  quafi  adeptilas  invitati  ad  ince'idiitfn  properarunt ,  mdiam  emitteutts  vocem^ijua  mu 
feri  mimi pcjfent  facete  ìnàidum.  Ubi  ardere  ctperMtt^  bymum  cecinire  1  qutmviv  fiamma 
tì*  fragor  igris  interc^>ere  potutt .  Ntmo  pbilcfopborum  tàm  forti  animo  mortem  per  tuli// i  tratU» 
tur,  quàm  i/tiinctr.dtum  Óre.  Noami piacque  ,didi»Enèa  Silvio  ;  avvegnacchò  Autori 
odiati  dalla  Chiefa Cattolica  ,  ancorché  avelTero  qualche  apparente  qualità,  eh;  po- 
CeflecrederQ  meritevole  di  qualche  encomio  1  non  devono  apertamente  lodarli ,  quan- 
do una  tal  lode  può  rendere  fofpetto  il  lodatore;  qmfi  pretenda  mettere  in  credito 
il  lodato.  Per  qnefta  fteHj  ragione  non  piacquero  al  Pofl'evino ,  fJ)  Scrìltfwe  di  gran  fen- 
no* certe  pretaz.ioni  encomiaiUche,  colte  quali aicnnj  interpreti  de' volumi  Arìitotelicri 
mettono  in  troppo  alto  credito  un  tal  Filofofo)  la  cai  dottrina  io  molti  iQOghi  non  eoo* 
conia  f  ,-'  11  j  R-I"p;ione  Orto^l 'fT)  S  T-^'^.M- 

(  a  )  Tfjtopb.  Jiayn.  in  centuria  bi/l.      (  b  )  ^mu  debmitate  vits  eap,  if. 


.  ■  Offerva^ht/ì 


ESEMPIO  YL 

« 

L'Imperadore  Gialìano  irritato  dalle  dicerìe  de' Gttadini  di  Aatiochk  )CheIonioC» 
teggiavano  con  titoli  igoominiofi ,  compofe  quella  fua  orastooe  intiioUta  ^ir/*. 
ibua^ (itili  quale  procciirò  Uifeoderlì  dalle  irrifioni  ,  e  da  tutto  ciò,  che  gli  veniva 
oppoftoda  luoi  Avverfari» 

Mj  G  uIiano,che  fi  ji^Ioriava  di  fa  pere  l'arte  del  ben  parlare,  non  feppel' arte  del  ben 
tacere,  li  quale  gli  avrebDe  iafegu4to,che'in  quelle  circoitaKS  farebbe  Data  più  utile  la  di^ 
fimalaziooe  delle  ricevale  iogìorte  ;  mercecchè  pubblicando  nella  mensionara  ortsiot» 

I  fuoi  dolori, mappiormente  provoco  If  dicciìe,  e  le  irrifioiii  degli  Antiocheni, come 
atleta  Ammiano  AlarccUioo.  Accenna  paritnenie  l'Epilogatore  degli  Annali  dei  Barooio 

II  prrftiàdizio  recato  a  Giuliano  dalla  nunzioaaca  oraaione  con  qnelti  feofalì  rifleffi CSm 
terum  brr,  0  aHa  bis  fimiUa publtca  voluijc  oraticm  refdkrs^  Ù  co>:tra  vulgi  blateratiovet  differtrt 
vecpbtl  fcphi  quidtmytKc  n^peratorii  /utc  rjficUf  quorum  ulcerila  td  fmjjet  tauaerii  amtemicre^' 
«lr«ri«i  dijjimutarf ,  &  ai»  eceafione  pepkhan  ad  feria  qué^ue  cogiténda  wKpdkn  .  l^tdt 
fVr^iUiiiegreg;è  ^ut  oue  jMÌx'.a  tu  ai*ras  i'tams  -,  f:  >:on  ahtcr  ytemyoris  (aitem  [patio  oblivione 
àeiOÈiaftìrcntiexeaaèiiJocoiiJirìftaoramiu  rmanferiut  monumeatit  gcrpttm  wt/gaata,  (0) 

ESEMPIO  m 

NOnhofcoperto  fin'ora  argomeato  fiiffivieote,  che  renda  libero  Arinotele  dalle 
ccnfure  de' Dotti,  che  di  comune  coafcofo  riprendono  h  diluì  coemvenza,  nel 
tollerare  la  licenza  delle  immagini ,  adorate  in  Atene;  non  oitanre,  che  aveffe  per  aU 
ero  vietata  generalmente  i' immodeft?a  de'  ritratti  profani  •  {b)  Nè  mi  lice  credere  9 
che  ansi  acuto  Filofofo  toUeralIe  le  licenziofe  imosagini  di  quelle  Deità  ;  quibiulafii» 
viam  mos  tribuit;  cl<^iCl  che  potcHe  reltar  perfoafo,  che  la  lafci via  polla  in  M^eftà  (opra  \ 
gli  Altari,  p.rdala  forza  di  affafciaare  i  cuori,  e  moti  natura,  ingrazia  delia  rtligio< 
ne.  H>  bc.-'sì  fondamento  di  credere,  che  Artitotele  tolleraflie  la  lafcivia  de'  dipiiRi 
Numi^  benché  la peffe  effcre  prri^iudir.ule  all'oatl^j)  per  timore  delU  Cìcilta  1  iolilO 
gaUigo,che  davano  gliAteoieli  a  chi  criticava  U  lor  Religione. 

Sxchè  il  timore  della  Cicuta  obbligò  Arifìotcle  a  peccare  contr a  la  morale  nel  I'm^ 
cenn  ta  permìHionr  ;  con  tirorc  maccjiormeiueinefcuubile ,  per  t (Ter*  errore  di  sì  gran 
IKOkn'oré  della  morale.  Poteva  Atiliotde  evitare  un  tal' obbrobiioappreHu  de' polte- 
ri,fe  avefleconfultata  l'arte  del  ben  tacete,  nella  qtmle  non  fi  moftrò  vcrfato,  beo» 
chè  folTe  un  gran  Maeftro  dell*  arte  del  ben  parlare.  Nondovca  irgli  in  veruna  maniera 
parlare  della  licenza  de'ritratti  profaaii  per  non  «llere  ncctiiiiaio  dalla  ibrza  dell* 
argomento  a  coodaonara  l'imoàodeftia  ae'rhratci  Saai>  eoo  pericolo  4ctla  viu»  od 
a  peniietterlt.coo  peidiCA  del  lìiotinore. 

ESEMPIO  Vili. 

UN  certo  Pane  gtrìfta  introdnffe  in  Ifcena  una  Santa  Vergine  ,che  parlando  a  Griffo , 
lochiaraa  la  piti  wbile  creatura  ycòe /la  fiata  lavorata  da  k mani  dt  Die .  Benché  li  Pa- 
■egitifta  intenda  dar  titolo  di  Creatura  a  Grillo  fecondo  i' umanità,  avrei  d<fiderato« 
che  aveffe  taciuto  unta!  titolo,  in  prazia  diqiTcU'  anno  detto  di  Sani' Ambrogio  :  (e) 
Lreaturam  enm  Chnjìum  dicere  prò  objeiiu  contumelix  tji  ^r.on prounfe^UìiiercvertatiA,  Dein- 
di  quid  tàm  if6Ì»s,  luàm  id  «aai  tiiftimarefqmd»ot/i*»tu. 


{i)  SpondeMM  ùdmmiim  |«$s.  .   (b)  JUi/l.tì^.y.pof'tK.  cep.  17. 
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AggìoofO^cfieitPanegirHlaiioalblo  non  r<?p|>erwtedeT  ben  facere  ;  ma  nè  tampoco 

fpppe  l*  arte  del  ben  parlare  ;avve?;n3cchè,  fe  dif'gfìava  parlare  fecondo  la  fe verità  Teolo- 
gica} dovea  coafìderar^,  che  fotio  .ionie  di  Crilto  vi?iie  IH)  comptelTodi  due  Nitore,Divt. 
aayed  Umani; O  fia  il  Verbo  fanidente  tim  in  diviinrate  urgente  humaniutemy  tùm  in  bumani' 
fflfff  «Hflj,come  parla  un  dotto  Teologo,  (fl)  Poteva  il  Paiifi'jrifta  evitare  ogni  pericoloni 
ceofura)  quando  io  vece  di  chiamar  Grido  ia  più  QobiJe  creatura ,  dovea  chiamarlo  il  più 
fficMIct  H  pidgratUle prodigio,  che  fiali  Citto»e  che  forfè  pofTa  mai  elTer  fatto  daihi 
Divina  Otinipotenza.  Poteva  illaftrare  un  tal  deito,con  f-rrvirii  della  ftcffa  amplificazione 
Oratoriai  afata  da  Saltano  nella  fegneote  maoiera.  {tj  Solem  immotuminLceloremerc^ 
ém     tftHm  retmomen  %  mira  frefhSi  ret  e/i:  net  lY/c  prodigio  difpar^qHo  mens  alienisi)»' 
gji  maxinms  ah  ip/it  radicibu$  erutus  inaltimtoUcretHr  ^q.  mìtwn  cc,d:  folfcnt  fftEiare  frauettm 
tes  fdeinde  fu»  mutù^ac  gravitati  permiffus  in  medio  decur/u  Mienjus  vi  aert  kbratufque  tu 
tkérttuf:  MUf  fitvius  aliquis  rapidi^mit  ageretur  in  caput  fuum\  ufrumque  etdm  frétter  Natiu 
ran  efl  ^  àkerum  in  re^J  rmtu  ^alterum  in  circiihiri  .  Mii'inm  ejl  :n  mediis  fiammarnm  globis 
^uS  ad  49.  cubitos  Maltuin  fcrardur  ^itaeartiv»  ardonm  temperare  ^  atqM  maderartyttt  mpii 
repentiM  fltmm  empthne  deverentur  y  Jm/Ìì  ita  intedi  pcrfevertnt^  utcorréu/tis  e&rìOitviKtm 
ks  ne  capiUui  ^uidem  afJl:tHr  incendio .  Mt^num  e/t  profundos  oceani  gurgttes  aperire , 
atrio  m  iro  ert^s  in  Ccelum  u»dai  cohibire  :  fed  b*c  od  prtfcns  mtracubtm  pcrmòdka  Junt^ 
O.  peite  puerika  i  y««  Dtut  non  ipfe  ptr  [e        per  famnhìfuos  A*tgelos  ybommefqtteperficiat . 
XJt  immenfi  òae  Cxljritm  ferrar umq ut  moks  è  nibib  prodiiceretttr  >  otmqnt  acquirerct  /latum  « 
guem  arnimui  ^  Cf  nifi  ob/ltt  viJ-'>idi  confuc^Kd-^ ,  maritò  admiramur  ;  ut  decem  mundorum  miU 
iia  bkic  paria  fOut  etiam  majora  ^  &  prie/iin-i'orj  fmcrce'itur  y  quid  opns  (une  futt ,  ant  nwie  ii€* 
eeffarium  foret tprzter  akdHmy&  fimjicem  co-fcr/lan  Divi/té  9»butaeisì  ^fiK  f>mt  iuiisredi* 
gendit  in  mbUum,quiìnt  in  ^rcducendis  n'g-:ii  fyet .  At  ff[\:tre  ut  tantus  ftamque  pctens  Ar- 
tifexfit  venubomOfót  bmo  /ie  verus  Deus  Óre.  ut  qui  eft  ab  eterno  genitus  verè  giinaturi» 
mmfcntùc  iiàemm  tfas  mgjim^iwtfm  tatìkiaaiimirMbl  te  fkmèdiitiinmtfi* 

*       *  * 

ESEMPIO  IX 

L'Ari«  del     tacere  è  femBiameate  neceffark  a  efit  drfegna  fennar^apof ogìe  o  per  lè, 
o  per  altri . 

Coii  que' Concittadiot  di  Gefie,  quando  lo  richiamarono  dall'  efiglio,  e  lo  ttu 
vitarooo  a  prender  I'  armi  in  toro  dima,  flhnarono,  che  fefle  loroeecelTaria  l'arre 

dd  ben  f  acf  re  ;  allorache  furono  rinnproverati  da  G'^fte  con  quelle  paro'c  •  AVw*?  va  cflit 
vdtftii  oityó  ejecrfiis  de  demo  Patri s  mei^Ù  nunc  veniflis  ad  me  neceijitatetcv^ulfii  SI 
perfinfero,  che  polli  io  tali  circoftanxe,non  folTero  iocafodidar  mano  alle  Apolo- 

f^ie ,  col  rapprefentare  la  gtofttzia  dell'  initniaro  efì^lio  ;  qnando  ciò  non  potea  efe^uirfi  , 
eoza  mettere  io  villa  le  ignominie  deib  &effo  Gefte,  che  in  vece  dilettar  fklacato,, 
farebbe  Rato  maggiormente  offefo. 

Co<ì  lo  Scaligero  coodanoacoo  oota  d'  ìmprndenreil  Vida  ,che  nel  fnopriroolC*' 
bro  della  Poetica  invita  il  Primogenito  di  Francefco  Primo  Rè  dtlla  Francia  a  deli* 
ziare  colle  Mafe;e  rammemorando  il  di  lui  calamitolo  Itato, allorache  dato  io  of- 
faggio  dal  Padre  a  Carlo  QaìDiOiirovafaG  loouoo  dalla  Paicìa  tWà  lo  va  confo- 
lHiido:  W  • 

S  2  Parte 

(a)  Viva  de  divini  Verbi  Incanì,  dtjp.  5,  ^       ^    .      .  .  ^ 

/'b)Salianuj  tomo  6.  ad  amum  Mundi  40 51. 
fci  SaUma  Um  2. ei emntfi ilAuidi iÌ^q, 
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27*  Cjfava^hui 

furcetamcn  purt  à  lacrymìj  y  fata  cfttra  forftt 
,  Alite/ceut  i  adcritiike  dietUttpmatandim  ere 

Il  dotto  Ceiifo>e(«>afF-rma,cheiIVi(li  fofto  ticdo  di'conMtfelf  reafeFioeninoy 

offende  lidi  lui  decoro  ^efponendo  alU  vifti  de!  pubblico  le  di  lui  boriine;  qnaodo 
dove^  cfTere  uffizio  del  Poeta  affc£lum  iiinm  puertkm  àut  àieatio ,  attt  verbis  tegare , 

Cosi  Saoc'  Agoftino  parkodo  delle  accrbiii,  ccnle  quali  Saa  Qpriano  oltng* 
p.iò  Stffaoo,  invece  di  dar  mano  alle  Apologie,  giudica, clje  fi debbaOO .coprire col 
ìi\taz\o  y  quM  ptrktUkm  fernictt{^  difftnfims  bal^Mìt ,  ib)  \  ■ 

Io  pure  ceadanoai  con  nota  u' imprudente  PAntore  di  certa  Orazione  fooefire» 
che  dopo  aver  celebrato  il  Padre  del  lodato  Eroe,  pretefe  efcurarePofcarìti  della  Ma« 
dre>coa  citare  que'  verfi ,  che  di  Ercole  cantò  il  Poeta  delle  met^iaorlòfi  ; 

JNec  qiàcqutm  ab  imagine  du^m 
Matrh  babeti  tantumque  Jovis  vefligia  fcrvat . 
Non  approvai,  che  firacttelTe  in  pubblico  l'ofcurità  della  Madre,  che  porea  tacerli 
dall'Oratore  feuza  verun  fcrupoio.  Giudicai,  che  folTe  adai  piùr  accorto  il  Poeta, rt- 
firitoda  Arinotele,  (Oche  iovirato  da  una  groHa  fonimid'oro  a  lodare  le  Male  dì  cU 
avrà  confcr^uita  la  Victoria  ne' giuochi  pubblici,  tacque,  che  foUero^ìedigiiulieoce^ 
e  louoUe  come  figlie  di  veloci  Dellrieri,  così  cantando: 
Solvete  i  Volucrum  fiiie  equorum . 

Avrei  dcfidcrato  ,  che  il  Cardinale  Pallavicino  f  d  J  \n  vece  dì  dar  mano  alle 
Apoloe,ie  in  favore  di  Clcioente  Settimo, non  avelie  ravvivata  la  memoria  del  vio- 
leoco  iìn pegno, iotraprefo  dal  meuz,ionato  Pontefice,  che  fog^iacque  alle  cenfaredi 
chianqae  è  (lato  neceflìtato  a  fcrivere  intorno  a  tal  fatto.  Riverifco  la  patina  del 
celebre^ Porporato ,  il  quale  conia  fua  rara,  e  dotta  erudizione  fi  è  acqutllata  ap« 
preflo  la  Repabblica  letteraria  un*  immortale  benemerenza  ;  e  nello  (lefTo  tempo  con» 
feffo  con  ingenuità ',  che ,  fe  il  fariodi  Clemente  folle  capace  di  diftfa,U  fola  penna 
tlell'  Eminente  Scrittore  era  ballante  per  difenderlo..' e  potevafi  applicare  al  lodatici* 
maPorporato  di  poco  variato  quel  ^oriolb  feaiiiiieiito»clie  ilPoeupofe  lòlla  Ikw 
gaa  dell*  £roe  Troiano  :(  e  ) 

Si  Pergamo  dextra 
Dtferdi  pefent^  ethm  bae  defenfa  fuiffènt. 
Saviamente  per  altro  dice  a  favore  di  Cletncntererudico  Porporato,che,fe  non  ebbe  la  fot. 
te  di  po're  io  dovere  colle  fulminale  ceului e  lo  kifmatico  Rcgaaote  ;  almeno  pofe  in  ti> 
more  i  Principi  Cattolici,  facendo  vedere,  che  oelP  Arjenale  delle  fue  armi  Spiritual 
Mtt     era  fdamtate  f<luref  er  if( arare  a  Jlrtfito ,  ma  palleper  caricare  a  botta . 

Io  però  foggiungo ,  che  Clemente  averebbe  fatto  maggioriT^ente  vedere  ,  che  nel  ■ 
fuoArfenale  non  v'era  folamente  polvere  per  ifparare  a  Urepito;  ma  palle  per  ca- 
ricare a  botta; quando  avefTe  faputo  collegarfi  per  tempo  con  Carlo  Quinto  ,  dm 
ofirfo  da  Arrigo  pel  ripuaio  della  Rtina  Caterina  fua  Zia, avrebbe  £utO  liCpetCarO 
i  fulmini  del  Valicano  con  i  fulmini  delle  bombarde . 
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{2)  Scalig.lib  6.Pcet.  — - 

(  b  )  Auvuflinus  de  LcfUfmUk  %:Cap,  8f.  .  • 
(e)  Artftotcltttib.l.rbet. 

idj  Falbvkim  ^cria  delem^&,ì.cafi.ìS. 
M  Vifpliiai»*2.jEaea. 
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'   .      deve  ejfere  vereconda. 

OSSERVAZIONB  XXXII. 

Occorre  ooo  «fi.ndo  al  StcroOratore  trattare  argomenti,  ne' qaali  fiuibearocn 
mettere  in  cineoto  la  verecondia.  In  fimilì  are.omenti  i^rà  ottimo  configlio  V 
oflervare  qael  doOHDeato  diSsoeca  Ktitatt  cjuéàun  Jatua  efi  canj/^  i^fimento  tacere  ^ 
quàm  ver€CH«dU  dìem,  (  a  )  Vero  è,  eh? San Girdamo  coftretlo  (UH*  imaiodeda  ìa. 
terro«;azioAe  dì  Giovioìano  a  trattare  di  materie  Veneree, amò  meglio  preKiadìcare 
alla  Verecondia,  che  alla  caufa  ;  proceftando eoo  fentionento  tutto  oppodo  al  rara, 
memorato  dì  Seneca,  che  fia  più  lodevole  ^ufis  quod  dieitM oculis  Audabatarum  more 
fiqpiere,  guàm  dinSà  fpicula  cfypco  Non  repeUere  veritatis .  {b) 

Ma  è  altresì  vero, che  all' animofità  del  Sinto  Dottore  porea  condonarfì  qoalcho 
firafii  ardita,  che  fparfa  in  aoa  Scrittura  dogmatica ,  non  doveapailare  all' occhio,  ad 
all'orecchio  del  baffo  volgo  . 

Alla  fteffa  maniera  merita  compatimento  Clemente  Ale flandrìno, che  in  qnella 
ftia  Orazione  Parenetica,  fcricta  coiaio  de'  Gentih,  avendo  difegnato  di  elporrealle 
fifcbiate  del  Teatro  certe  ofceue  Delti  del  Gemìlefimo  «  protesa  di  voleroe  parlato 
fenri  rofTore;  adducendonejjer  ragione ,  che  non  arrofTava  nel  manifeltare  apertamentt 
le  Itetle  ofceniià,  che  da  Gentili  lì  adoravano  iènza  roflore.  Era  da  ritìetterh,  che 
l'Aleffaodrtoo  potea  arrogarfi  qualche  IkeoMi  quando  parlava  a  perfooe  dedicaltt 
al  culto  de'  Deoioiii',  alle  quali  ooii  potea  recar  fciodalo  qualunque  arditewa  di 
£rafe . 

E  fe  forfè  ad  afcani  retigiofl  o^Tervatort  della  modelli»  ooaiafnbraififenmconb 

lo  immitabile  il  trafcritto  fentimento  dell'  AlcITandrino  ;  io  propongo  loro  da  im- 
mitarfì  il  leatimeato  di  Xeodopeto,  che  avendo  per  le  mani  lo  Aedo  argomento ,  trac- 
taro  dalla  penna  dell' Alellanflrioo ,  proicfìadi  non  volerne  parlare  con  pregiadisio 
della  mode  n  ia  ,  come  fi  fcorge  da!le  fep.uenti  parole:(c^  S^ut  vero  de  G  anymtdis  ra- 
ftHj  de  Leda  f  de  Danae  ideane  Semeie  ^ór  AUmgaa  ,  muki/que  aitts  emchbinis  in  Poetarum 
fabuks  kaitaatUTtexpIicttre  me  pudee  y  pato  enim  rem  fi^erfinam  me  /aSfurum,/!  apud  fabuU^ 
nm  peritij^mi  òm  percurram ,  f  oetUumqHefetorem  eommovendo  exufcitem . 

E  per  verità  s'  appigliò  all'  efempto  di  Teodoreto  nn*  erudiciflSmo  Scrit- 
tore de'noftri  tempi,  d  J  il  quale  non  volle  contaminare  la  (ua  penna , nel  ram* 
tnemofare  le  lafcivie  dell' Imperadore  Elagabalo  ;  dando  ragione  del  foo  filenziocoil 
qoellonobiliflimo  feniim?nto,trprc(To  con  qutfta  Ugejadrinìma  frafe  •  '^unnto  foijc  i  /'ama. 
te  U  lOjt^l'O  latino  delle  kfanie  txbbcmivevoii  Elagabalo  ^  non  accade  qkì  rammtfnorarlo  fi  per 
«SN  diffetterrare  dal  lezzo  antico  le  for.ziire  d*  un  M<^r9  tnfp»fìime  per  nonfm^mn 
mll*  altrui  /guardo  obietti  imritevob  di  perder fl  in  oblivione  eterna.  A  religiofi  offervatort  . 
della  modefìia  propongo  agualmeote  da  fcgaiilì  il  feniimeoto  di  Salviano ,  (e)  ii<^ua* 
le  effefldo  io  calo  di  declamare  contra  le  ofteniti  teatrali  »  iodica  qoal  fia  il  penco- 
lo ,  nel  trattare  con  libertà  di  tali  materie  :  ^is  ei.im  integro  verecundit  ftatu 
iicere  qittat  iilas  vocum  ,  ac  verborum  obfctaitatei  ,  iiìas  motuum  turpitudtats ,  illas  g/s. 
fiàm  fitikeaea ,  qua  quaiki  fint  crimrHisvet  bine  mtelligi  pote/l ,  q»d^felationemfuì  imer» 


(%)  Seiieté  Hf^imoCpmrm. 

(  bj  HìerofymMs  lib.  frimo  in  Joviri.  cap.  2t»  , 
( cj  Tbtfldorettts  lib,    adverfuj  Grecoj. 

( iaoh  PedruJI  ai  Ce/ari  m  q^Q  pag.  143,     (e)  Saiviaaut  bb.  6.  de  pmU, 


1^  ^OjffTvaxh/ii  . 

f  ojunr^  ut  bomìcidium^  laerocùiium  &c.  Sole  thearrornm  impuritates  funr,  qu£  bone/lè  noaprffuvt 
vei  acct^ari  >' ita  nova  ia  coargucnda  earum  turfttkdinum  probro/kate  res  evem  arguenti  i  ut 
am  ehfjmB  dM  ò^i^us  fiu  7"^  acctforc  ea  veUty  bcttefiat*  umm  iuttgré  ea  loquà ,  iy  aeeu 
fare  non  po^t. 

All'Oratoretchedilègao  iftroire  ioqaette  mie  Offervaftioni  5  propoaeOi  come  degne 
;  dieffere  beo  pòoderatMfKlIe  parole  del  GatediMhioRonmo,  nelle  qaaiì  fi  orefcHveta 
'  oaoteUiChe  deve  itfurnda  chi  è  io  cafo  dì  parlare  delle  cofe,apparceneoti  al  fello  precelCo 
.  "del  Decalogo  .*  te^i  Verbit  rem  c«mmeaioret,qiu  ntoderatioaempotÌHS  de/Sderatt  quam  oratioHit 
ttfiam»  Verendm  efi^  m  dm  'it  ktè  Mqtte  eephsè  ahms  expUcàrt  fitidety  quiias  medis  òmù 
'wet  ab  t^us  ietti  prefcripta  difcedaat,itt  iUarum  rerum  J'ermonem  fartè  iacidat  $  <mW  mtim 
tt»de  potuti  Ubidinis  materiat  qudm  refltngueadt  iUittt  ratio  emanare  fekt . 

Ofl'ervò  la  trafcritca  caatela>  raccomandala  dal  Romano  Catechifiao,!' iogegno- 
lb)e  dotto  Padre  Anto:)Fraacefco  Bsllati,ch8  erponemlo  ia  una  IcRflift  te  okobRa* 
2ioni  di  un  Marito  CrtUìano  verfo  la  moglie ,  riteooe  in  sì  lubrico  argomento  una 
lanta  modeftia,e  (crifle  con  una  òàCe  così  calla  «che  ben  fè  cooofcere  di  ttkxtStoi' 
Cb  religiolb  offervanm  della  legge  prefcritta  dal  Vida  («^  alPiBeia9dtt'mita  «i|t^ 
•ìÌMQtt  di  nozze  : 

Si  Pater  omnipoUtis  tonitru  C^lum  emnc  ciebit%  •  ' 

SpekueamDidfiiDii*  ÓtTrcJanus  eandem 
Devcyiiant  ^f  udor  tJterius  ntòil  addere  curet . 
Se  occorrerà  al  Sacro  Oratore  iiageliare  ia  licenxa  femminile  t  proccnri  di  ofler-  - 
«Ère  il  degao  docomento ,  che  propone  lo  SctHèero  al  Poetai  compooiiore  di'Silirt: 
Si  qnis  aliena  peccata  vifeUtUff  M  moi^  Ktotif^  M  /mim  lénm  •»  tficitt  mjldmmt 
4t  qua  verba  facit ,  (bj 

-  MoB  Immici  lo  «Ut  di  olii  per  riprendere  rimmodéflia  delle  ièiinnlae ,cfae  ef. 
pongono  ignudo  il  feno,usò  quella  frafe  libeflioasl/tf  %itelkt  qua/i  Novelle  Ève  col  f» 
pampa  di  due  pomi  y  nati  neiParadi/o  terrr/Ire  di  m  fimt  i/èmic  fntaricare  fiU  Adami .  All' 
Autore  di  tal  frale t  come, ma  degna  di  eifere  inneinia  lotma  fiicra  coocione,  già- 
dtcarooo  gli  Uomini , forniti  di  on  favio  zelo,  che  poceffe  convenire  1*  elogio,  con 
cui  Seneca  Rettore  notò  certo  Umanifla  del  fooSecdo.*  Maltum  babutt  i»%enii  ^  tdbit 
€ordis.  {cj  Oh  quanto  era  più  favia  quella  frafe,  oGta  in  tale  argomento  dal  000  ntf 
sbbaftanza  lodato  Paolo  Segnert  tLaMM  MweMwae  kFigfk  a  Afferftw  «mim  U  vU 
.  ^  della  fbgione  le  fpaìk  knudel 

Ho  udito  alcuni,  che  oella  predica  della  Maddalena,  ra|Mti  dall' eftro  dì  certa 
<Mbila  £ita1e  a*  vaiti  ioBegoi  «  ulano  ona  tal  licenza  di  Aite  ,  die  ftmbrano  ,  In 
ifcce  di  celebrar  miracoli  ,  mettere  fn  vifta  tentazioni.  Per  mettere  tn  applanfo  i 
peccati  della  Maddalena  ,rubbano  a  Romanzatori  tutti  que' colori , che  foglioooado- 
perarfi^per  formar  fi  il  ritratto  di  una  Venere ,  Scendo  credere,  che  ia  vece  diavsr 
letti  ìBafìli,!  Nazianz«fli,i  Girolami ,  gli  Agoflini , i  Grifoftomi ,  abbiano  folamenie 
letti  qae' libri 1*0/  (dirò  colle  parole  del  Vivesj  kguia  tantum  bomines  eorruptis  tagt' 
9tit  0»  atityatqiée  indutgentia  quadam/id  ma  aJkar^quàm  dBtkatì  quidaat  /ImmM  t&  fm» 
éus  pbtrimàm  ejl  indulrum.Saccòareij  mtÌ9  &  Wtdkù  ffdkfim  €tMÌtmh  fy^mumm-f  tlU  . 
kum  omnem  feiiditm  Te/fU€at<s>  id) 

•Goo*  • 

(e)  VtdaSb.i.poet. 

('b)  Scalig.  lib.^.poer.  eap.g^. 

Ce)  Seneca  ili proem,tib,  ^•coatrav. 

{fi}  ItudovictuVtues  Ub»%,49€tnyi>tii  difd^iiiùt 


I  bv  C(K^qI( 


Sagra  rBkft^aSacrd.  ZJ9 

.  .  CMctiindo  !•  fveléoce  oflervazionc  co!  rend;re  avvertito  il  Sacro  Oratore, cht 
occorrendogli  parlare  eziandio  de*  pìQ  fublimi  milìori  delli  Cattolica  religione •  deb« 
parlarne  con  frafi  galligate  ;  per  le  quali  non  polTa  riportarne  la  nota  di  trop* 
pò  audace f  Così  occorrendogli  parlare  (e  fu  ciò  •  titoh»  di  efeoipiojf  di  cofe  ap* 
partertenti  al  prodigiofo  miftero  dell' Incarnazione,  proccuri  di  noi  rendcrfi  m-rite- 
voie  della  medefima  correzione , della  quale  li  refe  meritevole  crrio  Monaco,  sfer» 

.  MCO  da  Pietro  Ctlleofe  con  tali  forinole  parenetiche:  (a)  Comparior  infoUntu  tuA^qti 
de  exceUcatiJiinis  noflrcVirgints  mtfitUnts  ad  profundljimam  Va/lem  dffcenJi/lì ,  ve  ducato  cor» 
nàfti.  Ldcet  eaim  in  iUa  tubil  fit  vereewidum  ubi  onuÀi,  O  jl'igula  cjus  membra  luna  /««e 
furhnifó  fok  ekrhnfttaim  wefir^  frapUttìtis  tetmkm  memam^  cum  audierit  Homnari 
9tnnalia%  Vix  à  fua  excutietur  paludr^-dx  ircìikt  non  f olita  cogitare,  lnVÌTgine'i{Hnr  taluk 
focrtfsBHit  ccrtjfm  foriusvoio  bouorando  invohKrefquàm  mdis  nominìbttj  y  ù  manibus  con^ 

'  tnfhre  »  Vim  certi  Vanatis  vtrbis  ,  &  fimà»  vettmiae  corfecratig  dtkÓatur  affari ,  Oc« 
correndo  efporre  un  cu  miftero, deve  il  Siero  Orarore  rcesjliere  vocaboli  maedofi^ 
qoali  non  (eppe  fcedìere  1'  Idiota  ,com:  appare  da  quelie  parol;?,  iniicanù  il  conce* 
pimento  di  CHfto.-?Nl^«ff/  fuityqiM  fine  concupifcentia  fmiaart  fotuifH. 

Benderò Teofì'.o  Raiujodo  nell'Idiota  ana  locuzione  p'Q  pudica;  recando  Te* 
(èmpio  de' Santi  Padri ,  i  <\\ì\\i  frequeitiàt  dicuntCbriftumet  pHriJli  ms  B:aCtVirginijfa}u 
g/ùaìbus  efft  efformatum ,  quod  non  dktmt  ad  excludcndun  AUtem  Siemtais  iaterwitum ,  feà 
éd  bonefiaten  locuttonis .  fb) 

Trattando  un  tal  miiterp,fìa  canto  il  Sacro Otatore , nel  tenern  lontano  da  qat' 
vocaboli ,  che  mettono  troppo  in  chiaro  gli  arcani  dell'  u.-nina  origine  :  oè  fi  lafcl 
demeatare  da  quella  sfacciala  licenza ,  che  concede  Tertulliano  :  itaqm  pudeat  ««- 
ceffaria  interpretationis .  Natura  veiìerandareft ,  'ìon  erub:fcenia  .  {c)  Trattando  un  tal  mf- 
ftero,fi  tenga  parimente  lontano  dalle  particoiariià  tropp3  minute, contento  di  ac- 
ceiMiire  le  €ofe  con  termini  generali;  con  avere  fiffo  nella  mente  il  docnnwArods!  Saa» 
rez  ;  Inb-JC  myfìerio  fecurius  ^  magifque  corf^nta'ieum  Cbriftiaut  nvìde/lie  ejl  far  eri  in:jjabiU% 
&  ittcomprebcti/ibiU  modoCbriJlum  exivi§c  de  utero  Matrhi^kàm  tatim  aodum  u  fortiat». 

U  Orattre  Eccl^fiaftko  deve  fcrvìrft  con  /«wr^;^ 

OSSERVAZIONE  XXXIII. 

UGmTmente  nelle  acare^ze,e  ne'trislati  fi  poò  peccare  o  nella  qoaliti  ,o  neU 
la  quantità;  quando  l'ufo  de' trAslatiiO  delle  acoicsze  non  iia  regolato  dalla 
bviezza . 

Parlerò  in  primo  luogo  de' traslati,  intorno  a' quali  fi  p^cca  nella  qualità  ;  qaatK 
do  le  inetafore  fono  plebèe  t  e  troppo  triviali  ;  quali  furono  quelle  »  che  notò* 
Sferva  Pallavicino  ne'  Panegirici  del  Segneri .  E  perchè  ogni  reliquia  di  A  gra» 
penna  efigge  venerazione  ^valendo  qui  il  detto  dì  quel  Savio, tìferito  da  Filofirator 
(e)  de  metijit  Deorum  auek£ia  quoque  feduiò  eolici  debere  ^  «e  de  Hknm  mbreS^  aiddfuam 

S  4  d^t^reat) 

fi)  Petrus  Cc/kn/iilib.9.£pifi.  IO.  .    ■      "'  ' 

(b)  Thecfb.Raya.  in  Critica  Saera. 

(  c)  TertuUionus  de  anima  cap.  ty. 

(d)  Smrez  tomo  a.  in  3.  p.  que/i.  27.  di/k  %.fe&,  a,  . 

K'J  HUcJlrmtinvUaAioikTyat, 
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depenat)  voglio  qnl  frafcrìvefe  if  regaeme  Paragrafed!  am  tefferàt  ftritta  dal  do(toPor« 
porato  al  medfMnno  Ssgnrri  :  Vorrei  ^cb*  ella  facr/fe  /indio  in  due  pregi  \  P  uno  appartiene 
ti  pulirei  fnoiPa  :<r9nici\  l*  altro  ali*  arricchirli»  Il  pulirli  fi  può  /art  da  ist}  con  kutre  ÌU 
tulK  miUfare  efprejjive^  ma  corfuete ,  e  perciò  pnpoltari:  €Sè  Aatm  ntfvt  tiftiaskmx  «mMT- 
vo  phi  da  Villano^  chi  da  Cavaj^r^  Oc.  Inolerete  metafore  d-vooo  avere  qaeiUlliecef^ 
(aria  conneflìonci  prelcricia  da  QiitatUiano:  li  quoque  inpriaùs  ^  ci^odieudm^ittfa» 
ex  genere  ceperis  treanlaticnis  ^  bocdefinas.  (a) 

Contro  a  tal  docamcnto  pecca  l'Aurore dri  Vello oro fia  JietrorieaVeneziatta ^ 
che  nel  capo  io.  del  libro  primo  chiama  il  G'gWo  Sok  biancbe^iante  del  popolo  di  Flora  \ 
qoando  il  popolo  nonha  alcooa  conneffìooe  col  Sole:  che  però  più  faviameote  parlò 
chi  diffe,  enercii  Giglio  il  /i^premo  Signore  del  popelo  di  Flora  .  Partmeote  merita  partt< 
colai' offtrvazione  il  documento  Tulliano  :  Viderdum  e/l^nelonge  fimik  fitdufium\  Syr- 
tim  fatrimonii /ccfuhm  Ithonius  dixerim  ^  Corybdim  honorum  voraginem  petiuj  \  facilini  cw'i» 
éd  tacque  vìfayfji.cm  od illa,qu£ audita  fm-t^mcf  tis  eculi  feruntw .  (i^]reccò  COOWOaldo»* 
comentoTulliaco  l'Autore  della  Venere  jmof.berata  nell' intitolare  gU  OCeCChi  (ti  befc 
la  Donna  Z-fifrrwf/,  re'  qt  ali  fc9j,icrr.a  il Minctawo  delia  crudeltà. 

Abbondano  dirimili  meràfore i  Volami  delLnpis  Scrittore »  cbe  piacque  ad  at- 
coni  Umanifli  di  piiOo  corrotto  ;  eche  p  opnp^ò  i  funi  vizi  in  altri,  con  quel  medffi- 
ir*o  difordine  ,  cJie  avveniva  a'tcmpidel  filofolb  Seneca  *,  obbligato  perciò  a  prorom- 
pere io  tali  lamenti:  bec  vitiaunus  aliquit  inducify/hb quo  tuncehquentia  eft;  citeri  iadm 
Ur  tar  ^  &  alter  c.ìtert  trcdm.t.  (0  Si  l^^r^ono  nf' volumi  del  Lnpis  certi  traslati  invere- 
condi] duri, e  malcondiii,  e  pieni  di  quel  pazzo  eftro  ,  chei>otò  Longino  io  alcone 
allegorie  Platonicbe.  (<l)So,clie  a  vWaczt  Ingegni  deve  coodonarfi  qualche  ffregoÌa>' 
riti,  io  conformità  di  quel  detto  del  tefìè  lodato  Seneca  •  ruìLm  fine  venia  placuit 
iugeuium:  ma  certi  traslati  del  Lupis  fono  talmente  moUruofi ,  cbe  non  polliamo  libe- 
rirli  in  vernila  manièra  da  quella  cenfnra  dì  Seneca  Rettore  '.mka  dokmda  irgeuiis  puto  > 

fid  dorando  vitia  ,  non  portento  funt .  (t) 
•Aggiungo,  che  il  jpriocipale  documento  intorno  alla  qualità  de'  traslatì  t  conCfte  nel 
proccorare,  che  quefti  fieno  proporxfooatl,  ed  acconci  al  fenfo,  che  G  pretende  efprhnerft 

Contro  a  tal  documento  oHervò  Longino  peccare  certa  metafora  di  Senofonte,  faroo- 
U>  allievo  dell' Accademia  Socratica,  che  chiamò  le  pupille  dep!;1i  occhi ,  Vergini  vere- 
conde/^cd/  vero  perfuafum  fit  Tfoggiugne  il  menKÌonato  Cenfore^oninzum  pupillarvere* 
Umdas  fffci  cum  n„lia  adcò  re  dicatur  par:-fc;re  noniruUmm  ia^Èideatm  ^quàm  ocidis .  (f) 

L' eruditiffimo  Sic;.  Abate  Giulio  Fontanini  nota ,  come  peccanti  in  quefto  gene- 
re «quelle  parole  metaforiche  //riz/c/ffore  la  navicella  del  vivere  a  i  lidi  della  veecbiaja  \  at- 
tettando  »ciie  i  predetti  irastali  non  fono  acconci  al  fenfo,  intefo  dall' Autore,  cioè  in- 
vetthiare  ,  e  menar  btr^a  vira',  giacché  il  vivere  non  hi  navicella  da  ftrafcinare:  oela 
Vecchiaia  ha  i  lidi:  nè  trab  navicella,  c  ilvivere:nè  tra  la  Vecchiajaici  lidi  avviai 
cuna  proporzione,  (i^ 

Ali.»  oicdefima  maniera  Lodovico Caftel vetro  condanna  una  metafora  del  Petrar- 
ca noiUolo,  come  poco  acconciai  ma  come  nociva  eziandio  al  fenfo,  ìotefo  dal  Poe- 


(c)  Seneca  Epi/l.  1 1 4. 

(dj  Longinui  de  fub  tmi genere  diceudi /eli.  18. 
(fi  SenecainpTi^atlib.^.  eontren. 

(  \J  Lontinus  defublimigen.  dicendifen,  J. 
{gj  Giì^ioFoatatiiniitcdri^.  della  eloq.  Jtak 


la  in  qoe*  verfl: 


f 


* 


Donde  il  Motor  eterno  delle  SteUc  •  * 

J)^nò  mftw  del  [uo  kuoro  i»  fcmit  .... 

San  l*Mti^  ffpen  sì  beUez 

Aprafi  la  prigùii ,  ov*  io  fon  cbinfo 

B  eòe  U cammino  a  tal  vìfia  mijerra  . 
Non  dovea  ^dice  il  Cjtflcl  vetro  J  adoperarfi  It  meufbra  di  frigione^  per  figoificar» 
il  corpo;  quando  una  tal  metafora  noa  è  acconcia  all'  intento  del  Poeta  ,  che  pre- 
tende in  queOo  luogo  il  oiirabUe*,  dòo  efleodocola  mìrabilos  ma  naturale  i  che  uao 
brami  liberarfi  di  prigione. 

Ua'  iofigne  Letterato,  (a)  Vir  meo  judicio  (  nferò  qui  le  parole  dìS^neca^/  {&) 
tnagrusjetiamfi  maximU  comparetur  ^  pretend?  difendere  una  tal  metafora) come  non  no- 
civa al  fenfojìntefo  dal  Petrarca;  aiducfriido  io  ragione ,  cAf  */ mirrté//f  nafcenaa  dal 
étftienft tcbe  i*  apra  la  prigione  ^  ma  dat  conofcere  pttt  via  d*  argomnitazione  ^  eòe  eofaami 
fi,cara  tjual'  t  il  corpo  ,  fta  una  frigione  y  fecondo  cò:  a'icor  dijfc'^o  leggiadramente  ^  e  conncbber» 
altrt  Antichi  la  confiderandolo  >  còme  impedimento  ah'  animayper  confeguir  la  vera  beatitudine  Cfc- 
A  i»e  éfMifi  U  prigione ,  cbe  mi  tign  dUi^o  cyc.  E  un  mirabile  anch'  effo  tpercèefenteadó  ormtm 
no ,  cbe  ti  corpo  è  una  carij^tna  e^a  ft^fàe  ali'ia^wv^tci'*  ^.è  wMff^m^tàaimfifn* 
dò  bramare  cbe  venga  meao. 

Ma  on  tal  modo  di  difendere  it  Petrarca  «  moRra  beoti  nel  Dìfèolbre  un  mlrabila  ìagf» 
gno;  non  però  affolve  la  rea  metafora  dal  prep;iadizio  ,  che  li  pretendefatto  al  mirabile» 
ideato  dal  Petrarca  .Dico  addunque,che  può  oitimameate  per  via  d' argomentaftiona  ; 
coMfottÙ^tAuilnofiro  corpo  è  una  prigiotie  \  ma  nello  fteflo  ceoupo cooofceodoo  il  corpoef- 
ière  una  prigione,  fi  viene  altresì  in  cognizione ,  che  it  corpo  non  può  efferecofa  a  noi 
eira.  Sarebbe  veramente  mirabile,  che  fi  amalTe  il  corpo  i  coofiderato  focto  (itolo 
di  prigiooe  dell'  anima  .-che  però  è  forza  il  dnre,  che  chi  ha  prerefe  mettere  invitta 
un  mirabile,  abbia  fuppofto  un'  impoffìbile;  qtiando  è  veramente  imponìbile,  che  fi  ami  it 
corpo,  coofiderato  fotto  titolo  di  prigione  dell'  anima.  Cosi  è  falfidimo  il  dire»cheA/7re>7Ì« 
cgnuno  cbe  il  corpo  è  una  carijfima  cofa ,  apprende  alfin^rovvifo ,  cb'  effoi  ma  prigione  ;  fai  peroc- 
ché ,  quando  il  corpo  fi  apprende  per  una  cariffìma  cofa,  non  mai  fi  apprende  per  una  pri- 
gione-Accordo  io  pure ,  che  gli  Antichi  confideraodo  ilcorpOiCome  hapedimento  all'  anima 
per  confeguir  la  Vera  beatitudine ^  abbiano  leggiadramente  detto ^ cbe U  corpo  fia  ma  prigione» 
Annovero  tra  gtiAoilcbi  San  Paolo,  che  riconofcevand  corpo  la  qualità  d*efler*«a* 
pedimento  ali*  anima  per  confeguire  laverà  beatitudine:  e  da  una  tal  cognizione  procede* 
vano  que'  sì  p;agliirdi  {q{^\x\:  Defidcrium  babens  dimoivi ^  Cr  effe  cum  Chrijìo  &c.  Infeli» 
ego  homo  quii  me  iiberabit  da  corpore  mortis  bujusl  Ma  rifletto  pur'  anche  ,  che  quando 
l'AppoftoIo  confiderava  nel  corpo  la  qualità  di  eflfr' impedimento  all' anima  per  con- 
ftguire  l'eterna  beatitudine,  chiamava  il  corpo  ora  con  nome  dicatena;ora  conno- 
me  di  carcere,  come  appare  dalle  fopraccennate  frafi:  Defidtftim  ktbetts  difain'&c^ 
§^,ijme  liberabit  ùc.  Per  lo  contrario,  quando  apprendeva  il  corpo  per  ro/à  a  noi  cara  ^ 


quale  ricooo* 

fceodo  nel  fuo  corpo  la  Qualità  di  elTere  impedimento  per  coQlè|;aire  la  fofpurata feliciti»* 
dava  al  corpo,come  a  cola  odiata,  il  titolo  di  Carcere /come  nelSalroo  14?.  fi  foorge  da 

quel  Verfettoreiwc  d:  CuP.^  Air.  ayrn.-<.m  ìm-am  ed  confitendum  nomini  tuo .  Oltre  agli  An* 

ticbi  vi  foao  eziandio  molti  Moderni ,  che  hanno  dato  al  corpo  il  tìtolo  di  Carcere) 
  rtla 

i^)  Mttntori  iieila  fof^a  ItaLtom.  2.  '  "* 

(b)  Sntcm  Bb.  7.  ic  betiif.  c.  1.  Ub,  4. 
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m%  ooimai  apprefo , conte  tofa  a  noi  cara.  \Jn nobile PóMfqnì  f» Toauma fo Mo- 
ro,  di  titolo  di  Ctrcfre  a  7  iella  rma,  in  ctir  viriaMO  «  e  rappidflMa  qadlo 
iiemiiueaco  ael  feguente  nobiiiin(no£pigracnma» 

DùMMti ,  tfc  moritkjri  ht  tovstkuàbmir  mma 
Carcere ,  in  hoc  morttm  Carcere  nem  fiffg  • 
Carceris  in  mUtas  defaribttur  area  parte*  » 
htque  ahis  aiU  pmih»s  édifitamm 
lÌMali*cr  quàmde regno y  de  carcere  certant  '       '  ■ 

In  C£iO  Cuptdus  tanere  condit  ofes-, 
Cgnere  ebanétdei  Air 
...   .  Hic  fervi t ,  regit  bic ,  hic  cank }  i/Iegemit . 

Jam  quoque  dum  Career ,  «0»  tanquam  CAreer  mmAkf 

Mail  Poeta,  che  dàcicolodi  Circcre  a  qiicfta  ttrtty  nella  qoafe  TÌmnio  ,  afferma 
beasi,  che  untai  Circere  èdaaoi  amato;  oaaiioo  mai  appràlb  Ù3U,Q  titolo  diCac* 
cere  >  conie  appare  da  quelle  parole  .*  * 
.  Non  tanquam  Career  amatar , 

.  Coochiudo ,  che  il  lodatifTtmo  letterato ,  t(np*(^ato  mila  pro(«KÌooe  del  Petrarca» 
batrafcoratodi  far  rifieHìoae  a  quella  regola,  che  (ì  leg^e  appreso  di  Luciano  :ia)Ce«em^- 
pùmtes  ^uippiam  in  prcpin^uo  fttb  ìpfis  acuii j  con/hmuan  >  nequaquam'Mmwè  frsoidert  ptf- 
/mmh/:  ae  H  /iiflo  intervalle  dt/iuinRi  iHud  jatmMr^nmh  kjM  WHywtit  afelMMi)  ^  piM 

&  qua  fecut  [e  bahuerint .  ^ 

laordioe  polcia  a  traslati  peccanti  nella  qaaiititi,deve  awrfi  attetitìotie  a  t|adr- 
aflioma  oniverfaledi  Qninciliano  :  Vitium  eft  ubtqne  ,  quoà  tiimium  rfl.  {hj  Saviamente 
«wifa  il  lodato  Fontanioi,  che  i  traslatì  fono  t  come  le  velli,  cbeG  afaaoper  neceffità' 
ÌÌBlaineate,cioè  per  coprire  il  corpo.  Aggiongo  io  pare,che  i  traslari  fiHN>)Come  legBfl»** 
ine ,  delle  quali  devono  fervirfi-  le  ritelle ,  per  ornare  il  feno,  o  la  fronte;  e  non  RÌà  tutto 
U  corpo^'coo  addobbarne  eziandio  i  calzarijiaimitato  l'ufo  delle  femofiioe  derife  da  Plinio: 
VMMMT  9em  tantum  crepidanm  ébftragtdit  iftd  ^  totit  foccuHs  addane.  Neqne  enimgem»' 
mas  jamgtflare  faùs  efl  ^  nifi  margaritas  cakent .  (c)  Deve  fpart^;rfl  il  feme  colla  mano»' 
tnoo  col  lacco  i  come  dille  Cariaiia,moc(eggiaado  Pindaro,  Poeta  Lirico,  che  a  vea 
•BMaffataana  gran  copia  di  Poetiche  &ncaliefo  mcAiverfi.  (^11  fimileiliròde' traf. 
fati,  che  devono  fpargerfì  con  difcretezza  ;  non  fcialacquarfì  con  prodigalità  •  Develi 
C90lìderare  quel  detto  di  Tallio,  che,  come  generale,  è  applicabileal  ooftro  partico- 
lare: iej  lnemtitbiu  rebHSVfdendume/l  quatenus^Cf  fienim  fuuscuique  «mIux,  tornea  magie 
i§endit  uimium  ,  quàmparum .  In  quo  Apeliet  PiSlores  quoque  eos  peccare  dicebat^  qui  noi;  in  tei- 
Aprenti  auid  effet  fatts .  €hi  vidt  T  effigie  di  C/;  Pompèo  tutta  lavorata  di  perle,  ooo 
vide,  che  od' eccedo  di  luflb,  dereftato  da  chiunque  amava  un  più  lodato  impiego  di 
^toelle  gemme:  così  chi  vede  un'orazione  tutta  ingemmata  di  traslati ,  vede  il  lufTodi 
tioa  falla  eloquenza;  ma  non  l'immagine  della  vera  eloquenza.  La  troppa  abbondan- 
za de' traslati,  in  vece  di  abbellire, difforma  piuttofto  l' immagine  della  vera  eloqueo- 
fli;  come  parla  Fozio,  chedaudo  il  Tuo  giudizio  in  ordine  alle  eleganti  (Ti  me  per  veri* 
ti  orazioni  diSaoBafilio  Vcfcovo  di  Scleucia ,  protefta,  che  per  effcr'  elleno  troppo 
liccbe  di  traslati  *ydrjcf<u  omaem  gratiam  hebeuxt .  C^)  Alla  AeHa  maniera  Sant'Acro* 

ftino 

(a^  LMianus  de  imaginiiut, 
IbJ  Quinta  iib.2*ceip.  3*. 

,    \z)  Vimini  Itb.  9. cQp.  35. 

(d)  tl¥t.  de  gloria  Atbtn.  •  . 


'SofraTEbfuemiA  Séira:  2^5 

Aito  (4)confefla,  chela  4ovim  de'  iraslaii  fparfi  da  San  CipruQO  in  una  leueraa 
X^BMCo ,  riefi»  VRgiod»Hl»  «llABrifità  i^gal  fi  cootieoe  alla  terael^qpeiiM  dina 

.SaDto^'adre . 

-   Deve  adduaque  il  Sacro  Oratore  gaardarG  4a  traslati  peccanti  9  orila  quanti. 
-tl«  onelk  qualità  ,  fé  non  vuole  foggiacère'alleGeofbre  de*  profeflori  della  vera  Elo- 
quenza. Ogniqual  volta  al  Sacro  Oratore  occorrerà  fentirfi  de  (lato  dall' cflro  di  sfog. 
giare  ne'craslati  ,  per  noo  peccarci  o  nella  qualità  *  o  nella  qaaniità  ,  lo  voglio 
-MÒrtare  a  fiffite  gh  occhi  nel  fegnoiie  ricraccodeNa  Maddalena ,  formato  da  no  5a. 
ero  Dicitore,  peccante  nella  qualità ,  e  quantità  de' trasfatì .  Nel  pregare  il  Sacro  Ora- 
tore a  tenore  fiiio  lo.  fgoardooel  (isgoeMeritracto  «  pretendo  $  eh'  egli  io  ciò  immiti  IT' 
mtedi  quel  làg^k»  Pittore ,  raccofclato  dal  PoolelicvOrarifila ,  (fr)  il  quito  volcodo  di- 
«figiMre  un  Cavallo,  fì(Ta  va  gli  occhi  io  no  fomento;  ^011  ut  Jiaagitum  iaiUmhméifm  1 
^i  f9d  nei»-àikiipttdrfùmu  Uneamati/MUtudinem  la^ 

Eccoli  ritratto  della  Maddaleoa. 

Alùi  cultura  delle  guaacie  a/flkétw  fimvvié  tnUB  ^tmtt  da  pamaStrt  k  pàm^ 
.€  pure  fiore  di  heliezut  non  vi  alktfavanoy  che  non  foje  un  padiglione  di  piti  cerafie  y  cbe  tiom 
lUeeampaHO  fu  t  arene  deli* Africa  ■mflruofa  ;  ondegU  /guardici  fempre  infiniti  fctamavano  mt- 
r*ri»  «  queUa  Primavera  imarnata  non  miele  ai  tiare  tiforeggiavaae  ^ma  veleni  •  E  fé  Ctntm 
fJMadre  la  bocca  di  (^ite/la  prodiga  figlia  fembravoy  fapea  nondimeno  erudire  ad  tfftrt  non  già 
tfredAf  ma  predatrice  deh' anime  le  fueperkj  i  fuoi  coralli  alberi  di  Cor/ali  ^  i  fna  fiati/finti 
.  di  frtcaUa ,  e  mare  amariffimo  i  dolci  fiumi  delia  fua  àkera .  Tarreoti  di  voluttà  la  fy»  é§m 
-ruttava  f  qualar  j' apriva  al di/corfot  mentre  fu  le  fue  labro  appmuà  fimfTf  Ì»^M0im  imf9 ■ 
ra  la /avelia  ^e  ferraxwio  quella  parta  canora  di  margarite  Óre. 

Da  irashii  palio  alle  acocectes  nelle  qoali  1  come  ^ià  difli ,  fi  poòpeceave  ofeitaloMn* 
te  e  nella  qualità,  e  nella  quantità.  Per  comprenderli,  qua!  fia  la  quantità  eccedeofe 
«e'  peniieri  ingegnofì  ,  o  fia  nelle  acatcftze,.è  deg^  di  efler  coofiderato  qaetl'avreti 
-doCMMUCo  di  Q>itntiltano ,  appl.cafaifoal  ooftro propofico :  Bgavero  hMckmkam^* 
«isy  velut  cculos  quofdam  rjfe  eloquenti£  credo .  Std  ncque  ecuhs  effe  toro  corpore  veZ/'m ,  no 
catera  membra  ofiaum  fuum  perdant .  (c)  E'  facile,  che  oeHe  orazioni  del  genere  «pìditticot 
«die  quali  fi  concede  qoalcheliceofta  negli  abbigliamenti  ,  fi  allarghi  la  matto 'nella 
acote&ze*,  e  fi  cada  nell*  ecceflb.  £*  lecito  nelle  orazioni  di  tal  forta  il  dire  col  Na- 
'Xiaozeao:  Date  boc  nubi  quoque  ^  ut  delicicfo  diceirdi  genere  utar,  dum  Dei  delicias  eratione  ■ 
ttmpkBof.  (d)  Conobbe  ,  e  fi  valfe  Sani'  Ambrogio,  della  libertà  permeila  oelte 
«razioni  encomiaftiche:  e  quindi  trattando  argomenti  tali  ,  foleva  fat  coraggio  a  fe 
nedefimo  con  qoe*  fentimenti:  Dcbuimus  innuftiij  calam^ris  nuibufdam  crine  sfa  kem  et'- 
mare  oratioms  ;  fcriptum  e/lenhn  :  Plaude  manu^ù  percute  pede.  Debuimus  perpetws  fporgcre 
tMmnot  refis.  \t)  Cbe  prrò  TarqtiiniorGalluzio  in  quella  foa  lodata  orazione  daSHeriB 
torcioiiibui  ci  attefla,  che  iofimili  argomenti  ì  Santi  Padri  hanno  fcgoito  T  eftro  di  una 
Mufa  lulTure^iante; deteinata  T aridirà  di  Catone,  di  coi  lafciò  icritio Cicerone  ne' 
paradoflì  :  in  ea  efi  barefi ,  quz  nulium  fe^mtu^  mmtioiik  fiarm . 

Nelle  orazioni ,  che  non  fono  indirizzate  ed  juiiciortmcertamen  ^  fed  ad  euritmvolup» 
tatem^  non  accordo  io  pure  »  che  refii  immitato  V  orrido  ftile  di  qae'  Declamatoti ,  derifi 
^ Seneca Rfittdra,  (/)cliemal  fomiti  di  cndistone,  e  prividelle  fiippellettiU,che  fl 
«kkiedooo,     addobbale  il  ditelo,  battanavano  la  lat'tloqoeniaoM  titolo  di  pu- 
dica: 

fi)  AugH/livus  de  doHr.Cbn/l.  Ib.  ^cefkSi^ 

(b)  Hormifda  in  Epi/l.  ad  Fcffefforaik  v 

(c)  §iuintiL».B.cap.S. 

(àj  Greg^a%.inorar.i.detbe»L 

Uì  Àmbr(^lA.z,dcVifijMbiu,     fSì  Smu  Mk,Ximgit9k  ^ 
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dica:  fimili  incìda  ccrtezitelle,  che  fi  fpacciano citte,  non  per  virtù  dicontinsnza; 
ma  perchè  oon  Crovano  Amanti .  Pretendo  fola  mente,  che  aoo  fi  ecceda  nella  copMl 
delle  vivezze;  nondovcndofi  teffere  tutta  la  tela  dell' orazione  encomia  ftica  di^enten- 
zci  ediacntezze.  Le  oraz^iooi laudative,  che fìconapongono  daSacri  Oratori , richie- 
dono oo'artifizto  popolare.- quindi  noo  ma!  pórrà  dirfi  lavorato  con  dicitura  popolare 
un  panegìrico,  tacto  riccaroato  di  acutezze,  e  di  riflelTiotii  int^?p:nofe ;  valendo  qui 
la  ragione,  che  adduce  no  dolio  Protellore  dell'arte  Oratoria  :  (a^  ^pronunciatjiam 
tenthsyfivegnomasi  pnmutKiat  diSd  kwfijffim,&  peUiOia  mmitam  wteditatìtaem,  ^9m4§ 
^terit  Auditor  flurn  ex  illis  fua  mente concoquerei 

Che  però  non  pollo  lodare  un  Moderno  Scrittore ,  che  propone  a  ooftri  Pane^ifti 
per  degno  efempfare  da  immitarfi  II  ftmof»  Panegrrtco  di  Plinio  ,  il  quale  per  vorHé 
non  è  telTuto  eoa  di<;itnra  popolare,  come  non  indirizr^ico  al  popolo,  ma  al  folo  orecchio 
dell' Imperadore  Traiano.  £*  da  crederli ,  che  Plinio,  come  Ùomo  tatto  dedicato  all' 
adalazipne  de'Cefari  allora  regnanti,  proccuraffefcoprire  T  amore  dì  Trajano  :  eveg- 
gendo,  eh'  egli  amava  farfì  tenere  p;r  erudito,  compon-ffe quel  fao  Panegirico ,  tac< 
to  carico  di  acutezza,  eriflefliont  ii^egnofe,  per  dimoftrare,  qoal  fofle  il  concetto» 
che  avea  di  un  tal'  Uditore  ,  da  cui  credeva  ,  poteflero  con  facilità  penetrarli 
quelle  acutezze,  e  quelle  ingegnofe  rifleflìooi .  Dilli,  che  Plinio  era  Uomo  tatto  de> 
xlicato  all'adulazione  de'  Olarì  allora  regnanti  *,  nè  ciò  dtlTì  fen^a  fondamento  ;  quando 
abbsllanza  me'l  rapprelentaoo  quelle  parole,  che  leggo  nel  lodato  Panegirico:  Tfl/ia  effe 
treàUerim  -,  qut  if{e  munMfwrau  temperar  nittu,  fi  qMMàe  eetUos  demifit  in  terras^  &  fa-, 
ita  mortaiitim  inter  divina  cpera  dgnatus  rfl  ^quibus  nunc  per  te  liber  ^  folutufqueCelotanttm 
vacai.  Io  non  veglio  muover  lue  contro  di  Giufto  LipQo  ,  il  quale  nel  chiofare 
le' iriiklcrkte  parole,  fi  perfuafe  ,  che  Plinio  avefTe  ertditata  la  rea  opinione  dell' 
Avo,  addottrìnito  nella  fcuola  di  Epicuro.  Diròfolamente,  che  ho  qualche  difficoltà 
fieli'  accordare  il  featimento  del  Lìpiìoì  quando  vMgo,  che  Plinio  nel  principio  della 

"  ^  *  ii  lai 


4ba  endone  panegìrica  Invoca  Giove  ,e  cbòfefl'a  la  diloi  prov  videma  con  qoelle  parole  .* 

^uo  mizìs  aptu,fiumque  efl  te  Juppiter  optimt  maxime  antea  conditoremjnune  coiffervatoremhnperii 
nc/iri precari^  digna  CoiiJnle^  dtgra  SenatUt  digita  Pri'X^  eontittgat  oratia.  Ma  cheche  fiali  deli* 
crroredtreligtone,aitribnit9a  i'iinio;  a  me  balta  Tevere  (coperta  ndle  fopracdrate  parolo 
vna  b;o  raffinata  adulazione,  la  quale  mi  fa  coraggio  per  aifermare,  che  Plinio  abbia 
Celiato  il  fuo  panegirico  dirifleffioni  iogegnofe»  coldifegnodi  adulare  la  pretela  fubli* 
miti  dell' intelligenza  di  Gefare. 

Eper  verità  quando  fi  compongono  Panegìrici,  cbedefOQO  W&fida  fdiletiv* 
rati ,  è  lecito  allargare  la  mano  intorno  alle  acutezze . 

Co*l  Gcerooe  oell' orazione  AtvAfrrrnre  fi  a1larc;d  atdire  alettne  cofe,  eccedenti  h 
capacità  del  volgo;  addncendone  per  rjL';ione,  che  una  tal' orazione  do/ea  u.lirfì  da 
dotti.  Etqumiam(ióùo  delle  le  parole  d»  Cicerone}  non  efl  nobis  hcc  oratio  babenda^oàt 
ttm  imperita  multitudinet  a»ecim  aliquy  coaoenta  Agrc/lium  ^andacius pauh  de ftudiis  btOtté'  ' 
matita  qufmibi  &vobisiio!a  Ór /ucwida  funt  ^  difputabo  . 

Così  ilfunebre  Encomio, compofto  dal  P.  Cirio  Porrèe  nella  morte  di  Luigi  De- 
cìmoq  jarto  l^è della  Francia,  febben  lavorato  coli' artìiizio  Piiniano  ,  noi  merita  ri» 
prenfione-,  quando  l'Autore  avea  desinato  di  recitare  la  fua  orazione  a  foli  lettera- 
ti .  Avrei  bensì  defiderato  ,  che  1' A'Jtore  di  quella  fublimt  orazione  fi  fofT*  fervito 
della  lingua  materna  -,  t'.iacchè  p;1ì  acumi  fparfi  otl  fuitebre  Encomio,  era :iofuffizienii 
per  aggravare  perfe  medefimi  l'ingegno  de*  letterati  :  od  era  d*  oopo  aggiugner- 
vi  il  p  fo  di  una  latinità  florida, e  ben  ter  fi  ,  eh-  ricercava  non  l'orecchio, ma  l' occhio 
degli  eruditi.  Peraltro  è  (lata  fortuna  del  lodato  Oratore  l'aver' dovuto  maneggia^ 

r« 

—  I      IH  III  \\ 

^a  )  CaoiiltUf  HeSi^uHf  tu  aduot,  io j.  ad  it^.    ri/i^.  drU  Mtntaui, 
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Ire  dh  così  nobib  irgomeoto  ;  giovando  non  poco  la  npbìlti  dell'  argomento  ,  per 
render  vaj!;a  rorarjone;  come  atteftava  certo  letterato, introdotto  a  parlare  nel  Dia- 
logo dcca-n/is  corrw/rff/oyfcCHf/f,  il  quale  invidiava  la  felicità  degli  Oratori  de*  tempi  an« 
tichi,che  abbondavano  di  argomenti  ìllunri  ,«ccomodì  per  efercitare  i  loro  ingegni' 
Ma  altresì  i  fatti  eroici  Ji  Luigi  il  Grande  trano  degoi  di  sì  prodigiofo  Oratore  ,  a 
cui  può  atcribuirii,!' elogio  icritto  dalla  gran  penna  di  Agoit  ino  in  lode  di  Piatone  ^ 
Ita  bcunu  efi  i  ut  qu^cunque  dieentfWUffia fiata ^  &  ta  ketOMs  tfi,ui  fuomo^aiwpie  if* 
€eett  ,  parva  non  fierevt .  (a) 

Un  tal  privilegio  non  godono  ì  Panegirici  Sacri,  che  fi  recitano  allaprefenzt 
dèi  popolo:  che  pero  farebbe  degno  di  rìprenfione  ,  chi  componcffe  firnili  paneBÌrìci 
coli' artitiiio  Pliniano.  Nè  Panegirici  Sacri  deve  cercarli  l'utilità  dell*  Uditore,  come 
ciò  indifpenrabilaieote  efigge  l' autorità  di  Saoi'  AgoUino ,  che  efponendo  qual  debba 
efiere  l'eloqoensa  dì  an  Sacro  Panegirttta  »  così  la  defirrìve:  C^;  Illa  quoque  eloqtteatia 

gff'.iris  temperati  cpudeloqwntcm  Ecckftiv'hcum-,  iiec  iìiornafa  relinquitur  ,  ucc  ir^fcenfer  ornata  { 
uec  JcLin  hoc  appetì:  ut  deUùlct^  quod  foiutn  apud  aiios  profitetur  i  verum  ctiaminns^quitUaim 
datf  five  vituperata  iftis  appeteudis^  velfirmOs  tenen^s  ,  iff»  mitem  vitaadis^veì  rejpueniit 
VuU  utique  obedienter  anditi  ;  fi  autemnon  attditur  viteUigenter  y  nec  libenter  pc'.\^  .  Protvds 
iUa  tria  ut  iuuUtgaat ,  qui  audtttnt ,  «f  dckBentm%  ut  ohediant ,  edam  in  boc  genere  ageudinn 
if/t^  uU  teuet  dekliatio  principatum.  S«  danqtie  ne*  Panegirici  Sacri  ii  deve  ricercare  l* 
Otilità  dell*  Uditore,  farà  pregiudiziale  ad  untai  fine  la  copia  delie  acutezze,  che 
occa^sando  tutta  la  mente  degli  Uditori  ,  non  iafcierà  luogo  per  i'  attenzione» 
che  li  efigge  ,  intorno  ali*  elpofizione  de'  fatti  celebrati  dal  Paoegirifta .  La  copia 
delle  acutezze  ne' Panegirici  Sacri  apporterà  lo  (lefTodifordins ,  cheolTerva  Luciano, 
(c)  avvenire  alle  Donne ,  dotate  di  qoalche  avvenenza,  le  quali,  in  grazia  della  trop- 
pa quantità  degli  ornamenti ,  che  occupano  tutto  l'occhio  di  chi  le  mira,  io  vece  di 
efler  lodate  per  la  beUeK«a»loiiorìfpemce  per  la  fola  rlccbeasa de' Smeraldi» e  delle 
celiane  d*  oro. 

In  ordine  pofcia  alle  acutezze  peccanti  nella  qualità,  farà  foperchio  ,  che  iom' 
ellenda  a  parlarne  dìffofaoiente  ;  quando  ciò  è  Itato  l*argonieoto  io  quello  noUro 
(incoio  di  nobililTìme  penne.  Mi  fia  folamente  lecito  (per  quello  porta  l'argomento, 
die  tratto  in  quelìe  mie  odervazionìj  l'efortare  il  mio  Oratore  aitar  lontano  di  cer- 
ti Inmioofiièiiuaieoii  'y  die  partecipano  più  dello  fpiricofo  poetico  »  che  del  grava 
oratorio . 

Di  tal  Torta  Cono  certe  vivezze»  che  fi  leggono  nell'  omelia  fappofta  di  Origene» 
che  ha  per  argomento  il  pianto  dèlb  Maddalena  alfepokro  di  Grillo.  Tra  le  molte 
•vìvfr.ze,  cheli  leggono  nell*  allegata  omelia,  hofcelte  lefeguenti.  Spiritus  Marie  magii 
«fot  in  c<trpore  tuo ,  quàm  ùicorpore  fuo:  cumquerequirehat  corpus  tuHm^reguireÌMitpariteripi' 
fàtun  fuum\  &  iÀi  pcràiiitcwpus  tmm  ,  perdidkam»  fpMtum  fuum,  ^gUìgma'WÙrumi* 
fi  fcufum  non  Ij  ^bebat  ^quf  fpiritum  amiferat .  ^tid  mirum,  ft  te  vc/cifbat  tquf  non  bahcbat 
/puitum,  quo  /ciré  debsbatì  Redde  ei  itaqke  fpìritum  fdum  ^  quem  babet  in  fe  corpus  tuutttfCf 
tane  rea^a^fe»/um  fuum i  &  reHnqurt tmremfimm .  Qtiefti  modi  dS dire  ingegnofi  ,dia 
l*  anima  della  Mjddalena  fc/fe  nnrta  in  fe  Jleffix  ^  e  viva  nel  foto  corpo  deW  amato  Gesù  ^  fo- 
no acumi  privi  di  quella  gravità  oratoria  »  che  dovea  efler  propria  di  tal' omelia  «Sì 
«ili  modidi  dire,  che  rAiiiaoienM0lfl ir y^SM^^w»  9  nlnn  vtmpafmtmttà^  foro^i 

no 

• 

(a)  Auguflims  Uh  3.  centra  Acad.  cop,  7. 
C b  )  At^.  de  doUrina  Cbriji,  Ub.  4»  cai»  26% 
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PO  rtgettatt,  come  inezie  da  Sant' Agoftinoi  come  appire  dif  feootiilo  libro  èeUérl^ 

tratrizìoiii .  Nè  q-iì  cerco,  fc  il  Santo  Dottore  difapprovafle  fiitiili  modi  di  dire,  per 
colpa  di  foptrciuo  raffiaaoiento,  come  pretenJs  Io  Scrittore  della  maniera  di  6^1  penm 
faft:  o  come  iifconvefitenti  alU  graviti  del  fug^etto  ,  com?  gittdici  l' Illnlìriflinio 
Aurore  dtlle  corìj^^ltraiioni .  D'sà  Ciodìdamente  ,  che  i  trafcritti  acumi  dell'  alle^^ata 
Otnetu  a  mefembrano  ugualm-nte  peccaatij  e  per  loperchio  raffioameatOi  e  perchè 
dlfconvenienti  alla  graviti  del  faggetto* 

Eforto  inoltre  il  mio  Oratore  a  tenerfi  loitano  da  certe  riti  ffioni  ingegoofe» 
che  Cembrano  b:liet  io  grafia  della  rplenJids:&za  de'  Vocaboli  i  benché  pofcia  dopo  ferio 
ffiflf  (To  fi  fcopr3,clie  non  haono  alcuna  bao.ia  fiiftanzaParfo  dì  quelle  aci]tezze,che,como 
fcr  i ve  Seneca,  f '  vamm  exeunt ,  &  /j>;e  effeSiut  "ìàil  ampliùs  guàm  fonant .  (a)  Di  tal  forta  fi  è 
il  coacetto  di  Lucaoo<  notato  dal  Cardinal  Palla viciao  od  i»  tractato  delio  Olle  :  ^ 
Cf/o  teptur ,  qui  non  babet  urnam  * 
.  Ifocerto  Scrittore  iottoii  titolo  de  Inaline  rea  narra  ,  che  un  Giovane Spigfind* 
IO|  ve  Elicendo  pollo  fopra  dì  nii'illuftre  Maiifolèo  il  fìmalacro  di  una  Vergine,  fcol- 
pitocoii  qualche  licenza ,  che  rappreffntava  una  delle  virtà  dell'  Eroe  ivi  giacente^ 
feftò  taluMOie  ammaliato  da  quella  fcolpira  beiti  ,  die  crafportato  da  ana  fanatic^a 
libidine,  divenne  Aiuliero  di  un  faffo  •  Sorprefo  Io  Scrittore,  che  narra  il  fatro,dallo 
ftupore,  per  lina  sì  moftruofa  ofcen  iti  sconchi  aie  la  narrar.ioie  eoa  quella  rifleffione 
ifigegnofa:  eò/>r<xeftt  obfcemtas^  titSttxeamatre  genita  ^  nam  UlaaitidH/lrius  lapis  inperiU 
tifftmo  Viro  excifarat,  fuam  Parentem  pollueret .  (?)  Appena  fu  di  me  l:tta  la  trafcritta 
rtileflìone  »  che  immediatamente  la  giudicai,  degna  dietTet'  afcritta  uel  ruolo  di  quelle 
■cotezze,  delle  qaafi  cosi  fcrìve  ilGanfiao:  ffj  PUraqne  acumina  ,  am  /emelmininm 

tur  y  cfpnrent  aurea;  ar  Ji  cnti/ìJerantiùs  erreiìaiirur  ,  acrioriqne  fubiiciantur  examini  ^a^no* 
fcuutHT  j£pe  fittiliat  0M«  aatflam  fpecicm  videbantwr  babere j^ravitatis .  La  trafcritta  ritlef- 
l|one  mi  fembrò  |ml  dora  dello  lleflb  marmo  violato,  e  pià  olcura  di  on  miltero: 
perciò  non  degna  di  uno  Scrittore  ,  la  cui  Nauione  oggidì  fa  triato  ftrepito  intorna 
alla  naturaiessa  de' concetti.  Defidero  per  ultimo ,  che  il  mio  Oratore  fi  tengt  lon- 
tano da  certe  mal  fané  rifleffioni , coodaaoate  dal Fìlolòfo Seneca  6on  qttelll  titoli: 
fufiìUt-,  puerile i/iìf  rcbc^f^  phs  anft^  quà»  pudore  [alvo  lice;  .  ( à  ) 

Di  tal  Torta  fi  è  lo  tlravagante  concetto  «rapportato  da  Seneca  Rettore, di  certo 
DfielaiintO(e,clie  vdlendo  concettizzare  fopra  il  quadro  di  Parrafio,cfi»nceffennmi* 
fero  fehiavo,  per  formire  il  ritratto  di  Prometeo,  tormentato  fiil  Ci  ictfo,  efus^e- 
l«ndogfi  la  £iatafia,  che  al  quadro  di  Z;ufi  volarono  gli  uccelli  per  beccarne  le  uve 
dipwite,  credendole  i^ere,  pretefe,  che  una  tal'  iftorta  fefvifle  di  fondamento  ,  per 
fabbricare  la  Aia  mal  Tana  acutezza.  Confifteva  quelìa  nel  dire,  che  il  Prometeo 
diParrafio  faranno  per  volare  gii  avvoltoi,  quali  avessi  a  pafcerfìdi  cadaveri,  ave- 
fanno  genio  di  far  lega  con  una  pittura  ,  che  divorò  la  vita  di  an'  Uomo  :  e  tanto 
denota  quel  laconifmo  :  Carrnvora  funtpiiUM^^  ammalia. 

Mi  ènoro,che  il  lodato  (e)  Giù  fino  rapporta  diverfamente  il  concetto  del  no- 
tato D.'clamalore,  efponcndoto  colla  feguente  Parafrafe  :  ex  fat  nofiftma  de  Parrba/la 
fiSare  hifloria^  qui  AàUeftcntubm  uvasferemem  taataingènH  fitirtUiMte  i^xit ,  ut  tmt 
imn^i'ie  dch  fe  adv^larenr  ,  r-^flrifqae  imprcbulis  racemos  appeterent  ,  quamquam  ilìe  ingenua 
fajtu  opus  Juum  djnkiavit,quodnoitviderctur  puer  fatis  eximiè  depiéiiu^  ut  quem  aves  adaom 


C  à)  Scieca  Eri  fi.  IT4. 

{^bj  Gyi^rs  G^l/uj  Petri  Firnùani.  ■     %  * 

le)  Cau/ì„us  th  Sacralo  btM^&oqmtkl&.t,  ^  VS* 
(à)  Seneca  Hpt/ì  114. 

(e)  UMfima  itSm  >  ^  ta»  cfty.  fik  a.  c»p.  i. 
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hurtcsHó»  tìmerent.  Hoc  cum  legiffet  Spiridicn  rbettr  vduit  imUari  .  §iuid  cgìt^  Controver' 
fiam  ilìam  agìtabat  >  in  qua  Parrbafius  dicitur  miferum  ftnem  ofyntbium  ftviifitr.i  crude J'e  : 
9t  ex  ejtts  oretnnr  acerhifimos  cructatus  icftuantts  Prometbeum  in  Ctuctfo  /a'uafnm  er/r/^r^ 
reej&  banc  deinde  tabularti  in  Minerve  tempio  co!<(ecraff<: .  Spiridion  ,  r prejlantijimi  liitu s  Ar. 
tifkis  manuali  &  exquifnijimf  tabnU  decus  ccmmeudaret ^  eoi./qnc  firove^m  e/i^  utdiceret 
éd  bmePanbafii  tabulami amefetiti  PartéeHotiefcfitatVhitures  widifiie  touiatum  eadavew 

HtOi  freqitemes  aàuhlJc  :  quc  eratio  ut  frigida  Cfc. 

Ma  il  Ciufiiio  ia  ptì.no  luogo  aurtboifce  falfamenre  a  Parrafìo  le  ove 
dipinte  ;  quando  atteftanb  Plinio  ,  e  Seneca  Rettore  >  che  una  tal  pÌRora  fd 
diZ'ufi.  In  fecondo  luogo  il  Ciufino  pene  fulla  lingua  del  D/clamatore  ciò  » 
che  non  s'  accorda  col  narrato dg Seneca*  Nè  tampoco  èjprobabiU *!' interpretauooe 
del  Capfioo  aet  perroaderfi  «  che  il  difegno  del  Declamatore  roffe  di  lodare  il  Prometeo  di 
Parralìo,  a  cui  dovelTero  volare  gli  avvoltoi,  credarolo  vero  cadavero  ;  avveG;nichè, 
fe  tal;  folle  Itato  lo  Tcopo  del  Declamatore  ,  ooa  poteva  f<%giacère  alle  fifchiate 
dei  Teatro;  noiì  effeodo  degno  di  tanta  Irrifione  )  il  dirfi  io  lode  delia  ptttora  diPaf- 
.rafiOf  che  il  Dipinto  fu  creduto  vero^  relìandone  ingannati  gli  avvoltoi.  Finalmen. 
te  attelta  il  Caufino,  che  il  detto  dd  DccIamatore  fu  giudicuo  peccante  nel  veri(ì> 
Olile;  per  cagione  del  tempio  >  che  oon  potea  penetrarli  dagli  Avvoltoi  ,  ctm  ejfct 
undique  teS{um&  claufim.  Mail  Caufino  allume  la  parte  d'Indovioo «  nel  pretendere^ 
che  quel  tempio  reRalTe  fempre  chiofo.  La  fantafia  del  D:Uamatore  potea  reftar  per- 
fuafa ,  che  quel  tempio  potelTeelTer  vificato  dagli  Avvoltoi  ;  ficcome  uon  era  difficile 
|l  credere, che  quel  tempio poceife  reftar'  apertola  tempo  di  foleooità*  nel  (empOt 
io  cui  fi  offerivano  le  vìttime  ,  in  cui  fi  ammettevano  gli  Adoratori,  come|Kirt  Iti 
lutti  que'  tempi ,  ne'  quali jpoteffe  aver  luo'^o  la  negligenza  de'Cuflódi. 

.  Termino  la  prercnteoOervasìooe,  coH'eforrare  il  mio  Oratorea  fidare  Io  fgaar« 
do  nel  fegucDte  ritratto  ,  per  faperfi  tener  lontano  dalle  acuterz-  peccanti  o  nella 
quantità,  o  nella  qualità.  Sarà  il  ritratto  unPaaegirico,comp3fto  intodedi  San  Cir- 
io,  in  cui  fi  veggono  acutezze  peccanti  nella qaaociià ,  e  nella  qualità  .  Pongo  fot* 
Co  l'occhio  del  mio  Oratore  quelle  foie  acutezze  peccanti,  che  ho  ftimate  piti  viftofe; 
alcune  delle  quali  vertono  intorno  alla  porpora  Cardinalizia  ;  altre  intorao  alla  pilla 
dì  piomlx»»  fcagif  ata  dalSiccarto,  che  permiracolofiriiiofli  nell'abito  de!  Santo  Pre* 
lato. 

Le  prime  »  cioè  quelle,  vertono  intorno  alla  porpora  Cardinalizia ,  fono  le  tegoenti . 
Sofientia  Hoti  potùt  hCtìKbytiis ,  mn  fafcitur  vomtit  vemium  vì/arìhin  .  StiJtt^  paavit 

jaHa  c  fc  belluarum  ff  oUij^  Ór  fi/cium  cruore  dccorari  .  Aliuiide  odvehitur  materia  texerd/r 
Viro  mag'ianimovefi^usy  ncc ad  color es  m:>itis  rqre^it  j'upcrba  tincU^rit  ptgtUmda /nut  dolio, 
la  preth  efi  mdìime»tunf&  toga-^  qut  fuo  ja  ^uive  rubr/dt ,  no»  aSem»  ,  Bfgo  ut  iicrhtìlt  ' 
.exccfit CarolHspurpuram^non  tegendocorpori y  fed  mc-^tinudandeCrc.  etenim  inmediis  tUtsdi. 
gaitatij  i»fignibus  virtus  tot  yOC  tamii  ff  lendoribus  f  uli^uravit^  ut  quemadmodum  Sydera  ad  fo' 
tit  aff  eUum  e  mortua  face  paUc/cuut^  ita  purpurea  ,  &  Jiammea  veflis  ardentiifimis  taidique 
Munii  lumiiubìis  extingueretkr . 

L?  feco  ìde,  cioè  quelle, che  vertono  intorno  alla  palla  di  piombo, fcagliafa  dal 
Siccar.o,  fono  le  fer,'i?nti .  A'tf  fauciato  quidem  carpare /lilla  fortaif e  fanguinis  uUafiuxiffet  , 
éfiuante  mnànm  cale/iibus  flammis  «omio;  mx  uàm  corptu  effe  poterat  .  Jlofcum  btimorem 
evide  faces  ebibfrant.  0  i£lAm  illum  opporrwium  ,  fiquam  aubtlanri  anfore  divido  f  diari  opcruif- 
fct  ad  fpiratuium  viam.  I^O'ì  licutt  ^  non  potuit  :  atque  adcò  f  otcntnU  rt/iif  exarfit  j  ut  Laro- 
ilUffinvom  pe^  famdKfufoy  andane  ^flnRo  moreretur  incendio.  At  fi  fufia  nmefi^  ià* 
tus  ramcrt  tfì  exbtuffus,  Uomin;  mutato  re s  Confi ifit .  Sanguis  cum  ii^ne  videbatur  confiig:re  ^ 
aie  dum  ertfnmmoSretur  y  hic  duotcorreptum  depafceretur ,  Ór  uterque  vicìt  -tlle  ^quia  nr^afa- 
Hbmace  gener<fys  mtdias  fé  fparfit  in  fiammt  ,  bk  £mm  Jparfm  fittìmaditt  j^gitmè  con. 
fmifit  tfu  .    .  ^ 
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aH*  occbh* 

OSSERVAZIONE  XXXIV. 

PUÒ  rOfàtopc  Sacro  commovere  gli  animi  pet  mesvo  di  fe  medefimo  ,  e  per 
mezio  dicofe  fenfibili.  L' O  atore  ,  a  cui  riefcri  commovere  gli  animi  op.-r  mez- 
1,0  di  fe  medefimo  ,  o  per  mezzo  di  cofe  fenfibUi  ,  può  acccrtif  fi  di  aver  ricavar» 
frotro  dfl  fuoi  Uditori;  come  acceruvaa  Sani' Agpfliao»  che  di  fe  medefimo  coofer. 
fa:  Noti' tome»  tgi^c  aBqiùd  meputàtiiy  cmm  euaudirem  aakmmes  pfid  om  fleateivtdem 

,  che  il  Cardinal  Sforxa  Panavfcioo  noo  ha  ia  pcegb  fimili  commofi- 

meoti,  dettati  dal  Siero  Oratore  o  p?r  fe  med'fimOjO  per  oggetti  fenfibili  ;  ad- 
diiccndo  iora:;ione,chc  il  frutto  rapportato  da  fitnìU  commovimenti  è  di  bue  ve  vita. 
Reca  egli  in  ef^-mpioi  forti  commovimenti  ,  che  prodoce  nel  Teatro  an  Iltrionet 
che  recita  in  palco  ua'  arione  tragica  ,  JicenJo  ,  che  fi  -nil»  commovimenti  non  fono 
durevoli;  mentre  calatala  tenda  j  repente  /f  di/cerne  ìafalfità^  e  i*  efimiue  la  coaifo^o- 
ne  ;  come  leggiadramente  fcrive  ne!  libro  primo  delIMrfe  defii  perfnknt  Crifiiaiu.  Re- 
plica il  medelimo  fentimento  nt*  fuoi  dottiflìmi  libri  del  Bene  lib  parte  2. ,  ove 
così  lafciò  fcritto:  Ben  vi  cmfejfjy  clk  io  non  m'  acct^o  affóiutamtae  a  §luiuttliaM  vitorM 
ci  dar  aue/la  fola  regola  di  muovere  gli  affetti  alt"  Oratore .  B*  bensì  eOaba/kvdlijgim  alPe^tt^ 
ed  aVlfirioiu,  i  quali  ma  fi  curano  di  eccitare  «'/'  ometto  durabile  ;  ma  i  'Oratore  ha  bifogna 
altro  fuoco  y  cbc  à'  acquavite ,  0  di  paglia;  perchè  mn  fi  fmorTù  y  fricbe  il  Giudice  non  ba^ 
hiA  fcntenziato 0  l^  Uditore  non  babbta  efegmta  la  dcLberazione  ^ch*  ei  perfuade.  Ondenw* 
to  pià  gli  è  giovevole  d'  accender  i'  affetto  colla  f-ria  permanente  delle  ragioni  fecondo  I:  rr. 
f^clc  S  Ari>ì^-r:h,  .ìivcmi  miglior  Fii^fcfo  ,  cai  miglior  retore  d:  Quintiliano  .E da  quefla  in. 
évvertcaa  forfs  nitervicre  ^  che  alcuni  Sacri  Oratori  tradotto  molti  pianti  dagli  occhi,  e  pò» 
4bi  frutti  dail  '  efiere  degli  Afcoltonri . 

Nelle  trafrritte  parolf  I' Ernditinimo  Porporato  pretende  dar  legge  dìrettamcnto 
al  Profano  Oratore,  benché  per  incidenza  tratti  eziandio  del  Sacro  v  volendo,  che  en- 
trambi abbiano  maggior  cura  dicommotftre  gli  Uditori  colla  forza  delle  ragiofiiiChe 
OOir eccitamento  degli  affetti. 

Io  però,  che  proftffo  una  fomma  Vfncrazìone  verfo  di  cojì  Omofo  lettera- 
to (ommetteodo  pr r  ora  ctò ,  che  fpetta  al  Profano  Oratore  J  mi  fo  cora(^gto  nel  dire» 
che  fe  abbiamo  a  flinìar  poco  fe  coiivf rfioni ,  che  faranno cat^ionate  dall'eccitamen- 
to degli  affetti ,  per  efler  poco  durevoli  ;  faranno  altrettanto  da  ftimarfi  poco  le  coo- 
.terfiooi  ,  cagionate  dalla  foraa  delle  ragioni  ;  giacché  la  fperienza  non  rade 
volte  ci  ha  moltrato  ,  che  fimili  converfioni  fono  ìlate  parimente  di  biieve  vita. 
Più  volte  è  avvenuto  I  che  il  Concu  binario  convinto  dal  Sacro  Oratore  cclL  forza  del. 
le  ragioni,abbia  ibrtemeote  deliberato  di  Itcensfare  la  Frine  domenica  :  ma  indi  POCO 
abbia  mutato  parere;  immitata  l'incoftanza  di  Priamo,  che accortofi  dì effcr'  Eleo* 
la  rovina, del  fuo  regno  ,  ex  qua  tot  hoymarum  origo  fiiailfct -,à^\\bttò  di  licenziarla | 
aia  pofcia  fidando  gli  occhi  nel  di  lei  volto  rimafe  amuMltatOi  &  ta»  filiam  apm 
feUtnt  juxta  fi  kcatj     excttjai  etiam  «  ùtqtiefibi      mbnm  etufm  «i^ariCome  fai- 

?e  • 

"  ^    (  a  ;  Ài%i4Um  éU  dc^m  Cbrijt  ìtb.  ^  taf.  33.  . 
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VftQiiìott1iano.(«)E*  dunque  certo,  che  fé  l'Uditore  poò  perdere  eoo fidliti  l' imma?;!. 
ne, impreffa  nella  finralu  da  uii  forte  commovimento  d*  affetti,  può  eziandìo  colla 
flefl"a  facilità  dimenticarfi  delle  ragioni  ,  udite  dal  Sacro  Oratore  .  Àgpjungo  ,  che 
lai  volta  farà  in  cafoil  Sacro  Oratore  dì  avere  in  fnap;gior  pregio  reccitaroeoto  de^ 
gli  affetti  ,  che  la  for^a  delle  ragioni-,  quando  accadtià  ,che  il  magr;lor  numero 
de*  Coocorrenti  contila  iu  Doooe  i  fanciulli  ,  Uomini  roz,zi  ,  e  privi  non  folo 
di  Ietterei  ma  deboli  d^inteodioiealo.  In  firaili  perfòne  ,  che  per  debolezza  d'  in- 
tendimento difficilmente  potranno  reftar  pfrriiaCe  dalla  forza  delle  ragioni  ,  farà 
maggior  progreflb  il  commovimento  della  fantafia.  A  fienili  pcrfone  ,  per  render 
'foro  deteflabne  od'  omicidio  ,  farà  ottimo  coafiUo  rapprefeotare  1*  effigie  di  an 
Uomo,  che  fparga  fiumi  di  faiigue  dalle  fctite,  col  petto  fiaarciato,  colle  mem- 
bra lacerate  ;  avvegnacchè  una  tal'  immagine  averà  maggior  forza  ,  che  (e  fi 
proponefTero  loro  tolte  le  ragìoott  elTratte  dalla  legge  Naturale  ,  e  ^vina  .  Sicché 
Quando  pur  fi  conceda, che  la codverfior\e, cagionata  dal  comrnovìmento  d  ?;Ii  affet- 
ti» 000  fia  durabile  *>  non  perciòdeve  il  Sacro  Oratore  aftenerlì  dall'  eccicatnento  de- 
gli affetti  jperfè  medefimo,  ovvero  per  meztodì  oisQ^cttifeofibili:  ficcomeogtialineate 
Oon deve aitenerfi dal  commovetegli  Uditori  colla  forsa  delle  ragioni. 

In  ordine  al  dettare  gli  affetti  jper  fe  medefìmo,  deve  il  Sacro  Oratore  preodec 
rec^ola  da  quelle  parole  di  San  Profpero  ,  fuppofto  Autore  de*  libri  de  vita  eentem» 
fiat  iva  :  Laerymas  y  quas  vnk  à  fuis  Auditoribus  fwidiy  iffe  primitùs  frnidat  t  Ù  fie  tò» 
epmpunfUone  fui  cordis  accendat.  [b)  Infegnano  parimeota  noa  tallarte  al|>ro£uio  Or»* 
lore  Gicerooei  Orazio,  Quiotiliano,  ed  altri. 

Nè  mi  fa  cnb«  che  Lodovico  (e)  Cattelvetro  non  tpprofilf  dottrÒM  de*  tneosi^ 
nati  Maeflrì;  quando  è  noto,  che  il  Cìftclvetro  è  ad  OOOiefO  di  COlorOi  «  quali  pud 
applicarti  l'epigramma  di  Marziale  :  (  i) 

Ai^ùio/ls  euttHa  dentibus  ródila 
,  *  Hominem  malignum  forfan  effe  tu  creàas  ? 

Ego  elfe  miferumcred«i  CHI  pitìctt  Nemo , 
"Nè  tampoco  voglio  qu)  coofbtkivle  ragioni  ;  rapiMrtate  dal  Gaftel vetro  ;  quando  l'argo^ 
mento  prefente  della  mia  penna  non  è  di  preterì  ver  regole  al  Saao  Oratore  ,  in  ordine 
•U'eccitaaieoto  degli  affetti  per  la  parte  di  fe  medefìmo-,  ma  fòlamente  di  dare  al  medefì- 
mo aicnoi  a  vvertimentf^in  ordine  ali  eocitaméto  degli  affetti  per  mezzo  di  o(;«;etti  fenfiWIL 
L'eccitamento  degli  affetti  permezzo  di  oggetti  fenfibilì ,  può  avvenire  per  mezzo 
della  fola  favella,ed  ogualméte j^rmeazo  di  fceoelugobri^cbe  fìrapprcfentanoall'occbio. 
Approva  il  poc'  anzi  lodato  Porporato  il  prioio  ftranieotOt  die  ranfilte  nel  rapprefen- 
tarfi  degli  oggetti  fenfibìli  alla  nolìra  feotafia  col  benefizio  della  favella  ;  awifando  nei 
Ùbrofrim  capo^.deiTArte  deUaperfmoH  Cri/liana  ,che  tutto  ciò,  che  farà  più  idoneo  a 
rappceièotara  alfa  ooltra  &otaria,Cirà  eziandio  più  efHcace  per  dettare  io  noi  Fab* 
borrimento  del  peccato.  Adduce  egli,  a  titolo  d'efempio,  che  l'Uomo  Oiftiano 
più  fortemente  refta  commofTo,  quando  gli  fi  propongoao  i  ^allighi  infernali,  che 
quando  gli  fi  propongono  igniderdoni  celeftiali.  Adegaa  di  ciò  la  ragione,  col  di* 
re,  che  1'  effere  de'  gaflighi  è  pollo  oel  tormento  del  nioco  :  tormento  dinari  notif- 
fimo,  ed  afpri/Tìmoat  fenfo  ronde  agevolmente  s*  immagina  y  ed  immagirato  jommamento 
tterrtfce  .  l  guiderdooi  coufìnendo  ueila  vifioa  di  Dio,  fon  tali,  come  fcriveTAppo^ 

•T  Itolo, 
e  I.   ..  \  -  j.         ^.  I 

(  a    Sliiintii  lib.  8.  cap.  4. 
•    fb)  Prafter  de  vita  contempi,  lib  primo  capt%^  ... 
(c  )  Caftoivetro  neliaf^etica  d' AriAotik* 
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ftolo  ,  che  nè  (^:ch'^  gli  miri  y  ni  orecchio  gliafeolrh,  ni  pervennero  in  eMre  Umano  .  Diffa 
'i^uaiugioaemi  perruado>(:tereft4(i'e  coromofToPradeozioiiel  cosi  puUte  a  Gciflo  ;  C^} 

Mfilu  in  tbtfatiris  Pattig  efi  Mkath  Cr^ 

Difparibsis  difcreta  locisy  non  fc/co  beata 

ia  regùiK  Domum^  fint  iittc/éuiU  fwrm 

AgmtKù . 

At  mbi  tùrtani  fatis  y  ^  fi  nuOa  Minifiri 

Oecurrat  facies  %  avide  nec  fiamma  gebenns 

Devoret  ha  ne  antmam  merjam  fornacibui  imi/. 
Vq^ocrederc,che  fofTe  fommameoici^agliardA  mutai  co.-iiarioMÌllProdeiBiò;|^6. 
chè  un  51  pio ,  e  dotto  Pof  ta  fi  lafció  talnif  nte  sbipottire  dal  fuoco  ?ofernalf ,cbe  fmarrito 
il  buon  riHrnb ,  non  ebbe  luogo  di  renderfi  pfrfualo,  che  oon  poteva  in  veruna  maniera 
monrarfi  difpof^o  a  volere  fchiCàierioferno ,  feofta  volere  andare  al  Paradilò  ;  giacché  la 
Cattolica  religione  ci  aoiinaeftra^MoelTervi  altra  Via  di  idivùt  rinferao»  ialvo  l'aa* 
dare  al  Paradifo 

Ma  fpestalmeote  farà  incafo  ti  Siero  Oratore  di  adoperare  ìlpreTcritto  ftratnca- 

to,  q  lindo  vorrà  dettare  l'  affetto  df\h  tencrezn  ,  e  della  compiflìone.  N-l  rap- 
prefentare  la  tragedia  di  Grido  paziente  e  fia  ciò  a  titolo  d*  e(empio  J  douri  Ur 
n>r«a  alla  fantafia  ,  per  dettare  la  feoerctsa  .*  al  qoal*  affetto  fiirl  per  recare  on  graa- 

de  flimolo  l' oflervaz  one  di  qntlla  regola  Ari (lotelica ;  (b)  ^4  »•  parrei  diffetwtur , 
majftra  vidoìttar  ^  nam  in  c/i  affarti  pluritm  rerum  quidam  exitpefOBtiatmide  etùm  PadV 
^cribU  Melcagrum  ah  uxere  ad  be&m  baewkne  futffe  eonetatm^cmiÓt  mmt: 

g;r!)f  maU  corcurrunt  quaties  crude/iter  Vrbem 

Dirifiunt  fxfles  :  peremit  Juoeuefyue ,  Senefqutf 

lUket  Ignis  edax  evertit  teBa  domorun  t 

Abducut't  alti  natos. 

La  pafljone  di  Crifto  farà  un'  oggetto  proprio ,  per  commorere  le  lagrime  de. 
gli  AXcohanci, quando  farà  rapprefentata  eoo  que'  colori  ,  co'  quali  ù.  ooftco  Poeta 
ffippreiaicò  la  morte  di  Troilo  .*  *  t*»^ 

Parte  atia  fugient  cirùffis  Troiìus  armis         .    *  •* 
InfeliX  ptter ,  tttque  impar  congrefu$  AchiUi  ^ 
FerCHT  tqiàsy  cumifue  b^ret  rrfi^m  imud 
Lora  tenens  tamen  \  buie  cervixque  ,  corniqu»  trobimtW 
Fer  terram^Cf  ver/a  tulvts  infcrtbnur  baflià* 
La  Croce,  le  Spine,  i  Chiodi  »  come  colè  fòggetfe  a'  fenfi  >  feoo  per  qtKlIi  Hit 
fa  ragione  idonee  a  dettare  la  nottra  tenerezza,  in  conformità  di  ciò ,  che  faifla  I 
Caul>QO:fc)M  in  mcvend/j  ^e^ibus  funt  prt^enda^qué  fenfibus  vicma/mt, 

h%  qoal  regola  non  io  offervifa  dal  Donati,  die  nella  predica  del  YcnerdìSao- 
fo  col  proporre  p^r  are;omenlo,  Cr/yfo  crocifì/fo  ncU'  anima  yprctek  Ottenere  un  fornaio 
commovimento  da  fuoi  Uditori  :  il  che  difliciloieote  potea  fperare  dalla  fola  forza 
dell*  argomenro,  io  cui  quanto  pid  allooranava  la  paffiooe  di  Crifto  da' ooftri  (énfi , 
tanto  meno  idonea  la  rendeva  per  ifvegliare  la  ttnerexia. 

Ma  non  voglio  eftendermi  più  oltre,  nel  pai  lare  degli  oggetti  fenfi  bili,  propoft! 
alla  nottra  fantaiia  per  mezno  della  favella  ;  quando  Ìl  mio  difegno  è  di  parlare  (ii 

S(ae'  foli  oggetti  fenfibili  ,che  fi  rapprefentano  all'occhio.  Gli  oggetti  fenlibili,  dw 
1  rapprefentano  all'  occhio  ,  hanno  gran  forza  per  com movere  la  fantafta  ,  co* 
•ne  dirooftra  Luciano  per  mezzo  della  fegneote  leggiadriflima  favola  .    f  d  J 


(aj  Prtidtntàu  m  Hamar^aiia.      (  bj  An/l.  ìA.prmo  rbet. 
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Jì'.e   mulcehant  (  intende  le  Sirene  )   quidem   przternavìgantes  eercnJo  ,  atfue  ah' 
hlandtcndo  carmiaibus  ^  Ù  ad  fe  delatos  aUquando  decinebant  :Ct  in  fumma  res  tf/a  mora  quei' 
dam  efut  btMat  i  atque  interim  tn$ pvétterotHus  qnifquam  e/l^^ Carmen  ipfwnebtìtmtisau» 
ribus  ptétttrnùfit  '■  At  Goiyomm  fulcòritudfi,  kt  (jue  \.tclc;tijima  effet  ,  Ùf  partibus  anims 
frMifui  ftsdiabUibus  obverfaretur  ^  ftatm  gttwitos  reddebat  afpicienj:cs  ^  ae  mutos  /acieb^^ 
^mMUiImmImm  fahldt  flacetf  Ó  fertWy  in  lapides  Utieò  fré  aimhatkm  emwertebantm , 
Qiiindi  conofcendo  la  gran  forza, che  hanno  per  commovere  la  fantafìa  gli  oc;getti 
feofibilitrapprefeauti  all' occhio  ii  profeffori  dell' eloquenza  del  foro  ebbero  in  conn- 
ine dira  pprefeottret'Giodici  certi  llniiiieoti  lagabri,cocneci  ià  fede Qpinttliano  :  {a) 
Non  [ehm  anxern  dicendo  ,  /ed  etiam  facietìdo  quidam  lacrymas  movemus  :  uisde  &  pr^ 
àtdcert  ipfosyqtd  fericiitentur ,  fqualUdìo/ ^  acque  drfarmes^  &  Iiberoj  eorum^  ce  parentesi  iA. 
fiituttim  O  ab  ÀceufatorUm  oftenii  cruentum  ^fadium ,  ó  iella  è  vubìeribus  e§a ,  vcfles 
fimgfUm  pufitjas  vidanus,&  wnbura  reffoMf  tcverberatacorpori  nudari.  §ìuanm  rerum ph* 
rumque  imrrìs  vis  eft  vrliit  in  rem  frrfentem  animcs  hcminum  ducentia  .  C^)Le  Storie  Sacre  t# 
pfoune  abbaftanzi  dimoflrano  avverato  il  documento  di  ua'  ialì&ae  Maefiio: 
Tantum  opcrij ,  tantum  imperii  natiampniatitr 
•  Permiji/ft  ip/h  tum  prinvim  fenfibus  y  ut  fi 
Impulfi  cxternis  fuerint ,  viliiaue  figurij 
Alùcuìf/t  panitut  wiatmteiiffnquejecMd9 
Dediicart ,  aut  expugnent  »  aut  cedere  ccgant . 
Così  oel  libro  de' Giudici  al  capo  lo.  ci  vieo  rapprefentato  on  Levita»  cbe  de  fide- 
nodo  vendicare  f  oltraggio  dell'  eflinta  moglie  «  divife  il  cada  vero  in  dodici  par- 
ti ;  e  dìRiibuita  ciafcuna  parte  alle  Tribù  (èco  collegate  ,  fa  tale  il  commovì. 
.  meotOidefialo  da  quel  tragico  fpettacolo  t  che)  come  nota  il  Sacro  Tello  >  fin%,vJl 
tkmuènnt : Mugyaaa»  rei  taSs  faSla  efi  in  JfrtH  ex  to  die  ^quo  ofceniermt  Patres  noflri  4t 
Efy^to^  ujque  ìu  préifens  tempus   fette  fe*ttentiam%^  in  commme  decernire  ^  quid  /aHo  opus 
Ét.  CoiìFilooe  parlando  delia  firage  fitta  da  Leviti  per  ordinediMosè,acteila>clio 
M  plebe  oel  vedere  que'  cadami  lacerati  dal  ferro  >  indokit  ,  fimulque  metkou 
nkricem  iram  adhuc  fervidamyftatimrefipuix.  {jc)  Casi  Saltano  (i)  riferisce)  elTere  flato  CO* 
Home  de'  Sanrr  Profeti  il  rapprefenta re  tal  volta  le  loro  profezie  con  fimboli  oftenfi- 
biìì  air  occhio  j  recando  in  ciò  l'eiempio  dei  Profitta  Geremia  >  il  quale  depofito  htrm» 
kmri  in  cmvium  cchUs  ad  Buphratem  preftSku  tfty  niìit  deinde multo  pcjt  tèmporedtfcùu 
Hns  iaeejit  rurfumque  ad  £»./  hratem  rediit  \  irdeque  putrefaRum  tumbare  rctulit  ,  &  popuh 
ad  rei  novitatem  congregato^  quid  eo  fallo  Dommm  decere  vellet ,  oftendit  \  mojorem  iongè  animi 
motta»  pcpulis  attulit,  quàm  fi  vifimtm  putrefalli  lumb&ris  fibi  divinUiu  dónonfiratam  dizifm 
fet.  Così  Foaiio(f  )  ci  rapprefenta  Porcia  moglie  dì  Bruto,  Donna  per  altro  di  co- 
raggio virile ,  la  qua  le,  febben  feppe  tollerare  con  taata  fortezza  d'animo  l'ioforta* 
•aio  ìA  pioprio  Coofiirit,  oel  federe  pofcia  rapprefeocate  inno»  telalefciagQredì  Ao* 
liroaiica  1  v<V7a  e  fi  contempìatio/tepiilura. 

Dimoftrata  1'  otiliià  degli  oggetti  lèafibili ,  rapprefentati  all'  occhio  ,  devo  ar. 
«trcire  il  Sacre  Oratore»in  ordine  8llacaiirela,cbea  ricerca;  acciocché  l'ofo  di  6roili 
ftrnmenti  riefca  eoo  lode.  Tutta  addunque  la  cautela  confile  in  quel  docomento, 
•fpreflo  da  Qpiotiliaoo  ia  quelle  poche fiUabe  -.fcdbae  tamen non debent  efe mimica,  (/j 
NoB  leapn  iwvirfi  dell*  efprdTo  docomento  un  Sacro  Dicitore  ,  che  oeU 
b  iKfdica  del  PoigaiOffio  dopo  avet'  efac^erata  V  ingratitodioe  de'  Vivi  coorro 

T  a  de' 

t'i)  ^iintil.  lib.6.cap,  primo. 

(  bj  Aria  Montarmi  rbet.  lib  4.      (c)  Pbib  lih.).dtvif  AJtjfis  • 
l  d  ^  Salianus  tomo  4.  ad  anuum  Mundi  24  ?  a. 
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dt' Morti  ,  pr'fi  tn  mnno  Cfrfa  infracidata  Calvajia  fcai^liòlls  da!  p^rf^amo  ;  crv 
dfuao  con  tal' atto  mettere  in  ilpavento  l'Ji  Uditori .  Ma  l'efito  non  corrilpofe  al 
diregoo;  avveg;nacchè  molti  d(gli  Uditori ,  (orprefi  dal  l'alto  di  quel  tefchto  ,  fof- 
pattarono  ,  che  il  Fanatico  Predicatore  n  llo  i^rapaT,70  di  quel  mifero  avanzo  d" 
Umanità,  avrfTe  polla  iaefecuzioie  la  barbarie  mcdefitna  «  che  minacciò  a' fepolc»! 
d'  Egitto  il  Giovane  Pompèo*,  allorache  invafato  dallo  Spiciio  della  YcodetUsaiH 
dava  gridando:  C^) 

B'Jolvcm  bu/lo  Nur.rn  girtibus  ìfin  « 

Fui  forzito  io  p'jrc  a  conJannjr-  l'Autore  di  quella  Scena  , il  qoale  benché  fofTe  do- 
tato di  perfpicace  indegno,  (i  nioitrò  rcariodi  raviezza;e  £ece  credere  avverato  in  tè 
tnrdfiimo  il  delio  di  un*  illoftreFitofefo  Platonico:  Plmmiqmiàevetàt  Bomiuiyutqu» 
fecii  :d:ore  fit  ivtriio  ^en  mi-ìtij  vakat  jn.ìrrio .  (i)  H  nia^giormente  mi  difpiacq'ie  tina  tale 
flravaganzi;  allorache  ebbi  luogo  a  rilletcere  ,che  il  notato  Dicitore  co:i  quell'atto 
ìnrio>:!co  avea  avvalorata  la  ceofara  di  trertn Scrittore  Oltramootano» che  condanna  i 
Predicatori  Italiani ,  come  Uomini  di  zelo  nrepitofOiedunittaiofi  di  dettare  la  pìfi 
li  eoa  fpettacoIÌ9  ciie  puazaoo  dì  Scena.  (  c  J 

voratore  'EccJeflaflko mn  Jeve  ammettere  fottìglie^e  ^ 
cbé  mn  [uno  ac comode  air  intelligenza  ^o^lar e . 

OSSERVAZIONE  XXXV. 

PUò^  fefvire  di  doettmento  alt' Oratore  Ecdefiaftlco  ciò ,  che  io  ordine  al  Profjno 
fcrifle  Tullio  :  {à)  C*terarutn  artium^udia  ferh  rtconditis ,  atqw  abditis  è/jotibus  baum 
fiufitur  .*  dkendi  autem  emnit  ratio  in  medio  ppfita  communi  quadtim  in  $tfu  otque  beminuni, 
more ,  &  Jèrmone  verfatur  ;  ut  in  ceterit  id  maximè  excellat ,  quod  ioifpfimà  fit  ab  imperito^ 
rum  i»teUigmtht  fatfuque  disjunShmi  in  dimndo  autem  vitiim^  yri  uagimm  /k  àvu^^mi 
ge  --rf  ora!:ri-is ,  ntnut  à  cj-f.i-'f.nìi'^e  c^mmunis  fenfut  ahhorrere .  * 

Da  un  tal  docmar nto  può  comprendere  il  Sacro  Dicitore,  qaale  dovrà  effere  Io  Qudioy 
che pji  converrà  impicp,ire,per  réderfi  popolare,col  proccurare  di  rsnerfi  lontano da^ftO 
rottigli' TT-,  non  ìcconcic  alla  roz7.i  capacità  del  volr.o .  Ne  fi  lafci  dementare  dal  prurito 
di  renderfi  ammirabile  a  gli  eruditi  y  col  far  pompa  di  certe  fotticiliezr.e,  ciìe  vedono 
rinfègne  deirenimma;  quando  deve  aver  riguardo  aqitel  favioawertimentodiGaffio» 
doro*  {f  )  ir.terdi'.m  gei:us  eflfcritie  virare ,  qiicd  dùBis  flaceaf .  Il  Vole,o  è  fatto  ,  come 
le  chiocciole, che  non  fanno  ufcire  dalgnfcio:  e  fembrami  appunto*  che  iotendetfe 
comprendere  il  foTo  intelfetto  del  volgo  Filone  ,  allorache  fcriiTe.*  Màxima  ex  pem 
rjji'ys  fimmits  rernvi  mortAliim^  ^  frrtr  er.s  ril  cet^irarf  ^rff.imus  ,  neque  f^rrprirs  rr.orhcs 
egrediifid  iuduti  rebus  martalìbu»  tanqnam  cochlf^  ^eijqM  òuritm  in  morem  mvoiuti  Ùci/^ 
Voglio  con  ciò  dire,  che  l'intelletto  del  volgo,  come  affai  groffolano ,  non  ha  ca* 
pacìtà  t"'i  ,c!io  baHi,  per  penetrare  cofs  aRraite,e  lontane  d illa  materia  .  Come  po- 
rri nn  Plebèo  penetrare  certi  concetti,  che  fi  fanno  comparire  (  utero  qui  la  iirafedì 
Daniello Birtoli )  co.ne  leD^iià  in  teatro,  avvolte  io  un  grappo  di  ouvolef  Como 

p-Tà 


fsj  Lueamn  Kb.  ^.     '  ' 

(b)  Max-.  Tyrius /•.'!)].  ^4. 

(c)  Gygcs  Gai-US  fctri  Ftrmiani  in  Quitito/emniù» 
{àJ  Citerò lib,frime de Mttt. 

It)  Ccfedvm  in  fr^at,     Cf)  Pm4USéerif,Abelis,eCM. 
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pofr)  OH*  Idiota  ioieatlcre  certi  peafieri  fcoperti,  e  non  fcopsrti}  che  ftinbcuio  im-. 
nilafe  la  rofaufcente,  di  coi  cantò  il  ooftro  Poeta:  fa) 

Cbe  msvrj}  aperta  ancora  e  mezzo  efcofa 
Q,ua»to  fi  fccpre  men^  tant'è  fià  beliaì 
Se  ù  udifTerodal  pergamo  certi  feoiìmenri  enimmatici  ,  qaalt  farono  li  fegaentf) ri- 
prefi  da  Pietro  Gtllenfe  •         corpus  e/l  viuer.s  ,  anima,  viva  ^  D:utviti\  ;  vi-jcns  cr 
tAtCt  viva  ex  fimplicitate^  vita  ex  unitate  &c.  non  fo  ,  come  potrebbe  fperarù  ,  che 
fiafièro  iotefi  da  Uotniai  prjfi  di  lettere;  quando  il  menzionato  CelleOM  COofeffa  di 
non  intendere  le  trafcritte  ofcuriti  ,  nel  covi  fgridirne  1*  A  itore  :  Vid:o  t'^irnr 
pOMpertaum  meam  mirantem ,  ncn  mirrantem  ia  abundantiam  tuam  ,  fufpidcntem ,  v.on  f'fci- 
fkmem  fcieiitiam  tuam.  Cm^vnat»       &  wm  penero  ad  eam.  Siuantaenun  pittaj pro/'unJi. 
tate  ^  caligine  yobfcuritate  recortdatuTfCorfUt  e/i  vivensy  anima  viva  Deus  vita*.  Demum  alyffus 
aòyfum  invocati  Vivens  iiujuis  ex  unitate ^  vÌM  ex  firt^Ucitate ^  vita  ex  Untate,  tiic  hic  W« 
•eirz»  bic  umbra  ex  nube ^  méilefiu  aer  m  meridkì 

Mi  fe  Pietro  Ceflenfe  confefsò  di  non  capire  i  trafcitti  fentimenti  ;  io  pura 
confelTo  di  non  iàper  capire  ciò  t  che  pretenda  eiprtmere  Sani'  Etrem  ;  laddove  pec 
provare  i  che  Dio  ooniiaò  fare, che  il  paffato  non  (ia  paflato,  adduce  la  fegneoM 
ofcura  fottìgliezza  :  fi  rem  factam  efficeret  òifeEiam  ,  fuam  naturam  accufaret  ,  tjmfi  iffy 
gmque  faila  «r/cr,  O  quAcm^me  vokns  fecky  "«»  ex  fua  ftéftaatia  prodia^tt .  UJ 

Non  mi  piacque  certo  Panegirifta,  che  fermando  ilpiraleilo  tri  San  Gtufepp; , 
e  r  Ecerno  Padre  »  diffc,che  l'uno  era  Padre  del  Verbo,  che  fempre  parla;  l'altro 
del  Verbo  ,  che  feonpre  tace  .  Non  fenr.i  fondamento^ireHat  perfaaio ,  che  potrfTe  il 
Panegirifta  aw'apprefe  fimìli  locuzioni  euimmatiche,  e  moftraofe  da  Mano  Vitto- 
rino, che  con  frale difapprovata dalla  buona  teologia,  chiama  il  divin  Padre,  V:r- 
bo,  che  tace  ;  ed  il  Figlio,  Verbo ,  chf  parla;  idefl  fonans  Verbum .  (d)  PotevaQ  dire  ad  na 
taf  Panegirilta  ciò,  che  in  altro  luo^o  dame  rammemorato» difle  Seneca  a  cerco  fo* 
fitta,  che  fpacciava  fottiglie£7.e :  atuta  fmt  i/la  quA  dieù;  ìribUf/l  acutikt  wr^\qtut» 
éam  iiiHtUia ,  tì^  inefficacia  iffa  /ubtiUtns  reddit .  (e) 

Mi  è  occorfo  più  volte  udire  intorno  alla  predica  della  Predcftinazìone  certe  fpe- 
«plazioni,  che  puzzavano  di  fcuola ,  propolte  a  Iblo  6oe  di  guadagnare  l'ammira* 
xìone  de' letterati .  Mi  perche  fìmili  fpeculazioni  non  erano  intefe,  che  da  dotti,  era 
fecile  il  credere ,  eh?  chi  le  popone  va  dal  Pergamo,  non  avefTe  letto  quel  canone,  pre- 
fciitro  a  Sacri  Oratori  dal  Granata:  lUud  «tkm  Conciouator  admoneadut  e/l  ,  ut  nimiun 
fubtita  y&gkC  pcpuli  caprum  excedu'ìf,  fikntìo  premat  ;frufira  enìm  dicitur^tjuOil  non  intell/giturjf^ 
SUI  vero  co'itra  factunt  ^  magit  feif/oj  venditore  ,  guàm  popuium  decere  fiudtat  .  (fJ 

Zaao'argoaieilto  così  intricalo,  qnal  fi  è  quello  detta  Predeftinazione,  io  eforterelif 
Sacro  Orai  ore,ifi  vecedi  dar  mano  alle  fp^culaxionì  fcoIaftiche,che  fi  d^gnafTe  fare  una 
matura  ritlenione intorno  a  quell'aureo  documento , regiftrato  trà  le  regole  >  dettate 
a  Tuoi  Religiofi  dal  Santo  Patriarca  Ignazio:  Advertndwm  efi^mufuom  ver^mum/Stf 
Nemiiii  c:nti"gere  falutrm  nifi  fr^defiinato^eircum/peSlè  tamen  fuper  hoc  liquohlum  effe  ,  ns 
/ortò  gratiam  t/eufr^de/itnationem  Dei  nimis  extaideates ,  lìberi  arbitrii  virej^C^  bononmoiem 
tu»  merk»  mMtnvtlkviékttmunvei  è  anverfo  ne  piusfqito  hi/cc  trèmauttiUis  interùu 
éeregemu.  (g)  AgRioneO)  che  io  cosi  foblime  argomeoco  Oitneiei  opportuno  ,  che 
^  —  ^  tra-  ^ 

iiyTof^  ca',fo  \6.      f  ^)    ff'sCelleuJhEf^fjB  "  "* 

li)  Et brem  t' i.^ufc.  de/ t,t  iffius  cor f.: filone. 
f^J  MariusViRariBus  lib.  j,  adverfut  Àrium. 
(ej  Seneca  Epifi  82. 

(f)  Ludovicus  Gravata  in  rlrf  Eccl  !ib.  6-  cof.  TO. 
(b)  ApiédTùeodorkm£-:€ktòeriki»iib.fnaiQcep'5* 
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trai  ifdate  t«  Tottlgtiem  fcolafticlte  ^  Il  Siero  Or  «tare  s*  appi^IìafTe  a  qneHa  nobile  mò- 
rali  à,  Kccnn.ita  da  aa  dotto  Porporato  ;  ai^mditm  ^  ór  cs'iaidum  tji  ^  ac  fi  nn'là  Dei 
f  rfle.'itfiatio  rjjct  ;  /te  vero  omnia  D-o  tribueuda ,  &  Jj>ei  mnii  i»  etm  eoUocauda ^  Oic  fiuuUa 
ImittiiTU  htduflric^  C.C  frudentÌA  e(fet»  (a) 

Mi  è  occorfo  uJire  Uomini  fu  niii  di  gran  dottrina  y  che  parlavano  all'  ofo  de- 
p,lt  O.acoli  :  ed  in  vecr  di  accomodarfi  alla  bafTa  capaciti  del  Volgo,  agf^ravavano 
piiucoOo  la  mente  dc{<^lt  Uditori,  ingrazia  della  troppa  dovizia  de'penfieri  dottrina- 
li ,  che  gli  obbligava  dil  iarr  dili'  afTunto;  non  dtliimilial  falfo  Rettore»  di  cai  la. 
IV  ò  fc ritto  Luciano:/?  defujfofal.ioióutdebahtatoris  quadrante  caufula  R.omq  agenda  yff, 
cm-.c/n  a'itiqui'atetn  A'heTiienfinm  coinmcm^rabit  ^  quq  apud  Indos  )  &  ecbatatra  geruntur^  re^e- 
rtrr,  mores  etiatn  jcytharum  interfcnet.  (6;  Ogni  qua!  volta  mi  occorreva  adire  UoONOi 
di  ta!  forra,  che  avenJo  ripieno  lofìomacodi  tanta  copia  di  erudtxioni,  cercavano 
di  (gravarlo^  mi  fi  rappresentava  alla  memoria  la  Sibilla  Virgiiiaoaa  U  quale  aoa 
potendo  rtcaMre  in  corpo  uno  fplrito  ,  che  non  era  fuo,  (e) 
BacJjatur  VaTes ,  mgmm  fi  ftHtn  fcffit 
Excuftjfe  Deum. 

Ma  dò}  che  mi  rendeva  dolore,  fi  era  il  confiderare  ,  che  fitnifi  Uomini,  ocw 

.  copali  nel  dif-prure  arg;omenii  ideali,  fi  rendevano  lìerili  dique!  bene,  che  richiede 
il  ime,  prefcritto  dall'Eloquenza  Sicra  ,  qual  fi  ò  ii  commovimento  degli  affetti .. 
Cdnftffa  fdj  Cicerone,  che  accadeva  on  umile  iofertooio  a  Scoici,  profielfbri dì  fo* 

le  fottii-^!''Z7.e  metafifich"  ;  reft  perciò  inabili  al  coiTimovimento  det^li  animi  c;iacchè- 
git  ammicaioci  di  quelle  loro  loccigliczze  cibU  cmmucatar  animo iidm  abeunt^^ 
vemrant. 

So  jcheil  Lipfio  fijp  rfllTiloro Protettore  della  fetta  Stoica,  pretende  rrbottarela 
Cenfura Tulliana ,  nel  così  apoltrofare  al  medefimo  Tullio:  Vis  miCkerOf  taodCo»» 
cionei  veniant  y  affeHus  miferabilteer  pioveanty  eiamores  exàtentyCf  plai^'us  i  Mare  kee  km 
tentanti  nec  ftuclus  m  eo  /ìtfcttauty  contenti  fin^ulis  Ù  privatis  k^Mbus  j  ujhue  quietisi 
intentis .  (t)  Ma  nel  dire  ilLipfio,  che  gli  Stoici  non  erano  Uomini  à±  Teatro,  non 
viene  a  confutare*,  ma  a  maggiormente  confermare  il  giudizio  di  Cicerone  }  ciieper 
qt^efta  fola  ragione  deteftava  gli  Sttnd»  perchè  oemici'ddb  popolarità  Oratoria;' 
e  quindi  lontani  dallo  (Tudio  dì  commovere  gli  animi. 

N.jn  vorrei, che  foffTo  immitati  {^li Stoici,  da  Sicri  D  citori,ì  quali  non  vorrei  i 
che  occupati  nelle fottigliezzeffralafciafTero  il  nccellirio  ulfizio  di  commovetegli  ani- 
mi. Ho  deplorata  più  volte  l'inf  licita  di  alcuni , che  affifcinati  dalla  fecondità  dell* 
indegno,  attendono  al  Tolo  ftudio  drile  fottigiiczze.  Sono  coftoro  adoratori  del  pro< 
prio  capriccio ,  e  feguaci  non  d'altra  Minerva  ,  che  della  loro  naturale  propenfione .  noa 
dilTìmili  a  que'due  famofi  1rtterati,quali  furonoil  Petrarca,ed  il  Boccacio,  dc'qoali  lafcìò 
icritto  ilGiovio:  Acnjuduio  in  idmuaus  intendile  nervosyod  qucd pro>iior,atque  lijuidierftyH 
tena  firrfiueret'  (f)  E  da  ciò  procede  »che  (imiti  Uomini  non  fieno  idonei  per  locom» 
movimento  dep;Ii  aff'  tti  ;  avendo  qui  luogo  1'  alTioma  drl  Cinfino  :  magii 
inveJliMndo  laborat  InteikSlus  ycò  magis  in  fenfu  mauttur  permotio.  ( Perduto  tutto  il 
fiore  deir  ingegno  nel  lavoro  delle  fotrigliesse,  non  è  difficile  ,  che  fi  trovioo  pCK 
fcìa  languidi ,  e  mal  provveduti  difo-z»,  p-rla  coTimoxione  degli  affitti  :  refi  fimilì 
io  ciò  al  Pittore,  rammemorato  da  Valerio  i  che  impiegato  tutto  il  fiore  delle  fue 

idèe 


^a)  S/ondratus  in  ficdopridefitn.parteprtma  imprimo  ».  12. 

(b)  Lmiamuifi  Rhet.  prteept.  (r )  Apud  Seneeam  Bp0.  a8.   fd;  Cictro  Ub.  4.  definì, 

(e)  L^Mjinmanudu't  ad/ì  uca  n  jhilcfopb.  lib  frimo  difert,  IJ. 

(f)  PauìutjovinsinElogiiiVirontmlitteris  ilÌHflrium, 
(  g  )  Caufittus  de /aera ,  Ù  bum.  Eioj,  té,  8.      1 3* 
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idèe} nel difegnare  il  volto  di  Nettooo ,  cimaie  pomo  di  fantafiC)  aell*  efpainereU 
•  Maeftà  del  volli»  di  Giof« .  (t) 

ì^ei  formare  le  fmìlHudinì ,  o  fm  com^araxjonty  deve  V  Orator^^ 
Ecckfié^ko  osservare  k  regole ,  freferìtte  da  buani  Maefiiì , 

OSSERVAZIONE  XXXVI. 

LA  prima  redola,  che  rirrovo  prercritta  da  buoni  Mieftri  intorno  alle  nmilitadt- 
ni  oratorie,  li  è  l'efi^rQ  in  quelle  una  certa  verità  apparente,  o  (ìa  caaoais* 
'mau  dall' error  pojpolare. 

Una  tal  regolali  vide  offervata  da  Arinotele  nella  postica /laddove  volendo  fpie- 
gare,qual  debba  efiere  la  lunghezza  della  £avola  tragica  ,  reca  la  (ìmilitudine  dell' 
Animale,  cosi  filolbfÌMido.*  Neqtte  mniaò  patmm  Mtauì^  pctefl  fkknim,  confunditut 
■tnim  fpeSìatu  y^HC  prope  vifcn/ìbUi  tempore  fiat  ;  ncque omvinò  maj,num,non  enim  Jolum/peclam 
t»  fit ,  fed  perii  /peOantibiu  itnum,ór  totum  ex  fpeiìatiane  t  ttt  /i  decetn  mHUutn  fiadtorum/it. 
^§éml\  prtftm*  tptìrm  ^itouadmodum  in  carpar ibus  t&  wriml&tu  h»efe  .fiudém  ma^tiitif' 
di'iem,  feA  eam^quc  faàìè  coìiff  ki poffit  ^c.  Se  (i  prende  in  mano  la  bilancia  H-'FificI, 
'fi  fcoprirà  eoo  facilità  non eflere  di  giafio  pefo  la  trafcritta fioulitadiofe  ;  creperò  è 
«ima  il  dire,  «he  il  filofefb  odi' addotta  Smilitodiae  «bbia  prrtefo  parlaro  fecondo 
la  popolare  eltimazione .  Accorda  il  mio  fentimento  nn  dotto  efpofitore  del  Tedo 
Ariftoielico  ,  recando  la  fet^aeote  dottcioa  :CbJ  Jam  varò  res  ccadttaj, /eu  corporatts 
«MW  (rnonftrn  featper  excipit  )  pukMhtihttS^partk^s  99  Ar^iks  quidem  infictatury  yt 
res  fub'il'ùs  yoc  Pbyficorum  veiuti  lance  expeudatw  ;  cum  natura  ex  iis  ^quf  in /no  graduiti- 
UvafiOiti  nil  temere  agatj  &  prò  fine  atque  ufu  (  fine  ingentia  uobis  videaatur  fine  pufiiia) 
fnlè  fimtcotifiityta  inulta  jfed  tamen  mjcioquopaào  populariterrepitt«ntires  priimU^uinimit 
^xiffif  fim^mt  ìMgmifStUt  à  nefirt  vado  reHà  pereipineqmmtlita  ^ànokii  fiAbrqbaudcenm 
feàtur  ;  cum  enim  voluptas ,  quàn  ex  rebus  pulcbris  ÒMrimuj^  vide  à  nobit  vix  ac  ne  vix  qui* 
éem  pcrc^iatur,  uUa  puleàritudine  etiam  Uku  fpoliamus .  Demque  Ari/loreks  popularuer  laqui» 
•9m-ÌM^tas  retmàmt  éttmenj^qus  ftrttn  monemà  mediocritate  rtcedanr\qu9dfiu»^m 
dié  eaufa  id  fecit  prortfr  bu^^tthdinern  non  grctogti  fitreadum  «i/l  \  «licfnia.  ptrpwtam  ex^nÌÉ 
WUgnifque  rebus  pukòrttmii'xm  admifcet  • 

AllaftelTa  maniera  Tertulliano  per  diinoftrare  il  riforgiioeMo  de' OOrpi  Unioi, 
adduce  la  fimìlitudine  della  Fenice,  di  coi  afferma  il  rinafctmenio  con  quell* elogio 
JUum  dito  Alitem  onentis  pecnUarem  de  fir^daraate  faaufumj  de  pofle ritate  mon/lrusfum,  qui 
ftm^fim  lubeMer  fu-icrans  renovat^WàtttU  jhe  àetfàais ^ctque  fucceden .  {c)  Non  (blanience 
Tertolliano,  ma  nitri  Padri,de'qoali  rapporta  un  lurjc^o  catalogo  il  Piiiedi,r«i)(ì  fono  fer- 
viti di  una  tal  fimilitudiite  ,  benché  confa  pe  voli  ,  che  il  decantato  riiorftimenro  dsil« 
Fenice  lia  fiivolofo.  Non  fi  perfinlèro,  di  poterne  «ffrre  in  oiò  fipreft;  fa  pendo,  die 
selle  fimilitudininon  fi  richiede  una  verità  critica»  è  filo&lfìca;  qMVloè  fttffilìeiltei 
che  fieno  approvate  dall' error  popolare. 

"^Oiiindi  giudico,  che  foffe  troppo  fcropolofo  Mintisio Felice ,  il  quale  difparan* 
lioTootro  a*  G*'itill  di  qtiefto  ftelfo  trgomrnto  della  rcfurrexione  ,  addulle  alue 
iìinUitildlDÌ,come  del  Sole,  delle  Stelle  i  de' Fiorì,  e  tacque  Ufimilitudine  dtila  Fe. 

T  4  

)  Val.  Max.  Itb.'ò.cap  ii.  " 
ft)  Pauliis  Benius  ccmment.  in  A  nft.  poet* 
c  ;  Tcrrull.  de  refurreR  carnis  caf,  i|, 
U;  i'iiia{aÀr/0&J9.v.is.a.xdL 
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196  Ojferva^h»! 

Bkf,  al  cui  riforgimenco  era  informato,  che  mancava  la  aeriti  Fitofofict.' 

Lodo  bensì  t' animofiii  di  Latun«io ,  (0)  che  per  rwider  credibife  il  prodigiofo cotti 
cepiOMOCO  di  Maria*  adduce  la  lìmilitudine  di  ceree  Civjlle, credute  concepire  v<fa« 
to,  lur  aura.  Sapeva  LatiaoxiOycherefpolto  concepimeoto  delle  Cavalle  t  non  era  (o> 
fkuutoaa  veriti  Fìlofofici ;  pare  veggeadolo,approvatodairerror  popolare,  Rimò  po* 
terfì  fervire  con  ficurerza  di  una  tal  tìmilitadine  ,  per  dimoQrare  il  fublime  miltero 
dfl'i  Verginale  fecondità  di  Maria.  Era  egli  incoraggiare  dall'  efemoio  di  altri  Pa- 
dri,che  diiputandocontra  Gcntiii,per  provare  poffibile  il  coocepimento  di  Maria  Vergiott 
furono  còlenti  di  addurre  alcune  imagini  £ivolofe,  rifpettace  però  come  vere  da  medefiini 
Gentili.  Una  talcredenza,che  ho  intorno  alla  :imilitadioe,adoperata  da  Lattanzio ,  è  fon- 
data neirenimazione,che  tengo,dcircrudiz.iane  di  Lattanzioial  cui  onore  pregiudica  oca 
poco  l'Autore  deirintrodi]iioiie,fcritta  in  fronte  alle  riflefilooi /<y>rd  il  buon  ài 
ljamindo  Prtta>:io,i\ci\i3i\e  fenza  potiti vo  fondamento  fnppOIM9dlO  l'efpQfto  COUOCpi* 
mento  delle  Cavalle  fia  (tato  creduto  vero  da  Lattanzio. 

Dilli,  che  Lattanzio  per  dimoftrare  il  Vergine  concepimento  di  Maria,  adda* 
ce  la  fimilitudine  delle  Cavalle,  credute  concepire  allo  fpirare  de'zefiìri  ;  e  nel  così  dì- 
re,  mi  fon  p^tiiufo  di  poter' indovinare  la  fpcKte,  intefa  da  Lattanzio  fotto  il  Voca- 
bolo generico,  A>ìimcdia,  fratto  da  Lattanzio.  Per  altro  non  fono  di  sì  facile  credali^ 
cà  ,  onde  poda  refìar' accertato,  che  folto  il  Vocabolo  gf  nerico,  pollo  da  Lattanzio» 
non  fi  comprenda  altra  fpez.ie  Animalefcai  che  le  fole  Cavalle  ,  o  di  Cippadocia« 
come  voole  Agoltino»  (6;  odi  Spagna l'come  affi^rmano Varrooe«fc)e  Plinio.  W 
Non  ho  vernna  difficoltà  a  credere,  che  pollano  reftar  comprtfi  altri  Animali, 
creducii  fecondo  l'error  popolare*  di  Vergine  coocepimento  i  quali  fono  gli  accennali 
da  SanÉ*  Ambrogio  :  (  e  )  Nefoi»  enim  vtdtmes  Mt^ere  wwiJtóni ,  &  eMjugali  quoiam 
téfuy  mtptialiqia  ccfaU  forte  mi/ceri  :  arqtte  ita  ftnt  hUo  mafcnhrum  concipere  femine^iy  fine 
€Oitjun£Ì/«ae geaerare f  mtclqkecx  bh  inmukam  £tatemUng£vittproc<dert fita  ufque  ad  cca- 
tum  arnuts  vitM  eorum  fcries  petéiieattir  ■,  nec  fotUè  eoi  angufti£vi  finis  excipiat.  ^id  eyuntf 
qui  ncflra  foleut  ridere  my/le'ria  ùc.  DI  quella  ftefla  fpezie  Animalefca,  indicata  da  SanK* 
Ambrogio  2  riferiiceU  medefimo  prodigio  San  BaUlio  nell' Omelia  Vili.  delfuo£fa« 
sperone,  di  cnt  è -verifimile,  che  fi  valefTe  Sant'Ambrogio,  invaghito  fonima« 
nufue  eie'  lodati  Voliiini  di  San  Bafilio .  Un'  antico  Poeta  efprime  il  prodigio 
memorato  da'  Santi  Ambr(^io,eBaQlio  ne'  fegacmi  Vedi.  (/*) 
(Jltits  femifu  ahdit  fine  uUo  vukurej 

Vbifitmmé  mmts$  mafculum  nuUm  gami 
m  Virginem  miflram  gerentem  lampada 

Prtf^mmt^  quantum  AUtis  natura  quii» 
Ofcrtuit  fed  ciiim  ifìms  mtracnli 

Naturam  ima^ines  habere  abfconditat^ 
Vt  ne  novatii  cjjareat  fartuhoc^  ncque 

Arcana  prorfus  detegat  fortm  Sacril 
neon  Vtrgincs  i/:fa!l£,ut/l/(iy  nm  maueatt 

Fstujque  maturo  mcandt  tempore. 

(a)  LaB.  Ub.  4.  o^.  19. 

fbj  Augitftiims lib.2i.i€ CitùMe Deiiap,^,  . 

Ce  )  Varrò  lib.  2.  de  re  rufL  cep.  primo* 
Cd)  PUttiushb.S.cap.AZ. 
(e)  D.  Ambrr/ìiis  tib.  J.  HeXtm»  CtftiQ,  ' 
{{)  Fifidas  wCo/auf, 
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Sm  ehu/ha  confirà^yforefyiietranfiSt, 

At  fi  parere ficcotiflat  ifiot  Mieti  . 
fkerumque  ferre  jwnine  euri  pcrritoS'         ^  i. 
U  .  Cut  iian  maiu  qu*  Virgo part tot peperetHt 

Padet  fidem  tml/o  edit£  pro&s  fàtu 

Vitaìit  aw£  piena  cum  effet  Spiriti*. 
Diffi,  che  nelle  fimilitudìni  baOì  una  verità  apparente,  aatemicatadafl*errorp<w 
polare  ;  ridrìogendo  però  una  cai  permiifioae  folameote  a  favore  delle  fìaaìlicudinl 
Oratorie»  •  popolari.  Efdodo  da  tal  privilegio  le  fitnilitudinìdourtnaliy  cioè  quelle* 
che  fi  apportano  da  dotti,  con  difegno,  che  fieno  intefe  da  foli  dotti;  avvegnaccbè 
«a  tali  Umilitadini  indifpen(abtlmeate  fi  edgge  una  verità  criticale  Filofofìca. 

E  per  una  tal  ragione  non  era  in  cafo  di  potere  giultan>ente  godere  il  privilegio  , 
concedotoalìe  fimilitudini  popoIart,Anaftagio(rt)Sinaita,che  per  dimoftrare  il  Cielo  ofcu 
bligato  alia  terra,  perchè  la  terra  die^deCri(lo  al  Cielo,  apporta  la  fìmilitudine  del  Soie; 
che  afferaui  creato  da  Dio  fopra  la  terra ,  e  dalla  terra  t  raiportato  al  Cielo,  reftaife  collo- 
cato  nella  quarta  Sfera .  Fu  egli  troppo  ardito  nello  fpacciare  per  credìbile  una  tal  fimi* 
lìtodine,  la  quale  per  edere  indirizzata  al  foto  ìnteodìaieotode'Doittjdoveaconte- 
■ere  tioa  verità  Fitofofica,  e  non  od  fogno  Poetico. 

Alla  fteffa  maniera  Saot'  Aianagio  (  fe  pur' egli  è  il  legiititno  Autore  delle  quittio- 
■i  od  Auticelmm  )  per  rendere  aedibile  il  mìQèto  dell'Incarnazione,  adduce  un' inv* 
liMsioe  doctrioale,  odo  approvata  da'  dotti,  qtiaf  fi  è  la  fegwote.  Siuenuiiimm 

dum  ipfe  Diabobis ,  cum  velkt  oltm  fubducere  hcnwscm  ,  Ù  ParadiJ'o  elicere ,  nofi  acce/Jit  ai  Exxin 
furma  dialitica  yfed  gejfit  caruem ,  fciitcet  ferpentcm ,  Ù  fic  aiostffit ,  decepie  iikm  :  norat  efitm 
^fiutai  ijle ,  quod  fi  accegiffet  in  fola  form  ÙiaMietti  nuuquameam  deciperepotuiffet ,  Etprcptere» 
indutus  efty  ut  carne  Jerpente  \  Cfpropterea  forma  caniifcr^  ferpentis  Evam  deceptt.  Atqtte  Serpent 
«kidem  apparebat,  Dicbclus  autem  non  apfarebat.  Et  per  af/arentem/crpeatem  effìcax  erat  invifib»» 
ìhferpeas  Diabolus .  Du£  evim  tiatwrz  in  una  per  fona  effeceruitt  tunc  lapfum  in  major  ibus  co/tris  ^ 
Si  quemadaudim  fune  Diabolica  forma  ^rpentiaa  dut  natw*  erant  in  ma  perfoue^foits^ 
&  una  (juidem  natura  fcilicet  ferptntìna  epparcbat  ;  altera  veri  nempe  Diabolica  non  apparen 
òaty  &  eiitiebat  hominem  i  Paradtfo:  Ita  etiam  in  Cbrifto  due  tiatur*  in  unam  perfonam  tìtc, 
1/  efpolta  inKpagioe  dottrinale  è  ripadiata  da*  Dotti  ;mercecehè  i Teologi  Scolaftici 
non  lolannenre  negano  il  fatto  nel  cafo  addotto  da  Sani'  Atanagio;  ma  eziandio  la 
^Hìbilità  del  narrato:  ìfìeundo  l'Antefignano  de' Scolatici,  che  il  terminare  ipofta- 
lìcamente  più  Nature,  non  può  convenire,  che  ad  una  MSmoza  infìnita.  {c)  Sola- 
mente le  immagini  dottrinali,  ritorno  a  dire, richiedono  una  verità  critica, e  Fìlofofi- 
ca;  non  già  le  popolari.  Popplari  fu  la  fimìlitu(Jioe,adoperata  da  Sani 'Agoltino nella  fiiie- 
gizione  di  quel  verfetro  iMSalmtfta  .-.$/0u//j /c^wj  firn  Pellicano  fotìtidUi,  (d)  Ew- 
gnando  ivi  il  Santo  Duttorf  raffomigliare  Crino  al  Pellicano,  die  ravviva  la  morta 
prole  col  Sangue, eltratto dalle  proprie  ferite,  fi mollra diiovverchiolcrapolofo lOaet* 
tendo  le  medefimo  in  anguftie;  e  non  fapendoriflolvere,  fe  debba ,  o  oon  debba  ado- 
perare ona  tal  fimilitudine ,  che  può  efTer  creduta  favolofa.  Riffolwe  finalmente  di 
cfprioiere  la  rammemorata  fimilitudtne  fotto  ^Qeiìt  condizioni:  Voj  fie  and^c^  vt  >t 
verum  efi^congruRt^fi  falfum  efi^tm  teiitttm.  Indi  poco  dopo  angnffiatoda  ma  oófcieo* 
za  perplefTa,  rigetta  la  fimilitudine,e  conchiude  Vai  hcc  vìdennr  ^  qui  feri; ferunt  ;  non 
incerto  loteUeiim  nofitim  ccttfiifuere  nos  debeam  >  Noo  iapeodo  pofcia  s  io  qnai  maniera 

■pie* 

^iJ  Anaft.lib.  ^.anag<»ic»Coiitemplat.in  bexameron. 
f9)AdMnafiusq.\o.&tikimo>exaMUuodiUifi^e4À»tk^  ^ 
(c)  S.Tbomas^'p.q.l.art.UpàZ*  '  ^      .  . 

C ^)  Aiigfif^m  in  ffak  tot»  [  > 
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fpìegire  il  trarcritto  vttSetto  del  Salcnifta,  ftimò  beoe  £»bbricare  fopca  il  Vocabolo 
foUtuduiisyh  (ep;ueote  inferpretaskMie  :  VeXicamts  m  filltmU»e  Còr^  aàtut  de  Vérgine: 
Sobts  nim  fic  tdeh  folirudo  .  In  Jolitudinc  mtus  efl  ;  quia  folus  ita  natus  . 

Mi  knzi  vKToo  fcrapolo  fi  fifebbe  fervilo  della  raoiineaiorata  riniili ladine  il 
Hi(rsoo(che  fiorì  1*  anno  del  Signore  380  ,  e  da  cai  fa  preoedoffo  Agodino  di  anni  40., 
isoBodo  l'indice  cronologico  del  Franco! i ao  )  né  «verebbe  mofìriia  difficoltà , nell' 
ammettere  il  prodieiofo  ravvivamento  dei  Pellicano  in  ordine  all'  eitinta  prole ,  qaan« 
do  vedefTe  una  tal  lalfiti , caooniszata  dall' error  popolare.  Ho  feodamento  di  pro> 
Commere  ciò  del  NilTeoo;  giacché  atteftadcffo  pare,  che  exiandio  odle  Sacre QiKi  fi 
rrovano  iìmtlitudinì  dì  tenoe  probabilità*,  ma rifpettate  come  vere , dall' error  popò» 
lare,  così  feri  vendo  oell'Oiiielia  n<Kia  fopra  la  Ciotlca.'  iberno  verò  afpiàent^qtiod  non 
fint  probabi/ia^fut  dicuntur  de  cinvamomo  ,  verbum  reprebendat  yqaoà  §t  Ut^  fìMBnm  fmntvem 
tOf  fpc'ft  hitdem  tribuat.  Scit  ciim  ftfò  Sanità  Scriptura  etiam  ab  extervis  fabulas  acàpe^ 
re  ad  opem  Jcopo  fuo  ferendam .  Mi  piace  il  coraf^io,  rooftrato  da  San  Pier  Damiano  « 
che  (èoza  verono  fcrapolo  accettò  la  fimititudine  del  Pellicano,  così  fai  vendo  cdls 
folita  fua  eleganza  nella  piflola  18.  del  libro  fecondo  :  Hk  enim  AUs  ficut  traduntii, 
ftii  riamdis  Anima&ua  in/idoverc  Mturijf  ntosfuot  incomparabili! er  dtligit  yfed  dignamti 
Vkm  ingrata  fiboks  im  npeadit .  Bfiu  qk^fM  mot  utkeifim  ertfcen  ,$$trmmfue  ite. 
tentem  adoriwnur  unauimiter  rmpufftare  ,  qui  repercutientes  eos ,  quia  difciflim  mcdiim  tenere 
wfciwX^  quodawmido  eriàditionisfendÈM  ut  gtadios  vertuntf  dum  rnmtu  verberibut  fdios  Mm 
terfkiu^zUHki  veri  diefiifer  wurhtn  Mtfir  inemè»  »  ktut  fiom  refiro  penutiem  epedit 
Wide  /aper  exti»il:)s  marertms  cruor  inftiUat ,  qui  prothtus  eos  cui  vitam  àieekmei  \lfàUt* 
§ltta  nimirum  res  non  tàmjigiéra ,  ptàin  evaiigdica  vidctur  éi&oria  Oc 

Non  dobbiamo  tdditoqae  Kropotisare  intorno  alle  amUitiidiai  popolari ,  protei» 
le  dall' error  popolare  dobbiamo  bensì  fcrupolizire  i>itorno  i  qneile  (iaàiKcadioi  apem 
Itmente  falle ,  che  non  fono  in  verun  conto  difefe  dall'  error  popolare . 

La  feconda  regola  ,che  ritrovo  prefcritia  da  bnooi  Mar Itri  io  ordiiie  «Ne  flmiftì 
•Ctldini  oratorie,  applicabili  fpezialmente  ad  argomento  facro,  (ì  è,  che  quelle  fieno 
ricavate  da  oggetti  illaftri,  e  maeftofi,  e  no»  vili,  o  troppo  profimi .  Perdimo(ln« 
leil  millcro  di  un  Dio  uno,  e  Trino  j  fi  fervi Pr(ii-*asio  di  una  ùnAilitodinei  efixatit 
-di  «gSBIlD  illuITre,  emaeftofo,  efpriaieodoia  nel  fegMOIt  ttoon.*  00 
*••  Vna  per  immenfam  CÌli  caveam  refoiutcs 

Prebèt  fiamma  dies^  texk  /òl  uincus  aiiiium 

Tripkx  ille  tameu  mito  difcrtmw  trina 

Subnixus  ratione  viget ,  fplendet ,  vcfct ,  ordet  | 

Alotu  ogituf ,  fervore  creamacum  lumtHe  /ulget  ^ 

Stmt  irftt  9empe  j/hud  4t,  OcoAn»,^  vegeumm 

Una  eademque  rota  fyderis  indi/creri 

Fw^itur  bis  I  uno  fervat  tot  muaera  duSu 

Et  tr^      feke^  miftim'fiA^mh  nkm , 
Ma  non  men  bella  ,  e  nobile  fi  è  la  fimilitaiine  ,  che  adopera  IMngegnofo  Poeta 
tbj  Sannazaro  •  per  dioMllrafeillibaca  la  purità  di  Macia  nel  parto ,  come  apparo 
^  «adii  fooi  bellifliflii  verfi . 

Alma  pareli s  mdhs  intra  pneordia  mona 

Ami  tu  iurfaates  Jeve^i  pouierij  iHia 

Sa^em:  bsnhmt  immetU  vifcera  CIoh/Ms 

Ai- 


ta J  Pritdentius  in  Hamart^enit^ 
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yUbKktmi  èa       quidcm  pertran/!t  &  otmt- 
Irrumpcns  laxat  tenebnUt  O  difcMtiS  umbui 
Illa  maaent  iU^a, 

Sfdalto  fcrtveadota  flras9  degl'Innocenti,  fatta  d»  Erod»  %  diaollw  qoal  fillio 
farfefìiit  di  Srode  con  tal  grandiofa  fimiltcìKlìao  ;  (a) 

Ceu  ko  fretdeas 
i  Cu'fu  éh  ort  ftner  fMtò  cmm  khinar  «gnu 

In  totum  mvet  arma  gregtm ,  manditque ,  trabitfm 

Molle  pecut^  trepi4tqn*  vccavt  fua  ugtma  fmt» 

Nequtcquam^  tf  vtcmt  tw^fient  Aonfièi»  «Nrof . 
Aratore  (6)  per  dimoftrare,  che  nell*  acqae  del  Santo  Batte  fimo  1*  Uomo  fi  ria* 
Bova  t  fpogliaodofi  del  Vecchio  Adamo  >  rappocu  qaeila  oobile  doMUciidiat  dbli* 
A^aìte idi  cui  così  canta: 

DebiUs  éVàt 

Et  ieclìnatis  [tmor  tam  vìfihni  Aks 

Flammivono  fhb  fok  jocec  y  pcmujqifi  grcmatas  < 

Bfia  ia       fwet ,  noRkTMque  bauina  pandit 

Atque  oculos  rad  ih  ardenttbus  ingerit  ^^ros 

Ad  vetcrem  redttura  duoi^fic  dona  calar n 

Ixu^uida  fumit  Aw ,  cufus  de  fomite  nàtt 

Accipit  yù  prtfci  reparat  di/pendia  fedi. 

Ctù  ne  fola  foreat,  qtu  /erxudus  tiictttit  tflus 

Per  latiam  purgjùià  mdiMi,  ter  mrf^  mudi» 

Et  fenium  depcait  aftd$  «  jtmnempm  dtCtri» 

Effiiiem  de  fmu  kv§t. 
Aldino  Avito  per  dimoHrare^efrerooCi  bcite  il  paflanda  peccati  lessèriagra^ 
vi  :  e  che  il  visiofo  incomtocia  dal  poco  a  Utù  fior»  oellc  fiseUetaggioi  »  qaa(l«: 
fpleadida  fioiiiitudioe  :  (f) 

UtfiuwHt  primnt  parva  iifufus  A  «rma 

ferjpicuum  Uto  promit  qui  gurgite  f antera  , 

Tramite  quikm  fummo  facili  tratfmittere  faitu 

Qji/fque  pottft  :  max  irriguo  dedidSut  ab  ortH  • 

VtrUfus  ai%etw  fubitis ,  ripafque  rettatf^m  • 

Pellens  crefcentes  pellit  per  plana  liquùres 

OccHpat  Ct  fpatium  t  pereumique  imminet  arvo 

TutK  etttMKlfifos  vkàrit  vaUibus  amnes 

Sorbet  preteriens ,  extemcfque  ihàfit  utidoi 

Akgmeato  finire  fuo^  mixtafque  fid>  mìo 

tiomineycorrofis  diffufo  giavit*  terrà 

Cum  trabibus  ^flabultfque  beum ,  lufìrifqn 

Sfvior  accejfuy  totigoque  furore  potitus 

Tandem  def^ens  pelagi  traiifportat  n  .  . 
CoM  on  celebre  Dicitore,  che  fu  luminofo ornamento  noumeno  del  SicroCoI- 
legìode'  Porporati,  che  dei  Venerabile  ordine  de'  Cappuccini,  per  dimoftfare  l'io» 
gialla  diltrifaaslooe  ,  che  talvolta  atvieoe  ,  delle  dignità  Ecdefiafticlie  »  rapporta 
quella  oobile  fimìlUndioe  di  oo  lavoratore  di  veftt  »  cbe  ni  piace  riftrife  eoo  It. 

  foe 

fi)  Sedulius  Ub  2. 
Ib)  Aratcrlib.  2.  itiaSla  Afofl. 
.    Te;  AkimuiAvitUi  de  diluvio  Mundi,  i 
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fne  medefimd parole.  MinH  W  lavoratore  di  ve/ti.  Dl/le»de  fipra  il  fcttM»  «m  pan  tek 

di cfrjcc afone  t(l['<to  tutto  a  figure  dìAijuile,  di  Leonia  di  Gufi^  e  di  Serpenti  .  Prende  le 
fue  mìfitrcy  e  tUj\:}^iia\  indi  comincia  a  ta^Jkare  s'  incontra  nelLeoagf  e  gii  trinca  la  t^a\pof'. 
p^fopia  deW  Aquila  e  k  U^lia  k  ali:  «fcìami  Férmate!  e  ptnbe  mnpiu  ttfie.tagknn  in 
tMht/>  U  bifcione  ^  che  vomita  vflt'io  e  le  aie  ^  e  ti  cara  ali*  uccctlaccio  notturno  >  cbe  odia  Is 
iice  \  e  ktfcixre  fenza  lefione  qm^U  Animali ,  cbe  o  contemplai  ti  SJe  ,  o  fono  U  terror  delle 
fereì  Sorridi  a  quefls  maraviglie  U Sartore ^  e  fena  trattenere  la  maio  »  a  altare  la  tefla\ 
iot  dicf  ^  non  f-:<fì  ai  Ajuildy  e  non  riguardo  Leoni  .  Mio  penfitro  è  accommcdart  il  ^r.r.no 
aita  diJf>o/Izicue  del  foggetto  ^  cbe  ho  da  v^tre  .  Però  fe  in  quejlo  drappo  fofero  tejuti  non 
Jfolo  qnairupedij  ed  VccelU  reali  \  ma  Cherubini  ^  e  Serafini  staglierei  toro  e  ale  ^  e  te/le  ^qnaU 
ora  non  fi  adatta(fero  almio  difcg  to.  ^ic/le  fono  le  fcijure  ,  eòe  temeva  Ago/lino  nel  manto 
di  Santa  Còiejut  ove  la  vohntd  rei  prowfdere  ifoggetti  al  reggimene  di  lei  y  non  firegeiaffe- 
co*  bmideiPiiitendim9Hto:aia  ftgutffe  idijegnt  deli*  intereffe%e  del  geah  .  Vengono  in  compCm. 
eenrA  Leo^.i  i  e  Bifcie ,  Aquile  y  e  Gufi  \  Uomini  grandi  f  e  di  talenti  fublimi  ,  ejtnteretUt 
mediocre  povera  di  abilità ,  e  fola  vesa  di  fpoglia:  e  non  di  rado  avviene  ,  che  i  Gufi  fi  la» 
fòlio  ittdiitro  le  Aquile  i  e  le  Serpi  ew  loro  rauvo^imenti  fi  foUevino  a  troni  y  ed  i  Leoni  fica» 
wundati  alla  folitudine  &e,  (a) 

Non  così  1*  indovinò  io  ordine  alla  bsllexza  ,  e  maeflà  delle  fimilitadini ,  l'Anfore  di  af- 
cani  difcorfi  politici,e  niorali,che  parlando  di  Cri(lo,ledentetQ  Cielo  alla  delira  del  Padre» 
citò  quelle  parole  di  Ciaudiano  Maoiemo  :  {b)  Ae  perboectmfit  unnsex  diverfa  fub/lantta^ 
ipffell-,  qui  qtio.ìam'njdo  petit  tiffe  fe  quodammodo  prò  nobts  exandit  ;  e  chiofandole  diffe  ^  che 
Crillo  1(1  Ciclo  fi  per  noi  la  parte  di  Avvocato  »  e  di  G  udice  ;  prega  per  noi  i  ed 
cfkudifce  noi;  fimile  ad  un'  IÌÌrione,che  rapprefeAta  in  ifceaa  il  perTcNMKSÌodiSer* 
vo,  or  di  Padrone.  Una  tal  fimilitudin;  è  ricavata  da  un'  oggetto  troppo  vi- 
le ,  non  degna  di  ciTer'  applicata  a  Crillo  .  Le  cofe  divine  devono  fignifìcarrt  con 
limboli  maeftofì  ,  ed  lUoftri  :  ficcoroe  un  bel  corpo  deve  coprirti  con  una 
t)ella  vette  .  Il  Nar.ianzeno  parlando  delle  Qmilitudiai  ,  applicabili  a'  mifleri  di- 
viai  1  prefcrive}  che  debbano  edere  di  nobile  fìfoaonniai  così  faivendo  nella  prima 
delle  file  p«feiiefi  contro  dell'  Ap<fftatt  Giuliano:  tkeewtma  fpeties  indecora  tòt  Inbo» 


(c)  Firmico  coofbctndo  ufalfa  religione  delGentìtefimot  dendela  traifermazione 

di  MirtCr  che  per  uccidere  ilfuo  Rivale,  prefe  la  fi:?uri  di  CIgule  ;  argomentan- 
do, chefe  Marte  eraDiO)  come  lo  credevanoque'  ciechi  IdoUcrt»  dovrà  veftire  la 
figura  pinttolto  di  on  Leone,  che  di  un  Cignale;  quando  è  ofg;etto  più  nobile  OH 
Leone)  che  unC'gnale.  Lo  fteffoJirò  io  pure  in  ordine  alle  immagini,  cbe  ti  fceU 
gono,  per  rapprefentarfi  le  cofe  divine, coli' applicare  almio  propotito  1' argomenta- 
zione diGiolio  Firmico,  il  quale  feaffermaiche  Marte  nondovea  veUire  la  figura  di 
«nGgoale»  come  dtt^etto  troppo  vile*,  per  laftella  rae;ioae  inferirò  io  pare,  che 
non  dovea  rapprefentarfi  Crillo  oell*  immagiiie  di  uo'  Iltrìoae  »  per  ellere  troppo 
vile  un  tal  fìmbolo. 

h^gjmtffit  che  un  tal  (Imbolo  può  eflere  intefo  in  fcnfo  nocivo  al  Do?, ma  Caf* 
eolico;  avvei^nacchè  un  mal  fino  Cervello  potrebbe  inferire,  che  Criltoin  Cielo  non 
fia  in  realtà  nèDio,  oèUomo;  fe  deve  accordarli  la  lìmilitudioe  deli' lilr ione ,  che 
rapprefencando  in  ifceoa  ilpetioaasgio  or  di  Servo,  or  di  Padrone  ,  non  è  in  códii 
«è  Servo»  oèPadrooe. 


B 


li 
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(a)  C'ardirai  Cajitu  nella  predica  2  j  Ji  //  mno  TeMO» 
(h)  Clchd.  Mamer.  de/ìntuanim*  Ub.  primo. 
<c)  Juliia  Firmiau  dt  ^mirtfan,  reti.  cap.  ^. 


Digitized  by 


■7 


Soj^ra  rEIoquenXf*  Sacrai  301 

E  per  qTjeflo  npfTo  motfvo  fi  rifcalJò  Io  Scaligero  {a)  contro  deT  B?mbo,per 
-«ver  dato  il  titolo  di  Eroe  a  Criito;  dicendo  ,  che  oa  tal  titolo  può  eflcr'  iatelo  in 
feofe  nocivo  tBs  rèiieione.*  pocendofi  lalono  perfa«dere,effere  Olito  aii'£roe  t  fé-» 

Wiilfe  Dtum  y  ex  almo  Jen.iife  hrrnmm  . 

a  per  lo  Redo  motivo  aoo  approvai  io  pare  1*  inveoziooe  di  chi  difegnaDdo  rap- 
prefèniare  in  Crifto  le  dtte Nature  Divina,  ed  umana ,  Io  volle  fimile  ad  on  Geotati* 
ro.  La  qual  fimilitudine,  oltrttllWrìcolod'cfrer' intefa  in  frnfj  nocivo  al  dogma  cat- 
tolico ,  merita  eziandio  tStx*  efclu<à  ,  per  elfer  tutta  poetica.  Qualunque  moltro ,  loven* 
tato  dal  la  fantasì  i  de'  PoetMoo  è  d  cgn  o  di  efler'adoperato  per  fimbolo  di  fogRerto  Sacrow 

Che  però  mi  dispiacque  fommamente  quel  Sacro  Dicitore,  che  per  crprimere 
il  Miiìèro  dell'  EucariDico  Sacramento ,  pretefe  alludere  alla  favola  poetica  di  Pro. 
ferpioa,  che  rapita  da  Plutone,  lafciò  cadere  il  velo;  volendo,  che  ael  velo  fi  deb-  * 
bano  figurare  gfi  acckleiui  del  pane  ;  e  oeUa  foggicìva  Pcoferpina  U  ibftansa»  cha 
Ibgg*  dal  pane. 

Alla  ItelTa  maniera  midifpiacque  il  feniìmcotodì  Pafcafio ,  Scrittore  per  altro  - 
alTai  antico,  ed  erudito,  il  quale  per  cupidigia  dì  metaforeeii^iare , o  fia  di  poetizzare 
chiama  il  Venerabile  Miftèro  Eucaridito  ,  Mìft^ro  di  Bieco;  come  fi  fcorge  da 
qoc'  vcrfi  polli  in  fronte  del  fuo  libro  de  Corjcre  ,  &  Savguwe  Cbrt/li .  Sembra 
aver  parUlo  contro  del  rammemorato  Pafcafio  un  leggiadro  Scrittore ,  che  coU 
la  ^uente  acrimonia  di  Itile  declama  contro  di  chi  profana  1*  Euca ridico  Sicrameo» 
tO  eoa  fimboU  poetici  :  equidem  admiran  fcUtus  funi  quottes  divviijftmm  Corfusy  iatCr 
watreftm  befiùan  M^e  Ctram  tfftllatcm  ,  ata  latentem  in  vino  S^atffàtum  mtegenimm ,  «e 
cqle/ìem  ahcubi  uuvcupatim  reperto  Baccbum  y  &  vero  quod  ad  ttm  attinetj  tantum  abefl^ut 
■frtbcm  poetica  generis  hujufce  lenacifiia»  ut  u/urfata  confidcnter  ab  aliis  timidè  legam  .  (6) 

Bobepsrcfò  un  più  fano  riflelfo  Prudenzio , che  ripofè  fulle  labbra  del  Pretore 
Idolatra  la  poetica  bclìemmia  di  chi  chiama  il  Mìftcro  E  u  iriilico ,  Miftero  di  Bac- 
co; come  appare  da  ciò,  che  fi  legge  nel  r  Inno,  com  pollo  in  lode  di  San  Lorenzo. 
Ùoa  tal  poetica  beftemmia ,  perchè  appunto  degna  dt  Ilare  Aifle  labbra  de'  foli  Gen- 
tili, fu  detelTata  dal  granJe  Ae.onino  ,che  ncWWxoio.  coatrciF a-.  ftum  cap.  13.  co5Ì  fcrì- 
ve  .-il  CVfr^ ,  &  Libero  Faganorum  lo>:gò  akfumns^  quamvis  paais  f&calicis  Sacrameiitutn^ 
quod'itet  kudc/Iis  ,  bT  f«  e»  nMs  pares  effe  voMeririt ,  iio/2ro  ritu  «m^Hàmr, .  , 
Approvo  pur'  anche  il  fcutimento  di  un  dotto  Critico,  che  pretende  efdudcre 
leallufioui Gentilefche,  o  fiafavolofe  da  poemi  di  arc.oaieoto  Sacro:  Kipreodeodo il 
Poeta  >ch^  osò  dare  al  vero  Dio  il  titolo  d'Apollo. 

O  bim*  Apollo  a  l*kkimo  lavoro 
Fà  me  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo 
Coati  dimandi  a  dar  l^amat^  aUorO, 
Nel  che  prefe  abbaglio  l'erudito  Cenforc;  quando  chiaramente  fi  comprende  | 
che  Dante  ne' trafcricci  verfi  non  ha  prctefo  invocare  il  fera  Dio  (ÒUO  il  vocaboli 
q' Apollo  i  fe  fi:  ia  ritledo  a'  verfi ,  che  feguono: 

Entra  vtl  p^tto  mie ,  e  fpira  tuo  . ,  • 

Si  cerne  guaiulo  Mar/ìa  trae/li  •     ,        ^  •  .  • 

Ds  la  vcgiKa  de  k  taembra  fue» 
Tntefe  Dante  invocare  non  il  vero  Dio  fotto  il  vocabolo  d'  AppoIIo;  ma  II  6vofofe 
Apollo  ,  che  fcorticò  Marfia  .  Ciò  non  oltantp  ,  fo,:^giungo ,  che  fe  Dante  non  fu  reo 
<4iel  Sicrilegio,appoltogli  dal  dotto  Critico*,  fa  ad  ogpi  modo  reo  dioQ  maggior  fa* 

crilegto, 

«  a }  ScaUg.  iib.  ó^poct. 
b)  J^ictatìM Gtibii/luta&e,  8. advcrfujpraom kaìtaaéUHtìmm* 
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cril^gio,  qtial  fi  è  rinvocarfi  da  un  Poeta  Crirtiano  an  falfo  N  jme  m  un  canto ,  che 
«lOQtirne  argoincoto  co^ì  fublitne  ,  come  fo.io  le  cofc»  eh:  apparteugouo  all'eteraa 
Ikeatitiidine. 

Conferma  il  mio  feniimento  San  Piolino  V-fcovo  di  Nola  ,  che  in  quel  nobilif- 


(ki  libro  <iWiQ  : 

Vtfim  bqimtet 
Demenres  rapiaut  /krieft  ad  peHora  Nbfta, 
l^os  Martiim  agat ,  taUs  mutatio  ftnjui 
Grata  mibie/l,  takm  fitimt  mea  vifcem  foHtem, 
Caftaiias  po/ca'it  fympbatka  peShra  lympl^i  %  K 
Altera  pocìa  decent  bomines  Jordane  revatoj\ 
.    La  tersa  regolai  che  ritrovo  pre(critta  in  ordine  alle  fimnitoimi  Oratorie  »ap* 

fi\eàìùiì  fpezialmeflte  a  foggettoSìoro ,  fi  è,  ebe  U  convenienza  tra  la  figura  >  e  Ì 
furato,  debba  effere  naturale,  e  non  violenta  i  o  fia  eftorta  con  fliracchiatnre . 
Un  delirante  ingegno  efTeodo  in  cafodi  comporre  nn  difcorfo  in  lode  dell*  Ev» 
tMiftico  SacrameiKo ,  defìderava  applicare  a  tal' argomento  il  fatto  di  VedioPoIlio* 
ntj  che  dava  per  cibo  alle  Morène  icorpi  de'fnoi  fchiavi .  Parevigli,  che  concordai 
iè  l'anaio^r.ìa  trai  corpi  de*  Schiavi,  divorati  dalle  Morène,  erra  il  corpo  di  Grido, 
cheli  mangia  da  Fedeli.  Il  fatto  di  Pollioie  è  narrato  da  tre  Scrittori  di  gran  nome. 
Il  primo  è  Seneca ,  che  riflettendo  alla  ftravagante  barbarie  del  menzionato  Pollio- 
oe  »  prorompe  in  quella  veemente  efclamazione  ;  O  bminem  milk  morttbuj  digmtm  ! 
Jtar  dnanudts  Servtt  ^ueitbat  A^rsnis,  ^uas  efwutint ,  )foe  I»  boe  umum  iilas  ale* 
baty  ut  He  aleret .  (a)  II  fc-condo  è  Plinio  ,  il  quale  afferma ,  che  non  per  altro  Poi  Mo- 
ne conkgoava  t  Cboì  Schiavi  alle  Morène  «  che  per  la  fola  delisia  dì  vedere  un'  CJo< 
«ao,  sbranato  tolto  adan  tempo  -  (b)  fuù  in  aUo  gaim  u/tum  parìur  ètm^m  dijtrabi 
/pestare  non  poterat  .  II  terto  è  Tertniliano  ,  che  va  ricamando  il  fatto  di  Pollìone 
colle  feguenti  vivezze,  proprie  del  Tuo  forte  ingegno  :  Nova  fcUket  fstàtia  deleilati» 
terrena  befiu  ex*deimU£y9  exwi^uit exeerms depifcibus placnìt  ferai  eogere  ttique  fiarim 
eoqueiidts^ut  invifceribus  etnm  «tàfuidde  ferv0rttm  fmrum  corporibus  y&  ipfe  guftaret .  (e) 
Ommenì  Seneca  ,  e  Plinio  ,  placane  Tertalliano  ;  il  cui  fentimento  1'  Autore  del 
notato  difcorfo  volle  applicare  all'  Eucariftico  Sacramento.  Andò  egli  combinando 
i  corpi  de'  Schiavi  divorati, col  corpo  del  Signore,  mangiato  da  Fedeli;  il  Padrone, 
che  dava  glifchiavia  divorarli  dalle  Morène,  coli*  Eferno  Padre  ,  che  porge  il  fuo 
Figliuolo  in  cibo  al  genere  Umano.  Fatta  una  tal  combinazione  ,  prefentò  ali*  orecchio 
degli  Uditori  la  ftgu'^nte  applica&ione  della  fopraccenata  Scoria  di  Polliooe.'i/  Dim 
vin  Padre  ne^li  amimi  Ei*cari fi  tei  alimenta  coìk  carni  del  proprio  Figlio  ì  per  gujlare  pofcM. 
ir  carni  del  Figlio,  refe  più  Japorite  nelk  naftre  vifcere.  Una  tal*  applicazione  mi  ferabrò 
più  barbara  del  fatto  di  Polliqne;  e  fu  da  me  defeRata,Ooaw  violenta,  priva  di  baco 
fenfo  dc8M  di  efier  poiU  filile  tebbrp  di  un  Fanatico  •«  ooo  giammai  di  Uomo 
Savia 

Un  più  nobile  elèmpio  in  qneffo  genere  ci  rapprelènta  la  peont  di  ARoftino 

taiono  a  Filone,  detto  il  Platone  de' Gì  idèi,  il  quale  volle,  che  in  unte  le  ma- 
•idre  1'  arca  di  Noè  doveffe  fervire  per  figura  del  corpo  Umano  .  Proccnrò  di 


coni» 


(zj  Seneca  de  cletaentiaUb. (rimo  l8. 
/b)  PMus  kb.  9.  fap,  «t. 
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combinare  ì  membri  del  corpo  Umano  eoo  ciafcona  parte  dell'  arca  \  ma^  giunto 
all'  ofcto  formato  oel  fianco  deli'  arca  ,  non  Teppe  ritrovare  il  modo  di  com. 


r  appiicaftione.  E  per  nonreilare  ìnfeccO)^  lafciò  ufcir  dalla  penna  una  flra. 
vagao^ai  che  mi  piace  accennare  colle  pafok  del  Iodato  Ac^oitino:  Vt  tamen  aiujtàd 
dkerett  i'/ertores  cor  por  is  fartesj  qua  urina  Ór  firnHieteruntur  »  ilio  eftà  fy/iificari  aufui  tfi 
credere,  ai/mì  &  dicere,  at^fuse/l  ^faAm,  f»J  Violentò  addonque  Filone  l' applica* 
sione  dflla  figura  ,  in  grazia  dell' impegno  gli  piefó  <U  voterà»  OM  U  figof»  «Ibrst 
di  Airaccfaiature  ferva  al  figurato  . 

£  quindi  non  fo  capire ,  come  poteffe  elTer'  abbracciata  la  ttaferbta  applicazione  di  Fi* 
Ione  da  un'  EIoquentKTimo  Prelato  ,  il  quale  troppo  amante  de'  fentimenti  di 
Filooe,  crarcrifleexiandio  la  ibpraccennaia  (travaganza  .  Ma  ciò,  che  mi  afdigg», 
fi  è  il  oonfiderare>  che  a  favore  dell'  Eloi^oentiffimo  Prelato  ooo  potrebbe  appli. 
tarfi  l'empiaftro,  che  per  Filone  adopera  il  lodato  Agoftino,  in  compatimento  di 
cui  dice:  hlw  nùnan  A  t^io  nm  iuveatg  Jk  erravif,  qued  fi  ad  Lbrifti,m'tranji/[et^  oUaf§ 
vekmiM  StenmmtM  Eecte/ls  wunmtia  a  btere  haaUms  IBwf  invenijftt. 

La  quarta  regola,  che  ritrovo  prcfcritta  incorno  alle  fimilittidiniOratorie,  appli- 
cabili fpezialmenre  a  (uggetto  Sacro»  è,  che  tra  le  molte  figure  i  che  convengono  col 
figurato,  debba  fceglierfi  quella  «che  ha  maggior  mmiero  di  ^oanti,  atte  a  coaveoi* 
ce  col  figurato.  OlTervò  una  tal  regola  l'AppoftoIo  nella  (irtma  a  Corinti  capo  ij., 
ove  per  dimoftrare  poffibile  il  riforgimento  de' noftri  corpi,  reca  la  fitmlicadiae dei 
grano ,  feminatp  dall'  Agricoltore ,  il  quale  nen  vivificarur ,  nifi  moriatur . 

Cerca  San  Nilo  la  ragione,  per  la  quale  l'Apiìoftolo  reca  la  fimilitudine  def 
grano  feminato  ;  quando  ngaalntente  potea  egli  /èrvirfi  in  tal*  argomento  drlb  fimì- 
litudiae  dell'  embrione.  Rifponde,  che  per  non  alerò  1' Apposolo  reca  la  (ìniilitudioe 
del  granofemioatOse  non  dell' embrione^  fe  ooo  perchè  oel  grano  feminato  concorra 
«o  maggior  numero  diqaalìti»  atte  ad  efprimeit  il  prod%iofi>ri(brgiiiicKo  de' cor* 
fli  Umani,  (b) 

Ma  col  dire, che  debba  fisegUérfi  la  figura, che  ha  maggior  numero  di  qoaltli, 
atte  ad  tfprimere  il  fìc;urato,  non  vorrei,  che  da  alcuni  fi  credelTe,  pretenderfida 
me  ,  che  la  fìg«ca  in  tutto  debba  convenire  coi  figurato  .  Io  non  pretendo  » 
che  la  figura  fu  uni  vefta  talare  ,  che  cuopra  tutto  il  corpose  fino  1'  unghie 
de'  piedi.  Non  ho  difficoltà  nel  perfuadermi,noaefTere  di  neceflltà,  che  l'immagine 
convenga  in  tutto  coli'  efemplare  i  approvando  cióf  che  £aviataentc  cantò  Prude«« 

Non  hnhct  umhra 
f^»od  corpus  [oltdum  ;  cnjus  fimuUai«  in  yaibra  ^ 
Atque  miià  vemm,  ak$idfimdath  veri. 
Non  pretendo ,  che  1*  immagine  debba  avere  una  sì  ftretta  parentela  coli*  eièm-' 
friare,  qual  pretefe  Tertulliano  nella  Statua  di  Sale,  rapprefentante  la  moglie  diLor; 
affermando  delta ftatua  ciò, che  non  potea  convenire , che  alla  fteffa  moglie  dìLott 
viveoin  oel  proprio  corpo-,  qual  fi  è  refprefTo  in  qae'  «trii:  ^d) 
Dicitur  df  viverli  nlio  jam  torpore  ,  fexus 
Mun^cos  foUto  diff  ungere  fattguirte  mcvfes  . 
DicO)  che  quando  ci  riefca  ritrovare  oelia  propofta  fimilttodine  on  certo  nomerò  di 
qoaliUj  ibffiaieoti  perefpriniere  ciò»dieioteodìafflo  tiprimere  oel  figorato, dobbiamo 

reftarne 

(a)  Augu/lmus  lib.  I2.  cantra  Fauftumcap.  ^g. 
Cb)  NiLts  apud  Pbatium  in  bibliotbeca  cod.  lyó- 

(c)  FndmmùJlfHk,     (d)  TirtuUiaaia  4t  ttimài 
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reftarne  coafeoti.  Abbiltanea  avvifa  ilGrifottomo,  qua!  debbi  effere  fa  cosfenfeostf 

tra  la  figura, e'I  figurato  coi  qutUs  auree  parole;  (a)  l\'c]u-- aim  oinninòalienum  ofs^r» 
tei  fjfetyfiitm  à  ventate  ^  altcqut  noueffettypus  :  l^:qnc  o  nnwò  adcquariveruatit  ^uia  akoqui 
Cf  veritas  foret'y  /ed  oportet  mauere  in /'io  modo  t  &  ncque  comprgbeniere  omven  veritatem 
uequc  cm'tt  tentate  dejlitut.  t\am  fi  totum  coitineat^iterum  iffa  tfiverttas  \  fi autemàtoto 
de^ituatUTyÙ  nulla  fit  fi nititui^tconfequenter  mn i^otent  ejfe  figura  ;  J'ed  op«rtet  utpartemaui. 
dem  tentatipartem  autem  veritatis  refervet.  Le  trafuirte  parole  dei  Grifollomo  ini  fan. 
no  coraggio  per  iaf'>rire ,  che  furono  troppo  rigorofi  coloro»  che  pretefero  una  to. 
(ale  coovenirnr?  nelle  iminairjni,  ufaU  da  Palili  per  metMC  ìa  chiaro  i  più  fiiblimì 
ipiilèri  della  Cittolica religione. 

Concorre  meco  Saliano  neU'afiieriaaKsClie  Qelfe  imtiìagini  ufitc  da  Padri ,  non 
deve  efiRgerfi  una  rigorofa  convenienza-,  adduccndopgliin  cl°inpio  l' immagine  ufata 
da  Mftodio,  che  pretcfe,  porerfi  rappuleutàre  la  Santiilìma  Triade  nella  produs^ione 
•de'  tre  primi  Uomini) cioè  di  Adamo  ,  del  Figlio  di  Adamo,  e  di  Eva  moglie  di 
Adamo.  ConftiTa  il  lodato  Siliaiio ,elTcr  tollerabile  1*  immagine ufata  da  Metodio, 
benché  non  fu  ftata  tollerata  da  Siati  Agoltino,  e  Tommafo*,  recando  a  favoredeila 
prelcritta  itnoiaKiae  lafesoente  ragione :5af;/r/ir,iir  i»  njlmììkid»  ttnveuùfjU^iied 

e^^Seeaiduiu  aff'tmitur  ^  Hcet  in  aliis  rebus  nidio  m:do  cciiveniat,  Convemt  ergo  in  eo  y  quod  tret 
Uvituntm  frocejfioìotm  modi  in  tnbtu  iliis  ivdivtduis  bumans  naturi  aduoAratt  r^-eriantur  / 
iket  SpiritM-fin!bts  non  fic  principhm  FiliitUtBvaCaiuifneeUxorPatrifj  ut  Eva  Adami • 
(t)  Ss  fi  avelie  a  pretend're  una  rigorofa  convenienza  nelle  immagini , non  mai  po- 
trebbe ritrovarti  una  fimiiittidineiche  rapprefentaUe  lecofedivine.  Conobbe  Agolti- 
no, che  nelle  immagini,  rapprefentanii  le  colè  Dhrtoe,  è  impofliÙleritrotarfiQoa  ri- 
gorofa convenienza  :  quindi  paragonando  egli  il  miftero  della  Santiffiraa  Triade  alle 
«re  potenze  dell' animai  memoria,  intelletto}  e  volontà;  e  veggeodOi  non  ritrovar^ 
udì*  efpoda  comparazione  la  corale  coovenieoxat  h  coraggio  a  6  medefimo  col  di- 
re :(c)  Noti  ideo  /  ut  arida  funtòic  tria  Trinitati  fic  Comparata  ^  ut  orruti  ex  parte  conveniant  \ 
tki  euim  fimitituditii  in  di/putando  eottvenìentiti  tanta  amceditur  J  ur  eirei  f  cui adòibcìdae/l^ 
amai  ex  fiarte  coaptetur  ^  vel quando  ex  Creatura  adCreatvrem  aliqidi  fimk  offumitur*  Sem- 
htò  Agoflino  aver  copiato  untai  featimcnio  dal  Nazianseno,  che  intorno  alle  imina* 
KÌni  «indicanti  il  fublime  miftero  della  Santi  dima  Triade,  così  {Qx'vtt:  Inibii  efi^  in  qua 
fmtnt  tnea  fraiitm  fìgere  queaty  dum  quod  imaginor^ia  exea^Us  confiderò ^  nifi  forte quiffiam 
ea  animi  jc.juirate  fit  ^ut quHmunumaÙquii  e»  pfopofita  iau^^aaiperitfreliqua  prciieiat.{d) 
Se  fi  pretende  addunque,  ritorno  a  dire, una  rigorofa  convenienza  nelle  Immagini, 
non  mai  potrebbe  ritrovarfi  una  iimilitudine,cheballafrearapprefentare,ofia  a  Iclor- 
re  quel  grande  enimma  dell' Incarnazione  «io  colli  Iblo  Verbo  redo  veftito  di  càroe 
Umanana ,  benché  all'opera  dell' IncarnaiioneconcorrelTe  tutta  la  Sintiflima Triade. 


te  indicare  l'  apollo  Enimma;  come  appare  da  ciò,  che  ferive  a  Ferractdo:Oii^ 

txemflumrei  hi  creaturis  noti  fcteft  iiKeniri^quia  evcepta  Tnnitate^  que  uniae/t  aatmaUM 
wcrus  Deus  ytiuila  natura  efl^quc  in  fetres  injefarabilcs  pojjit  babere  perfoms. 

Ugoalmenta  oòn  farà  badante,  per  rapprefentare lo  fteflbmidero  delt' Incarna* 
«ione,  confiftente  nell'unione  dì  due  Nature  nclli  folip^rfona  del  Verbosa  decan- 
tata  Immagine  di Saat*Ataoagio:Stf«r  anima  ratmalis wo ma  ^  booUi  itaOeut 


/  a  j  Cbryf.  homi,  tu  tllud  ex  prima  ad  C«r,iVj(g  ygt  igmatt , 
(  b^  Satiama  tomo  i.  aà  anuìm  Mxmii  i. 

(«)  Au\ufiimiS  Epft.  102. 

(d)  Greg.  Naz.  in  Orar,  quinta  de  tbeoiiìg^ 

(e)  Fit^tittius  «à  iiuft*  a.  Fmaudi, 
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6  6caié  mm  ^  Cbrlfim  \  avvegpachè  eziandio  ma  così  nobìfe  immagine  patifce  U 
fie  eooeMéni»  é  iiaDcoQ?iefié  loitlóiente  col  riverito  miftèro.  Aggiuitgo,  che  fe  li 
pretende  una  rigorofa  convenìenra  nelle  immagini,  rapprefeotanti  le  cofe  Divine  , o.S!;ni 

aualanque  immagine  i  ancoicbè  adoperata     penne  acccedicace  >  farà  per  foggiacèce 
le  cenfure . 

E  per  verità  in  grazia  di  una  così  rigorofa  prelenfione,  fogRÌacque  alle  ce  ifure 
r  immtgine  adoperata  da  Sani*  Ànfclmo .  che  per  efprimere  la  mirabile  converlìono 
del  pane  nel  corpo  del  Signore,  va  filofo&ndo  io  tal  maniera:  Si  euim  màtitudiai 

Maris  modicam  vini  guttam  tranjformare  in  f»am  vaturam  ^in:antum  »f  de  ci  ffiti<s  mhii 
vidtatur  rtjftdMMntCjl  fopbtkima^nitkdwi  nel  mukitudinivirtutis(^brifli  ,  qua  cuoi  Dìo  Fa^ 
tre  mmrefi  B»m  Chrifius  omu^otemi  Cftttcns  eéHo/te,  Cf  ^edientijfiaut  CreatkU  paf:oit$ 
fanem  in  flium  'rr.'fmutartCorput  crii  impofibikl  (a)  Alcuni  hanno  creduto  ,  ch;  i* eU 

.nofta  ioamagine  d^i  vino  trasformato  in  acqua»  oHi  al  Cattolico  dogma  delia  traon 
fuftaostazione;  fiondando  ta  toro  cenfora  oei  perfoaderfi ,  che  Sani'  Anfelmo  nell'ef* 

poiìa  immagine  abbia  pretcfo  cfprimtre  una  totale  ,  e  rit^orofa  co  wcnicnzi  tra  la 
converfione  del  vino  nell'acqua  del  Mare  ,  e  la  convecfione  del  pane  nel  Corpo  del 
Signore.  Inciampò  in  un  (imile  infortunio  Ruperto,  che  ndroedefimo  argomento  ado> 
,  pera  la  Tegnente  immagiiie.  (éj  qMlibet  metalli  ffscics  V.G.nuTum  ^/ivc arga  tum  -.alida 
igne  conflatum ^atquf  refotutum  revera aurittn  e/ly&  ignit  quoqu  d'cir^r  ^  y  e/i.  Etenim 
aurum  videtwr^Ù  t/l  qncd  eratì^  tamen.  verijfnaè  ig>>is  dicitur,&  tfl  card  net  crat» 
€ircè  /k  maino  panis  ad  nctustvd  immerfut  UnibikiUtque  ineffabiìi  my/ii  to  fcjJioniiCbri» 
jfU  4dbuc  fams  videtur  effequod  eretfCt  tamen  in  veritate  Cbnjlus  r/i^qnsd  r^n  erat  Sot- 
to i  fiori  di  ooa  così  nobile  immagine  hanno  creduto  alcani  naùouderfi  la  f^rpe« 
doè  l'ecrore  degl'Impanatori,  profélTato  altrove  da Ro peno, da  coi  fembratenerfi 
pretefa  una  totale,  e  rigorofa  convenienza  tra  il  mptallo  infocato,  e  'I  pane  coo- 
iagrato.  Ma  perchè  è  regola  generale,  che  nella  figura  non  deve  efiggerfi  una  tota- 
le,e  rigorofa  cooveoieaza  jn>ÌÌ|SDfato,  ho  chiudo  motivo  di  fo|H>orffeloaranal'efpo(hi 
immagine  di  Ruperto  dal  ootato  errore.  £  altrove  Ruperto,  còme  rei  Itbro  2.  de 
etìic.  cap»!.^  e  9.  e  nel  hbrò  1.  in  cxod.  cap,  la  diede  qualche  accertato  indizio  di  pro- 
Ufhat  il  ootato  errore;  non  perciò  lice  condannare,  come  fofpettala  prefctitta  imma- 
gine; giacché  da  una  tal  fofpizionengaalm'nte  la  rfndono  immune  le  fttffe  parole  di  Ra* 
.perto  y  preie  fecondo  il  tuono  ,  e  la  regola  (oprai cennaia  iatmoo  alle  tìmilitudini: 
«nando  pare  oofi  avelie  qo)  luogo  quella  regola  de*  GtniAi.*  Saklmatlu  fimperprM 
fitmitur  malits  tn  eodem  ge  .r  e  mali . 

Difliielfer  regola  generalesche  nella  figura  non  deve.efi^erfi  una  rotale  coQ- 
venienza  col  figurato;  confermando  ona  tairecola  Rnflifio,  il  quale  attefta,  chela 
llelfà  Incarnata  Sapitiiza intantc  (imilitndioi , e  paiabnle,regiftrate  nel  yancr,cIo, non 
mai  pretefe  una  lorale  convenienza  col  figurato;  e  dopo  averne  recati  gli  efempi, 
cast  coochtade.-er  qmbuj  a^/ìat  exemt-la  nea  in  omnibus  bis  ,  quanm  exempla  fiitit  f  effe 
fimilia .  Akoquin  fi  ccdcjn  ^at  mBìà^Jm  a^o  tuetfìa  ikertìUigrJìtà  iff^  ns^àt  famui 
tfjttur  ,  viderentur  .  (  c  ) 

Aggiugnc  Paolo  Brni  1  {d)  che  ne  tampoco  dobbiamo  pretendere,  che  la  fi» 

fura  convenga  nel  mcdefimo  genere  col  figurato  ;  iófer«ndo  egli  dalla  dottrina  del 
'Ìlofofo,che  argurr.eìiTum  à  /Imili  non  ex  Ut  ducifur qui  fub  eodem  genere  continentur . 
£  fe  comunemente  è  approvata  ona  tal  dottrina >  ho  ragtonedi  affermare, cho 

V  fcoe 


(  a  )  Ai  fi  lmus  de  Sacraatento  AUaris  p.  2.  cop.  7» 
^b)  R,.ier:usl!b  6. itt GeKef.tap.it, 

fc)  Ri.^.ììns  od    SymboH  articulm. 

(  ù)  l^iuim  i»  itb,  1.  rùft,  Arifi.partkiiia  54« 
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fofTe  troppo  ardito  f  A werfarìo, ìnirajorto  a  4irp»rare  eoo  Arnobio,ch;  chtedevt^ 
gli  fi  dovelTe  (pifc^are  il  anìltero  della  Saotiflìma  Triade  eoa  Cina  fi (nilicudin«  dei  me* 
defimo  genera  ;  prete ftjadolìnon  foddisfatto  dalle  fimilitudidi  aiaterìati, addotte  «fati 
Cattolico  D  fputaiite  ;  e  d'c  ndo  aprrtjmeote  :  »//?//icor/wM/«er/'»f  werKf/rt ,  ad  i'icorpom 
reum  lUa  duci  non  (attor,  fa)  Ma  k  non  è  neceffario>che  U  figura  convenni  utl  ins> 
defimo  geiiete  col  figurato fOM^ore  fari  il  foodaoMmto  9  «The  averò  di  coodràl* 
dcre,che  quando  nelle  immagini  ci  riefi.a  Jifcoprire  uoaiO  p'ù  qualità, chr  conven* 
gono  con  ciò, che  intendiamo clpriaiere  n-1  figurato,  dobbiamo  reftarae  Ibddi^fatlià 
((Tendo  da  tutti  accordata  la  dottrina  dclDottiffimo  (&)Aatora  delle  ooofideraxìooi  t 
che  co^ì  parla  in  perfona  drifuo  Filalece  :  AW-ii  riheva  nelk  comparaTtoni ^  cbe  molte  t»f 
farti  Jie»*  abiU  ad  tncontrarfi  f  0  cb'  una  foia  tré  loro  il  ^ìa  .  L' importanza  èbemifCÒe /fiu/lc^ 
mttite  **  incentri  quella  folat  cb'  è  l*hitento  del  tarageae. 

Ebberi^'^irione  ad  una  iimil'  dortrina  Sjnt*  Ilario,  che  nellìbro  S.  de  T  ritirate  ptt 
crprinoere  la  Arena  anione,  che  patTa  trànoi  ,r  CriftoSagrameoiato,  appotta  la  ti^ni- 
lìtodine  della  grande  anione ,  cht  palTa  tri  il  Veìrbo,  et  Eterno  Padre  :  e  prévedea- 
4o,che  nel!'  efpolfj  fimilitudine  poteano cfTcre  notate  molte  dilTìmilrtudini,  confe& 
di  oon  aver  pre'efa.aoa  rigorofa  conveoiruM  uà  le  due  fopracceouate  ooiooi • 
proceftaodo  dtivct'oflervata  la  regola  prcfbritta  tttefimiliciidinl:  mm  tn^^ntio  ai 
imeUigentié  fiumtm  prtfiiitìt!»%  wt  Ufét  fiif  tgitw  g  /teiMdim  pnf^flbm  vuèflm  agk^ 

qmrr.ur . 

La  qoal regola  (è  folle  fiata  ben* idlela da an  notile  ingegno, ma  alquanto  fem* 
polofo,  non  avrebbe  riiMidiaie  doe  i^nce  »  che  no»  poceaiio  edere  pid  accooode  il 

no  intento. 

La  prima  fignra  era  Uacco  ,  in  coi  voleva  1  reftalfe  rapprefentato  Crifto;  HA 
Riflettendo  ,  che  Kacco  non  fa  fagrificato,  eiftodo  fiata  fultituira  altra  vittima  ,  fi 
perfuafe,  che  una  tal  figura  non  tblTe  acconcia  t  n^iprelìfotar  CritlOt  ciie  fu  vecv 

melile  fagrifìcato  fopra  l'Altare  della  Croce. 

La  feconda  era  paraboBca^cpofillaote  in  un  Tiranno,che  fatti  prit^ioM  di  goerra  i  fooi 
Neniici.pretendr  ofr  lorifcatto  una  profla  fomma  d'oro.  Nel  Tiranno  vo'eva,rf HalTo , 
rapprefentato  ilDmonio,  che  tenendo  iocittività  tutto  il  R'^^nere  Umano ,  pt'l  pec- 
cato d'Adamo»  fu  nece(!ario,  cheCrillo  dffle  in  prezzo  il  luoSangoe  pet  U  reacn- 
»ionf  d'Adamo,  e  de'fuoi  pofteri .  Indi  riflettendo,  eh  il  pt'zzo  ii  P.K«al  Tiran- 
no medefìmo,  che  tiene  in  pexleftà  lo  (chiavo  :  e  parendogli ,  e  he  non  le^za  fdcrileg^i 
indecenza, poteffe  dirli,  che  Crifto  aveffe  cooiegoat'o  il  /aoSa  igae  al  Dshmmiìo,  ri* 
petto  la  (ìgura  ,  come  non  accomoda  al  fno  difcguo  .  Ma  qaefto  fcrapulofo 
liigcgno  potea  accettare  entrambe  le  propolte  figure  ;  e  doveri  reltar  contento 
4i  riguardarle  per  quella  fola  parte»  nella  quale  convenivano  col  fuggtcto  ,a  etti  io* 
icndea  applicarle. 

Intorno  alla  prima  figora  potea  appigliarfi  alla  fenteosadi  Ruperto,  il  quale  preteo- 
l3e,  che  in  Uacco, defttoato  vittima  del  Sacrifizio,  manooDcctfonelSaaifizio,firapfr 

prefcutì  OiHo  Sacramentato  ,  conchiodeodo ,  die  ficcome  Ifacco  (e)  Immo/atus  ^  & 
tameii  aon  ociifus  eft  ;ficCf  Lbriftus  bic  immolatur  quidem ,  /edimfa^ibilirer  facn^afltry  Óf 
hmortaìiter.  E  fe  oon  gli  piaceva  la  fentenza  di  Ruperto,  por- 1  appigliarli  »  'itielU 
diAgopino,  il  <]uale  vuole,  che  ugualmente  in  Ifacco  non  ficrificato  ,  e  nel  Monto» 

ne  lacrificato  invece  d'Ificco,  fu  ftato  fì:;urato  Grillo,  coi  ftrivendo;  IfaacLbri- 
^uj  erar  ,  C;  Arus  L  bnflut  erat^  IJaac  Jihi  ligna  (ortabat  i  Lbrijlui  Lrucerìifrcfrtaat  ìfiijulabaf  « 

  Pnf. 

(a)  ìne-rfii  t'i  A^i'ibn  j&  Sera]  uris. 

(b)  L' Autore  delkcoff/tJerazmifipnCf^lldlHal^^at^ 

(c)  Jit^nm  hb,  6.Ù  Gairf.  uf,  ja. 
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Replica  lofteflb  il  lodato  Agoftìno  nel  libro  12.  cantra  Fau/lum  cap.  35.  con  que&a 
ftiK  più  chiara  ;  ^ij  alius  tu  Ifjac  Ugnum  fifàpcrtabat  ad  vtùimam^  nifi  già  Crucem  /?- 
ti  ad  pajhaem  iffe  portatati  ^ts  aiius  Ams  mmolandus  in  vepre  cornibus  adbAreb*t  inifi 
^Crueis  patMt  prò  nohis  afcrtnàu»  ùj^ebatur ,  fiinis  primitdt  mmatus  \ 

Non  dotreafi  taropoco  rigettare  la  fecooda  fìgora  avvegnacchè  orrimamente 
u^prefeotavafi  oel  Tiranoo  il  Deroooio  ,  a  cui  fe  fofTe  Itato  pai;ato  il  prez- 
SO  del  noftro  rifealto»  tvvehbe  luogi»  qoella  veemeote  efclanaistone  del  Naziifli» 
xeno  :  (b)  0  gravem  contumtUam  ,  fi  no»  à  Dco  folum  ,  fcd  Dcitm  quoque  iffum  pra 
redempthm  pretto  latro  acàpit ,  adeogue  iufigne  &  excelkv$  tyrannidit  [uAprcmium^  ayuj  cau^ 
fé  Jidkr  quoque  parò  £qmm  ent.  Era  accomoda  la  figura  parabolica,  per  efprimero  ' 
l'argomento  della  aolìra  redenàione:  nè  dovea  sbigottirti, chi  adoperava  nua  tal  fi. 
gurai  ancorché  noocooveoiffe  io  tocco  col  firairato  ;  quando,comc  di  fopra  fi  è  fpiega* 
lo,  non  fiefig^e  ona  ngprofa  coovemeiaa  Cri  il  figurato  ,  e  la  figura. 

Contatiociòfe  chi  icrupolizzava  ìikorno  a!l*efpofta  fie  ira  ,  avfffe  fatto  ricorfo 
«ir  Oracolo  de'  Teologi ,  avrebbe  fcoperto  ,  io  qual  modo  retta  fciolt*  la  di& 
coltà  propolta  iatomo  al  prez»odel  nfcacto  .  Ecco  le  parole  di  Agoftino.'  Vè* 
nit  Kedemptar  ,  O  viBits  «Jl  deceptar  .  Et  quid  feàt  Aedemptor  nofter  Captivatorm 
rnofiro  \  Ad  pretium  nafìrum  teten.lie  mifcipuÌMn  Crucem  fitcìm  ;  paf.ut  ibi  efcam  fan* 
guinem  fuum,  liU^utcm  pottiit  fa'tgui'iem ifium  /'underci  non  merutt  bibere\<:^  m  eo  qitod  fu» 
dit  f$mgninm  nondebitoris  ,  JnfHs  eft  redder e  debitore s .  Fndit  fa'igtìmm  hmfomtis.,  &Juf- 
fusejl  recedere  à  Nocentibus\  iUequipfe  fa^iuincm  ficm  adboefuditì  ut  peeeata  mgfira  deh' 
ret.  Vtide  erg»  Uk  aos  teuebatf  /ieletum  efi /ar^iae  /ledemptoris .  Ai»  enimteoebat  ms  ^nifi 
ttincuiij  peccatonm  ffefirorum  .  (e). 

La  quinta  regola,  che  ritrovo  prefcrìtta  in  ordine  alle  fimilirudini  oratorie,  ap< 
plicabili  fpezialmeote  a  Tuggeuo  Sacro  1  ètcbe  ficnp  popolari,  eftratce  da  cofe  aoio  • 
■I  volgo»  quali  tòno -fefiminnidiiti,  die  fi  le^soiio  net  KM  de^  Sacri  Caotici,  efirat. 

mm.  A»  lM£>k:    A^f,:^^^:^:   r.  :   i.     j.  u  j*   _        .t..^  ^» 


id)/okrtij  acutifue  éominir  e/t  cenere ffuid  in  rebtts  rnukum  inter  fe  difiantìbn»  fimik  fit* 
Ma  oello  lìefTo  tempo  defidero  ,  che  fi  compiaccia  emiiiare  l'iagegoo,  con  no« 

Smettere  ,  che  fvolazzi  intorno  a  fimilitudiui  pellegrine ,  ed  ignote ,  concedale  a 
i  Porti . 

L' Autore ,  che  ha  dato  alla  luce  fe  fue  lezioni  Morali ,  fa  credere  dì  aver  for- 
tifo  00*  ingegno  Tdirò  colle  parole  di  (^iotiliaoo  ) /<)rfc  qm'demy  fcd  ixdomitum  amore 
fiAlimitatis  .  {f)  Prende  le  fiiiiilfliidlai  dà  «oÌb*materiHtfchei  »llraCCe  da  volumi  del 
limolo  Kircher,  le  quali  fono  affai  ofcore  ,  e  fottìi!  ;  e  perciò  lontane  dall'  intelli- 
Centt  comune,  e  popolare.  DeCdero,  che  il  Sacro  Oratore  refli  avvertito  ,  che  é| 
privilegio, conceduto  al  Poettinionid  alle  Ihnititsdioi ,  non  è  ooncedmo  all'Orato, 
re,  nè  Sacro,  nè  Profiino  ;  quando  comprende  ne;ua!mfnie  il  Sacro  ,  e  *1  Profilo 
Oratore  focili  fcgplt  di  QantiUMM  :  Abe  édem  deetbit  Qmwtm  ,  ut  $ccukit  ofgrttt 


IIG 


I  GrifeftttiDo,  chiamalo  dal  Gaoibo  V  idea  de'SaaiÒraiorit  oooadopera  nelle 

fìj  Augt^ir.us  ferm.^ 

(b)  Greg.  Naz.  orar.  2,  in  Pafcha.  '  •  . 

fc  )  Augufiims  infragmento  7.  Tmi  la 

(d;  Arifiotelej  lib»f.rier,€e^,tj^  '      '      •  »  • 
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fae  Omdte,  che  fimilittidini  popolirì  ;  afcane  delfe  quali  fio  effrttte  di  di  Tal  foj 

dati  volumi,  condiftpno  di  prei?ntar!  all'  Qracore  ,  eh?  da  me  fi  pretende  iftruire 
in  quffte  mie  ofiervaziooi  \  acciocché  comprenda  dalle  fimilitudini, adoperate  da  s| 
graoMaeffro,  dì  qual  forca  debbano  efTere  le  limiiitiui  li ,  che  (ono  io  ofo  a'  Sacii 
Oratori.  Rcgiftro  dunque  al  piede  delia  prefeotc  Olitrvatione  aicuae  fimilitudini, 
adoperate  dal  Grifoftomo  ì  ciaicuna.  delle  quali  rapporterò  nella  maniera  medefi* 
ma»  cAe  mi  fi  prefencerà  aita  penna:  chiedendo  di  eOere  difpeaiiito  dal  iMOi^ib  tnoo^ 
nodo  di  lègaire  roidkie  o  de'  volont ,  o  degli  ar^omeoiì» 

NELL'  OMELIA  IXL 

DtVerbit  lf4iéi. 

SU ,  ù  MaTres  facere  fokat  eum  poma  »  aut  bcUarìa ,  avf  aUad  fimile  quìjfiaot  in  puerUem 
immittunt  fintimi  »e  per  puercrim  negt^mtiom  tnidat  aliqmd  etmm  $  fM  deUt  fiut^ 
titutraSam  undììm  tufùaùm  dngfdo^  fuwHaiit  fi»  fiat  im  tuta  tire, 

NELLA  MEDESIMA  OMELIA. 

Vuuadmoàim  Cerva  caifixa  jacub  in  vitali  corperis  parie  y  etìMtfi  Venatotum  4*9^^ 
 tiiiMf  iodi  fin  hieri'fic  &  nimMe^o  tw^pifcentùt  Jatiih  &€, 


Nel  Libro  !•  V 

I^flmtn  pH»i  fmtki  ^ààemfmfm  pmih  firim  Marres ,  rifiim  QUs  vélctpiù/IJlimm 
mooent  \  quanroque  vebfmmtiore  cum  tracwìdta  pcrculjeriiit  ,  tanto  majore  Uhi  valuptate 
i^,.tMfitf  ita  ut  effiuidantur  fzpiuj ,  atque  tacurventitr  O  fenè  dirtajpantifr  rifu:  Jìtivcrèdum 

Nel  Libro  3. 

"Adverfus  Vìtuf,  vita  Monaflical  . 

NVne  veri  ferì  idem  etmk^yacfi  hyeme  ingenti  t  oc  proeOa  immhnH  ffibtntm 
d'jn  fasciar  iquod  fui  mu  ifris  rfl  àtlige'ittjfi  ni  ^  fervctque  tn*er  wtdarum  moies  mvem  ^ 
non  autctn  af  jarect  ejì^te  periti^  ^Cf  artti  dilig!->'ia  VeSljrtbut  ^  quod  òant  Uttt  coufideratia» 
mm ,  &  pertHrhatiòt  O  «cov,  &  filikitudo  fré^eaUum^  jam  jàatfftt  immimtim  mabnm 
m^ertt  i  Deus  tium  mmc  ^MOfM  Ck. 

.  Nella  fpiegazipne  del  Salmo  1 1 7',verf.4* 

HI  etìam  ,  qu:<rum  z^ri  [wit  oct£%  ea  maximè  de  caufa  folem  non  vident  .  f^ufmadmfi 
dum  net  qui  jfti'ii  fune  ,  femper  p^unt  cma  oculis  fixù  iatMCri  firtjpter  /mautm  fpkn* 
4orem:  ita  mc  univa/a  Dei  prooidentia  ùe, 

Sopr». 
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S^fra  a EkfuiiK^  Sacrai  '309 
'  Sopra  il  quarto  Salmo  intorno  al  Veri. 

SingularHerìnffeO'^. 


Vemaimoàtm  cnrpora  f.ipt  n  corruf  ti  atrìs  lue  irfeSh  pereunt  ;  ita  anmaCrc.  ^-  Ifr 
madmoium  fams  ockhsy  quando  iaborant.m  ajpexerit^  mal:  affiatar  \  Ù  eft  [cabi^ 
ttferm  ^  ttiamt^Mi  foni  funt,  eam  ia^ertit:  ité  Hkaà  Ùè, 


Sopra  il  Salmo.  14  & 


UmadtnodHtn  «jj»  A^e^cum  non  ft^tm  mdrimtemyfed  etùm  /km  ntrfiHdtnB  ; 
foium  in  fmm  tducentem,  [ed  etiam  domi  alicubi  includente m  ^  non  f ohm  «^(fllMfl» 
Jti  etìm  mtatm^  &  Jeetmtm  oimirMm  :  ité  €tM0 tpwrtcl  Dcim , 

HfiLLVOMELIA  XXIT: 

-Sopra  quelle  parole  di  San  Matteo;  .  . 

\Oiumiu  igU»  Ad»i^ceueem  aUquemeffe  mirabUnnt  eundemjite  &  cuiSlis  florere  vhtktt^ 
M.  èm*&t«em  ienere  wèitimpefim,  tatifue  m  omnibus  eje  pcrfectutitt  ut  univcrloitr. 
tafe  bomines  patrio  ardire  faeiatafe^u  .  ^<:d  non  ergo  i/ìius  Patrem  fflf/  exijti'nas  l  bentà 
Ottimo  ,  oc  taiit  fiiii  fnvetur  éUoquio  >  ^*oi  vero  v:l  exiguum  ,  vcl  grande  maium  mi 
pUgmmi  moda  ut  mm  tfùm  vidtat\&  ma  frsfiMhptffìnttmrìbtKltftm  dtfguraOt^ 

RELL' OMEUA  XyiIL 

ETnùot  byemis  Itcrum  Tuvcmarimi  demoi/lrattiryCumilla  ptxterierit.  Namqui  vrrmnteì 
fegeiesfù  /olustccfrunu  a/jiuentcs  arbores  perifftaa  ofptSm  siamaut  utikatmfibi  «a» 
èygmf$^am.fiìe  m  àt  mtit  Ctc. 

NELL*  OMELIA 

s  * 

,  Df  confubfiant, 

EArum  Vefiiumy  qu*  femel  tittSh  fuerint,  facUè  color  erMncfci{\  fjucii  veri  mHÌroTifSy  ^ 
freqttentcr  immerfai  duxeritt  hfo&ont  $  tàfiarem  coUrU  iamutoìnlein  fervaat  •  tìoc. 
0  M  aómabus  nofirit  ùc.  , 

NELL*  OMBU  A  XVt  . 

ht  Getti 

QCXr«ÀMr«è  Muaiieig  tH^mt  Vmmm  MÌks  (tfnpks  ,  Ò  màgnificùs  euipim  fruendat 
^mudmgm^JiXmmrm  ft^im,  fcd  ejat  tx^fittiadm  vuk  éétiftnn^ 
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&  fihi  iemhll  fm  fh9et\  &  Vfimrhu  ifk  eertè/cmt  ^  mn  fe  éik  4Ì  Dmbim\  iti 

illìus  beneficio ,  ac  hitralitate  uteiidam  /e  eam  accepiffe .  Sic  ùomùius  ru/Ut'^  MB  fiiàfmé 

NELL'  OMELIA  XVIL 

'  •     .  •  ^"  •    ■  .     •        •  •• 

putetur  ,  ifqur  max  in  eitrcerem  abdtuititri  kcet  dm  ibi  wtgneat ,  rihib  melius  jam  mar. 
tuis  I  extmHtfykC  deget  t  utp^c  jam  /itHteatia  ip/a  mertutu .  Eodm  modo ,  <>  iiiis  ab  ea  tffm 

NELL'  OMELIA  X    •  . 

lùEfìfl:adT(pm, 

QUtmadmodum  fi.  auis  ewm^qui  nhohs  iecem  fihi  debear  f  in  egrcerem  twiiiciat^  net  etm 
tameu  folMm^ftd  e/ttj  taii/a  cumOroreM^  tum  l /berti  ^ttmfami^s  ;atqne  bk  fufer' 
*  veaiats  lanis  attfuiì  decem  4jucs  dtxi  (^oht  m»  immtm  mà»  ,  [ed  ciwi  b^nita  euri 
talrnte  Utrgiatur  \  tum  veri  vi  aébs  re^Jas  vinEhm  U/urn  introducat ,  t»  princìpatus  attorni 
tbronnn  impovat }  cum  fo  fiteémmm  honorem ,  reliquumque  priitcifkm  fpieadmtm  ummUaKCt  % 

•  ■    "         .•  •  •  •  .     •  '■ 

^  -  .  MELL*  OMELIA  LXOIr      .        •  ^ 

In  Matti. 

ITa  fi  limpidi fsmus  at^£  fonsyut  intaclum  gregi  ferviiret^  fièf  emmffm  ejfettcum  petuU 
CCS  fues ,  ec  fjniidijJi.Tws  venirfi  ìfi/ìcerety  tfon  patereris  k»  fitcat»  MfM  «^/fAr^t  ME  Jòattm 

NELL'PMELIA   

'  jdd  'Keofhytos.. 

SIcut  Rri^rarrfium  flatui ,  qut  fine  Jerfu  junt ,  ci'.cue  fermane ^ttomunsitam  adfe  nnfugìcntihus 
anma^atfue  rottene  decoratis  bominùnu  /tévtnìre  canfuerunft  mm  ^im  fmit  ^  cqh^* 
feà  ^pik  refi^  imagincm ^riiKipakm  ;  ita  &  fitnpds^  tìk  Ùt» 

KELL'  OMELIA  U.  . 

Sic  rtiam  Aex  ftpe  rmmero  eum  aUqnem  ai  mortem  damnarìt ,  um  quideim  exgraiìti  pr9 
Damnato  im  naiiuit  >  ab  integra  vere  Civitate  depreeante  facili  exeratnr%  eum^ue  quiaà 
baratbrum  adduaiatur ,  ob  Depreetmm  mHtàkihnm  fi9fMei§  Otimk»  ttjm  ddvitam  reà»» 
(«f.  Tom  vis  «fi  «tuiom  ùt»  NELL* 
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S^d  rj^igUiiK^  Sacra*    '  \ 

NEU;.*  OMELIA  QL  . 

^MSus  fc/ttnatis ,  CUT  fHotìei  U  ttlnfim  lUum  Imfentorm  fiteammi  ww**»»!»  r., 
'9Ìtimk,pc^iikO^  tffiLL'OMEUiin. 

*  ^  4  •       .  • 

In  TfaAnum  50,  ; 


CUm  9md^  Vavi  ^ritudinc  Vcxétur  ,  &  mOtimiù  in^it  V^^^Sl 


r  Or^^^^r^?  Ecchfiafttc<f  ftmikve  farfi&uAv ^  i*»'.  '/[ 
'    tnmrfiff  ^  delle'  quali  fi  pojfano  formare  . 

tlla^oni  oduijfe .  ; 

OaSERVAMONB  XX3Wa  ^  ^ 

che  ,  le  quali  foglioso  efferr  V  Erario  di  eh.  Iraltt  ^S"* 
gran  Voliuic  delle  florie  Ecclefunicbe  v'twidaoo  certe  materie  ,  che  per  la  U»^ 

didJSSSoTqildrcontrov.rne  ,  dalle  q«>"  Pfì?.^  ^«^I^'^' H^^^ 
feaza  maftrare  maoa  affewooe  alia  fcnteoza  affec«atif.t,    "f«^ '!?  '  ."A"?!^?: 

•rgomeoto;  c«»  i»  ea^quam  traSlamvs  y  qui/ad^  %  miM  omu  m^mg  » 
/cù  «'f Mtair »  buie  ttrgfmmQjdferfcdtmu (2o5Ì 

  ▼4 
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Così  0:tone  Frifìogenfe  trittando  dtl  Sinodo )fpalI«a|^tCO  dall'  Imperadore  Ot« 
.  tooe$  per  cui  fadepofto  GiovaniU  DaodecìmOtper  ooAofftoJere  o  la  veriti,  oCe* 
fare, ricusò  diapprovare, o  difapprovare  àrt  taliiCto,  ne!  così  conchiadere  :  <S^£  oau 
Kiatttrum  Uàtè^an  Jecus  aSla  fint^  dtcert  frtfenùsrm  c/l  oferij\  ra  cam  gt/Us  f^rtbcre% 
«V  rcrian  gtjlmm  nuotiem  redJcrs  prcpcfìumui  .  (d) 

Moftró  ona  noa  diffimii.  SìvÌ«ziì  Radtvico  ,  Scrittore  non  ofcaro  ,  taddora 
parlando  del  Irtigip,  che  verteva  tri  Adriano  Qiiarto  .  e  V  ImperadoMre  Federigo» 
«ddofla  la  decifiooe  al  Leuoce  :  (6)  De  hae  temptfieu  dtSiari  &e.  kihrm  wm  w^rtt 
•tocràRfUT'  vJumuj:  /ed  fo>te»c<i  e{tJlolai  fy.nc  inde  dirccias,ex  cis  coUigat fquamfartemtuea' 
,t9f %mivi  fidiés  vcl^  permanere,  l^sbis  autem  induigentwnpetimus ^quipotim  utramqite ter* 
■ /inam' Saeer^etakn  fci/ùet j  ùregakm  Mita  rtvetentia  venerm»,  quàm  ternari  de  nhertt 
'jMdic    '  p  cfumamHS. 

Meritò  ugual  lode  di  prudente,  e  canto  Io  Scrittore  i  ovvero  ApoIogiOa  i  clie  la 
Ibritta  II  vita  dì  AfrrgbRè  della  GennanÌB .  Parlaodo  qaefli  de' reati  appofti  a!  Pon- 
tefice Gregorio  Settimo  dall'  infame  Conciiiatx)Io , adunato  dal  meouooato  Arrigo; 
oè  volendo  offender'  Arrigo  ,  col  favoreggiare  Gregorio ^  ma  oè  tampoco  amando 
'  i'enderfi  meritevole  delle  cenuire  de'  pofteri ,  nel  tradire  la  giuiìisia,  eia  Verità, la- 
fciò  ind^cifa  la controverfia  del  fatto:  Unum  becvera  fmt ,  »n  f^/à  ,  panm  temflgrif 
àlii  ajerebant  y  ahi  fi^mentum  eje  dkebant .  Urrifque  Jioma  futt  in  argttmentum  .  His  quti 
Roma  mutìdt  D'umilia  tìutquam  patfrttHr  tale  nefoux  tilu  quodeacupidtiatù  aaciUa  facili ftr» 
minerei  oh  prethm  eme  nef'at ..  MiU autem  i»  mtiit  res  we&ofmia  ^  »  tum  mmUk  me . 
•fioffitn  drfffidtre^  nec  (tv firn  pffirmare .  (e) 

.  J^&i  àiropra,che  il  Sacro  Oratore  nelle  contro  ver  fie,  che  recano  illazioni  odio* 
1^,  devt  Ibrpeódere  il  Itio  ghidisio  «  feaM  raoftrare  vernna  afftzione  alla  fentena» 
affermativa  ,  o  negativa .  Una  tale  neutralità  deve  farli  manifcfta  in  Chi  pre- 
tende far'  apparire  una  fincera  fofpenfiooe  del  proprio  giadizio  ì  non  avendo  mai 
pototo  approvare  1'  arte  di  coloro  )  che  credono  poter'  ingannare  il  Lettore  >  eoa 
proteftare  b  (bfìjeiifionc  del  proprio  gludìziOi  dopo  avere  con  mille  CMPf^giÓMOCi 
dichiarata  la  loto  affezione  vetfo  V  mia  delle  due  propoile  fenteoze. 

Una  tal'  arte  non  fu  applauditi  io  cenòScrittora^looftri  tempi,  laddove  par- 
laqdoditma  famiglia  illuftre , che  vanta  le  fue  origini  da  Anco  Marzio  Qaarto  Rè 
'He* Romani,  dopo  avertuta  apparire  improbabile  una  tal  iveceufiooc-,  p«r  nliiii» 
protefta  di  non  vofer*  impegnare  iiroogìQdl«to  In  «latafe  couwwwlla.  MMoffer- 
vò  qntfti  la  neutralità  -,  e  nello  ItefTo  tempo  non  feppe  ripararH  dalla  nimifli  dell* 
lllaftre  famiglia,chebramava,nonfi  reodeire  difptitabile  la  prete  fa  antichità.  Quindi 
gli  Uomini  di  maturo  giudizio  condannarono  lo  Scrittore  con  oota  d'ùnjpradeoce^ 
avvegnacchè  nelle  controverfie ,  che  vertono  intorno  ad  antichità  di  origioi,  ooo  deg- 

{^iono  far  fi  critici  c  fami /dovendofi  piijt  tolto  permertere,cbe  ognuno  fi  mantenga  in  pofr 
elfo  del  fuo  fiflofo  delirio;  vegt^cndoit  comunemente  avverato  quel  detto  del  Ba* 
fonio  r  -fiagrans  cupido  nubilitAtis  avite  co%it  interdim  homines  delirare  .  {d)  Di  rado  6 
trova  la  manfnetudine  di  nn  Vefpafiano, di  cui  fcrivc  Saetonio,che  {c)eonaiites  qusfdam 
crigiuem  F lavu goicns  ad  coiulitcres  rratinas  CP/nitemqHe  Htrculij  fCMus  moaumeutuitt  extat à 
mia  falaria  ref^t  irTÌ)k  ukro.  Bensì  è  facile  a  ritrovi  rfi  cM  ila  acedt  della  fiiperlNa 
di  quelMilaotatoce  notato  da  Auiooìo»  il  qoala.  (/)• 

.    .  •  Spenit  j 

fa  ]  0§o  Fri  fi  li  lib.  ó.cap.  2J.  -       .  .  •  • 

{bj  Radcv.vì  Frida.  Ub.i.cap.i^,  ' 
I^c)  ApudBaronitMumxoto, 
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Sterait  wgentù  tiara  ftcU  atmioa 

Jtntifiia  ttffMHàStctHHOtéf 

Martem  ,  Remumque ,  Ct  cMàktMM 

Frmoj  fareutes  mmcufoM .  * 
Teggfndoli  efftre  «{«iocoimme  delle  6fBiglÌB  iNoRfi  il  «latift  ffrtndlofe  eri^i,ll 
dee  lafdare  impooito  an  tal  vizio,  che  pretende  eziandio  di  avere  qualche  affiaitàcoHa* 
Yirtùtia  caofof  miià  di  quella  galaors naflìma  di  Pliota  Mentiri  thrwim  ima^et  e/i  aii^uii 
vSrtmis  amoTi  im^itfm  bentftiàs ^quàm  mettri,  ne  qtàs  fuat  expetertt»  {a)  Debbono  am^ 
metterS  con  liberalità  le  fumofe  geDealogìr,che  vediamo  r^iftraie  io  vaRe  pcrgarne^ 
ne;  eoo  ufarfiverfo  delie  £icDÌgiie  ilio  Ari  la  fttITa  iodolgeoaaj^  fucoocedatadaLìviò 
•Ma  Città  dr  RooM,  a  coi  coodDoò  la  foperbia  dì  crederò  divina  ne'  Fondatori  4 
Datm  Ut  venia  aatìqidMif  ut  wu/cendo  bmum  iiobtii  pnmeràia.Uekn»  mgfilhmt  fom 
cùr. 

La  Reda  indtilgensa  ,  che  difli  ,  doverli  ufare  da  Scrittori  intorno  alle  pretefo 
•attchiti  delle  famiglie  illoftri  ,  vorrei  foffe  dal  Sacro  Oratore  ufata  verfo  le  pr;- 
tefe  Ant  chità  dep!;li  Ordini  Religiofi .  Por  troppo  fono  odìofe  le  illaKÌonl,  r? cate  da 
fimili  coutroverfie;  edè  noto  lo fcandalo ,  che  ha  fufcitato  ne'  buoni  Cattolici,  chi 
tia  pollo  in  difputa  tali  materie.  Mi  balla  per  ora  la  teftimonianza  di  un  dotto 
Genfore,  che  dtfcrive  con  doloroli  treni  il  litigio  di  aoaReligiofa  Comunità  ,ches*. 
impegnò  a  difendere  i'antichiisl  dell'  origine:  -uanis  di/putatiombits  y  oc  libris  edttis  f  «A 
gmm  cr  fietìdimis  feri  conrentionibus  ed  vethemm  qimfi  teeebmtimt  yiefuMkntitr  ;  emm 
titraqu!  fars  non  aìio  D.  Augu/tinum  òabitu,tti/lifuroque  tifum  effe  ccitenderit  ;  ades  urfum* 
ttui  Pontificibus  /'nent  neceUe  ediHis  eorum  bomtnum  dtffenfiifnet  dirimere  .  {b)  Il  Sacro  Ora* 
Mr«»  che  legge  ne*  voloinìcoocroverfievverteiitt  imoroo  alili  arf^omenti,  non  devar 
impegnarli  io  odiofe  decifioni  ;  quando  pinttofto  deve  abbracciare  il  docamento  , 
che  gli  porge  un'  iofìgoe  Teologo  delia  compagnia  di  Gesù  (degoamence  chiamata 
dal  Diana  DcHormn  èomiMm  m  omid^  fekntietwm  geaert  tmporiim)  (r)il  qnale/lopaaveif 
hnpupinata  con  fode  ragioni  la  fentenza  di  chi  pretende  Elia  Fondatore  di  oo  celeberri- 
mo^ ordine  »  eforta  chi  dee  parlare  alia  Turba  ,  a  lafciaie  iotatie  fimili  cootro* 
Werlie  ;  allei^andoiie  per  ragione,  che  {dj  nmké  wm  fobm  imienèf  fèd  tiim  mi^ 
Vter  iij'putantkr  in  fcbcUs^  ant  ventUantur  ini/bnj,  qu*  ncn  cetmaH  MtBerièm  t^k 

tari,  oHt  vetfdétarifeifeUaM  ra/im  9^iis/«eiii /cemdalitMb^ 

•  >  Ma  percbè  più  ftdhnemt  11  poAa  eonprcadere,  di  qual  forta  ficOA  le  Cootro« 

irerfle,  che  recano  illazioni  odiofe,  ho  proccorato  fare  una  fcelta  di  alcune  pocho 
COMroverfie>ellraile  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  le  quali  pongo  al  piede  della  prefen- 
•e  oflcrvatìaMi  afide  polbue  fervire  di  luiae  al  Saao  Oraion  ,  per  nacracciaiqt 
élira  fiottìi* 

ESEMPIO  PRIMO.        -  •  • 

SI  controverte  tra  Scrittori  delta  Storia  EcclefiaRica  ,  fe  gli  articoli  veatilètte ,  cha 
portano  il  nome  di  dettato  ,  fieno  veramente  di  Gregorio  Settimo  .  £'  la  pra> 
lente  Controverfia  nel  oumcro  di  qoelle»  nelle  quali  il  Sacro  Oratore  deve  fofpeoa 
dere  il  proprio  giodizioi (cott -oiollrart  vcmna  afleaìooe  alla  fontana  affermativa». 

o  negativa .  •  ^ffi, 

(  a  )  F;;«/;r/ 55.  ca;.  a.  ,  . 

•  /  b  )  Jai/uj  l^iciui  in  Puiacotbeca. 

'  •  ■  -f-K)  Diana  temo  ì.tfaH  y.rejoLsy»  •  ....  ,        .  ' 

i^)  Fa(eimbmi»rfff,9dwt»90»w,l^ 


-lei' 


|t4  Offft^^f'l 

D'iti  ,  ferttd  m-i/lrare  vtrim  tffnùm  -tffll»  /tnttna  ^rmtuva  >  o  ntgàtiva  ;  piaéMi* 
domi  qaì  replicare  1'  avvertioMato  >  da  me  fo|mcccotuuo  %  affiiie  redi  invio- 
labilmrnte  oflervato  .  Kè  vorrer  ,  che  all'  ofTervazione  di  tal  docutneoto  po« 
CefTe  pregiudicare  I'  efetnpio  di  Scrittoci  accreditati  i  die  ne  turoao  tra^refTo- 
d.  rra  quelli  aaoorero  U  Baronio  ,  il  qiitle  talvolta  protefta  in  alcune  coow 
Iroverfi*  di  non  volere  tiiterporre  la  Tua  decifione  j  benehè  moftri  qualche  a£> 
iezioxie  verfo  i' una  deUediie  propoO?  leuceoaK.  Così  oeU' auiio  di  QxxiXo  zou  par- 
lando ddSoldato  &iftiaiiQL9  dlièfodaTertuUiaM  nel  fuo  lituo  J.'  corona  Mùitù*  por- 
^  fafiÌMente  iodizio  di  non  accordare  lafentenza  di  Tertulliano;  beocbè  odr  alci* 
•DO  protedi  di  ooo  VQltr«  iiapegaac(ì  oella  decMiOi)«  di  tal  cootrov.rQatQelf^osi  eoa* 
Chiodere  :  Sed  non  e/è  mfimum  ftrtìim  MiMUM  iHm  tèfiàurif  éMit  ttmkimmrt  ^i^<ìn$ 
tàllfcm  fcfiteatia  terminare . 

Ma  venendo  alla  propoda cootromfia «  che  verte  intorno  all'Autore  de' venti* 
imt  articoli }  fe  a  me  appartoneile  il  d«EÌ(ierl»«  Ufi*  pitittcìfto  per  approvare  lafea* 
senza  affermativa  del  Baroaio  ,  che  la  negativa  del  Pagi.   Né  mi  di  moleltia, 
che  li  Pagi  addt^ , in comprovaMone  deUa  ina  S^eoza,iJ  fiUozio  dei  Bellarmino^ 
•  delLabbè;  qoand*  mttvvifii  il  isedefimo  BelUrmo  »  mòti  toacludi  ex  argumentit 
Ab  au^oriiate  negativa  .       Nè  mi  fpaventa  la  ceiif  ira  del  lodato  Pagi  intorno  ali* 
Ulicoto      fin  cai  leggendoli  I  che  il  Papatunooicament^  «letto  >  meritis  B  Petri  inÀLm, 
MmMsp  ^itmt  SaiiHms  ifr^^ai»  «gli ,  eh*  ivi  fi  parli  clellaSamicà  pevfonale  Ja  qua- 
le per  v-rità  non  femore  accompagna  ciii  fiedeoella  Cattedra  di  Pietro.  NanpofTore*. 
fiar  parfuaro  >  che  oeil'  allcguo  articolo  li  parli  Uelia  Santità  peridoale  i  giacché 
fa  4ale  fofie  il  frolocleir  aiticolo,  no»  (blamente  (arci  lootaoodal  (Urne  per  AatOfQ. 
on  sì  acclamato  Pontefice,  qtial  fuGref^io  Settimo;  tBaoètva^MGOOJOÌi  Vw  iill* 
Qullii  che,  giufìa  iafrafe  d^l  Poeta  ,  nmdum £re lavAntur . 

Aggiungo,  cbs  fe  tale  fofle  il  fenCo dell'  articolo,  quale  pr«le9d«  il  Pagi  ,noo  po« 
trebbe  foftensrli  per  veri(ì<»iie,  che  no  lai' articolo  (ia  flato  djtfo  alla  Inceoe'tem-. 

C'  di  Gregorio,  ne'  quali  era  verde  tnttavia  la  memoria  de'  PonteficlK  che  nel  ièco» 
precedente  intainarono  il  Trono  Appoitoiicp  «olla*  perverlìtà  de'  coftumi.  Il  £}• 
cok»  precedente  a  quello,  in  cui  vide  (jrfflorid,  viene  deplorato  dal,  Barooio,  co*- 
lègtieoti  Treni  :  (  i  )  Certè  quidem  in  mdlo  m^mm  gnaimi  v^a  efi  ver/ari  d'fcrimine  (  io» 
Cende  la  Chielà  Romana  )  nu  manifeftiori  perewidi  penitus  c^fittuta  ptruuio ,  quàtn  ctm 
à^fmUtihiit  JSèoA  Uh  ffi  iaStaa  pfÙMs  ;  »an  cwitJia ,  qiu  9tìm  paffa  tjl  [uh  Gtottltbus  im 

pcralorc'  u  f ,  vel  qué  ab  bitreticis^  /ivt  fchifmaficn  aliifve  quibu/cMqiée  perfecut/orihus ,  borum 
^nif  aratile  Junt  xftimaada  iiffiu  quodammodo  pHcrorwn^  im  rcfvtuda  in  iituttt» ,  ù  ectopia 
miim  mcerttun  emoit^neatum^um  ex  iiiis  ìpfiti  A^M»  *§f^  M  péAniof  »  miSka  amplior  ^ 
ttque  reddifa  glorie fm ,  dum  efrffium  femper  reverttrit  de  impietate  profilata  triumpbtan .  At 
fusnam  mala  ^duej^uade  tanta  onaMnttuerbifima  temprai  exartai  Eft  planò  ut  wx  aiiquis 
tKdati  immà  m  vée  qmdemjft  tnìUmiaiiififiàtè^piàatiifi^mUt ,  mawH^ipie  untreBttt^ 
quàm  indignai  fuàm  tssrpia ,  atque  drformia  ^  execravda  in/uper^f  abominanda  fit  coaBa  pati 
ttcrduaBa  Apafio^  Jtdci  iitt  Cibiti  cardmummi^  EtìtkM  Q^boiua  vertituty  cunPrùicik 
pm  fimU  òujus  fuammn&tt  Cèr^iani ,  itmmmptirte  -Stmiè  Tyamii  /avifimi ,  arrcgft'^ 
verint  fibi  ryrannicè  eleBionem  Roma'tcrtun  PontjficMm .  twc  ab  eij  proh  f  inior  ?  proò  do» 
i^i  tn  eandm  ^dem  Ai^eàt  reverendamt  vtfu  bgntniA  imft^a.  Mt  monjìra  i^«dr  ex  eijL. 
tborta  fimt  mak  tanfimmafa  trt^edia*  ^ibtutivK  iffam  /he  macijatór  /hieruga  contigH i^*- 
ftrgi  fordibuty  putoribtts  in/ki  ,  àiyiwwiwi  /pmcitHs  ,  ex  htffn»  parpeti»a  iufeumia  dent^ratil 

14on  è  dnaqiie  pcobatiitetcliepocelie  frraiiriì  ao  tal'  actiool»  ad  ftafatpiettfo  dal  Pa*. 

•  R'» 


(^J  àeUarmitktlib.'X.d»i<gm,2m»^%'  .v| 

(  b>  BaroMtM  «ma ^oo. 
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Ki,  ne'  tempi  df  (Woriofòialmttefldoi»r  Miidie€fegBrio  ne-ii  ifdfe.  1* Amore  ) 

quando  i  tempi  di  uregorio  furono  sì  vicini  al  fecolo  deploralo  dal  fiaronio,  ov^l! 
crprrimento  fè  chiaramente  compcoMlerttdie.Qaa  fempce  U  SaottU  pcfiomk  fiocilct 
kk  chi  foiìiene  le  teci  di  Crifto .       -  > 

^cchè  ho  fondamento  fuffizienf  e,  per  preratiifilere,cbe  l' allegata  articolo  poni 
icefo  diverfo  da  quello,  che  vien  fappolto  dal  Pagi;  ed  boraf^ìooe  di  credere,  che  1* 
Autore  di  tal'  articolo  abbia  ìolefo  parlare  ne4  feofo  medefioK)  %  im  cui  parla  il  Pootefì^ 
ce  Adriano  io  uot  ietterà  ,  todirizxata  a  Cart>le  Calvo  Rè  delto  Trtmia»  a  ctM 
mette  fono  gli  occhi  gli  rpleodori  della  S^de  Apponolica  ,  con  (ali  formo* 
le  :  (  d  }  ^MPtdiu  enim  menta  Beati  Vetri  Apofiok  I^co  ,  cui  «muta  viftHMi  »  .««i 
mmriuntur  »  i(ifM»fMMi  fiéUi  fia,  vei  fcUcitttdms  bsftdes  d^ldem  »  jwr  tbmfit  prtrfitg 
ftd  regulam ,  rtw  circa  DominHvt  /ervetitiffirru  charitatis  oftendit ,  ffo  quantitate  vìrium  , 
pr^qm  cafacitate  dtvimtés  cacati  dtm  fequanttur»  Iffe  iwmfw  fMqutd  ab  ind^nu  Mitafiris 

futjLutt^HC  vel  qtuili/cuttque  Vicarius  extetyjw  tantum  clarttatij  hmire  bcdirque  irtieficiemtr  tL 
tufirat .  Cui  «tfi.  dkìmt  merita  Jttcet/ms  yfcà  adfim  btm^a  Dacfffahs  %  oc  primi  fedit  ^hfdem 
Seffotis  .  Ibolcre  il  fMvitcìt ,  cito  l'AwcofedeH'tUe^toaicicobdtt.r  iviorkidiSM^ 
Enaodio,  mi  fa  coragS*^  ^  credere  ,  che  abbia  iarefo  parlare  nrl  fenfo  m'drfimo  ,  in 
evi  parU  il  lodato  Eoaodio.  Nelle  parole»  che  forauoQ  1'  articolo ,  benché  oo^  tìi 
Ami; W  tgrnl  cbttrec«a ,  qintl  fi  tréva  la  quelle ,  cbe  fornM^d  la  Iratensa  Ema» 
diana;  ad  ogni  modo  è  verifiinile,  cheli  efprimaloltefTo  fenfo ,  efpreiTo  odia  fenienza 
j3iiiUKliaoa;la  «quale  Qoa  pfr  altro  viene  allegaUi  che  per  la  comprovazione  dell'anicolo^ 

£  perdiè  il  iodato  Pagi  porge  fBflwfe«te  tiidisto  di  rigettare  «^tri  articoli  ^ 
•ctntenati  nel  Denato  Gbreitoriano  ,  col  ioggiagoere  che  fieno  (lati  coofufau 
da  celebri  Scrittori  -,  ho  qualche  foodainemodilo^ctase»  cht  gjt  articoli  ^coofiuati 
fieno  fpezialmeote  li  fottonorati.  .     .  ^  ■ 

«    •  ■   '  \   fiuod  Papa  à  Ntmim  fuUtari  ithat,    ■  i  -  :  .  :  .  '  .  .  . 

'    '        ^uod  Uh  ticrat  Imperar  art  s  defxmtrt  *  <  v    '.    •  •  .» 

—   *'         •  Qu«d  à  fidtktate  iaiquorum  fi*bteHos  potc/l  aèfoivere,.      -  i  . 

Mi  porge  il  feacfaleni» pec #aa  tal  forpizionel'  avere  fcopecto<  che  cooCro  de'  Crafn 
crilti  artìcoli  armino  !i  penna  alcuni  Scrittori  OUramonrani ,  fra  quali  merita  effrr 
derifo  il  Canfore >  che  contra  1'  articolo)  quod  Paja  à  nemine  Judtcari  debeae  f  oppoue 
il  canone  /iPapa  d^.^.^  ove  fì  legf^equelUcIanlola  limitativa  iMr^dSf^'^'ridrMf  i  jf « 
de  dtoÌHs.   D3'/ea  rammenrarfi  il  noi  acuto  C-^ofore  ,  che  uni  tal  limitatone 
DDO^  itata  elprefla  oell'  articolo  Gregoriano^,  con.*  noa  occeflaria  \  elieodo  car 
IH  rarilliaio  ,  dK  tm  Papii  ìbooH»  fa  fifilit  fsrlÌBeiala ,  come  attcHa  il  4oitia«o 
Papebroohiò:r^)  Cafum  gutdtm  mmtmm  ntmnm  9Èi^Ut0tFm^4ditKÌ$àlldeétmeii 
0  /Srmitet  tgaf^  mmqitam  tvem^,        .  .  '  . 
'    Coofrd  del  fecondo,  é  ceno  articolo  ^Mrnta  k  peana  tra  gli  altri  II  BttI  «  IìmmI* 
EpiloE^arore  dtSacri  Concili ,  il  quale  mofìra  di  non  approvare  la  podef^à  della  S^dc  Ap- 
poftoiica,  io  ordioe  al  deporre  dal  foglio  i  RegnaaÀ  $  laddove  perla  del  Coociiio  diLiooe» 
mtm  m  Pooreflce  InaoGeaao  I  y.diclHtrd4eoidatodai  Tmao  l'Iiaperadore  Federico  So» 
eiiKiaMa^iiCft»dftrico&niimdmarìfletktc«ditlIarMto<M  medcGoM» 


^a)  ApudBarcrihia  oKve  8<$8. 
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^«atnr,ctip  adora  n«Yaoì  Attiri  foel  medeiimo  Rè,che  defiderò  impiegare  telW<ba»,li 

difcfa  del  Vrcario  di  Crifto  ,  contro  dd  menziooito  Federigo*,  Frtdecrfontm  eumulaturkm 
ghnam ,  come  fcrive  il  Rinaldo.  (  a }  £  quindi  dovea  egli  umiliare  la  peana  »  nel  rifpet- 
care  or*  Romini  Pontefici  quella  medefima  autorità ,  la  quale  dtfiegnò  dì  proteggerei 
Gino  )Ì7.ito  R  gnanre  ;  di  cui  è  forza  il  fiipporre  ,  eh?  noi)  avrebbe  elibitele  Tue  armi 
nel  di  laniere  ivia  tal  Giarifdi^ìooeiche  luol'effere  il  tenore  de' Principati.»  ie  iXMii! 
■veffe  riconofciutà'-per  iegftciim.       '  .  ' 

Ho  altrrjì  c/ia  dolore,  che  accordila  fentenzadel  Baìl  Natale  AlelTaodro Scrit- 
tore di  vada  erudiiioiie  /  difpiaceadomi  <•  eh'  cf^i  noa  rifpetti  tampoco  la  lòivaccea* 
Wtjk  tatoriri  Ut  un  SaMÌffimo  Pontefeede!  proprio  ordine .  fioco  la  onufiira ,  colla  <lQaJo 
ferifcc  il  Santo  Poiitcfice  Pio  Qtiinto ,  che  dichiarò  decaduta  dal  Trono  la  Reina  Lilà- 
t>etta  d'Ingbilcerra.C^}  ^l^/nferms  de fententia  à  FaiUo  Tetti»  i»  Henicum  O^tvum  ktd  dixi^ 
U  repetltum  veUm  iictocùiePu  §ÌHmtifeiiteittm  in  Ei(fiàigtikm,M  ex  hujufmdifaBo  SanHiJimi 
Portifcis  argi,ìnr::thm  trafxifi<r  centra  fuprentam à  Dea  J do depcndentent  in  temperai ibus duntaxac 
Jfleguvì  y  &  PritKtpkmfupremtnm  ««óforitìaerna',  &exeo  cotìigatur  Ecckfity  aut  Romano  Pontifici 
fotfft^umhdiftRtm  in  9(nmtta^alkcmoeain^obb»tfimf*ltm«xauaoraTipc^ 
c/iaiottem  inAt^à^febotifque  Amanis  timc^einemt&  aupritìtdam  ifuptrkrilm  Pontiftcumamm 
fk  fecgtiti  Pini  ^nhitus  Rejies  bereficot  ezanRrr,ire  jepjft  exiftimavit .  <o^<am  (jutdem  opimo* 
Mem Saera  facultas  farifiinfis  ^  Cr  Gallicana  £:J-/ìa  refpuunt,ac  imf  rcbant.  £  ael  coiì  feri» 
«ere  co  )tr ^  la  podeftà  delia  Chtefa  Roaaana ,  merita  Natale  di  elfere  annoverato  tri  que' 
Cattolici  Scrittori , depìoratt  da!  Baronio  ( c  )  con  quelli  treni  :  Sum  e  .im ,  preb  dchr^  fUr  Ec» 
€lefi4i  Filiiy  (ìrfidà  Catboàc*  prcfeffores  ^qm  etfi  B^byianice  foritacis  tgnem  impietate  fuccea* 
firn  Mwmt ,  fimo  tamt»  wm  carent ,  dum  incoiiidtè  umn  EuUIU^am  m^krktìem  iefrìmtat  « 
■  tìtfjHe  cofiremtm/ity^uam  receathrrs  berttki penitits  convellere ,  atque  proftemere  fatagunt.  Ma 
ciò,  che  mi  reca  fttipore,  fi  è,  che  Natals -neU*  afferire,  che  la  Cbiefa  Gallicana  noa 
rico-^ofce  la  descritta  antorità  ne*  Romani  Pootefìci,  non s' avvide, che  eoa  ciò  veo». 
va  ad  ecelifsare  la  gloria  della  fua  Nazione, eoa  dichiararla  OTgidì  immeritevole  di 
queir  Elogio ,  con  cui  fa  altre  volte  onorata  da  uo  dotto  Mitrato  *  (<i  )  Cumque  muitis 
tc^fltt  c£teras  regiones  pmtmit'Jek  GéHU  wmfhm  wm  Uhdtjii  J/aetrOm/Uki 


ESEMPIO  n. 

SI  controverte  tra  Saittori  della  Storia  EcdefiaRìca , fe  il congreffo fegaito in  Ve<^ 
nezì»  tra  V  Imperadore  FedcrìRO^  e  1  Pontefice  Aleffaodro  III.  fia  veramente  tale» 

Juale  CI  vieti  rapprefenrato  in  alcune  pitture.  Io  eforto  l' Oratore  Ecdefiaftico a  noo 
interporre  il  fuogìadisiointUM  tale  controverfìa ,  intorno  alla  quale  potrebbe  correrò 
%  nicbiodi  pre(;ìod{care  alle  glorie  di  quella  nobiliflioia  R^pabblica  ,che  ha  ereditato 
non  meno  il  fennojche  il  coraggio  dell' antica  Repubblica  Romana .  In  una  tale  con- 
yoveffia  dcÌìdero,cbe  l'Oratore  Eccldiaftiro  prenda  le  fue  mifure  da  quel  Saggio 
floctiaMiBtOffcritto  da  an  dotto  Prelato  a  Sai»  Tommafo  Arcivefcovo  di  Caoiuaria.' 
/^er  quo  fi  quid  traSiudum  incideritf  udite  finguhs  artieidos  nimia  fubtHiteftàifcueere  yqmà 
ii*eUttas  coHcentio'tem  parit ^tÉmati^wtrè  hfèt»s$ii(mm  iammuMmi^^ 
Uti&  aeeeadit.  C  e  J.  • 

la 

{^)  RaynaidutamiolZ^'J.  .. . 

fhj  Sat.  Alex.  hifi.  Etcì  tomo  S.fec.  16.  cap,  l,  «rr.  ift.     •  •.  • 

(  C  )  Baroniui  torr.o    ar.nal.  inprrf.adkH. 

(  d  )  Apud  Baromum  am:o  i  i<5o.  .       ^  .         '  •  ' 

(e)  Ap»iPigiumi»CHtk»birXimLamHamii6i,  i 
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Sopra  rEiffuemtit  Sacrai  )  t/ 

Io  ana  ftl  controverfia  riverifco  io  pare  U  fottHe  difcoiSoae,  coffa  quale  il  Bt« 
tronio  va  efiimiiModo  la  fincericà  de'  Scrittori  ;  ma  nello fteffo  tempo  ho  qualche  fera» 
polo, nel l' approvare, prefo  nella  pora  generiliti, quel  diloi  documento:///»  ùtiqueini. 
terrcgaadi,qui  viam  triverint  ambuùindfij  vonautem  inexpertij  qui  tantum  eudita  ntkkriue^ 
wtikmque /uMa  itbnbusfiaurm  wum/trcfft  finis  4^  UlinbatìmmtìàfiimtMtmtmfii^m^ 
iti  pii 

PiUoribuj  ctque  Poeti f 
Quiilibet  oudendi  femper  fuit  t^ua  f>oteflas . 
Non  accordo, che  fia  uni vcrfal mente fprcTrabile li  t  flimonianza  delle  pittare;  qna(>« 
dotitrovo,  che  il  Bellarmino  ooa  irdegno  far  ricorfo  alla  teftimontanza  delle  pitture , 

rHT  abbattere  l'empio  dogOM  di  Calvino, che  aflet iva, eflere Rati  tollerati  da  Crill<^ 
tormenti  Infernali.  Come  pare  l' ernJitifljmo  Gretfero  avvalora  l' argomento  prefo 
dalle  pitture,  col  di£endere  il  Bellarmino  dalle  irriiìoni  dello  kiaurato  Settario  i  da& 
pretendeva  fìMcdarli grande, eoo  quelle fiarmol»  ÌSKÌoriofe:/ii^itfl««e4lf  JBMM^ 
tui»umlFiàoret^Ófi8mu  rt9tett,{ 

-  ESEMno  m. 

SI  è  refo  difpatabile  appreflb  di  alcuni  Scrittori  Io  Rabilimento  del  CoIIej^io Eler-' 
toraleiacuì  appartiene  elee?-re  l' Impr  radere  ;  litigandofi ,  fe  il  numero  degli  £ler«t 

*  ton  fìa  Rato  ftabilito  dal  Pontefice  Gregorio  V. 

Da  q«elta,e  da  fimìle  coniroverfia ,  in  cui  fi  tratti  della  Maef!^  C'-farea  ,deve 
Cenerfi  lontano  il  Sacro  Oratore;  quando  nell' interporre  il  fuo  giudizio  in  fimilicoa» 

•  Irò verfie,  farebbe  per  far  menzione  di  cofe,  dalle  qoali  potrebbe  reftar*offe(k  la  di* 
licaterza  delL  Germania  ,  o  dell'  Italia  ,  o  della  Francia . 

Potrebbe  reltac'  olfeia  la  dilicat^zza  dall'Italia,  la  quale  avvezza  in  altri  tempi 
a  fignoreggiare  9  e  racchiudendo  ne\  r>  >  fno  il  capo  della  Cbiefa , -fi  credeva  degna 
di  quelli  corona,  della  quale  la  Sede  AppoRolica  volle  onorata  la  Germania.  Abborriico* 
no  anco(' oggidì  gli  ScriKori  Italiani  u  cottiiuztone  di  Gregorio ,  alla  quale  oppoigOit 
no  la  coOituzione  di  Adriano  III.  labilità  a  favore  della  Nazione  Icaliann .  Fra 
altri  il  ContcTefauro  nel  fao  regno  d' ItìUa  fa  menzione  della  coftituzione  Gregoriana 
con  quelle  odiofe  fgrroole:  (b)  Un  PonteHce  Akmcno  conjrtfrjtert  veci  balzH'iw^rio  Romeno  i* 
Alemanna .  Parimente  nelle  carte  de'  Scrittori  Italiani  ii  veggono  dipioti  con  neri  colori 
gli  antichi  Ctfari  della  Germania,  che  oltraggr.irono  la  Chiefa  Romani ,  la  qnalc  non 
rade  volte  è  Itata  io  caio  di  accompagnare  il  fuo  pianto  eoa  que'  Tieni  del  Profeta  : 
Ftffof  enktriehfii  &  txeleavi  ^/l  «nm»  ^mrnmnrr  me.  f  O 

Ciffano  per  altro  i  lamenti  de'  Scrittori  Italiani  ,  ogniqoa!  volta  fi  rappr^fenfa 
loro  la  felicitai  che  sode  io  qtieflì  fecdi  la  Chiefa,  regnando  l'Aagafliflìma  nirpo 
.  Aofiriaca  ,  nella  qoaTe  ha. Iddio  leroato  lo  Scettro  Imperiale,  in  grazia  del  Religio 
fo  culto  prellato  alla  Sede  di  Pietro.  Roma  va  medicando  le  ferite,  ricevute  dsgli  an- 
tichi Celati ,  nel  riflettere  alla  pietà  de'  Rodolfi»  degli  Alberti ,  de*  Maffimiliani ,  de' 
Carofr,  de'  Ferdhiandii  e  di  quaot'  altri  hanno  cenilnoara  l'iodica  ferie  de'GeiprI 
fucceilori  ia  quella  tcoeraiìffinM  ftinilia  »  oaUt  come  fiariee  Lipflot  tdlÈ^tn*  ten^ 
rarum.(d)  ,  \ 

Può  ioolrrereRar'cifelà  la  dilicatezza  della  Francia  ,la  quale  ogoiqaal  volta  ode  farli 
ORintìoaadelaoolliimiooe  Oregortana»  piange  l'iogiiifja  fìtta  a  Tuoi  Regnanti ,  bene# 

mariti 

n    I  I   ..      ...  J 

(  a  J  Gretfsrus  tcn»  i  Ut  dcfen.  Bellar.  ìib  4.  „  . 

(      Te/auro  nelrcj^nod*  Jtflltt^  in  Ardoifio  pp.%.  62'J. 

fc)  J/tu.  cap,irim«,  IJiJ.Mfri^:aditb.àcgu§fiit.Romk 
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meriti  d:\h  Scie  AppofloHca  ,  dalU  fronte  de'  qoali  veggeÉlo  Ihappato  l'^oro 

Imperiak,  fcnza  fperania  di  portrio  racquifìare,  detef^a  la  memoria  di  Gregorio» 
ia  granfa  di  cui  rimane  perduta  /ftj  omn  fuamt  a^U  quondam  fotuadi ,  come  parla 
IMO  Storico.  («) 

Potrebbe  per  ultimo  reftar'  ofTefa  la  dilicatczzi  della  Germaab  ,  la  qnale 
ila  creduto  reodete  troppo  avvilita  la  Maefti  de'  Tuoi  Domioaoti  ^  oel  rico* 
fiofcei«i  come  dipendente  delta Chie& Roomm ,  il  loro  efilcafneato.Eoimi  ceftfmo* 

olo  tra  molti  l'Ioipiradore  Federigo,  che  fi  pretefe  ingiuriato  da  Adriano  Quarto, 
t  caflìooe dette  leguetMì. parole, feri tte  dal  lodato  Pontefice  .-  Dtbcs  atim  gàri^jfim 
PiManu  oatbtwmtttHiiiem^^b)  quàm  grataotertCt  quàm  jucundèolie  aaiauJi/ùttrtuaSa» 
CtofonUa  Homana  EicU/ìa  te  Jitj'c^rit  ,  quanta  cordù  affeSiioM  trailaverit  ,  quaHtam  tibi 
éigfiitafU  pknitudi»tm  contulerit  ^àf  òoH9ru^  &  qualiter  Imperialis  iufigne  corotié  UlHtttijJimò 
^nfereuiy  t^tniviifmo  grtmio  fm  tus  /^Utautatis  apicem  /luduerie  coofopare.  loollffeè  noto 
nelle  Storie  Eccìeriaftiche  Ioftrepìco«  cbehi  fatto  aella  Germaoia  il  libro  di  Mattia 
Illirico  de  traisbitione  Imperu  /lomtni^conixQ  di  cui  fu  forzito  a  fcrivere  il  B'^^armioo 
colla  felicità  deireGto,  che  accenna  co.i  tal*  Elogio  il  Baro  iio:  (c)  AjeBatis  ^  pudeiim 
difqtte  mend<uiis  Órc,que  foris  fptflanda  aperta  luce  e tpófu  'tt  y  ac  poti/iter  vahdèqmenfìHilftit 
fhrtis  Ecclefìe  Catboiic^  Antagovi/ìa  doElijJinus  Bfilarmiiiuf  ,  eodem  titulo  (cripto  contradiHo» 
riti  aamìitario  ;  in  cufui  tertio  libro  ewideiH  d<  EleShnbus  mukipUciter  nuitienteat  fic  redàrm 
fMfi  ta  fortiffirnorum  entòymemaim  Uqmeis  mtfwHm  flrMffiItt:  atf  ma  mti9  ifik  btttn^fj^ 
Spiritu  reffondendi  Mttftrit  fÈSiàt§Um\/td  m  «r  SeSmiis  ^  §kìs  iim0fit ,  pàfifgiSit 
p^idere  JK  0fi§s  >  ' 

ESEMPIO  IV. 

SI  difptita  tra  gli  eraditi ,  fé  ?erametit«  il Pootefiot  Sia  MtfOelliiio  i^bit  fkciift* 
cato  a  gr  Idoli . 

Non  deve  il  Saao  Oratore  tmp>egnarfi  oell'  interporre  la  faa  decifione  io  osa  tal 
contro verfia  ,  nella  quale  riefce  ugualmente  odioCi  la  fentcoKa  afiietaiativa  ^  e  ne* 
Saliva . 

Riefce  odioTa  la  negativa  «a  cagione  de'  celebri  AatOft,da  anali  è  rigetta tajcome  pare 
mtx  eflcre  1'  affermativa  Coneoota  dagli  atti  del  Concilio  Sinvesianoi  allegati  corno 
fegittkn  da  Niccolò  priora  adii  kMÌra  fcritia  all' Imperidore Michele.  Sì  a4;p;lugnn 
Pantorirà  del  Breviario  Romano»  •  l'opinioee  pnflednM  pw  tanti  lècoli  neiUCbiefii 
a  favore  deli'  affermativa. 

Riefce  ugualmente  odioù  1'  affermativa  ;  giacché  non  è  lodato  niBzio  di 
Cattolico  Scrittore,  che  fì  proteflì  offrqgiofo  verfo  la  Srde  Appoftolica ,  il  laièiare 
cfpolìo  alle  s£eraaie  de'  Novatori  un  Pontefice  canooizzito  dalla  Cbiefa  con  titolo 

#  Martire  ;  poteadofi  il  di  loi  foppofto  reato  con  faUe  ragioni  cotifotate»  corno 
confutabile  lo  dirooftrano  il  Pagi  ,  e  Papebrochio.  fi)  Nè  gli  Scrittori  menaio^ 
Aaci  6  Uiciaao  sbirottire  dagli  aui  del  Concilio  Sinvezzano  intorno  a'  oneiff 
4opo  nonomme  aMte  cofe  ,  ripogotoii  alla  probebiliti  »  cosi  cOnehiode  i?  ragj  s 

tlia  etiam  in  u/drm  aHis  tMurrsatur  cura  cireumfiantiis ,  &  formulìs  ira  pereprr^.if ,  ut  mrrunt 
^  e»  in  (aa^iiationibus  CwàUtirtim  tAfqwt  dcbit(i<enfnra  toierari.  E  traliaodo  dell' auto» 
dii  del  Breviario  HonuMO  i  nlforma  fioocaoieote  «  che  nm  eeit^  iébatt  et^até  , 

#  fmtmgA  vaiutù  fiumpee  tidmAm  Hméi  fi»à-i9ktt  tot  IobS  aetM  f^clt  ctrrtt* 

(  ^  )  Puteanus  deform,  ^«Mn.  iaywn      (b^  Baratiut  mm  1IS7* 

(  c  }  Btroni  US  anno  ggó- 

(d  )  Fàfcrb  9€òtu  m  wuUu  dfrtgùtvfl.     43.  Fegiin  critica  bifimccebretu  atato  lox 
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^iones  evidtnetr  fToUnt .  Aggiuo^fi  la  proieOa  ,  tata  dal  JSarooio  aeli*  ap{>et  i:ic« 
al  Tomo  fi^ceodo  >  ovt  miotiiO  all'  Aacoiiti  del  Breviario  Romaiio  con  fcrìvet 

5:d  fcìant  veùmf  Komaiam  Ecckfiam  antiqui'.atis  tenacijim»my  qut  arìte  clìin^fntci  amics 
ita  piJflkii  ie^  nperutt  àaud  adeò  fatui  MnvcUtuda  ^quanivù  fibi  véidt  mcù^  fMavtt^ 
Cttmtat  emiem  ^cm  MfmtuHm  Ecekfiam  no»  jkyt  Boatiftllum  (qttti  QtItjUn  aMRMi^) 
kgert  co  fuev^i  vel  Itgenda  pr^nere  quéUbet  Sa-'Hyruta  aJia,fei  foti;u  M  Cl0^J^ifiolU 
«a  ilU  lame  Lbranda  nàna$iertf  omnia  frobale»  ^mi  botHtn  ttneU* 

Laqaai  protetta  nr  avveggo, elle  aOB  è  Hata  letu  da  noinodarMGrìtfco  ,ch» 
aoa  ardita  animofiii  taccia,  come  fofpeito  d*erefia,un  dotto  Teologo  ;  a  cagione  di 
aver  foftenQto,che  non  vi  iia  obt>ligo  di  accettare  p?r  infillìbile  lutto  ciò, che  (t 
leggenflMcffaleie  Breviario  Romano.  E  ciò,  che  reca  maraviglia, fi  è, che  il  mede^ 
fiora  Critico,  peccando  cootra  le  leggi  'della  gentik-Kza ,  condanna ,  (ì  può  dire,  il  tw» 
benefattore  ,  da  cui  volumi  haeUratte  inaite  eruJizioni  :  che  però  mi  fembra  dfgoo  di 
eCsere  annoverato  tra  coloro,  che  fono  notati  dal  lodato  Beonio  con  tal' Elogio;  t«N« 
^uam  barfya  tdékutè  funt  eputatiyqtta/t^rfuntiPMeire{a)éi»Utiui»  àifMÉMaf >  af  ala» 
jutf  in  carpare  fono  fumem  ficcubi  fit  ,  a  oidi  quent  it  . 

Ora  venendo  al  fatto  coutioverro  ai  Marcel  lino,  dico,  rf$erepti)plearibile  le  fef»« 
tenza  di  coloro, che  lo  dtibxtooo.* aaemre coloro , che looodictacrario pareW  ,ha^ 
pol'cia  il  duro  Incomodo  di  cercare  il  rimedio ,  pc/l  vuineratam  cm^am  ;  e  prr  foftencre  l' oi* 
oore  della  Sede  Appolìolica  ,foiio  forcati  a  medicare  U  piaga  eoo  quel  beliamo ,  che  lo» 
ffO  romminiflra Agoftìoo ,  nella  ièguente  dottrina  :  (  bj  Non  fatt  partm  ftmànqm  gh» 
ricfa  corfolario  cujufqme  nofhumy  fi  ab  Immicu  Ecclefia  cutn  ipfa  Erdrfia  crimimnthr  ^  ejux 
tamen  def enfio  non  tn  eoriaa  bomtnum  dtfetifiont  confi/tu  fJkOM  ifit  uomttmcm  faifis  crimu 

Me>  fanut  ^Ltcitianusy  atqic  alti,  qiubus  obiìctunt prò  Juadefmfio  'e^qucdvclurt  ^nibU  f/t^lt* 
éicat  BtcleJU  LatMca  tota  terrarum  orbe  dij/i*/a  :  otM»  tboda  coniai  uatouiitia  ctméa^^ 
«fib  aMb  ««aH  Mfidntt  dgtgmmr» 

ESEMPIO  Y*  . 

St  'iifpata  tra  gllEradltl,  ^  veramaote  Felice  Cbinm  AoilPapa  proccaraiTeeo» 
mkle  arti  di  edere  promoflb  al  Papato. 

Deve  ailcocrfi  da  tal  cootroverfia  il  Sacro  Oratote nella  ^aale  poò  rivictro 
ogaalrn-nre  odiofa  la  tèoceoaa  affermativa  ,  e  negativa. 

Se  vorri  egli  Tofleaere  la  negativa,  correrà  a  rifchio  di  rcfftar  co«iv{nto  dati*  atf- 
torità  de*  Scrittori,  c|^  fono  di  (entenza  contraria,  tra  (^nali  ii  R'oaldo  nell^  anno  di 
Gillo  1439- allegando  la  teilimonianza  dì  grave  Striciore,  defeti  ve  il  detto  Feli* 
ce,  come  Uomo  i  PytèuiÒia  fvfmifim  pt^M  ansuraimi  ,  midtii  àied  aa«v 

ijffecriflj  larvam  teftfe . 

Se  foftiene  l  uff.-rmxtiva,  ofFeode  la  reale  famiglia  de' Principi  dìSavoja  , di  cai 
In  illoftre  rampollo  il  menzionato  Felice  .  Nè  fenza  fondamento  potrebbe  crederft 
ofT'fa  una  tale  riverjiilTìma  famia;lid,  che  pet  verità  può  dirli  Incorona  drila  noDra 
Italia /quando  ritrovo, che  parecchi  Scrittori,  da  quali  fi  fa  menzione  de*  Principi  di 
Savoia,  celebrano  con  onorevole  elosto  Felice,  la  coi  OMinoria  afteftaoOtacerMtt 
con  nobili  maafolei . 

In  occafioae  della  prefentecontroverfia  ,  aggiungo,  a  titolo  di  documento  generale, 
eTser*  otiìiao  coofiglio  ,  che  il  Sacro  Oratore  foTpenda  il  fuo  giudìzio  in  qialnnquo 
cootroverfia,  che  poiefle  porgere illaxiofii  offnmtre  dì  £iiiuslie  reali  •  Il  Sacro  Ora* 
•  *•    .  lore 

(  a  )  B.irOfìiuj  in  frzf.  ad  c/ffid. 

Cb)  Ai^.  de  unico  bófu  smra  FctiitMim  «y.  i4L 
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core  deve  ufire  og^i  ffaiio  )  per  acquìdarfi  pÌQttoffo  h  beaevoteoni  »  che  1'  odf«' 
de'  prefeoti»  o  d':€^A  a(T:<ui.-  li  che  potrà  coi  faciliti  otceaere  efsendo  egli  libero  dallo 
dare  leggi,  addof$i(o  a  Scrittori  di  Scorie,  a  qaali,  p?r  offervare  UUbACOti  candore  della 
verità  ,  conviene  talvolta  foggiacere  all'  odio  Dointaanci. 

Occortè  un  tal'  inforru  no  al  B^rosio  ,  che  io  quella  faa  erudita  dilTertazloae 
intorno  alla  pretefa  M^narchii  di  Sicilia,  t"j  portato  dalU  oeceffiti  dril'  arG;o:neato 
a  formar'  invettive  contro  de'  RèAragoneli,  chiamati  eoa  titoli  di  Ufurpatort,  o 
Tiraiiot:  e  quindi  incorfe  oell'  indignazione  di  Filippo  terzo  Rè  delle  Spagoe.  Fd 
veranwnte  prtfjt^o  a  fe  msdefiino  di  tal'  infortunio  il  Dottiliìiiio  Porporato  ;  avve« 
gnacchè  nel  principio  della  lodata  dilTerta&ione ,  confetla  di  prevedere  1'  odioftcà  dì 
tal*argoiMfltO.*  (i^  rem  /^hì  i^redìmur  ^qut  mulrìfUciter  parere  nobit  pojit  tatùdian  y  at* 
que  tu  t!ój  cdiur/i  concitare  multorum  .Ciò  non  o(t!iate,fa  et;!  i  forzato  a  caricar  fi  di  così  fpa- 
ventevcle  oJio^tà)  benché  preveduta  >  in  grazia  della  verità,  che,  per  obbligo  del  fuo  uf- 
fizìo ,  dovea  anteporre  e  qauuoqae  altri  colà  :  ^««d  t^cumà  nobit  id  exigat  infiitutumitacere 
non  !iccat;'ìcs  fiicntes  ar^ueretit  jure  midtiyac  obiicfrent  effe pctjfos aurcam  angvia'n  D^T.  ^/l'yenis.  H 
bensì  vero,  che  un  tal'  ioforcunio  fi  convertì  io  argomento  di  lode  alBironio,dt  cui 
potè  con  verità  Icrlvere  on  dotto  Qeaibre  i(b)  Sedis  autem  Apo/lolicé  dignitatii  ,  Me^fiaHf* 
^ue  tuerJe  ita  erat  acer  Prcfug'^itor  ^  ut  cantra  ejus  rninneudjt  A.,5Ì:res  mllam  potcmti*  yomi- 
citte y  gratiAqùe  rationeoi  òabcrce f  itiiii  cji/tiuttai penciUi  autu  perterr€retur\adco  ut  diutur^ 
tia  Regum  maximrum  Imperia  adveifut  fedù  ApeftoUci  non  dubitaverit  firiptit  /uis  Itb^^ 
ilare,  at.:ue  convellere  .  0:^ni  qualvolta  confiderò  1'  Eroico  cor.ii;^fo  ,  moflrato  dal 
£aroaio,  nei  fofteoere  le  ragioni  del  Trono  Appoltolico,  mi  fembra  eàer  deùo  ilGe* 
naia  del  ótiovo  Teilamento,  a  cu!, nell'ano  di  accignerfi  alla  f^oriofa  Impiefà  di 
fcrivere  gli  Annali  Jflli  Ghicfa  ,  abbia  IJJ'o ,  non  itteao  eh;  all' antico  G:remia,coiì 
Periato.'  (<:)ego  quippe  dedi  te  /j  :die  in  Ctuitaccmnu'iitam  yù  inCobtaiaam  ferream,&  ia  miim 
9ta»  égreum  f:tper  mnan  umam  ,  rcj^ìÒAS  Juia  Priocipihiti  ejhs  ,  &  Sacerdotibui ,  &  popuh 
ferri ,  beUabmt  advorfum  tCfÓM»  pr^MÌehatfqmega  team  firn  i  air  Dmumu  ,  «r* 
jUbcrem  te. 

Tollerò  parimente  il  Baronio  1*  ingiuria  di  vedere  vieuta ,  aè  paefi  foggettì  alla  Spa« 

Igna ,  la  pubblicazione  del  Toma  Uudecìrao  de'  fuoi  An>)ali ,  in  cai  è  regiliraia  la  ramme- 
morata difsertazione  intorno  alla  Monarchia  dì  Sicilia .  Che  però  nel  Tomo  Duodecimo 
all'annodi  Grillo  i  i8d.  diè  fcgno  della  fua  animo(ìii,nel  rendere  manifella  al  Mondo  Cat. 
tolico  riDì^IiifliziajCOTimefTa  da  Miniftri  della  Corona  di  Spagna  con  qaefte  formble  pare- 
ttCtichr.RiSmanorum  Pofitificum  no»  Jlegum  vèl Imperatorum  e [cripta  quorumvit  cogtdfcertyCf  ap^ 
prebare, fed  a; probara  à  Poutifictóus  Romani  Eccle/U  legere  :  òjrum  vero  munerij  ej:  /cripta  cegne* 
fcercy  cogììita  veròyó'  comprobata  ip/ls  Priuópibus  legenda  porr  igere.  Hic  autem  aiti>.'ito  Et\  l'/t*  tfy 
probatay  Ù  CcUfjcUci  fidei  au^jritate  recepta  Cut  fuis  locis  fupsriusefl  i:-n^  ìjì^-atum)  idcir* 
ed  biè  vebemeatius  ivculcatiits ,  qucd  di-Hu  nefaSy  horrendum  faSi.ty  lìifeliciji-nn  iiclt  u  tempo* 
ribHjprobatd  à  Romane  Puntifìce  [cripta  Minifiri  Rtgii  rei  ^     audeant  J'ub  cenfura ,  ut  ea 
U  iibrarUs  vendi  non  fiuanty  nifi  ab  i/.j'Ji  i  np;trara  liccitiay  q^àn  e^^iatt  iirerdt-n  ;ro  arbitrio 
negent ,  atque  probibeaut  ,  ne  vendantur  ,  c;<!W  videiicet  ex  ilUs  anguantur  iidetn  preter  jH% 
fofque  aUqtiid  perpetrare.  At  quid  ruan  hoc  efl ,  jviyf  alDfran  tUimim  Petro  à  Cri  fio  coìkta^ 
tumyqui  fcientic  dicitura  e  maiibuj  e'ms  fiKce(foris  extortam  {quei  firfas  efl  diEln)  à  maritt 
«IM,  ac  laici!  ujurpari  Priaciptbusì  ^tod  quidem  eje  poriuJ  arroga>ittt  M^nt/trorum  t  quàn 
Frucipum  Cùri/liaitcrum  modefii*  qiàs  negaverit  uaquam  ì  ^*amoit  ai  excufanàos  exeptfat»» 
mi  mpeuétù^aijis  cohribus  probr^k  ifia  deUaire  fokm  ìf/l  Mtaifiri  R/^^prifl^^ri  vi. 

*  mirum 

f     (a)  Baroiiiiti  auro  IO97. 

(  b  )Janus  tiiciui  ia  Pinccotbeco^ 
{cìJtrtwkmp^M, 
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nìrtm  i/ia  ah  ipfis^  ne  in  rej^num  hr.-pnnt  libri  h^reticorum^  faì'ì;  titulis  i"fcrìpror„m  ^qui. 
bus  fidcs  catbotica  cormmpatur  ,  At  hx  precipui  mivieris  fffe  H^  ifcoporum  jam  Apo/loìonm 
feMtHtìis t  Cme^vtum  ttumiÒM  •  dccretis  Summrttm  Pontificum^adoioiuttoutbiis  Ssnihnm 
Patrum  éfl  cautuirij  qitgs  udUta  fTé^nda  ^UÙM  v^ilcMtiffimi  itturpeJkat  lauiMiittrUdm 

*  ESEMPIO  VI. 

SI  difpDU  tra  alcuni  Saictorit  fé  verameate  Geralialenime ,  oveCrifto  facrocifif. 
fo,  na  fitnata  nel  mexzo  della  terra»  io  conformiti  di  quelle  parole  del  Profe. 

Ct:  optratus  efl  falutemiii  medio  tene. 

Non  ho  alcuna  difficoltà  >  neli' apjirovare  ladecifioae  del  Baroaio;  {aJiJludnùa 
inalò  vel  Hiercfcfy'Kam  fitam  in  medio  tenf  babitahiUs  ,  ve/  in  medb  Paleflinq  .  Ciò  n0(l 
oftaate«efortfrri  il  Sicro  Oratore  a  non  impec  iare  il  fuo  parere  io  una  tal  contro- 
verfìa»  per  non  vederli  adrecco  a  rigettare  l'opitiioae  di  Scriuori  aatorevoli  »  che  han- 
no chiamata  Gf rofilemme  Kw^/ficin»  terrq. 

Fra  follenitori  à\  taropinione  fi  annovera  il  I3:da,che  giunfe  a  credere,che  nel  Golgo* 
Cavi  Ha  una  colonna  .che  nel  foliliKÌo  ettivo  non  gecii  ombra  veruna  •  Ed  in  coi  cr?. 
dere,  fi  fè  conofccre  il  Bcda  affai  pelleRrìiio  nelle  fetenze  Matematiche  ;  giacché,  it  tof. 
fe  vera  la  di  lui  alTerzione  |Mrcr/«  omainò  foret  Hterofolymam  ponere  intra  zonam  ttmiJUm^ 
(r  tropico  faìtcm  Cancri  fitb :ict re  ^cQtxìt  faviameute  argomenta  il  lodato  Baronio. 

Ch?  però  non  focapirccome  poteffe  un  dotto  Teologo  accignerlì  a  così  feri  vere  incflL 
fefa  dell'  efpodo  fentioiento del  Beda  ;  (6)  5/  vnturak ratianeres  expaidtìtwr-^alfvm  band dubii 
deiUitti  columne  umbra  mrratum  eft;  non  ta'nnì  fi  Dei  om'iipotentis pctefl.-.rc^d.iHs  'iv.'h  in  borologio 
Acbaz  redutlus  olm  fol  in  gratimn  Ezfcbu^  quem  /lare  fecerat  y  vtlut  impcranTe  >  aut  pOm 
fiuhnte  venni  bMine  perpatijfms  Jo/ue-  Prffiare  emm  Deu  petuii^  «T  t^amm  i/lo  loco  fi* 
xa  tali  tempere  fitpra  rafuram  ,  <y  confuetudmcm  umbram  non  Traiicerct  ,  atque  ft  Autorer 
graves  narrarnnt  Bedc  y  /re/liti!  ycercc/ftrjhc  taiC  quii  in  wiicr.  CoUmna  ^idqnc  aliquandiuaà 
ìtfque  eertum  temrus  ,  quo  pìicnit  Alnjjimo  , .  atque  nibtl  falfi  dixtjje  Bedam  obte'itum  erit. 

Che  il  B;ii  abb  il  :T-tpro  afftrire ,  che  retti  itnprdita  l'ombra  nel  folftizio  eftivo, 
per  miracolo  fatto  dalla  Divin?  Onnipotenza  jQoq  può  in  veruna  maniera  ammetterfi 
una  tal'  taterpretasionc  ;  «Ila  quale  per  vrrità  non  danno  luogo»  le  parole  del  Beda ,  che 
fono  lefeRuenii;  Co!nmm  cel/a  fiat  ^que  cflho  fclfti';o  umbram  uciì  fcat  ;  urde  purant  ibi 
mediam  effe  terram ,  Ù  bt/lorieè  diSlum  :  Dem  ante  J^cuia  operatus  e/l  faiutem  tu  medio  terrq , 
(e)  Seti  Beda  a vefie narrato  il  prodi^ofot«veoi«iento,renz*  agc^ingnervi  quelle  pa* 
rol?  •  urdt  pufant  ibi  midiam  rjfe  ffrrnrn,  poteva  aver  !aop;o  la  fopraccennata  interprr- 
lazione dell' Apologiiìa :  ma  ella  retta  efcluia  dall'addizione  delle rrafcritte  parole, 
dalle  quali  fì  comprende  «che  il  Beda  non  fa  ricorfo  alla  Divina  Oiini  potenza,  per  aiS- 
corate  un  miracolo;  ma  ben <;ì  alle  ragioni  Matematiche  ;  credendolo  cofa  naturale. 

Aggiungo,  noi)  eflere  approvata  comuoemeate da  Dotti  la  facilità  di  £irricorfo 
alla  Divina Onnipoten«a  ;  gìacdièfeper  finenti  oodl  delle  difficoltà  «  fi  dovede  dac 
mano  ad  un  tal  ricotTo,  potrebbero  caoM^szarfi  tane  le  chimere  de' Poeti,  e  totce 
le  bugie  dt' Scrittori  ai  Storie.  ' 

Inoltre  il  lodato  Teologo ,  che  preltnde difenderei'  awenimento,narratodat  Beda,col 
fcrrìcorfo  allaDivinaO.)nipotenza,do*ea  rammeniarfi,che  con  ciò  recava  pregindizio  al- 
la propria  dottrina;  giagchè  effo  pure  cigetcando  la  calunnia  d^ll  infame  S?Ttario,che  op. 
poneva  al  Baronio ,  diaver  fondata  lafraslazione  prodigiofa  del  Sacrario  di  Loreto,  nella 
  X   fola 

(a)  Barotfìus  atnìo  j^.  \ 

(  b;  /V'rni  in  ApolpTo  MÌC  I#Nriftl|l0ft|p.  I^,*, 
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fo!aDi»i'ia  Oonipoteoxa , accorda ,  nontflfrcofa  degna  di  aomoTavìo  l'abbracciare 
con  facilità  fimili  ricorfi:e  qaindiditeodeilBaroaìo,coa  acteiìare  *  eh'  egli  aiiu  certd 
màis^  noniUotAmnipDitcniiatrMslatam  iUamedemr^oravitt  net^e  abétteftationeDeJSij^.^ 

morula  i  tjtttbut  non  fit  derogando  fides  ^àf  de  ^ly  traditioreiopulorum^  ab  amialibus provincia'^ 
ntm,    Vrbium ,  àpubiicù  monimemis *d  miraculis , fimUibi*fykC > qU4 iuaUenur  ferim  afnà 

ESEMPIO  VII. 


ALcuoi  Scrittori  hanno  po&oiaqatfttoaé«fe  veramente  Crifto  fift  flato  Grocifiilo 
nel  Mefe  di  Marzo. 

L'Oratore  EccIeOaftico  non  devt  impegnare  la  Hia  d«ci(ìone  In  una  lai  contro* 
verfia ,  nella  qtiaJe  i'uoaiei'^altr^  feateosa  ha  le  Aie  difficoUi>ooo  ancora  £kìb  abtNh 
flaoza  fciolte. 

L'affermativa  è  credota  dal  Baronto  (n)  effere  la  pii)  comune  ;  ma  fono  afTai  for« 
ti  le  ragioni,  adotte  da  coloro,  che  folìengono  la  negativa.  Il  Pagi  addace  a  favore 
della  negativa, Roc^èro  Bac(:one,che  nel  fecolo  i^inveltigando dalle  regole  agronomiche 
il  mefe  della  Pafljone  di  Ciilto,afFermo,che  Crifto  fu  OociBflb  il  terzo  giorno  d'Aprile, 
tal  fentenza  fu  abbracciata  da  Paolo  Burgenfe,  e  pofcìada  AIfonfoToHato,il  qaa* 
le  fcrilfe  una  dotta  Apoloc^ìa ,  ove  conferma,  non  poterfi  ammettere  la  Morte  di  Cri- 
fio  nel  giorno  25.  di  Marzo:  tumquod  afirt^Urepu^awret  dieilìa  in  Us  aiinis  lututm  dori 
A'K  ,  f-.r-J  cucd juda:<  lìrnm  folemmtatum  terminis  nonmittus  advfrfaretur .  Non  fa  pofcia  men- 
zioneii  Pagi  di  alcri  Autori,  feguaci  di  tal  fentenxa;  perchè  crede,  che  gli  altri  abbia- 
no  trafcritte  le  loro  dottrine  dal  Burgenfe,  e  dal  Toftato. 

E  perchè  il  Pagi  dà  fuffizicnte  indizio  di  favorire  in  tal' argomento  l'antica  tra- 
liisione i aurei  defìderato , che  avelie  mollratoun'  ugual  ftadioioel  favorire  l'antica 
pradiziooe  «io  ordine  alla  refidenza  dì  Sa«  Pietro  in  Roma  «creduta,  fecondo  1'  opip 
Dione  volgare,  d'  anni  2^.  RÌG;rt(a  (>c;1i  una  tal  tradizione,  negando,  che  San  Pìe^ 
ero  fia  venuto  a  Roma  l'anno  lecondo di  Claudio,  notatodal  Baronie. 

Io  non  ho  dìfegnato  ni  quefto  luogo  di  confinare  le  ragioni  addotte  dal  Pagi  ; 
contento  per  ora  di  folamente  confefTsrmi  poco  amante  della  di  lui  opinione.  £  fe  Tom- 
mKTione delia  confutazione  mi  fi  attiibuirà  a  viltà  di  cuore, dirò, che  parimente  dovri 
attribuirn  a  viltà  di  cuore  nel  Pagi  >l*  aver  dato  iodisio  dinoo  accordare  la  fentensa 
del  Baronio ,  in  ordine  al  Simulacro  confap^rato  da  Romani  a  Simone  Mag;o;fenza 
pteoderlì  l'incomodo  di  confutare  le  dotte  ragioni,  che  addace  il  lodalo Barooio. 


ESEMPIO  VIIL 


E'  Polto  io  aoiftiofie  traSaittori  della  Storia  EcdeOallìca ,  ie  gliElsèoi  deiaitti 
da  Filooe,  tollero  veramente  Criftiaoi. 

Stmbra  avcregran  forra  la  fcntenza  affermativa,  come  appare  da  ciò, che  coo- 
chiode  il  Baronio.-  (6^  Satis  ex  bis  omoibits  enfiale arbitrw ifjtm  Pbihaem  fienndim  £«- 
/etri  ,  Epifbaniiy  Htercnymiyór  ^^bnm  fmtmUm^  nmnifi  de  Cbrifiianis  efft  beutum:it9 

tatnen 

..I      II  II  II        ■  im^^mmma^mmmmgm^^mmmu^mmammmmmmm^mmm^^^ 

(  a )  Barovius  armo  ?4.  «.  »'jritìubifMaChrmÌts^ 
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tmtn  ut  Setdt  externe  bmini  rerum  noflrarum  f^creta  inexplorata  òabenti  Cfe, 

Noo  vorrei  »  che  l'Oratore  Ecdefiatijco  tmiiegnalTe  U  Tao  parere  io  ana  tal  coa> 
troverfia;  avendo  raM,el'Alcnfeiiteiiu gravi  diflicolU)daUtf  qoBli  poooo  derivarli 
dilazioni  odTofe . 

A  favore  delli  fentenxa  negativa  una  grave  di/iìcoltà  propooe  il  Pagi  in  queft? 
termini:  PhiUi'iquit  babnifft  Tberapeutai  ferita  VeterMmqtiontmdam/i$*fe£Ìs  Auciorum^pi 
kgem  alUgcrkè  exfcfki(fentt  que  de  Cbriftianis  accipi  non  pojjunt ,  <jtà  tum  novelli  erant ,  &  nuéUuf» 
tertius  nati .  Cenò  [cripta  ilia  veterum  Auciorum ,  cJ*  principitm  ìUìhs  feSU  non  funt  Propie* 
tartan  libri.  Hot  adm  difertò  ab  illis  feparat  Pbilo.  iluodfidicas  ^f»fitm  Evangelia  i& 
^iftolas  Aps/lolornm  ^  refpondee  Vale/ìus  btcvixdum  fcripra  Pbilonis  £tate  ;  tantum  abeli  y  ut 
Ape/loUi  &  Evangeft/li  prò  vetu/lis  Au^ribus  bab:ri  ettam  poffent  >  prcfertim  à  Pbilone ,  qui 
ip^Sùmm  temporum/Uit  tqualii ,  6t  cum  Petra  faniliariter  R<me  verfatus  tfl ,  fi  Eufebi» 
eredimus.  Proccura  di  fciorre  la  [M'opolìadiiTicoltà  Niccolò  Scrario  C  Teolc^o  grande- 
nwnte  celebrato  dal  Baronio(a)06  egregiam  cruditionem^&vaùdMmabeofu/ceptumpatr»' 
tSnimn  eatbeUes  fidei)  net  dire,  cheVeterej  iUt  commentari  funt  feripta  veterim^emmau^S^ 

Ma  chi  atiiiif  trefTe  li  rifpofta  del  Serario  ^ farebbe  in  cafo  di  cotifeffare  ,  che  i 
Criftiani  del  primo  Secolo  (  quali  (ì  fappongono  glidefcritii  da  FiloneJ  perdefTero  iou- 
dlmeoce  U  leaipoy  Quando  in  vece  di  applicare  tutto  loftndioiatoraoaSaotiMtftèri 
della  RelìeioaeCittolKaafi  fijfliBro  dilettaiidi  leggere  g|l  fterili  volaioi  degli  aottchi 

In  gran  oonero  pofciafooo  gli  Astori  i  die  oppongono  «  difficilmente  poter  Cfo> 

derfì,che  fofff ro  Criftiani  gli  Efsèni Teoretici, defcritti da  Filone;  quando  Filone  nel 
trattate  an  tal' argomento»  non  fa  menzione  in  veroo  loogo  di  CriUo .  Non  mi  piace* 
che  t  per  feddisfiire  I*  obbieslone  ,  (i  fàccia  riocorib  alfe  fopraccirate  parole  del 

Baronie  :  ut  Lcuit  extcrnohomim  rerum  vo/lrarum  fccretainexpbrata  bcibcnti  \  awegnacchèj 

ièbbene  ne' primi  fecoli  fi  tenevano  occulti  alcuni  mifterj  della  oollra  religione  a  Gate* 
cmneiiisa  (Sentili,  a  Giadet,coaie  offerva  il  Doittffimo  Schetefhrazio  nata  diflerti. 
«ione  de  difciplina  arcani  ;  non  perciò  potea  renerfi  occoUo  il  nom?  di  Crifto  ,da  cui  bao- 
00  origine  i  Criftiani.  Aggiungali»  che  né  tampoco  era  verifimile,  che  Filone  potefTe 
ignorare  V  attuilo  miftero  ddH*  Incarnazione  ;  quando  on  tal  misero  noo  era  nel  nome* 
IO  di  qae*  milleri,chefi  tenevano  celati  in  qae' primi  fecoli>coaieattefta  Origene,  nel 
così  rifpondere  a  Q'\(o:^ÌHoniam{c)  f^ius  novùnat doBrinam  elaneulariam ^  coarguendum 
tfi  boc  quoque  y  quando  per  totum  mhmiutior  efi  Cbréfiiaacntm  préiùMioy  quàm  Pbikijopborum 
pìocita,  Sltiis  enim  Je/um  è  VirginenatumyCnofbnm^tarati  ^dt  np/mOmem  ^  mmI. 
tù  cndétam  »  <y  denuntieaioiiem  judicti  &c. 

MI  è  noto,  che  il  lodato  Serario  afferma ,  che  il  nome  di  Grido  fa  taciuto  da  Filo» 
ne  per  fiiu  politici  ;  giacché  nel  far  menzione  dìCrìtto  y  fecifet  quidm  ^quod  facic  uhm 
/kit  y  Viri  beni  offict'umyfed  fuam  ipfius  in  f^erfiiUa  coi  tumaciam  damnaffet  y  fuiquepopuU  pòi' 
iqfcpòJj  yquosenauum  cftmoJyac  pr^fiantiJfirMs  babert  \,olebat ,  Cbnfttanos  antepcfuijfet  pbilqfo» 
§Ì0S.  Naarumei  gntKtn.  Neutnm  pbìlautiayvantquelaudts  firebat  amor. 

A  me  però  pare,  che  contro  del  Serario,  il  quale  attribuifce  il  filenzio  diFr- 
ione  al  7^lo  di  follenere  in  riputauone  la  propria  fetta,  fi  potrebbe  adoperare  il  (è* 
goente  raziozi.^io. 

Se  Filone  ambiva^cbe  le  impceiè  lominofe  de'  GriftianifeSaaìero  feppellile  nelle  tene. 

X  2  bre; 

^amm^ammmmmmmmmum^mt^mmmmmmmmmmmamm»mmmmmmt0^mm^mmmmm^^^ 

{  9iJ  Barnnius  (tttìo  J5.  '     .  . 

(    ''  Srrarìiis  in  Tribercf.lib.^.cap.  iS. 
'^  'genes  cantra  Ce^m  Ub,  prim9. 
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bre*,accioccbd  non  reRaffero  eccliflate  le  glorie  de' pro&ffori  della  fiia  Setta*  dannai 
fliraoa  potenza  fa  egti  obbli$;ato  a  divenir*  Panegirifta  del  Griftbaefimo?  £  k  Filo» 

ne  defìdf rava  encomiare  il  Crinianefimo,  qaal  ftrav3E;anra  di  f<intafia  Io  configliò  a 
tener  celato  il  nome  di  coloro  »  i  fatti  de'  quali  volle  cocifegaati  all'  ìmtQortaiità^ 
Se  Filone  rafrito  dall'  amnArasfone  de*  nobili  coftomi  de'profefforl  della  leggeEvao. 
gelica  1  voleva  efTfrne  inorìografo,  poteva  ottimamente  foddisfarc  il  fuo  defiderio, 
^osa  foggiacère  all'invidia  delia  fuaNauooe)  coli' avviluppare  almeno  tra  veli  Ginbo- 
lici  il  nome  del  Legislatore.  Nè  a  sV  grande  ìng.^.no,  di  cai  ÀnaonieaElone  ezian- 
dio eoa  onorevoli  elogi  Scrittori  Cicrolici  ,  farebbono  mancale  icatexze  »  per  di> 

Ei^aere  con  enioiini,non  così  facili  ad  edere  penerrati  dalla  faaNauooei  la  trioo£ì« 
lofegna  del  Name  adorato  da  Cattolici.  Che  fc  Filone  ha  pretelb comporre  an  Poe* 
ma  in  lode  della  propria  Nazione ,  col  trasferire  in  elTa  tutto  il  bello  de' Cattolici; 
fari  dunque  vero  il  dire,  che  Filone  non  abbia  defcritti  i  Cattolici  >  ma  ì  Giade!  ;  quafi 
abbia  voluto  addobbare  i  profcdori  della  le^ge  Mofaica  co'  ricchi  drappi >rubati  a 
profeflbri  della  legge  Evangelica. 

Ciò  non  oflante,  non  difapprovo  la  fentenza  di  coloro  ,  che  foflengono  ,  eiTere 
flato  Filone  amico  de'  Cattolici  :  nè  da^  ciò  vale  inferirti  ,  eh'  egli  abbia  Io- 
dati t Cattolici.  Dirò  pìutrofto,  che  Filone  1  come  Uomo  prudentiflìmo,  ingrazia 
dell*  amìrtà,  contratta  colli  Cattolici ,  abbia  immìtato  il  nobile  confìglio  di  Seneca  i  di 
cuifcrifle  Ap,oftino:  fdjCAri/^id/joj  tiune»  tunc]ndqis  inimUiJfims  imieutram  partetn  commc 
morare  aufus  c[l  ;  vtl  ne  huitm  tuitra  /né  fntrif  nmnm  c^netiidiaemf  v»  r^bwknc 
tt»traftirAta»  fkam  vohtKtttem^ 

ESEMPIO  IX 

E'  pollo  in  contro  verfìa  tra  Scrittori  della  Storia  Ecclefiaflica,  fe  Filippo  fìa  Rato 
il  primo  Imperadore  Criftiano. 

E'  qupfta  ona  di  quelle  controverfie,  nell»  quali  non  deve  impfgnare  la  fuade- 
cifìone  il  Sacro  Oratore  ;  imperocché,  fe  fofticne  l' affermativa  ,  toglie  la  gloria  del 
primato  all'  Imperadore  ColTantino  ,  cotanto  benemerito  della  Sede  Appoftoiica ,  e 
di  luttoii  Criftianefimo.  Se  fonien»  la  negativa,  faaffronto  all'autorità  detfiaronio, 
che  cita  a  lavoie  dell'  affermativa on  gran  numero  di  Scrittoti  di  molto  credito.  Se 
a  meappartenffle  ladecifione*  conièOo  000  ingenoiti  «  che  Rimerei  più  probabile  l* 
opinione  df  l  Pagi  ,  che  concede  il  primato  tra  Cefari  Cattolici  a  Coftantìno. 
Sembra  avere  uoa  gran  forza  1'  autorità  di  Lattanr>io  ,  il  quale  edeodo  Ra- 
to Maeliro  di  Crìfpo,  figlio  del  aiedefimo  Goftantino  ,  è  da  crederfi  »  che  noofèma 
gran  fondamento  avrebbe  nrdito  di  com  parlare  alia  MaeRà  di  quel  Cefare  :  Hoc 
cfius  nuncHomittis  tideaifpkio  iwboamus  Co»/iautinc  Imperator  maxhnèy  guiprimus  Romano^ 
tmm  Prìvapum  repudkris  emriXmt  Majeftatem  Dei  finguiam  ^  oc  veri  ^  &  cogitovi/li ,  (S^te- 

9»0fti.  f'O 

Adduce  pofcia  il  Pagi  a  favore  della  fua  opinione  pruove  sì  acute  1  e  sì  robofte» 
die  a  me  tolgano  il  penOerò  di  metter  mano  in  tale  argomento  ;  ne  dkatur  mSHi  ObH 
Horatii  :  in  fylvam  ne  Ugna  feras  >  aat  enim  eadem  diceremus  ex  fuperfluo  ,  aut  fi  nova  va- 
fuerimus  dicere ^  à  clarijfirm  ing^enio  occupata  funt  m^ra  ;  applicando  qui  al  mio  propolito 
in  lode  del  Pagi  ciò,  che  fcrilTe  San  Girolamo  in  lode  di  Saùt' AgoRioo .  (0 

Stimo  bensì  degne  di  qualche  offervazione,ioordioe  a  tal*  aigomeotos  quelle  paro- 
le 

(a  j  Aui^  lib,6.  de  civit.  Dei  ccp.  il. 
(b)  LaéiaHÙushb. primo  ln(tH,cef,prÌmm 
(  c  )  Hicroti.  iib.  i.  cantra  Pel,  ' 
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le  del  Bariioio:  Hoc  pariter  anno  Pbili/>pos  Au^ufiesPaOfmt^Cf  S'Oiii'^  Còr^iarìa  Jleligi»- 
ve  initiatcs  fff-:  Ó'c.  E^tàdem  Itges  à  Pb/lìppo  fauci' e  magnum  fpccimen  reddmt  Princifis 
Cbrijttani.  l^am  m primis  ftntinam  illam  deteftabtltum  turpittidiiium  J^omt  inoUcam  ,  ó"  iwi- 
ìtuiiàtér  bzrcfceiitm  taujUi  ae  .penitus  fu/liUit^  >xmpe  Avoktorum  claffes  ^c,  Plattè  CM* 
ftianorum  Principum  trae  hoc  opuiCfc  Sed  &illa  quy;ii'-  Pòtli/fi  fai.'Hio  Còrifiiaaam  magnO' 
fere  redoUt  pietateni ,  dum  garrulam  Pcetarum  linguam  Uceutcr  rimij  famam  bùnc/liifhnoru^ 
Virwnm  earpeatem.tccerccre  conatus  e/l  .  Chiaramente  fi  Icorge  dalle  trafaitte  parole  » 
cfTerfe  difegno  del  Baronio  l'arguire  dalla  Santità  delle  I?R?i,  promulgate  da  Filippo, 
la  Santità  per  fonale  del  tnedeflmo  Filippo .  Ma  un  tal  modo  di  argomentare  noofola* 
ménte  non  fari  accettato  dallafanafiIofo6a;ma  né  tampoco  pnoapprova^fi  dal  oiede* 
-  lìmo  Baronio;  giacché  egli  pure  altrove  confc(Ta,poterri  ritrovare  leg^i  ottime,  e  finte  ne* 
.  iLegislacori Gentili,  le  quali  fono  eziandio  (tate accettate  dalla  Cliiefa Cattolica, co- 
me cosìatiellaiieirannodi  CriftoiiA  Sei  vUeàs  da  his  pUnè  SohOs  Bedè/lq  admiraU* 
lem  in  cuKciis  rebus  difpourriis  cum  pietate  niavfactudinem  qu^  lictt  optimi  fcirct  fc  ejnf~ 
modi  Jurffcotr/'uUoj  babuij/e  ciim i>/cn/ifmos  b^^ftes  ;  ea  tornea, qtu ab  iUis  {cripta  ejjent  ratto- 
ni  eonfentieoth ,  ae  feritati y  minhnè  fpreverit ,  fed  iMterànm  in  aufis  adjfltdwmJUt  afa  iifdefm^ 
fuerit  y  qHippe  que  veritatis  Jlitdicftjima  penes  pamcMogMe  tUam  knvwant^tmàmta amiuaé 
fibi  cjvfunxerit ,  aMue  ut  propriom  viudicarit.  * 

Ma  prima  diliceozianni  dalla  prefeote  cootroverfia ,  voglio  farosi  lecito  di  riflef* 
tere  con  qualche  particolare  Studio  a  quelle  altime  parole  . del  Baronio  .-  qu^  veritatis 
fiudiofijfima  penes  que/ncMtique  iUam  iitvenerit  ,  eandem  amicarti  fibi  conjunxerit  ,  atque  ut 
for^mm  vhiicarit .  Un  così  pefaote  documento  piacque  eziandio  all' eruditilfìmo  Pa* 

E',  che,  nella  prefazione  al  lettore,  proteftaudo,  di  aver  eftratte  molte  cofe  intorno  ah 
offervazioni  Cronologiche  da  Scrittori  non  Cattolici  ,  fa  coraggio  a  fe  medefimo 
con  tal  feotimento  :  NeqM  enim  exi/limandum  efl^veri'atenu,!!^  crudtttoncm  birettcas  effe^utperi- 
CmAoi  fit  Usadòfren  t  91M  à  Viris  dcSiis  catboUcam  fidfm  non profitentAus  w:ciir&tèferipta/itnC,  ■ 

E  ma^ormente  in  ordine  a  Scrittori  non  Cattolici,  dovca  piacere  al  Pagi  un'  altro 
MlilTìmodocumento  dil  ni'dcfimo  Baroaio,che  cosi  paria  al  lettore  non  Cattolico 
nella  prefazione,  po!U  ti  fronte  del  fecondo  Tomo:  Hon  re  iefpicimus  kHoty  qi^  àc^ 
tbobcarel:giOìteprocutabborres\  neque  p)fe£iamur  jurgiis  ,  conviciis  lace£imuj  fueltìpetimiacon- 
ttimeiiis  :  nulla  enimatiioù  perturbatione  comaiMi  {aììius  ia  bemiaest  cum  mendacia  utfe^mtf»  . 
Sed  bumanifimè  tecum  agimus  »  NT  ^tuié  rem  topati»*  s  iifiMM>  veritam»  iate^du 
adverfari ,  c^mm  ì)omir.(m  . 

Ma  fe  non  fa  menzione  il  Pagi  deli'  efpolto  dtxiamsnto  ;  io  però  lo  (limo  degno  di 
enere  ponderato  con  attenzione  dall' Oratore , che  preteódo  iftroire .  Mì  fia  dnnqoe  per* 
me(To  fermare  la  prnna  in  così  nobile  arE;omf  nto  .  Mi  infingo ,  che  mi  poffa  tffsr  co  ndo- 
nato  un  tal  diva^ameoto  \  in  ordine  a  cui  mi  fembra  chiedere  la  ftefia  licenza ,  che  iiireb» 
be  p?r  concedern  ad  anPellegrino,di  afcìrealqtianto  fuori  della  llraia^egia,  pernccorrs 
'IHia  bellìnìma  gemma ,  che  a  cafo  avcffe  fcoperta  giacere  negletta  in  luogo  Occulto. 
'*  Merita  di  eiler  ponderato* , l'allegato  documento  4el  Barooio  •  per  imparar- 
vi'arte,  che  dobWatno  praticare  iièir  impugnare  le  fentenze  e«iaiìdìb  di  Autori  lontani 
dalJa  Religione  OrtodotTa.  Ssrve  un  tal  documento,  per  difingannare  certi  in^fgnì, 
atti  {HÙ  alle  declamazioni,  che  alle  difpute;  che  credono  di  convincere  T  Avverfa* 
rio 'colle  contumelie  .  Serve  un  tal  documento,  per  far  conofcere  ,  che  6a 
degna  di  lode  la  modeftìa  ,  praticata  dal  Bellarmino  »  nel  combattere  contro 
def^i  Eretici  ;  la  dottrina  d»*  quali  egli  ha  proccurato  confutare ,  Gnza  fcagliare 
contro  de^'  medefimi  parole  :ifprc  ,  orgogHoié  ,  o  fprezzaati  .  (d)  La  laaafuttuiiiw 
di  ^ttel  forte  AatagootRa  fireode  manifefla  io  catte  le  lìieom  dogoiaticbe  1  efpi* 
•  X  i  ritwali.- 
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•fitoili.xhé  p»ft ali fembci  troppo  maligna  fa  calunnia  di  chi  gli  appofe  it  tìtòto  dì  tfpro, 

e  mordace  «  per  aver  fcritto  nel  fuo  bcliifTuno  libro  degemitu  Columbi  lib.  2.  cap  6  etterfi 
rallentato  il  fervore  dello  Spirito  in  alcuni  ordini  regolari  ,ae'  quali  non  è  coltivata  quel-.  • 
la  feveritl,  che  fioriva  nel!'  antica  difciplina  de'priini  OfleffVttdri  ddle  regole ,  prefcrìCM 
da  fanti  inflituti.  Una  taf  calunnia  po'.èriputarfì  fortunata  ,  per  non  e  (Te  re  fiata  fcoper-  * 
tt  dal  celebre  Daniello  fiartoli,  da  cui  farebbe  ftata  ribattala  con  acrimonia  diflile. 

Dico  bensì  >  che  fe  ^  Ibpraccenaato  lèotitnento  del  Bellarmino  dee  aferi verfi  a  mor-  ' 
daciti ,  dovrà  parimente  aicriverfi  a  mordacità  il  fentìmento  di  quel  gran  Vefcovo  di 
Marfiglia  Salvianojche  ne' Cattolici  del  fao  Secolo  deplorava  intiepidito  lo  SpiritOg 
che  regnava  ne'  primi  Secoli  ddlt  Chieft;  onde» totto^  avvampante  dÌtelo,(^ridàvm 
Ift  Chìefa  Cattolica  :  Nefcio  quomodo  rff  usuante  cantra  temetipfam  tua  felicitate  n  quantum 
4Hi  auUum  tji  populorum ,  tantum  penò  vtttorum  ;  quantum  tiòi  cefi*,  mc^t ,  taiitm  àifd» 
pHu»  recejit  j  ét  profperitts  vfHit  qHffium»  nm  magno  fqnort  àOtime^ttnm.  {a)' 

Ma  chcche  fiafi  dì  tal  caTunnìa *,  non  vcp.Iio  perdere  1*  attenzione  ,che  tutta  quaci» 
Cadebbooccuparet  intorno  al  belliffìaH)  documento  delBarooio,  che  mi  viea  coofeir*  . 
«nato  da  tre  nobiltffitni  «fempi,  che  mi  porge  il  noovoTefhiménto. 

L'  ano  è  nella  Pillola  Cattolica  di  Giada  ,  ove  fi  narra  la  quìftione,  agitata  tra 
l'Arcangelo  San  Michele*  e  Satan^fTo  con  quefte  parole;  CumMibael  Arcante  us  cufli 
Diabolo  di/putaus  akenamtà'àe  MafH  eorporct  non  aufus  (fi  juiicium  inferre  blajfhemis, 

11  fecondo  è  ref^iftrato  io  Sin  Luca  al  capo  16. ,  ove  fi  narra  ,  che  Io  fvemurato  • 
Epulone  ,  benché  condannato  alle  fiamme  eterne  ,  chiedendo  foccorfo  dal  Patriar- 
ca Abramo,  noo  fa  dalmedefìmo  oltraggiato  con  parole  ingiuriofe;  ma  anzi  chta* 
^ato  col  dolce  nome  di  Figlio:  il  cbeofTerva^do  San  Pier  Grifologo,  efclama:  0  «li- 
ra fiftat  !  Advocavit  Filium ,  ^«fl»  degenetoffe  propria  crudelitate  fic  refptcit  .  O  finguìarit 
hoijitof  !  Advocat  Filium ,  qaem  vidit  v^erni  Vernuìam ,  p^narum  febokm ,  extremum  mancU 
fàm       gtòemia .  (b) 

'  Il  terto  è  fcritto  nef  capo  19.  degli  atti  Appollolici  ,  ove  fi  narra,  che  Paolo 
^fputando  in  Efefo  a  favore  della  Religione  Cattolica ,  non  eianfe  mai  ad  infamare 
con  mordaci  fatire  il  Nume  «ddralò  d»qae*popoli,  comfe  attefta  qqeU' Alenando  ,  che 
così  perorò  in  difefa  di  Paolo ,  per  acchetare  la  Turba  tumultuartte  ;  Adduxì/lis  homi- 
nej  ifios  ncque  facrik^osy  ncque  blajpbemantes  Deam  v^am.  Pondera  una  tal  favta  nun. 
^feetodtoe  delP  Appoftdio  il  lodato  Baronb' ,  e  la  commeoda  con  tal'  elogio  ;  (0  & 
bis  qutdem  multa  fivìt  cctiftderarida  ,  &  in  primij  id  quod  Alexander  dt  Apcfìclcrum  mode- 
ftia  biJ  tefiatur  ;  adduxi/Ui  bomities  tfios  ncque  /aeriUgosj ncque  blafphemnutei  Deamveftrem  . 
'Aàdmenim  9fi  ad  hoc  deeknmda  bens  Jofepbi  ét  liftro  fionda  cantra  Api,  nem  ,  in  qua  Hai'' 
tur  :  JSo/ler  enim  mas  efl  propria  cuflodirc  ,  non  aliena  patius  accufarc  ,  &  ut  ncque  ridere  t 
ffr^He  blafphemare  debeamns  eoty  aui  apud  iiht  pvtaMw  Dà^  aperti  nobis  legiilator  interdi' 
Kit  propter  tpjamappell^ticmM%  Hec  Jo/hpòiut  ^       tdnris  ,  Jl  Apofloli  iffo  i»grf /fu  predi' 
tatianis'Buanj^eiica  in  Deos gfutium  mimmè  inveberentur  :  communis  cnim  iti  dillum  illitd  exa» 
ili;  DUs  non  datrabfst  vulgata  iUa  /èrebatigr  imerpmatip:  ut  vcfitc  ù  Deas  Gmim  •Un 
querentur» 

E'  veramente  degno  di  effere  ammirato  dagli  eraditi  B  trafcritto  eloigip  del  Baro, 
nio .  Ciò  non  olìante ,  mi  ièmbrano  meritevoli  di  qualche  accurato  efaroe  quelle  paro- 
le ipfo  in^effu  pradkationis  in  Deotgentimn  minimè  tnvebcrentur  *  Al  fenfo  «che  poi  uno 
le  trafcntte  natole  «  mi  fiire»  the  otti  io  lleffo  Tello  di&aLoca  «  ove  fi  mcbmio 

quelle 


fj  )  Saluai.Ms  lib,pr6no ad Eccì  Catb. 
(b)  Petrus  Cbryf.inSerm.  de  diwigtÙ  Lt$, 
c)  BaroniKS  àmia  57.  .  . . 
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«aoelle  pacdle  ^i  P.si^etrio.'  Et  videus^  ór  auditis  y^uia  tm  foìnmEphefi^fed  pene  Mita 
PmW  tk  fiid9ìU.09mif'wudtam  turbam  dkens  :  fUòfitam  non  funt  Dii  ,  qui  mani- 
bus  fiunt.  Non  folwn  antern  bec  pericUtabitur  mbis  pars  in  redarpHnonem  venire  yfedCr  0ta<  • 
£n£  DiaM  tcouJm  ia  nibibimrtpiaabkurjed  Ù  de/lrui  t»apiet  Majeftas  efHt  y<}mm  tttt 
A/kr^  ^eoSt  .haò^chepnfmieiiSefirt  il  Baronie  , che  a ppogR'a  la  lua  affer- 
tione  colle  parole  di  AlefTatidro ,  contraddice  Demetrio ,  the  nel  lopraccil^to  tcllo  atte- 
fla.»ohe  aa  ftau  ioRiuriau  la  Dcé  adoraudagli  Efefinì .  Quindi  Pff  fciorre  un  u\  oodp, 
•  cai  npo  ebbe  verona  rìHeffioée  il  Ba#Piii<>,  converrà  dire,  chs  AlelTawIro  rMrloafolo 
titolo  di  mitigare  l'ammutioamenro,  fiifdtatodal  Popolo  conrro  dell  AppoItoio;e  quin- 
di per  acchetare  la  fediwooe  della  .Turba,  che  fuoreffere  di  Rroffolana  intelligenxa , 
ballò  il  procellare ,  che  Paolo  non  Svelle  latra  alcwaaeortlniemof azione  efpreffa ,  io  ob. 
brobriodìDiana.  Per  lo  contrario  Demetrio  prelefe  parlarda  Dralettico  ;  imprrocchf 
dotato  di  filofofica  acutezza,  gianiè  a  penetrare , che  irv  quella  Umwfilc  d» Paolo: 
Non  funi  Du  y  qui  manikus  fiunt  ^  »'era  coroprefa  mplhitèOm»a ^efia . 

Dico  per  nttiaotObe         PoBo  accordare  a-r  vero  al  Baro  no  1  allegato  fen- 
Cimento  dìGiuf  pp-;  qnaojo  èia  crederfi,  che  Giofeppe,  come  politico  Adulato, 
re  de'CefariUoIitri,  fotte  l'ombra  de* quali  compilò  ifuoi  v^«imi,aniO  di  nieq. 
tire  ,  dando  ad-iltere  interpr?ta»iooi  all^lege  Mofrca ,  a  Colo  fin:  di  noi  trnurel 
autorità  di  queTuperaiRion  Dominanti;  come  più  diffofamcnte dimoUMiie  tuoi  AomU  . 
del  Vecchio  Teftamciuo  l' erudiuffimo  Saliano,  che  a  quelle  parole  dell  £fodo.*  0iif . 
M  iOHhùt  <U  ma  piAlkiia  iniirpracaaioae  diqoeUa»  ctw  fireliPdfracGocdtfailte 

,  \.  ESEMPIO  X.        .  ■  V 

S '  I  controverte  t^a  Scrittori  d-lla  Storia  Écclefiaftica,  fe  veramente  Origene  fottola 
perfecaauwe  ,  molla  da  Dccio  Iroperadore  ,  fiaO  lafciaio  iodurre  ad  inceotiKa 

AlfcT>eiti.  „     .         M  ^w^- 

In  una  tal  conrrov-rfia ,  nella  quale  il  Bironio  nega  il  reato  di  O  it^-ne,  a  cui 
fi  oppone  il  Pagi,  no  i  fapctt  porgere  on  pid  faoocoofiglio  al  Stero  Oratore ,^lenqi 
«be,  ventilate  le  ragioni  dieolr«oifiM4||li  Scvittorl  measionati  ,  ^  M»Mpeadoaco«»* 
prendere  la  più  probibii?  f  appoggiai) Jo  entrambi  la  propria.  Iep»»*«»0lift  fiOf 
■pittare  J  fi  attenga  dall' t^pegnare  la  propria  deciOope.        .  ,"      :     •    w  j.^  • 

Ma  foprattocto  fi  i9Mrdl  dal  prafcrife  la  fiatenxa  del  Pagi  a  del 
Baronio  ;  giacché  la  fenteoza  del  Baronio,  quando  P /*'/*» 
darre  tlcona  pregiudiziale  illazione,  o»aU  fciMeoaa  del  Pigi,  fe  fotte  talfa ,  verrc^ 
he  ad  infcimare  in^iuflamente  le  ceneri  dts)  /graad';U«iii«.  .il  cui  oooae  ,  bcacfti 
«BlU  alquai^toecciirsaro  per  hfalGii  di  akoaì  deBau»YÌaea4  0|fUi»odp  j»Ml^ 
feoerazione  appreffo  e;li  Eruditi .  ...    .  j  '.^ 

'  Ageii'nngo,  che  la  knumn  del  Barooio  mi  fembra  pai  plaanbile»  qoaodo  noi 
è  verifiinile,  che  un  si  r.ran Teologo, qnale  p  r  vfrità  eri  Origene,  pottfle  lalciarll 
indurre  ad  accettare  l'Idolatria,  credendola  oiiuor  aule. the  lo  ftupro.  Uii  hauoa 
fa»ia  eftimazione  delle  cofe,  d^.lìcilm  nte  potrà  rollar  p^ffuafo,  che  on  sì  gran TeO. 
logo  (  la  cui  dottrina  wien  e  l'-brata  J  i  Sifu*  Eptfiiùo  col  titolo  di  EminentiiTinaa  )  ^ 
fofle  privo  del  neccffirio  rifl  (To  ,  di  cui  fi  molti  o  beo  fornita  Otta fcmoUtt  Verginei, 
la,  che  obbliti^ira  dal  Tiranno  alU  dura  cotid  zionc  o  di  pefdere  la  Galliti  »  O  » 
Religione,  eh rre  ,  come  minor  male,  la  perdita  dell'  intec;rirà  della  carne  ;  filofo- 
.  landò  eoa  qutlìi  nobili  f«ntim  pti.  rr-eatici  dalla  penna  d' Ambr(^io:  (<0  g."»  <gi«> 
fur  bodU  i  Am  Martyr  ,  ant  Virto  i  altera  nobis  invid-:tur  corona  :  fed  neo  Virgtrh  nmm 

— *     >  nk^..^i  ■ 


('a;  AxjAro^Hi  Ub.  j.  de  Virg. 
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^1-8.  '  'Ojferva^hid:'- 

pgnrfii'ur  ^  ubi  virginitatit  AuBor  negatur .  Nam  quemadmdkmVir^ó,  /l  M-fretricem  c(das  l 
guexìì.id'nodum  Virgo ^  fi  ùmoreth fittasi  Tokrabiiius  eli  min  meatm  vìrgàtem ^  guòm ^niem 
hr.bcrcl  Vtrumque  bonum^  filieect\  /f  non  liceat ^  fakem  non  bmini  cajlt  ,  fei  Deo  fìrms • 
Mi  nèumpoco  poteva  perfaaderfi  Or jgeoe  di  confer vare  li  pudicizia r  accettaodo  IT 
Idolatria;  le  fi  accorda  ìalèaCfeOM  diTerMlUano,il  qaale  preCandet  chénell'Idort. 
iria  fis  comprefo  lo  ftupro,  come  appare  da  quefta  fu»  maniera  di  filofofare  :  (a) 
AdukeriHiUf  ò  Stt^um  tn  eodmreaiguojcast»am  qui /aifit  Deis  fervi r  ,  /tae  dtdfio  Aduiter 
efi  Vtrkatity  quia  ommfa^m  mUttrim  eft,  Sk  &  it/li^rtmergitkr .  Siuis  wto  iwmm 
dis  fpiritibus  operattUì  no»  confpurcatHs  t  Ór  co»/iiipratus  àiùàltì  Ufm  ScnjpfNTtf  ImMW 
&c  Stupri  vpcàbuh  mumur  in  idoioiatnc  exprobratum . 

Inolfre  fé  Orig<rne  en  fiHmiMfiieatt  amaace  dette  cootioeiiUi  non  era  dacrecfer- 
fi  ,  che  fofTe  di  <ì  grofTolana  iarelIigeoza,che  non  fapeffe,  che  te  podictsia ,  fecoodo 
U  comune  de*  Teologi ,  <ffeatiaiiter  tu  anima,  matenalitcr  autem  in  carne  :  {b)  e  quindi 
lK>a  (à pelle  psr  viadi  argomeowrfone comprendere ,  che ,  fe  violentato  dall'  Etìope ,  per«. 
deva  r  iotfRrità  della  carne,  in  graiia  della  Religione , aarebbe  potuto  far  corag* 
f;io  a  fe  raedefimo  eoo  quelle  parole  di  noa  grande  Broioa  del  Criftianefimo  :  C4/9cr«r 
mibidHpHcabitMr  ad  earmtm. 

Ho  parlato  finora  a  favore  diOric;ene^  e  ne!  così  parlare»  OOQ  vorrei  efler cre- 
duto appaiHonato  Dit'enforedi  Origene;  quando  hopuramente  pretifo  di  fargiufti« 
ftia  alla  verità;  approvando  in  ciò  l'eroico  fentimento  del  Baronio  :  (c)  Procui  nanu 
qke  ah  ilUs  Scriptoribus  abborremtUìftùckiniu  quetapiam  btreticum  jurt  imprebatum  ^  atqm 
damrafum  invebu'.Fur  ;  estera  quecwique  pcifmtt  nullo  babito  veritatis  diligaìticTt  cxamincy 
faciticra  congcriint  >  ù  amplificant  ;  aguatque  cum  nùferrimo  tUo ,  periiide  ac  cum  eo ,  qui  danim 
natia fie  imerdiUut  aqua^ty  igni  j  omnium  cantumeliisf  acc^dilM»  fa^^  videatur  exfofitus\ 
àcdditqaè  ùttrdtmtii  »eì$a  aimmspr»  peritate /iife^pm  faa  impmi  tmifgrtéi  famt  «eri* 
taten. 

ESEMPIO  XI.  > 

SI  difpnta  tra  Scrittori  della  Storia  Ecclefiaftica  «  fe  la  j^fecaziooe  andTi  da  Dìo- 
dettano eemro  della  GhiefitCactoliai,  <teblNi'Mtribimfit€oftiiÌBl depravati daT 
Criftianì  di  quel  Secolo . 

Da  una  tal  controverfia  ,  come  capace  d' indorre  ìIUuùoaì  odiofe  i  deve  ftat 
fontano  ti  Saao  Oratore  ,  ove  pod  correre:  a  rifeMo  d*  Infamare  ingiultamenie  In 
Criftinnità  di  qne'  tempi  .   II  Pagi ,  e  Baronio  accordano  unitamente,  che  la  per- 
fecu&ioae  di  Diocleziano  fia  itala  acerbilfima .  Rapporta  il  Pmì  T  atteltato  di  Lat* 
IMwo,  cbenel  libro  de  men^PmfeeH&nm  al  capo  td.  lafciò  fcritto:  Vènétm^ 
wetfa  tem^&pfdter  GatSas  ah.oriate  ufque  ad  oecefum  tres  MUéffim»  btfiU  fnhimt» 
J<<m  mtìUiJt  Hagas  eeatum  ^  araque  eeatam 
Pmea  ve*  aaun  fiéemi  etmfHaderef^mùf 
Omnia  pfnarum  pefcurrere  nomina  pcffem 
Jttdkes  per  provinciatju/lit  atque  innocemibus  ntuìerunt . 

Ma  intorno  alla  cagione  morale  delle  calamità, di  que'  tempi,  difcorda  il Pa« 
gì  dal  Baronio. 

Se  a  me  appartenelTe  decidere  il  litigio  «  direi ,  che  uni  ver  fai  mente  *  quando  (i 
tratta  d' ioveftigare  le  cagioni  delle  calamità  mandate  dal  Cielo  ,  tutta  la  Teologia 

di 


ra)  TertuU.deJdU  tapi  prime» 
(b;  5.  Tbe:  1.  2. 7: 142.  tff.  Md  t| 
( c)  BgreniM  anue  t^f^ 
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di  quaggiù  è  cieca  ;  dovendoA  {Nottofto  Ut  ricorfoalla  nota  efdtmazìone  dell' Ap« 
poftolo .-  (<t)  OAkitui»  àMtUmm  St^itatiq^^  ftigatiq  Dei^quàm  mcmprebenfi^a  ftat 
judicia  ejitj ,  & inve/ligahiki  ejus  !  Nè  mi  fpa venta  Vnrifionc  di  qoel  Setrario,che  chra- 
QU  HO  ulricorfo  ofyUmmtJeriOMUjuscite/titdo^tae  pr<felf»cs  ii^omimms  pùdendebe* 
MT.  Un*  Uloilie  Teologo  ddlt  Cc^npagnUidiGesa  n  £imo  ammatoltre  lo  fciaorato 
Eretico , eoa fargjì  comprendere, che  gli  UoininiSapieoiì,everfaii nelle  dottrine  cele- 
ftiali,  noo  fi  vergogaaoodidar  mano  alle  frafe  fopraccennata  dell' Appoftolo;  giacchd 
Salomone, dichiaraMoeU«.£Kre pagine  il  più  fapieate fra  gli  Uomini  .noa  fi  veràog<iò 
di  £ir  rkorfo  ad  oim  frait  CMM  fimile  alla  Topracceiinata  dell'  Appoiloio ,  nel  cosi  pro- 
Ceftare  :  Jntellexi ,  qitod  omnium  qperum  Dei  tutiian  pojjit  homo  invilire  rationem  eerum  ,  qu^ 
fiunt  fubfok  -.Cr  quanto  pùu  itèorwer^  ad  quqreadmn ,  tanto  mnus  inwniat ,  etiamfi  dixerét 
fiifie»t  ftneik  i  »9H  poterà  rtperirt .  Dei  enim  /ndkia  aèyfus  mnita  .  {b) 

Aggiungo  per  Dltimo,chechi  avelTe  genio  di  approvare  nella  prefeote controyer- 
fia  la  (enrenza  del  Baronio ,  larebbe  in  cafo  di  ridettere,  efTere  bensì  lodevole  Io  ftudio 
del  BaroiMO«iieU' onoracela  Griltianità  di  qne' tempi,  col  deferì  verta  di  Mlimi,  e  fanti 
coftami;ma  ooo'efsere  per  altro  fodo  il  fondamento,  che  adduce,  in  appogp;iodclla 
fua  aùersiooe.  La  teftimoaianza  dell'Oracolo,  allegato  da  Eufebio  nella  vjtadeli*. 
Imperadore  GsnantinOfdie  coanmeoda  eoo  titolo  di  giafti  i  CriOiani  di  queISfcolo, 
non  è  pruova  fuffizicnie ,  per  coochiadere ,  che  fodero  di  fanti  coflami  que' Crifliani  ; 
qoaodo  il  nome  di  gioiti  era  in  que'  tempi  attribattocomuoeoieoce  a  Cattolici,  in  grazia 
acilaCBlftSaotità  delia  religione  ;(c)  come  appafi  d«  qpi^  verfl  di  FradeKtO?(il^ 
.  Tuuc  primo  jfeniodociùs  tua  fecula  Roma 

Erubiat spudet  exaiii  Jam  temforij  ,odtt  . 

Frésttf^  fHn  tm  ftSgMà»t  nm\ 

Mox  ubi  contigucs  fcffxi  murakbus  àgros  •  ' 

Saagutae  Ji/flornm  imioeuo  auduife  rtcordatts^ 

iMUofa  vUst  timimmmiBkt  them.  - 
Alla  fteCsamanirra  Lattanzio  lik.  yct^.i.  parlando  del  Filofofbt  che  a  fooi  tempi  fcri^ 
fé  ere  libri  cootra  la  religioMGucolicaiCoUinaiCriftiaai  col  nome  di  popolo  giufto. 
io  grafia  della  lòia  SaMiti  detta  fèli^toBe  .*£odiw  ìffotempote^qtto  jHftus  popubés  nefat» 
tacerabatur^  treihbros  fwwxif  tì^c  Parimente  nello  lìelTo  libro  al  capo  ii.  adopera  il  nie- 
dc^mo  titolo  di  gioQì ,  nella  medefima  fignifìcaaìooe:  bominibus ,  qui  Deortun  Smarum  tao* 
ii0mi  tongrkuntiquia  grtvis  e/l ,  O  acerba  ju/litia ,  tmàm  impietatemfham^^m  itt  Htenia' 
rebus  utuntHTy  adverjus  Jhftcs  vioknter  exercent,  £  ne  Ha  prefazione  polla  in  fronte  de' 
fuoi  libri ,  parlando  all'  Imperadore  CoRantino ,  adopera  lo  ùttto  Vocabolo,  per  deoo*  ■ 
tare  la  (bla  Santità  della  religione  ne'  Cattolici  :  Melii ,  qui  adhie  adverfusju/hsln  àSb  fcrw 
nnm  tarttbus  /^viuvf  ^quanto /eriàs ,  fante vebeoientiiu  idemtmnipotenimereedewtfcekrii  ex» 
fohet.  £  finalmente  i'AppoOolo  chiama  comunemente  i  Criftiani  col  nome  di  SantìjComo 


perla  quale  erano  i  Cri  11  iani  a  qtie*  tempi  denotati  comunemente  col  titolo  di  giuftì» 
mi  iembra  fondata  io  quel  dectadd  lodato  AppoDolo.-Jiv^wi  ex  fidevivit.  (/*) 


ESEM- 
I  1  11  < 


f  a  )  AdRom.C0p.  ii. 

(b)  Serarius contro Fiiidimimiik,%,ttfkVk 
(  c  )  Baronius  aura  joa. 
fdj  Prudenti»» hk.  fvim  aJhtrfns ^ 

fe)  Haymo  ccmmeut.  e,ó-f» 
^i)  Adfyvkcap.l'J. 
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•  •■  ESEMPIO ,  ■  - 

-     -   ■  * 

E*  Famofi  U  controverfia ,  che  fi  agira  tra  Scritrori  della  Stac^jtBcdeGtfliCftj il 
no  alU  l£bbra,e  bittelimo  dcU'Inopefadore  GoftaotioQ^ 
B;n'è  vero,  che  intorno  alla  lebira  di  Coftantioo  cre<ferat,  chéttt  qdelH  ftfmpi 
non  vi  fofle  rimaHo  Inolio  di  difpotarne;  quando  infigni  Critici  U  fuppongono  fivolo- 
fa  Confcdo  eoa  ingcnuiti,che  a  me  fa  gran  forza  la  feguèote  argomeocasioiM  del  Pagi  : 
Orr^  kfra^ft^  Co^/lmimm  ^ikM  «li  baptiftmm  aedpieiub$m,ut     e*  fanaretury  anti-] 
^vioribui  fcriptoribus  ignota  yCcquemcigis  fti'credtbUis^  quo  JuUanui  Ape/lata  fidenrius  obùrcig  ' 
Citrifiianis  t  quod^orum  baftijma  kpram  kpfc/i  non  aifert.  Si  emmtuUo  mentì  menoria  lefro^ 
pu  Cwfiaatimts  lepra  foriefbaptifmo  deter/ijfet^  Cyriih  Aièemirii»  U  p^fiOi^m^kB.  7.  ««. 
tra  Jiiliamm  illii.j  fucctjfortm  ^ac  gerxrum  ecquid poterai  n ferri  /pecio/iuj  ^atque  ad  i^m  convi.. 
fltauem  poteattHs  >  tiihil  tameabujhJli>^^yriUum^fcd  cum  Cbrtftum  ttiam  kpr^os  inutdagc 
éix^ett  exck/at  baptifmm  ^hs  ad  ^mawdmdaj  fordej  non  eorporis  Jed  mimi  itfiitidion  fgt . 

Nè  fa  (limi  dell' aatoriià  del  Diaoa,che  cootraddicendo  al  Gaecaoo, precmdè^- 
.che  San  Totnmafo,  iotoroo  alla  lebbra  di  Coltaottno, abbia  parlato  a/tr/r/vt',  non  rté* 
mhè  ;  (f>)  imperocché  rauiorità  del  Diana  è  bensì  di  qualche  pefo  nelle  materie  Teologi, 
che  -,  ma  non  già  nelle  cofe,  cheapparteagoi»  aÌI*erodi»iOiie  EccMliiìicti  nella  ^uhl. 
«g(ì  ooa  u  moiirò  pienamente  verfato. 

Sicché  Catto  il  punto  della  quiftione  verte  iotoroo  al  battefimo  di  Goftaoiìno  ;  afle- 
rendo  ilBironio,  che  fiaftato  batteuiatodal  Pontefice  San  Sif»eftro,  acoicootraddi- 
cono  eruditi  Scrittori,  tra  quali  fi  annov-rano  'A  Lamb?cio,il  Pagi, e  Papebrocbio , 
die  vogliono  battezzato  Codantino  da  Hufebio  Vclcovo  di  Nicomedia  nel  fine  del. 
la  vita  .  Io  una  tal  controverfia  cforto  V  Oratore  Bcdefiadico,  a  oon  imp'gnare 
*\}^  {giudizio  ;  qoando  t' una ,  e  V  altra  IcMeoxahalbiiimt  difiioQlcàt  dM  aixoc'  oc- 
•BWl  000  fembraoo  pienamente  fciolte. 

j*V«  "on  può  dirfi  ,che  habbia  fciolta  o^oi  difficolti  il  Pagi  t  laddowe  cosi  feriva 
coltro  del  Barooio Baronius  inadvertentii^  vel abiivtcnis  accufat  Soxomnkm  in  «>,  ouod  PietU 
^Mt  Scòei/£  Maiifirum  eppellanj  St^atrum,  non  cc^travit  eamfcòakm  ex  Fiataau  ^cifùna  tettHtf* 
fCf  quod  Divìim  JtrfUtia  iu  bemines  Oc.  /ed  bse Soéimamimfnfimms  BaraUns^amemimad-. 
VfrtiC  paitcis  Uneìs  ante  ex  Evnapio  fe  fcripfiife  de  Sjpatr^^^qttòd  mturafubli'mum  ajpetens  ^ani. 

■  *^  '^'"^  ^^^'^  credere  pattòt  Bareaiut  adcò  fui^e  /crupuiofum ,  ut 
fiia  iuku  fettta  peetUiare  dofpna  nem  fiierit  JhmMurtu  eèiat»  9e(iiifieiietùmeupita^ttm~ 

■  ^^fertarevocandi  ad  patrias  fuper/liùortes  lo^ratoris*.  .ideò  etiam  rarum  poltricum^utimn  vi- 
4im^^tuimfacilè  poffetex  [ubimi  ilio  favorii  gradutfiduricri  r^pot^ù  Friucipemc&athfiflret  Ù€» 

LatrarcrittadottrìoadelPi^ièpiutloltoacnta,cheloda;g}acchèil  Pagi  a^Torat 
le  parti  d  Indovino ,  nel  volere  p^rfuadf  rfijCheSopatro ,  per  non  perdere  U  grazia  di  Ce* 
^fe,aurebbe  piuttoHoelenodi  abbandonare  la  Setta  Platonica  .Mi  giova  il  credere,  che. 
5ppairo  filile  di  natura  altiero.e  quindi  ambiskirodicoofervarfi  beo  vedoro  dal  Sovrano,: 
10  conformità  dtl  ritratto  ,  che  di  Ini  forma  Etinapio,  citato  dal  Baronio  Miattresiècfaa 
Cfcde*fi,chcSopatto,ti  quale  fofteoae  con  tanto  fplendore  la  Cattedra  di  Piotino;  e qoindi 
«ecaaiMo.ericonofctofoneHaGorrf  Cefarea  per  acerrimo  Propugnatore  d-Jladottriia 
F!atonica,farl  ftato  ì!fr-ttinro  follccito  diconfervareoon  meno  la  &ma  di  buon  Filofo- 
to, che  il  tìtobdi  raffinato  Cortigiano  .SeunsìrinomatoFilofofoaveffe  avutoardire  di 

.J««™*«»*»«  *<lta»are  |.  do^i  Plaiooici , avrebbe-  potuto  reftar»-  conm»o^  e pofiÙA. 

Tcreditifo  da  proprj  Emoli ,  che  miravano  con  occhio  lovidiofo  la  di  lai  efaltavooe  M 

arj*  ^"^^  »  ^^eeva%nàfi  il  menzionato  E'TnapfO,che  contro  di  Sopatro  tnunaiNlOÒ. 
J»^Jmteres  AM  inviiia  dirupti, quadreria  Pbilafopbiitm  fero  d>f  .-:e,         .  N 

i^)  Pd^tia  critica àifiorttoCòron.  ad  anpium  ihL  .   ,     .     .  . 
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Infecondo  loogo  hdgiulLi  prefaotiionrdi  credere, che  Sopatrofoffe  b«n  prorve. 
dato  di  mezsiiper  acqoittare,  ecoofcrvare  la  ?.ra7,ìa  del  Dominante, fenza  meicerQ  in 
■cccffitì  di  al^mtave dalla  fttuPlatoofet .  Fu  Sopatro  allievo  dì  Giamblicccche-fu  oc 
limo  PIatonico,mapeinmo  Mago,  come  allerta  Etinapio.  (a)  Succedette  nella  Cic- 
•edra  a  Piociaoy  Filofofo  talmente  dedicato  alla  Magia ,  che  in  tutto  il  qorfo  della  foa 
«in  «bbè  feco  tmo  Spirito  fanrìgUarè  «  come  a  ppare  da  ciò ,  che  narra  Por&b  oella  di  lai 
'vitt  ifapportaodd  quella  iavìdiofa  efclama^ione  del  Mago  Egiziano  iBeatus  es  o  Pfcfine^ 

ShtAeta  pft  DiMmc  D*km  »  re^ue  ex  iifcriori genere  fis  Lkum  fortitus  famtUarcm  .  Siccbi 
»atrO|  che  fb  allieto  di  tra  Mago,e  fticceffate  oelli  cactedrìi  di  un  M  igcv  era  da  crederAy 
foffe  parimente  Mago.  E  per  tale  lo  rapprefeota  il  mcdefimo  Eunapio ,  narrando  la  di 
lai  violenta  mqrte,alla  quale  fu  coodaooato  daCoftantiiio,come  reo  di  aver  fernuto  i  ven* 
ti  magi»  lérinm  «te.  Sopatro  addnnque  ,  come  Uomo  profefibre  di  Magia  ,noa  è> 
lontano  dal  verilknile  ,  che  farà  (iato  fcortato  dalla  propria  arte  di  mezzi  opportani  ^ 
pergaadagnarfi  la  erazia  di  Cefare.  E  per  verità  danno  a  vedere,  che  fia  flato  demen^ 
fato  Coftaatinoda.Magìco  fafcino,  quelle  parole  di  Eunapio  :Crrr^  «««x^/mdffom/,  p»» 
teittiéque  /trvttót  Ut  jB^ientfir  àeliiritus  ^  coftufque  ab  homvic  t  affeffùran  etm  ad  dexterampitm 
hlict  hahuerit ;ffs  auditu yvifuatte  ùìeredibiìis .  E  fe  Sopatro  lapeva  ammaliare  i  Cefarì» 
non  farà  egli  ftatoincafodi  tar  ricorfo  alla  politica  occultazione  delle  proprie  dot  tri* 
ne,  per  manteoerfl  nel  poflirfTo  del  favore  de*  Sovrani. 

Agginngo,  che  nè  tampoco  fcioglie  pienamente  Te  difficoltà  ,  che  s'incontrano 
nella  prcfente  contro verfìa,  il  Baronio .  Non  è  convincente  quelladilqìargomeotaziooe 
contro  di  £iifebio:/ei  dicam  Eufebio  qiionam  Biodo  pcfuiit  Coti^urifo  Me  tffUeari^  /tm/t» 
dum  ex  ipfius  fcntentia  baptÌTatus  erat  ?  Siijuìdem  omnii  (Jatechumenus  e/l  Energumenut ,  fìr  tan- 
tum abe/t ,  ut  iffum  fugete  Ù  occidat  ferpentcm,  tjumpctìus  ab  eo  pojji.leaturr,  nifpf  qui  nomi  fi  fcr 
baptifìnum,  quod  ejl  mare  fin  quod  ferpeitj  demergìtury  eaecatus  à  Catecbumeno  penitus  expellatur . 
V.ide  S.Cyrillus  :Tyran>ius  ilie  ad  mare  &c.  Ecce  tibifuis  iffc  xtrbuconvitìceris  jrojitert  Con* 
fiantìm  bafUfnum  tquemnonniji  obiti^j  tempore  alibi  caiunwtarit  eideni  effe  c^tum  ^  Sed  difi^ 
MiAifV  «0»  potesverè  Kmehiititmm^'ifiiafub  ih  Dracene id^f  9  ia mère  deneft  ne/Sk 

trcr^heum  H'vFiis  [peBandumpro  |Mtetf^rjW>fMil«&9«f»Ì^ 

ferfcBt  CArt/liani  fit  opera ,  •     "  '  \ 

Pretende  il  Baronie ,  che  la  pìctora ,  efpolTa  neHa  facciati  del  Palagio  Imperlale»  di 
coifi  menzione  Eufebio ,  fia  una  forte  praova  ,  in  appoggio  della  propria  opinione. 
Ma  il  Barooio  prima  di  armare  la  penna  contro  di  Eufebio ,  do vea  raroió^ntarfi  di  ciò^^ 
che aveafirrttio poc'anzi;  laddove  avea  rappre<è(ttaroEQiebioperUomoaftato,e  di 
fotfile  artifizio  ;che  trafcnrata  la  candidezza  propria  di  chi  profeffa  fcriverc  Iftorìe» 
fofle  gaardineo  ,nel  tacere  tutto  ci^he  potrfTc  recar  pregiudizio  alla  propria  gloria,  ed 
In&nim  all'  Arrianffmo  da  Itti  promTato .  Che  però  non  è  verlfimile,  che  Ènfebio,  comò 
Scrittore  di  raffinata  malizia,  abbia  potuto  ootificare,tn  danno  della  foa  opini one,la  men- 
ftiooata  pittnra.Se  fofTe  vera  la  fuppiofiziooe  delBaronio,(6)feguirebbe^he  non  folameote 
avefle  Eofebio  pregiudicato  alla  propria  opinione  ;  ma  eziandio  a  fofbirati  progreflì  delU 
fettaArriana,in  grazia  della  quale  attefta  il  medefimo  Baronio,avere  Èofebio  data  alla  In* 
ce  la  fua  narrazione  intorno  al  battemmo  dì  CoRantino:  ab  Arrianorum  calidìpmo  bomitie.jSf 
ìàprafidium  btreftsAriatu^tque  ad  AriMom  Patroni ò>/!m  fcihcet  Corftantii  Imperatoris  effe  coru 

fiHftM.  (0  Sictbèjfe  fa/Ih  vera  la  foppaisiòoe  delBaroiiias  doncebbe  Edèbìo  elTere  anno* 

mata 

1  >i  .    '   ■  "-.1       '     "i  ti 

Ta)  Euttapius^injambiicbo,  .  "  -  ^ 

'  ih)  BaroniHS  mm  .JOX  .  ,  . 

c)  SMnmr  «ma  |J7. 
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v«ra(o  tra  Scntrori  fciocchi,  e  di  puerile  ingegno  ;  e  HO»  flUiCctScfittOlì  ^ffaffiwtft 

maliziai  tra  qi.  ili  lo  afcrive  il  medefimo Baronio .   '    ^  ■ 

Sari  duiicjiie  forza  il  coafelTare, che  fia  Ciifala  fappoGsiOQedd  Biroaio,  in  ordine 
alla  pirtura  efpofta;  quatidoteogofnflìtìenie  fojkiainento ,  per  negare,  che  nell'erpofta 
pittura  rellafTe  fìmboleg^iiiio  il  battelìmo  di  Coftantino .  Fra  le  interpretaziooi  date 
al  Cefareoemblemma  da  Scrittori  accreditati,  la  più  probabile  ini  lèinbra  quella  diehi 
prer-nd-,che  nel  Dragone  ucci fo  rcfli  dinotala  l' iJoIatrTa ,  abbattuta  da  Colìautioo  ; 
reRaodo  nou  poco  favoreggiata  uoa  tal'ailulìone  da  quelle  parole  di  Eufebio  : ////t»/canf 
^  Boftitm  MiuqmfJiuEeek/ltmDciimpiahMtfnmdie  eppuf^ua/fec .  Nè  ofta  ad  una  tal' 
alliifiooe  ,che  nel  Dragone  ,o  nei  Serpente  uccifo  pofla  li nìboleggìarfi  eziandìo  il  De' 
mooio  ì giacché  il  Denioiiio farebbe  ivi  (inìboleggiato,come  fautore,  e  principale  prò* 
mocore  dell'  idolatrìa .  Coofermano  la  fopraccenoata  ailufionrf  parimente  quelle  pa- 
role di  Eufebiojchiufe  in  uni  parentcfi  it/Mdm  i}  fnnf aiutar is  trcphti  capti ej.a  immiuetitù 
virtute ad extremum  exitum  proli/fkm^^Mficavit  i  im^iocchc  dicendoli  ivi,  cheil  De(Bo« 
fdo6a  flato  viovo  col  fegoo  crioo&le  della  Croce,  checomparìfce  bnalberato  fopraif 
capo  del  [;'^and*  Eroe ,  viene  chiaramente  ad  iodicarfi  ,  chc  quel  gloriofo  Imperadore 
fieir  efpoita pittura bcamaile  far  palefe  a  cottoli  Mondo,  che  colla  virtù  della  Geo- 
céi  am  atterralo  i  Nemici  ddla  Gcoce. 


-  L*  Of  atout  Ecckf%afikó  renderà  fortemente  perfuafo  l  * 
torcje  faprà  approfittar  fi  degk  offèdentì 


LEI'o  Bifciola  riprende  Quintiliano,  difcord.inte  da  Tullio,  intorno  all'  affegnare  il  floa 
proprio  df  ll'Oi'atore  ;  ansi  fgrida  tutti  coloro,  che,Iarciato  Tullio»  s' appigliano  alla 
fenreaza  di  Quiiìtìliano  Dietrémi  pcjfum ,  quautopen  mrtr  Grammatico j ,  e>  fuperùfir 
4t:ùtitfir  bujHS  noftr£  ^uofdam  non  aioHos  bùnuaejf  qni  facili  à  Ciceroni j pr^ceptii  in  tradenda  rhc» 
ttneà  4^fciM^.ut  ad§lfùntiUMum  tan^uam  in  aliena  cafirti  tran^ét^iaat .  Io  conf^nto  eoa 
ToffiOy  e  col  lodato  Bifdola,  che  il  fine  proprio  ddl'  Oratore  fia  il  perfuadere  ; 
ed  approvo  la  ragione  ,che  adduce  il  medefimo  Bifciola  ;  Crnn  finis  in  rebus  humanis  fit , 
ta  .ciMor,ad  q»em  cttnBa  rtfert^itur^  ch/us ^ratia  fiu>:t  estera  mnia;eJìo  finis  oratoris  fit 
henàUctrt ,  ìp/lus  et'rtò  beneJticendi  finis  eft  pcrjuadere  :  itaque  fi  ùrv^ftm  infpiciamus  m  dUcn. 
tem  tantHtityfi'is  ejHsbenedicereerìt\fi-iut  agentem  iriforo,ac  Judicis  animum  quAuspo^fi^ 
^rtibttsinfkainfentcntiam  trahcre  conaatem^Ct  ut  caafiy  quam  fufcepit  a^endam  ^  faveùt  effl- 
tere  eotttendentemJinis  erit  diciioue  perfuadcre .  Ma  nello  lleffo  tempo  iufenfca,  che  fc  *l  fine 
dell'Orator  profano  è  il  perfuadere  ;  con  maggior fagiona  il  Itoe  dell'  Orator  Sacro  debba 
edere  il  perfuadere  .  Il  fine  dell*  Orator  Sacro  è  promuovere  la  convcilione  dell'  anime ;il 
aual  f'-  io  fine  deve  avere  chi  efercita  un  tal'  officio  AppoHolico.  Indicano  apertamente  i 
Santi  Padri ,  che  tale  debba  effere  il  fine  del  Sacro  Ontore, come  tra  gli  alcri  I  Saoti 
B'.rnardo,  e  Gerolamo.  II  primo  così  fcrive  i>;  cant.  ferm.  p»  Iiììhs  Dohjris  libe'-'ter  au- 
dio vocem ,  ^tti  «0»  fihi  plaufum ,  Jed  ouòi  fìanUum  moveat .  Il  fecoodo  nella  Fittola  ad  Ne- 
fotkam  regiftra  quello  documento:  />(ieeirfe  re  in  Baie  fio.  «w»  clamor  popidi,fed  gemitui 
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Sopra  r  EhquefniA  Sacra.  3  j  j 

Soalì  acceono  per  orai  il  iaperfi  approfittare  degli  «ccìdeaci  improvvifi.  Soglio  divi, 
ere  gli  accidenti  Hnprovvifi  iotrectaffi  ,cioèiii  naturali  »  ovvero  merameiiteforcaici, 
artifisiali ,  e  prodigiofi . 

Sotto  nome  dì  accidenti  oatorali ,  ovvero  fortaiti,  intendo  quegli  accidenti ,  che  ci 
vengono  inoltrati  dal  Filofofo  nella  poetica  «  con  tali  parole  ;  rorMm,  ca/u  y&  /ortui- 
H  tveuiuutt  ttanmaximè  nos  admiratio  capt ,  cum  quodammcdo  Jludwsè ,  ut  data  opera ,  &/uo» 
pte  mphlfu  videvfur aceidere .  L' efempiojche  ivi  reci  il  Filofofo,  della  Itatoa di  Mizio  , 
che  cadeododiè  la  morte  all'  Ucciditore  dello  ftefTo  Mizio,  mi  rapprefenta  alla  memoria 
1*  MCideilie)  dicni  Teppe  approfìttarfi  un' acuto  Pan?^iritta. 

Avvenne ,  che  on  fulmine  ofFefe  la  ftatua  di  San  Giufepp» ,  con  tafciarne  inratta  la 
verga)  e  la  mano, che  la  fodeneva.  Il  Paoegirilta ,  chedovea  recitare  la  Tua  Orazio, 
ne, in  lode  delmedeflmo  Santo, neil* Oratorio  medefìmotiii  coi  oocorfela  lefionedel 
Simulacro)  con  ottimo  lavoro d' ingegno  proccurò ,  eh;  il  narrato  accidente  fervìlTedi 
argomento  del  Tuo  Panegirico .  Fu  applaudita  l'invenzione)  in  grazia  di  quel  detto  Plì. 
tA3Lno:ÌA)a$tres  bomvìum  novìrate  Ufa>irur\ benché  ooa  {offe  uguale  ali 'in  venaiooe  l'elo. 
quen2ia,in  conformità  d  Ila  mifura  Pliniana  r  or^f/on/ ,  Cr  carmini  ade/I  p  nuca  gratta  ^  nifi 
eicquentia  fit  fimma .  {b)  Credette  il  Panegirilìa  «  che  baftalfe  per  (ua  gloria  il  potec 
dire  cooLiicre«io:(c; 

•  Peragro  loca  nulliui  ante 

trita  fclo  :  juvat  integros  accedere  fonte» 

atque  baurire  ; Jhvatqueuovos  dfctrpere  fiore t . 
In  ordine  pofcia  all'  Umilià  dello  flile , credette ,  che  potefTe  bacargli  per  difefaqoel 
detto  di  San  BafiIior^W/  reUqt.orutnfaSla  Virorum  eioquentit  p>ribns  ernavt hr ,  fanSlit 
tantum  ad  ea^qués  maxima  gef ere  ^  demouftrttnda  ^  fot  fturit  «ratio  fimpìex .  f  à  )  Macheciie 
fiali  dell'  Umiltà  dello  ftile ,  difpiacque  fommamente  a  gli  Eruditi  il  ftgueiite  fentimeo* 
tO'.ìolìejJoCriJtOiCbe  fò  fiorire  la  verga  di  Aronne  -Jx  ugualmente  ferire  la  verga  di  Giufefp9  » 
Dall' eipollo  lèatimeoto  comprefero gli  Eroditi,  che  il  Pamgfrifla  avea  credoio  calò 
iftorico  ciò,  che  meramente  è  fimbolico,  in  ordine  alla  verga  fiorita  ,  che  Itrigne  col 

{ragno  San  Giuièppe.  Avrebbe  il  Faoegirilta  fcoperiO)  ebeta  verga  fiorita  non  rapare- 
ènta  Doa  veriti  morica ,  fé  avefle  letto  Teofifo  Kaìnatido  ,cfie  nH  tomo  7.parte  prima 
p.4.trattando  delle  gloriofe  prerogative  di  San  Giufeppe,co^Ì  fcrifTe  A''6//ex  bisgue  Au^sr 
hhri  de  Isfattvitate  Virginr$  rttuUt^efi  io^ffibik  : reipja  tamen  cent^ilJe  iquarrfert ,  rgròfcr^ 
/wMfefNr,  in  tanto fcripturetrum Patrum  /Itentìe;  Òquia  AnHor atipia aimijc et figmentum 

fapic!:th  ,f]t<£  rcri  varraticrì  fuìcm  abrcgfnt  ^  eam/jua  fuccutiavr .  hi  primis  qucd  dkaC 

palam  votum  fuum  enuntioffe  Deiiaram^  Ù  inde  ad  rem  in/oliti  ta  ea  gente  moris^  miraculA 
fwfje  txquiraiH»  Setfus  tertè  Judtonm  de  Cbrifie  Màriit  ftBeex  Jo/epbo  Fabro  t  nenviàòi 
tur  f erre  ì  quod  Beata  Virgo  ilhus  facrilegii  ii  famia  apud eos  fiagraverit  .Interpretar io  autem 
loci  Ifaia  de  Virgo  )c{ephi  Jiorentet  &  requiefcente  fuper  eam  fpirttu  Domini  in  Columbi  fpede, 
te  meritale  nm  vacat\  eum  torrens/anihrum/ltineMtrari»m'^  &  nemine  diffent lente  locus  iUa 
ai  Cbri/limj  vel  adDeiparam  rationeCbri/lipertineat,  Adducit  in  eam  rem  pkrcfque  Patrtt 
Leo  Ca/lrius  Jfai£  ii.  ^««ji  autem  Virgo  Jcfepbi  pnrìmum  refratiariiyptfiea  vero divinitiìs  re- 
vi^  fioruerit  \imitatio  eft  narrationis  de  Vtrga  Aaron florulenta\  fitut  dèfcerfus  Spiritus  farì£H 
fuper  earnVirgam  /pecieColumbé^imitatio  eft  apparitionij  Sfirituj  fanHi  in  BaptifinoCòrifti .  Ni-, 
Ad  tamen  eorkmfundamentnm  habet ,  vel  in  Scriptura,  vehn  traditicre  Eccìefiz ,  aut  unanimi  Fa. 
tfim off ert ione  .  Iraque  qua  facilitate  invebttur  ^  eadem  velari  pcteft .  Accorda  parimente  il 
lemimeoto  di  Teofilo  il  Miriaoo,  il  quale  afferma,  eh?  la  verga  fiorita) che  onora 
lainaiiodiGìulèppe«Gaao  meroierogìificoidacni  retti  indicata  la  Verginità  di  Gin* 
feppe.  {e)  Dif. 

,  -    ■   -H 

(  ay  Plinius  Itb.  8  Epi.'l.  i8.    (       riintus  hb.  5  Eiifl.  8.    (e )  Lncreriut  lib.  4. 

id)  BaJUiujerat.ìnGordium  Mariyrem.      {,tj  MolanuiUb,2.deimag,iap.29* 
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Pifpiacqae  ioolcre  t  gli  Eraditi  i' attribuire  a  Crifio  ii  prodigio  avvenuto  aeUa 
^ga  Aronnica;  imperocché  ao  tal  prodigio,  come  ftwernito  in  tempo  precedente 

I*  Incaroazìoac  d°l  Verbo  ,  non  dovei  attribuirli  a  Crifto.  11  fenfo  di  unirai  locu- 
zione »  fe  ù  ha  riguardo  al  rigore  Teologico  «  paòefler  imo  't  quaado  i  Teologi  co- 
manemefite  accordano  «  che  tutto  il  favorabile  avvenato  nel  vecchio  Teftamento, 
debba  attribuirfi  a' meriti  di  Grido .  Ciò  non  oltante,  una  tal  locuzione , come  non  ac- 
cettata dall'  ufo  comune  ;  oè  eileodo  accomoda  alla  grollolaiia  ìateUigpoza  del  vol- 
go» ooa  deve  aver  Inogo  nelle  Sacre  condoni .  Una  tal  locmione  deve  rigec- 
tarfi ; meotre può  indurre  in  errore  il  Volgo,  il  quale  non  avvezzo  alle  fottigliezzt 
Teologiche,  aell'  udire  «che  CriUo  ha  fatto  fiorire  la  Verga  di  Aronne ,  crederà ,  che 
Oitto  vivene  tra  gli  Uomini  ne^  tempi  di  Aronne  ;  e  che  abbia  fatto  un  tal  prodìgio 
Mila  medeflma  maniera  }CoIU  quale  1  è  riforgere  Lazarodal  fepolao. 

Ora  ripigliando  il  filo  del  mio  argomeoto,dico,  che  gli  Oratori  di  gran  fama  non 
limono  riculato  di  fervirfi  degli  accidenti  fortuiti ,  per  dar  forza  all'  argomento,  che 
CKCorreva  loro  trattare .  Ciò  è  Dato  praticato  dall' Èminentiffìmo  Caffìni ,  che  ha  pre* 
dicato  per  molti  anni  con  fommoapplaufo  nella  fala  Pontifìzia.  Così  abbiamo  negli  atti  - 
degli  Appoftolt,  che  Filippo,  per  catechizzare  il  celebre  Eunuco  Cortigiano  della  Re- 
gina Canaace»  fi  approfittò  di  nn  nobile  «ccidente,  che  gli  fi  prefentò ,  accomodo 
al  foo  difeeino  ;  e  ciò  fu  ii  cogliere  all'  iaprovvilb  1'  £aaoco  »che  flava  leggio  il  ooco 
Tello  del  Profeta  Ifaia.  f  «  ) 

Si  fono  parimente  ferviti  accrediratlPredicatori  degli  accidenti  artifiziali,doè  di  qaegli 
accidenti ,  che  fcmbrano fortuiti ,  benché  p^r  verità  hanno  tutto  I*  impulfodali'  artifizio . 
Per  la leiStura  di fimili  accidenti! acciocché  fembrino  fortuiti,  fi  richiede  lollelToar- 
tifisio» col  quale  fu  polla  in  capo  a  Metello ,  che  federa  in  un  Reale  convito,  una  corona 
ri*  oro-,  non  moftrandofi  la  mano,  chedava  1*  impolfo  al  giuoco ,  fu  creduta  venire  dal 
Cielo,  e  per  tale  la  ricevette  quel  famofo  Romano ,  come  attera  lo  Storico .(  i  }  D«- 
air/di  toeiuutrìbui  coronaseutreai ^velutcekfti capite  rer/^^^v-Difimili accidenti,  lavorati 
col  notato  artifìcio,  tre  bellinimi  efempi  ci  fumminiflrano  le  Storie  Ecclefiafliche. 

Il  primo  ci  vie»  rapprcfentato  da  Teoioreto,  C  ^  J  narrando,  che  Amhlochio 
Vefcovo  d'Iconio, fatto  oooiàpevole , che  l'Imperadore  TeoioGo  manteneva  conrif- 
pondsnzi,  benché  innocente,  con  alcuni  Vefcovi  Arriani ,  e  defiderofo  di  allontanar 
Gefare  dal  mal  confìgliato  impegno,  palfaodo per  la  (ala  Imperiale,  incontrato  ca- 
fuafmente  l'Imperadore,  che  fcnerzava  con  Arcadio,  allora  tenero  pargoletto,  falotò 
il  Padre,  fenza  ufare  alcuna  dimoftrazionc  d*  olTeqniovcrfo  il  Figlio;  intingendo  di  non 
averlo  olTervaio.  Moltronoe  di  ciò  rifeotiraeoto  l'Imperadore,  ed  immediatamente 
relè  avvi&to  il  Prelato  della  maocanaa  «Pòfleqoio  verlo  del  piccolo  Arcadio  ;  e  detlb 
approfìttandofi  di  sì  nobile  avvenimento /'che  per  verità  fii  artificiale, benché  fem- 
braffe  caulale^  rirpofscou  etmcoQOtiggio  :  Se  tt  difjptaceo  Cefarctcbc  /i  prcceh/ca  di  effc' 

Sitàre  il  tuo  ffiecob  p^liiu>h\penbè  ditnque  tu  pretendi  proteggere  coltro  y  cbt  nm  r^pettn»» 
igliuob  ddl  •  E'cri:l  r.uìrc* 

li  fecondo  è  regitlrato  dal  Metaftalte  nella  vita  dì  Sin  Giovanni  Grifolloino  » 
eveoarraii  ,cbe  quello  Santo  Patriarca,  refo  infermato,  cbe  oetla  O'tti  diColIsnti- 
ropoiì  fofTero  pubblicamente  tollerati  alcuni  capi  della  fazione  Arriana,  finfe  dico, 
gliere  a  cafo  V  Imperadore  Arcadio  in  tempo ,  cbe  veftito  dell'  Imperiale  pallida» 
mentOb Ravvicinava  alle  porte  dell*  iafìgne  BafiUca  .  Qnindi  lenendo  fiOi  gli  occhi 
Mi  dcco  diadema,  quali  ravvi&r  voieOe  la  bellexsa  delle  ^vam  »  rivoltò  al  fallo* 

fo 


(a)  A^c^^r.Z. 

(  b  j  Vai  Max,  ii^.  p.  cetp.  t. 

te)  Tàeoiorttiu Hb. %. ca£,  itf. 
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fi>  Cefare^  toA  iotérrogollo  ìa  maeflora  favella  :  Dk  m&i Imperatar <,  fi  tpds  bwc  puf. 

thrq.,  &  fretto/c  coronq  quofdam  abjeHos  ,  Ór  ohjcuros  lapidei  infcrviljet  ,  vìdereffìr  boc  tibi 
tQt  tbierandamì  Allora  Arcadie  approvando  ti  decto,  replicò  il  Santo  Patriarca  con 
coltaoxa  veranwoie  appoftolica;  ^miì  varò  mntzifitmas  wiiverfmm  -/lejgm  irafci^/H» 

plé  Civitate  y  quc  omrinh  re£lè  fe  htbet farj  qtif  malè  Jivtit  ^  finntur  habi:arc\ 

Il  ter%o  vien  Tcritto  dal  Baronio,  (a)  nierifce^  che  defidetando  alcuni  Senato, 
ri  d!  ottenere  dall' Imperadore  Bafilk»  la  HberaKiooe  di  Lione  di  Ini  Figlio  ,rinchio« 
f*  ìn^ìiiftameote  in  tin'  ofcoro  Carcere  ;  e  fedendo  in  un  lauto  convito  ,  apparec- 
chiato loro  della  liberalità  Cesarea,  afpettarooo^  che  un  Pappagallo  lammaeftra  co  a 
t9\*  effetto ,  artkobfle  conmefte  voci  il  nome  di  Lione; indi  mofirandofi  quali aai« 
inaliati  da  quelle  voci ,  rimafero mutoli  ,{d  immobili,  agguifa  di  eftatici.  Interrogati 
dafiafiUo  della  cagione  di  sì  improwira  melUiia,  rirpofero  eoo  gli  occhi  molli  di 
pianto .-  ^Nrti  eihian  h  Domine  comedems  ,  gitihu  ah  ifiim  rationis  expmè  ave  tak  fui* 
ttfm  dicitur  coftvicium  ,  cum  tamen  ratione  frcditi  ,  &  Domini  noflri  {Indio/i  babeamur*. 
tiatn  hoc  animai  ratio'X  carei.s  Juuat  Dcmmum  reqmrit  j  aos  atUetn  genio  inditlgentes  «  D»m 
nùtium  )  qui  nihil  peccavit  ^  ebliti  fumus .  fi  [cccaffc  comdHtitur  ,  in  parentem  iexm 
teram  armaffie  i  omnes  nosmaifu  >io/lra  eum  mterficiemus  ,  rcque  ejus  unquam  ex p/ebimur  fan. 
gitine .  Si  ver  è  de  fuibiu  acdifatiu  efi^  caìitmniam  ceargutg  :  quo  ai  luigm  caùaaaiaas  ttou 
ttm  in  iffum  petenti 

Mi  rimane  ora  a  parlare  degli  accidenti  prodigìofi  ;  cioè  di  qaegli  accidenti ,  Opera- 
ti dalla  fola  divina  onnipotenza.  Di  tal  fortaè  l'accidente,  dicuifeppe  approfittar* 
fi  Tertulliano  ,  per  mettere  in  ifpavento  il  Prefìdente  dell' Afiiricat  proccuraodo  di 
£irIo  cefTare  dalia  perfecazione  de' Cattolici ,  col  mettergli  fono  ^  ocelli  il  |iradì« 
giofo  ofcuramento  del  Sole ,  avvenuto  ioUt(ca.(é>) 

Allamedefima  maniera  il  Beato  Grifone  dtll'ordine  Serafico  ftppe  approfittarti  def« 
la  prodigiofa  retrogradazione  del  Sole  «  che  già  era  vicino  ali*  occafef  per  avvalora* 
re  la  divina  parola,  predicando  a  Maroniti.  Difli  ,  della  prcdigitfn  r-^rr^radmicre  det 
Sole  ;  foftenendo  col  DoitiiTimo  {cj  Bordone,  che  l'efpoita  retrogradazione  lialtata 
vera,  e  reale  ,  e  non  fìttizu;  come  fuppone  il  Vadiago.  6i)  H'  ben^ì  vero, che qaao» 
do  fi  volelTe  ammettere  l' opinione  del  Vadingo ,  non  perciò  cadrebbe  dì  ftima  l'evento 
prodigiofo;  nè  tampoco  farebbe  per  feguire  ra(Iurdo,che  teme  il  Icxlato  Bordone ,  di 
coi  è  Ut  fegoeote  àclitnXAifi  fìtifeattaattmopparentes  iiU  r adii  y  Maronita  dece;  ù  fuiffeiH 
exverbis  ìpflus  ccneicnantis  qui  in  ccnfrtnatioremveritarij  evangeìicq  dcHritif  fecit  ìlici  viderc 
aon  ^olitrn  reverfionem  lumi  fili  de  occidente  in  oriehtcm  ^fed  Sclcm  ijjt-m  tale  lumen  reterfum  prOm 
tbieeittem  t&  comitantem  ad  Orientem  ex  Oceafu  ,  hf  illi  firmarentur  in  fide  per  bujufmcdi  figmom 
vcrutn^dr  reale  deregrrfu  Sc.'ij  ab  Occidente  in  Orientem  in  ir/la»tt  falla  bujufmodi  hcaU  mU' 
tedione^qujt  fineditbio  fuit  miracuicfa  ^Deo  obedieiitc  veci  bujus  Keligio/t  <>c.  L*afsQrdo,cho 
lene  il  Bordone»  ammefia  l' opinione  del  Vadingo  ,  come  appare  dalla  trafcritta  dottri* 
na  }  fi  è, che  potefseroi  Maroniti  fofpettare  ,  di  eflere  (tati  ingannati  da  chi  fece  loro 
credere  »  operato  dai  Sole  ciò  >  che  fu  operato  da  una  larva,  da  oo  Simulacro 
del  Sole  •  Ma  il  Bordone  tnfidavit  timore  ,  ubi  non  erat  timer  ;  avvegoacchd 
baSiva  a*  MaiooiiSf  I'  cffera  accenaii»  che  à'evccKo  foffe  prodigiofo;  e  cbo  la  io» 


la 


(a)  Bamius  amia  SSd 

fb)  Tertuìliavus  adScapulam  cap.  J. 

f  c  )  Bcrdoauj  de  miracuUf  in  corp,  ctL  m.  6.  n,  2d» 

CàJ  Vàdiagiu  tem»  d.  ai  wam  14$  o. 
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la  divioa  Onnipotenza  potefTe  rapprefentare  quellutne  retrogrado.  Aggiunga  fi,  dÉtt 

opoalmente  fi  oitcocva  il  fineintefo  da!  miracolofo  evento, qiial  fi  era  il  confermare 
i  MarOflUi  ne!la  fede,  nel  i;)pprefentarfi  loto  qiipi  lume  retrogrado  operato  per  mcz. 
SO  del  vero  Sole  «o  del  Sìmulaao  del  Sole.  Dico  inoltre,  che  la  (entensi  del  Vi* 
dfnp;o  ,  la  qnale  accorda  il  prodiero , con  minor'  incomodo  d  lla  natura,  viene  favoreg- 
giata da  quel  principio , acctiu)ato  aa  un'  infigne  Tcclo.f.o  de*  noftri  tempi;  qiuwdo 
ex  ft^icnt:hut  covjcclurii  r.cn  ccìfìat  de  cff  cfitojtmier  in  omnibus  rebus  ^  qU£  mirauth^iò 
tlpnrent  ,  id  jinUcc  ilum  rfi  f.i-ri  ,  quoà  fcaUus  t/t  ,  &  ad  fi'^cm  ifftus  apparitionis  fuff^ 
cictìst  ne  augcatitr  y  aur  multi}  htctitr  mtraculum  /ine  fuceptate.  (a)  Conchiudo ,  che ,  aoi» 
inelTa  l'opinione  del  VadìngOfOon  potevano  in  veruna  maniera  crederti  ingaonatii 
Mironitì  ;  quando  parimente  non  può  dirfi ,  che  rcfìim  i  v^i rinati  coloro ,  che  tal  volta 
veggono  neir  HucariOico  Sacramento  apparizioni  miracolofe  ,  operate  da  Dio,  per 
fifìim  immutar ionem  fartam  in  fettfu. 

Ma  i!  BorJonr  ,  che  (lifcorre  con  tanta  foitI;z;'iezza  ,  intorno  al  prodigìofo  avveni» 
mento,  nartam  dal  Vadin^o,  farebbe  (lato degno  di  maggior  lQde,re,nel  trattare  de' 
iegnì  celefli ,  folle  Itato  follecito  nelK  infegnaiv  il  fondamento ,  p*r  mezzo  di  cai  debbo- 
no diltioguerfi  i  fcgni  Nituralida  prodtgiofi*,  avvenendooon  raJe  volte ,  che  fi  commet- 
tano in  quello  particolare  gravi  errori,  per  mancanza  delle  fetenze  Afìronomiche* 

Mi  A  rapprefenta  alla  niemorta  , che  in  una  Citti  dell*  Infubria ,  nella  notte  me-- 
dffima,  che  precedette  la  foirnnità  del  Simo  Tutelar*  dì  quella  Città,  fu  oflTervato 
un  certo  rplendore,da  cui  refto  per  qualche  tempo  illuminato  il  Cielo,  che  fembra- 
va  luce  del  giorno.  Il  Panegirilta  ,  che  volle  concetlissare  fopra  1'  efj^ofto  avvo^ 
mento,  creduto  prodìgiofo ,fa  beosilodato  dacolorotcbe  fiwodefcricti  dal  Poetai 
con  quelle  poche  lìltabe  ; 

Pueris  jpSm  iaiit  erufiula  Mandd 
DcFlores ,  dementa  vfUnr  ut  J.'fcc'r;  prima  . 

Per  altro  non  andò  libero  dalle  tìfcbiate  di  coloro,  che  verfati  nelle  fcieoze 
URrooomiche  »  ammeltono  per  oatoralì  fimili  Albe  nottnrne  ,  dette  da  alcuni 

Aurore  Boreali  ;  co;n  •  ofTsrva  dottam?tite  B  rmrdo  Diva  jr.iti  nelle  poftille  allibro 
primo  degli  auoili  di  Tacito.  Qaiadi  io  pure  fcortaco  dall'  efeanpio9chs  nel  luogo 
allegato  rapporta  il  Divansati,  con  qaene  medefime  parole  di  Plinio  .*  ilmn^n  de  e*lo 
koUh  vifum  ejlitc.  utdìd  Ijecies  noclu  luceret y  ho  pretefo  foftenere  per  naturale  l'even- 
to, narrato  da  Flavio  Giufcppe  nel  feguente  tenore.*  nona  bora  noUuma  circumaram^ 
item'jiie  te.nplum  tantum  lumen  ejfjfn  ^ut  clarìffimus  dies  puiaretur  boc  ufque  «d  meOam 
ferma" fst  horam  .  [h) 

So ,  che  da  un  mio  Collega  non  fu  approvata  la  mia  fentenza  ;  contro  dì  cni  fu  ob- 
biettato, che  il  fopraccennato  avvenimento  è  narrato  da  Giufeppe  nel  capo  medefi- 

mo,  in  cui  fa  una  l  ingi  coiìrncmorazione  de'  fegoi  in  realtà  prodigiofi  ,  che  pre- 
cedettero V  eccidio  di  Gerofolima;  e  furono  io  sì  gran  numero,  eh*  poiè  con  ve- 
nti conchindere  il  grande  IlYorìco  ad  eterna  confu (ione  della  propria  Nazione  :  H/c/f 
^uV  reputet ,  pr<feElo  iiweniet ,  Deum  qutdem  homimbus  eenftdere ,  modtfgue  cmmbus  prtMon* 
firere  ,  ^4  Jiut  corna»  generi  Jabama  ,  ij^9s  autem  cb  dementiam  /uam  nuUis  vohmarìh 
irtterire . 

Ma  io  ,che  non  foglio  commendare  le  mie  opinlnnt ,  come  invincibili ,  rifpofi  a  chi 
difcordava  dalia  mia  opinione , con  qaelle  parole  di  Tullio .  habes  meum  Judicùm  ,  fHod 
eut/equare  ,  ^frobaveris  ^  ai,t  tuo  fiabistfiaiiiul  quoddam  e/i  tuum  .  (e) 

•  Air 


CzJ  P.  Zuetberius  in decifif>nibus  pat.  de  Eucban/lta iag.ii 2. 
f^J  J^/'/  ^  de  hi  I.'o  judaicc  lib.  7,  taf,  1%^ 
(c)  Cucrt  io rbetor. ed Bndm « 
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Sopra  FEJofuemià  Sanai  f 

Ali  Oratore  Eccìepafltco  ^  che  de  fiderà  apprendere  k 
,  •        tegole  deli  Arte  Cotte tonatofta^ar a  utile  il  V(h    ;  \ 

iterato  colk  annota^km  taccole 
mUafegie9it9 

OSSERVAZIONE  xaùax. 

ECcoai!  0(T?rvatore  de!Ia  promefìTa , fatta  nrlla  prefarione  al  Lettore,  col  porr* 
fotto  gli  occhi  dell'  Oratore  Ecclcfuftico  le  (cguenti  aonolawoni,ìotoroo  ai  dctf- 
lo  Volume  intitolato,  FamìSm/  Ecckfiefies, 

CoiittfTo  con  inc^enuhà  di  non  aver  letto,  ma  folamfnfe  vìfirato  il  lodato  vo- 
lume; non  cfftndomi  riiifcito  di  ponderare  aitentamrnte  osni  pagiasia  cagioaedel» 
h  laiKaUeszai  da  cui  fui  forprefo  in  qnefli  6;iorni  Canicolari  ,  ne*  quali  veggo  ««> 
Venru  in  me  ciòcche  feri  IT;  il  Pontefice  San  Gregorio:  (a)  Dum  mcle/ìia  corpus  atterituTt 
^àtU  mente  etiam  diceadi  ftudia  iangutfcunt.  ^tàd  mmque  efi  cjjkium  cor/~oris,  nifi  erga, 
wim  conUsì  Et  ^HaMet  /Ètperìtus  tanttmii  Artifex  ,  afiere  partem  no'i  valet  ,  nifi,  aà 
hancfìbimtt  exUriora  Minifìeria  cfncordent  ,  (juia  nimirum  cartUum  ,  gucd  doSi  maaus  ó». 
percic^qua/fata  organa  nonrejpnauti  iiee  artemfiatus  expritaitifi  fctffa  tàmis  fiflula  flridct  •  Ag- 
giangafi  per  colp: velie  ectaodio  la  nbpieriaìa  i  che  oca  m'  ha  permeffo  jl^ifamK- 
nife  COI  accurateKsa  Qnlifaco  di  ooofioGa  iBole,aciri  pQQiioadauarfi  qua  tedi  dal 
Poeu  Gioveoaie  : 

I&K  Mke  non  wnUe/ima  ptìgitia  furgH  t 

Ommbtts  &  crefcit  multa  damno/a  pajyro.  (4) 
Qniodt,  per  aver  Ietto  poco  ,  è  avvenoto  ,  che  fieno  fcarfe  di  nomerò  le  attoOo' 
faziont;  le(taali,fe  ad  altro  non giovaffero  i  lèrviranno  almeno ì per  incitare  iotet- 
leiti  più  valorofi  a  formarne  altre  di  maggior  nomerò .  Lo  fcopo  principale  ,  cUa 
mi  ha  fpìnto  a  formare  le  fegoentì  ani)ota%iooi ,  fi  è  l'avere  fperato  ,  che  poffaira 
fervir  di  face  a  chi  farà  per  leggere  il  lodato  volarne,  in  coi  trovao6  slcane  cofeo^ 
cura, degne  di  effere  illoRrate.  £  ficcom.e  dal  lodaro  volnme  (àrà per  ricavarne  med- 
io propireffo,  chi  defidera  apnrendere  le  regole  dell*  arte  Concionatoria  ;  com  mi  In- 
tingo ,  che  a  piofeflòci  di  fai'  arte  ooo  faranno  per  tiotcire  ingrate  ^oefie  pociie  aa* 
MCaaiosi* 


•  •  • 


T 

■  Il      "  I    ••  Via 

(  a  )  Greg/truu  Iib.  I.  maral  cin>.  4.      fbj  Jttveo»  Sat.  7. 
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ANNOTAZIONE  I.  * 

^Lla  pag*  21.  feri  ve  il  dotto  Autore  :  F^idnis  erant^ 
fi$  df/iks  faèu/as  Or.  SmMa  (J  veneranda  myfhrU 
hmtere  attemani  Ù*c.  quaUs  ilb  fu$  at^ftijmwm  Incantaf  hh 
t^s  niyfietkmexpendens ,  audebat  imparare  'Haturam  òuma* 
nam  AadromJa  ^CbrìftumVerfeo ,  Bytrgtnet»  Dana  a. 

I^Oofermo  anch'io  il feniimeoto  del  dotto  Aurore  ncll' OfTervaziooe  ?<Si,ove  dì- 


tatmeote  ioocilì ,  per  agevolare  la  credenza  del  riverito  miftero  ,  gìufta  la  leftimo- 
oiaoza ,  che  ci  porge  colle  feguenti  parole  Lelio  Bifciola  .•  {a)  ì^ms  de  mtr&us  Dco- 
f}m  Poetg  ÌNj!pieti(er  if/i  quidam  finxerunt  ,  tanquam  divivA  proudrntie  mums  c^nofco  ai 
bimities  affuefacùntis  perfua/tonetn  ^  &  fidem^  ut  Cumvebemens  illc  ,  Cf  iticttatHs  divù 
Hi  amoris  ardof  erga  genus  tto/lrum  per  tvangelium  pridicaretufi  quo  Deus  optiam  ìàaximMt 
t^m  falius  &pro  boni  ie  cruci  fu  ffi  Kus  ,  facilius  erederetur .  Etcuim  fi  turpe s  fuorim  Dso^ 
¥jim  Amati  verosfuiffe  crediderunt ,  qiud  ni  bonc/lum  ,  ce  Sanciim  Ór  maximè  /aiutare  ere. 
dire  lo>^è  /aciliut  lUbàenm  .  Cum  prefertim  mn  divmìtas  turpis  adatttMt  ,  Ù  McStà  • 

j    *  .  . 

ANNOTAZIONE  U. 

PAg.  Si.  e^rtàànùtr  ixqutfiti  cenceftus  à  Str/ptura  Jinu 

'  vefiìgati  Oc  ìxémp/atf  Jt  ifiudex  Joh  :  UtìnofA  appémb^ 
nntur  peccala  mea^  ìaibùs^  barn  merui  (^c.  Staterà  fait  Crait 
Cbrifi  CTc.  Vadtm  acc'^He  D.  GregorUm  prcefata  Job'i  verha 
fic  verfantem  :Quh  alìus  fiaterà  nomine  ,  nifi  Dà  {y  bonùnum 
Medsator  exprimitur  ,  qui  ad  penfandum  vita  nofira  meritum 

PArlerò  dell' arte  dìellrarre  ì  concetti  Scritrnrali  nel  mio  libro,  che  ho  difcgnato 
dare  alla  loce^dicol  meAzfooe  neH'Òflervasìone  Ottava.  Fratranto  ammi- 
ro l  ingfcrnofo  roncetro,  rapportato  dal  dotto  Autore  a  titolo  d' europio; ma  n^ffo 
ItelTotcrnpo  foB;gi ungo, che  dovcail  lodato  Autore  reflar  perruafoyche  le ibpraccitate 
parole  dt  Giobbe  potavano partmenleeiTer'efpofle nel  fenfo letterale  ,controdÌcm  ooq 
*  0"aco!o ,  eh'  ci  fuppone  .  Spie  frolle  nel  feofo  letterale  nn  dotto  Tf  ologo  ;  (bj 
laddove  rapporta  il  (opraccitaio  leito  di  Giobbe,  per  provare  contro  de' Settari,  che 
1  banti  ,che  fono  neH»  Chieià  crioafiwte  ,  mentre  videro  nella  militaate,  ebbero  /a- 
tu/u    v.T  .  '  Avrei 

r «  )  Lélim  Bifcioit§Hi!^àùrMiikì.€aù.v  ,  - -  -i 
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Avrei  deSdento ,  che  chi  h;i  trafportato  dalle  Morali  di  Sin  Gregorio  fa  foprao* 
Cenoata  efpofirìone  M  tcRo  di  Giobbe  ,  foffe  ftato  avvertito,  che  molti  concetti  fcrit- 
tarali  di  San  Gregorio,  fpezialtnente  nel  fenfo  accomodatizio  ,  non  devono  daiSa» 
ero  Oratore  iminirarfi,  (ènzi  caacela;  avendo  egli  i<>  molti  iuos;hi  applicazio»i  a{. 
quanto  dare, condonabili  per  altro  al  vivace  ingegoodi  figrao  DoClore^COme  livia* 
msote  avverte  il  P.  Menochio  neUe  fue  ftuore. 

Inoltre  dicOiChe  farebbe  ftatoàffizio  proprio  dì  chi  pretende  accennar  l'arte  di 
dlrarre  icoocetti  dalla  fcrittara,  il  rendere  perfuafo  il  Sicro  Oratore,  che  molti  pafTì 
iMla  divina  Scrittura  fono  intefi  dalla  Cbiefa  nel  feoTo  accomodatizio  ,  fopra  di  cui  ooo 
devono  labbrtcarfi  dogmi /giacché il  fenfo  acconiodatÌKto(  come  fpiega  n  menzionato 

'XttAogoJ none/I' ve rus  aliquisfcripturt  feiìfns  ^fed  verh^^mm  à  vero  fen/u  ad  alium  à  SpiritH 
S»Bo  mn  intenttan  tradu^io.  Aggiungo  ,  che  ugualmente  farebbe  ftato  necedbrio  II 
rendere  avvertito  tt  Sacro  Oratore,  eh:  alcuni  concreti  Scritturali  (de*  quali  abbon. 
dano  iVohimi  d  ' Padri  )  perchè  hanno  troppo  delinminofo,  non  devono  con  faci- 
lità iaimitarfi  dal  Siero  Oratore  ;  a  wpe.mcchè  ,  per  eirere  lontani  dalla  comunale  in. 
telligenza,  fono  eziandio  poco  atti  al  fìoe  proprio  dell'arte,  qnal  fi  è  il  perfnadere* 
Che  p?rò  coloro,  che  ainbtfcooo  far  po.npadi  Umili  concetti ,  acqniflaoo  woii l'ani* 
mirauione  d'gli  Uditori  ;  ma  orilo  fteffo  tempo  deve  recar  loro  non  poca  mortifi< 
ca%ioie  queir  affioma  Ariftotelico;  ma^ij  idonei  ad  fer/uadei.aum  fant  ineruditi  ^  quàm 
trJUti  ivter  vu^aw  «  quia  cemmwia  dkunt .  (a) 

Era  per  tilrimoneceflario  avvertire,  che  molti  concelti  fcritturali ,  fondati  nel  fenfo 
allegorico,  devono  maneggiarfi  con  faviezza,  per  non  inciampare  nella  fovecchia li- 
cenza di  Origene,  dì  cui  lafciò  l<:ritto  San  Girolamo:  Uberij  campis  aU^wianm  vt^ 
IMr»  Ù  iatfftmtù  wmaAm  Jhgfàgnm^ìagtaim  fum  fiKk  Ecdefié  Stsnmuttm'p 


ANNOTAZIONE  III. 

'^h^,t6»Tertìus  modus  adh'ibet  Vatrum  tefl/momum  ,  ex  qt0 
tanquant  ex  fimilitu^ùw  vel  allegoria  (jrc.  V.  O,  dtxerh  Ter» 
tulbanus  ,  qmdoPm  Cbrifliani  i  Taganìs  de  snfatitkhùo  accu* 
farentur  (yc,  VotetU  EccJefiafles  inde  accufare  de  htfanfkidfè 
fhrhsVatres^qu't  ttìtam  famìlta  fubflanttam  ,  ideoque  fi^^O' 
rum /uftentàtionem  vorant ^ut Deo  ventri  litefit, 

PHr  ritrovarfi  una  fimilìiodine , ovvero  allegoria  accomoda, per  denotare  i  Padri, 
che  divorano  le  fonante,  de  ninate  al  mantenimento  della  lor  prole,  noneracolk 
propria  il  far ricorfo  al  T'-fto  di  Trr!!j!!iai)0,in  cni  fi  pari?  drll' infi.uicid'O  ,  obbiet- 
tato  acattolici.  Tertulliano  p<tU  liill' infanticidio  ,  di  cui  erano  infamiti  iCiicolici, 
nel  capo  Settimo  dell' Apologetico,  e  nel  capo  S-condo,  e  Settimo  drl  libro  prinio«d 
Nationes\t  np' lodati  luoghi  nfj  02;ni  ftodio ,  per  difendere  iCittoiici  dil  foppofto  rea- 
to, come  teRifica  un  dotto  illuilratore  del  medefimo  Tertulliano  :  P^dr</>  argimonis  i»- 
pktattm  ilìam,  qu*  Cbrìfihms  imf  itgebatur ,  arcete  faeitque  fu»  ebquefiria ,  NT  ct^wm  Iffiml  itfait' 
Vcidiinon  hircnt  in  Cbrifiianis.  Q_mnd\  fe  Tertulliano  è  tutto  ocropato  in  abbattere  la 
catuiwia  de'  Pagani; ùceod» loro evidentetneoteapparire, che  iCriftianinoali^Iiono 

Y  *  .  ofeie* 

(àJ  Arifieiekifrim  rbeUccf.iA, 
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«fare  nette  loro  m?nfe  birbate  tmbandig^i  di  Tieffe  ;  come  ma?  poò  t!  Telfd 
di  Tertttlluoo  edere  opportuno  ,  per  rapprefeniyre  fimbolicaoieote  la  crodelià  doT 
Padri ,  che  divorano  le  ioftaose,  defitiiate  al  manremmeoto  della  prole  f 

Nondovevafi  dunque  far  ricorfo  a  Tertulliano ,  che  non  racconta  l'infanticidio, 
cotne  iiloricoyina  lo  impugna, come  Teologo.  Io  vece  di  £u  rìcorlb  a  Tertulliano,  fa* 
rebbe  Rata  cófa  più  lodata  >  ht  ricorfo  alle  Siorle,  odle  quali  fi  narrano  diretta, 
mente  tragiche  atrocità  di  chi  divoro  ie  carni  de'  propri  fìgliaoli  ;  come  fi  lee;)?;e  ia 
Flavio  Giufeppe  dt  beì.j /udaico  lib-.y-cap.  5.  Anzi  fent»  far  ricorfo  alle  Storie  Profi- 
oej  abbiamo  il  Siero  Tello,  che  lib.  4.  Ri%»»  cap.  6.  ci  narra  il  cafo  di  una  Ma< 
die  f  che  aflediata  dalla  fime  ,  confefsò  dì  aver  divorato  i!  proprio  tiglio . 

Aggiungo, che  neh'  accufita  pagina ,  fi  attribuifcel*  obbiettato  iofinticidio  alla  fola 
peflima  intelligenza  de' Pic^àni,  intorno  all'  Eucarilìico  Sicramenio;  quando  accre. 
ditàtì Scrittori  accertano,  eh?  aduna  tal  calitouia  porReflero  non  poco  toodamsnto 
le  nefande  fcellerap;i»,Ìni  dt' Gioitici, che  da  Gentili  t-rano  attribuite  a  Cirtolìci.  L* 
ana,  eTaltra  cagione  accenni  ilBironio  »  che  ne!!' anno  lii  Criitotso.  così  fcrilTe: 
Ptadt  Ct  tAdekimuamnim  camiumefu  calumvia  non  tantum  ex  Gaqfitctnm  féUmika  4* 
tP^Mé^fid  «r  ventate  ntf/hrii  malè  accepti  ferfaciìè  eomptrtU» 

ANNOTAZIONE  IV. 

pAg«  91*  Vbslofopbkus  é^Tcdimdat  argmentìs  krathchutm 
itone  petit fs^^/iusOrator  amàltaBit  fidem  apudAiu^ttìres^ 

NEir  accofata  pagina  Qfa  menzione  della  fiiofofia»  come  di  fuppellettile  neceflk* 
ria  all'Oratore .  Oflervo»<he Beli* afiitriDar fi, che  WfAoki^9tMÌMÌat argumnitis 
à  ratiere  /ffifù  ,ferabra  ,che  fi  pretenda  rinricneie  itjtta  l' ampitzza  ddla  filofofia 
iMlla  fola  Diali uica.  Oirmcffa  la  decantata  dirribuziooe  della  nlofotìa,  ia  razionale, 
Natnra1e,e  Morale,  mi  fi  di  fÌMidamente  di  fofpetrare,che  non  fieno  Hate  credofe 
rfteffarie  al  Sacro  Oratcìe  la  Naturale , e  Morale  ,  piarchc  nonfi  famensiorie,  che 
dclU  fola  razionale*  La  quaicofa  mi  teca  non  piccola  mata vi^ia  v<iaaodo  lanccef^ 
fiti  della  Na turale, e  Morale refia  abbaftanzalrd'catadaMaefiri  noo  folameote della 
SÌacia,ma  eziandio  d^lla  piofana  eloquenza.  Ma  Dio  voIflTe  che  chi  fa  menzione 
della  fola  Dialettica,  .iveCe  dettato  qualche  documento  al  Sacro  Oratore,  intorno  al 
modo  diben'ufare  la D'^jleltica  ne'  componimenti.  D-o  volefle  che  aveffe  addittato 
almeno  l'Autore,  che  iiilfgna  on  tal  naoJo  *,  quando  potevafi  additt«re  fptzijlmeals 
ilP.CiiBÌUo£tiOfcì)Uieoel  b:0am/l»  porge,  intocao  ^  ciò»oUiaii  docaineocl. 

•  ■  • 

ANNOTAZIONE  V. 

pAg>  17  7.  Mirar}  jam  dffi^o^  cur  Septìmìus  Jiterìt  ì.de  ìdgL 
cap,  p.  Vrifiàpale  crìmen  generis  bumani  ^funmus  facuHrea» 
tus  (j^c*yum  intanigli  qm  fp^Havcr'a  Afrìcam  cenfura^  pungtt 
nempe  Cbrtfliafios  ^quì  alìquìd  fupra  Deum  dtlìgunt ,  bcfqw  de 
ìdohltttrice  flagìth  reos  facrt, 

NEI  iaogo  allato  parla  Tertallianodeli'idoUtrìa  nel  feofo  proprio  •  e  r^rofo» 
,  .  ^mMàoAà  prkeitk  eriamgfHris  àmmi  ^c.  lateode  TcfCoUiaoo  oiollrarei 
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che  I'  idoIa(rìa,in  qoanto  fignifici  culto  preftaro ,»  filfi  Numi ,  fia  un  Cornpeodio  di  cotto 
lefcelferigsioiifii  vthti  tòeatrwn  oimiumfcekrum  ,  ubi  o-n  ita  vi'^iaperfoms  fu/liiìent^zovntti' 
pone  no  dotto  illuitrirore  del  iiìede'.imoTertulliauo-Pretrndc- Tertulliano  far  conpreiu 
€lere,che  tutte  le  fpesie de' delitti  fieno  comprefe nel  inalfinio delitto  Je!l' idolatria, co. 
ne  appare  dalla  fegnente  eiUimeraz,io.is  de*  vari  delitti:  Ido/jlii'./es  idem  òsmiciUa  c/i , 
0tusris  qutm  occidenti  ji  quid  ad  ehgii  ambitionem  fitcit  ,  no>t  extramm  ,  nec  inimieum^* 
fed  fe  i/jutn.  Slitibits  i'ifidus]  errorìs  fui.  'sino  telo]  r>ff'ii/a  D;i.  §liiOtfht/si  quotqnoCido, 
lolatrus.  ^ìiti  fie^at  idMatran  perijfe  ^  «  ucgabit  idoioixtrem  homittdtum  /ec'jfe  .  Proiiide 
gduktritmt  Ù  ftuprum  ineodem  reco^nofcas  ;  nam  ani  falfis  D:is  fervit  .,  aduker  efi  verità- 
tisì  quia  omne  falfum  aJulterium  e/l  (^c.  Sicché  Ttrtiilliano  nel  chiamare  l'idolitrii 
fràicipale  trimeny  ha  p.-efa  l' idolatrìa  nei  feofo  mederimoi  in  cui  vìen  preia  dai  Coo* 
«ilio  Blibertino  cap.  pr.,  ove  vieo  detta  aimen  ea/àtak, 

E  f?  tale  è  il  ff nfo  dell'"  fopraccitate  parole  di  Tertnlliano ,  non  pnò  aver  laogo  - 


ANNOTAZIONE  VI. 

p Ag. log. Ttofopopaja ,  fUtè  conformafìo^     perfoftatùm  fiSm     -  [ 

dkftttr ,  figura  efi  ^ex  qua  rebus  mutis^  acfo/ffits  exftfìrtilmt,  ' 
fermoncm  accùmimd^fiius  *  •    '  • 

CH!  fcrive  ì  precetti  dell'arte  concionatorra  ,  deve  p^rftn  lrrfi,  dì  non  avere  ad   .  . 
iltruire  fanciullii  mabfn^ì  perfone  ,  le  quali,  giufta  ia  fra  1>  dell' Apposolo,  ;>ro 
tìmfuttidine  exercitatos  hahent  fevfus  ad  d'fcretionem  boni ,  ac  mali .  (n)  Quindi  era  fovcrchlo 
l'occupare  ì  penlkri  in  qu  Ite  minuzzctì- ,  che  fi  detrano  nelle  fcuolc  a  fanciulli;  e  delle 

tuali  fe  non  iofferoabbaftanza  forniti  coloro  ,  che  bramano  effer  guidali  all'Eloquenza 
el  Perf^amo,  potrebbe  loro  fàrfi  qoel  rimprovero  del  lodato  Appoftolo  •  Ci»»  de-     .,'  . 
herctis  ejji  Ma%i/lri  f  rrpter  temfns-,  rurfas  iudigitis  ut  doceaminit  qu^funt  ebinenta  cxordii    ;      "■  J 
Sermonhiìì  Dei\  &  /li^i  e/Hs  ,  quibus  Li'h  cpus  fit  ^non  [alido  cibo  ^  omnis  enim^  qtà  laHis  -, 
cjl particeps ,  expers  e(l  Sermcnis  iufìiti£\  panulus  eiiim  e/l.' 

Ed  in  ciò  urriti  lode  il  P  Platina,  che  dilcgnando  ifTruire  nell'arte  Oratoria  i 
Novizzi  della  foa  Religione,  iepp?  contencrfi  in  Cai  m^ijera,  che  abbaftanza  dimollrò    *!  '  • 
di' non  aver  fcrìtta  on'arte  propria  ,/>er  diro%Tar  fìimÌHtti,comc  attrita  nella  lualftte-    . .  ^  : 
ra  encomìafìica  niì  Cavaliere,  che  rifplendendo,  come  un  Sole  tra  Letterati  ,  nonha  •  .» 

bifogno  de*  miei  elogi;  giacché  il  Sole,  come -Ieri  ve  Ambrogio  .  «eque  indigct  inter.      /.  v 
prete;  btibet  interf^etem  fì^orm  fui  Itmìms  ^  quo  ròtus^rq^lc^us  eftorbit..  {b)  Nelcompor-      »,  . 
re  ì  fuoi  libri, fbbenri' accurata  rilleffione  racutiffiiiioP.-PlaiiiMI  a (10<I  detto  dè Pei 
ttOttìo '.nibil  effe  inagnificum  y  quod  pueris  placet .  (x)  •     ..  . 

Ma  Te  l'Antere  del  libro  ìmitohtùfPdiiAir^m/e/Th^Zrx^br^  . 
alla  profopopeja  ,  un  docuincnto  dì  qualche  pr(gio ,  ed  accomodo  a  coloro , de*  quali 


Y  I  .     .  .  flimo 

-1  mi  mm^mtimt^mmmmtm^'^ 


C-i)  Pat^lits in  Eijjl.  ad  btbr.  cap.  5. 
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ftìmo  iùf  chi  tmg  fiff/ra  tuie  àthha  tf^re  m^c  fetiteimiefà  »  e  fuethita  ;  fuèdntà  pekhe  gU 

Afcoi'.avti  tìcì!  fi^OM  ftar  Intjgameate  afflicmi  n  fcuTir  parlar  m  ferzo  ,  c/je  von  vev^Xono  ^ 
firaccando  bta  fftffo  la  fantafia  qwfto  ima^imrio  /oggetto  \  Sentemii^a^  i okhe  non  dcvi  il  Tre. 
dicatort  Atfeinre  di  rafprfjeiitare  /e  /ifjfo^  je  non  è  perintr^me  •»  tal  perj'ona^io ,  eòe  par- 
»  U  'Kiz'i:  diluì.,  0  chi  gii  f:-rva  di  frstejtoyptr  dire  aku'ia  cofa  di  maggior  fona  4i  fMfiÀb  y 
dfe  óaòbia  egU  /Icffo  ia  co/inme  di  dire .  Lafrudcuza  deve  regolar  tufto  Ùe, 

ANNOTAZIONE  VII 

jpAg'  2.7  J.  Q^^o^  ^(f  Hierofiymo  TSLarmetjft  Vontific  /ì  fug^efìus 
latidati^.mo  Ecclefiafèa  dìcam  ?  lì  le  aliqtnwdo  die  V er.iùs  Tom 
rgfceves  in  feccatores ,  ^ui  Cbriftì  tormenta  mulìs  mpribus  reno» 
vafit  ^wd'tgtiatm  ^Velum  ^quo  Cruàfixì  Ugebatur  imago  ,  acct* 
penSifpfum^ue  in  frufta  dijlindefis^  partes  in  fubje^os  AuditO' 
res  projfcft^  tanquam  tunica  ìfncof/juttlis  partitores ,  diverfi  gene* 
rif  peccatores  appelians^veiuf  inìqua partHionss  Autbores  (jfc, 

Concorro  ar.ch*io  nel  lodare  il  P.  Girolamo  da  Narni  C^piKcino,  chf  fè  comparire  il 
Tuo  zelo  Appolloliconf!  più  dfRiiO  teatro  dd  mondo, cioè  nella  Sila  del  P.<l<»iO 
Pontitìzioiu  Roma  •  i'ff  ccnìprerdeifi  abbafìai  za  le  qualità  lodevoli  dt  l  rammemorato 
G'iolamO)  Teritrt  l'^aatorc  troie  atteflato^che  ci  poifse  il  Cardinal  Bellarmino ,  il  qua< 
le  fo'eva  dire,  cbe  e^uavdo  rei  tem/c  /h/fo  aiejfe  predicato  n.- Ha  Sa"ta  Litrà  Vado  Apprftolo 
€  fccoFrà  Girolamo,  Jorehbc  ifo  ad  ajcotìartli  a  vicenda,  {a)  Ho  ftinjalo  01  timo  con  fi- 
glio il  recali  in  quello  luogo  l'Elenio  de!  dotciffiaio Porporato, in  lodr  di  Gitola-, 
mo;  tion  {^il  perchè  creda,  che  quel  ^rand*  Eroe  fr^w/n  terrena  dcftdertt  (  uiltoquìle 
parole  di  Simmaco^  quigaudia  ccrporis  ctiam  ctm  bouuuem  ageret  t  ut  caduca  calcavit^ 
Jed  onttamitis  bMtnm  i^ckatut  ioùtatio,  t^  virtus  samla  alitw  exmplo  honoris  eUe- 
ui.iò) 

Non  vorrei  P^rò  ,  che  il  velo  lacerato  dal  lodato  Girolamo  nella  predica  del 
TeniErdì  Santo,  paflaUe  in  ep-mpio  a  noltrt  Predicatori-,  qtui>.-lo  è  manlfelto  ,  che 
certi  colpi  inufitati  de'  granMaenri  non  fogliono,  con  tjf;'iale  f~Iicità ,  immiurfi  da 
fcolari..  Aggiaogo  s  che  tal  volta  farebbe  eziaadio  vixiofa  V  immicazione  ;  a  v  venendo, 
£healcanea74on»fteh0  8tninirabili,in^azTa  felatnenre  del  pr(e;iaio  rt)ggetto,che  le 

Sirodncf  .  Così  1' eloquentilTimo  P.  M.ffei  riferifcc  di  Sant*  Ii^nazio ,  che  nel  ritorno 
alla  Pakilina,  prciò,e  condotta  da  Spa^nuoH  namì  il  Prelìdente,  ricuso  di  uiare 
veifoil  medefimo  alcun'  alto  oflVquiofo  .  Édavvedeodofi  il  le^.giadri(rjmo  Scrittore , 
dhe  oìHl  tal?  nifiicità  poteva  paifa|;ii;.ia  biaCmo  apprefib  di  coloro  ,  che  non  intendono  il 
■|in?,uige;ìo  de'Santt,imm©diatamtnfe  fuggerìfce  il  hgtiente  documento:  (c)  sìit*  ra  cuipiam 
fcrtkjje  icmcritatis  potiiis  yqmm  cr» filli  videatur  tjji  :  /ed  utique  /ervorum  D;i  prtferthnin 
iffo  fervore  ptnttefitie  fahd^vel  dicli  ad  co^t^nuntin  •fsMfun^nc  uormamexigevda  non  funt. 
•   Dico  per  ultiiBOt  che  ia  dìvtfioae  del  velo  fopracceiuMCa  fu  plauùbile  in  G  rola- 

•  mo, 

(à)  Rfcri/ce  il  P.Lar/.iU)  E-*t:ri  liei  bunn  j^u/lo.  .  .' 

(b)  SyntKacòus  in  E;t/l.adJmperat.T/jeod.ùd7cad, 
fc)  Petrus N!»Ìrjiuiib.^t0f»  if, 
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mo ,  che  forfè  io  altri  farebbe  ftata  riprenfibilV  ; imperocché  nooCitebtelliti  tccSoagn». 

ta  dalla  nobile!  dell'azio  ne,  che  fu  finsoUreinGùoUmo,  come  attefla  un  dolco Gr. -neo , 
il  quale  afferma, che  le  prediche  di  G  rolantio,  a  cagione  dell'azione,  da  cai  craao  accom- 
pagnate, ebbero  maggior  plaufo  in  voce ,  che  in  carta  ;  non  potendo  laxarta  predicare  la 
oobilti  dell'azione,  che  riinafe  eftinta  con  l'Aatore .  Ecco  le  parole  del  lodilo  Critico  . 
{a)  librr  ej!<s  (o>  cio  .tim  fimul  ac  dtem  obnt^flatim  impreffus  apfaruit  \cni  vibiltàmobfuit  ^quàm 
expe£ìatiOfqu£  de  ejus  iugcnto ,  &  elcque-itia  babcbatur  ;  que  fffiàebat  y  ut  omnia  quantumvik 
magna  minora  expeSatione  viJereneur .  lu  quo  etiam  fa  lum  palam ,  quanta  in  aciione  vis  in/ìt^ 
&  qkàm  jure  prinMi  iffi  D:m/lbenes»  fedtadast&  cercias  dederit ,  cumca  deficieate  oratia 
€0dcm  aita  effe  exìfiimtiir , 

ANNOTAZIONE  YUI. 

p  A  g.  177.  Ex  Aiiiuflìm  iyc.  duo  funi  amores ,  mun(ì't ,  (y  Dei: 
fi  mundi  amor  ^  non  eji  qua  Dà  amor  ìntret  :  ratìdut^amor 
mundi ^ut  inhabitst  amor 

Indi  alla  Pag.51  i.fpiega  la  viziofità  dell' amor  mon- 
dano :  Amor  mundanui  projìé^tur  à  Dtfo  O*^.  A,»or  mundi 
amorem  dèvìnttm  impàdit  O*^- 

SE TAotore delle trafcritte propofiwoni intende  dire,che oltre airamor  mondano, eh' 
eì  riconofce  per  viiìofo,  non  rìconofce  altro  amore,  fuori  deli  amor  di  Uio 
fopraonalurale  (  intendendo  negare ,  che  poffa  Jarfi  a»  tal*  amore,  il  quale  acque  e/I  ei^r 
ikoì  vtri^a^neqm  cbaritas  A.rcrKaturaiij)dke  lo  ftelTo,  che  dice  Bijo  in  quella  pro- 
pofi»iooe,profcritta  da  Pio  Qi7Ìnto,eda  Gregorio XIII.  om«/j  a//tór  creature  ^dfw«a-. 
hi  ,  aut  vitiofaefi  cupidità: ,  qua  mw,di,s  dJigirur ,  &  c  Jeanne  finfibetHr\  «Ut  /audabi^^^ 
ebaritos,9MperSf>innmSa«aum  in  eorde  difya  Deus  a>mrur   Infomma  dice  Io  fttffo,ehe 
dice  l'Autore  della  propoCizione  Settima  profcritta  da  Alcfiandro  Ottavo;  e  viene  a. 
confermare  tutto  ciò,  che  dice  il  (^ufnello nelle  proporzioni  44,45,47,48,  49* 
50,  ultimamente  condannate  da  Clemente  Uadecimo  nelh  bolla  J  /^r  :f;<; .  Intorno 
pofcia  a  Tefti  di  Sani'  Agoftino ,  allegati  nelle  accufate  paBinc ,  dico ,  che  per  intender  t 
di  qual  benigna  interprelaaione  fienocapaci,deveficonfiiliareil  P.  Vgja  ntUo  fpiego  de  a 
propofizlone  feitima  coodarioata  da  Aleffandro  Ottavo ,  e  nelle  dotte  dilwittoaiOQt  dello 

pfopofiziooi  QiiefoeUiaiw.  ^,^v,t^  1^ 

ANNOTAZIONE  IX.  .     .  '     •  . 

menta. 

LA  trafaìtta  propofizione,  A«f  jocet,  è  on'  aperto  Cai vinilVno; come  potrà coiB-. 
prendeie, chiunque  lì  degnafle  leggere  \\  mamak  Coatmoerfi»*»  ««I  Beccano  ai 

^  M*^tr^*r^*altro  rAntcre  della  trafcrìtta  propofizione  npbenigno  compatimcnt^ 
io  conformità  di  quel  femimento,  che  deffo  apporta  nella  prefaxione  al  Lettore  :  8^ 


Y4 


(  ^)  laoui  ^iKuti  I»  i'wacotbeca  ».  77< 
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fiumani  non  ejl  pluribus  mendìs  obnorium'  S^iadve  mendcfutn^maximè  fi  Authoris  intinfun^ 
fitgirtt  >  qttoi  non  poffit  iiiterfretatio.  e  benigna,  vii  minui  vel  excufarii 

Non  ho  la  minima  difficoltà ,  nel  reftar  per  fui  fo ,  cht  al  compaffiooato  Auton?  pof^ 
fiDOCOnvenire  quelle  parole  di  Af;oftino:  taj  ammia  etiamin  diStis  per ignorantiain nom 
eatMdti  ipfa  e/l  correHionis  prtmeditatioite ,  acprtparatione  catbolicus .  Chiedo  per  al rro, 
che  in  qoefio  luogo  mi  fi  conceda  efclamare  col  Nipote  del  doitiflìmo  Pagi:  {bj» 
fitaUtn  bumanarum  rerum  conditionem  ,qucd  quifque  vkcc  y  timear  ycaveatque  mnguam  bcmini 
fatis  cavltum  eft.  Htrent  vel  pofi  fupremam  Arufias  manum  rerfijfiims  quibufque  artis  eperim 
bujfuircvi.  Solipfe,  quo  nibil  fpkHdidiuj iCaiaciUatm  uU»Uucmk  ^ftl^^fiias  pìmmqtli 
tm^aj  Ifua  patititr  deìi^uia . 

ANNOTAZIONE  X. 
pAg.  580.  Triplici  modo  S.  Chriftoforus  Cbriftum  port4^ 

IL  traferttto  elogio  di  San  Criiloforo  rìefce  mirabilmeote  vi  vice,  ed  eleganre  .Sog- 
giungo però,  che  fapendolì  l'errore  del  volgo  y  che  crede  etTere  San  Criflofoto 
di  Uatura  giganteka  ,  quale;  ci  viene  rapprefenraco  da  Pittori  ^  era  ottimo  confi- 
gito  efortare  il  Sacro  Oratore  a  rendére  difingannato  il  volgo  ,  col  far^i  comprea. 
dcre,errere  meramente  fimbolica  la  rapprefentazìone  dì  Sin  Criftofcro;  come  atte- 
ftano  Villavincenzio  ,  e  Molano.  C cJ  Efprimc  elegantemente  il  Vida  la  iìmbolica 
.  rapprefeotasione  diSanCrìftoforo  ne'  féguentì  ver  fi. 

Crifì^Tb-re  infìxitm^  quvd  eum  u/i/ue  in  corde  gerebas 
'        •  Piiìncj  Còri/Ium  davt  libi /hrre  bitTMrij  f 

^jiem  !i!,f/fa'!i  quonicim  mul'a  es  jerprjfus  anu^f 
Te  jeiibus  fac:u  :t  ire  per  alra  mari  y 
'  ,  '  Id  quia  vpn  poter as,  m/i  vafii  carporis  w/i* 

Deunt  mouAray  immani j  quanta  gigantìs  tmS% 
te  non  capiaity  quamvis  ingtntia  tempia 
\      Cogeritt&  rigìdas  fséjove  ferre  byemet , 
Omnìn  qiudVi^ /tilitrafli  dwa  yVhretitm 
.  .  Dant  manibus  paìmamy  qua  re^is  ahius  ÌTer\ 

^ttod  fatiti  ars  tibi  dat  y»equeat  cum  fiiigere  vera 
Jft^  cimai  èotto  tu  wiM  ifia  atrim. 

■  ANNOTAZIONE  XI. 

UNi  tal  propofizione  fembra  copiata  da  Latero  ,  da  Calvino  ,  da  Bajo  i  dai 
Giaofcnio,  dal  QuefneKo.  Una  taf  propofizione  fembra  condannata  di!  Goncì- 
Ito  tii  Trento  ia  quelle  pìtoìe:  Siqtmùberum  hominis  arbitriunt  pcjl  Ade  peccatum  amif. 
fimt  &.exeinSMm  tfe  dixerit ,  anatbema  /k.  (d)  Ma 

(il  )  A:ud  Scrarium  co'itra  Ftdiìtrttm  lib-  r.  ce/,  i.  //.  j. 
(       b  raacifcus  Pagi  in  E; ift.  nu^'cupat. 

{cJ  \ti'('^''^centiuslih  i.de/ìnd»TbeoU€ap.J.M^am  iemai,c«^%^ 
{d)  Lou.Trtd.Jr/.  6.catt.%. 
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Ma  fedevofir  ^toRizìa  alla  veriti ,  Ibnoio  obbli^^o  di  confsfl'are ,  libera  da  ogni  feafo' 
teroneola  cralcritta  propofiziooe;  qoando  i'Aaiore  della  mede  (ima  oel  vocabolo  , 
ìibertatem  ,  non  ha  intefo  comprendere  il  libero  arbitrio  ,  qual  fi  richiede  iiitorno 
al  inerito,  o demerito,»;  ftatu  uatitr^  iaf/ée,  come  parlano  lelcuole.  Nel  dire,  cbel' 
Uomo  I  pel  oeccato,  ha  perdota  la  libertà  ,  ha  iotefo  dire  ,  che  1'  Uomo,  pel  pec- 
cato, fì  èreio  fchiavo  del  Demonio,  come  appare  dalle  parole,  che  fes^uono  :  C,6ri- 
fluì  triabce  dammrcfaravit\  primo  fenets  Servi  /ufccfit  ,  ut  òemiuem  fervum  r^ituerct  Um 
éenati.  Chi  lem?  le  Ibpracdiate  parole  dirile  ,  e  feparate  dalle  altre  ,  che  6- 
guono  ,  non  farebbe  difficile  ,  che  potelTe  creJere  comprefo  in  quelle  1'  erroro^ 
coodanoato  dal  Xrideotioo .  Sarei  troppo  moieflo  9  fe  voleflì  qui  tefTere  il  ^ 
talogo  d^  Padri ,  le  (eotense  de*  qoafi  fono  date  prefe  In  mala  parte  ,  percfm 
recate  dagli  Awerfirj  divife  ,  e  molilaie  .    Dj tetto  ,  e  farò  femore  per  dcteftar© 
il  maligno  artifizio  di  chi  allega  le  fenteoze  mutilate  di  qualche  Scrittore,  per  avec,.. 
luogo  di  calonnìarlo  .  Deteftò  cotelte  male  arti  on*  illaftre  Filofofo  Platonico  ,  cho 
veggendo  allegati  dall' Avverfario  certi  detti ,  mutilati ,  e  tronchi,  fcagliò  contro  del 
medefinoo  la  feguente  invettiva  .'  Si  Itttert  {a)  etiam  ut  toU^m  vccales  dìcuntur  ,  etiam 
prcfriam  voeem  tfurparent  ;  fi  verbo  ita  ut  Poett  ajunt ,  pennis  opta  vu^o  volarent  f  nomo 
Cam  frinum  ^floktm  Hbm  Rt^us  mala  fide  exdpieiu  ,  pauca  le^eret  ,  mdta  ,  &  meìiora 
fciens  retieeretì  norme  tunceetert  tittert  fcelfftè  fe  retineri  f  rodamalfatt  ?  Totum  fcrtcfft  Tm- 
vmku  compie ffent',  fo  quoque  à  Pudentilla  mi/fasy  fioi  eriam  qut  dicerent  ^mandata  improba  ^ 
0e  nrfario  domini  per  alienai  Utteras  faifnm  facete  tentauti^  ne  anfcultarent  \  fibi'patìns  •.- 
dirent:  Apukjum  magica  non  accufantc  Pudcììtilh,  fcd  nccnfh'ite  Ruffino  a!>/  !:<*Hm . 

^  Dico  peraltro ,  che  farebbe  flato  più  plaafibile  ,che  l'Autore  della  tralcritta  propoli-  * 
sione aveflìeefpofto  il  fuofentimeato  con  frafemeno  fofpetta  ,econ  tenerfi  lontano  da. 
qae'  Vocaboli,  che  potefTero  dar'  occaftone  a' Settari  di  ttedereiChe  chi  adoperai^ 
loro  Vocaboli ,  fia  parimente  erede  de' loro  fentinu  nti. 

ConfelTo  per  ultimo, che  mi  reputo fortutNto,neire(Termi  ftatadata  la  confota-  , 
zione  di  fpiegare,in  fenfo  fané, e  cattolico, la  fopraccitata  propofixìone -,  l'Autore 
della  quale  defidero ,  reRì  perfuaio ,  che  Aimo  mia  gloria  diicndere  gli  Scrittori ,  quando 
mi  fi  apre  luogo  alla  difela  :  ficcone  per  locooirarìo  abbonioo  la  malH^iii  di  coloro  » 
che,giufla  la  frale diSaa  GxtgjOtìOfUtérgfiertMè  vHuMur^pigfm  ammismmtpi» 
redargmnt»  (b) 

ANNOTAZlCmE  XII. 

■ 

PAg.  594»  Ca//}a  utìlem  fe  praftHH  D.  D'myfius  etìam  ultrà 
Vftam  ^etenhn  fa^s  e  fi  Galì'iafrmoAfafiolus^^m'vIìfmet^^ 
X^Martyr^dumvmtretur.  ^.Tatromis po/t  mortm.    -  \ 

NEW  accnfata  pagina  fi  fappooe,non  effere  colà  controverfa ,  che  San  Dionigi  Areo-i .  • 
pagita  fia  flato  l'Appoflolo  della  Francia.  Io  però  fcorrato  dall' autorità  dell** 
eruditiflìmo  Papebrochio» affermo, che  ciò  è cootroverlb  tra  gli  eruditi , (  c  )  ftiente  ntc 
inyirobante Ecckfia  Rimana,  que  i  itèrimpro  affirmametolcrat  adhuc  Uciioies .  G'udica  però' 
il  Iodato  Papebrochio,  che  la  fentenza  negativa  fia  la  più  certa  ,  rapportando  l' auto- 
rità di  Adriano  Valefio,  Regio  Irtoriografo» Scrittore  celeberrimo,  il  quale  io  dw 
fenfate  lettere,  fcrìtte  in  idioma  Gallico,  e  tradotte  in  latino  dallo  flcffo  Papebro- 
chio, apporta  argomenti  ìncootraflabili ,  per mszzo  de' quali  moDraetrere  evidente- 
mente 

(  iJAputejuj in  Afoio^a.  iJb}Jr^oriè^$ liò.2iM ctf'ii'j^{ qJ  Pa^ebrocbuu  in refp^vt.i\*%^ 
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mente^tfa  falènteim  dt chi  ammette  l'AppoftoTato  dell* Areopagita  nella  Francia. 
Accordi  puii-nfiu?  li  ffnrrnri  del  Pj pi brocbio  ifSinnoiidOi Scrittore  fooifiiameace 
fu£uo  acU'eiuciutoa«  £cdtUailiC4.  {a) 
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ANNOTAZ.ION£  XIII. 

Ag  ^00.  B.  Catbarina  vtcH  primo  vanìtatem  Vbìlofop^orim 
per  fimpfìcìtatem  fidei ,  2.  Amorem  impurum  imperato  um  per 
amorem  puritatìs.  3*  Tortorum  crucieùutcm  per  animi  conjian* 
Jiam. 

'  T  'Autore  dffltrafcrtttO  Elogio,  fupponf,efTf  re  verità  inctjntraflabife  tutto  dò,  che 
JL#  fi  legge  di  Siala  ClCerina.  Mi  non  èui  tal  feiitimento  il  Papebrochio  ,  (6)  che 
'  'puitenoaCK  atri)  che  coraanemente  fi  leggoio,  di  Santa  Caterina ,  forma  la  ìègaento 
ceofiira;  acia  Uhi  apud  unofgue^  cioè  appreffo  de' Greci,  e  Litini  )i;;'flrr»H»j  habent  aU 
Wttrabìlitatis  i  ta>ìto  etiam  plus  difficultatìs pati  ad  faciendamfidem.  C  ta  pofcia  l*  autorità  di 
Adriano  Valefio, il  quale alToUicamerite  aitefta,  che  U  vita  di  S.  Garerina  Vergine,  e 

'  Martire  foia  fabutofae/èabiuitioufque  ad  fi  -rti.  Iiidipafla  a  citare  l*  atitoriià  del  Card i- 
oalBaronio ,  che  così  fcrive  nelle  note  al  Mirtirolocr.io  RoTiano,in  ordine  alla  detta 
Santa  <ffZà  ejus  baberi  aliquti ,  que  corriiantur  ^ìmHuStqui  illorum  temporum  resgeftasno- 
perir y  injìcias  jcrtt .  Troppo  lediob  farei,  fe  volelli  qui  trafportare  la  luiiRa  dtfferta» 
srtoae,n?lIi  qdale  prova  il  Papebrochio  con  fode  ragioni,  che  la  vita  di  detta  Santa 
ila  on  dramma  compofto  ccrebro  alicujus  fietatem  exiftimanùs  vitam  yCrpaJ^ouem  commi» 
Jj^d^p»  fìMiM  de/buret  iffMa  tnanere  Thaumitnr^a  tanta  . 

Non  voglio  prrò  ommeitere  nn  (xMifTimb  documento  ,enratto  dalla  meniionata 
fjliffertaztone  ,pamezr^o di  cui  il  lodato  ?.)[)( brochio addita  ciò,  che  dee  rifponderlì  a 
chi  obbtellafle  ,  intorno  a  gh*  atti  delh  ropracl:lf  tta  Santa  Vergioet  1*  autorità  dei  lirevia- 
rio  Romano .  Ecco  il  documento  del  Papebrochio  .  Vidrant  non  fuod  nune  ,  vtl  olf'n 
injerium  alujuid  brcviaric  fity  t{limandam  h:/lom  cujttfcmque  tìii  deUbattverit^ttem  t/cd  cij. 
/ttrgendkmfoulatim  ttdprimos  cnjufque  retationis/bntes^-fià  /léeuiqiie  comprobevtur  iutuknti  «e 
febulo/ì  ^tnbtl  furicns  ^certiorifqueveritatis  dertvo(j'c icTuerunt  in  COUCbu  téUum  Ojuanimretem 

.  fjtricejt  mfi  quatemi  dederirt  a»fam  verofimliora  covjeSìandi. 

Confeiso  p*r  altro ,  edere fomosanstnice  dtteftabili  que*  Scrittori ,  che  hanno  adui* 
Cerati  ìkIì  atti  di  Saura  Caterina  ;  a  vendo  recato  non  poco  prff;iudizio  alla  picià,con  fi- 
milifavoioie  iovenzioni.  Mi  luÌingo,checofloro  farebbono  itati  lontani  da  un  larec^ 
•efiPffetvefiero  pebderato  ciò>cbe  accenna  il  hxomoxPttfiat  h  rebus  g^ff 

Martyruntialhrumque  SatìElorumrniil'a  dci'lderari.,quàm  omni  ex  parte  nurontia  plurima  cumu* 
èuri.  Mel^  eaimco'i/uittur  £cciefia/iiu  Ventati  rerum ,  que  non  fune  adeò  exploratAifiientio  % 

Mi  altrettanto  dico,  efTer  temenria  I*  afftrr.ione  di  qnfl  Stittario ,  che  o<;ò  fcri- 
irere  «  che  Santa  Caterina  fia  idobanfiSium  ad  Uifiar  E>tbake  PaUadis .  Mi  confolo  però , 
cfte  abbaftaoaalos&cdato  Sètrarto  èllaco  cooviatodat  doniffimo  Serario  con  quefta 

loda 
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loiattlfiina  dottrina  :     )  Abn  ire  itifiàas  Cathslicos  yirrepfije  in  SanFfrrum  qnìnmdjm  vi», 
tns  ììoniìullat  qu£  fpcngiam ,  ineudem  ac  timam pcftnUttt  \  [ti  buie  rtHè  tUttd  cohjki  vegamus  San»  ' 
ihs  igicur  tUof  nunquatn  extitrffe .  An  tante  impuitntia  tt'ovatoram  eos  nffeverantium  fùlos ,  d* 
tommeutitìOs  otidùeis  vistt*^  f  re/ ter  mcrivn  cornai  cffucra'itiam  illi^  qiA  hjàciihs  /ncmityquìUts 
tot ,  d>  tanta  non  tìtifiefitià  modo  Jid  &  vàmù  ac  Saufsttatit  t^iimOMù/m  >  t  u^t^io  effe  0imu^  . 
de/tnautì 

ANNOTAZIONE  XIV. 

PAg.  ^04.  T'r/p/t^ac  bodie  Mtirtynum  exhìbetur,  f,  Martyrh?n 
ìnrwceutìum  ^feii  fafjguims  ^  quem  il  li  funJtwt .  i,Martyrium 
Miitrum  ftfù  lacYymarum  O'r,  3 ,  Marty/  ium  tlarodis  O'c. 

* 

IL  martìrio  d«tfe  lagrime,  ovvero  il  chiamare  le  Madri,  che  ptanfero  la  Itrage  degl^  > 
Innocenti,  Martiri  delle  lagrime ,  è  una  eii  qntllt- frafi , che  fono  condonabili ,  in  gr a. 
zia  di  quel  deUo  di  Seneca  :  (  6  ]  Iliud  quoque  mukum  e/i  f  rimo  adfpeélu  ecuics  eccttfajfe ,  etiam/i 
€Otttemp/atio  diligensmmitura^t9'*od*t'X'^  '  Ma  ti  chiamare  Érode,  Martire  del  fiioco 
ecerno,  è  «ma  dorezr.a  ,  che  difficilmente  può  tollerarfi ,  f?aoii  di  chi  permette  qua- 
lunque liceozioroabufo  de' Vocaboli.  Il  darli  titolo  di  Martiri  alle  anime  condannale 
alle  tartaree  pene,  è  una  viveftiia  ,  che  forfè  piacque  all'  Autore  nel  caloro 
del  comporre*,  a  cui  aurei  defiderato ,  che  foiTe  parimente  piaciuto  queir  a  wcrt  imoii» 
co  (li  Fibìo:  {c)  omnia  np/lra  dum  nafcuutur ^placeat^oìiofiàaecfcrAercHtur ,Std  rede^maa  ■ 
al  j .diciiim^Ù  retraSiemus  Jti/f  e^am  /'acHttéfem, 

Inoltre  dico,  che  chi  prcfdTa  porgere diKsinneiili  al  Sacro  Oratore, inlnrno al  fo.- 
prìccenn.ito  arG;omenJo,aurtbbe  acqui/tata  nna  p'ù  pr'-r;' Ita  lode,  fe, io  vece  di  Infltf- 
rege,iare  neli' ofltiitazionc  di  un  triplicato  Mirtillo,  a  v'Ue  cfortato  il  Sacro  Oratore , 
a  rèndere  difingannato il  Volgo,^che  crede,  eflere  leguita  ta  ftrage  di  que' bambini.  , 
per  ira  fnbitanea  di  Erode  ,  f^ozi  veruna  politici  conraitazìonf ,  co  i  i/trcpitofa  ,ea 
improvvita  irruzione  de'  loUati*  Aozi  avrebbe  faitacofadeg^na  di  chi  pretende  fpac* 
cìarfi  Maefìro dell* eloqueiixa del  pe^mo,fe  avefle  «ddìttatò  il  akbre  Autore,  che 
fcopre  il  fopraccennato  difinganno,  e  convince  l' error  popolare ,  nel  così  fcrivère  :  Irfan^ 
tes  (d)  non/'tiCrunt  fubita  Mtùtuin  irruptioue  KecatifUtpaMniJ/hi  imagitiautur  Piilorej\Jedqfi» 
aUquo ,  ne  vel  wms  evadere  vmtemfrffèt ,  t^ìUfiat ,  V.  Cr.  Heroiepréttexente ,  qmim&  eum  rr- 
ceris  nato  JmUcrhm  Re^e  Vellct  cm>'cs  honorif.cè  f.mul  educa!  das  curare  ^  qucs  ctiatnBetbleema 
cbAu'tcs ,  ne  quid  prò  ii'smolirentfdr  Parentei ,  J  credi  àeiretoforfiim  iidelle^o  ,  TàeCMm  abduC^  - 
ji4eritiJlvera<fi  TàecMtanm  tradkh&c^  .'    '  •  . 


ANNO. 


fi)  Serariits  in  litaneuttco  tib.  a.  qu^fi,  22.    -   (t))  j«ttM»^^»iOa 

fc)  ^itntìLlib  io  caf-l.  ...  -   *.  ♦ 

(d)  Fap^mbmt  in  refp.  od  «rf:  1 5.   i  ^ 
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ANNOTAZIONE  XV. 


pAg*  564.  Tr/a  volu'it  Deus  occultare  ,  ^tiie  ad Chrtjìulìì  qua* 
teìuts  Deum  fpeHahant  ^  fàììcet  f^lcndorem  ISLatìvìtatìs ,  fw 
ittmitatem  originis^c/jgnìtatem  fotejiatis ,  Huic  confilto  idoi2€US 
^  Jdfipb^obfcuimsIùth)itat€^€K  orìgine arte. 


SE  l'Autore  dtqnefta  frafc  ,  obfcurus  Nathìra^e  ^'mxtnà'ì  ifTerire ,  che  Satì Giiifeppe 
abbia  fortico  i^aobili  Natali  Jo  perfuaderei  a  leggere  il  Papebrochioi  che  con  evi. 
deuxa  di  ragioni  dtmoftra,  che  San  Giofeppe  fia  Zio  Paterno  della  Vergine  *,  e  quindi  fìa 
di  ftif  pe  regale,  vantando  r!ì  rteffi  Proc^-nitori ,  che  vanta  Mjria,  di  cui  canta  la  Ghie- 
la:  TMoUex  progenie  Maria  cxartarc/ulgee  <>c  Abbatlansa  pad  cotnprenderfi  l' idea  del 
Pape&ocbto  dalle  tefSaeàticoadQ&fmrfuffiehnterpr^avii&ui^  faUt^fwà  primo  petfit&am 
Còri/li  geneafagiam  habtriìtonpoff: per  jofephum^m/i  iidcm  omvcs-^qf.i  Jcfcihi^etiam  Marufuerint 

5«r  neptis  ejus  futrtr  :  tertió  fju/mdi  wmtrimetiia  ftulait  ab  origine  gentis  ufque  meUh  ufita  ta  fuif. 
fe\  imo  in  cafu  migenita  orpbai:£  vece/faria  :  fp/I(}Ham  triaijta  prcbaù  ^  fuperfiMmviddi.tur 
velk  probare  y  quod  ncque  Saccrdctibus  Virginis  tempio  oblato  curam  babeiitibhJ,t'eque  ipfimet 
Vh^ini  libernm  fucrìt  aUum ,  quàm  praxmmmj  uifi  bic  abmieret  y  etiam  ex  eadcm  fnmil'a , 
&  tribù  Virum  ehgere  iS^c  Ho  ftimalo  pregio  dell' opera  recare  la  trafcritt  i  dottrina  drl 
Pap<;brochio,  non  puramente  per  provare  l'altezza  de'  Natali  diSan  Giuleppe^ma 
eziandìo  perchè  una  tal  dottrina  può  porgere  bellilTime  confidera^ioni  a  chi  tratti 
argomenti  Sacri:  efleodo  informato  per  altro  ,  che  la  nobiltà  dell'origine  di  sì  gran 
Santo  abbaftaoaa  viene  dimoflrttt  aeUa  genealogìa  di  Grillo  t  cegiiiiiu  da  San 
:14atteo.    ,  ' 

I  L  F  I  N  E,  . 


APPENDICE 

APOLOGETICA» 

Nella  quale  (i  chioiàno  ,  s'  illu« 
Urano ,  e  fi  difendono  alcuni 
fentimenti ,  fparil  in 
queft'  Opera. 


Onfeflb  con  candidezza,  di  eflère  ftato  perfuafo  a  formare  la 
prcfcnte  appendice  ,dnir  autorità  di  alenai  letterati , che  fo- 
no r  ornamento  di  aucfta  Città  ,  iiJultrata  da  Gigli  d* pro; 
la  qua,-',  a  cagione  del  gran  numero  de* letterati» else fnciui 
rifplcm^^  0  ,  può  >  fenz'  iperbole ,  chiamarfi  la  Patria  delle 
Miife:ove  il  fiori rd'dellc  lettere, fpczialmentc  nel  Clero  Secolare,  dc- 
vclì  attribuire  alla  vigilantiflìma  alìilcnza  di  Monlignor  Camillo  Ma- 
razzani.  Prelato  fommamcnte  erudito  ,e  magnanimo  Protettore  degli 
Eruditi  ;  a  cui  può  con  ogni  ragione  convenire  ciò ,  che  di  Capitone  %» 
i'cìò  fcritto  Plinio  :  vrr  ejì  optìmuSy  &  tnter  pr^cnpua  feccult  ornamenta 
ntmìcr anditi  :  colit  ftudìa  ,  flud}o  fos  am^it  ,fovet ,  provehìt ,  mtiltorutnque  , 
tjui  altijua  componunt  tportn*  ,ìinus  ^pra^mium  ,  omnium  exemplum  j  /pia* 
'ria»  denìque  Ittfrarum  jtun  jcncfcentiitm  rfduBw^  ac  rfformafùf.  (a) 

L'autoritA  rifpcrtabilc  .dilli ,  d'alcuni  letterati  ,mici  riveriti  Signo- 
ri,  mi  eforta  a  chiofare  ,  illuftrarc  ,  e  difendere  alcuni  fenrimenti ,  (parli 
in  quelle  mie  olfcrvazioni  .  Di  buon  grado  ho  accettato  il  configlioi 
lufingandomi ,  che  i  mcdefimi  fentimenti , da  me  illullrati,e  difcfi,  pof- 
fano  riufcire  maggiormente  grati, a  chi  farà  per  leggere.*  la  qua!  cofa 
mi  ùuà  di  fomma  confolazione  ;  proteiUndo  io  pure  con  Aufonio  ,che 

N^o^ 
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NéfvostmfkrùU^  cicatrUct  dmamus ,  nec  foli  noflro  vtth  peecafff  contett' 

ti  yaff'e^amus  yUt  mncntur  .  (a)  Mi  farà  inoltre  di  fommo  piacere  Io  fpc- 
rare  altresì , cVic  i  incddìmi  rcntimcnti  ,  replicati  in  queti'  Appendice, 
debbano  più  facilmente  reltar'imprelli  nella  mente  de' Lettori  >  in  coa- 
formità  di  qilel  detto  del  lodato  Plinio  :  Phrifque  loagion  traSiutns  qiue* 
iiam  ,&  pondus  accedit  :  uique  carpari  fnrumtfc  watio  Mimo  nom  i£Ìu 
mag,is^qti£Ìm  mora  imprìm'itur .  (h) 

E  perchè  mi  è  fenipre  piaciuto  il  documento  di  VWonz  :  Negue  U' 
hor  ipfe  p€r  je  »fed  qui  cum  arte  collocatur  ,  laudem  merctur  ;  (  f  J  ho 
proccurato  di  diffiorre  il  tutto  con  ordine  :con  accufare  il  numero  del- 
Li  pagina, in  cui  è  regiftrato  il  fentimento  ,  che  dovrà  chiofarfi  ,  o  di- 
ienderfiie  con  diflribuire  per  capi  l'eCpoiìzione*  illuftrazione*  e  difeia 
di  ciafcun  fentimento . 

,  CAPO  PRIMa 

0 

Pag*  2.  Alle  quali  non  aggiungono  a/t^o  di  proprio ,  che  la  fati' 
ca  del  tradurle  doli*  idèoma  ì  ranì^cfi. 

ERrò,  contra  ogni  buona Filofofìa,  un  Greco  Scrittore  ,ncir  afferma 
re  *che  la  maggiore ,  o  minore  prezioficà  delle  gemme  fia  fondata 
nella  fola  opinione  degli  Uomini .  \d)  ■ 

Ma  non  commetterebbe  errore* chi  dice(re,che  la  maggiore ,  o  mi- 
nore preziofità  delle  gemme»clìe  fi  trovano  nelle  carte  de*  Scrittori,  tal 
Volta  ctependa  dalla  fola  opinione,  o  dall'  affetto,  chz  fuoreffcrc  Giu- 
dice iniquo.  Alcuni  ingegni, ammaliati  dall'amenità  dello  ftilc,  ufato 
da  Scrittori  Franzcfi,  fi  perTuadono,che  i  foli  Volumi  dicoftoro  fieno  ador- 
nati di  gioje  di  alto  prci^io ,  cioèdi  nenneri  pellegrini ,  ingcgnofi, e  brillan- 
ti :  ilqual  giudizio  è  faìlace  ;  giaccnè  fi  fcoprono  eziandio  ne' volumi  de- 
gli Oltramontani  gemme  fpurie,  ecriftalli  prcfi  per  diamanti  yMoIcifcn- 
timentifono  adorati , perchè  velliti  di  bella  frafe  .  ma dirò  ciò,chcdilfe 
S»l  fuo  propofito  Seneca  ;  contemnes  ìlhs  ,  ft  defpolìaverìs .  (e)- 

Frine,famofa  Meretrice  della  Grecia  ,  vegsendofi  corteggiata  dagli 
Amadori  nelP  età  fenile  ,  confcffava  di  vencìere  a  caro  prezzo  anco 
Io  flerco  .•  fi  plur'ts  fecrem  vendere  ex  opinione ,  quam  de  ipfa  concepìjfent 
kwnÌMCS  fZQmt  fcrive  Rodigino .  (/)  Lo  fielfo  mi  fembra  avvenire  ,  in 

quefiì 

•   (0  A-^onÌHs  ad  Grtg  ivpref  E  ìyìl.  6-      (  hj  Pliiùus  iib.  primo  E;tfl  20. 

ÌqJ  fòlio  in  tra£l.qiéoddeter.foLù^pt^i^i,  {i)  CaatMMtieMnòi/t,lib,^.caf,  4Ì. 
.  le)  Sevgea Spi/Lio»  ^ . .  ^.  ■ 

i/i  iUA^intf  Mi!ir.Aa  », 
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queili  tempragli  Autori  Franzcfi.che  da  iuiti  {fintati  ,  da  tutti  ono^ 
rati ,  godono  il  privilegio  di  far'  accettare  per  oro  aachQ  lo  ftcrcp  de* 
loro  componimenti.  '     •  •     *  »  '  -  » 

Ma  alali ,  che  tutto  ciò,  che  it  trova  ne*  Volumi  degli  Òltramon« 
tani ,  (la  Orodi  ventiquattro  carati ,  fcnza  lega  difòlfo;  non  perciò  ta  nti 
nobili  ingegni  ,  che  poffiede  la  noftra  Italia ,  devono  avvilirli  nc'Iadroi- 
necci  ;  quando  ponno  farf!  ricchi  del  proprio  .  Vorrei  ,  che  i  Predica- 
fori  della  noftra  Italia  potcilcro  con  verità  dire  de' propri  componimenti 
ciò, che, per  ambizione V  Tcrivere  neU^^ incelata  del  fuo  palagio  un 
Nobile  Spagnuólo  :  Por  U  gratta  de  Dhf  ,  y  del  Rgy  '  Nufftro  .  Sf^hi^  • 
frt  todo  efte  palano  no  bay  nada  prcfìado  . 

Nè  con  ciò  pretendo  porre  in  tali  anguftie  i  Predicatori  della  no- 
ftra  Italia,  {a)  che  nonpbflano  in  veruna  maniera  approfittarli  dell* 
•liitruì  ètiche  .  Concedo  ,  che  vi  fia  I'  arte  di  torre  T  altrui  con  lode. 
Seppe  efcrcirnre  una  tal' arte  Virtruvio,  cdaccennolla  a  Polveri,  nella 
prefazione  del  libro  fcttimo  ,  ove  lafqiò  fcritto  ;  (b)  omnibus  fcr'tptoribut 
ìttfinitas  gratias  ago  y  qui  egrcgìis  'tngeniorum  foU'rtiis  exafvo  coUatis  abun- 
imHt€S  "étuh  alio  genere  copiai  pritparavffUHt ^itndff  OOf  Uti  fontHfUI  i^aU» 
rie/Iter  aauant  ,U  ad  propria  propojìta  traducenti$ffC'uhdìores^&  fxpf' 
ditioref  hahemus  ad  fcrihendum  fcn  tihates.talìhkfquf  cwfideisttl  Autiìh 
ribus  ^udemus  inflitutiones  novas  comparare. 

Non  volle  ,  o  non  l'cppe  immitare  T  induftria  di  Vittruvio  certo 
IVedicatore , che  viiTe.a  mici  tempi.  Era  egli  talmente  alieno  dal  tor- 
ré  Tal  trui  ,che  anzi  proteftava,  di  effere  vero  Creatore  delle  fue  predi- 
che .  E'  bensì  vero  ,  che  quelle  di  lui  Creature  erano  fcnza  fpirito  ,  e 
fenza  forze  j  ed  erano  sì  fmunte  ,  e  fecchc  ,  che  fcmbravano  fcheletri. 
Forfè  ^on  jave^  egli  pònderàtò  ciò. ,  che  dine  A&o  nel  Dialogo  degli 
Craatori:  (c)  orath  font  iorpns  bommht  ea  demim  pukbra  eft  ,  ih  qua 
non  eminent  vente  ^non  ojja  numerantur  y  frd  temperai uf  ,  ac  bonus  fafi- 
guis  implet  membra  ,  ó*  exfur^it  tor'n  .  Ipfoi  quocjae  ncrvos  robur  tegit , 
Qf  decor  commendat .  Mi  perluado,che  aurebbe  umiliata  1'  alterigia  di 
chi  fi  fpacclava  Creatore  delle  Tue  prediche  ,  Giulio  Lipfiò  ,  le  avelT^ 
potuto  intuonargli  all'  orecchio  quel  fuo  noMlifUmo  fentimcnto  :  (d) 
Nec  àraneorum  textus  ideò  melìor  y^uia  jìf  fila  gìifiuntipcc  nofier  t>^ 
Hot  »  ^uia  ex  alienis  li  barn  ut ,  ut  Apes . 

,  C  A  P  O  S  E  C  O  N  D  O.  ^ 

Pag*  3*  Come  canti  CiauiiìaniK 

COnfcifo  di. aver  errato  ,  nell'  attribuire  a  Claudiano  ciò  ,  che  vera- 
mente i  di  Lucano ,  \\  guale.  dell'  ojccuha  ^origine  del  t^ilg  c^ntÒL;  CO 

Arca* 


fa}  Apkd  Caram,  Trtot-  Ub.  Z.art.  8.    Cb)  Vitruvins  de  aribiUCÌura  àb.  7.   [s.)  in  DtaìMi^anfis 


Digitized  by  Google 


.  \ArCatJum  nAiurà  éaptit  non  prod'tdtt  uìì), 

•Ben*  è  vero  »  che  Ciaudiano  trattando  del  Nilo,  diffe  Io  (leiTo^che  LiH 
cm  9  e  con  frafe  poco  diverta ,  come  fi  fcorge  da  qucfti  verfi  >  (4) 
decreto  ae  fonte  cadem ,  qui  femper  inani 
fhuerendm  ratione  latet  inec  CWttgit  uUi 
Jmc  vidijfc  caput.  .  ,  . 

Voglio  fperare  un  cortefe  compatimento  dal  difcreto  Lettore» che dal« 
Ja  Iperienza  farà  flato  ammaeftrato,  non  cfTer  cofa  diffìcile  > che  poflknò 
avvenire  sbagli  di  tal  Torta  ;  giacché, come  fcrifTe  V  ingegnofiffìmo  Kir- 
ichcr  y  fi  omnh  fallacia  vitanda  eff^t ,  An^^elus  deberet  ejjct ,  &  non  homo,  (b) 

Di  limili  sbagli  fi  confcfTa  reo  eziandio  S.  Agoftino  nelle  fue  ri- 
tratta2ioni;come  nel  Ub.i.  cap-  22.  confeilk  di  aver  errato  ,  nell*  actri* 
huiTt  a  Siilo  Pontefice  certo  trattato, di  cui  pofcia  conobbe  efTernc  Avtt 
tore  Siilo  Filofofo  .  Parimente  nel  lodato  libro  cap.  62.  accufa  con  fin- 
ccrità  certo  sbagIio,avvcnuto  per  mancanza  di  memoria  ;  Ubi  commemo- 
ritoì  d^ormem,  Marìtum  conjugi  fua  ,  ne  deformes  pareret ,  proponnt  im 
éimcubttttformofam  falere  piauram ,  nomen  homims. ,  /fui  hoc fa  cere  foli* 
]^at  3  qua  fi  ccrtum  p'ofui ,  ctim  (it  ìncertum ,  quia  memoria  me  fefelltt. 

Anzi  io  pure  attribuifco  ad  infedeltà  di  memoria , l'avere  il  Santo 
ÌDottorc  negato ,  che  pQteJiates  Romana  talia  fupp/icia  decreverunt ,  ut 
préecipitarentur  bominet  yComt  appare  da  ciò»  che  fcrive  trac.it.  in  Joaté» 
nem ,  lib.  2.  contra  Petiliamm  cap.  20.  lib.  j.  cantra  CreJcMhtm  cap.  49. 
Kc  ad  altra  cofa,chc  alla  fola  infedeltà  di  raemoria,può  attribuirli  V  accen- 
nato sbaglio;  giacche  è  totalmente  improbabile, che  Agoiiino  »  il  quale 
avéas)  gran  perìzia  delle  Storie  Romane  Tcome  fi  'feorge  da  fuoì  e* 
ruditiflìmi  libri  deCivìtateDei)  pòcefle  non  aver  contezza  del  ff^rad- 
detto  fupplizio ,  di  cui  fanno  menzione  Livio  ,  Plutarco ,  Ma  reo  Varro- 
ne  >  Valerio  MaflTimo  ,Orofio  »  ed  altri.  Nè  può  diril ,  che  Agoftino  occul- 
tafre>a  bello  lludio,  le  crudeltà  de* Romani, per  aver  luogo  di  far  com* 
perire  in  più  orrida  fifonomk  le  fpontanee  morti .  proccurate  da  Do- 
hatiiii-^  quando  ò  noto  \\  genio  di  Agoftino  »  che  ^  moftrò  fempre  ne* 
inìco  ai  qualunque  artiflziofa  frpde  »  come  appare  dal  di  lui  celebfc 
trattato  cantra  mendacium. 

Nè  tampoco  può  dirfi,che  Agoftino  negafTe  il  defcritto  fupplizio» 
atìtolo  di  adulare  I  Romani;  avvegnaché  chi  na  letroi  lodati  libri  de  CU 
virate  Dei,  può  aver  comprefa  l'acerbità  •  colla  quale  furono  flagellati 
gli  antichi  Romani  dalla  di  lui  penna. 

Dirò  bensì,  che  reiLiffero  adulati  gli  Antichi  Romani  da  Cicerone, 
sJIora  che  lodò  egli  la  demenza  delle  leggi  ,con  guefto  mendace  elo- 
gio: (cj  iftf  iaur  primum  cfi  tm^um  tufiroram»  fìuirìtct  ^  fui  expulfis 

';.     '  Regi^ 


(c;    Cuccar»  C.  Jitlùm, 
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Rf^Bttf  nullum  in  Uhieo  Populq  vejìigium  crudelttatis  teglie  retinuerunf  f 
demde  multorum  virorum  fortium ,  qui  vejìram  libertatem  non  acerba at» 
fuppìiciorum  it^efìam  ,  fed  hnìtate  legum  munìtam  ejfe  voluerumt ,  Era 
nota  la  feverità  ufata  da  Romani  verfo  delle  Vertali  ,  condannate  ad 
cflerc  feppellite  vive.  Era  nota  la  crudeltà  «ufata  verfo  de'  Servi  y  cunt 
veiere  ex  more  fumiliam  omnem  ,  qute  fub  eodem  tetìo  manjitaverat^  ad 
fupplictmn  agi  oporteret , come  fcrive  Tacito.  (^)Ciò  non  olbintcebb^  co- 
raggio Cicerone  di  affermare,  che  fofTero  benigne  le  leggi  de*RcKmajft 
in  riguardo  ni  temperamento  de'  g.iflighi. 

A  favore  di  una  sì  ardita  adulazione ,  non  faprei  recare  altra  dife- 
fa,fe  non  quel  detto  del  Baronie  :  (b)  imperiofa  phnè  rei  cjì  amor  pa" 
true t  immò  tyrannut»  Ma  un  tal  detto  non  porrei  recare» a  livore  di 
certo  Predicatore  Spagnaólo  ,che,per  maggiormente  elàlMre  la  Divina 
CIemen7a  ,osò  alfermare  ,  che  tanf.i  rji  Chi-ilìi  b^/iì^nttai  ,  ut  Pontium 
Pilcttim  ììl'.ir.'ì  ìm<}:iijftmHmyudicern(:^c.  adCi^lum  tranjtuìerit .  (cj  Di/i:^ 
che  non  potrei  recare, a  favore  del  Predicatore  Spa^nuólo,  il  fopracc*- 
tato  detto  del  Baronie:  imperocché  non  può  dirli, che  chi  pretefe  dare 
il  Paradifo  a  Pilato, re ftaffe  affkfcinato  dall'amore  della  Patria  ,  o  della 
Nazione  ;at telandoci  il  Petrarca ,  che  Pilato  fu  di  Nazione  Franzefe. 

Ora  ritornando  all'errore  daineconfeflato  jintornoaCIaudiano.i^i') 
dico  candidamente,  che,  in  ordine  a  tal'  errore , potranno  giuflamente 
adoperare  contro  di  me  la  sferza  quc'foli  cenforì.che  fono  dipinti  da 
Tommafo  Moro  con  quelli  color  i  :  (ej  feruìtts  fceptrorum  vice  ^eflantes 
in  antro  phigofo  regnante < ,  tum  phìiducia  ,  ac  mor  a  jiultiores  ,  arbitra»» 
turale  omnes  nojfe  difcipltnai,^uod  voculas intelligunt  ipfas orationum 
ftrnanram.  Io  per  altro  mi  dichiaro,  preparato  a  ricevere  da  qualun-- 
que  Cenfore  rammenda ,  intorno  a  Quialunqiie  errore ,  die  mi  far^  fatto  ' 
palefe  :  e  terminerò  queflo  carq  colle  parole  delMureto:  (f)  Ncque, 
vero  me  pì^ebit  Apellii  cxemplo  ,jì  quii  quid  monuerit ,  in  quo  peccale  vi' 
àear  iCrrorem  corrigere       quod  rat  ioni  maga  conj'entanet^m  vid^litur, 
ed  éimpteiii:quin  idak  eruaitht  &  barnm  rerum  mtelligentihut  èmini- 
bui  im  magni  benefitiiJoco  etiam  ai  que  etiam  peto,  ut  qi-a^  tum  liberta- 
te ,  tum  moderatione  alieno!  à  me  errerei  deferì  vident ,  CìuÌlih  ìpjl  meo; 
dctegant  :  ut  fitte  ulta  malediceniM  Jiudia  barttia  vere  mgenuarum  artium 
adiuventur , 

Z  CAPO 


(a;  TacitufAuncLlib.  14. 

(b)  Baroniui  aim  4ts- 

(t)  Afhd  t'aram.  in  Tàeolff,Ìa/ìi'7(Jcme>!f^lj  fdf.y^X»  , 

(d)  Peer,iu  J^citgia  adver/iuOiiL'iCaiumuttu. 

f  -)  Tbm»  Muta  m  diOtrt.  E/-i/Lde  attquot/ìU  teap.  TÌecii>g  i':e;t.  pag.  1 4. 
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Pàfr  ^.  Sarebbe  uh  addogare  un  trofeo  grave  ptjo  a  Smttort^ 
fe  fi  fretende^e  ,  cbef afferò  in  obbligo  di  prevenire  le  ftor$e  in* 
terfeefa^hni  di  chi  farà  per  legger»  $  iuro  fetUmet^i. 

L'Eretico  Giuliano»  che  pensò  recatela  favore  del  Tuo  errore  ,  certà 
(entenza  del  Grifofioitio  ;  veggendofi  fpantata  una  tal' arme  dal 
grande  Agoftlno  .credette  metterfi  in  difcfa, col  dire, che  IGriTofiomo 

era  in  obbligo,  di  prevenire  qualunque  finiftra  interpretazione  con  una 
più  chiara  ipiegazione  del  fuo  fcntimento.  MaAgollino  rigettò  l'alte- 
ra precenfìone  del  banderaio  delia  Fazione  Pelagiana  ;  con  rifpondergli» 
che  non  v'era  luogo  di  addol&re  alGriibftotno  un  tal  pefo  ;  imperoc* 
chè  fcrifle  egli  in  tempo  di  pace  ,  in  tempo  ,  in  cui  non  facca  guerra 
alla  Chiefa  V  Erefia  Pelagiana  :  (a)  Tali  ^uétjiioae  nullu$  pulfabatiur  «  vokie 
nundum  litigantibus  Jecurtùs  loquehatur. 

Chi  fcrìve  in  tempo  di  pace^fcrìve  con  penna  libera  da  ocfii  fo& 
^izione:e  la  libertà»  che  fi  gode  in  tempo  di  pace>aflblve  lo  Icrittore 
dair  obbligo  di  prevenire  do  »  di  che  in  altri  tempii  potrebbe  abuiarit 
il  maligno  Interprete. 

Dìifi, chi fc rive  in  tempo  «c/z^r/ :e  conciòprete{iav\xrtire,che  de-^ 
ve  ttiàrfl  diverìb  ftlfe  ne*  tempi  di  «lerra.cioè  ne* tempi,  ne'  qualUof* 
fh  poflo  in  controverfìa  quelmcdefino  fentimento , che  abbiamo  fi>tto 
la  penna  .  (If)  E  da  una  tal  regola  prcfe  il  fondamento  il  medefimo 
Agoflino,  per  condannare,  come  dolofo  ,  il  menzionato  Giuliano,  che 
iìqrivendo  ne'  tempi, ne'  quali  la  dottrina  Pelagiana  era  pofla  in  difpu- 
ca  »  avea  obbligo  di  eAenoerii  nella  fpicgazìone  de*  termini  »  per  torre 
ogni  occafione  di  equivocare  ,  a  chi  fofle  per  leggere .  Che  però  ves- 

gcndo  il  Santo  Dottore  1'  aftuzia  dello  fciaurato  Eretico,  che  ,a  bello 
udio,  velava  le  fue  dottrine  con  parole  equivoche,  ftimò  bene  mettergli 
fotto  gli  occhi  la  frode  ,  con  dirgli  :  tanquam  tibi  ipj'e  de  n  'mia  ve^rA 
fr^umptione  erubuerif ,itd  fe/ttentiam  temperai , ut  &Peftra,&  mflra'  • 
fojfet  mee  defenài. 


(a)  AKg.eorfraJuJiatum  /ih.  t.capi((^ 
(bit  Am'COHiraJukaamtìb.^ct^.  ^ 
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Tag.  1 6.  Colle  quatta  tn  vecf  di  celebrare  il       delhtfim  Lath 

ra,dovea  piujtofio^come  Verfonaggto  Ecclefiaftko ,  cantare  h 
glwie  della  gran  Madre  di  Dio, 

LE  trafcfitte  parole  fcrifcono  il  Petrarca,che  impiegò  le  fue  rime  in  ar- 
gomenti amorofi.  Ma  nel  condannare  il  Petrarca  >non  vorrei  foggiace* 
reall'odiode'  Teguaci  dello  ftlle  Petrarchcfco  , de' quali  abbonda  quefto 
noftro  Secolo ,  in  cui  chiunque  ottiene  una  Mufa  lìniiza ,  afciutta ,  c  nien- 
te armonica ,  crede  di  avere  In  corpo  1*  anima  delFetraioi.  Bfilufìngo' 
però,  che  gli  Adoratori  del  Petrarca  faranno  per  conofcere,  aflai  coUtS" 
rabile  la  mia  cenfura  ,  fc  fi  compiaceranno  far  riHclììone  alle  feguen- 
ti  parole  del  PoflTevino  :  ( a)  Francifcus  Petranha  compofuit  Poema 
Italtcum  in  laudem  Lauree  &c.  Videndum  eji  an  jubjaceat  aliqua  ex 
parte  Romani  Mich  reguU  feptima  bis  vermi  fièri ,  qui  rH  Ujcivas » 
feu  obfcanas  ex  profeffo  trapani  ,narrant  yaut  docent  &c.  mninò  probi* 
bcantur .  Aggiungafi  una  più  fcvcra  cenfura  del  Bellarmino,  che  filma 
degne  di  cHcr  punite  eoi  fuoco  le  rime  amorofe  dei  Petrarca. 

Dall'  eccedente  rigore  delle  notate  cenfure  e  totalmente  lontaj^ 
la  piacevolezza  della  mia  cenfura  >  la  quale  verte  intorno  alla  fola  per- 
fona  del  Petrarca  ,  come  Uomo  confàgrato  a  Dio. 

Nel  dire ,  che  '1  Petrarca  ,  come  Uomo  Ecclelìaftico  ,  dovea  piuttofto 
cantare  le  lodi  di  Maria  Vergine, ho  feguiro  l'efempio  diS.  Agoilino, 
che  così  parla  contro  di  Giuliano:  dehuifli  fané  bùmo  Eccltjia/tice  ,  Ec" 
clefiaftica  Mvficapotimyqnàm  PythaiiArscacommonerì.  Ho  pretelo  af* 
fegnare  la  pura  fconvencvolezza  dell'argomento, in  riguardo  alla  prò-- 
fefTìone  dell' Autore  ;  il  quale  giunto  all' età  fenile, conobbe  parimente 
il  fuo  errore, come  appare  da  quefti  vcrfi: 

T e nnems  jimr  anni  vent*  uno  ardendo 
Lieto  neh  foco  ,f  nel  duol  pìen  di  fpeme 
Poiché  Madonna  e  */  mìo  cuor  [eco  injìeme 
Salirò  al  Cielo  diece  ah  ri  ^nnt  piangendo* 
Homai  fon  fianco,  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  frror  ;  cbe  di  wtute  il  lem 
Ha  quafi  [pentole  le  mie  parti  enreme 
Alto  Dio  a  te  devotamente  rendo,  Cff.  (c) 

Z  %  Sicché 


(  a  )    Pefevhms  h  c;;  aratu  Socro  tm.  primft^  SO J. 

( b  )  Aug.  cantra Juhanum  lib.  5.  c<V-  5* 

IcJ  ÀfudBelkr.inappetiì»«d».dtSmmPcnr.  ca^,ii. 
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Sicché  non  tianiio  occafione  di  adirarfi  contro  di  me  I  Poeti  def- 

la  fazione  Pctrarchcfca  ;  mentre  la  mia  ccnfura  non  può  effer  noci- 
va al  pregio,  in  cui  oggidì  fi  conferva  la  Poesìa  del  Petrarca  .  Confclfo 

10  pure  con  Erafmo,cne  *Ì  Petrarca  merita  di  effer  amatq  da  Letterati 
di  buon  guflo  ;  tra  quali  è  forza»  che  non  poifa  ann^A^crarfi  quel  Cen« 
fore  Italiano, il  quale  giudicò» che  potelTe  dirfi  del  Petrarca  dò»  che 
di  Lucilio  cantò  Orazio: 

Sì  foret  hoc  noftrum  fato  declatus  in  <evum  , 
Defereret  Jibi  multa,  recidffret  omnf  quod  ultra 
Perfefium  trabentur,  (b) 
Ho  qualche  fondamento  di  foU^ettarc ,  che  '1  notato  ccnfore  f  acuì 
tropjx)  piace  la  Mufa  fonora  del  Marini,  che  fommamentc  difpiacquc 
ad  un  fcnfatiinino  Critico  ,qual  fu  Sforza  Pallavicino^  nel  difprezzarc 

11  Petrarca, abbia  pretefo  di  conibnnarfi  al  fencimento  delia  Volpe,  la 

Ìiuale  condannò  d'agrefta  ruva*beiK:liè  matect^per  non  confeuare 
i|a  impounzaìt^  arrivarvi  a  mangiarla. 


CAPO  <i.WNTO. 


Pag-  39.  'N.ofifctea  naturalmente  ferfevsrare  T anima  de  lo* 
dati  foidati  a  vivere  in  un  me^o  corpo» 


UN  Critico, che  adocchiò  furtivamente  le  trafcrittc  parole ,  mi  op- 
pofccfier  opinione  di  alcuni  infigni  FiIofofi,che  l'anima  porefle 
vivere  in  un  corpo>da  cui  foiTe  ilato  frappato  il  cuore  ;  conchiudendo 
aforthrìt^  l'anima  de*  foldati, rammemorati  nell* acculata  pagina, 
poteffe  vivere  in  un  mezzo  corpo. 

Rifpofi  ni  Critico  ,  che  chi  foftienc  la  fopracccnnata  opinione, 
foftiene  altresì,  che  V  Anima  non  farebbe  idonea  in  tal  cafo'ad  efcrcira- 
re  qualunque  operazione  vitale  j  come  fi  comprende  dalia  leguente  dot^ 

trina 
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trina  dì  un  celebre  Tcojoeo  dell*  ordine  de*  Predicatori  -.-Xa)  cttm  cofff» 
plexìo  jixa  Cifio-orum  memhrorum  rprporìs  non  depcnJcat  à  corde  y' nuìit 
repugnantia  vidctur  ,^uod  complexione  cord'ts  corrnpta  t  odbac  in  aliqua 
parte  aiia  corporìs ,  po(Jit_eff(;  complex'to  fUa  fuffic'teni .unìwA  attimi,  ad 
partem  ilìam^  Ham^ficut  contingtt  féPpe  ocmtm  effe  Ciecum  ìrrect^perabU 
l'iter  ,  &  anima  tamen  adhuc  totam  matertam.  ejus  informare  :fic  vide  tur 
etiamy  ifuod  anima  informare  pojjtt  aìiquam  corporìs  partem ,  ìicee  jtc  in^ 
faltx  effet ,  quia  anima  operationes  vegetativai  in  ea  exercere  non  paffete 
éfuia  perfeiikr  reziàri  vìdetur  cmplexio  ,4à.^cxér£,tifi^m^  vitalem  operéh 
tionem  »  qttam  ad jolam  ìpjsui  anim^e  ad  corpus  untonim  .  Et  ita  fìat  fum 
*feJJ'atione  operai ionum  vegetabilis  ,&  fenfthilis^  anirofein  foto  corpore^quod 
anima,  adhuc-  tnformanter  inhareut  corpori  iia-.kominem  aabuc  /nqP9.- 
Siam  mB  effe  ^ per  faluttonem  mmmt'k^mnatw.  ia^  corpus,  .  ^ 

'  "     CAPO  SESTO.  ' 

Pag.  76,  V thtìoCrHko  fr4    cafo  di  comparthrfxuna  benigna 
interpreta^tone  alia  voce  daillnandurn ,  pofta  daVenan^w  ^ 
qujindo  alunna  Sì/lo  Serfefe(^c,  che  damnacioais  nomea 
.  eciam  ad  Purgacorii  p^as,^&cendicur« 

BEnchè  ncH'acculat^  pagina  mi  rofTc  dato  fuffizientc  fondamcnto,pcr  ed 
porre  la  voce  ydamnandum ,  ne!  fen  io  Top  raccen  nato;  mi  è  noto ,  che 
poteva  altresì concederfi  rcrpolìzione  della  fopraddetta  voce, nel  fen- 
fo  pretdo  dalOnfore  >  cioè  fn  fenfo  di  condannagione  alle  pene  in- 
fernali .  E  ciò  non  oftante,v'  era  luogo  per  difendere  Venanzio  dal- 
la ccnfura  di  chi  crede,  che  abbia  egli  precefo > rendere  incapaci  iCa« 
tccumeni  del  Regno  dc'Cich" . 

Aggiungo,  che  una  tal  interpretazione  era  meno  violenta  » 
e  più  accomoda  a  ciò  >  clic  intende  fpìegare  Venanzio ,  nel  narrato 
prodigio;  giacché  non  è  vcrifimrle,  che  S.  Martino  volefìTe  impicearc  le 
lue  preci,  affine  rirornaife  in  vitaun  Otecumeno,  che  doveac&rcoa« 
dannato  alle  pene  del  Purgatorio .  '  * 
Dicali  addunque  ,  a  maggior  gloria  di  S.Martiro  ,  che  *1  Catecu- 
meno dovea  efTer  condannato  alle  namme  eterne  ,  fé  S.  Manlno  non 
aveffc  impep,nata  1*  Onnipotenza  Divina  ,  per  farlo  ritornare  in  vita. 
Ma  neiip  AeiTo  tempo  dicaA  parimente  *  che  1*  anima  del  Catecumeno 

'  z  i  ,  fin 
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ttfcita  dai  Corpo,  macchiata  dì  qualche  cofpa  Attuale, non  ritratta- 
*ra  ,  degna  dell'  eterne  pene  :  e  quindi  citata  a  comparire 
canti  il  Trìbunde  del  Supremo  Giudice,  per  foegiacere  alia  £eatea- 
*2R  ,  die  meritftVtt  Tuo  meo  >  fbffe ,  per  interceluone  del  lodato  Ora- 
tore »  graziata  dì  riunìrfi  al  corpo  \  ptt  poter  ctfer  capace  -  di  phcaré  ' 
IcoUa  penitenza  la  Divina  giuftizia  . 

Una  tal  interpretazione  fembrami  affai  probabile ,  alla  quale  non 
òila,  che  fecondo  la  comune  de'  Teologi  >  il  giudizio  particolare 
'itatw  in  cujuffunque  bomhrh  morte;  imperocché  offendo  ciò  vero  ,  /2r- 
'-tundwn  leges  ordànariai  ^  è  altresì  certo  »  chtjudicìumpartieMlarealHfudmm 
do  a  morte  fufpénditttr  ,  &  in  alìuH  tempm  prò  Dei  voluntate  dìffertur  » 
«omc  avverte  Pietro  Tireo.  (a)  Il  che  e  verifimile ,  fia  avvenuto  oelca- 
fi>  aamtto  da  VcmtnxiÒ;  jnenrre^^accòrda  U  lòdaco  Teologa»  che  is  foi- 
oehibpe  del  giudizio  p^cìcolare  accade  prlhcipalmencciia  ordaae  aco«r 

C  A  P  O  S  E  T  T  I  M  O. 

ftig.  99  ^Umkwfi  tthutà  JcUi\  che  f^mm  àom  un  ^ttìmà 
iwifofiom^  €olk  D&nt^e  Cttno/tcòe^  ma  afperfi  tal  tw/lùr  4^ 

\  ijualchf  imm'indtx}^  padana  :  ondft  fira  uffìzio  del  Spaerò  Ora* 
tote  ilripurgure  U  p  irte  mal  fatta  ^  correggendola  y^uando  ^uo 
aver  luogo  la  correttone . 

OSfervò  un  tal  documento  Agoftino  >  laddove  per  maggiormente 
confondere  1*  Eretico  Giuliàno,  rapporta  llfegaente  fentimentodì 

Cicerone  :  Cl>)  ex  quthus  human^  vitee  errorìhus ,  &  <erum>tts  fit^  ut  inter* 
dtm  veteres  illi ,  ftve  vates ,  Jive  in  facris  ini/ijf^ue  tradendis  Divina 
mentis  interpretes ,  qui  nos  oh  aliqua  fcqìera  ,  fufcepta  in  vita  f/tperiore . 
pfuanmt  luendarum  cauja  natos  effe  dixerunt ,  alìquià  vidìffe  videantur: 
verumque  fit  illudyquoa  eft  apud  Ariftotelem ,  fìmili  noi  affeSios  effe  fup- 
^licio ,  atque  eor,  qui  quondam  ,  quum  in  préedonum  H^^trufcorum  manur 
mcidijfent ,  crudelitate  excogitata  necabantur ,  quorum  corpora  viva  cum 
.  mortmis,  adverfa  adverps  accùmm9dsta  ptÀm  aptìjpmè  colligabant»  :  fc 
n^ros  Mùmot  cum  córporòits  eopulatos ,  Mt  «io»/  enm  mortmt  effe  ewjim» 

iioda  il  S.  Dottore  V  Autore  del  trafcritto  fent imento  ,  come  mi- 
glior Filofofo  di  Giuliano  ;  proceilando ,  che  deifo  ai^bia  parlato  meliuf» 

veri*  . 

{»)  Petrus  T63/f*nÌeCèri!/tqfaritmeòifaditiopa^ 
(b)  At^sttfii'ìiumtràJidùuHml^^.a^tis» 
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wrttatiquc  vtànius.  Indi  avvedendofi  ,chc  nel  Iodato  fentimcnto  v^crtt 
mifcbiato  T  errore  Platonico  .contro  di  un  tal  veleno  prcp.^rn  l'  antidoto* 
colle  Seguenti  parole,  polle  nel  iìne  4cl capo  i6:  Hujni  evuisntia  m'iW'* 
rtdf  getttium  philofoflm. /Mi  ^  peccMtQ  prim  bomìms  tfivt  fchntes  yjive 
£ftA»tes  compulsi  dkerd  dt  a^ifiui  federa  fufcepta  ifh  vita  Cupe  rio  rf  pp» 
narunt  luendartim  caufa  nos  ej]e  natos,& aaimos  ncjì^ys  corra'ptihiliùus  cor^ 
poribus  eo  fuppliCio,  quo  Hftrufci  pr<edones  captof  (iffligere  confueverant , 
tanquam  vivos  cum  mortuis  effe  conjuaCios .  Apoftoluf  autem  amputat  oph 
momm ,  qua  creduntur  finguìéf  auim^e  prò  meritif  oMf^ét  wt0  dkonfn^ 
.  €orpor  'thuf  inferi  &c.  ^  . 

Aggiungo  ,  che  *I  documento  da  me  efpoflo  nell*  acculata  pagina» 
dee  ouervarù  ugualmente  da  chi  riferii'ce  qualche  fentimento  di  Scritto- 
re ROfTfplamente  Gentile,  ma  eziandio  Eretico.  Così  il  Teologo  Okrap 
montano  ,  che  ha  date  alla  luc^  le  Tue  irruzioni  Teologiche  •  eica  ii| 
obbligo  di  riprovare  i  fcntimenti  di  Gianfenio,  de'  qu.ili  (i  compiacque 
eiTernc  mero  eQìofitore.  Chi  efpone  fentimcnti  ,  fulminati  d  il  Vatica- 
no ,  fenza  dar  legno  dì  riprovarli  ,  pecca  contra  il  documento  foprac- 
ccnnato  ;  e  porge  fiiifizieace  prefuiizione,  per  efl^r  giudicato  tionfen* 
aiente  nei  nxdelìmo  errore^  Che  però  al  Teologo  Oltramontano» cha 
non  ebbe  coraggio  di  riprovare  i  (cntimenti  di  Gianfenio,  ponno  giu- 
ftamente  applicarfi  quelle  parole  di  Agollino;  (a)  quod  tacuit ,  non  /;«• 
Mua,fed  caufa  defecit  :  quod  autem  tranjire  in  unìtatem  Catbolicam  no^ 
Tuiif  ammam  fuperbéom  emfufto  pertinaciffimam  fectt, 

E  maggiormente  era  in  obbligo  il  Teologo  Oltramontano  di  ripro% 
vare  i  fentimenti  di  Gianfenio;  quando  fi  è  veduto  anollri  tempi,  che 
ridra  delGiaufenifmo  feppe  rinafcere  orepgiiofa,  eziandio  dopo  \tit,tì^. 
te  delle  cenfure  FontiÉde  .  Sicché  non  cfiendo  eftinta  onninamente  T 
Erefia  Gianfenlana  ne*  tempi  ,  in  cui  il  menzionato  Teologo  diede 
alle  (lampe  il  fuo  voIumc,cra  egli  in  cafo  di  temere ,  che  ncII'  ommctterne 
la  confutazione,  potè  (Te  e  (le  r  annoverato  tra  fautori  .di  un  erroxe,noa 
ancora  invecchiato ,  nè  morto . 

Gli  annali  Ecdefiafticj  abbaftanza  d  additano  »  qaaj  fia  la  cautela  • 
che  ufa  la  Chiefa  Ottolica  ,  intorno  ali*  Erefie  non  invecchiate . 

Vediamo ,  che  quando  gli  errori  fono  recenti,  finolcOiTibre  bafta- 
TK>  a  far  corpo  di  delitto,  (b)  Così  il  maeftro  delle  fentenze  loda  la  pru- 
dente cautela  di  Ambrogio ,  che  difputando  contro  degli  Arriani ,  non 
▼olle  ammettere  il  vocabolo  non  perchè  non  avcife  un  ottir 

mo  fen(b  appreffo  de' Cattolici  ;  ma  perche  cffendo  a  quc'  tempi  affai 
potente  la  Setta  degli  Arrinni,  temeva  ,  che  quelli  porclT'ero  abufariì  di. 
un  tal  vocabolo ,  per  accreditare  iloro  Tofifmi .  Parimc:nte  il  Faiucikei 

(b)  Miif/it,fm,iupriméi/t,^ 
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Ormifda,  quantiinquc  prcflTato  dalJc  ìftanze  dell'  Impcradore  Gìuftino^ 
negò  di  poter  ammettere  per  Cattolica  quella  fentenza  *  nella  quale 
aflcrivali.,  unm  de  Tùnitate  pajfus  in  carne, 

Bra  ottimamente  informato  il  lodato  Fòntefice ,  clic  quelle  voci  coa- 
tenevano  un  fenfo  Catcolico  ;  ma  (Unte  là  drcoftanza  di  que*  tempi» 
in  cui  era  in  vigore  l' Eutichianifmo  ,  non  volle  approvarle;  temen- 
do ,  che  certi  Monaci,  propugnatori  dell' ErefiaEutichiana.poteflTeroabu- 
(arfi  di  quelle  voci,  in  ilìabilimcnto  del  lor  errore  .  {aj  Non  ad  altro  fi- 
ne ho  voluto  efporre  coteftl  avvenimenti  ,  che  per  £ir  comprende- 
re ,eflere  ftato  antico  coftume  della  Chjcfa ,  il  dar  mano  a  maggiori  cau- 
tele, quando  un  errore  è  recente  ,  che  quando  è  invecchiato,  ed  cftinto. 

E  da  ciò  voglio  itìtcrirc ,  che.  lU  ftato  incfcurabile  il  reato  del  men- 
zionato Teologo  »  die  ofd  cfpòrre  fa'  dottrina  Gianfeniana  ,  fenza  dar 
fegno  di  riprovarla; quando  egli  ferine  |n  que'tempi,incui  la  notata  Ere fia 
avca  qualche  ricovero  nella  Francia; come  appare  da  tantilibclli  ftampari, 

Eerfoitenimcnto  del  Gianfenifmo  ^  tra  quali  non  tiene  l'infimo  luogo  il  li- 
ro incicolato  :  Cbimere  du Janjenijtne-,  in.  culli  forma  il  ritratto  dlGian- 
fenio  t  come  di  un'Ximocéhtc  perfésuitàto  .  La  qùal  cofa  mi  ha  facto 
credere,  che  T Autóre  dèli* Th£ame' libello  potellie  «ver  perduto  il  buoa 
riflelTo;  giacché  non  s'avvide,  che  cól  fapprefcntareagli  occhi  del  Mon-  • 
do  Cattolico  Gianlcnio  ,in  abito  di  un  innocente  perfeguitato  ,  ma^-» 
ftiormeme  lo  faceva  comprendere  per  Eretico  ;  atteftandoci  Agoftino,  efler  * 
lolita  cantilena  degli  Eretici, il  gloriarfi  dì  patire  per  diitffa  della  ve- 
rità, come  fifcorge  dal  fcgucnte  rimprovero  ,  vibrato  contro  de'  Pcla- 
giani,  che  fcmbra  rutto  a  propolìto  per  li  fcguaci  diGianrcnÌ9  :  (b)  htec 
enim  ^  veterum ,  6*  novorum  omnium  vox  eji  h<€rcticorum  ipja  confuetu* 
dine  jam for^data  atij;  ptrtrka  .  Et  tamen  necessitate  comfellititr  tali' 
bus  panms  indui  t^vn  magna  etìam  veftra  fuperirìa  ,  ^u^e  Jic  tetuUtwr  »  éT 
inflatur ,  ut  eos  deformiti) ,  dtim  geflit  ofientare ,  dirumpat . 

Dico  per  ultimo  ,  che  dovea  riguardarli  dal  cenfurato  Teolo- 
go Oltramontano  V  efcmpio  del  P.  Giacomo  Fontano  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  (  c  )  il  quale  nel  dare  aUa  luce  tradotta  nel  lati* 
no  idioma  la  iloria  di  Giovanni  Cantacuzeno  ,  nella  quale  annida-  • 
no  alcuni  errori ,  appartenenti  al  noto  fcifma  della  Chicia  Orienta- 
le, protelU  di  voler  correggere  tutto  ciò  ,  che  titroverà  di  mal  fano; 
benché  per  eifere  gli  errori  de*  Greci  già  invecchiati ,  non  v*  era  luogo 
a  temerne  nocumento  :  CST  h^cfecimus  magis  »  m  candorerA  noftrum  ho" 
pif  virìs  proharemus ,  quàm  quod  ilìa  quaììacunque  funt ,  hoc  qiùdem 
r«r/o  ,  tn  bis  term  ad  qucm^uam  tnjjiciendum  tdeproMndtmque  valìtu» 
fa  formidaremus . 

'   _^  •  ••  •  CAPO 

Ca^    Barc'ittj  afino  jij. 
(       Augtt/limis  eoatrajulia'om  Uh.  5.  ctf.  pt 
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Pag*  10 f-  Jl  Sacro  Oratore  a-ìdunque y  che  leggendo  t  libri  df\ 
Gentili ,  deve  credere  di  efkre  Ù'c,  a^ume  ì  Mltgo  di  fare  um 
Critico  efame  di  tutto  eio^  che  legge  ttìf  Serittwri  Gentili. 

IL  fopraccitato  documento  non  fu  oflervato  di  un  celebre  Pancgii  iflar 
Spagnuóio ,  che  approvò ,  come  concordante  colla  morale  CriAia- 
na  ,  quel  detto  dell* Imperadore  Tiberio»  rammeiYiorato  da  Tacito 
J^eorum  injurìas  Dìts  cui'<e . 

Se  '1  Pnnegirifla  avelTc  indagato"  con  critico  cfame  il  midollo  del 
trafcritto  fcntimcnto,  aurebbc  Scoperto  ,  che  un  tal  fcntimento,  oltre 
adeiTere  difcordante  dalla  morale  criftiana,era  altresì  concordante  con 
ciò»  che  aficrma  l'Eretico  Gaudenzio, apreifo di  Agollino,  con  tali  paro- 
le: eh  Magna  Dei  ini  uria  ,  fi  ab  bominibus  defendatur  .  Qjiid  de  Deo 
aftìmat ,  qui  eum  vìoUntiavult  deftiidere^  nifi  quia  nm  vaiet  fuas  iffe 
injurìas  vtndicare  ì 

La  diflbnanza  del  cntal  fentimento  dimoftra  il  S.  Dottore  nell*  illfli 
Zìonè  de*feguenci  aflurai  :  fecundì^  ifius  veftras  faUkcifflma's ,  vantfjt» 
mafifue  rationes,  habenis  laxatìs  atare  dìmìljis  ^  human/e  Ikent'iOf  {mpf/nì- 
ta  Ps^cata  omnh  relinquentur  ,  niiìlis  oppojitis  repagtdis  legutn  ,  nocendi 
audacia,  &  iafcivicndi  libido  bacchetur  t  non  Re x  fuumregnum  ,  nonDj^x 
mìlitem  ,  non  prownciéilem  Judext  non  dmìnus  fervum  »  non  marituf  t/xo- 
rem  ,  nec  Pater  Fiìinm  a  Urtate  »■  &  fuavttate  peccandi  miMis  ttUis» 
fqnìfqtte  compefcat . 

E  per  magRiormcntereftare  accertati,  che  *I  fentimento  di  Tiberio  fia 
in  tutto  conforme  a  quello  di  Gaudenzio,  ci  batterà  il  confidcrare  l*ldcil* 
titàdcldifegno,  che  moflc  entrambi  all'  uniforniitili  de*  fcntimcnti. 

Il  difegno  di  Gaudenzio  confiftcva  nel  pretendere  ,  che  dovcffero 
punirfi  que'  foli  delitti  ,  che  fono  pregiudiziali  alle  Repubbliche  ;  lad- 
dove 1'  ingiuria,  fatta  a  Dio,  non  reca  alcun  dannoaCcfarc  ,  ne'  aVaf- 
faJli  di  Gefare .  Glie  tale  fofle  V  Idea  di  Gaudenzio  •  fi  deduce  da  quelle 
parole  di  Agoilino  :  aut  certèy  quia  ficut  bomines  bominUm  erubejcitts^ 
c Limate  fi  audctis  ypunìantur  b<mìddìa  y  puniantur  n.^uìtertay  pumantur 
cd'tcra  ijuantaltbet  fceleris ,  five  libìdinis  facinora ,  feu  flagitia ,  fola Jacri^ 
legia  volumus  à  regnantium  legibus  impunita .  An  vero  aVtud  dicitis ,  cum 
Jicitis,  magna  D$t  injnria  &c,  lùecaicentes  »quìd  alt  ad  dicitis ,  ntJinuU 
la  hominis  poteftas  contradkat ,  atque  oèftrepat  noftro  Obero  arbitrio,  quatta 
do  injurìam  facimus  Deo  ?  . 

Ugual- 

  ~-  i 

(a)   TacituilA*  primo  annaL 


Digitized  by  Google 


Ugualmente  Tiberio  pretendeva  ,  che  fi  dovcflcro  punire  quc*  foli 
reati  ,  che  recavano  pregiudizio  al  Principato;  poco  curando,  che  folfc 
olcraggiaca  ÌA  DivinicA  d'  Augullo  ;  giacché  i'  ingiuria  tacca  ad  Augurio 
età  cMiìreo  di  religione»  che  terminava  nel  folo  difonore  d*un  morto*, 
nè  paffavìi  in  danno  de* vivi.  Peraltro  quand»  trattavafidi  delieti nod« 
vi  al  Principato,  fapeva  Tiberio  far  con  prende  re  .chi  non  era  egli  nel  nu- 
mero di  coloro  ,  de'  quali  fcrifTe  Livio  :  (a)  iniìtum  quihufdam  fjje  »  Ut 
tBégU  peccati  nolint,  quàm  fatìs  animi  ad  viitiùcanda  peccaté»  ^ 

Così  quando  trattofH  di  CremuzJo  Cordo  >  accufato  di  aver  lodato 
ne*fuoi  annali  Bruto,  (h)  e  Cafno,mo(lrò  Tiberio  il  fuo  coraggio  ,  nel 
I>unire  il  reo,  con  obbligarlo  a  morire  d'  inedia;  e  nel  conJinnare  alle 
''■iÌ4ninie  l'odiato  volume.  La  lode  data  da  Cremuzio  a  menzionaci  Au- 
tori dellà  COttj|iura»fu  creduta  reato»  non  capace  di  perdono  ;  perchè  pre- 

fiudiziale  al  Irincipato  ;  temendoli    che  una  tal  lode  potelTe  fervire 
*  incicamemo  a  pQÌUri>por  ordire  ìaMUi»  contro  della  Monarchia  Rio- 
(nana. 

CAl^ONONO. 

Pug,  1 14.  Ne  Triiifipi^  quandi  la  Vkù  pertfce  nella  f$/laft^ay 
e.  vi  rimane  almeno  nelt  uff  arenila  ,  devefi  fofteutre  krù  im 
volh  fueUa  méfebera  A  reàghfita  ,  fer  non  mpegnattt  a  pre* 

.  eifkafe  èn  opfHe  ébmoflr astoni ,  colle  qujtli  dtaw  a  eontfeere-^ 
ebe-'l  maggior  flagello  de  fofoà  è  la  sfaecuta  malvagità  de- 
T{egnanti. 

DI  un  tal  politico  documento  feppc  vakrfi  11  Pontefice  Lione  X  , 
intorno  ad  Erafmo,  fingendo  di  non  comprendere  la  lui  frode, 
benché  fape{re,efler  egli  fegreto  protettore  della  licenza  d'  innovare, 
con  mantenerti  Cattolico  in  apparenza  ,  per  non  addoflariì  1'  infamia 
di  Eretico.  Fu  lodata  una  tal  prudente  dtffimulaaJone  in  Lione,  a  cui, 
^n  tal  arte  »  riufcì  ritenere  £rafnio  dalle  più  aperte  »  e  noclvt.dirao- 
ftrazìoni;  lafcìandogli  il  ponte  per  una  ritirata  onorevole  . 

Ma  prima  di  Lione  X-  feppe  approfitrarfi  dell'  efpofto  documento 
il  S.Eiaotefice  Lione  primo, allora  che  cffcndogli  noto,  che  l'Impera- 
drìce  Budoda, vedova  lafciata  dal  defunto  Imperadore  Teodofio ,  fpal- 
leggiava  occultamente  il  partito  degli  Eucichiani ,  trattò  con  cffo  lei  con 
tale  umanità,  come  fe  foflc  fiata  innocente,  e  non  rea.  Non  volle mi- 
nacciacja  di  cenfure  :  Saviamente  temendo,  che  una  tal  aufiera  minae=^ 


.,^cd  by 


4a  poteiTe  irritare  b  menzionala 'Attgofta  ad  blu  mtOilQRdb  l»r^ceiBld* 

ae  della  fazione  Eretica. 

Pofe  in  pratica  parimente  il  fopraccennato  documento  il  Magno 
'Gregorio  >  allora  che  informato ,  che  Teodolinda  Reina  de*LbA^obardi 
flodriva  nel  fuo  anfano  una  grande  avyerfionc  al  quinto  Sinodo  Ecu- 
menico» non  mancava  di  carteggiare  colla  medcfima  per  altro  religiofa 
Principeffa ,  fenza  fare  una  menoma  menzione  di  quel  punto ,  che  pò- 
fio  in  dilpuca ,  poteva  iar  perdere  alla  Religione  Romana  V  autorevo* 
le  appoggio  di  quella  oofofiatf  Dominante  « 

La  condotta  di  Gregorio  fa  applaudita  dagli  Uomini  di  maturo 
giudizio  ,x:hc  feppero  comprendere ,  quanto  fofle  lontano  un  sì  favlo  Pon- 
telìce  dair  immitare  il  zelo  troppo  animofo  di  coloro,  i  quali,  giu!(laÌ4 
ijrafc  di  Tacito ,  {a)  intempeftivis  remedùs  del'Uìa  accendunt . 

Ma  foprattutto  fii  lodata -la  cautela  praticata. dal' Fbnteficè  Adria* 
no  primo,  il  quale,  per  non  irritare  con  funelloefito  la  Regale  pocen* 
%'A  di  Carlo  Magno,  uimò  ottimo  configlio  li  tollerare,  in  ouella  circo- 
danza  di  tempo ,  nel  capitolarlo  eiìbitogli  dai  medellmo ,  alcune  paro* 
le  »  che  ferabravano  ofrare  al  culto  delle  facre  immagini .  In  grazia  tU 
•Una  sì  prudente  diflìmulazione  ritenne  offeauiofo  a|ia  Sede  Al^ilolica 
un  tal  Dominante ,  che  facilmente  farebbe  aivenuto  Scifmiitico,  fe  Ad- 
riano averte  molfa  lite ,  intorno  al  fcnfo  di  quelle  parole  ambigue  .  (b) 
So ,  che  da  alcuni  lì  farebbe  delìderata  un  uguale  accortezza  in  Paoltf 
Quarto  ,  di  cui  vien  condannata  la  troppo  rigida  aidteÀt^  ,  pracleatt 
verfo  Ja  Reina  Lifabetta  d' Inghilterra,  come  importuna  aUoiaalgran 
bifogno  della  Chiefa  inglefe . 

Lo  Sponda  no  ufiio^ni  ftudio,per  difendere  il  rigore  di  PaoIo,a  favore  di 
•cui  cosi  (znst\(c)iit  tnipfo  cardine  quid  pece avìtt  fi  faminam  fententiaSt* 
'éis  Apoftolicéf  profpuria  bahitam  non  exiftimavertt  tàmfactìèadrfgmm 
admìttendarriy  quàmprtecipuè  non  tgnorabat  corde  b^erefim  aler^  ;  btccque  in 
fpeciem  tantum  forìs  asere ,  ne  fi  fimul  re^ni  confirmationem  ohtìnuijfet  * 
pojjet  et  unqimnt  de  ilio  controverfia  fieri  ?  Adeòque  non  Pauli  agenat 
mòdw  anfam  pr^hih  Elìfabetb/e  bare  firn  profitendi,  fed  ^md  UU  fem^ 
pfrhéerejm  retinuìjj'etibac  ufa  eft  occafione  ad  eam  publicè  propalandam. 
Accorda  i  fcntimenti  dello  Spendano  il  Ordinai  Pallavicino  ;  {d) 
contento  di  aggiugnervi  ,  come  per  frangia  ,  alcune  Tue  fpiritofe  pari- 
tà ,  fecondo  la  folita  vivacità  del  fuo  ingegno  ;  le  ouali  arrecano  non 
maggior  forza»  ma  maggior  venuftà  aU'  addotto  dallo  Spendano. 

Io,  che  ho  fempre  venerata  con  parziale  olTequio  l'autorità  di  en« 
trambl  li  menzionati  Scrittori  ,  non  no  una  menoma  difficoltà  nelT  ac» 
cordare  ciò,  che  fcriifero  in  difefa  di  Paolo.  Solamente  aggiungo,  che 
Ja  feverità  di  Paolo  ,  in  ordine  alla  Reina  Ufabetta,  quantunaue  fag- 
gi»» 
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(•)  TaciCujannalitb.iZ.   (b)  Baro/nuj  amo  JQ^    i^)  Sjmdauiu  auao  l^^^' i'' 


Digitized  by  Google 


364  ^ppettJìce 

«ia,  c  predente,  vicn  riprcfa  da  qualche  fupcrbo  Momo  ,  che  crede 
avvilire  le  fue  Satire ,  le  non  prende  di  mira  1'  altezza  de' Troni;  o  pu- 
re dai  voJgo  igaobiic ,  che  ,  incorno  alle  azioni  de'  Grandi  ,  prende  la 
perfccca  mtfara  della  lode«  o  del  biafimo  dalla  feUdcà»  o  dalla  infelici» 
«àde*fuGcefli. 

C  A  P  O  D  E  C  I  M  O. 

Pag-  III*  Moht  Trìiutpì  fi  fervono  J^Harelìghne  y  cmeiiì  una 

vefieydt  cut  fi  [fogliano^  e  vefiom^  nella  conformità^  che  pre* 
fcrive  loro  /  interejfsr  di  Staio.  ^ 

NEI  principio  dèli*  CHTervazionè  Nona  porgo  per  documento  a  Sa* 
cri  Oratori ,  che  occorrendo  loro  cfporre  aforifmi  Politici  .  che 
non  còncordafTero  colla  morale  criftiana  ,  debbano  riprovarh' .  Cne  la 
religione  debba  ferv ire  a  Principi , come  di  verte,  èunaforifmo  politi* 
co,  dettato  a  Principi  da  Niccolò  Machiavello  ,  come  dimoftra  il  Rainatt* 
do.  (aj  Quindi  fe  occorretTe  al  Sacro  Oratore  far  menzione  di  tal  Politi- 
co aforifmo,  dovrà  confutarlo-;  prefcrivendo  eziandio  ilFilofofo  a' Pro- 
fani Oratori ,  che  debbano  confutare  gli  aforifmi  di  politica  iniqua,  fe 
vogliono  acquiftar  credito  di  Uomini  amanti  del  giufto-  Cl^J  Ecco  lepa- 
rOK  del  Fflofb^  .  Atielior  effe  vtdeèitt/r  ,  qui  dixerìt ,  non  ejfe  verum  » 
4fuoiiajunf  i  tik  amare  cportere,  ut  aUquamhfis  cfurus  »  fifdpotwsùpor- 
ter  e  ita  odt{fe\  ut  fis  amaturus . 

Diffi  ,  che  '1  Filofofo  prefcrivc  ,  che  fi  debbano  confutare  gli  afo- 
rifmi di  politica  iniqua  j  avvertendo  con  ciò, che  non  ogni  politica  dc^ 
ve  credcni  Iniqua , come  làliamente  credono  gli  uomini  di  volgari  in- 
tendimento ,  che  fo^liono  cnuivocarc  talor  nelle  cofe,per  1'  equivoca- 
zione delle  parole ,  iilJa  quale  nafcon  i  più  de'  fofifmi  ,  come  nota  il 
lodato  Filofofo .  Corre  un  certo  abbaglio  ,  fpezialmcntc  negli  uomini 
rozzi, air  orecdiìo  de*  quali  fuona  si  maiamenee  ^ueftò  vocabolo  di  Po- 
litica ,  che  fi  perfuadono,  non  eflèjr  altro  la  Politica  >  che  fimulazione  » 
afluzia , inganno. 

E  perchè  non  feppe  diftinguerela  Politica  virtuofa  dalla  viziofa  un 
'-ingegno  alquanto  ardito  ,pretefe, che  la  Politica  non  debba  avere  ilfuo 
nicchio  ne*  Principati  Ecclcfiaftici  ;  rapportandone  in  pruova  quel  detto 
di  S.Tommafo,  Arcivefcovo  diConturbia  :  {c)  non  firn  ulatìone  ,  non  in- 
genio  regenda  e  fi  Ecchfia  ,fed  jt^fiitia^  verìtate  »quée  fejobfervantemU- 
ùerat  ai  omni  pniculo*  ' 

.  Ma 

(a)  Tbetìfb  Ray.ìn  Er(aem.iebonìs ^acmaUslibrìs.    i^B^  AÌ/lttekslÌk2,JÌ6«t.(af.4JU 
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Ma  chi  pretcfe  cfcludcrc  la  Politica  da  Principati  Ecclefìaflkij  ia 
Vigore  dd  fopracdraro  deteo  di  5.  Tommafo,è  d'uopo  confeflàre,  eh* 
ei  non  intenda  la  forza  di  tal  detro.  In  quelle  parole  ,fimulatione  »  iru 
genio  ,  intende  il  S.  Prelato  la  politica  iniqua  ,  della  quale  conchiudo 
anch'io, che  non  deve  farne  ftima, chiunque  tiene  governo Ecclelìa 11 icf*. 

La  Politica  iniciua  non  è  vera  Politica:  ma  è  così  nominata  per  al>i> 
'lo  de*  parlatori .  Ella  è  il  più  fcellerato  de'  vizi  ,  ficcome  contraria  a 
quel  preftantiflìmo  bene  ,  qual  fi  è  il  ben  comune;  mentre  ella  mifura 
tutto  il  governo  de* popoli  con  la  fola  utilità  d'  un  Uomo  particolare  ; 
qual  è  la  politica  del  Dominio  Turchefco.  Per  altro  la  Politica  vera« 
cioè  la  Politica  vlrtuofa  può  ottimamente  avere  il  fuo  nicchio  ne*Pri&<«. 
cipati  Ecclefiaftici  ;  giacché  quefta  è  la  fuprema  delle  virtù  morali  ;  el- 
fendo  indirizzata  allo  ftudiodel  bea  comune  »ch' è  il  più  nobile  dinit* 
ti  i  beni. 

Una  tal  dottrina  norge  lume  fulHziente  , per  comprendere, quanto 
iìa  ridicola  la  malignità  de* Settari,  che  penfano  oltraggiare  il  governo 
Pontifizio»col  chiamarlo  governo  Politico;  quando  non  s*  avveggono* 

che  con  un  tal  vocabolo  piutroflo  V  onorano 

E  quivi  m*  occorre  difendere  il  governo  Pontifizio  dalT  infame  ca- 
lunnia dì  quel  Settario, che  afcrive  a  Politica  iniqua  la  permilTione  del- 
le Meretrici  in  Roma,  e  nello  ILitoEcdeiìallìco: coronando  la  mordace 
fua  fatira  con  queflo  efecrando  Épifonema  :  (a)  ita  ut  Jicut  Lupa  Ro* 
muliyac  Remi  urbis  Rom^e  fundatorum  ntttrix  fuìt ,  itaLupanar. 

Ma  r  indegno  calunniatore ,  nato  non  ad  altro,  che  per  mordere 
le  Tiare  Parali  ,fe  non  aveife  avuto  l'occhio  della  mente  occupato  dal 
livore  ,  aurebbe  comprclb  »  che  piuttofto  deve  afcriverfi  a  politica  vlr- 
tuofa ciò  ,  eh'  ei  afcrive  a  politica  iniqua.  II  ben  comune  riguardato 
dalla  politica  vlrtuofa , come  telicdiffi,è  deffo,chc  infegna  dovcrfi  tol- 
lerare un  mal  minore, per  evitarfiun  maggiore  .  Lii  fopracccunata  per- 
iniiSone  giova  a  lare, che  non  fucceda  in  terra  il  difordine  •  che  fi  fin* 

f:e  da  Poeti,  avvenuto  in  Cielo  i  ove  licenziata  dal  fervìgio  di  Giove  la 
emminn  ,che  gli  fumminiitrava  il  netare  alla  menià»  m  fuftituito  cer« 
10  Ganimede,  {bj 

qui  nunc  quoque  pocula  mScct , 
Invitaque  Jovi  mectar  Ju/io»e  m  'mifirat. 
Tutto  ciò  fpiega  egregiamente  1'  ìniìgne  penna  di  Tcofilo  Rai- 
naudo  :  {  c  )  etiamfi  lupanarium  apfrobath  vittcfa  fcmper  f  t  ,  toleran- 
xìam  tome»  vitio  vacare:  cum  ita  fuaaet  evitatio  Major um  rtìalorum  :  quo- 
rum inundatìo ,  quìcquia  ccmminiCcantur ,  qui  contra  fentiunt ,  certa  Vide» 
tur  in  plerifque  locìs  ,  ac  ughnwut  »  in  quìhus  pro'Jìat  permìttcre  fordet 
fwiiefcimtwus ^qméU»  éiarc  occajiwm  tetrtorèbuf  malis. 

,  .  .  ...  CAPO 

(a)  Au£lcr  AufltrhTOe/auriapò^lr.Poliefc,       {bj  OttdikSUk  tO.  Mctom., 
icj  Tbct^,  Ha^.  de  Virt,  Ù  vù.  Ab.  6 /ce.  luap,  i. 
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.C  A  P  O   U  N  D  E  C  I  M  O. 
Pag*  f4K  Fu  fnnfrefataìff  a  Marni  /'  inwibare  $1  beUo. 

Dlflìjefler  proprio  de*  Memi  V  invidiare  il  bclIo;Iaddove  intcfi  parlare, fn 
difefa  dell'ordine  dì  5.  Ignazio ,  il  quale  fi  gloria^d'  effere fatto  de- 
gno, prò  nomine  Jcfu  contumeliam  patì. 

Te(se  il  Catalogo  de*  Scrittori  maledici, da  quali  è  fiata  maltrattata  la 
Compagnia  di  Gesù ,  Daniello  Bartoli  nella  vita  di  S.  Ignazio  lib.i.  ,da 
cui  fono rapprcfcn rati  con  tali  colori, che  ben  lì  fcorge,  eflfcr  vero  ciò,  che 
fcriife  un  icnfato  Teologo  :  (a)  neqtéc  enm  jatts  pojjum  ^/fjinire  ,  Jit  a 
Vtris  pr^eflant  ijjirnis  commentari ,  an  a  perditif  ,  et  projìigatis  wtmpcrari 
^riofiùs. 

A  Scrittori,  notati  nel  Catalogo  del  Bartoli  ,  mi  piace  aggiugnerc 
certo  Autore  anonimo,  il  cui  libro  mi  capitòalic  mani  ne' meli  decori!. 
Spero, che  nonriufcirà  diicaro  al  difcrcto  Lettore  il  dargli  contezza  de* 
maligni  fentimenti  di  tal  Autore  ;  quando  ciò  fcrvirà ,  per  maggiormen- 
te confermare  la  mia  propofizione  ,  cioè  che  fieno  fommamentc  invi» 
diati  glifplendori  di  quello  riveritifTimo  ordine.  Accufa  quelli  con  no- 
ta di  calunniatore  certo  Scrittore  Molinifta,  per  aver  dato  titolo  d'  Ere-  / 
tico  aGianfenio.  Indi  condanna  il  medefimo Scrittore,  come  ìgnoran* 
te,  per  aver  paragonato Gianfcnio  a  Giuda /adducendo,  in  appoggio 
della  fua  ccnfura,che  da  Gianfcnio  non  fu  venduto  Grillo.  Pofcia  in- 
vita il  Lettore  a  vifitare  il  libro  dello Sfondrati  intitolato  ,G^////^/  v'indi^ 
cala  ,  e  parim:nte  il  libro  del  Boverio  intitolato  ,  Censura  Par^enetica 
tìrr.  lufiiuandoiì ,  che  da  menzionati  volumi  iS  pofla  comprendere  >  di 
qual  pfOttiffìone  fieno  gli  Scrittori  flagellati  da  lodati  Autori .  E  per  ul- 
timo mette  in  villa  quelle  fracide  calunnie  ,  già  efpoile  nel  libello  infa- 
matorio, de  Monarchia  Solypforum  ;  conchiudendo, chc  i  feguaci  del  Mo- 
lina qudrrunt  qua  fua  J uni  ^  non  qua  JefuCbrifli,  ■ 

In  primo  luogo  lodo  l'accortezza  dello  Scrittore  *  per  aver  taciuw 
J]  proprio  nome  ;  ma  nello  fteifo  tempo  fatis  m/rari  nequeo  »  cur  in  eo- 
dem  vitanda  noxa  non fuerit  ftuditm  firn  qm  [upprìmenainouMt  potuit 
f^e  judiàum .  (b) 

In  fecondo  luogo  dico,clie  Io  Scrittore  anonimo  non  era  in  cafo 
di  prorompere  in  tanti  fchiamazzi,per  elTerfi  dato  titolo  d'Eretico  a  Gian- 
fcnio; imperocché  ,febbcn'  egli  nel  Tuo  teftamento  umiliò  lacenfurade* 
fi:oi  libri  all'Autorità  della  Chiefa  ,  non  perciò  potè  ingannare  gli  Uo- 
mini alfcnnati,da  quali  fu  comprefa  l' arte  di  chi  credette  ailkurariì  dal- 
le cenfure,  con  una  maicherata  umiliasene.  ^ 


\)  Poym  $rj  dffen  Con.Trid  Epr/l  addre^  XI II. 
b  )  Ckudiatm  Mamcreitj  Ulhp.  de/iatk  Amau  caf.  2. 
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E' folita  aftuzìA  de*  Settari  Ccomc  ofTerva  un  dotto  Teologo)  (a) 
Viruìentarn ,  i]uam  evomunt  d'^Brìnam  Ecclefi^e  'judìch  callide  in  fpiciem 
fuhìkere,  quouf^uf  pqffint  aj] celar um  numero  muniti,  in  Ecclcjtam  aperta 
fronte  pugnare. 

In  terzo  luogo  avendo  abkiftanza  comprefo  il  genio  dell*  Anoni- 
mo,che  veggo  tutto  occupato  nella  protezione  di  Gianfenio,ho  deli- 
berato di  convincere  le  di  lui  efpofte  calunnie,  co'  telli  di  S.Agoftino« 
Aucore  lodato,  e  riverito  dagli  amici  di  Gianfenio. 

Difendo  prlmierameme  dalla  taccia  d' icnorante  lo  Scrittore  Moli- 
nifta  ,che  paragona  Gianfenio  a  Giuda  yfoftenendo  ,che  chi  diife Gian- 
fenio elTer  un  nuovo  Giuda,  abbia  detto  il  vero,  in  vigore  di  quel  tetto 
d'Agoftino:  0)  Hle  pertinet  ad  Chrijìi  venditorem ,  qui  Cbrijium  negai 
erkkRfdemptorem,  E  che  per  verità  abbia  Cianfenio  negato  ,  Cri  ilo 
Redentore  dell' Univerfo ,  appare  dalPaver  riftretta  la  Redenzione  di 
Crillo  a  foli  predeftinati  ,  come  indica  quella  propofizione  profcritta  : 
Semipela^ianum  e(i  dicere  ,  Cbrìflum  prò  omnihui  omnino  hominihus  mor^ 
tuum  ejle yaut  fanguinem  fudi£e .  11  mettere  pofcia  fotto  gli  occhi  del 
Lettore  di  Scrittori  flagellati  dal  Bornio» e  dallo  Sfondrati ,  ftoprè  li 
povertik  deir  Anonimo ,  che  avvedendofi>dl  non  aver  argomento  acce- 
modo,  per  difendere  il  fuo  Gianfenio.proccura  di  divertire  il  Lettore, 
con  invitarlo  a  fiffarc  lo  fguardo  in  altri  Scrittori  condannati , che  non 
fpcttano  in  veruna  maniera  alia  caufa  di  Gianfenio.  Che  però  fembrami, 
che  poffano  ritorcerfi  cóntro  delT  Anonimo  quelle  parole  di  AgoAino: 
(e)  ^uid  tic  iflìfacìunt  ?  ut  quid  nominati  funi ,  nifi  ut  intervenir ent  prò 
tomme  non  Mente  quid  McattUtdum  de  bis  [altem  aliquid fate  €aiifa 


Ma  (e  r  Anonimo  fi  compiace  invitare  il  Lettore  a  vifitare  i  volq* 
mi  dcNo  Sfondrati,e  del  Boverio;io  altresì  lo  Invito  a  leggere  la  Sto- 
ria naturale  del  P.  Nierembergo  lib.  p.  cap. 4.,ove  ritroverà  regiftrato 
il  tegnente  avvenimento  ,  che  mi  piace  rapportare  colle  rtcffe  parole 
dell'  Autore,  che  fono  elegantiflìme  .  Ma^untia  f semina  hteretica  omni 
nafot&  eomfitio  profcindebat  religiofos  met  ordinis  i  rabido  furore  tèvhs 
ad  latrahat  yahfentes  mordi  hat .  Accidit  illi  partus  mìrut.  Pro  bwren» 
dum  fpc-nrum  l  fcìltcet  fmulacbrum  vitti  aditus  efi  fatus  canino  vultu 
cxcoriiito  yj>y<fCiiìf  nare  Ó*  rt£ìu  ,  opertus  pileo  quadr anulari  ,  ut  nojìri 
junt .  j^id  clarius  ?  Ncmo  non  intellexit.  Ipji  adbuc  nofiri  ordinis  fi* 
dei  bdfies  non  negarunt  DiwnéP  indhinationtt  interpretamentnm , 

V  ultima  calunnia,  che  confifle  neldlpignere  i  feguaci  del  Moli- 
na ,  come  Uomini  follcciti  nel  proccurare,  ^z/^**  ///^ Z^"^»  qute  Jefa 
Chrijìi y mi  obbliga  ad  efclamare  con  Agoftino  :  (d)  ò  tcelus »ò  portcntum» 
non j  ut  ait  quidam^ in  ultimai  terras  export andum,fed  potius  extra  om» 
ne  Céeim,èr  omnet  terras ,  fi  fieri  poffittabigendum.  E 

(  a  ^    P.  Viva  tv  dùtauat.  Tòe/I.  trutina  pag.  119.   ^  b  )  Ai%i<Jltmii  cantra  Ut.  Petit,  ùb.  2  taf  «8. 
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BMOliio,di  cui  ha  immitnta  non  «^eno  l' acerbità  dello  (Wc  .^^^^^^ 

fiS^a  dille  caKmnie;con  ™nerv.       W^c?  auSSl 

cafmi  .  e  qualche  vivcz?.a  di  Sali  ,  co'  quali  condilce  tal  voi»  quaiciw 

'^^^nV^'^^Ao  rigettare  tutte  le  calunnie  ,  rcglftrate  in  tal  libro; 

avvegn^è  e  rrare  d^"'"»  P^^'^"^^l  ^5™^^^^^  ' 

o^ra  due  fol.  capi ,  da'quali  abballanza  comprenderò  I  ^^^^'^^^^^^ 
ri-  il  diiecno  dei  componitore  ,  che  pretende  infamare  nella  Pcno"» 
MT^^no  t^^Com^^^rn^  dlGcsù  :  la  quale  non  paventand^ 
fe  fvcwgnatc  menzogne  del  maledico  Scrittore  .  anmiu  il  coraggio 
«leU*Ewfimte  ,di  cui  cantò  il  Poeta: 

Omne  npercuij'um  fqualenti  mime  tergo  Ut) 
Framìt  ,&h'éeretttes  mota  cute  diicutst  bapas.  ^ 

Il  primo«poÌnfifte.  nell'  intitolane  il  Tamburino 
■  Urum  -con  prcfcndern ,  ch'egi  Iib.4.  m  Dee  'X'J'JJ^^f]^^^^^^^^ 
dall' obbligo  del  digiuno  quarelimale  le  ZiteUe,  che  P|57jf 
kbcUczzi.  Quindi  dopaefemplificato,c  chio&to  que  detto  .  W  f^/- 
to*rS^,  é^^»^  eft  puicbntyo:  mulier  tìmem  Domm.m,,pfa  lauda- 
toiISnchSdtche  •!  tamburino  habbia  abbracciate  tah  l^ffita/per  cfTcr^ 
fp^iafo  protetmrc  del  Probabilifmo .  Ma  io  m  . 
intorno  all'  efroHo  cafo  .  altro  non  devo  »  .^J^.o TTofoeo ^^^^^ 

recate  dal  mecfefiiiio  Tamburino,  in  difeftdiun  ''''^'^lll^^}^^^ 
iìioi  tempi:  (e)  Dna  ìmm^aUi  ì quantum  rfrt,  «''''ptl/rfado  fare 
fpiCtre'Jed  interiora  earum  vìfcera  penetrare?  Dovca  1  Awcrfario  tare 
{fri  ™to  erame,intorno  alla  dottrina  del  Ta"--Hurmo;la  quak  i^on  è^^^ 
univcrfale,comc  vien  fuppofta.Non  indaco egli,o  pure  non  vo'k  indagare 
k  liii5taztoni.recate  dairoltraggiatoTcorogo.dane  quaU  farebbe  Anto  ab- 
£SanzaperfÌaib,chc*l  Tamburino  non  è  que!  Teo  ogo  rdaffato^^^^^ 
"cndipimo.  Ecco  il  cafo  cfpofto  dal  Tamburino  coUeg;ulle  l»^»»^»"* 
llberaturpuella  nuhrì  voUns  J  ^^  fo^^''''^,^  ^^j^"^^^^^^^ 
&c.fpecio/itatemfaàrì»9té^iliter  émttteret .  ^'^^f f;.  f ^^^^^^^^^ 
ti.  Ratio  fJi,Ua  puilU  bonefiummatrmomum  ^^'^"P^!l^' 'ff^'^f^ 
V^rfmfplfel  'deperditio'Jed  quod 

ita  coforemdt  perder  et ,  maàemquc  contraberet ,  ut  fa  ztja  Jlatm  m  «p- 


«;«^dounafpeziallenflcffi^^^^ 


rapprclearare  il  lamDurino  ,  come  v^v....^  ...  .  ,  a\  - 

to  ii  cogliere  folamcntc  que'  fiori  ,  deferirti  da  Catullo,  (  a  ) 

A  a  * 
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Ut  flos  tn  feptk  fecretm  nafcìtur  hortit 
Ignotus  pecori  ;  nulli  contufus  aratro. 
Di  una  tal  dilicaca  libidine  parlò  TertuUianoKilIarache  per  farci  compren* 
dere ,  di  qual  genio  foflè  la  libìdine  Angelica  »  così  la  i!ercrHre«<eiUBa  v^lo 
allegorico  :  {a)  Quìs  prépfumere  poteft  tales  jÉMgfios  maculata  jam  corpo» 
ra ,  &  human^e  Imdinis  reliquia s  defxderaff  * ,  ut  non  ad  Vptffius  fotOucxMr^ 
ferini ,  tjuarum  flos  etiam  ètgnanam  libiainem  excufat  ? 

Diifì ,  di  avere  qualche  fondamento  di  temere  ,  che  'I  fopraccennato 
elogio  fia  capace  d'  una  maligna  cliioCa  ,  fecondo  il  fenfo  intefo  daJf 
Autore;  avvegnaché  non  è  cola  nuova,  che  gli  Alunni  dell'  ordine  di  S. 
Ignazio  fieno  dileggiati  dagli  Scrittori  rnaledici  con  calunnie  ,  intorno 
au'  oneftà .  Si  leggono  calunnie  di  cai  fotta  nel  libello  >  de  mòdo  aiendt 
Jefuitdnmt ,  e  nel  ubellò  finrlcto  contro  del  Gudinal  Bellarmino ,  inSìm*»  * 
to  di  aver  avuto  commerziocon  mille  fecento  quaranta  e  più  femmine.(ltl 
Aggiungo ,  ches'  avanzò  la  sfacciataggine  di  una  penna  Eretica,  a  ca- 
lunniare in  tali  materie  eziandio  S.  Ignazio;  inumando  con  untai  mali< 
gno  comento  il  zelo  «  impiegato  dal  Santo  nella  converfione  di  un  im- 
pudico :  fieri  fotmt  hoc  modi  f0o  narratnr^  m  rivalis  rivalem  émrifs» 
^tdquam  ventitare  z  oluerit ,  alter  abfterrere  voluerìt .  (f) 

L'  altro  capo  conlilte,  nel  deridere  la  dottrina  recata  dal  Tamburi- 
no lib.  j.in  decal.  cap.  p.  jT.  6.,  la  quale  quii  traferivo  colle  ileiìe  paro- 
le deU*  Autore .  SMt  ntemem  dffpariiaf&c.  ilk  homo  exciumdo  rfitfàw 
Sii  mjuriandum  Patrem,hfantem  ad  blaspbéemandum  tfc,  cognofcit  ^ 
nSiiones  effe  materìalìter  maUts  <éfc.  At  tn  cafu  noflro  advertit  in  eot^td 
modo  diSto  Jine  proximi  damno  {  ut  fupponimus)  jurat»adejfe  bonttateno 
•^tuth  reltghnis  ; 'furare  entm  td^qnoa  finc  culpa  putatur  verum,  aÉìui 
'gft  religiouff  &c. 

Da  una  tal  dottrina  pretende  l' Awerfario ,  che  poffa  inferirfi  un 
groiTo  aflurdojqual  farebbe  il  dire, che  foffe  lecito  il perfuaderc  l'Ado- 
razione del  Demonio  »dal  delufo  Adoratore  creduto eHer  Grillo.  Indi 
jtttefta  »  che  non  fia  ooia  nuova  ne*  feguad  del  Molina  1*  sa» 
mettere  il  culto  di5ataQaÌlb,ammeiro  già  fenza  fcrupolo  dal  Vaiquex. 

Confeflb  ingenuamente , che  in  leggendo  l'introduzione  proemia- 
le, in  cui  r  Autore  loda  la  Teologia  fevera,  mi  iafciai  indurre  a  credere, 
che  potere  regnare  qualche  buon  zelo  in  chi  proteftava  di  voler  nnet- 
tere  il  freno  alle  cofcienze,  pretefe  rilavate .  Ma  ben  to^  m'avvidi  del 
mio  inganno;  quando  incominciai  a  fcoprire  le  fopraccennatc  bcftem- 
miejle  quali  mi  fecero  comprendere  ,  che  ad  un  tal  falib  zelante  po- 
Ceffero  giuftamente  applicar»  quelle  parole  dì  Agollino  :  Cd)  ovina  pei» 
Ik  efiim  Ckrifli  kmMms ,  lupinus  fimam  m  méMkis  éUmtièm. 
^   Neil* 

{%)  TtTtiiMma4»Vir.mim.tii^7.   fl>)  BtiH»UattUvéudeiBeUar.tik.f>.MD,ii, 
(c)    Apud  Gretferwn  m  af>oì.pr0  vita  S.  IgMtii  «MIM  wiWi.Alt  IMèi  Mfem. 
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fJeir  ineiurrare  il  Varquez ,  adopera  il  maligno  zelante  1'  armcfter- 
iìi,che  fu  adoperata  da  v  -  Eretico,  qual  fii  Giacomo  primo  Rèd'In- 
gbilterra  ;  il  quale,  in  obbrobrio  del  Vafquez,  divulgò  in  un  fùo  UhfOb 
che  avcffe  un  tal  Teologo  refo  l  'cito  il  culto  del  Demonio. 

Non  fo  capire,  com:  il  miJcdico  Scrittore  abbia  avuto  òcchio,  per 
leggere  nel  libro  di  unRc Eretico  Tefpofta  calunnia ;e  non  abbiaavu- 
co  comodo,  per  leggere  la  dottiifima  riffKifta  del  Bellarmino  ,  che  coA 
fibacce  la  calunnia  di  quel  Moftro  coronato  :  {a)  minm  efi  autem  tum^ 
twm  regem  ea  fcrìhere  non  dubltajf' de  Jefmta  Vafyue^^qu^e  fola  Uhi  ah 
fpfo  citati  infpeSìione  falfa  ejfe  intjirmtntur  .  Citat  enim  Rex  Hbrum  ter^ 
tium  VafqmfTi  cuhu  adorationis  difo.  p.  caù.  $.  At  eo lacoVafquczfUée» 
ftìonem  ifUm  traSIat ,  an  cenfcndus  Jtt  idoloìatra,  qui  Détmomfm  fin  Op* 
parentem  fub  imagtw  Cruc'^x}  adoraverit.  itfjpondet  vero,  non  fjfe  ha» 
kendum  idololatram  ^  fed  illufumtG  eaiftimaverit  eum  ^qui  Jibi  apparuit^ 
verè  effe  Cbrtjìum  f'olum  Chrtffum  adorare  ìntenderit  »  &  invincibili' 
ter  ignoraverit  ,fub  illa  imctgine  Dtemonem  latere,  Hoccinc  eft  docerc 
J>éemomt  ctthtm  }  J^d  fk  regius  fervm  inJutm  ft$fd$  Vffits  frtdeat  m 
^  utKeX'ab  ìgmtmntém  mdorctur  ;  nùm  imperiti  éukNf^^nt  msjefiéiit 
WCi  hahebuntur ,  an  ùotìtts  ut  illufi  ridebuntur  ì 

Che  polcia         dottrina  del  Tamburino,  non  pofTa  inferirfi  il  fo- 
praccitato  alTurdo  ,  potrà  facilmente  avvederfene  ogni  accorto  Letto- 
re ,  che  iàrà  -una  feria  confidcrazione  »  inrorno  a  quelle  parole  : 
ille  homo  excitando  ehrìum  tìTr.  ftfgmfcit ,  eas  afUones  effe  materialiter 
fravas ,     ntdlo  modo  induere  uìlam  bonitatem .  Le  quali  parole  oftano 
all'  illazione  del  iopraddetto  aCTurdo  ;  giacche  il  culto  del  Demonio  nel  de»  . 
Info  Adoratore  »ciie  Io  crede  Crillo ,  non  potendoli  in  venula  manieci 
depurare  dalla  malizia  materiale,  ne  fiegue  ,  che  non  poflà  parimente 
perfuaderfi,  come  lecito, in  vigore  del  divulgato  allìoma  imalum  ex  quih 
cumque  def  'e^u.  Non  cosi  avviene  in  chi  giura  il  falfo  ,  che  incolpa- 
bilmente crede,  eflfer  vero  ;  avvegnaché  un  tal  atto,  ut  eft  in  fe  ,  nu/k 
modo  efi  materialiter  mahu. 

A  me  qui  non  fpetta  T  indagare,  fe  Tefpofta  dottrina  del  Tambu- 
rino fia  d'  infallibile  certezza;  badando  al  mio  intento,  1'  aver  dimo- 
ftrato,che  dalia  dottrina  del  Tamburino  non  poffa  inferirfi  1'  aflurdo 
oAentaco  dall'  Avrerfario  ;  contro  di  cui  dirò  ciò ,  che  difle  oontio  di 
Crefconio  il  tante  volte  lodato  Agoftino  :  {b)  confiderà  diUgentn  >  fi 
e  fi  hoc  confequen$  t  tf  tibi  ipfe  refponde.  Puto  enim  jam  hoc  ante  ocu- 
ìos  conflit  ut  0,  cernii  prò  imgjtwèi  tui  vnMCitatf  »qtiém  t»9tt  eonfeqttfftuiapn 
€onfequ€ntibut  colii^éu. 


rii 


An  %. 
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CAPO  D£CIMOT£aZO. 


Pag'  ventre  alle  fartkolar'/ta^  alle  quali  è  ohhhgatit  dì. 

fcendere  la  Teolma  de  Moderni  Scrittori  ^  acconcia  pel  foro 
femten%iakm 

NEH*  «ccufata  pagina  fi  loda  da  me  la  Teologia  Morale  de*  Moderni 
Cafuifli,  come  acconcia  pel  ^ro  penitcnziafe  :  laqiialeè  rigetta- 
ta da  alcuni  Sctitrori  Oltramontani , come  inutile  ,  e  come  troppo  rilaf- 
fata .  Ma  mi  conlolo,  che  quella  lìa  ftata  difefa  del  P.  Francolino  ne' 
fuoi  dottiflìmi  libri,  i  quali  lorlc  non  faranno  grati  a  coloro,  che  con 
ingtnftizìa  pretendono  arrogare  ai  proprio  palato»  l'  eiTer  regola  del  buon 
-fiipore. 

So,  che  un  moderno  Ccnfore ,  a  cui  troppo  piace  Io  ftile  brillante 
degli  Scrittori  Franxcfi,difpregiH  lo  itile  del  Francolino  ;  {a)  commettendo 
in  dò  la  ftefsa  ingiuftizia,  di  cui  certo  Scrittore  Spagnuófodithfara,reo 

10  Scaligero ,  che  per  voler  troppo  innalzare  Virgilio  ,  fprczzò  Omero. 

La  lode,  che  hanno  acquiltata,  apprelfo  della  Repubblica  letteraria, 
i  volumi  del  Francolino  ,  non  può  clfcr  eccJiirata  dalia  penna  di  un 
Cenlore,  che  mi  fcmbra  il  Teriìte  Omerico  »  defcritto  da  Clemente 
Alcilandrino  in  que*  verìi  :  (  ^  > 

'  Plurima  mente  fua  tenmè  k  eMfufit  tMfhft  » 
SeJ  certo  nìbìl  ordine . 
Purché  viva  immortale  la  gloria  del  Francolino  «apprefTo  degli  Uomini 
•iti  maturo  giudizio',  non  mi  cale,  che  *1  fuo  Aile  dirpiaccia  a  qualche 
Pedante  :  valendo  qui  il  docuniiento  di  Manilio  Ficino  :  ( c )  {>ojiqium 
dìli^nti  r^rìont  ,  prohato^jue  .prudcnt  um  conjiìio  fatiifeccris  ,  bominibus 
cufuìis  fat/yf  fciljd  putato .  Sic  emm  ipji  verii^ti  ,  tfUiC  cuncìis  efi 
ampligr  tfatisfecijii  :  quod  fi  adbuc  qu*e  bnjttfmodi  rat  ione  colitaveris  y  d*- 
icerifque ,  éf  feceris ,  alicibi  mprokentur  >  me^temto alimenti  99hì  indidum 
tffe  malo  gunui  difplkere ,  mah  aittem  argumentnm  lufiut  malo  piacere. 

Ommeffa  addunque  una  tal  puerile  cenfura ,  che  li  eflcndc  ,  dirò 
così,  nel  riprendere  le  Cornici  ;  a  me  ^iacc  «considerare  la  tavola  ,  de> 
gna  di  ogni  commendazione .  E*degnfi  di;Con(lderazi(^e  Terudizione  • 
r  acutezza  ,  la  cernia  delle  dottrine,  la  fiarzadegli  argomenti,  con  cui 

11  Francolino  ha  (apiiro  ribattere  1'  arditezza  di  chi  oltraggiava  la  mo- 
rale de'  Moderni  Cal"uilli:in  ordine  alla  quale  mi  piace  aggiup.nere  due 
^e  piccole  rifleilìoni  \  benché  un  tal  argomento  iia  lUco  maneggiato  con 
fomma  lode  dal  menzionato  Difenditore. 

La 
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La  prima  riflefTione  conHftc  in  quelle  parole  di  Agoflino.-r  a  )  ubi 
nutem  ncque  [ocietas  ulia  ejjet  ita  credent  'tum  ^neque  iile  t  qui  ìhì  aC" 
ciperet  ,  ita  tredertt  ,  fea  totum  Ituiicrè  »  tf  mimkè  ,  &  joculari- 
teragerctUTy  utrttm  approhandut  ejfet  Bapti/mut ,  qui  fic  //areiur,  di'- 
vtnum  jt:dictffm  •  per  aìicujus  reveiatìonìf  oraculum  ,  concordi  oratio' 
me,  &  impenfts  jupplici  devotione  gemittbui  implorandum  effe  cenferem. 

Dalle  trafcricte  parole  fi  deduce  >  che  a  tempi  di  Agoltino,ni  ere* 
^uco»che  fofre  d'uopo  ,far  ricorfo  mi  aUcujsu reveUtkaus  oraculum 
impetrare  la  dccifione  d'una  quiftione  ,  che  oggidì  vediamo  decifa  da 
chiunque  ha  fegnata  un  orma  dentro  al  liceo  .de"  Moderni  Cafuifti  . 
Sicché  è  d' uopo  confe(fare,  chenonfia  inutile  il  metodo,  praticato  da* 
Moderni  Oiruifti,da'  quali  fono  ihte  iUuftrate  le  morali  dottrine,  eoa 
tante  nuove  cognizioni»  di  cui  v* era  si  grande  (carfezza  ne* tempi  del 
lodato  S.  Dottore . 

La  feconda  ridcfllone  confifte  ,  neir  ofTervare  ,  che  né  tampoco 
pratica  la  Morale  fevera  ,  chiunque  difende  il  rigorifmo  colla  ftel!k 
pertinacia  ,  colla  quale  Io  difende  Y  Anonimo  Scrittore  ,  che  con  vi- 
*tliperofo  Elogio  chiamò  il  Francolino,  (  b  )  laxhrir  in  adminiftrandù 


effrenem  Clerico  Romano  laxitatem  iajiiìlantem ,  palponem  Injìitutorem  , 
•CJ  Cifrici  religiojijjlm  corruptorem»  Ciò  dimoibó  colla  feguente  argo- 
mentazione . 

Chiunque  difende  il  rigorifmo,  permette,  come  lecito,  1'  ufo  delle 
Zazzere  pofliccie  :  dunque  nonprofeO'a  una  Morale  fevera.  L*ufo  delle 
Zazzere  poflicde  è  vietato  da  un  Autore ,  che  profeffa  una  Morale 
leverà  ;  ben  veduto  da' Difènditorf  della  Morale  fevera  :  ficchè  chi 
non  lìegue  la  dottrina  di  un  tal  Autore,  non  profeffa  la  Morale  feve- 
ra .  L*  Autore  ,  che  vieta  1'  ufo  delle  Zazzere  po(l:ccic,è  Tertullia- 
no ,  che  nel  libro  de  cultu  faminarum  cap.  7.  cosi  fgrida  k  femmine 
de*  Tuoi  tempi:  Affigitit  pr^eterea nefcio  quas  enwmitates  f'utilium  atque 
textilium  capillamentorum  y  n  une  in  galeri  moduWy  qua  fi  vaginam  capii  if  ^ 
&  operculum  verticis  ,  nunc  in  cervìcum  retro  fu^ejitfm .  Mtrum  quod 
contra  Domini  pr<ece pia  contenditur  :  ad  men[uram  nemincm  libi  ad  tic  ere 
pojfe  pronunciatum  efi .  Vos  piane  odHcitit  aapùndustcoiiyriaas  quafdam 
fcMtorum  umàelicos ,  cervicihtf  aflruendo  .  Si  non  pudet  enormìtatis  , 
deat  inquinamenti  ;  forfem  noceutii  >  gebeatue  defiinati  Sanzio  »  ^  Cori» 
fiiano  capiti  fupparctis . 

Aa  i  Diifi» 


{.^J  Augii/liiius Hh  7.  ie Baptifm» MOra tkmt. cep.  5 3. 
(  b  }  A^td  FnumUnm  tu  Frtttuk  m  wiadicatoftig;,.  41. 
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•  ^  DifTì  ,che  un  tal  Autore  piace  a  difcnfori  della  rigida  Morale  ;  giac- 
ché veggo ,  che  Io  Scrittore  Anonimo,  difenforc  della  riaida  morale, da 
cui  viene  oltraggiato  il  Francolino, loda  Tertulliano»  e  fo  difende  dalk 
cenfura  del  mcdcfimo  Francolino,  (a) 

Voglio  fperare  ,  che  chiunque  aurà  Ietti  i  lodati 'volumi  del  Fran- 
colino, poffa  pigliare  in  grado  eziandio  la  tenue  addizione  di  quelle 
mie  rifleflioni  i  giacché  leggo ,  appreflb  Sidonio,che  anche  a  Giove,  do- 
po uditi  gU  Strumenti  mulicali  de'  più  illuftri  Numi  ,  piacque  udii«  le 
fuiUche  Zampogne  de'  Numi  plebei: 

Fojiqug  cbelim  placuit  JiJiuU  rauca  Jovi,  (b) 

CAPODBCIMO  Q^U  ARTO. 

Pag.  146.  Tion  intendo  pero,cbefiraffrefemiUV$rgtttc  in  tm- 
pianto  ftrepitdfo,  t  fkbèo  Ov/ 

UN  f^iniofo  Settario  riprende  i  Cattolici  Predicatori  ,  dicendo  ,  cìie 
quefti  fogliono  rapprefcntare  in  troppo  tragica  apparenza  i  dolori 
della  Vergine, giacente  fui  Calvario  appiè  della  Croce.  Ecco  le  parole 
del  Settario  *  (  c  )  Deus  hne  quanta  nugarum  plauftra  ittveMerunt  fpep- 
mologi ,  verìuf  quam  Sermolo^t  Paptjììci  !  quantas  exàtarunt  de  compaf- 
none  Beat  te  y  &  intemeratte^'^'/r^ìnis  Marine  trdg(ed'uti\  Adeò  autemino' 
hvk  apud  plerofque  comPaMonh  iU'ms  exijiìmatio  ,  ut  bijioriam  pafflonis 
non  piene  videatur  expoftiìffe  y  tametft  fide  optima,  omnia,  quée  de  Cbri* 
fio  Domino  fcripfcr un t  Eyan^eitjìfy  enarravent ,  quifquis  iffonim  quoqtte 
non  adjecent  de  compaJftoneVìr^m'n  figmenta  .  Et  qiiorfnm  pert'met  pr<^ 
digiofa  quidam  de  Maria  plorai  u  ,  6*  lamt  ut  at  torie  apud  plebem 
dipf rateare  9  &  ad  miferationm  propenfa  pcùìora,  ad  larsjjftmas  provo- 
care lacrymas  ?  Ma  io  flfpondo  al  Settario  ,  che  f  Predicatori , 
peccanti  nel  rapprefcntare  la  Vergine  addolorata  ,  fono  degni  di 
nprcnljone ;  ficcomc  fu  degnamente  riprcfo  dallo  Scaligero  il  Sannaza- 
ro, da  rnc  menzionato  nella  pagina  accufata  ,  che  rapprelentò  U  Vcr- 
gme  addolorata, in  atteggiamento  non  degno  di  una  Madre  di  Dio, la 
ijuale  fi  dee  credere  dilpenfatflda  tutte  quelle  debolezza , che ridunda- 
no  in  difpregio  del  U  ffo  donnefco. 

Non  fi  difende  da  noi  J*  ecceifo  di  chi  pregiudica  al  decoro  della 
•vergine.  Quìs  vera  fapì^s  (  così  argomenta  contro  del  mordace  Set- 
tario Pietro  CanifioJ  ineptos  ,  aut  etìam  ftoltdùS  Concionatores  defen- 
M»  ac  probet  ì  Sicut  ntc  Uhs quèdem excufamut ,  qui,  vtl pingunt ,  vrl 


docent 


{  a)  Af  :'d  Froncoiinum  ili  FrancelinaVtUdaaiOfi^  HO, 

Cb)  SidcniM  in  pTtfat,  panci.  p. 

(c)  Afitd  Camfim  àtMma  Vkg.  l  ib.  4.  cap.  adi. 


.'Joeent»  Matrm  Dommi  juxté  Crucem  fuifff  colUpfam  »  Syncipi  fiupufs" 

•  Slam  ,  dolore  prorfttf  exan'imatam ,  illarumque muliercularumjimìlem ,  q»^ 
f rapite  doloribus  pdlàm  ejulant ,  èf  peflus  fugnts  contenduni ,  <i  capdlos 

•  Ucerant ,  m  ^^enat  uuguibm  atcerpunt ,  l'eque  demum  cUmtant  inf^e- 

•  Uces*  Hàtc  emm ,  aliaque  td  genui,  aute  honefUt  etìam  nuurwas  4ede* 

corant  ,  &  prudente^  offcndunt  ,  aa  gravìfjimos  materni  cordts  angores 
exprimendos ,  explicandoi  non  decet  effinzere ,  uht  de  Maria  juxtaFHit 
Crucem  dolente  agitur,  ut  qua  t^eclum  bumanum  fpiritus  robore  coer- 
emi t  t^i^  defignans  t  qitod  cum  SanSfa  mttdeftìAi  deèitd  gravi» 
tMte  pugnaret . 

UA  noi  dunque  non  fi  lodano  ,  fc  non  que' Sacri  Oratori ,  che  fan- 
no far  comparire  aella  Vergine  a<ldolornta,non  meno  la  generofità,  che 
*ì  dolore .  Da  noi  fi  loda  un  Daniello  Barcoli ,  che  ne'  fuoi  penfieri  Sih 
eri.  ci  rapprefenta  la  Vergine  Madre  fui  Calvario  ,  non  tramortita  ,-.c 
cadente,  mn  j^enerofa,  e  ftante  in  faccia  alla  Croce.  Da  noi  fi  loda  un 
Girolamo  Vida  ,  che  defcrive  ingegnofamente  l'Eroica  forcezza. dimo* 
ilrata  dalla  Vergine  fui  Calvario,  ne'  fcguenti  verfi  :  (  a  J 
Alpino  ftetìt  ut  cautes  ii»  vertice  furgens , 
jQ^MHf  Me^tn  concutiunt  venti  t  ncque  fava  trfuUù 
Fulmine  vis  Cali  yajjtduus  neque  aìluìt  imber» 
H'ifpida ,  cana  gelu  ,  longoque  immobili f  avo . 
E*  bensì  vero ,  che  fareboe  (lato  degno  di  maggior  lode  il  Vida  >  fé 
avefle  faputo  mortificare  la  fuaMufa,  e  non  darle  la  libertà  di  far  par- 
lare la  Vergine  ,  con  fentimenti  non  convenienti  alla  gencrofità  di 
queir  Eroina,  la  cui  coftinza  fu,  ne' trafcritti  verlì,  rapprefcnrata  con  un 
nobile  SimboJo  .  Seppe  il  Vida  rapprefentarc  il  volto  della  Vergine  ad- 
dolorata in  aria  niaeftofa;nia  non  ieppe  accordare  col  volto  la  lingua. 
Dell* introdurre  la  Vergine  a  così fiivellare : 
^  Nunc  air  è  mucroy  nunc  alte  vulnus  ada^um. 

Saltem  bue  ferie  oculos  vos ,  ò  quicumque  tenetis 
Hàc  iter ,  (s^  comitem  dulci  me  reddìte  nato  » 
Sitando  nulla  mìht  fuperant  folatja  vita , 
Aique  meo  major  nufquam  dolor  \  addite  me  me 
Hf.'ic  etìam  ,  fi  ciua  rji  pietas ,  ó*  fi^^ite  tr::nco . 
Non  è  verifimile  ,  che  Maria  fui  Calvario  chiedeife,  per  pietà  ,  di 
t€tr  uccifa  ,  per  non  poter  tollerare  la  grandezza  del  dolore  ;  quando 
,ci  attera  il  iodato  Oinìfio  ,  che  ^uaìifcttmqite  hìc  maror  ,  éT  luSfur  m 
Maria  fuìt  ò'r.  intra  termino^ propria  vocattoniSt  reSìitque  rationìs  frn/- 
per  confiìtjt ,  ac  lega  pahlica  boneftatis  non  vtolavìt  ,  fed  ei:m  curfum 
ienuityUt  Virgo  neque  dolori  fuccumberet ^neque  in  conf^ecìupopuliquìC' 
fuam  impatientws  agere  unquam  videretur. 

Aa  4  II 
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II  pretendere,  che  Maria  chieda  di  effcr  uccifa  ,  è  un  voler  vc- 
ftirla  dcUc  folite  paffioni  ,  comuni  al  fe(To  femminile  ;  ctic  non 
avendo  coraggio  >  per  tollerare  un  alto  infortunio  ,  fuole  fma* 
niare»  ftrtdere»  correre  iii  feho  alla  dirperazionce  chiedere  in  fuflìdio 
la  morte: come  tale  appunto  rapprefenca  la  Tua  Didone  il  Poeta  Lati- 
no ,  che  non  potendo  foffcrire  la  partenza  dell'Amato  Ofpite^noA  vo* 
leva  ibpravvivere  a  fuoi  dolori  :  (  ^  ) 

Sfd  moriamkr ,  ast ,  Jic  fic  juvat  ire  fttb  ttmhas: 
HoMrìat  bunc  occulti  tgnem  crtuUUs  ttà  éUt9 
'Dardiv/>t(\ ,  (5f  noftrte  jTcnm  fcrat  omnia  martis . 
Sicché  peccò  il  Vida,  nel  porre,  Tulle  labbra  della  Vergine,  un  fentf- 
mento  irragionevole: e  fembra  intollerabile  il  fuo  errore;  imperocché 
cÌBéndoeglI  Peribnaggio  Ecdeiiaftko,  dovea  eiferyerfato  nelui  lettura 
de*  Padri;  e  dovea  aver  letto  S.  Bonaventura  ,  che  tanto  è  lontano  dal!* 
approvare ,  che  Maria  chiedefle  di  cfler  uccifa  ,  quanto  lì  e  V  afferma- 
re ,  eh'  ella  piuttoiio  fi  compiaccfle  di  vedere  il  Figlio  Crocififfo ,  per  la 
falute  del  genere  Umano .  f  ^  )  Merebatur  m  Cbrifti  filìt  fuipaffioMe 
(  fono  parole  del  fopraccitato  S.  Etottore  )  Beatijjtma' Mater^Kf  Virgo 
Maria  t  cut  patient  ':  ,  quantum  fexus  fragrlìt.rs  jt.fi/ncre  poterat ,  compa^ 
tiebatur.  Nullo  ti^mcn  modo  e  fi  dulùtarìdum  ^  quìn  r'.rUis  ejrff  animus  , 
^  ratio  confiantifjima  velkt  etiarn  tradcrc  filium  fuuinpro  falute  buma^ 
ni  generis  t  ut  Mater  per  ùmnis  conformis  eJJ'et  Patri.  Et  in  boc  miro 
modo  dehet  laudari y  &  amari,  quod placuit  fi,fuod Ua^cmnn  fum  prò 
falutt  ^neris  bumani  tfferreretur , 

CAPO  DECIMOQ^U  TO. 

Pag.  153.  Dffii  ErucAtiJpmo  Cornelio  a  Lapidf  ,  cbf  Owebbe 
voluto i  che  rcfi^ero  in  Cifilo  k  acque ^^er  pura  Jelt^ia  de 
Beati ^  la  vifla  quaR  venire  ricreata  aquis  hiicc  cryftal* 
1ÌDÌ$,&  variegati's. 

So  ,  cflervi  Autori  di  non  ofcuro  nome  »  i  quali  foflengono  , 
che  le  acque  ,  pofte  fopra  il  fcrmamento  ,  debbano  fervirc,  per 
ricreare  1* occhio  de'  Beati  .  Ciònon  oflance,  veggendo  ,che  unatal  {en- 
tenza  non  ha  alcun  fondamento  nella  frittura  Tiono  in  cafo  di  valermi 
di  quel  detto  di  5.  Girolamo ;(  r)  boc  quia  de  Scr^turiittM éabet autiH 
ritatem  «  eadem  facilitate  cimtemmitur  •  qtt0  probattw . 

(  •  )  Virglìiut  Uh.  4.  JE^eii, 

(  b  )  5.  Ben.  in  Uh.p.  fent.  ài  fi  48.  Vióm, 

(  c  )  iliar^K.  iuc,2i»  Mate,  ad 


Diffi ,  che  Teffiofta  fentenza  non  f»  alcun  fondamento  nella  fcrioi 

tura  ;  giacché  nicuni  teili  dell'  Apocaliflè  »  recati  a  favore  di  tal  fenten^ 
xa,  fono  cfpolli  con  violente  interpretazioni  *  idonee  a  paicereiaot* 
riofitàjmà  non  a  convincere  r  intelletto. 

Se  fi  fii  ricorfo  alla  ragion  naturale ,  non  troverà  refpolla  fenten- 
za  alcun  appoggio  ;  avvegnaché  primieramente  da  alcuni  fi  pone  in 
•  difputa  r  elìlrenza  di  guelle  acque  fopra  del  fcrinamento;  e  parimente 
lì  pone  in  quiftionc,  le  ne' Beati  vi  farà  l'cfcrcizio  della  facoltà  vifiva  . 
Ma  diafi  per  certa  1'  efillenza  di  quelle  acque  fopra  del  fermamento  ; 
.come  pure  che  Tocchlode*  Beati  lia  per  eiercitare  le  Aie  fiinzioni(fo< 
ftcnendofi  da  me  entrambe  quelle  fentenze  ne*  miei  trattati  Tco» 
logici  )  rimane  fempre  dubbio  il  fine  »  a  CUi  fieno  fiate  deiUnace quel* 
le  acQue  dalla  Sapienza  Divina . 

II  P.  Tirino  riferifce  V  opinione  d*  alcuni ,  che  fofien^ono 
étfuas  fupra  Ceelos  relifiat  parthn  adornatum  U niverfi ,péartm  ad  pneHm 
ptendum  nchis  adhtic  cxulihus  profyeEluynCtelt  Empyre!  y  c^teroquìn  fplen^ 
dtJilfm'iy  6*  Sole  nojìro  lucidìoni .  II  P.  Ferdin  indo  Salazario  {b)  giu- 
dica, che  Iddio  abbia  tramezzate  le  fopracccnnate acque  tra  l'Empireo, 
e  *Ì  primo  Mobile ,  affine  reflaife  indenne  la  quiete  dell'Empireo. 

Riverifco  cntramM  i  Iodati  Autori  ;  né  a  me  accade  l' indagare  la 
probabilità  delle  trafcritte  fentenze.  Dirò  bcn.sì,  che  ancor  oggidì  lia- 
mo  air  ofcuro, intorno  al  fine,  per  cui  Iddio  abbia  collocate  quelle  ac- 
que fopra  de*  Cieli  :  nò  faprei  meglio  indovinarlo .  che  col  fòr  ricorfiHillai 
4iora  cfclamazione  delI'AppoftoIo."  O  Alt  'ttudo  d'wìttarum  fap'tentì<e  y  & 
fcìentiit  Dei  :  iftittm  ìncomprehen  fihìlìa  funt  judìcìa  ejus  ,  &  invejiigabìles 
vite  eju(?  C  r  J  Soggiuns^o, che  fra  tutte  le  fentenze,  che  ponno  recar* 
fi,  intorno  al  collocauìcnto  di  quelle  acque  lonra  de' Cicli ,  fembrami  pa- 
tire gravi  difficoltà  lafopraccennat:!  di  chi  foftiene ,  che  quelle  acque  deb» 
bano  fervire  ,  per  ricreare  T occhio  de'Bcati.  Giudico,  che  unaralfcn» 
tenza  polfa  foggiaccrc  alla  ftefla  improbibilità  ,  alla  quale  foggiace  la 
fcntcnza  [confutata  con  fodc  ragioni  dal  Suare^  Uh.  z.  dg  opere  Jex  die" 
rum  Ciip.^.  ]  di  chi  aifèrma,  che- quelle  acque  fieno  deftinate  a  mitigare 
r  ignea  natura  de' Cieli. 

Anzi  dico,  che  una  tal  fentcnza  [  piacendomi  qui  replicare  il  fen» 
timentcdame  efponoaItrovc)pofla  patire  la  l^cffa  taccia  d' inverilìmilc, 
che  farebbe  per  patire  il  troppo  materiale  giudizio  di  chi  diceifc,  che 
quelle  acque  fieno  deltinate  ,  per  refrigerare  le  bevande  de*  Beati  ne*  tem- 
pi cftivi.  II  difpregio  di  una  tal  fcntenza  nafceinmcdal  riflettere , che 
rocchio  de'  Beaci  mrà  abbafianza  ricreato  dalla  villa  de' Cieli .  Una  tal 

villa 


(  a  )  Ti'rhus  ir  co;-  p.  Gcrr/Jj  7. 

(  b  )  FtrdnmdM  de  Suiazar  cemmeìit,  iofr«v.  (i^,ì»o.2^.Ù  ctì^2l.9.l, 
le)  Ad  JUm.  t»f,  IL 
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•vifta  farà' per  eccedere  qualunque  piacere, che  poteflc  fpcrarfi  dalla  vi- 
ltà di  altro  oggetto ^  giacche  un  FiJofofo  Gentile  nel  fole  contemplare 
da  lungi  il  Cielo»  conie^faralceuu  del  fuo  godimento  ,  con  quelli  iof- 
piri;  i  a  J 

O  ^àm  juvahat  (quo  mbHwtajuspareHi 

Natura  genuìt  operis  ìmmenft  Artìfex  ) 

Caìum  tnìuer  't ,  So^t  Ó"  curfus  Sacros , 

Mundique  motus ,  folis  alternas  vkes , 

Orbemque  Ph^ehes,  Afira  quem  cingMtt  fféga  ^ 

Latèque  fulgens  o'tberis  magni  decus . 
Che  fe  l'occhio  de'  Beati  non  doveflfe  reftar  fatollo  dalla  fola  vifta  de* 
Cieli,  e  io  ile  in  cafodi  foipìrare  la  viiia  delie  acoue,  farebbe  d'  uopo 
l'affermare  ,cbe  i  Beati  fonerò  capaci  dello  IMCa  aìfordinato  defiderio» 
4i  cui  fu  capace  la  chioma  di  Berenice; la  quale  (come  fìnge  graziofa* 
■mente  Catullo  )  non  contenta  dell*  onore  di  vederfi  collocata  tra  le 
Stelle ,  fofpirava  gli  odoroli  unguenti ,  da'quali  era  profumata»  allora  che 
•era  unita  al  bel  capo  di  Berenice,  (ifj 

£  fe  dovelfe  dirti,  che  1*  occhio  de* Beati  debba  reftar  ricreato  d» 

Qualunque  oggetto,  che  fia  capace  di  ricrearlo  Tlìccome  fono  capaci 
i  ricrearlo  le  acque  , collocate  fopra  de*  Cieli  )  rifponderci ,  che  ciò 
»»// probat  i  avvegnaché  proverebbe,  che  doveife  rciiar  ricreato  ezian- 
dio dagli  OFgetti  non  efinenti  ;  la  qual  codi  ancorché  iia  poflibile  ne* 
Beati ,  cer  Jpecies  extrìsdecè  infufas  a  Deo,  come  parlano  i  Teologi  del» 
k  fcuola  ;  "Ad  ogni  modo  la  più  probabile  fentenza accorda, che  non  fi 
debba  ammettere  nc'Bcati  l' obblettazione  degli  oggetti  non  ellftenti, 
Mme  non  ncceifaria  ;  quando  abba^anza  1*  occhio  de'  Beati  resterà  oc- 
dilato  dalla  moltitudine  degli  oggetti  elìcenti . 


CAPO 


(  4  )  SrffMtf  m  OHavio  o(ìh  a. 
4t>)  CatuUm  de  cmm  firn 


CAPO  t>£CIMOS£rSTO. 

Pag.  15». 

opre  tUe  nonfur  g:^  Maefìroye  Padre 
Della  Natura  i  ma  Col  vì^iQ^e  col^a 
Della  materia  a  dìjmìfura  ingiufta* 

ITrnfcrittì  verfi  fono  del  Taflb  giorn.  6. ,  ii  quale  fi  farebbe  avveduto 
del  iuo  errore,  fc  avefle  Ietta  lafegucnte  dottrina  di  S.  Agoftino  :  (^) 
ahfittUt  duhHettir  Deum  verum^^S  oonum  effe  ùmmium  ctffwumfwwuh 
torem,&  tamen  rx  opìficis  tanti  manibus  tam  multa  non  folum  vitiofa , 
^erum  etìam  monjìruoja  procedunt ,  ut  natur^e  a  nonnullis  appelhntur  er^ 
rores .  Qtà  £um  o^erantam  vim  Divinam  ,  &  quid  cur  fac'tat ,  indagare 
fwi  pojjuht  tfaterì  €9$  fudet  nefcire ,  quod  nefcìunu 

CAPO  D£aMOS£TTIMO. 

Pag.  i^o.  Qu)  pofl  veritatm  repcrfam^  aJiquid uì^rìus  (ttfcut'tt^ 
mendac  'tum  ^uartti^ 

IL  fopracccnnato  fentimento  deirimpenidore  Marziano  >  de^no  ve* 
ra mente  di  unimpcradore  Cattolico , viene  fpiegato, colle  ieguenti 
chiol'e,  da  un  famofo  Settario  ;  (ir)  religtoftiftmus  Jmpcrator  nullo  modo 
vohiijje  putandui  ejì  J'tbenatem  judicandi  ,  6"  dilige ntiam  probandi  om- 
nia a  Deo  Ecclfjiée  conce jfam  mandai  ani  yfuo  decreto  abrogare  i  nam 
dìctt ,  quéP  reìfé  difpofita  funt  »  mm  effe  d'tfputathmkus  revwtenda .  Et 
in  alìis  Concilìì ,  ChaJcedonenfis ,  uhi  integrum  Marcianì  decretum  poni' 
tur yhtec  extant  ejus  verba :  ceijet  jam  propbana  contentio  ^qtàftjuis  enìm 
poft  repertam  veritatem yaliquid  ulterius  dijcutit  ,mendacium  qu.frit.In^ 
ter  tns  vero  ardua  illa  qua-ftio  controverti  tur  y  an  ea,qu^  in  ConcHioTfi»  • 
dentino  judicata  funt ,  reifè fint  difpofita  ì  A»  de  controverfiis  horum  teoh 
poru'm  verità^  ibi  Jìt  reperta  ?  Et  bis  difputathnibus  non  qu  trìmus  ft/- 
muhus ,  aut  perfidia  ofiajionem  »  quod  Idarciauui  Jmperator  re^è  probi-  ' 
huit  &c. 

Se  alzaife  dalla  tomba  oggidì  il  Aio  capo  coronato  il  lodato  Impe* 
ra<lore»non  fo^corne  potefle  leggere  (enza  fdcgno  la  trafcritta  chioi^ 
inventata  dal  maligno  Settario  ,  la  quale  eccliSa  tutta  la  bellezza  del 
Cciareo  iencimento.  Incefe  Mar^iiano^in  vigore  di  quel  tuo  celebre 

fcn- .. 


(i)    Angi/li'ihs  cantra  Julianum  Itb.  5.  ca/>,  15. 

(b)  Jfkd  Ptfum  In  irfien,  Cm  Trid.  lìk.p.fag.  .79. 
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fcntimenro  ,  di  accennare  ,  qual  fia  la  Tcneraxìonc  ,  che  fi  deve 

firofeifarcjverfo  deIJc  Sacrofante  decilìoni  fatte  da' Concili  Ecumenicf. 
ntele  dire  Marziano  ,  che  quando  parla  il  Concilio , devono  ccflarc  le 
difputeiche  quando  parla  il  Concilio ,  parla  la  ftefla  verità.  Ammuco* 
lifca  dunque  1'  indegno  Settario  ,  nè  ardifca  attribuire  ilniftrc  ia- 
terpretazioni  al  detto  Cefareo  .  Non  ardifca affermare,  che, dopo  le  de- 
cifioni  Conciliari,  vi  iìa  luogo,  per  invefUgarfi  la  verità  j  quando  untai 
pentimento  i  tutto  contrario  a  ciò ,  die  intende  Mankmo. 

CAPO  DECIMOTTAYO. 

Pag.  1 90.       quali  fi  difende  ,  fbe  pojja  quaìfivoglla  Tcrfona 
Divina  terminare  qualsivoglia  natura  hra^ionaie* 

NEir  accufata  pag.  atferinOtCfae  dovrebbe  piutcofto  confegrarfi  al 
filenzio  la  Temenza, accordata  dagli  ScoIaflici,che  nofsa  qualunque 
pcrfona  divina  terminare  qualunque  naturi  irrAzionafe  .  Ne  per  altro 
motivo,  mi  fembra  degna  d'  efler  velata  col  lìlenzio  1'  efpolbi  fentcn- 
za,fe  non  per  ovviare  all'immodeftia  di  alcuni  Autori ,  che  non  coa- 
tenci  df  efporre  una  tal  fentenzacon  termini  generali,  ardifcono  ve- 
nire alla  difìribuziore,  con  annoverarne  le  fpczic  più  fordide  ;  non 
fenza  pregiudizio  dell' oneltà  ,e  del  decoro  ;  giacché,  come  avveit:  fa- 
viamentc  ilPetavio,  {a)  nulla  ferè  eji  Divinis  de  rebus  universi ,  ac  gè- 
neratìm  probabiRs  Jjftteftìo  ;  qu<e  fi  mtnutattm  ,  ac  per  fpechs  omnet  tU^ 
flrikttta  fit  ^non  in  turpe  aliQuìd y&  ìndecorum  p^finmò  recidat . 

Che  però  è  degno  ai  cfTer  riprefo  Erafmo  ,  sfacciato  irriforc 
di  qualunque  quiftione  Teologica  ,  il  quale,  non  fenza  fordidezza,efpo- 
nc  la  fonraccitata  fentenza  degli Scola{tici,fpettantc  all'ammirabile  Ali- 
gero defr  Incarnazione . 

So,che  Teofilo  Aletino  accufa  di  acerbità  le  ccnfure  del  Petavio,da  cui  fi 
condanna  l'arditezza  di  Erafmoinon  folamcnte  per  aver  egli  efpo/^a 
dèjiS  ìlltbernLitèr  la  menzionata  fentenza  degli  Scolafticiima  eziandio  per 
aver  difonorata  con  Sarcafmi  qualunque  materia  Teologica .  Pretende 
rAIetino>che  fia  degnò  dì  compatimento  Erafmo  ^ro>^/fr  e)us  in  Utte- 
rai  facraf  ,&  propbanas  merita .  A^giugrtc  ,  che  fileno  tollerabili  i  lui 
Sarcafmi,!  quali  non  res  ipfas  fpecìant  »  fed  infcitiam  nonnullorum  ejus 
i^tatis  bomiutm  .  Parla  altresì  a  favore  <i*  Erafmo  Tommifo  iMo- 
ro  nella  fua  erudita  diflcrtazione  ,  nella  quale  immita  lo  (iiie  moiv 
dace  d'  Erafmo ,  nel  flagellare  i  Teologi  del  fuo  Secolo ,  i  b  )  ivfo 

merita 


(il)    rrtcTL'iut  Tbrol.  dy  .  tm,  P.  ittprcleg.  cap.  6. 

( b)  Tbooioi  A'Urus  M  d^n»,       de  aJtqitotJiéi  ttmf.  TbctL  ia^. 


LiyitizoL'  ^' 


tricrita  qualche  compatimento  il  Moro,  per  avere  fpalicggiato  Erafmo 
ia  que'  primi  tempi  ,  ne'  quali  era  dclfo  in  ottima  llima  appreifo  de' 
Oittolìci .  Mi  dolgo  bens)  delI'Aletino»  che  afdifce  frvoreggìare  Efa£i 
mo»infimato  in  quctti  tempi lUlle  un^  penne i che  ha&oo  ubafelimui 

ia  lui  Volpina  aftuzia  . 

Dice  r  Alctino,che  dobbiamo  rifpcttar  Er-^Cmo ,propter  ejus  in  lit^ 
teras  facras  ,  &  propbanas  merita .  Rifpondo  ,  che  farebbe  un  prò* 
blema  di  non  fàcile  fcioglimento  >  1*  indagare ,  fé  fiaftato  maggiore  l' emo* 
Iumento,o*l  danno  recato  da£rafmo«in  ordine  alle  lettere  facre.  Vo- 
glio qu\  trafcrivcrc  il  fcntimento  di  un  infìgnc  ,  c  pio  Teologo  della 
lUompagnia  di  Gesù , che  «intorno  all' erudizione  d'  ÉrafmOjCOji  giudi- 
ca: (^)  Ctfterum  ^ttmadmodòm  ddìgentia  e}usytf  dòStrìna  ad  èomtrtm 
.  artèam  ftudìa  excitanda  ,  6*  a  barbarie  vinJicanJa  mtdtis  haùd  paràm 

•  conttdìt  iìtii  rurfi:^  ,Ji  libere  dicendtim  ejì  ,  in  rehits  Chrìfiianee  rel/gìonìft 
&  qui€  adTbeoìogi^m  fpeSìant ,  tt<m  jìhiy  tuni  (jlih  band parùm  incommoda^ 
vit .  Etenìm  qua  ipj?  ujus  eji ,  banc  alios  etiam  docuit  immodkam  l'éer** 
tatem ,  m  Veterum  fcriptis ,  ia  Ecciefite  conftituUonibus^  in  Tbffctogortm 
fententiis  ^in  pidflifis  ritèlms  jiu^aitdis  tmmò^ .  cuiitvfllUm^ pat^wcìu»^ 
gitafidis. 

Ma  che  che  fiali  deircrudizipned'£rari[no;rierce  intollerabile  il  giu- 
dizio dell'  Aledno  ,  in  ordine  aSararfmid'Éràfmo  ^  Aurebbe  miitaté^ 
parere  1*  Aletino  ,  fc  avclfc  Ietto  ciò  \  che  de*  Sarcafmi  d*  Erafmo 
Icrivc  il  già  lodato  Teologo  ,  il  quale  con  tali  parole  rigetta  qualun- 
,  que  difeia  ,  che  potefTe  recarfi  a  favore  del  bufibnefco  ilile  di  Eraf- 
mo  :  tiuod  fi  futet  ,banc  tantam  Itcentiam  pìuf<juam  Poeticam  per  jocnm 
ixctfarì  tfr^tfiut  putet  a>mprohétri  fojfe  ^(mnino  fallitur  ^tùm  quod  hoc 
paao  infacrii  jocari ,  Cbr  'iftiano  ,neaum  Tbeologo  jit  nefaf ,  tùm  qiwdfcri- 
but  ex  infìtruto  puer/f ,  /quorum  imprudentem  ,  hihrìciim  /imbecillem  ,  ò"  ad 
malum  uji/ue  proclivcm  atutem  vtr  ^iravistù  qua/ii  ìpfe  baberi  volebat  ^ 
fdus  injtitutor ,  lon^è  afhfr ,  aMt/e  Jynceriits  ad  Eciltjìte  catMkéè  ttor^ 
mam  informare  deluiffet .  Utinam  vero  faU^ntur ,  qui  cenfint  Erafmum 
in  muftì s  male  f.hi  coniare i  Ù  fa-pèron  tofw  genio agìtarì  ypra:'ferthn  cum 
flerofque  ritus  Ecclejtée  ,adiòque  Virgiaem  d^iutrcm ,  oc  piyos  alios  naif  ^ 
cbfturè  ludificatt'r .  •  * 

-  Aggìiin^afi  Teofilo  Rainaudo  »  che  in  poche  Sillabe  dimolira  il 
danno,  recato  al  Crifliancfimo,  da' Sarcafmi  d'Èrafmo:  (b)  cjtts  certe  fa- 

•  les,  &  jocosjuijfe  priniam  radìcem  cladis  fidàcatbolicee  in  Anglia  jfiribit 
Edmunaus  Campiftnus  in  libello  de  dinortio  Henrici  oliavi. 

Ma  più  chiaramente  fpiega  il  danno»  recacò  da^Sarcafmi  d^Erafnio- 
un  celebre  Diiènfore  del  Concilio  Tridentino s  Cot  feguente  fincero  ae-' 

teftato:.  ^ 


(a^  Petrus  Cani/m  de  Maria  Virgin^  bb»  %.  cap.  la 
^b)  Téet^b.  Rty.inEnd.ie  haaistHemaBs  àbrù. 
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tcAato  :  (a)  ilìud  fané  tn  e]uf  fcriptis  cerno  ,  qi/ad  dum  mdximarum  rif» 
rum  ^uBorìtatem  irrifionibus  minuit  ,facetiis  fflffvat,dubitationibus  infir* 
mit ,  at^ue  dum  miWs  ea  foMs  ,firmiffue  argmH&Hiisprégmtmit ,  qu4f  0^ 
rifionilfus ,  ér  larntBtate  afbilitaverat ,  non  mìnus  certe  ^rkuU  Cèri/là 

CAPO  DECIMONONO. 
Pag.  201.  Bmcbfib  '^eligiotitTagana. 

FOrfc  qualche  Grammatico  aurcbbe  defiderato ,  che  in  vece,  dì  Relitto- 
ne  PaganatiLVcffi  dovuto  dire  :  fuperjiì^tone  Pagana .  So  »  che  mi  11  po- 
teva allegare  T Autorità  dlS.  Agoftino»  il  quale  eiponendo  la  legittima 
nozione  de*  vocaboli*  afferma»  che  relìgio  non  in  falfttate  y[ed  in  veritéh 
te  proorìa  locMthMe  dìcatur  &c*  vnut  Df$  adttu  rflig^  ,  faifm  àutm 
fuperfittio  nuncupatur .  {b) 

Ma  io,,  che  non  foalio  cflcrc  fupcrftiziofo  nella  fcelta  de  Vocaboli, 
fono  abbaftànza  perfuafo,  che  chi  è  dotato  di  Tana  intelh'genza ,  potrà 
•ver  comprefojche  in  quelle  narole,l?^//g/o«i'  Pagana, ii  fia  da  me  ufurpato 
Unomc  di  Religione,  in  fcnlo  abuftvced  improprio  .  Quefto  compleflb 
dìReligtone  Pagana  t  ha  contratti  una  tal  domelticliezza  coli' orecchia 
degli  Eruditi,  che  non  può  in  veruna  maniera  partorire  finiilre  inter* 
pretazioni  ;  restando  ognuno  avvifato,  che  quefto  vocabolo,  ì?^//^/om^, 
duando  è  confiiuito  coli'  aggettivo  ,  prende  il  fignificato  di 

[uperfiixtonc . 

Nè  mi  fpavcnta  il  lodato  Tello  di  A2o(lino  ,  a  cui  rifpondo  col 
fisgncnte  Tefto  delmedefimoS.  Dottore:  (rj  cumdi  nconfiat  ,noneJJ'c 
de  momtne  hdtorandum . 

Soggiungo  ,  che  defidcrando  io  di  cffere  annoverato  tra  coloro  , 
quorum  [dirò  colle  parole  del  lodato  Agoftinoj(J)  non  in  expolitione  fermo^ 
mif  ,  ft;a  in  deffionftratione  veritatis  eft  major  intentio  ;  non  ho  potuto 
lodare  certe  fupenlizìofe  cenfure  di  alcuni  arroganti  Grammatici ,  criie 
dlendo  r ultima  ruota  nel  àUrro delle  Mufe»  &nno  maggiore  Crepito» 
die  gli  altri . 

Dilli»  che  fono  P  ultima  ruota  nel  carro  delle  Mufe  ;  non  intenden- 
do'comprendere  que* Grammatici»  de*  quali  Tonimafo  Moro  ferma  il 
leguente  ritratto  :  [r]  Guimmaticum  idem  wnninò  fignificare  quod  LittC' 
tMm  ;  cujus  officium  per  omnes  ìitterarum  Jpecies  ,  hoc  eft  ,  per  omnet 
fife  difciplinas  effimdit.  fluo  fit  ut     diaUàicen  imbikerit  ^DtaUHicus  ^ 

qui 

UìPayoatndff.  Colt.  Trid  Itb.  1.  pai,  269.  '  • 

/b^ufiinus centra Gaudentiumliò  2  csp.  II.  '  t 

(c)  Attguftim  centra  Crtfmiimtib.  t  cep.  x  (d)  iim(fbiii  CWIW  ftl.  fl»  A 
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jù'hhmetkm,  Arìtbmttìcut  voeari  pojj^t ,  Hm  iB'e£tn$smt^  sd 
fundem  modum.  At  Littnatus ,  mea  certe  fenteMtUit  tufi  qiàmtutmih 

Mino  fcìentias  excujferit ,  appellar ì  nemo  dehet . 

Intefi  comprendere  puramente  que'  Grammatici  ,  che  fi  gloria- 
no di  fapcre  ;  né  mai  giungono  a  fapere  di  non  fapere  :  non  eifendo 
eglino  ftati  degni  di  apprendere  quel  bellilitnfio  dacimiento  di  GdUu« 
niella  :  M /«  un'jverfa  v  'mkatione ,  ficut  in  cheterà  vita  pr^tiofiffimum efi  ' 
intelligere  ,  quemque  nejcire  fé,  quod  nefciat .  Intefi  comprendere  quc* 
Grammatici  »  che  fogliono  formar  proceiTo  fopra  di  un  vocabolo;  per 
condannarb,  quando  nonfiàTulibiio.  Di  tal  (orta  furono  queXran»* 
macicl,  che  formarono  mordaci  cenfure  ,  contro  di  un  Sacro  Ottott^ 
da  me  udito  in  una  cofpicua  Città  dell*  Infubria,  da  cui  furono  pro- 
ferite ouelle  parole  :  Dio  voleffe  t  che  io  mentiffi.  Non  aurebbero  cen- 
furate  le  trafcritte  parole  li  da  me  notati  Grammatici,  fé  foiTero  fUcI 
verfati  nella  fcritturt»  in  cui  fi  fcopre  una  fimilefrafe  del  Profeta  Mi- 
chea :  Vtìnameffem  Virnonbahenf  fpiritum,&mendaciumpotiùsloqucrer. 

Dalle  quali  parole  del  Profeta  fu  talmente  lontano ,  dal  proteftarfène 
icandalezzato  S.Anfclmo»  che  anzi  le  commenda,  come  dettate  da  quel^ 
ia  gran  Carità,  che  avvampava  nel  cuore  del  zelante  Frolcta:  C^j^MW^ 
méonque  gentis  fu^e  voluit  fe  aiienum  effe  a  SphiiuSaalio ,  tt  féifihpum 
tem  effe»dummodo  plagas  illas ,  &  captivitates  «  fxftia  «  f|b#  ififc  prò» 
fbetaverat ,  ventura  Judeeis ,  populus  die  fuus  evaderet. 

Ho  fempre  naufeata  la  rigida  cenfura  di  coloro ,  che  chiamano  al 
findicato  ogni  parola ,  ogni  filmba ,  ogni  apice  ;  quando  pure  non  iì  trae* 
taife  di  un  vocabolo ,  da  cui  poteife  mrmarfi  qualche  illazione ,  pregiu- 
diziale alla  pietà .  Nel  qual  cafo  farebbe  lodevole  la  cenfura  :  ficcome  fu  re- 
putata lodevole  la  cenfura  del  Poffevino,  cheriprefccertoScrittore  .per 
aver  chiamata  M  Repubblica  degli  Zhxtì ,  injìgnem  fomumtÈccIeJiifCM» 
filande,  (r}  H  Vocabolo ,  quantunque  intefodaU' Aatoreiaftoi 
fo  fané,  poteva  efTer  intefoin  fenfo  pregiudiziale  alla  pietà;  potendo 
fogciacere  ad  una  rea  interpretazione,  qual  farebbe  ,  che  nibd  ìnEc* 
(hfia  valere  pejj'et ,  quod  non  fucrit  tkbHorum  immit4(ioni  traduiìum. 


...       *~         W  £   ..  »  I 
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f»)  CéOiime/ltéereruflka. 

(b)  Afud  Permm  ia  dì/u/ìf>er  Epifi.  Fottìi  ai  Kfim^tag.  ylfi 
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CAPOVBNTESIMO:  *  5 

Pag.  105.  'Htpie  ettim  CimofJì  fuH  turpe  Atbenteftfiim  fm^  . 
mo  Viro  fmrem  germanam  babere  in  matrtmoniù  j  qtisfft 
ftmCives  ejus  eoJem  uteren^ur  i^fiituto , 

QUafchc  Erudito  potrebbe  non  a<*cordare  la  mia  connivenza  ncll' 
ammettere  il  trafcritto  fcntimento  di  Emilio  Probo  ^  quandoaper- 
^tamentc  contraddice  il  Mureto,  di  cui  èia  feguente  cetdwOLi  M 
Bgi^  vero  de  Per  fis ,  ór  aliis  auìbufdam  Barlmrìs  natMukus  féepg  id 
ram  :  de  Atbenìenfihus  n  'tb  'tl  tale ,  nifi  ah  co  mem  'tneram  proaìtim  effe. 
Itatjue  cum  attentiìts  de  eo  cogiti^re  cfpiffemt  quaflque  excutere  memo- 
riam  meam ,  recordatus  fum  loci  cujujdam  ex  oratione ,  ^uam  antiqu  'tjjt<- 
mMs,  &  MMiJUmm  Orafor  Aitdocides  advfrfm  Akibiadim  luéuìt  :  qui 
ex  diametro,ut  aìutn^citm  eo  quod ah  JEjnìUo  dtcttur  %  pMgnat .  OflcnJit 
enìm  ,  eam  fpfam  juìffe  cau  farriyCur  Chnon  in  exHìum  miffus  fit  .tjnquu^n 
legum  contempi  or',  ncque  ^uìcquam  eiprofuijfe»  quod  <^  ipfe  Ol^mjjìavi' 
fsjj'et  >  &  Pater  .  Veteres  tllos  non  certamìnwn  aut  mUorténFum ,  jed  le- 
gHm  9  tf  injìitutorum ,  in  3 udì c andò  bahuiffe  rationem  &c. 

Rifpondo  ,  che  farebbe  cofa  intollerabile  ,  fe  forti  in  obbli- 
go di  fare  un  Critico  efame,  fopra  di  qualunque  iftorico  racconto ,  che 
ini  cade  fottola  penna  per  incidenza.  So,  che  non  ci  ha  verità  sUim- 
pida,  e s) chiara,  intorno  acli  antichiffimi  fucceilì  ,che  non  ^flàveni- 
fe  infofcata  dall*  ingegno  dì  quakhe  Critico .  Ne  farebbe  pregio  dell' 
x>pera,  che  fcrma/Ti  la  penna  in  qualunque  minuto  racconto  ,  per  in- 
dagarne le  pruove,  edi(foh'ernc  le  oppolìzioni  contrarie  degli  Eruditi. 
ik  doveflt  entrare  in  quefte  pugne,  farebbe  un  non  finir  mai  il  cam» 
mino  imraprefo  ;  giacché  non  mancfaerebbonocontiniif  Inciampi  »atd. 
ad  interrompere  11  viaggio . 

CAPO  VENTESIMOPRIMO.         .  » 

Pag.  145.  Con  aggìu^ttervè  akrì  fpe^iofi  conceti*  drttati  daff* 
achila^hne  ^  fecu  ri  {come  fcrìve  U  me^sonato  Tacito)  de  fa* 
cilicate  credencis. 

Et)*  uopo  eonfelfafe ,  che  'I  Seniore  Plinio  foffe  nel  numero  di  quegli  , 
AdulnfOri ,  rhc  fi  fonno  dire  fecari  de  facìììTate  crcdcntìs  .  Loda 
egli  r  Imperadorc  Yefpalìano  iib.  i.  cap.  7.  con  tal'  Elogio  ;  Deui  e/i 

mortali 


(a)  Mantus  Uh,  7.  wr. lRc;«tfi|b 
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res  jcfre  Romani:  Hac  nunc  delejii  ùafju  cum  Ithcrts  fuis  maxtmus  omnis 
tevvi  relìor  Vcfpajtanuf  Augufius  jejfts  rebus  fubveniens  .  Hic  eli  vetu- 
ftiJJìmM  referendi  bftumertméuf  gr^uiam  mw  »  mt  téUi$  Ntm^tnèm  éd* 
firibantur . 

Indi'  nel  capo  $5.  del  Ub.  7.  negando  I'  Immortalità  deli'  Anima  ,  . 
deride  la  folennicà  delie  Apoceofì,per  mezzo  delle  quali  fi  confagravano 
iCefari  Ronuni  :  Midb^^JM»  vamitas  in  futuruin  etiàm  Ce  propagata  &' 
ik  mórtst  ^uo^uf  temptra  ipfa  fihs  vitam  mentitur  ,  aliàs  immortalità^ 
tcm  anfm(g  t  alias  transfigurationem ,  aliàs  fenjum  infcris  dando  »  tfWUh 
nes  colendo  :,  Deumque  f  adendo ,  qui  etiam  homo  effe  dcfierit  :  Ceu  verò 
itilo  modo  fpirandi  ratio  inmittif  a  aeteris  animalibus  difiet  »aut  non  diu" 
turmora  im  vita  multa  repfrkmtmr,  quikm  mm  finilrm  4&viMat  tmmor* 
téUtatem . 

Parla  Plinio  in  difpregio  delle  apoteofi.con  più  mordace  cenfura, 
^heLucano,il  quaIc,ancorclic  dcteftaffc  le  Apoteoli,chiamandole  iniqua 
prole  delie  guerre  Civili ,  non  giunfe  però  a  deriderle  ;  ne  tampoco  «1 
chiamafle  fogal ,  ed  Ultiioiii»  come  appare  da  quefti  verfi:  [a]  ^ 

CioiUs  témem  bt^tu  habemus 
VìndiSfam,  ^uantam  terrìs  dare  Numinafas  efi^  ^ 
Bella  pares  juperìs  facient  civilia  Divos  :  -/ 
Fulmimbus  manes  t  radiifyue  ornabit ,  &  Aflris,  ■ 
Jnque  Deùmtemplis  juram  Roma  ter  unAras, 
*      Sicché,  fe  Plinio  deride  le  Apoceofi,  col  dire  ,  che  fiacofa  imiuilo 
ipcrare,.  che  divenga  Nume.chi  lafcia  d*  efTer  Uomo;  non  lo,  come  po- 
teiTe  relUr  perl'uaio>  che  farebbe  accolto  il  fuo  Eio^io»  con  lieto  vol- 
to, da  Tefpalìanoi  acuì  augura  la  Divinità  ,  che  ,  iecondo  1*  incanno 
qì  que'  tempi,  non  potea  conferirfi.che  per  mezzo  delle  Apoteou  . 

Deve  dunque  dirfi  ,  che  Plinio  riponelse  la  fua  fiducia  nella 
milenfaggine  di  Vefpafiano,  che  fapeva  ,  elfer  facile  a  credere  tutto 
ciò,  che  ridondava  in  fua  lode;  fenza  cercare,  le  T  Encomio foiTe ùnce- 
,  ia«  o  (è*l  lodatore  fbflé  Uomo  di  due  lingue. 

Ma  giacché  trattiamo  in  quello  luogo  del  vizio  dell'adulazione  » 
ci  conviene  difendere  S.Ambrogio  dalla  Cenfura  di  un  moderno  Autore, 
che  conghie tturiamojpofla  cflerc  nel  numero  di  colerci  quaIi,coine  fcrive 
il  Beccano,  Uf]  pluris  faciunt  potiticamt/tuàm  fidem  Cbrifti .  Loda  quelli 
BufebioCeiarlenfe,  con  dargli  titolo  di  raffinato  Politico:  perchè  nello 
fcrivere  la  vita  deirimperadore  Coftaniino, volle  tacere  ruccidimento 
di  Crifpo ,  e  Faufta  ;  per  non  perdere  la  grazia  di  Cotlanzo,  figlio  di  Co- 
fantino-  Dopo  lodato  Eufebio  ,  pafTaa  lodare  S.  Ambrogio;  col  dire,che 
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che  'I Seniore Valentiniano  Ha  (laro  fautore  de* Pagani»  mirò  ad  acqui* 
l^urfi  il  Àfore  del  Gefiure  fucceiTorè^ 

Sii  reca  ftupore  l'animo  ità  di  quello  Scrittore ,  che  filufìrtgò,  di  ' 
ércredere,pcr  Adulatore  de' Cefari  un'  Ambrogio  ,  che  a  favore  della 
Kdigione ,  impiegò  più  volte  il  fuo  coraggio  contro  de'  Cefari . 

*  Se  l' audace  TeCTicore  dell'  eCpofta  calunnia  aveiTe  letto  ilBaronio, 
Bell*  anno  del  Signore  271.,  fi  farebbe  avveduto  »che  fe  Ambrogio parl^ 
in  difefa  del  defunto  Valentiniano,  parlò  per  zelo  della  Religione  >  e  noi^ 

Jfiammai  per  adulare  il  fuccefifore.  Parlò  il  S.Prelato  rhetorìcè  potiùf  ad  fle^ 
iniendum  Valentìniant  Jtmioris  Imperatoris  anmum ,  atque  rcvocandum^ 
nf  paterno  txmph  permìtteret  Gentìlthut  aram  vihoriif . 

CAPO  VBNTESIMOSECONDO. 

SftS*  *  48-  T^'ff^ìo  rtf  rende  Sofocle  (j'c,  macchiò  la  gravita  dei 
murHo^  pretendendo  far  credere  un  fpod^m  ,  la  0Ù  faljhi 
9ra  fona  fakfi  fino  d  faftf  Udii  ^ 

IKcorfc  In  uno  sbaglio/imile  all'  accufato  nella  fopraccitata  pagina.Giro- 
lamoVida,  W  il  quale  fìnge^heCriilo  accendente  alClelo,poria(rc  feco 
|lC(OCe«0Qn  altri  llrumeati  della  paffi9iie,€ome  fi  Ccorge  da'fefutadmlu 
Omnia  fert  feaan  c^dismònimentd  nefanda , 
Jnprimtf  duflìcemque  trahem,  snfandamquf  columnam». 
Brachìa  cMvìniìus  tulit  afpera  vffrhra,  ^acres 
Virgartnn  fafces,  ìnfeSiaque  faniuine  torà 
Ht^amque ,  <ìf  calamo  tenaentta  pocula  levi , 
fres  4emde  ingente!  »  if  acuta  cufpide  ve  fi  e  f 
Cernere  erat ,  quìbui  effoùus  palmafquefpedefque^. 
Sertaque  nexilibuf  vepribus  conferta  rigfbantì 
filie  p  ìonsp  Romani  figna  fematm 
M^tli  fitfpenfa,  eavòfoe  latentia  corna 
Lumina,  quoa  fuperas  ahjes  tolìebat  ad  aurata 
fìuamque  manu  Rest  prò  fceptro  geftavitfarnadOf 
Omnia  ,  quàe  pueri  caleftes  antegprehant 
Staila  quifque  y  po/ìquf  arem  per  inane  petektnt, 
Mirecaftupore  iiconfiderare^hcl  Vida  poteflc  aver  coraggio  di  fingere  , 
che  Crifto  portaflc  feco  gli  ftrumenri  della  paflTionc;  quando  di  una  tal 
faifilà  poteva  rcftarnc  convinto  da'  fanciulli  ,  qui  nondum  ter  e  lavane 
tur.  Quelle l^eflTe  Bafiliche  ,  quc'  medeiìmi  altari,  ne*  quali  fi  adorano 
ftt  frumenti  della  pa^paedi  CjrìAo^  f^rmanp  il  procc»)  contro  del  Vi. 

*  •  da , 


Dipi*'  ■   t  r^c 
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4a,  egri4^;io>  chV'^gli  ^uno.s&cciacp  menticprc^  nel  voler  pcrfuade*^ 
re  *  che  iU  in  Cielo  dò,  clie  fi  ^dora  ìq  terra. 

Ma  forfè  il  Vida  fi  è  lafciato  euidare  dall'  autorità  del  Grìfodorao, 
di  cui  li  leggono,  nell*  omelia  cruce ,  &  ia t r one,  quc^c  parole  :  Cru* 
€ein  foìam  non  reliquit  in  terra;  fed  ferum  eam  levavit  ad  Ceelum. 

Il  qual  fentinienco  fu  coniato  da  Ugone  Vittorino  ,  (a)  c  da  Saa 
BfloIiiiOydi  cut  fi  leggono  li  leguenti  verfi  :  {h) 

Vextllumque  Crucis  futer  omnia  fydera  fixit  » 
Corpùreum  fiatuìt  calefìt  in  fede  tropb<eum. 

£  fe  Veramente  il  Vida  foffe  Itato  guidato  dair  autoritiì  o  del  Cri- 
foftomo  ,o  di  San  Paolino;  converrà  dire  ,  eh'  ci  non  abbia  intefi  nel 
fuo  legittimo  fenfo  ì  lodati  tefti^clie  devono  etTex  'intefi  ,  oratorio  modo 
oh  ingentcm  Crucis  gloriam,^ikftoto  terrarnm  orh  rffuigitfiomtfpkgfi 
il  Grctfero.  (c) 

A^giungOjChe  fe'l  Vida  ebbe  il  comodo  di  leggere  i  tefti  fopraccitati,nc*qua« 
li  li  approva  TefiftcAza  delia  Croce  in  GfeÌo,dovea  altre^leagere  altri  ceftt 
de'  mcdefmi  Autori,ne*  quali  fi  ammette  Tefiflenza  della  Croce  in  terra* 
Nè  con  ciò  pretendo  dire  ,  che  i  Santi  Grifoftomo,  e  Paolino  po- 
teflfero  elferc  notati  di  Contraddizione  ;  quando  difende  entrambi  da 
Vina  tal  taccia  un'illuilre  Scrittore  ,  colla  feguente  dottrina:  (d)  fané 
ftm  Cbryfoftomm ,  &  Pamimus  alHs  locis  Crucu  m  terra  exìfientts  memU 
uerint  ,ommnò  diceudum,ex  ejus  »  Paulinique  fentemtiafaSìum  dici^quod 
jam  ab  eterno  defiìuatum  erétt  i  vel  Cirtè  itwo  miracMÌQ  repUcath  Cruàs 
admittenda  ejfet. 

Peccò  dunque  il  Vida  contro  di  un  principale  precetto,dcttato  da'Macftri 
dell*  arte  poetica ,  di  cui  fo  menzione  nella  fonraccitata  pagina.  Ecid^ 
che  accrcice  i  miei  Itupori ,  fi  è  il  riflettere  ,  cnc  abbia  potuto  peccar^ 
contra  V  arte  poetica ,  chi  prctefe  fpacciarfi  Maeftro  di  tal  arte . 

Comprendo»  che  di(fe  ii^vero  quel  buon  Vecchio  »  introdotto  ia 
ifcena  da  Terenzio  ;  [0 

Itan'  compéuratam  effe  bominum  naturam 
Aliena  ut  meUtu  vhUom,  tf^udiffiiUa 
Quam  fua? 

Additai  lo  sbaglio  del  Vida  ^  un  mio  Collega»  che  hi  da  me  amato 
coli  tale  tenerezza  d*  ^etto»  ch^non  fo  efprin^re»  ic  /i^on  con  qae* 
yerfi  del  Fontano  :  {f\  '  \ 

Tunc  Orcus  finos  una  rapuiffet  ;  amantum  ' 
Una  futura  amma^  una  etiam  jimul  umbra  fuiffet%  ' 

Bb  %  Era 

I  ■■  il  mi     I  J 


fa)  HuioVi^orims  lA.t.dearcamateriaUcap.^ 
f  hj  faiMnus  carm.  26.  infragm.  Natalif  1 1. 

(c)  Gretbfertis  tomoprimÌ€  Cruce  Ub.frhao  cap. 

(d)  Rojuueidus  in  arwotatùm  oàBoulìmm^  (jt)  TtnMkak 
(i)  ^  Suiiifkb.6,F«t. 
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Era  quefti  vcrfato  ncH'artc  poetica  ,  di  cui  lafciò  fcfitto  un  trattato; 
che  non  potuto  ultimarli  ,  per  l'immatura  morte  dell'Autore,  da  chi 
k>  legge*  viea  giudicato  degno  dello  IteiTo  elogio,  con  cui  [a}  Plinio 
.•xornmendandole  opere  di  celebri  Artefici  »  non  latenuneiice  compiute  * 
atteiU»  ch'elleno  fonoi*  msjwi  éuùmr4$ttoite»  fàJm  perfiSd:qmffè  m 
iti  lìneamenta  reltqua,  ipfteque  cogitatìonei  artrficum  JJ>eSfaatur .  At^uf 
id  UnocìniocmmtiuUiiomf  dolùr  cfiiiaanm  cum  id  agffnmt\cxtiiUf4g  de* 
Jìderatttuf. 

E  quindi  per  effere  Odetto  mio  GòOegs  veriatonell*  arte  poetica^ 
tioUe  approfittar  fi  della  contezza ,  da  me  datagli,  intorno  al  fopraccen* 
nàto  sDàglio  del  Vida.  Che  pcròciTcndoin  cafo  di  comporre  un  dialo* 
go,  da  recitarti  in  un'Accademia,  dedicata  all'Afcenfione  di  Crifto  »  fin- 
te un  litigio  Angelico ,  intorno  al  doverti  ,0  non  doverti  trafportare  la 
Cielo  gli  ftnitnenti  della  Paflìone  di  Grillo  ;  facendo,  che  gli  Angeli  per 
ultimo,  di  comune  conlcnfo,  s' appigliaffcro  alla  fentcnza  negativa. 

E'  ben  però  vcro,che  inàdU  in  Scyllam^^utans  v  'itare  Cbarybdm  ;  giacché 
tenendoti  lontano  dall'errore  delVida,mciampò  in  altro  peggiore  .  Nel 
fingercche  gli  Angeli  adduceflèco»  In  appoggio  della  fentenza  negativa, 
the  non  deve  il  Cielo  accogliete  quegli  ItrumcntlsChe  ravvivano  alia  me* 
moria  Tobbrobrio  delTrionfante  Redentore;  pretefe  far  credere,  che 
folFe  favoreggiato  dagli  Angeli  l'Eretico  fentimento  diPietrode  Bruiis» 
il  quale  non  peraltro  vietava  la  venerazione  della  Croce,  fe  non  per* 
chè  \y\[pccies  dia  vel  inftrumentmn^MùCbriftm  tam  dure  tortus ,  tam  cru^ 
4fUtir  occ/fus  eftynon  adoratione  ,  non  veneratione  ,  vel  aìtqua [uppltca- 
tìone  d'tgna  eft,fed  ad  uiiiMem.  tQrmMonm»  &  mortis tjus omui  d^dc* 
.  wc  dcBonffianaa* 

CAPO  YEMTESIMOTERZÒ. 
Pag*  25)*  Homrl((^inaju^t/rHtm  ibUgH^  Virgo  regia  jal^Q  nm 

SE  foflc  (lato  ponderato  con  matura  rifleflìonc  il  trafcrittodoaimcn» 
to  di  S.  Bernardo  dall' Autore  di  certa  Orazione  latina,  fatta  in  lo« 
de  dell'  Immaculata  Concezione  di  Maria  Vergine  ,  mi  hifingo  ,  chè 
non  aurebbe  avuto  coraggio  di  afferlre»  che  Maria  Vergine  fu  fine  pd" 
Tcntum  concuptfcentìa  conccpta.  Rapporta  egli,  in  appoggio  della  fua  af- 
ferzione ,  quelle  parole  di  S.  AgolUno  ■  [T\  &  bine  apparet  illam  co»- 
CupifcfMtiam ,  per  quàm  Cbriftus  concipi  nofuit,feciJfe     gjtnere  èumMù 


(a)  PUttiuj  hb.  J4,  cap.  fi. 

(  b  >  Bcrnmo  ncU'  I/ioria  dell*  Brefie  tom,  |. 
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ffopaghMn  malti  qtùs  Marùt  €wfus  qttamvis  mde  tumrìt ,  témm  etm 

non  tra)ecìt  hi  corpus ,  qmd  non  tnde  concepii. 

M'avvidi, che  V  Aurore  della  notata  Orazione  ricavò  la  Tua  affer- 
zione  dallo  Scrittore,  chic  con  alcune  poftillc  ha  illuftratc  le  opere  di 
S.Agoftìno><lell' edizione  di  Parigi  dell'anno  i$S6. ,  il  quale  nel  margi- 
ne pone  quelle  parole  :  Beata  Virgo  fine  farentum  concupifc enfia  conce» 
pta.  Ma  l'Autóre  delle  fopraddette  poltille  non  ha  intcfo  nel  Tuo  legittK» 
mo  Icnfo  il  lopraccitato  Tcfto  di  Agollinc),  il  ^uale  pìuccodo  afferma  Top* 
pollojcome  appture  da  quefte  parole  .*  ^ià  Mérm  corpus  fnamvis  mdf  ven^ 
rir^CIve r avverbio,  Wic^denon  relazione  alle  parole  precedenti»  doè  a 
quelle  parole  ;rt/>/;^;rr  ìllam  concupifcentìam  ^  per  quam  &c. 

Mi  perl  uado,  che  lo  sbaglio  del  notato  Autore  fia  proceduto  dalia 
pelTinia  intelligenza  di  quelle  parole  :  tamen  eamnon  trajecit  in  corpus^ 
qttùd  nwmde  coMcepit  » 

Ha  egli  creduto  »  che  *1  S.  Dottore  parli  del  corpo  della  VereV 
ne;  quando  parla  per  verità  delcorpo diCrifto,che  protesa cfente dalLi 
concupifccnza  ;col  dire,che  non  fu  conceputo  colla folita  concupifcenza, 
colla  quale  fogliono  conccpirfi  i  figliuoli  d*  Adamo  ,  Sicché  il  foprac*  ' 
cennato  priviledo,  intorno  al  corpo  della  Vergine,  non  ha  alcun  fon» 
damento;  proteltandoun  dotto  Teologo  ,  [a]  (  foftenitore  per  altro  de! 
riverito  mìftero  dell' Immaculata  Cor.cezione  di  Maria)  che  in  ea  pr<h 
tr canna  nihil  fuerit  a  natur<e  ordine  deviai um . 

'  Né  può  recare  alcun  pregiudizio  alla  pia  fentenp,  cheammette  1* 
Immaculato  Gonccpimcnro di  Maria,  refclufione  del  fopraccennatoi>rl« 
vilegio  ;  avvegnaché  dall'  cfclufione  di  tal  privilegio  altro  non  può  In- 
ferini ,  fenon  che  la  Vergine  ùallata  cfente  dalla  colpa  originale  ,  non 
partus  novitate  ,  fed  Filti  maxima  beneficio  ,  come  oiferva  il  lodato 
Teologo . 

E  forfè  da  una  taldiftinzione  prefe  lume  il  Bivarìo ,  per  provare^ 
che  S.  Bernardo  nella  famofa  lettera  ad Lugdunenfes ,  non  fi  moliri  ne- 
mico dell'  adorato  Mistero;  alìermando,  che  '1 S.  Padre  nella  lodata  let- 
tera non  abbia  parlato,  cnedel  folo  carnale  concepimento;  non  avendo 
preteibdir  altro,  fe  non  che  *1  concepimento  della  Vergine  nonfiiuo 
concepimento  privilegiato»  inquanto  alla  carne. 


»9  GJU 
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CAPO  YENTESIMOqUAUTO. 

lag.  154.  fofiftica  fonigliela  ékrìfa  àalGaetamùJemlramì 
tutta  fimik  a  ^ueiia^dt  chi  con  ecc^o  dì €tiV9ì^ne  verfo / Eu» 
cariftìco  Sacramento ,  ofi  affermare  ,  cbe  in  toh  ^ aeramene 
fi  mangiano  i^ianettoh  carni  ìù  Maria  j  aiivegnacìc' mangiane 

'  chfiivi  k  carni  di  Crifh^  che  fino  carni  dt  maria  ,  vknc  i» 
confegaen^a ,  che  fi  mattino  h  canA  di  Maria  •  * 

LA  ftravagtnza  de!  trafcrftto  fentftnento  ,  in  ordine  aH*  Eucuiftico 
Sacramento  ,  mi  rinnova  alla  memoria  1*  afTcrzione  di  un  Sacro 
Oratore  ,  notato  dal  P.  Eufcbio  Nicrcmhcrgo  ,  il  quale  fponcndo,  ia 
ordine  all' EucarilHco  Sacramento , quel  tcito  di  S.  Luca  cap.  14.  accepit 
fancnii  &  benedixit  tacjfre^it  ,  ac  porri^ebat  Ulti  ,  ali'ermò  ,  che  Crifto 
divenuto  ofpite  »  e  Gòmmenfale  de*  due  difcepoU  t  menzionati 
nel  fopraccitato  Vangelo  ,  riceveffe  V  Eucariftico  cibo  >  fecondo  la  più 
Comune  Sentenza  ,  E  quinci  per  maggiormente  rendere  rifpettabile 
un  tal  Sacramento , s' avanzò  a  dire, che  ceflando  gli  altri  Sacramenti» 
}Ì  foloEucariftìco Sacramento  farà  con fervato  eternamente  nell'  empi* 
reo.  Eccok  parole  del  Nierembergo  .  Quidam  e  publìco  fuggeftu  prò» 
tiunctavit ,  cum  multorum  plaufu  ^nunc  inCalo adorar t  ^(3  aaoranaam  Eu' 
cbariftìfim  in  priccordiis  corporifCbrifti  ^^uia  ^hriofi  trafparjfmfs  «  veluti 
lìmpidi ffimi  cryJìaìU,  (a) 

Afiferma  11  iodato  Nierembergo ,  che  fu  onorato  con-'  applaulì  1*  e(^ 
pollo  fcntimento:ma  io  fop:giungo  ,  che  lo  fponitòre  di  una  ta(  novità 
non  confiderà  quel  detto  d' Ennodio  ;  expontt  cenfur^  h  nteatiam  fitam, 
^utfquts ,  quod  eìigit  ,antiquitatii  tukris  non  tuetur .  (b) 

Lodo  bens)  l'accortezza  dellP.  Nierembergo,  che  cosi  parla, in  or- 
dine a  tal  argomento    {c)  Quo  ad  cwifirvathnem  Eucharifthe  inCéiì»^ 
man  video  tot  effe  fundamenta  bujus  pronunciati ,  ut  d/ud  (ìaTuerepoJJtm* 
quod  Ucet  faìfum  non  valeam  prorfus  (omfincere  i  iacertitm  ^at^ne  Jpontc 
A        meditatum  non  pojfum  non  balere^ 

Dalle  traicritte  parole  abbaftanz*  fi  comprende  »  che  non  fu  ap» 
provata  dal  Nierembergo  la  fentenza  di  chi  Ibftieoe  9  che  fia  CoHttfer* 
vabile  l'Eucariftia  nell'Empireo, 

Kè  per  altro  motivo, fecondo  il  mio  giudizio, fi  aftenne  il  Nierem- 
bergo dal  condannare  apertamente  una  xaX  fentenza,  con  nota  di  falia, 

  fc 

(b)  Enncdius  ub.  5,  Epi/t. 
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fe  non  perchè  trattando  egli  allora  un  argomento  ,  non  ancora  ditfu- 
iamcnte  manegctaro  da  altri ,  fece  credere ,  avverato  in  fe  medelìnno 

ciò  ,  che  fcri\  e  Giulio  Firmico  :  (aj-difficilia  effe  fiofer ,  &  ardua  ^ad  qute, 
rudei  >  (3  indoti t  ìncofìantia  trep/datìonis  acccamu^ .  Kec  fucile  poff^ 
nos  confequi  raticnc  qu'iC(juid  non  pr^cedentia  nohii  r/ja^ifìcì/a  traduie- 
runt  i  Jic  prima  littcrarum  Jì^a  cum  quadam  fajiidti  aÌDernatione  co*, 
^ofcimM .  SU  $»  tHCognito  itmere  conftìtutì  in  pnmis  vfjti^iis  penè  de* 
fietmuf  &c. 

Ma  io  mi  veggo  incoraggiato  da  due  celebri  Tefti  della  Scrittura, 
a  condannare  apertamente, con  nota  di  falfa,  la  fopracccnnata  fenteii-. 
za.  Il  primo  confitte  in  ouellc  parole  di  Grillo,  regillrate  in  San  Mat- 
teo cap.  iK:  f^o  vobtfcum  jum  mnìkus  ébehus  ^  ufgue  ad  confumnMtionem 
féecuit.  L'altro  confi  Ae  in  quelle  parole  dell'  Apposolo  p.^^  cor.  cap»  it: 
quotiefcunque  manducabltis  panem  hunc ^df  calìcem  bibctii »  mortem  Do- 
mini annuntiabitis  t  donec  veniat .  Da*  lodati  Tefti  inferifco  ,che  la  per- 
manenza del  Sacramento  Eucariftico  {lon  debba  oltrepalTare  il  fecon- 
do  avvento  di  Grillo. 

Aggiugnafi  r  unanime  confenfo  de'  Teologi  >  nell*  accordare  ,  che 
nell'altra  vita  non  vi  debbano  effe  re  Sacramenti,  in  vigore  'della  fc- 
guente  dottrina  «  recata  da  San  Tommafo:  (b)  Sic  ut  Dionyfim  in  $.cap» 
Eeckftaftic^  bterarcbiée  ftatm  nov^e  legis  medim  ejì  ìntcr  fiatnm  vete* 
ris  legif  »  cujus  fignTée  hnplentur  in  nova  lege ,  €f  inter  ftatum  ghri^e  ,im 
quo  omn'fs  nude  ,  &  perfrcìè  manifeftiìhitiir  veritas  :  &  ideò  tunc  nulla 
erunt  Sacramenta .  Hunc  autem  quandiu  per  fpeculum  ,  Ù  in  temiate 
cognofcimus  ,  ut  dicitur  ad  cor.  13.  oportet  nos  per  aliqua  fenjibtìta  Ji» 
gna  in  fpirJtuaiia  devemwe:  fnod  pertinet.dd-rntwnem  Sacramenttrum. 

GonfeiTo  per  altro,  di  aver  Ietti  alcuni  pochi  Autori  di  tenue  fanuù 
foftenirori  della  fcntenza  da  me  ccnfurata,  i  quali  (cj  volentes  Jìbi  no- 
men  facere  (dirò  colle  parole  di  KìccarAo  )  ftuduerunt  nova  invenir  e. 
Nec  erat  est  cue4»tamift  affererent  vera,  qnàm  ut  putarentnrinveaijfe 
nova  .  Prétfiimentes  itaqne  de  fenfn  fiio ,  putaverunt  fe  pojfe  facere  fibi 
SapientÌ4e  arcam ,  ^  euntes  in  adìnventinn/buf  fui)  tradiderunt  fenteWc' 
ttas  novas  y  arbitrante!  yfecum  ortam  ,  moritiiramque  fapientiam . 

Kè  voglio  ammettere  le  ragioni  ,  recate  da'Solìenitori  della  fcn- 
tenza, da  me  ripudiata  j  piacendomi  oiTervare  quel  documento  del  Grj- 
{o^ovtìo :  {d)Time  emm  aemum  fplendida  ,ac  redundans  vigorìa  fnrtf 
erit  ;  cum  ihius  argumenta  ,  qua  aliquid  roboris  v  'rdentur  babere  ,  mini' 
mè  abfcondìmus  i  abfcondere  enìm  potius  dolus  eji  ,  Quàm  vigoria. 

Confiitono  queue  in  fole  congruenze ,  cioè  ne  ir  inferirli  dal  hi  per* 
manenza  della  Croce  »€  desìi  ftrtnneiitì  della  Paffione,  la  permanenza 

*^  Bb  4  *lell' 
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dell'  Eacariftia;  effendo  cll.i  un  nobile  memofiafe  della  VnfCìoncdl  Crifto. 

Aggiugnc  un  moderno ,  che  gli  Angeli  faranno  per  trafportare 
neir  Empireo  tutre  le  goccie  del  Sangue  ai  Crifto^  che  fono  rimalleia 
Terra;  argomentando  quinci»  che  maggiormente  dovrà  confervarfi ia 
Ciclo  il  Sans^uc  di  Crifto  Sacramentato.  E  s'  avanza  adire,  che  i  Bea- 
ti faranno  fatti  partecipi  dell'  Eucariftico  cibo;  che  viiarà  nell'Empi- 
reo la  continuazione  dell'  incruento  Sagrifìzio . 

Ma  io  rifpondo  in  primo  luogo,  che  fevaleflè  l'argomentare  dalle 
congruenze  ,  varrebbe  eziandio  V  inferire  ,  che  debba  trafportarfi  in 
Cielo  la  Stalla,  ove  nacque  Crifto ,  e  *!  Sepolcro,  ove  morto  2'^c*fiuc. 
E  quindi  fc  dovclTe  trafportarfi  in  Cielo  tutto  ciò,  che  fu  onorato  dal 
contatto  di  Crillo  ;  direbbe  un  Poeta  di  vivace  fiintafia  ,  che  'J  Ciclo 
divenato  allora  troppo  pefante,  renderebbe  .fiacche  le  fra  Ile  di  Atlante.*" 
ficcome,  a*  tempi  del  Satirico, rendeva  fiacche  le  fpallc  di  Atlante  la 
gran  turba  de'  Numi,  trafportati  in  Ciclo  dall'  adulazione  jElomana»che 
ccndectero  deikierabili  gli  antichi  fecoli  ,  ne'  quali  (a) 

Prandebat  ftht  qu'tfque  Deus  :  mh  turba  Dfwum 

Talh  y  ut  e  fi  hodk;  amtentaque  Sydera  fauàt 

Num  'mìbus,miferum  ur^ebunt  Atlanta  mtum 

Fondere . 

In  fecondo  luogo  dico  ,  cffere  problema  agitato  da'  Teologi  ,  oggidì 
non  ancor  diifinito  ,  fé  debba  confervarfi  nelPEmpireo  la  Ooce  .  I- 
Tefti  de*  Padri  ,chc  fogliono  allegarli  a-  fevore  dell'  affermativa  ,  pro- 
vano folamcnte  ,  che  la  Croce  comparirà  in  Cielo  nel  giorno  dell* 
univerfale  giudizio  ;  ma  non  accertano  la  permanenza  i  come  at- 
tefta  un  accreditato  Teologo  ,  la  cui  dottrina  qui  traferivo  .*  {b } 
fitiia  nih'd  hìc  dehet  temerè  definhi  •  cum  Saniii  fuppouaut  ^ 
verfa  .  Nam  fecundum  quofdam  ,  fi  corpora  immutabnntur  ,  ///  ele^ 
menta  %  qute  corrupt'ihìlìa  [i:nt  ,  &  cor  porti  Céeled'm  ,  multò  fortìus  vfde^ 
tur,  quod  illud ,  ^Uùd  fuit  infirumcntum  nojìrtf  redeniptionis  ,  (juod  pr<h- 
fp&ò  fnitCrux ,  linde  per  hoc  datur  mtelltgi ,  quòd  ipfa  Crux  in  Hla  /»• 
ce^  apparchtt  ,  de  qua  mcìt  Cbryfoftomus,  quod  lucentior  erit  Jolarthui  ra^ 
d'rìs ,  ^  quod  et'jam  in  iìla  remanehìt  ,  ftcut  alta  corpora  ,  O*  elcmentn  , 
qua  corrupt dfilia  funi  de  fua  natura  .  cùm  illud  corpus  fuerit  noftr<e  rf- 
dempthms  inflrumentum  .  Unde  per  hoc  babet  quandam  diimtatem  ,  ex 
fua  videtur  habere  congruentiam  ad permanenaum ,  Jicut  tua*  Poff'etdt^ 
ci  tamcn ,  quod  ficut  Cbrìftus  in  transfiguratione  oftendit  quandam  clarì" 
tatem ,  manente  adhuc  corpore  fuo  mortali  :  ita  Pojjet  ibi  ojìendere  clari* 
tatem  in  Cruce ,  manente  tali  corpore  corruptibili  ;  Ó*  fìc  poli  talem  often- 
Jwnem  non  oporteret^  quod  remantret ,  Nontamen  efi  definita  Jententia 
a  ^anffit  •  ideò  mee  Ine  net  definire  tHduntus .  Non 

(i)  jHVenaii}  Saryra  i  ' 
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Kon  parlo  pofcìa  degli  ftrumenti  delia  Pa/fionc,  la  permanenza  dc'quali 
deve  con  più  force  ragione  eiTer  dubbia^quando  è  rintaila  dubbia  la  pernuk 
nenza  del  principale  ftFuiiiento,qi]al  ù.  èlatrlonfale  infegna  della  noftra  tt*  ' 
dcnzionc.  vengo  ora  alla  prctefa  traslazione  del  Sangue  di  Grillo ,  rimaflo 
in  Terra  ;  in  ordine  a  cui  dico,  che  una  tal  opinione  è  talmente  nuova» 
c  l'ingoiare ,  che  non  ho  iapuco  trovarne  alcun  Veltigio  ne'  Padci»  ' 

Ma  innanziche  fi  rigetti  una  tal  aflerzione  ,  ftimo  ottir  . 
ino  coniìgtio  il  confutare  1'  appendice  delle  fopracdtate  Gnatiche 
afl'crzioni  Jntorno  all'  Eucariftico  Sacramento:  degne  per  altro  di  eiTo  • 
re  piattello  derife,che  confutate,  (a)  nr  gravitate  ooorcntHr^  Valen- 
domi in  quello  luogo  delie  parole  di  Tertulliano . 

Che  in  Cielo  vi  debba  c0ére  coniecrazione  del  vino  »  e  pane» 
non  è  ciò  approvato  dal  Cardinal  Delugo  ;  il  quale  ,  oltre  al^ 
mancanza  della  materia,  aflcgna   eziandio  la  mancanza  della  podc^ 
ilà  ne'  Sacerdoti ,  data  loro  foiamence  per  quella  vita  «  ufjue  nd  cvn* 
fummatio/tm  fteculi.  (h)  . 

Che  pofcia  i  Beati  debbano efTere partecipi  del  cibo  Eucarillico,è 
fcntcnza  imjprobabile ,  rigettata  da  Sant'Agouino  .  (r)  Ed  abbcnchè  a 
favore  di  tal  opinione,  fi  alleghino  le  vifioni  di  alcune  Sante  femmine 
(1*  efame  delle  quali  Ipctta  alla  Sede  AppoHolicaj  dico»  che  chi  accet- 
ta le  aliente  vffioni^comeautotevoliiè  In  obbligo  altresì  di  fpiegarle  In 
buon  femo  ;  col  dire  »  che  le  lodate  Eroine  abbiano  pretefo  parlate 
delia  comunione  metaforica  ,  ovvero  immnginaria  . 

Rimane  ora  da  confurarlì  la  già  menzionata  opinione  ,  in  ordine 
alla  futura  traslazione  del  Sangue  di  Grillo, rimaito  in  Terra»^ 

So  -,  che  potrei  rHparmìare  la  confutazione  della  ramnlemoratJ^ 
opinione,col  negare  la  fuppofizione;  giacché  rinomati  Teologi  negano» 
che  fia  rimaila  in  Terra  alcuna  goccia  del  Sangue  di  CrilFo  ;  appogf 
giando  eziandio  la  lor  aiferzione  coli'  autorità  di  San  Tommafo. 

'Ma  non  voglio  approfittarmi  di  una  tal  fentenza,  in  vigore  della  qua* 
le  farci  per  foggiacere  all'  odiofità  de'  Cuftodi  di  alcune  Infigni  Baùli- 
che,  che  lì  gloriano  di  ferbarc  in  vafi  d'  oro  il  vero  Sangue  di  Grillo  ; 
raccolto  fcomc  parla  uncerto compilatore  di  Storie  Sacre  mifcellanee^  da 
quel  Soldato, che  fu  illuminato  da  Grillo.  Anzi  perchè  bramo  acquiftarmi 
la  benivoglienza  de'  riveriti  Cuftodi ,  che  millantano  di  tenere  un  fìprev 
giato  depofito;  ho  deliberato  di  loro  fuggerire  I  feguenti  documenti.  • 
Primieramente  eforto  chiunque  fi  gloria  di  avere  nel  fuo  Siicrario 
il  vero  Sangue,fparfo  da  Grillo  nel  tempo  dtzìU  palfionc  ,  a  far  cancel- 
lare da'Volumidel^menzionato  Compilatore  le  foprac(;itacc  parole, 

cqUù 

■  I  ■  ■■  I  II  1  II  p      II   ,     I   ■■  I  II  .j  II  ■■ 

(a)  TertttUtonus  advcrfus  Vétlentiniawsetf,^ 
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colto  da  quel  Soldato,  che  fu  illuminato  da  Criflo  .  Le  trafcrìtte  parole 
ponno  non  poco  ei!ér  nocive  al  loro  fentìmento  ,  in  vigore  di  quella 
regola  de*  £Kalettìci  .*  rx  falfi  mtnquam  fe^uitur  verum. 

A  favore  di  una  tal  fentenza  ,  che  ha  ben  faldi  fondamenti  ,  non 
deefi  mendicare  appoggio  di  una  Storia  Apocrifa  ;  Valendo  in  quello 
l|iO£0  il  iavìo  avvertimento  di  Facondo;  Suai  babet  aJJ'frtioncs  veritas^ 
moM  -a  mewlaeh  mutuétas ,  quéuf  ttftkmuh  confdenttét  nom  r^pu^net , 
htvUìa  pfrmanens ,  adoirfartorum  Cédummas  francai ,  quoi  fi  quit  iwoiw 
«irf  non  potefì ,  tacere  pottùs  eligat ,  qu^m  mentiri .  {a) 

Allude  ali'  Apocrifo  avvenimento  del  Soldato  Cicco  >  illuminato  da 
Criilo>Battifta  Mantovano  ne'  fegucnti  verfi;  {h) 

Tu  Céfcus  non  meutf  minuf,  quam  corpore  SaiUIam 
.   Lancea     sdmtQpeHui  mucrone  ^euflii 

Inde  cruor  confufus  acjuis  baftiUa  cìrcum 

Jn  digit  OS  lapfm  tfftisjt  cum  lumina,  morkum 

suflulit  &c: 

Mi  reca  fiupore ,  che  Ì  Mantovano  foflé  fi  cieco  ,  nel  credere ,  ché 
neir  Efercito  Romano  ,  fommamentc  tenace  della  militare  disciplina, 
poteffe  aver  luogo  un  Soldato  Cicco  .  Sarebbe  cofa  inutile  1'  allegare 
pruove»ia  ordine  a  tal  argomento;  ^lacchè,  come  infegna Claudiano» 
teremdum  tempus  mu  efi  in  earum  dijcujftone  caufarum,  quàc  fuaptemh 
fura  tam  ciarde funUut  olfcurari  pvtiàsdijput^it-one  minuta  vtdeantur .  (f> 

Il  fecondo  documento,  che  porgo a'Cuftodi  del  venerato  Depofiro, 
mi  vien  dettato  da  un  illuftre  Scrittore  ,  nel  feguente  tenore  :  licet 
non  fìt  mete  mentis  temer itatis ,  aut  levitatis  notant  inurere  p/is  ,  ac  re" 
it^iojis  ilUf  mtntihus ,  qttiC  Sacrum  ubifuufue  repertum  cruorem  devoti 
colunt  y  cum  &  miraculofur  et  tam  t&fx  magìne  &  bofiia  ejfufus  lìquor 
telìgiofo  cultu dignus  fìt;  eos  tamen  monitos  veVm  ,  ut  raveant  totum  id 
Sanguinis  ,  tanquam  verum  ,  tt  naturalem  corporìs  Cbrifti  Sanguine»* 
arbitrarti  (d)  ne  dum  car itatis  ,  vel  religionis  aff'e^us  qu*eritur ,  mani» 
fefta  Salvatorh  corpori  iujuria  inuratur  ;dum  vtdeltcet  etperttm  faeiuài 
Cbrìftum  ejus  rei,  qu^e  ad  perfeSìam  fui  rationem  exìgìtur . 

Confermo  io  pure  il  trafcritto  fentimento  dell'  illuftre  Scrittore ,  nel 
conchiudere, che  le  foiTe  d'  uopo  concedere ,  che  tutto  il  Sangue  ,  ado- 
rato in  varie  Qhiefe  del  Gattolicifmo  ,  (biTe  vero ,  e  nararale  Sangue , 
emanato  dalle  vene  di  Crilìo:  verrebbe  in  confeguenza,che  '1  corpo  di 
Crìfto,rifedente  in  Cielo  ,  tblTe  rimafto  privo  di  Sangue;  cosie  dì  ciò 
fcmbra  averne  dubitato  Agoftino. 

Diifi ,  come  di  ciò  fembra  averne  dubitato  Ageftiuoi  intendendo  con  ciò 

Mcen- 


(a)  Facundus  Herm  prò  iefenf.  trium  capit.  Uh.  6.  ci.   Qj^  Baft^U  MuU*  Skfij^tnm, 
•<c)  Chudiamu  Mtmcrcus  kb.  de /Utu  aninu  cap.  g. 
(d)  F^apcifmQUm  de  ftnnénCtrifiiUb.  YML'Ì^^ 
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«eeemiare»  die  ont  talmdema  ila  rìmafta  «pipreflb  d*  altri  intelletti^ 
iion  pk  appreifo  di  me;  mentre  io  foftcngo  ,  ch^  Agoftino  abbia  a*- 

fZ/Vire  conteflata  la  permanenza  del  Sangue  inCrìfto  riforto ,  in  vi^ 
re  di  quelle  parole,  che  fi  leggono  nella  lettera  indirizzata  a  Cofejiiio: 
(a)  Ego  Domìni  Corpus  ita  ejje  in  C^h  (reoW,  ut  frat  in  Urrà  ,  quandi 
rfcfttdit  in  C^lum . 

A  Coloro  ,  che  dalla  lodata  lettera  prendono  argomento, per  fode» 
nere, che  AgolUna  abbia  renduta dubbia  Tefiftenza  del  Sangue  in  Crifto 
rirorto»  farebbe  necefl'ario  quei  nobile  documento  del  già  menzionacp 
Bacando:  J^maduodum  CéumiMùmtkm  efi  ex  dtdfìis ,  tr  ohfcurh  ,^tu9 
certa  &  mantfefta  fi/ut, malè  tnterùretari  ;  ita  fùlHnm  efi  prudenti^e ,  & 
pietatif  ex  indukHatìs^  atfuf  ^vèocmikm  tf  fmm  emAiinétt^  Ut^mèm 
declarare.  (b) 

Nafce  l'abbaglio  de'  foileiiitori  della  predetta  opinione  dal  riflettere  » 
che  Aeoftino  non  voUe  confèflare  apertamente  a  Cofcnzio  1'  efiften» 
za  def  Sangue  in  CriOo  riforto  .  Ma  mi  lufmgo  ,  che  abbailail^  Qo» 
(loro  pofTano  reftar  difmsannati  dalla  dottrina,  recata  da  un  celeberri- 
mo Teologo  (c)  deir  oraine  de*  Predicatori  ;  il  quale  afferma  »  che  fu 
prudenza  in  Agoftfno  U  diffìmulare  una  tal  verità*  per  levare  il  motiva 
'a  curiofi  di  avanx^arfi  a  tUre  ,  che  Ce  avea  fsttguf  »  «OM  ancbt  la  h'd$^ 
la  pituita  ,  e  c$ii  pian  piano  far  fi firada  a  un  altro  errwf  €f€dtféé 
che  Crifìo  riforto  avejfe  un  corpo  fogvetto  alla  corru:^ìone . 

AbbalUnza  parmi  »che  '1  lodato  Teologo  renda  giulliiìcata  la  diflìmu« 
lazione  di  Agpftino ,  in  ordine  ali*  aver  celata  la  fopraccennata  verità; 
col  di  re ,  che  A^ftioo  deiìde  rò  im  pedire  illazioni  i  llegitimè ,  ed  erronee*  ^ 

Concorro  io  pure  col  lodato  Teologo ,  nell'  afferm^c  ,chc  Agoftino 
operò  faviamente,  in  celare  a  Cofenzio  l' efiiienza  dei  Sangue  in Crillp 
riforto  ;  ma  nello  ftefTo  tempo  foggiungo ,  che  non  ebbe  Agoflino  l' acutez* 
za  degna  di  fi  gran  Dottore  , nel  prevedere,. che* del filenzio  deil'efpQ* 
ila  verità  alcuni  torbidi  cervelli  avrebbero  potuto  abufarfencper  ne« 
gare  ,  o  almeno  render  dubbio  il  mi'dero  Eucarillico  ,  in  ordine  alla 
reale  prefenza  del  Sangue  di  Criilo  fotto  gli  accidenti  del  vino  confe« 
crato.  Neil'  accorgermi*  che  la  fagacitàdi  Agoftino  rimafe  priva  deli* 
accennata  previfìone,  veggo  awerarfi  la  rifleiiìone  di  un  Autore,  do* 
tato  di  grande  accortezza  ;  ^//V/jy<i  non  omnino  compcrta,  ti  canco^a 
fcrtpturis  Juis  Viros  doCìos  tntexui^e  ,  qute  a  pofleris  ad  limam  revocati 
fomenti  <7  -ab  illis ,  Ji  plus  odi  earum  contemplazioni  impendijfent  • 


•  I  .1.1      ■  < 

(b)Faei-t>^iitHem.tìb'0.f-rodeferf.trium(apit.c»p$. 
{c)  P.Grtti  tento  ^.(OntreìiGiacoma  Picenaotag.lZ^, 
{jAi  Alarti»*  Laiitop.fr^,tdW>.&.bfpot]f^e$it» 
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MI  fi  fapprefènta  alla  memoria,  che  un  Predicante  Calvinifta 

initando  meco.  In  ordine  al  dogma  Eucariilico ,  mi  pofe  fotto  gli  occhi 
fi fopiaccitata  lettera  di  Ago/^uio  ;  nella  quiile  millantava,  che  Agofti» 
no  non  avelTe  favoreggiata  la  Dottrina  de'  Cattolici  *  in  ordine  al 
;Sacramento  Eucariftioo. 

Ma  io  gli  rif^ofi»  che  nella  lodata  lettera  Agoftino  non  iefpofe  al- 
cuna  falfitA  :  che  le  tacque  una  verità,  non  perciò  negolla  ;  porendofi 
eziandio  allegare,  a  favore  di  Agoftino,  quel  detto  di  Riccardo  :  [^J  multà 
foUrabilius  ejì  dubitan  de  verìtaùs  aderitone  » .  quàfa  faifa  cpnjìdcnter 

.  fteplicai  in  oltre  ,  che  fe  la  lodata  lettera  di  Agoftino  non  foflè 
favorevole  al  do^ma  de'  Cattolici  ,  non  farebbe  tampoco  favorevole  al 
dogma  di  Calvino  :  avvegnaché  fe  dovcffc  dirli,  che  Ago/lino  aveflc 
negata  T  ellftenza  del  Sangue  in  Crillo  rìforto  ,  non  potrebbe  tampo* 
co  foftenere  la  fcuoladi  Calvino,  che  '1  vino  del  Sacro  Calice  (ìa  figu- 
ra del  Sangue; non  pofendofi  dare  la  figura, fenza  X"  efiftenza  realcdel 
figurato  ;  in  conformità  di  quel  principio  di  Ter  tulliano,;  (h)  vacum 
tcs  a  quoa  ejì  phantajma,  fiji^uram  capere  non  potejì , 

Ora  ripigliando  il  nlo  del  mio  argomento  j  ^nchiudo  ,  che  qtiaiw 
do  pure  (i  accordi  come  certa  la  fentfnza  ,  che  ibftìene»  eittre  rimaila 
in  Terra  qualche  parte  del  Sangue  di  Criilo;  non  perciò  mi  fi  dà  luo- 
go, per  ammettere  la  fognata  traslazione  del  Sangue  di  Criilo  ,  nel 
■giorno  deir.univerfale  giudizio  ;  giacche  la  defcritta  traslazione  non 
mi  vien  fiiggerita  da'  nari,  dalla  Scrittura, dalla  tradizione ,  da*  Teo- 
logi- 

Nè  con  .ciò  pretendo  pregiudicare  a  chiunque  foflfe  di  fcnti- 
ffnento  contrario j  giacche, come  avvila  Sernardo,(0'^i  uat/f^uij^ue  sa 
fuo  fenfufeenmt  émnuUi»  M  mat  certét  rsthm»  sta  nm  cmitmneiuU^ 
mtiwitéttkpiod  fewMUTt  «0*  «Mrr . 

Rigettate  le  congruenze  ,  per  mezzo  delle  auali  pretendevafi  In- 
ferire, che  dovefle  confervarfi  l'Eucariftia  in  Cielo;  mi  piace  termina- 
re quefto  capo  col  feguence  racconto  ,  il  quale  fervirà  per  maggior* 
mente  cottfèfniare«che  non  fia  per  tnifportm  il  miftero  Eucafifticonell* 
•Empireo. 

In  certo  Villaggio  dell'  Italia  fu  faccheggiata  ,  non  ha  molti  an- 
ni» una  Chiefa  Parrocchiale  da' Soldati  fireticif  in  occafione  del  paila^- 
glo  delle  truppe  Imperiali  )  i  quali  rapirono  il  Sacro  ciborio  ,  ri^ 
gettate  con  vilipendio  le  particole  confacrate  .  Il  Cudode  di  quella 
Chkia»nd  laooorre  quegli  azzimi  Sacro£uiti«a*  avvide*  che  non  pochi 

erano 

■  ■  I  I     J   -i 

(a)  RickariitsViB.U,%ieEmmMMekcap.p. 

(b)  Tertulliafiui  adye^  Mmàtm      4  > ì»»40b 
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erano  ihitl  divorati  da  piccoli  animali .  E  auhìd  veggendo  molti  degif 
iUlantI  piamente  contriihitl»  per  una  tale  difavvennini ,  pensò  nmderB 
racconfolatij  col  dir  loro  in  u'na  pubblica  conclone  >  che  le  Sacre  par- 
ticole, che  il  credevano  feppcllite  dentro  h  vifcerc  animalefche ,  erano 
fiate  traCporcate  in  Qelo  dagli  An&eli.  Rendaci  allegri  gli  Uditori  da  4 
Idice  novella ,  fi  perfiialcfo,  cfae'l  lofoFirfocco  me  ibto  graziatoda 
Dio  di  una  particolare  rivchzloiic»  per  cui  dofve^  rafciiqi^  le  Ji^i» 
me  del  fuo  Popolo. 

Il  Vefcovo  di  quella  Diocefi  ragguagliato  dcH* avvenimento ,  obbligò  il 
Parrocco  a  manifellare  icontrafsegni  delia  oiiliantatà  rivelazione  .  Sbi* 
gottito  il  ParroGOO»confeÌj6  finceramence  »  clie  la  fi»  alièrzlofie  noa 
àvea  altro  fondamento  ,  che  una  pia  cfcdulicà  9  appoggiata  cott 
veruna  privata  rivelazione . 

Dappoiché  reltò  divulgato  1'  efpoflo  avvenimento  per  la  Città  >  e 
Dfocefi  >  trovoifi  chi  volle  difendere  ,come  probabile  »  la  fopraccennata 
alTerzione  del  Piarrocco,  in  ordine  alla  prec&  traslazione  delle  pertico» 
le  confecrate. 

Allegò  quefti  Tautont^  dìGuttmondo»  (a)  la  cai  dottrina ,  appro» 
Tata  eziandio  daTommaroVualdenfe,(^  cipofe  nel  feguence  tenore; 
JUi  hoc  vero  éfmds  èrmtit  éidmMm  (fpnki  SéeràmcmtMht  Eiiebdrk 

fì^e  )  confumì  poffe  dicuntur  »  refpondcre  ftffmnm  ob  pnediSfm  €éifm\ 
ideft  t  prohand^  pdei ,  aut  damnand<e ,  feu  corrigenda  cuflodum  megli^n' 
tue  y  bruta  ammalia  eò  tenus  ad  corpus  Chrifii  fojfe  accedere  ,  auo  i^que 
pote/i  humanus  vifus  afpicere  ;  deinde  aut  mox  invifibditce  Anteiorum  Mi 
Jempfr  affiftentHm  mm^inh  »  «r/  fuaptt  «lmff#  mftim  irì»m  Céftfp^ 

Benché  fofse  da  me  giudicata  onninamente  improbabile  1*  erpofta 
fentenza  ,  tuttavia  filmai  allora  ottimo  Configlio  il  porre  Cuftodiam 
«rj  avrò  ;  eforcaco  a  ciò  da  alQini  gagliardi  motivi. 

U  primo  motivo  Confifteva  nel  riflettere  ,  che  chi  allegava  ,  e  fe- 
gulva  la  dottrina  di  Guìtmondo,era  perfona  ragguardevole  per  digni* 
tà  ccclefiallica  :  e  forfè  poteva  annoverarfi  tra  coloro, i  quali  ad  fumma 
rerum  faftigia  eve£ii  ( uferò  qui  le  parole  di  Marfìlio  Ticino  J  deterot 
tanqium  itifhwrff»mmiiòfw  mttntts  •  imò  vfUtt  mMmof  tuhiB  pemkr^ 
foUnt.  Ciu  fi  quii  adeè  dtUrcttttt  ftfiquam  tnrrim  cihifftmam  afcende* 
rtt  itam  fe  ipfum  aftum  ,  procerumhue  exiflìmet  evajijj?  ,  quàm  alta  fit 
'  turrìs  ttìtque  ofiaetur ,  qu^cunque  jub  turrì  defpìcit ,  verè  tam  cxigus  ^» 
Ce i^quàm pufilìa  édt  alto  profficienti  videntur.  {e) 

•    Quindi  • 

m    ■■■■I  ■    ■■■■    II  I  pi  II  ^mmmmmmmmmmmm ' 

(a)  Guiffnutìduì  Uh.  t.  de  verirare  Eticbariftir» 

(b)  Tbemaj  ViiaJdenjSt  tomo  3.  de  Sacrtmeatù  cap,  6tk 
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-    Auiflii  fa'  Splendida  autorità  di  chi  cfpofe  la  fopraccMinata  dottri- 

iia  ,  metteva  in  fuggczione  il  mio  rifpctto  ;c  mi  facea  temere,  che  po- 
tere €ffere  difprczzata  la  mia  contraddizione  ,  in  riguardo  ali  umilt^ 
della  mia  fortuna  ;  in  grazia  di  cui  mi  veggo , divenuto  uguafe^^  qujl 
^«iawira^,  rifuggito  nel  tempio  di  Nettuno. di  cui  canto  ilFoeta:  W 
'  Merfd  rate  naufragus  affem 
Dum  rogat      pitta  fe  temperate  tuetur. 

Era  intorbidata  allora  la  mia  mente  da  una  funcfta  riflcflionc.chc 
mi  pcrfuadeva  piuttofto  a  piagnere  .  che  a  difputarc  :  (^J  riconofcen* 
iomi  germoglio  di  una  ftirpe,chc  fcaduta  dall'antica  felicità. mi  fem- 
bra  acSonciamcntc  fimbolcggiata  in  certo  vegetabile  ,  che  nafce  nelU 
Spagna  ;  dcfcritto  co*  fcguenti  lineamenti  daUo  Storico  :  (c)  Hsrb^ 
Ermacea  in  bifpania  foliis  Jiorièus  fubito  deadenttbm  m  orbem  explì^ 
fat  Ce .  *  Spìnts  hwrida  BtÌMCtum  hf  fe  cmpoltaum  refert.      . .  .    .  , 

In  ^cc  di  acdgncrmi  a  parlare  di  cofc  teologiche  ,la  meftizia  de 
«liei  penfieri  mi  additava, che  farebbe  flato  miglior  Configlio, mcdica- 
7c  le  mie  piaghe  colla  filofofia  di  Boezio  ;  a  cui  fenduto  Umile  nelle  di- 
fa  vvcnturc,poflb  credere  di  cffcre  szx?iTn^Titt  >  é  rO^  bui^t  vefmH 
^omitufortmue  n^fémtis  exputm ;uhndo  qui  la  frafédi  Sidomo. 

Valeva  altresì, per  torre  a  me  il  defidcno  di  difputare  ,  il  conlide- 
*r«e,che  'I  menzionato  Pcrfonagglo  avea  preoccupato  a  ìa^ovc  1 
applaufo  degli  Uditori,  in  grazia  dcUa  novità,  e  fingolarità  della  fctt- 
4cnza.  E'  ben  vero  però, che  col  benefizio  del  tempo  ctfendomi  ilato 
dato  il  comodo  di  fiurc  più  maturi  rifleffi ,m*  awidi.ch*  erano  fopera- 

gli  efpofti  motivi. 

M'  avvidi, che  noi 
umiltà  della  mia  fortuj 
fc  quel  luminofo  fcntimentodi  Minusio  Felice  :iV/^//  ttaqucmaanaa- 
dm»  Vfì  doUmdum  ^fi quicunque  de  div/ais  ^Uéerat ,  fenttat  ,  proferat; 
^  '      tm  non  difputantis  auSioritas  Jeddifputattoms  ipfius  verìtas  qu^raturiO}  * 
>    •     ^  fn  ordine  pofcia  alPapplaufo  guadagnato  dalla  novità,  mi  fu  fug- 
gcrito.chc  aaU  Uomini  di  favio  intendimento  non  è  g«»^»_nf™»' 
Suando  non  S  congiunta  colla  vcritik.  Confiderai ,  di  quanta  commcn. 
•Sazione  foffe  degno  quel  documento  di  un  in  fi  gne  Teologo  Spagnuòlo: 
{e)  Probu^  Fhìlofopbui  .autTbeotogus  verìtatem  ante  omnta  qu^crat.quoa 
S€am  in  antiquii  adinvenerìt ,  gloriam  fibi,  <:f  nomen  tn  novts  nonambtat. 
Licenziati  i  motivi  dd  timore  ,  prefi  coraggio  ,  per  impii- 

'     ■  mare 


\z)  JuvenMi Satyra  * 
(b)  Sidoniuj  Ub. primo  Epi/l.  7» 

Clu/iusbtat.  Plani.  lib.p.  cap.7%, 
(d)  Miruttiui  Felix  in  OSavio. 
1»)  Otmm&tfrtAfMbt»  17* 
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Rigettai  l  aurorttA  cfeJ  Guitmondo  »  come  di  Uomo  degno  di  elfeìr 
notato  con  quell'elogio ,  con  cut  fa  notato  Giufeppe  cb' propri  FtaceK 

li;  Ecce  Somniator  venti,  (a) 

Dini  ,  che  '1  Guitmondo  fogna  miracoli  >  per  rendere  immune 
Crifto&cramentato  dal  morfo  delle  bcftle .  Che  la  di  lui  fencenza  pe^ 
ca -di temerità , come  contraria  alla  comune  de' Teologi.  Che  1  di  liii 
zelo,  con  cui  pretende  rendere  rifpcttabiJi  gli  «zzimi £ucariilici*  i  ua 
^\o,nott  fecundumfcientiam. 

Dilli  per  ultimo  >  che  la  (Iravaganza  di  una  tal  fanatica  opiniont 
§a  originata  dall*  orrore  della  fiiotalia  ,  non  corretto  dalla  Mgioddl 
Una  oelirantc  immaginazione  rapprefcntò  a  Guitmondo  »  come  cofa 
troppo  abbomincvole  ,  e  nociva  ali'  onore  diCrifto  Sacramentato,  che 
una  bocca  brutale  poilà  effer  capace  d'inghiottire  quel  Signore»  ^wm 
d^fidnémt  Angeli  profficfre. 

Una  &lia  pietA  il  configllò  a  provvedere  all'  orrore  della  ^ntafìa 
con  un  errore  deirintellctto  ;  qua!  fu  il  dire ,  che  gii  azzimi  Eucariftici  , 
illefi  dal  morfo  de*  bruti,  fieno  trafportati  in  Cielo.  ConfefTa  Tertulliaw 
no, che  Terrore  de' Marcioniti  non  derivò  da  altra  furgente  ,che  dall* 
órrore  della  liintalìa rche  rapprefentò  loro» come  cofa  non  degna  delli 
Madtk  d* un  Dio  ,il  prendere  la  ftefla  carne, che  hanno  I  figliuoli  d*A!' 
éiimo:  turpe  hoc  Vfu^  md^mm  boc  Dcù  fiU^^tt  fiHkimfr9ft€r$0pà 
Ua  credat .  (è)  ' 

Ma  Tertulliano  convince  il  lor  errore  con  quala  laconica  rifpo^ 
fia  : Jìt  piane  ftulttim  ^fi  de  noftro  fenfu  judicemus  ueum. 

Intende  dire  Tei  .uUiano  ,  cne  fc  da  noi  fi  confulta  1*  orrore  della 
fentafia  ^fi  de  noftro  fenfu  judkcmus  Deum ,  il  miltero  dell'  Incarnazione 
ci  fembrerà  non  degno  della  MaciU  d'un  Dio.  Ma  fe  fi  corregge  l'oiw 
rore  della  fiintafia  col  lume  della  ragione,  nel  confideraré  il  fine  Intefo 
da  Dio  per  mezzodì  tal  miftero;  diremmo  allora  con  voci  anfanate  dall* 
afletto:  Quodcumque Deo  indi^num  eft,  mìbì  exped'tt. 

DallaTlefla  Surgentc  nacque  l'errore  diAppellc,c  Valentino,  fife» 
riti  dal  medefìmo  Tertulliano ,  i  quali  guidati  aali*  orrore  della  f^tafia» 
parimente  intorno  airincarnazlone  del Verbo^giunfero  a  credere,  che. 
.il  VtthofJtfyikr'éMS»^  de  fuifiémtm  fupcrmis  mmtMmtitMéttmffteai^ 

In  fomma  l'orrore  della  fan tafia.  Intorno  aMifteri  divini ,  non  cor* 


di  mille  errori  *  de'  quali  vog/io  darne 


(aj  Gearf.  cap.  XJ. 
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Non  da  altra  cagknie,c}ic  dall'orrore  della fantafi^  nacque  Cerni- 
re di  Mario  Vittorino,  il  quale  ìllufltando  i  libri  rcttorici  di  Cicerone, 
così  (ctìvc;  TaatuM  iater  homiaet  potffi  Hccejjariumt  quantum  pcundum 
9ptmonem  Jhumatum  ^aUt  ;  aìioqm  fecmuhm  Chrìf^iamm  opinmem  nom 
ifi  wufjjfsrimM  énum^mtam:  fi  fiferk  t  €um  Viro  concubu'n  .  Ncque  bo( 
rurfus  :Jt  natus  r/r, moriatur  ;nam  opini  C9i  fnomìfpftitm  tfitfim  Pìtù 
$umt^  non  mortuum.  \^a] 

£'  ben  però  vero» che  Vittorino  non  fuMarcionita,come  vien  fup* 
pofto  éa  uà  Moderno  illiiftracore  de*  libri  di  Cicerone;  avvegnaché  Vit- 
torino confeiTa^che  Crifto  fia  veramente  nato, come  appare  dalle  traf* 
critdt  parole  ;  laddove  la  Setta  di  Marcione ,  ncIT  attribuire  a  Crifto  un 
corpo  uintaftico,è  corretta  a  concedere  in  Crìiio  non  meno  una  falfa 
morte, che  una  falfa  nafcita.  Io  piuttofto  fon  di  parere,  che  Vittorino» 
fiel  negare  la  morte  di Grifio, abbia  prevenuto  l'errore  di  Maocomecto» 
die  negò  di  ammettere ,  (h)  Cbr'rflum  Cruci  affixum  yfed  umbram  e]us. 

Parimente  l'orrore  della  fantafia  tu  cagione,chc  Tlmperadorc  Giulb'nia- 
llo  avciTe  tanta  difiÌ€olcà,ncIl'  accordare  all'umanità  di  CriAo  le  pa(rioni,cre« 
dttce  preghidiziali  all'onore  delmedeiìmo  Orifto.  Né  Teppe  1* inganna- 
to  Imperadore  correggere  1*  orrore  della  fentafia  ,  col  renar  perfuafo» 
che  le  pafTioni  non  erano  nocive  all'onore  di  Crifto  ;  perchè  in  Criit» 
non  prevenivano  l'imperio  delia  ragione  »  in  coofòrmità  della  dottrina» 
recata  da  un  dotto  Porporato,  (c)     .  •  v 

tTgualmente  l'orrore  della  ancask ^  cagione, che  folTe  negata  V 
Immenfità  di  Dio  da  alcuni  Eretici»  che  credettero ,  indegni  del£i  pre* 
fenza  divina  alcuni  luoghi  ofceni  ,  e  fetidi.  Nè  tampoco  fcppcro  Co- 
ftoro  correggere  1*  orrore  della  fanta(ìa,coI  riflettere , che  '1  Sole,  f co- 
me fcrive  Macario)  (d)  et  fi  creatura  fit,  lutulenta  loca  fua  luce  perfum* 
tSi^ne^ue  gmdgium  Uditur  ttc. 

Giudicarono  eziandio  alcuni , che  Girolamo  foffe  guidato  dall' orro- 
fC  della fanrafia,nel  cosi  fcrivere ,  in  ordine  alla  divina  provvidenza:  (e} 
éibfurdum  eft  ad  boc  Dei  deducere  Maje/iatem ,  ut  fciat  permomenta  firn* 
gula ,  <3uot  nafcaatur  euHces ,  quotve  tnortamtur  &c» 

Ma  coftorofi  farebbono  avveduti  del  lor  inganno, fe  aveflfero  Ietto 
il  Pctavio.che  cosi  fcrive,  in  difefa  di  Girolamo  :  Tametfi  fatemur  inge^ 
nuè  melius  ifia  conciai  ab  Hieronymo  potuijfe  ;non  tamen  ariìtramur  ttun^ 
.  tum  Virum  latuijje  ui,quodCbriftus  ipfemet  in  Evangelio  mi  docuit  ijtth' 
gitlortm  pajfenm  cmam  gjenr9  Demm  &c,  Quapropter  fciémùm ,  curmip* 

'   ^ 


tft)  WMmi  Vittùrinurinp»  \ 
(b)  S/rnàoim  anno  610. 

k)  DeiugodcJnc4mmiimé^9H.feAfilmk 

(A)  Macar.  bmS.f» 
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,     .  ìfue  duntaxttt  hcnevoìam  ilìam ,  tf  paterném  adìnhfri  hutif  »  tt  mànìma 
negavtt  Hieronymus  ^c. 

Tialafcio , per  non  recar  tedio  a  Lettori, altri  molti  errori ,  dcri- 
Tati  dair  orrore  della  fanrafia .  SoIiiiTiente  fogjgiungo ,  che  quando  ci  il 
ffapprefencano  alcuni  argomenti ,  ne*  quali  ci  Icmbri  nreeiudicato  il  de- 
coro divino  ,  non  dobbiamo  lalciarci  torre  giudi  ftraJa  dall'orrore  dell' 
immaginazione  .  Così  que' Teologi ,  che  fanno  correggere  l'orrore  dell* 
immaginazione,  non  hanno  veruna  difficoltà  ncll' accordare  ,  che  pofla- 
no  le  divine  perfonc  terminare  qualunque  natura  irrazionale  ;  come  di 
tal  argomento  hò  parlato  altrove.  Anzi  un  Teologo  di  {brdliffimo  in- 
gegno, che  feppe  correggere  T  orrore  dell'  immaginazione  ,  giunfc  ad 
'  accordare  ttoifihikm  ejfp  oculum  equinum  dtverjee  jpeciei»  qui  fUvar't  Véh- 
Uat  md  vjfioHtm  Dei  mtmtìvam. 

GonteiTo  bénsi  con  ingenaicà,che  a\Tei  una  fomtna  dfifi^tà,  nelli 
approvare  una  tnl  fentenza.  Ma  per  1'  altra  parte  non  ho  coraggio  fuf- 
fìziente  ,  per  giudicarla  degna  di  cenfura;  non  piacendomi  feguire  i'ani- 
mofuà  di  alcuni  Scolatici  ,  riprcii  dal  Cano,  (b)  i  quali  ex  op/nionunt  f 
fuas  in  Scbolaàccepmtnt  yptiffjudiciit  ,Viros  aii^fCatooScts  ^notifque^r/fm 
ifìoribhs  inurunt  tiaque  tatita  facilitate  y  ut  meritò  riJfdtttur, 

Aurei  defideraro ,che  l'Autore  deircfpofta  fcnrenza  non  aveflc  ci- 
tato,a  fuo  favore,  Dione  Griloftomo;  il  quale  per  elfere  oratore , e  filo- 
fofo  Gentile  ,  è  di  tenue  autorità  ,  in  ordine  al  prefente  argomento i 
fiàccliè  ci  attefta  il  Petavio ,  che  i  Filofofi  Gentili ,  qui  Dei  ,  oc  éUtùtts- 
rum  rerum  fcientiam ,non  ab  ipfo  DoSìore  Deo,ac  Magifiro  perceperunt ; 
fed fuopte  ingenio  yinduftriàque  confifi  funt  ;  ìongiitu  akerraruat  avero^Véh 
rtijque  fefe  opinionum  erroribus  implicarunt .  (c) 

Sarebbe  fiata  cofa  più  plaiifibile  ,che  1*  fngegnoiiffimo  Autore  ave^ 
fe  lafciata  Indecifa  una  tal  quiftìone ,  colma  di  troppo  alte  diiffióoldli;j(l 
ordine  alle  quali  potrebbe  avvenire  ciò,  che  avierte  Facondo  .quod  mS^- 
kore  intelleiìu  alius  (ine  offenfìone  fufcipit valium  offendit .  (d) 

Né  tampoco  nei  lafciar  indecifa  nna  tal  quiilione,  farebbe  egli  fla- 
to privo  di  lode;awiiandoci  Agofttno>che  wMnitUapìiM  'mvemUmisefi 
noffcy  quod  qu4eramttf.  (e) 

Che  fc  per  difavventura  foifc  egli  flato  tenace  ,  nel  perfuaderfi  ,di 
recar  pregiudizio  al  fuo  onore, nel  non  decidere  la  quifUone;  farebbe 
fiato  ottimo  Configlioyche  avene  almeno  prevenuto  11  Lettore  colle  fe« 
guenti  parole, dettate  da  San  Gregorio Nmeno:  Oifitcrcfùf  mtfirA  le^ 

Ce  gerìnt  y 


(a^)  Petaviustomoprimotb€oLdng.  IHi.%.  Q^é^  .  .  . 

(b)  Ccnus  Uh.  i.delocis  Tbeol  cap.  4. 

(c)  PetavÌHs  romoprimtUold^m,mpnkg.  opprimo. 

(d)  Fatuiìdus  Herm.  Ub.  to.pro  defenf  irÌMm  cafit.  c^J* 
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N^^ue  fium  propofawn  defendere ,  étut  dogma  confìttuete  proftemur  ,  ut  ' 
calumnÌMttikiu  occafonem  frétheamus  ,  nec  bifce  fcripth  interpretathmi 
do^rinam  tradere  ,fed  ammumt^  €cgitsth»em  noftfom  in  koc  àegwrnn^ 
to.dwntaxat  exercere. 

Ma  difficilmente  potea  fperarfì  ,  che  foife  premunito  di  (I*  • 
Utili  cautele  un  Autore ,  che  troppo  amante  delle  fae  idèe ,  era  nel  no-  \ 
mera  di  coloro, de'  quali  fcriife  Taziano:  (k)  t$»em 
0tqmrendi  melimra  patefiate  fe  privat, 

CAPO  VENTESIMOQ^UINTO. 

9wg       ViékmHT  plus  émare^  pùm  expeJit ,  Ù*  virttt* 
tm  mntufcu)uffue  mhratnur  ^dikSkms  pcrdid^e  menfutam^ 

m 

Soggiace  alla  trafcritta  ccnfura di  Origene Battif^a  Mantovano, il  qua- 
le vinto  dal  troppo  amore,  verfo  del  Sanro  Profeta  Elia,  ebbe  co- 
r.iggio  di  iJ.ffermare ,  che  T  Anima  di  Maria  Vergine  nello  Itcffo  momen- 
to» in  cuiifufeparaca  dalcorpo,fia  ftaca  guidata  al  terreilrc  Paradifoiper 
lutare  Elia,  da  cui  fu  accolta  oo'fegni  di  fommo  giubilo:  [4 
Hìc  Pater  Heìyas ,  rìguo  ijui  pr^efidct  borto , 
•   Aff^uit  exultans  :  ex  adbuc fiorente  fene^a 
Per  vartas  frutice!»  &  per  florentta  pttata 
Duxìt  :  et  ifiendit  fcelerà  loca  foideia  prlm» 
Flum  'maqtte  ,  &  fylvas  nunquam  fite  fruge  virente!. 
jUna  tal  onorevole  vifirazlonc  fu  inventata  dal  Mantovano;per  favoreggia- 
re quella  pia  fentenza,chc  con  inefpugnabile  tenacità  foitiene  il  iuooc* 
dine»  nercrederri  propagato  da  Elia.  AÌ>Ì>aftanza  efprime  ilMaatovi^ 
no  la  fplendida  opinione,  foflenuta  dal  fuo  ordine;  nel  fingete»  chc 
I*  Anima  della  Vergine  cosi  rifpondeile  alle  illanze  di  Elia: 


O  vates  preclare  tua  b^c ,  dunt  vita  manehat» 
Se  mibi  defiwit:  decet  Hii  mcumbere  toto 
.Pecore mei  Pater  Helya  tua  verba  fecund^z 

Hécc  tua  progenie!  nojtro  tituìahitur  ohm 
Nomine  :  &  tn  noftrum  decus  albo  utetur  ami£Ìu» 
J^U Siffx^e..ptttff9^u'fyuis  vexaverit  Hlam, 


Prop. 


Lodo 


É»)  l^Jfius  Ub.  in  cxatneron. 

(b)  Tatiatms  in  arai,  cantra  Grseai. 

(c)  Ba^iJU  Mantmmu  iediebm  Séotù  tìk^ IL 


Lodo  lafantafia  poetica, cfprcflà  ne' trafcritti verfi  del  Mantovano:  ma. 
nello  ftctifo  tempo  foggiungo  quella  memorabile  fentenza  di  Pietro  Cei- 
lenfe:  [ét\itec  eft alkujusmmntniitìimdqmd  humanì  fenfus  ingenhja  for^ 
nax  commentata  fuerit  t  fi  examìne  caret  verìtatis  .  Non  è  mio  umzior 
indagare,  qual  lia  la  probabilità  della  fopraccennata  fentenza,foftenti-  ■ 
tadalVenerati/Timo  Ordine,  di  cui  fu  Alunno  il  Mantovano.. 

.  Dirò  folameote  *  che  mi  reca  ftupore  k  grande  animolità  •  colla  ' 
quale  da  akani'  Alimni  del  lodato  ordine  fi  foftiene  ,come  certiffima  .  ' 
una  tal  fcntcnza;  quando  ftimcrei  ottimo  configlioC  dirò  colle  parole  di» 
Agoftino  )  (  b)  de  re  tam  olfcura^  de  qua  nulla  in  fcrlpturis  SanSfit  , 
certa  &  aperta  teftimonia  pojj'umus.  invenire  ,  aut  aifficiUimè  po^umus^ 
€im£ìanter  lo^uifotiifs  t  qtiam  fidenter .  '  • 

Lo  ftrepitofo  Zelo,  moftrato  nella  difera  della  fopraccennata fen> 
tcnza  ,  ha  fatto  credere,  che  in  alcuni  non  regnafTc  lo  Spirito  del 
gnorc  i  ^ual  fu  veduto  da  Elia,  infibìlo  aura  tennis,  (c)  In  vece  di  tante  dif- 
pute  ,  lufcitate  per  foftenere  la  iìgliuolanza  di  Ella  ,  aurei  creduto» 
che  fofte  ftato  più  plaufibile  ,  imitare  il  niedefimo  Elia  ;  allora  die  ap»- 
parendogii  il  Signore, /9  fibilo  aurte  tenu/s,  operuit  vultum  fuum  pallio. 
Col  velare  il  volto,  indicò  Elia  ,  che  quando  abbiamo  per  le  mani 
quiilioni,  vertenti  intorno  à  cofe  fublimi  ,  ed  ofcu re,  dobbiamo  mor* 
tificarè  i  noftri  penfierì;  nel  ént  mano  ad  un  ofrequiofofilen2i0.  Così 
fpiega  un'Erudito  interprete  il  Miftero, contenuto  nel  velo,pcMllo  fui 
volto  di  Elia  ;  vultu  namque  pallium  (uper ducere  eft]  ne  altìora  mens  qutr»^ 
fere  audeat ,  hanc  confiaeratione  pr aprite  infirmitatis  velare  ;  ut  nequa- 
quam  intelligentia  oculos  ultra  fe  prtecipitanter  aperiat  y  fed  ad  hoc  » 
quod  apprebendere  non  valet ,  mertwtàr  'tUuJat .  {  d  ) 

Ma  cheche  fiafi  della  fopraccennata  fenrenza,  efprefla  dal  Man- 
tovano ,  intorno  alla  pretefa  figliuolanza  d'  Elia  ;  riftringo  le  mie  ri-, 
fleftìoni , puramente  intorno  ad  Elia,  vihcato  dalia  Vergine  nel  tene- 
ftre  Faradilb. 

Dico,  che  *1  Mantovano  nel  cosi  onorare  Elia,  ha  fatto  credere» 
di  cfter  nel  numero  di  Coloro, a*  quali  fia  applicabile  la  fopraccitata^ 
cenfura  di  Origene.  Ne  altro  può  dirfi,in  difefa  del  Mantovano  i  fc, 
non  che  la  cenfura  di  Origene  cade  fopra  Profatori ,  non  fopra  Poeti  i 
e  quindi  fia  cimdonabileàl  Mantovano*  conMl^)eta,  la  vifitaziòne  fotta 
dalla  Vergine,  in  onore  di  Elia;  eiTehdo  lecito  ad  un  Poeta»  che  ha  per 
le. mani  fuggetto  Siero,  comporre  fimili  immagini  religiofe ,c<Mae  ap» 
prova  ii  iodatiifimo  Sig.  Muratori  nella  fua  PociìaltaiiaÌDa. 

Ce  a  Ma 

(t)  Petrms  COai/b  Uk.  tf.  Epil/t.  st. 


(b)  Aitgitflinus  defeccat.  merUis  ,  9  rmtfìikf»  Atfl  tOk 
Regum  cap.  ig. 
AngeiMm  aptd  Tòyremit  io  off»,  Mfe  K/d  ilik  a.  7* 
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Ma  è  altresì  vero, che  le  immagini  religiofé,  ritrovate  dal  Poeta  ,  non 
debbono  peccare  contro  del  verimnfle;  contro  di  cui  pecca  reipoftafan- 
Cafiadd^ntovano:che  però  mi  fembréi ,  poter  dirccontro  del  Manto- 
vano, ciò,  che  dirte  in  altro  propofito  il  rammemor;ito  Cellenfe  ; 
grgdior  phanti^Cmuta  tua  Jenoc'mantìa  quUiem  fulcbritudinis  fptcie,  jcd 
$U4tkantia  ftahilis  futttìamemi  fgeftate. 

Fanno  A  gran  conto  del  vcrifimtie  i  Profèflbri  dell'arte  Poetica, 
cbc  confiftendo  V  impegno  del  Poeta,nel legare  infieme  ilverinmile  col 
maravigllofo  ,  ordinano,  a  titolo  di  precetto  indifpcnfabilc  ,  che  quan- 
do il  Poeta  forte  aftretro  dalla  dura  neceffità  di  dover  licenziareT  uno 
de'  due«o  *1  veriiìmile,  o  '1  mirabile  «  debba  piutcoilo  ritenere  il  veriiì*. 
fnlle,e  dar  congedo  al  mirabile. 

Che  veramente  la  Poetica  fan tafia  del  Mantovano  fia  peccante con- 
tra  il  verifimile  ,  facilmente  potrà  comprendere , chiunque  confiderà, 
eifere  totalmente  improbabile ,  che  l' Anima  delia  Vergine andaife  erra- 
bonda pel  eerreftre<r^radifo;  quando  ciò  ripugna  in  primo  luogo  alla 
comune  credenài  dp*  Cattolici ,  che  foftengono  ,  come  infallibile  vcr>; 
tà,  che  dopo  la  morte  di  Crifto  ,  le  anime  de'  Giulti ,  libereda  qua- 
lunque reato  di  pena  ,  e  di  colpa,  ulrite  del  corpo,  fieno  immediata- 
mente tralportace  all'  Empireo  .  In  fecondo  luogo  in  ordine 
all'  Anima  della  Versine  ,  rapporto  1*  Autorità  di  un  Infigne  Teo» 
Ipgo  i  che.fjoi)  deciac;  {a)  Beatam  Viroinìs  antmamnotahìliter  non 
manjtffe  in  terrìs  ,  fe4  mox  ìn  C^lum  afit^niiijje  afferò  cum  P.  Suarity^^  & 
€um  B^n^paio  &c,  nam  pro  cxceftione  M.arìan<e  anm*e  a  leneraH  definì- 
$Ìp/te  iiftfeittSfi  Papà* ,  ff  Concìttp  ^hrftttìni ,  fon  video  jufficiens  funda* 
mintum  y  five  ab  aut boriiate  aHti^uortim  Patnim,  five  a  ratwne, 

Kc  j^i  fi  dica,  che  'I  Mantovano,  come  Poeta, non  fofle  in  ob- 
bligo di  feguire  le  fentenze  Teologiche  ;  imperocché  rifpondcrò  col- 
le parole  dclJo  Scaligero;  {b-)  mhtl  jolidiorii  erudttioms  a-Mufarum 
ftcrarUfMKettttmeft,  OAérva  Giovanni  Pico  (c)  Signore  della  Mirandola» 
che  Diate , iJJuftre  tra* Poeti  Tofcani  ,pernon errare  nelle  materie  Teo- 
logiche, volle  feguire  le  concluùoni  de'  Santi  Agoftino  ,  e  Tommafo  ; 
j)roteftan4o,chc  non  fuit  tam  prtsclarè  in  Dame  hoc  fecijfe  ,qudm  nott 
feciffe  tfirpe  fuerat ,  ■ 

E  bensì  vero» che  *1  lodato  Scaligero  è  di  parere,  che  pochi  (ieno 
que'  Poeti,  che  non  inciarnpino  in  qualciie  sbaglio,  trattando  materie- 
Teologiche  .'  vix  enim  hrec  fine  labe  aliqua  tramata  junt  ab  iftis  omnibus  ; 
dum  hlendorem  addunt  a  fui»  Mujarumlesibus ,  adimunr  cteìeftem  lucem, 
Sicché  altro  noarimancper  dtftra  della  poetica  immagine  del  Man* 
*  w  non  F  allegare  ^uel  TeO»  delia  poetica  d*Ariftotele:///« 

etiivn 

m  I    w  III  I  ,  .111  |i 

(  a  )  Gabriel  de  Henao  EfOipyreolog  ìib.  6  crer.  ìg  fec  p. 

i    )  Scal^. Foct.  Hb.^.      (  c  }  PitHtinEfÌ[i.adLQur.  mei. 
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etkim  in  OJy  ffra  àrea  Ul/xir  expofttionem  ratìonis  exùertta  funt,  qucf  quh 
dcm  nullo  pacìo  toUranda  apparerent  ,  fi  b«ec  eaaem.non  bonus  aliquis . 
Poeta  JinxiJJ'et,  .    •  - 

Nel  qiialTefto  fembradire  Ariftorele,  che  molte  cofe -fieno  conilo- 
tiabili  ad  un  Poeta  infigne  ;  rapportando!'  efempir)  d'  Omero  ,  che  in 
grazia  di  tanti  lumi,  co'  quali  illuftrò  iJ  Tuo  poema,  merita  compatimcn-  • 
to,  fc  talora  finge  cole  incredibili  i  come  quando  finge  il  tratporcamen' 
to  di  UliiTe  adcfórmenraco . 

Ma  mi  dirpiace ,  che  quand'  anche  Ila mmctteflc  la  fopfacccnnata  eC- 
pofirione  del Tcfto Ariftotelico  (che  dal  Mazzone  è  fpiegato  diverfa- 
mente)  non  farclìOc  in  caio  di  fperarnc,a  fuo  favore,  alcuna  difefa  il 
Mantovano;  giacche  egli  none  nel  numero  de' Poeti  iniìgnit  come  in- 
dica laceniura  dello  Scaligero»  da  cui  vien  étttomollh  Janguidus ,  flth 
xus ,  tncomptuf ,  fine  numerts  y  plebeju< ,  non  fine  /nj^enh,  fea  fitte  arte. 

Ma  non  deve  recar  maraviglia  al  dotto  lettore  ,  che  1'  immagine 
poetica  del  Mantovano  fia  peccante  contra  il  Verilimik,  in  ordine  all' 
aoima  della  Vergine,  feparata  dal  corpo  ;  quando  In  ordine  al  corpo 
Efanime  della  inedefinuYergine  »  mclampa  de£p  pure  in  aperta  comrad*' 
dizione. 

In  quefto  medefimo  Componimento  poetico  , ove  finge  Elia  viiltato; 
dall'anima  della  Vergine,  afferma  »che  l'anima  della  Vergiac  fu  riuai- 
ta  al  corpo  nel  Sepolcro;  come  ù.  fcorge  da*feguenci  veriì; 

Jntens  Deus  in  melìus.  mortale  reformans 

Corpkf ,  aqu^  ,  terr<eque  m'/nur  ,plu!  ignir ,  &  OUtée 

Condidit  ,&  feàt  fine  mole  volatile'  c lamini 
X  Quod  tamen  arbitrio  mentis  qtiandoque  videri    .  •  •    .  i 

Pojfet  »&  abfcoHdi;mox  in  fua  prima  remifit 

TeSìa  antmarn ,  volucrique  tulit  fiuper  Aflra  voiéfiu»  . 

Curia  tum  quali  refonarit  Olympica  pLu/fuy  ' 

J^/  cantus  Cielo  auditi, qu^  l<eta,  frequenfquc  .  • .  - 

fiompa ,  quis  ornatm  dhàpn ,  ne  dicere  tatua  »  • 

OaaiuUà  non  capiunt  nofiri  Ctelefiia  fenfuu  *  . 

Oèmum  vifa  fuper  fiellii ,  &  [ole  mtcnntcm 

Ire  tbronum  Cteli  yaccepit  fi  cf  trum  yatque  coronam. 
Ciò  non  oflante»  /i^.  3.  Partb^nues,zf(ctix^  ,  che  '1  cadavere  della  , 
Vergine  iu  trafportato  In  Cielo  :  che  quivi  fa  rtuaiu  1'  anilina  delÙ 
Vergine  alla  Aia  carne  :  .       >       -     J. -. 

Imperio  pofi  tempore  parvo  .  .      ..  f 

Ablntum  Jordanis  aquis,  terneqfie  refeiìo  ,  ^ 

Fondere,  &  ardenti  venitum  luce ,nibilque 

Jam  mortale  tfnent  ,ceìeres  im  fyderé^lìim  ••  • 

Tolìentes ,  iterum  mentì  ìmpofucre  beata. 

Don  mi  kfino  nei  notaresche  1  MantovAno  abbia  vidlace  le  leg« 
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gì  .prefcrittc  a*  Poeti ,  che  hanno  per  le  mani  fuggetro  Sacro  ;  awegna* 
che  nel  fingere  ,  che  *1  corpo  della  Vergine  lavato  nell'  acque  del 
Giordano  »  rellaffe  purgato  da  tutto  ciò  ,chc  foggiaccva  alla  corruzione» 
trafporta  in  un  fuggetro  Sacro  un  immagine  Gentflefca  »  fiilK|ta  dA 
Ovvidio ,  che,  in  ordine  apocefi  d' J^nea»  rapp9r($i  feguen^^  filvb** 
kggiamCJlto  :  (a) 

Hunc  jubet  j&nc<e  quacunque  obnoxia  morti 
Àbluercy^  tacito  aeffrre  Jub  if^upra  cutfu, 
Corniger  exeqifhur  VtncHs  tffandata ^  fuifquf 
fyicquid  in  ^nea  fuerat  mortale y  r  f  purgar ,  ^ 
Et  refperpt  aquìs  ^pars  optima  refiitit  /liu  I 
It  ufi  return  Genitriìf  Mvmo  corpfts  odorf  '  . 

l/jwplr  »^  amhrojm  eum  duki  ne^m^  tfiiitta 
•    Covti$ft  OS  ,fecìtque  Deum  ^quern  turba  Qiàrtni 
Nuncupat  indice tem ,  temploqtie,  arifque  rnep'it . 
Se  '1  Mantovano  aveife  puramente  affermato , che  'I  Corpo  della  Ver^ 

E ine  fu  lavato  neU*  acque  del  (giordano ,  mi  fi  darebbe  luogo  di  fcufar-» 
6q1  4ire  ,~c|>e  abb^i^egii  puramente  precefo  ,  alfude^e  iur  anticp  co- 
ftume  di  lavare  i  corpi  morti  :  del  qiial  cpiliiiiye  fa  menzioiié  yii^i^o^ 
B^iif  ffnprte  di  Mi0eno!  {b) 

Pars  fali^os  ìatkes ,  ahena  undantia  flammis 
Bxpedìimt  ,corpufqufi  lavant  frìgefitis  ungunt. 
Ma  perchè  fembra  dire ,  che  1'  acque  «del  Giordano  rfpurgi^ero  i| 
porpo  djcUa Vergine  dalle  comuni  debolezze,  che  pòrta  feco  1'  Umani* 
^à,non  hò  fontramento  di  renderlo  libero  dal  reato, di  avere  copiata 
lina  fantafia  poetica  profana  .  In  vece  di  dire, che  l'acque  ripurgaffero 
i)  jcpirpp  dei Ja  Vergine /dòvea  piuttoilo  dire , che  l'acque  reftaffero  pur- 
i^eVeSanciiìpatè  <;|a|  concatto  di  quel  Sacro  corpo. 

Nel  così  dire  ,  avrebbe  imitato,  non  già  il  Poeta  delle  metamor- 
fofi,ma  bensì  il  Damasceno  ,  di  cui  fi  legge  il  feguei>te  fcniimento  >  >ii 
ordine  al  corpo  della  Vergine  :  (c)  fidnecaq'udf  nàtur^Mt  txpers  hci^ 
diSì/oftis  ;'  lavai  tir  enhft  òfM^pitra  >  qùf  no»  eum  mtmMat;  M  verò 
^fa  fanSì  'tficabatfir . 

Non  mi  fermo  nel  notare ,  che  la  fentenza  dj  chi  fofliene  ,  che  '1  cor- 
po efanimc  della  Vergine  lialtato  tr^fportato  in  Cielo,  lia  nuova  ,  lìn- 
golare,  di  tenue  probabilità  ,  contraria  al  contane  fenfo  de'Fftdrifdft 
cui  non  dobbiamo  allontanarfi  *  jn  vigore  del  documento  di  San  Fulgen- 
5tip {d)  D  'tgnum  enim  ejì,  ut  in pngtdis  quibufque  fententiìs ,  in  quìb  'us  nùbìlo  "  ' 
fmufqtiam  ver/taf is  amhi^imui  ,  San^omf  Fittrftt^  dtfinitionìbus  héerca-f 
'  '  '      ■  mus^ 
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mus ,  ^uos  frétvnk'm mtfericordia  Dei  StMth  iliimhiavU\  ut  credenttt  ;  * 

tf  fcquens  tnftruxtt  fpirìtualiter  y  ut  docerent . 

Ommefle  tutte  quelle confiderazioni ,  ho  voluro  folamcnte  notare  la  : 
Control ddizionc  del  Mantovano,  intorno  al  corpo  della  Vergine  ;  che  in 
un  luogo  afferma ,  trafportato  in  Cielo, fenz' anima  ;  ed  altrove  lo  def*.. 
crive, riunito  all'anima  nel Sepokro.  ^  . 

Da  una  tal  contraddizione  arguifco,  che '1  Mantovano  (la  un  Poeta  dì: 
buona  Volontà  :  che  gufti  di  fingere,  ma  nonfappia  1'  arte  del  fìngere 
ex  quo  apparet{  dirò  al  Mantovano  colle  parole  di  Girolamo  )  juxtam-. 
cfyti  oTéttorii  e/o^ium,te  Foimitatem  bsbere  metitteaM»artem finge ndtHom 
habere.  (a) 

II  primo  precetto  del  fingere  è ,  che  mendacem  o*»ortèt  effe  memo- 
r<f«: quindi  dovea  il  Mantovano  rammentarfi  di  ciò  ,  che  avca  -fcriuo. 
in  un  luogo; per  non  contraddire  a  fé  medefimo  altrove. 

CAPO  YEN  TE5IMOSESTO. 

Paf(«  239  Fece  un  ocra  deelamén^Um  cimtro  deiiaSedeAffo» 
ftalica jftofaftdola  eti  troppo  p^a,  nel  tardare  UckcìftoiwAuH 

tal  artìcolo^  fofpirata  dalla  pietà  de*  Cattolici, 

IL  Sacro  Oi^tore  >  d^  cui  fi  fa  menzione  neiraccufata  pagina ,  tractando 
deir  Immaculato  concepimento  di  Maria  Vergine  >  m©ftrò  maggior 
zelo,  che  faviezza.  Penfo,  eh'  ci  forfè  aurebbe  mortificatala  fua ardi- 
tezza ,  fe  avefTe  letto  il  nobile  documento  >  che  porge  a'  Sacri  Orato- 
ri, in  ordine  a  tal  argomòito»  un  lodato  difenfore  del  Tridentino  :r^> 
nUfil  fané  efi ,  quod  me  m  bac  ventilanda  qutefiione  affendat  ^  fi  ea  m. 
conctonatoribus  len  'ttas  ,  ea  cbaritas  y  ó*  manfuetudo  etuceat  ,  qu/e  virot 
decet  tpopulum  Evangelicìs  pr^ceptis  injiituentes ,  &  qui  Apojiolk  omuncrf 
frudenter  i  &  re/igiosè  perfunguntur ,  Nam  cumin  maximìs  Cbriftì  lath 
dibu5  Ejaìas  pofuerit,  mm  contendere  y  nec  clamare  y  nec  vocem  immodi", 
(è  ^  ìndecenter  efferre  ,  eum  declaravtt  in  Apofìolkis  viris  reli^ionis ,  ór 
fìetatìs  ardorem  ejje  dehere  y  qui  contentìonìs  modo ,  &  moderai  tane  Cbrì- 
fti  difcipuloi  ptéiejerat  .  Ut  enìm  omnes  Jumus  no  fi  ri  amantis  ,  &  e  a  in 
primsf  admtramur ,  mue  ingenio  ,  tf  imau/hia  affequimur  ,  fit  fané  ,  at 
fèetati  dia  non  fernet  afcribamus ,  quéB  livor  y  atfue  ftemacbm  -fmriunt . 

IIP.  Andrea  Mendo  ,  Scrittore  gagliardamente  impegnato  ,  nel  di- 
fendere rimmaculato  concepimento  della  Vergine  ,  riefce  commenda- 
bile, non  meno  per  lo  Zelo,  che  per  la  modeltia,  con  cui  parla  della 
Sede  AppoAolica,in  ordine  «  talmiftero.  Non  imitò  deflbl*-iflapfudea* 
te  coraggio  di  chi  rìprefe  la  tardanza  della  Sede  Appoftolica»  intorno  al> 

Ce  4  la  . 
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la  dccirione  di  tal  arrìcofo;  ma  bensì  fenza  fcetmre  in  vcfuna  tnaniem- 
r  offcqu  o ,  dovuto  air  Oracolo  della  Romana  Qutedra»  forma  le  itgatt^ 

ti  propoùzioni.  {a) 

Ophih  Jehnmaeulstét  Vtri^htit  concepì  ione  baietomnem  eertitudincm 
mcejjarìam  ,  ut  ab  Apoftoltca  Sede  defimatw. 

Piaop'nih  de  Immacuìata  Conreptione  Deipar^e  hahet  Uttéta tlKnÙH ^ 
fequìftta  necrjfaria ,  ut  a  Sede  Apojtol/ca  deHniatur . 

Autbf^ritate  roùoratur  »  opinionem  piam  de  immaculata  Vir^inis  COK^.^ 
ceptkue  effe  proximè  definibilem  ab  Apoftolka  Sede . 

CAPO  V£NT£SIMOS£TTIMO. 

Pag.  16^.  Acrefi  enìm  non  mìnus  interdum  oratorium  e^e  ta- 
cen^  quam  dtcere  (jc. 

PEccò,contra  il  fbpraccennato  fentimento  Plinìano,  Natale  Alcflan-. 
dro,  il  quale  non  lì  vergognò  di  ritrattare  ciò  ,  che  avea  rcritco 
nella  Tua  (lori ;i  Ecclefiaftica,  a  favore  della  fcuola  del  Molina.  Il  motivo, 
che  lo  fpinle  alla  ritrattazione ,  fu  un  dcfidcrio  di  vendere  »  ,  per  effere 
(late  ce nfu rate  alcune  fue  propoiìzioni  >  ipectanci  alla  Teologia  Moralei 
da  unfeguace  della  dottrina  Molintana . 

Rendette  allora  Natale  manlfeita  a  tutti  la  fua  alterigia  ,  nel 
pretendere,  che  foflfero  accettate,  come  infallibili,  le  lue  dottrine  ron- 
de potè  ognuno  comprentlcre  ,  che  deflb  era  nel  numero  di  coloro,  che 
fono  Botati  dal  Pontefice  Ormifda  con  tal'  Elogio  :  (hjeoufque  tumoriselo' 
ti,  ut  éul  arUtrìum  fuum  utrikjque  orkis  putent  melMoadtm  effe  ptdk 
€ium  . 

Ma  merita,  effcr  notato  con  partrcolar  rifleflìone  ciò  ,  che  fcrive  uil 
rinomato  fcolaro  di  Natale  >  intorno  alla  menzionata  ritrattazione  : 
(cj  iUud  bidfeto  »  AlexM^rum  bos  ìfpot  biftoriée  fiue  lapfus ,  ne  néev9$ 
agnovìffe  tandem  9  fcrìptoque  puhitco  denuncia IJe  ^^u^e  die  MoHnjiuuefebo» 
Ite  pianti^ ,  eorumque  aSemìpi'LviìanÌ!  errar ibus  difcrepantia  dtxerat  t  ea 
fe  non  ver  itati ,  [ed  focìetati  ded/jj? ,  quo  eam  demereretur  ,  ar  dt'v'mnret» 

Chi  ritratta  ,  confclfa  di  aver  errato.  Così  Agoftino  fi  credette  in 
obbligo  di  fcrlvere  i  libri  delle  ritrattazioni  ;  affinchè  1  fuoi  errori  non 
poteftero  nuocere  adaltri;  come  chiaramente  confe(!a  nel  libro  de  do* 
no  perfeverantì(fCRp.ii:  nemìnem  vt  lìm  jìc  ampie ÌÌ)  omnia  mea  y  ut  me 
fequatur  t  nifi  in  its  »  in  quibus  me  non  errare  perfpexerit  ;  nam  propterea 
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(h)  HormìfAas  ir.  Efifl  ad  Pyfe/forem. 

{f)  A(uà  Uviawn  de  Mfyer  in  bifi,  Cout.  de  aUx,  vutd  icata  lib.  3 .  ctip.  5*  " 
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mme  facto  ttlros ,  ht  quihus  opufcula  mea  retraSiamU  frfcefi ,  ut  necm^ 
ip[tm  in  omnibus  me  Jecutum  fuijfe  demonfirem  . 

Se  Natale,  nel  ritrattare  ciò  ,  che  ha  fcritto  nella  floria  Eccleiìadi» 
ca>  a  favore  del  Moliniiìno  »  aveffe  imitato  rumile  fentìmehto  diAgó* 
ftino,  farebbe  oommendbbile  la  di  lui  iincerità  ,  e  modeftta.  Se^Yeflè 
proreftato,  di  aver  errato  ,  intorno  a  ciò,  ehc  ha  fcritto,. i favore  de! 
Moliniiìno,  aurebbe ,  in  vigore  di  una  tal  confel&one*  detto  lo  l&elib» 
che  dilTe  Crcmete ,  appreflb  Terenzio  \  {a) 

Homo  fum ,  humani  m$bii  a  me  stìenum  putò. 

Ma  il  confeifare,  di  aver  ingannato ,  ea  fe  non  ventati ,  fed  foctetatt 
^edijje»  è  un  mettere  in  pubblico  i  propri  rofTori;  giacché,  come  offcr- 
va  un  celebre  Scrittore  ^fervire  fcteaa  in  rebus  ad  ( b)  Fidem  pertinenti* 
èust  verfutiy  impii,  ac  nefarn  eft.  Aurei  deiìderaco  »  che  Natale  »  come 
•Uòmo  verfato  ne' volumi  de'  Padri,ave(re  fetta  una  ièrìa  rifieflìone,  in* 
torno  a  ciò ,  che  feri  ve  Agoftino  nel  libro  J.  contra  Crefconium  cap.  x. 
Quivi  aurebbe  fcoperto,cne  'IS.  Dottore  difputando  contra  Donatici, 
pretende  provare  ,  che  S.  Cipriano  fia  flato  più  acerbamente  maltrattato 
<la*  Donatili! ,  da'  quali  fi  allegava  la  di  lui  autorità  >  a  favore  della  Iqr  cau- 
fa,  che  da' Cattolici  ,difcordanti  dalla  fentenza  di  Cipriano  ,  in  ordine 
alla  repetizionc  ckl  Battefimo.  E  perdimoftrare  ,  che  magcjiore  foife  T 
oltraggio,&ttoda'Donatiili, adduce  in  pruova, l'avere  deHTj  aSermato  ,che 
Cipriano  nel  CòncUio  Aiiricano  non  aveflè  parlato  con  iincerità:  èdéa 
wum  fichi} ut  volvìffe^  ne  fortafsè  excùmmumcatfoms  timore  dc'territè,tmi 
auderent  lìbere  dicere  y  quod  fentirent  ;  non  quìa  cum  eìs  elj'et  in  commii" 
nione  manjurus,  (ì  dìverfa  fenj{(]cnt .  Che  però  nel  dire,  clic  Cipriano  in 
quel  Concilio  avelfe  parlato  dolose  ,  non  veraciter  «  venivano  i  DonatifU 
ad  infamare  Cipriano  ;  con  pubblicarlo  per  Ingannatore;  l^ddqvel  Cat- 
tolici ,  con  più  mite  cenfura  ,  lo  confeflavano  mgannato  ;  giuda  la  fo» 
lita  difavventura  tiell' intìrmità  umana. 

Conchiudo,che  fcNatale  avelfe  letta,c  confidcrata  l'efpofta  argomentazio- 
sedi  A^oftino,controde'Donatiili>aurcbbe  comprero>che  fi  aicriveama]$- 
•  gior  infamia  il  confeffare  d' aver  ingannato,che  'IconfefTare  di  aver  errato. 

Aurei  cforraro  Natale,  in  vecedi  pubblicare  una  fi  obbrobriofa  ri- 
trattazione ,  a  lafciarfi  guidare  dal  fopraccicato  documento  Plinianoi 
nonmiaui  interdum  Oratonum  ejje  tacere  ,  quàm  diccrc». 

Un  tal  documento  gli  aurebbe  additato  >  che  non  conveniva  efpor- 
«  re  al  pubblico  ciò  ,  che  poteva  ofìnirareil  fuo  onore;  giacche  mi  giovali 
credere  ,  eh'  ci  non  ha  nel  numero  di  coloro  ,  de'  quali  fcriffe  $caeca? 
.{cj-nolunt  j olita  peecare,  qudfus  peccandiprarmium  itftamia  efi» 

CAPO 

I  — — ■  i         II  I'       I    ■    Il    II   i  11111.1.1  11 

Tererrius  t>>  Heautcn»  ,  .  <-  . 

^)  Liiifius  df  A1<ycr  i»  bffi.  Mfc  é»  Anx» vìmficataiìb, |.  cifi  |8>  /  .  ' 

;  if  qJ   Seneca  Eju/t.  iZl.  '     »     •.  i 


4  IO  'Appendice 
'  CAPO  VEJWTESiMOtTA  VÒ. 

J^Sp^  a7i«  Jtaque  nìbtleft^quadHaretkt  tantum  ìabarentinquù* 
^rumdam  Vontificum  vìtìis  cùftquhtndts  .  Mios  emm  aghofck 
^  'fnuSy  (yfatemur  ea  fufffe  mmpMtcaifed  tantum  abcfi^  ÉttUs 
gbria  bujus  fedts  oifcurctur ,  ve/  mitmafifr  ^  ut  iekm  potiùs 
^  vebmentff  mfcaf.  Him  euim  ìùtelttgnnus  ^  uon  bumauo  cau* 
.  '.\  filio ,  pruìAutia^  l^rìbus  Tfymamm  Tontìficatum  tim  dici  confi' 
•  *  iferr,  fod  quìa  bfc  petra  ita  a  Domino  rohorata  C^c. 

A Urei  defidemo»  che  un  dotto  Predicatore  non  fi  folk  fcrvjto  del- 
la trafcritta  argom"entazione  del  Bellarmino,  nella  predica  della 
Fede;  nella  qunie  ,  per o(tenrazionc  di  eruditone.»  s*  itnpcgnòaicior- • 
Te  i  principali  lofirmi  de'  Settari . 

^  La  triifcrirca  argomenmzioné  è  degna  dell*  acuto  intelletto  del  Bel*  ' 
.Armino  ;  foggetto  sTcelebre ,  che  farebbe  coùl  vana  il  lodarlo  j  giacché, 
come  feri  ve  iiMajoraggio,  CaJ  ftujtum  prorfùr ,  atque  inane  Jit  in  ea  re 
Haudandafrufira  tempm  confante  re  ,  quam  omnes  egregiam  ,  atque  pra* 
*àantem  fjje  confitentur.  Ciò  non  oflante,  dico»  che  una  tal  argomeil*- 
fazione  non  era  acconcia  pel  Pergamo. 

Primieramente  havvi  regola  generale,  che  nelle  concioni , all'udienza 
delle  quali  concorrono  perfone  rozze, non  lia  cofa  lodata,  che  lì  met- 
tano in  comparù  le  obbiezioni  degli  Avverfari,  con  tra  i  milleri  di  nollra 
Me;  imperocché  le  perfone  idiote  ,  a  cagione  del  debole  lor  intendi*, 
mento»  nell'  udire  pofto  in  difputaun  mìftero»  che  dapprima  credevi- 
no  incontraftabile ,  diminuifcono  1*  oiTequio,  verfo  del  creduto miftero: 
proteftando  (bj  S.  Tommafo  ,  che  nelle  perfone  idiote Jides  ex  hoc  ejt 
'firmior ,  quia  ntbil  diverfum  audierunt  ab  eo  ^  quod  crtaunt. 

Aggiugnail ,  che  reftando  imprclTa  nella  niente  de'  rozzi ,  conmag* 
'gfor  facilic^,  l'obbjezione,  chela  rifpofta:  accade,  chele  perfone  fem- 
plici  vengano  a  bere»  per  così  dire*  un  veleno»  che  fupera  in  piùgra- 
di  l'antidoto.- 

Còhcòrda  meco  il  Cardinal  Pallavicino»  (e)  ne! biafimare  Tufo  di 
eh»»  atla  prdfenza  di  perfone  deboli»  e  d*^ìnferm  i  vitla ,  fi  mette  afcior* 
re,  per  opera,  le  obbiezioni  contra  gliarticoli  della  Cattolica  Religione. 
JDicfi  pertanto  il  dotto  Porporato»  cl\e  l'arte  .propria  di  chi  deve  parla- 
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fea*pcrfonc  di  baffo  Intendimento,  écve  contenerli  in  far  tredcrcchc 
la  noftra  Religione  è  verace  ;  affinchè  quindi  aciafcuno  fi  inanifefti, 
chele  oppofizioni  a  lei  fatte  fono  fallaci:  le  nLa  prender  travaglio  non 
foto  inutile^  veA  danoofo  di  òx  intendere  alle  perfone  idiote  ,.0  mes* 
zane*  ove  ne  llia  la  fallacia . 

Secondariamente  per  una  fpezJal  ragione,non  era  acconcia  pel  Per* 

Jamo  la  trafcritta  argomentazione  del  Bellarmino.  Dalla  fteffa  vita  re* 
i  alcuni  Pontefici  il  Bellarmino  trae  argoniento ,  per  provare ,  che  l' Ro- 
mano Pontificato  fia  unicamente  fof^enuco  dalla  Divina  affiftenza  .  H 
difcorfodcl  Bellarmino  è  verannente  fotti  le ,  e  mi  fembra  avere  una  graif 
^prza,  per  mortificare  l'arroganza  degli  Eretici;  i  quali  permettere  in  fa-., 
vpla  il  Pontificato,  e fibifcono  a  loro  Alunni  i  ritratti  di  alcuni  Pontefici 
Vi^ioiì- .11  lodato  difcorib  dd  Bellarmino  mi  obbllsa  a  ritrattare  dè»  che' 
altrove  àfièrmai  nelle  mie  lettere  difcorfiye  ,  neUe  qoali  fi  leggano  Jé 
feguentì  parole:  I Teologi  dt^l  Cattolicifmo  ,  che  panno  giuflamente  vjo- 
riarfi  ,  a'  avere  fpuntate  tutte  /'  armi  degli  Eretici ,  fono  coftretti 
fhiamar  in  foccorjo  le  lagrime  ;  quando  i  poco  amorevoli  del  Romamt  Poik 
ihkato  fùff/no  mano  alle  fatirg  ^  pft  mtterci  fpfto  P  occbh^  foUn  »  dm 
^curarono  lo  fplendore  diel  VAtiC4>iù  €otta  deformità  de*  ccfiumi. 

\\  Bellarmino  mi  ha  hito  comprendere,  noneffer  uopo  dìcMamaf 
in  foccorfo  le  lagrime  ;  quando  abbiamo  in  mano  armi  tali ,  che  ponno 
ritorcerfi  contro  degli  Awerfari  ;  contro  de'.quali  inie^nòdeiTo  il  moda 
combattere  con  coraggiòdtt  £roe»  .e  non  mal  con  armi  da  Fbnmina^ 
quali  fono  le  lagrirtie  .  . 

Avverto  però,  che  untai  difcorfo  f  che  ne*  volumi  del  Bellarmino 
acquillò  la  lode  di  egregio,  d) acuto»  e.  di  forte  )  non  doveai'i  trafpor^ 
^are  al  Pergamo  ;  avvegnaché  oltre  l*eifer  quel  d1icor(b,«DaMfottflerf 
poco  adatto  a  muovere  gli  animi  rozzi  »  cne  fono  i  p4ù  ,  venivafi  a 
prcgiiidicire  alla  pia  credenza  del  volgo,  che  fuole  ricevere  gran  detrU 
mento  dallo  flrepitofo  efcmpio  de' Pontefici ,  che  peccarono.  Sicchèla 
ibttigliezza  del  lodato  difcorib  era  inutile  alle  perfone ,  che  fono  di  ^oi^ 
folano  intendimento  :  laddove  l'efpofta  malvagità  dicliiè  collocaconel 
fu  premo  Trono ,  come  facile  da  capirfi  da  ogni  rozzo  intelletto ,  recava 
fcandalo  ;  imperocchc  udendo  il  rozzo  volgo  ,  che  i  Pontefici  operano 
diverfamente  da  pò,  che  infcgnano,  facilmente  s'  induce  a  fofpettarei 
che  né  nur  e/fì  credano  ciò,  che  infèenano ,  e  che  fial*infegnario,noi| 
effetto  del  conofciuto  vero ,  ma  di  artinciofa  Politica;  affine  di  mantenere 
il  lor  Principato  ,  che  fondafi  per  verità  nella  Fede  ,  e  fier  awifo  d^ 
fedtfttpri«9elU<:rc4uia  topU^fà  dei  Mondo  fedele.  * 
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Pag.  277  Ma  è  altresì  verOy  che  ali*  animojita  del  S,  Dottore 
fotea  condonnarfi  qualche  fn^e  ardtta^  che  jp^fa  i»  una  ferita 
tura  dogmatica ^wm  dovea p^are  all'  cccòìo  ^  ne  a//*oreiftìif 

.  del  iaffovoJ^o, 

P Refendo  fervirmi  del  Tncdefimo  motivo,  efprcflb  nell'  accufata par 
gina,  per  difendere  la  libertà  dello  flile  ,  che  ufa  S.  AgoiUno  nei 
defcrivere  Je  ofcenki  de*  Manichei  :  Imperocché'  fornia  egli  una  tal. 
«leforizione  nel  libro,  ^«f  H^refihts»  iiqualc  pereflere  indirizzato  a  per- 
ianaggio  erudito,  e  pio,  non  poteva  remerfi  il  pericolo,  che  aurebbe 
potuto  temerli  in  un  Omelìa ,  che  palla  all'  orecchio  della  Turba . 

Per  lo  contrario  il  Pontefice  S.  Lione  ricusò  di  dcfcrivcre  Icmedcfi* 
me  oicenità  de'  Manichèi^efcritte  dalla  penna  di  Agofibìno  ;  adducendo» 
in  appoggio  della  fua  cautela ,  le  feguenti  parole  :  C^)  de^uo  ne  apt'rtiu>  Ich 
tìuentcff  cajtof  offcnJamus  auditus  ,  gejìorum  documenta  fufficiant ,  qui^ 
Pus  pJertiffmè  docetur  ,  in  hoc  fc^a  mullam  pudk'nìam,  nullam  bonefia' 
tem»  nmtam  reperirè cafiitstem.  Ma  deve  avvertirà > che  S.Lione  ebbe 
psi&o  motivo,  per  tacere  leoicenicà  de  Manichèi;  avvegnaché  effe  ndo 
m  cafo  di  parlare  al  Popolo,  aurebbe  recato  fcandaloj  fc  avefle  cfpo*^ 
Je  a*  rozzi  uditori  libidini  moftruofe. 

Mi  glorio,  di  aver  recata  una  foda  difefa,  a  favore  di  Agoftino  :  fic* 
come  per  lo  contrario  mi  fembra  un  mero  giuoco  d' Ingegno  ,  il  mo- 
do dinlofofarc  ,  addotto  dalBaronio  ,  perdifendcre  1* anìmoluà dello  fti- 
le,  ufaro  dal  mede  lìmo  Agoftino,  nelle  dcfcrirre  ofcenità  de' Manichèi. 
Ad«iiKe  quegli  in  ragione ,  chele  parole  eziandio  non  cafle^ufcite  delle 
labbra  >  e»  della  penna  di  un  cafto»  divengano  cafte:  (b)a  quo  mundo 
9mma  mumUit^  per  qucm  emn  fiuunt  mmunda,  pura  redduntur . 

Nel  così  filofofare ,  fe  non  mi  foffe  nota  altronde  la  profonda  fa- 
pienza  ,  e  matura  fodezza  del  Baronio  ;  aurei  potuto  credere  ,  che 
doveife  defTo  annoverarli  tra  certi  Oratori  della  Grecia  >  notati  da  Tullio  > 
{fi)  ì  quali  nunquàm  lahorant^quemadmùdum  ff^kent  %  quod  éUeuat  tfcd 
quemadmodum  fe  explkent  dicendo  . 

Sicché  deve  valere  quefto  generale  awertimento;  che  quando  ritro- 
viamo gualche  locuzione,  non  totalmente  vereconda  ne*  volumi  de' Pa- 
dri, dobbiamo  co^idonarb  ;  veggendola  per  lo  più  inferita  ne"  trattati 
identifid  >  indirizzaci  a*  peiibneBrudita. 

E 

^   (b)    BaroiiiHs  anno  420. 

(c^  iJicm  ia  om,(n  Plasf»  ' 
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E  Quella  mcderuiu  ragione  dovea  baftarc,  per  rendere  i»itirizzita  h 
penna  ai  uno  sfiicdaco  Settario  .che  oltraggia  il  nobiliflUno  trattato,  ^fif 
Mitrammo ,  compilato  dal  celebre  Tommafo  Saochez  ;  volendo^  òic 

credere ,  non  fatis  fobrìè  concìnnatum . 

Ma  abbalbnza  rcua  convinto  l'infame  Settario  dal  P.Francolino,nel  cosi 
fcrivcrc,  in  difefa  del  Sanchiez  \(  a  )  Thomas  Sancbe^  opuihahuit  a  tota 
whc  laudattim  ^  tf  fcripjit ,  qu^t  fcribenda  erant  circa  ujum  MatrimonH  » 
t^uod  nfcefje  er^g  fcrìberc  :  Ó"  laudabiliorfm  fac'tt  v/ttfpf ratio  Dallari  » 
ijut  quamvis  eruditum  fe  facìat  ^  fateri  tamen  cogitf:ì\a  (e  minimè  leSìa  ^ 
quiein  gratiamfori  péenitentiaiis  j'cripfere  Tbeodorus ,  Bcaa ,  Bure  bar dus  » 
mlBifue  veterts  ScrìftvMS,  Hof  emm  fi  legiffet ,  cmn  Tbom^f  Srnicbf^n^* 
tdm  inurere  fortéijff  aufus  aon  fuifl'et . 

Replico  dunque  ,  che  nelle  Omelie,  indirizzate  al  Popolo,  può  con 
ogni  feverità  pretenderli  una  locuzione  fevera  ,  e  vereconda  :  h  qua! 
cofa  non  può  efiggerfi^con  indirpenfabilc  rigore,  in  altri  componimen- 
ti» che  non  fono  fndIriEzati  al  popolo  •  ! 

Ed  ava ntiche chiuda  quefto  capo» voglio  av?ertlre,  che  fetal  volta 
nelle  Omelie  ,  od  in  qualunque  altro  componimento ,  che  dourA  udirli 
dal  volgo, occorrerà,  per  neceffità  dell'argomento, accennare  qualche  co- 
fa  ,  fpettance  a*  materia  Veneree  ;  devefi  ufarc  ogni  diligenza,  per  mette* 
tt  in  pratica  il  belliffìmo  documentodi  Brnio^ene;(^)  t^vero  fentem 
tia  turpis  ytunc  ufus  venuflatis  orationisrequiritur  i  ita  ut  quod  turpittP. 
quii  cxcogitavìt ,  in  oratìone  commodè  proferat  ,  ubi  nomen  prò  nomtn& 
cmmuttiverit  ;  ita  ut  rcs  ob  oratiQuis  ipjius  wnufiatem  nonnullis  turpis 

Ma  foprattutto  non  dobbiamo  ,  n^tte  materie  Veneree  »  fcen*» 
derc  alle  particolarità  ;  contenti  di  accennare  le  cofe  co'  termini 
generali .  Prcfcrivc  una  tal  regola  il  lodato  Ermogcnc  ,  laddove  ri- 
prende il  Poeta  Euripide  :  che  non  contento  di  aver  efpollo  ,  co*  ter- 
mini generali»!' onefto  cadimento  della  moribonda  Eroina,  volje»  lenzs 
neceifità»  £ure  un  addizione  poco  vereconda  »  per  mezzo  del  fegueoio 
verfi»; 

Celans ,  latere  qua  oculos  mares  decet . 
Dalla  trafcritta  cenl'ura  di  Ermogene»  io  .pure  prefi  lume»  per  tv» 
prendere  certo  facro  Oratore»  che  volle  parafralare quella  fentenzadel 
Grifollomo  :  ( c)  quos  amamtff  ,ftfam  mardmut  f^m  »  co'feguenti  ^er« 
iì  di  Lucrezio  \  (d) 

Etenìm 

I 

•  •  .        .  • 

(a)  Francc/inifj  de  dtfciplina  Pmit.  file  9.  Ctf,  ^ 
(c;  Chrif.  bem  24.  j»  ep.  p.  od  ccr. 
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Etenìai  potìundi  tempore  in  ipfo  * 
FluBiiat  iacerttf  errorikm  ardfitamantum ,  ~ 

Nec  confiat  quid  primum  oculìs ,  manibufjue  fruaigti^m 
Quod  petiere  yfremunt  arSiè  ,  faciuntquè  dohrfnf  , 

Ofculaque  adfkpnt  y  quia  non  efi  pura  volttptas: 
.  Et  ftimmU  fubfunt ,  qui  infiigaut  létdere  id'mum 

•  Qmcumque  fi  rabies  unde  illa  germina  furgunt  ^ 

,  Sed  leviter  p<tnas  frangit  Venuf  inter  arhorem , 

BlandaQue  refrenat  morfus  adm/Jìa  voluptas , 

Recò»  in  fiia.dì6iìi>il  da  me  riprefo  Oratore  1*  efempio  di  un  celer 
berrìmo  dicitore ,  che  avea  parafrafaca  una  fimile  fencenza^coll*  ufare 
quaiche  arditezza  ne*  vocaboli.  C a )  In  oltre  allegò,  a  lue  favore,!'  Au- 
torità di  Minuzio  Felice  ,  il  quale  nel  rimproverare  leolcenicà  dc'Gen* 
tili»  fceCealle  particolarità»  non  fenza  pregiudizio  della  verecondia»  co* 
ine  indica  la  feguente  efpreflione  :  medìof  vinp/  Uutthmt ,  lìhidinofo  ore 
gttinìbus  adbéerejfunt  i  bomìnes  maU  lìngule  ^  etiamfi  téteerent , 

Rigettai  IaJ)rima  oppofizione, con  quelle  parole  di  Eucherio:C^) 
okfecro  te,  delirium,  alienitm  femper  ut  opprobrium ,  refpiee,  nunquam  ut 
f^et^pinKt»  .  *  • 

In  ordine  aQ'  obbiettata  autorità  di  Mimizlo»  rifpoft  inprimoluo^ 

So,  che  Minuzio  rapprefenta  un  Dialogo,  vertente  intorno  a' materie 
ogmatiche,  nelle  quali,  in  vi&ore  della  ragiooe  iopra(:cennau  «  poteva 
arrogarfi  qualche  licenza . 

In  fecondo  luogo  contrappofi»  all'Autorità  di  Mìnuzio4*  autorità  del 
Nazianzcno,che  ricusò  di  defcrivere  minutamente  l'oltraggio,  tatto  ad 
alcune  Vergini  Cattoliche  perfuadendofi  ,che  una  tal  defcrizionc 
lo  poteffe  obbligare,  adolFendere  la  modeftia  :  pudore  impedior ,quo  mi' 
mm  erudeUt^is  moJuta  exponam,  atque  occulta  deàecofu  femone  deiuh 
mem.»  ntputè  ob  ^guat  etàm  tèm  demttdtttat  enàefum  * 

CAPOTIl£NT£SlMO. 

Pì|g.  277.  Qu€  vero  de  Ganymedis  raptUyde  Le  da  ^  de  Danae  ^ 
'  deque  Semeìe^fy  AIcmena  .mttìtìfque  alni  coficubinis  in  Poe- 
tarumfabuìis  kàitantur ^exphcarc  me  fudet  O'^. 

L^urarcritte  parole  fono  diTeodoreco  i^éuhfetfiuCréecos,  il  quale, 
coUa  lòfza  del  fuo  efempio  >  awiib  »  che  non  dobbiamo  far  mtn* 

zionc 


f  4)  Minutila  Felix  in  OHavio. 
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.sione  di  auellc  favole  poetiche ,  delle  quali  poffa  dirfi  ciò ,  che  TcrtuT- 
liano  degli  antichi  Spettacoli  »r^)  ijuorumfumma^ratiaiU  fpurcitm  pUt» 
rimum  concinnata  eft»  *  >      .     -  \ 

In  ordine  alle  fàvole  di  tal  forca»  vafe  quel  detto  di  Girdiainos 
melius  eji  altifuid  nefcìre  fecurè^  quàm  cum  periculo  difcere ,  (b) 

E  le  di  limili  favole  pretefe  parlare  Lodovico  Vives,  ebbe  ragiono 
di  condannarle,  come  pregiudiziali  all'  oneiUde*  coilunniì , colla  feguen* 
te  ccnfura:(f^  fi  qu'thus  B^ec  pUtceat ,  conte/uimitt  per  ea  fieri perè» 
ikrtitt  eg»  vero  qut  mon  pauchra  ex  iUi$  delirantenia  mvi ,  ^uam  quifvk 
99rtlM  i  contendo  ifuturumutilius  vit^/norìbufqtiein  tottm  nefcirk  : 

Dio  voleffe  ,  che  aveffc  avuto  un  sì  pio  fcntimcnro  Angelo  Polizia- 
no, il  quale  non  potendo  tollerare  il  zelo  di  chi  vieta  la  lettura  delle 
j)oetiche  ofcenltà»  dice  con  maligna  caliiiiiilAt  che  'l asete  di  ooflofopf» 
tende,  efcludere  V  eleganza ,  e  1*  erudizione  :  C et}  morUrni  ùjp€9r9  eUmitfmt^ 
'fmc^uìd  ufquam  fa  elegans^aut  erudìtum. 

Ma  non  fi  vieta  da'  Zelanti  l' erudizione;  victandofi  la  fola  ofcenl- 
'tà ,  come  nociva  a*  coilumi  .  £  quand'  anche  in  limili  infingimenti 
^Ue  poetiche  £intafie»Ti  Me  tnifehiaca  qualche  emdizione  ;  meglio  è, 
che  fi  perda  T  erudizione,purchè  rclli  falvà  l'oneilà.  N^n  pretendo ,  che 
fi  tolgano  dal  mondo  tutte  le  fevole  poetiche  ;  ma  quelle  fole ,  che  non 
ponno  dcjpurarii  dalla  lafcivia  :  proteHando  col  lodato  Vives, che  foU» 
mtni^  tAfcéPttaìn  ttimnrefcindantur  ttamqu^m  emorfita,  (e) 

Quindi  mi  fembra  troppo  fcrupolofo  Marfilio  Ficino  »  nel  cosi 
fcrivcrc  :  (/")  Argonautica ,  ór  bymnos  Orphei  &c,  Tbeoiogittm^ue  Hffadt, 
4nne  adoic'fcens  ad  verhum  mihì  tranjìuli  &c.  edere  nunquàm  placuit ,  ne 
forte  le^ores  ad  prifcum  Deorum ,  D*emonumque  culfum  jamdiù  merità 
reprahttnm  revocare  viderer,iiumràm  emìm  Tythagoricii  quoiuUm  emréf 
fmti  ne  Dtvina  in  vulgm  fdfremt »  tanta  mihì  femper  cnrafmf^ndtvuì' 
^are  prophana  tadeò  neque  commentario  li s  in  Lucretium^qua  puer  àdhuc 
commentahar  deinde ,  pepercerìm ,  btec  enim  ficut  &  Plato  tragedias ,  eie* 
giafque  juas,UulcaHo  dedi  &c,periculofiòs  vero  eft^ut  ór  Plato  inquit^no' 
fùas  opinhuet  imktkne .  fnJm  venenum  pejffimum  divulgare , 

Se  '1  Ficino  teme  di  rinnovare  nel  mondo  l'idolatria ,  a  cagione  delle 
favole,  divolgate  ne'  volumi  de'  Poeti»  che  trattano  del -culto  de'fallÀ 
14unii»tcme  ciò,  che  non  era  in  cafo  di  temere.  '  '    '  < 

Le"  ■ 

jmmmmmm,      i        \i       il   >  ■    i      i  i  r  1 1   |i    w      '       i        i      ■  % 


{b)  TerruU.  ie /reH  cnp  j. 

(c)  Hieron.  in  qt/l.  ad  Eh/lrch 

(  d  )  Vtvei  in  comment.  Ub.  4.       de  Civit,  Dei,  cof.p* 

U)  Vivts  Ub.  J  de  rradai.difM  .  . 
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Le  favole  impudiche  fempre  fi  temono  ;  perchè  Tempre  nocive; 
^Ogni  legger  foiiìo  d' aura  baita ,  per  deftare  il  fuoco  delia  lafcivia^  ^ac* 
che  la  laici  via  vive  ,  raccomandata  alla  nollra  uimoità.  *  ' 

Per  lo  contrario  l'Idolatria  cmorta  ,ediftrutca  almeno  nel  Mondo 
Cattolico;  nè  bada  il  fiato  de' Poeti,  per  farla  riforgere .  Se  oggidì  ve> 
demmo  una  Venere,  dipinta  da  eccellente  pennello,  non  perciò  l' adoram- 
mo, quai  Dea  :  mapiuttofto  la  mirammo*  qualcapricciofa  chimera  della 
Aoltadcntilita.  Afl'  ifte&manieni,  fé  6k8sc  ne*  libri  poetici  il  calto^ 
prefiato 9* falfi Numi;  non  perciò  fifentiatno  inviuci ali* Idolatria;  ma 
piùttofto  all'  irrifione  di  quelle  fcioccherie . 

Ma  fc'lFicino  fu  fi  Religiofo,  nel  negare  la  luce  a  que' Poeti ,  che 
iàvoreg^iano  V  Idolatria  ;  non  fo ,  Come  potelTe  rigettare  eziandio  i  cò- 
menti, ratti  (òpra  Lucrezio; quando  Lncrciio  k  nemico  dell'Idolatria. 
&BCOtnt  nemico  di  qualunque  Religione  . 

Ben' è  vero ,  che ,  in  ordine  a  Lucrezio.io  pure  confclTo  ,  che  non  au« 
xei  difficoltà»  nel  rigettarlo;  giacché  un  tal  Poeta  foitiene  opinioni,  no» 
chre  alla  Filòfoiia  Griiliana .  Eper  verità  un  tal  Poeta»  che  nega  V  ìamot* 
lalieà  dell'anima»  urand9  tali  lofifmi»  che  ponnoeiTer  nocivi  a  chi,noa  . 
<a, comprenderli  per  fofifmi  ;  iia  recato  non  poco  danno  alle  cofcierze 
di  alcuni  Politici  ,  che  profeflano  la  legge  Crirtiana  nel  di  fuori;  che 
iimili  ali'  albero  della  canclla  ,  defcritto  da  Plinio  ,  hanno  tutto 
Il  lor  buono  nella  corteccia  .  (a)  Anzi  io  fon  di  parere  ,  die 
ti  Beza ,  fòmofo  propagatore  della  dottrina  Calviniana ,  non  da  altri  > 
elle  da  Lucrezio  abbia  apprefala  maniera  di  non  temere  le  pene  dell* 
altra  vita ,  e  di  affermare  con  coraggio  »  che  niuno  è  veramente  felice» 
le  nonchi  (b) 

Metus  omnes  &  ìnexwréiilc  fittam 
Suhjecit  pedibus ,  ftrepitumaue  Acbertmtss  avari . 
Si  avvide  eziandio  Dionigi  LimDìno,  celebre  illuflratore  di  Lucre- 
ftio,che  un  tal  Poeta  potefle  recare  qualche  detrimento  alCrillianefimo; 
onde  fifanò  ottimo  coniìglio  il  preniunirfi,coU»*fe^uente  proteflizione: 
{cjNff^ue  mmc  Cfc.  buac  eundem  Poetsm  madUt  tunumerabilikus  msxih  ^ 
•ma  ex  parte  perpurgatum  t  &brevibus  commentarìts  illufiratum  t  eamen-^ 
tf  edcndwn  curavi  ^  ut  bomines ,  velapietate  Cbrifttana  avocarem^  vel 
nwatt,eU^iùne  inficerem;  non  ita  infama  &c.  fed  primum  ut  linguam  U- 
tìmmboe  ipfa  inopem»  atque  egentfm  tfc.bonìs  eam  fuis ,  tS  9pAu$  avi^ 
tis  augerem  ,  ditarcm  ,  atque  ornarem  :  deindè  ut  de  omnibus  omnium 
fjentiitm  bomìnibus  ,  ^uos  latini  fermonìs  mundities  deleHat ,  optimo  Im» 
juf  l$n^u4  aurore  tot  mgndis  pfrpur^a$o,  bene  mererer  &c, 
 ^    Non 

(a)  PUmn$  lih.ìt.eÉp.19. 

(b)  P.  Gotti  t$m.p.  wttrf  di  Viacom  fkmakHt^  ith 
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Non  ho  difficolti^,  nel  credere  al  Lambino,che  come  buonCattoIico 
non  pretcnderfe  raltrukpcccatorcomc  atferma nella  trafcrJcta  protesa- 
zionej  nè  volefre  tampoco  iftwwlwr/  41  Mtau  Chr^MMMmf9trMr0Xìò  non 
ottante,  dico  >  che  dovea  moilrarfi zelante  ,neU'  ufare qua]uncpieftu<to» 
per  Impedire  1'  altrui  peccato  .  Nèbafta  ad  ifcufarlo  ,  1'  eleganza, e  la 
purità  di  lingua,  troppo  da  lui  amata  in  Lucrezio  ;  quando  da  un  Cat- 
tolico fcrittore  deve  più  ilimaril  1'  altrui  pericolo»  che  la  fodUisfazkH 
ac  del  proprio  genio .  ^ 

CAPOTUfillTESIMOPlLIMO*  ^ 

Pag.  ^90■ 

At  m/hi  Tartarei  fatts  eft  fi  nulla  Mintflrì 

Ofcurrat  facks  y  avida  nec  fiamma  gehenn£ 

Dtyif et  bérne  mim4m ^merfam  fwimAus  M 

L'  Opinione  infinuata  ne*  crafcritti  verfidi  Prudenzio  »  che  da  me  è 
fiata  rigettata  nell'  aocufata  pagina,  ro,ei!ère  fo^nuta  da* Padri 
afiài  celebri,  prefTo  laChiefa  Cattolica  j  quali  fono  li  due  Grcgori  ^Na^ 
zìanzeno,  eNiffeno,  il  Magno Baiilio»  Cirillo  Aleflàndrioo»  Ambrosio» 
Atanasio,  Salviano.  (a) 

Ciò  Jion  oAante  ,  ito  faldo  nel  rigettare  T  opinione  i  infmuata  ne' 
vferfi  di  Prwknzio  ;  ancorché  la  mi  fi  rapprefenti»  innanzi  agli  occhia  cor- 
ieggiata  da'si  lumìnofe  autorità . 

Lodo  il  zelo  di  Giacomo  Billio ,  c  di  Pietro  Arcudio  ,che  proccuraro- 
no» dare  qualche  fana  interpretazione  a'  Tefti  de'  fopracdtati  PadiJ.E* 
ben  fi  vero,che  per  efière  le  loro  efpofizioni  più  ingegnofe»  che  fode»  aurei 
defideratOjche  i  lodati  fcrittorì,avefiero  ponderato  il  dociunento  di  un 
infigne  'Yto\o%o\(h)fucatit  y  tf  delufiruf  imterprctatiutfs  Patrum  dcék^ 
.  eiMt  homines ,  verìtatìs  indagatores. 

Gonchiudo ,  che  la  preghiera  di  Prudenzio  »  efprefià  ne'  trafcrìtti 
irèrfi»  non  è  deena  di  Prudenzio»  come  Cattolico;  né  di  Crifio»  come. 
Hemunentore de' Cattolici .  Nonèdegna  di  Prudenzio»  come  Cattoli- 
co; imperocché  contraddice  al  dogma  Cattolico  »  che  per  gli  Adulti 
aon  ammette  luogo  di  mezzo  tra  la  penna«  e  U  premio.  (f^/Non  ède^, 

Dd  gna 

fa)  liOMia.  «rgt.  m  SfifiUum  B^^ifma.  ì^femu  orat.  advcrfiu  eos  qui  difftrànt 
Bi^HfiÈB.  Bi4Ui»ui»t*èmt.9àB9p*  Cfriàitjitb.2.glii>Ayr,iiitxeiiak  Ambrofiasm  tib.  »A 
Vir%.  Iaffame9p.%.  Atbarafiusnexbort.cd  M^,iacbos.  Salvtanuj  iib  ^.  adEccLCat^. 
(b;  BiUiiaiBMUitM^  ùrat.HBx.ie  moà»»  AreuimtUb'p.ie  tmutà.  Écd^Otad^Ù  Qrknt, 
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gna  diCrifto,  come  Tcmaneratorc  (^eXattoIici  ;  giacché  la  liberalità  di 
Crifto  non  fi  riftrigne  nel  folaraentc  liberarci  dalie  pene  :  ma  brama 
eziandio  premiard  con  eterna  gloria.  >  ' 

Quindi  ebbe  un  piuiano  ritielTo  Sedulio ,  nel  comprendere  le  k^tó 
chezzc  del  Divino  Amore  ;  allorache  con  più  Iodato  cora^g io  (  qual  liott 
ebbe  Prudenzio)  indiriuava  Icfue  fupplicJhicaM' Altifliino,iicl  legMca* 
te  tenore  ;  (a)  .    .  .  ^      r>  -,  ...  .. 

Kcprofrìéf  ffdis ,  huimt  mUfi  mpMm  wéh    •  "    -    .    ■  ^  . 

Exiguam  concede  domum ,  tuus  incoia  Sanifh 

Ut  nrerear  hahttare  losis  ,  alboqut  Beati  ' 

Ordinis  extremus  confcribi  in  f^cula  civis . 

Créimfia  pofcQ  Quidem ,  fed  tu  dare  grandia  nojli ,      ■  '■ 

Oum  maifft  tffmdit^  imfim  finwémdg^  tep^At . 

CAPOTIl£NT£  S  I  M  O  $  £  C  O  N  D  a 

Pag»  300.  Derìde  latrasformaìCtone  diMarte ^  cbs  fsr  uccìde • 
re  ti fm  rìvaie^  frefe  ia  filtra  dì  Cignale. 

*  *  '  ■ 

FOrfe  qualche  erudito,  in  leggendo  nella  fopraecitata  pagina,clie  da  me 
riammette  ,  lenza  veruna  contraddizione  ,  l'opinione  di  chi  crede. 
Adone  iiccifo  da  Marte;  potrebbe  opporre  l'autorità  di  Apollodoro,  al- 
legata dal  Mureto  ,  che  acconfenre  ,  Marte  uccìfo  da  Diana  :  (èj  aliar 
^} Opinione  lembra, dar  mano  Euripide  nell*  Ippolito  Coronato.  . 

Ma  lo  rlfponderei  a  chi  mi  recale  una  talopp9(»zione ,  che  da  me 
non  fi  ^avttto  un  menomo  fcrupolo  ,  nell'  accordare  1'  opinione  di  chi 
crede  ,  Adpne  ^cà^o  da  Marce;  eifeado  uaa  tal  opinione  più  comune, 
tra*  Poeti . 

Aggiungo ,  che  quandor  pure  npn       «miìiefla  dagli  Eruditi  la  nua; 
icntenta ,  non  vorrei  contriftare  me  ftdip  ;  giacché  non  ambifoo  com\  . 
]^ire  accurato  indagatore  di  favole. 

•     U  mcdcfimo  Murerò, che  fembra, accordare  il  fopraccennato  fenti- 
■KQto  di  Apollodoro ,  rapporta  l'efcmpio  di  ottimi  Scrittori ,  che  non 
cuwfono  di  commetter  errori ,  intorno  a  favole  poc;tiche>  diceiòdo  in  l^, 
to  difefa  :  (VJ  interdum  hahet  aliquid  gravitatis  m  àuóms  vkis  miiUfSÌff' 
furata  faènJarmp  &  taiium  rerum  ct^ti9. 


CAPO 


^4)  Sedutius  hb.p. 
•  (b)  Murttus  hb.  5.  var.fee.  cap.  7. 
{ Q)  àbtrttMs  Uh.  é,  ver.  Ue*  cap.  io» 
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•   v  ■  •. 

'  Pag*  ^ou  -Càttfifma  ti  ittìoiMmento  S»  V-mUm^^  Vcfivfso  A 
riold ,  che  m  quel fu9  mbìft^mo  Poema etti  defcrìve  Uvh 
$a  dt  S.  Martino  ,  fi  mofirò  talmeate  Untano  dair  invocare 
^foilOyO  /eMuJe  (j'^* 

CHe  ne*  Poemi  di  argomento  facro  >  non  debbanfi-invocare  leMafe« 
Apollo,  ed  altri  Nanni  del  Gentifeiimo»  non  ho  trovato  Scrittore» 

che  a  ciò  contraddic  i.  Mi  reca  bensì  ftuporc  ,  che  '1  Sannazaro  nel  fuo 
poema ,  de  Partii  Vir^tnìi  abbia  avuto  coraggio  »  per  implorare  l' ajuco 
delle  Mufe  ,(a) 

Nec  minui  ò  Mufa  ifàttm  decm  ine  egfi  vefimu 
Optarim  fontes ,  veftras  memora  ardua  rupes  Ctc. 
Un  acuto  Cenlorc  fi  credette  in  obbligo, di  correggere  1*  animofità  - 
del Sannazaro,con  qucilapia>e  dotta  ammonigione : ì^m/^ì  guidai tinet 
aéailcereì  mm&NumhM  Btbaka  funt,  & ficia,  ^tque  et$amsPéeth 
pnfiittfts  &e,  ìfuos  verofmtfis  optat,  aut  quat  rupes  f  Umu  firn  Jefm» 
éHa  rùpes  Crux  ,  a  qiùhus  de  due  ere  debuìt  venam  fuam  . 

Ne'poemi  di  arr;omento  profano,  fi  difputa  bensì  da  alcuni ,  fe  fia 
lecita  r  invocazione  delle  Mufe.  L' ingegnofininio  CaramueUo condan- 
na di  foverchia  religioGtà  certo  Scrittore  ,  che  pretefe  vietare  a'Pòeti 
CactoUd  l'invocazione  delle  Mufe, In  c(^uaiunque  poema,  checontengar 
Argomento  Sacro,©  non  Sacro .  Cl^)  Aflcrma  delTojChe  '1  Poeta  Catto- 
lico ,  fenza  patirne  alcun  nocumento  nella  Religione ,  riguarda  cotefte 
invocazioni ,  come  gentilezze  de*  verfi  :  dum  Poeta  ApoWnes ,  &  Mu' 
fas  moduloMtur  ,fchmttmm  effe  i»  Muudà  ta^  umnma  «  fedéui  «rnatum 
fabularum  confingi . 

E  per  verità  fi  vede  ciò,  praticato  da' Poeti  infigni,  che  fenza  fcru- 
polo  veruno  ,  ne'  poemi  di  argomento  profano  ,  ufano  l' invocazione 
delle  finte  deità  del Gentilefimo .  Così Tommafo Uavafmo,  illuftre Poe- 
ta Parmigiano,  trattando  del  vino  «volle  invocare 3acco^  «leMuCe» 
con  quelli  elegantifTimi  verfi: 

Hk  ego  Ji  veftros  aufim  contemnere  fontes 
Piertdes ,  cyathifque  vocare  in  carmina  Baccbum  « 
Ne  wrìbì  mmemptas  culp^e^  ne  venite  hmpbasi 
Cymbiap  fedpottus  mecum  alternate  hweiidot  ' 
Ltetaque  concordi  devolvlte  carmina  vena,  \ . 

Eja  agite ,  bofpitìo  cui  pr^efiet  credere  vina 
Ordine  neSìentes  f aciti,  prxcepta  referte. 

Ddx  Om^ 
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Deve  però  aTvcrtirff,che  quando  il  Poeta  Cattolico  ,  ne*  poemi  di 
argomento  pio&no  •  fa  rìcorfo  alle  Mufe  »  non  deve  pofcia  mìfchiarvi 
r  invocazione  de!  vero  Dio ,  o  della  Vergine  ;  come  poco  Àviamente 
kcc  ìUkPotuS formòlo  ne'  feguenti  vecfi»  ri&ràci  dal  GàramueUo: 

Invoco  primieramente 
.  La  Virgen  Santa  Marta 
Con  fu  mio  Omnipotemtit 
Sìue  corno  di7ie  la  genU  ^ 
Bf  de  peccadores  iufé* 
T  le  dimando  perdon 
Pues  es  clemente  ,  y  es  ph 
Da  a  piefta  fuperfikion 
Sìue  invoco  a.  Talia  ,  y.  Clh 
'  mufas  de  mi  divocion. 

Poraue  para  /^umùto  iiual 
JBf  poc0  M»ip$  MUd$ 
Invoco  come  mortai 
Poeta  hecbo  de  Nada 
Toda  la  Corte  Mafai . 
Si  tenne  lontano  dall'  errore,  commcflo  dal  Poeta  Spagnuólo ,  il  poc" 
anzi  lodato  Kavafìno.  II  quale  r  dirò  colle  parole  di  Sidonio  )  viventi 
bus  non  defuturm  poli  fepulturam  tfiet  per  ipfa ,  quafcrìpCtt ,  fi^i/uperfies/aj 
Trattando  qucfti  delle  viti  ,  in  vece  di  far  ricorfo  alle  Mafe  ,  volle  im- 
plorare  i'  ajuco  di  Maria  Vergine  >  con  queita  piiifinia  invocazione** 

Tifjfea  Toaantis 
Virio  Parem  ytMiti  cui  pfrettt  ittcida  iiLmdt 
Sydera,  ^uam  frugum  »  tfmùeftatum^uc  f^ftttem 
Implora t  voto  nunquam  defujus  inani 
Vinitor,  &  legef  ponentem  Elementa  ve  venturi 
I}é$  facths  puppi  Zepbyros  t  incertaqtie  vela 
Attfpku$  intende  tuis  ^  té»  ffftìUt  atmt 
Donai  t ibi  le£ìas  Patrio  de  more  vovemus 
Primitias  ,  bumifepfue  tuis  advolvimur  aris, 
Autumni  placido!  Soles  ,  fine  nube  fercnas 
Orante t  byems ,  ti  mitia  tempora  verìs , 
Sic  tua  pampìneot  cuftodia  fofpitet  agros. 
Et  font  e  s  nebulas  ^nocìvafaue  e  limi  net  emetta 
Sic  ftecunda  tuo  femper  ae  muncre  tellus 
Pareat  agrìcoU  votisjemperque  quotanntS 
•  Vefliat  apricot  felix  vindemia  coUes . 
Adfis  &  noftrif  Dìvùm  mìtijjima  ctettis 
A/mm »  fufceptoque  libens  fuccurre  labori.  Ma 


Ma  dopo  si  bella  invocazione,  fìi  sì  lontano  illodato  Poeta 'dal  hUTchìar- 
vi  le  Mufc ,  in  conformità  dell*  errore,  commeflb  dal  Poeta  SpagnuóJo  » 
che  anzi  dovendo  intrecciare  ,  in  qucfto  fuo  ameno  Poemetto  .alcune 
iiiunagini  poetiche  profane  »  voJie  chiederne  perdono  alia  Vergine; 

^i^fifigmenthVstMm,Grajùm^uerepnt$t 

Jujhiitas  aujfim  luhuÌMi  ìmdticfrf  vero^ 
*  Non  ideo  noJlraSy  diva ,  aver  far  e  Gomena  i  ; 

Conditto  btcc  hominum  eft ,  ut  qu^e  documenta  feruntur» 

Non  nifi  mendacìs  placeant  fub  imagi  ne  formét . 
Era  confapevole  queftq  ameniflimo  IPoeta  >  eifere  permeiTa  da'  Maeftrf 
deir  arte  poetica  qualunque  bizzara  invenzione  di  poetic;  flintafU 
(  quanru  nquc  s' introducano  gli  Dei  de*  Gentili  )  in  componimenti  h'rici, 
€  in  altri  Poeniecti  d'argomento  graziofo*  ameno  »  e  tenero  ,  ma  pro- 
fimo;  (a)  come  avverte  il  Signor  Muratori,  che  loda  11  P.  Rapino,  per 
tver  intrecciate,  nel  Poema  della  coltivazione  degli  Orti,  non  poche  di 
queftc  favolettc  ai  fuoi  bellinimi  ver  fi.  Ciò  non  oftante  ,  volle  deflo  premu- 
nirfi  colla  fopraccennata  cautela;  credendo,  che  la  fola  invocazione  del* 
la  Vergine  avelfc  rcndu to Sacro  tutto  quel  poetico  componimento. 

Mi  è  paruto  ,che  1  lodato  Poeta  abbia  voluto  Imitare  la  pia  credenza  di 
certo  Cavaliere  ,che  veggendo  dipinta  l'immagine  della  Vergine  nella  fac- 
ciata del  fuo  Palagio  ,prctcfc  ,che  '1  fuo  Palagio  folfc  rifpettato.comc  un 
tempio.AiriileiTa  maniera  Pompeo i>en»^,che  '1  fuo  teatro  doveiferiverirf]» 
^me luogo  Sacro;  per  avervi  dedicato  un  altare  a  Venere  .*  nté'tbcth 
trum  yfed  Veunis  ttmplum  nuncupavit ,  (h)Qomt  fcrivc  Tertulliano . 

E  veramente  degna  d'ammirazione  la  religiofitA,  oftcntata  dalR^i- 
vafìno  ;  il  auaie  li  farebbe  renduto  maggiormente  commendabile ,  fe  noti 
aveife  polio  in  travaglio  il  lettore;  per  aver  dato  alla  Vergine  il  titolo 
di  Dwam  mitiffima.Imù,  di-aver  pofto  in  travaglio  11  lettore;  ax'vegnachè  ii 
lettore  fi  vede,  obbligato  a  mendicare  varie  interpretazioni,  per  foilenere 
ih  buona  fignificazionc  la  voce,Z)/t;jÌOT.Che  fc  per  difavventuraaveffe  deflfo 
pofta  la  voce,Divùm^n  vece  di  Deorum,  farcbbein  cafo  di  foggiacere  alia 
lAedefima  eenfura  ,  colla  quale  lo  Scali^ro  flagella  il  già  menzionalo 
Sannazaro;  per  aver  intitolata  la  Vergme  ^fpes  fiiUDfwtim, 

Ma  qualunque  fiala  fignificazione  del  fopraccennato  vocabolo ;(a- 
tk  fempre  degno  di  eterna  lode  il  Ravafmo  ;  per  non  aver  mifcbiata 
F  Invocazione  della  Vergine  coli' invocazione  delle  Mufe. 

.  E*  veramente  una  facrilega  arditezza,  in  un  Poeta  Cittolico,  ilvo* 
kr  accoppluc  Fallade  colla  Vergine ,  Apollo  con  CriAo  »  k  Mufe  con 

Dd  j  gli 

(a)  Muratori  utVa  per^ttt» ftftfc  ktStm  tm.f,  kt,fi,a^  ZU 
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éà  Angeli Hit  tal  (acrilego  accoppiaoneiito  fii  dètdIacQ  dt  |ift  dotta 
.Jòeta,  co*  fcgucnti  verfi  ;  fWJ 

•  fiSf^  "'^^  convetftunt ,  e!r  ^ì'^f  morantur  - 

jupiter  ,  ér  Cbrifius ,  Cy^r//  f     V$rgine  SanSia . 
Se  *1  Poeta  ricorre  In  primo  luogo  alle  Mu(e,  e  dopo  le  Mate  alla  Ter* 

Sineroome  fece  ilSaqiuizaro  nel  libro  primo  partuVirgmh)fìh{tgno 
\  aver  creduto,  che  non  po^Ta  fperarfi  vero fuffidio dalle  Invocate  Mufe  . 
E  fc credeva  egli,  inabili  a  dargli ajuto  le  Mufe,  fi  moftra  privo  difen- 
I10,nel  fare  il  primo  ricorfo  a'ialfc  I>cicà,che  non  ponno  giovargli.  « 

Sè  pofcia  ricorre  in  primo  luogo  alla  Vergine ,  e  dopo  la  Vergine' 
alle  Mule  Tcome  fece  il  Poeta,  notarn  dalGaramuello^  modraill. crede-! 
re ,  che  la  Vergine  da  fe  fola  non  ila  poifenteperdari^  ajuto.  ic  noà  uair, 
ice  le  fuc  for:5c  con  quelle  delle  Mufe , 

Nell'una»  e  ncU'  altra  maniera  commette  un  grave  errore  il  Poeta, 
che  jmppia  Maria  colle  Mule  ,  Crifto  con  Apollo  .  Mi  fembra  un  tat 
Poeta,  imitare  la  fcclleraggine  di  queir  audace ,  riprefo  da  Ennodio» 
che  osò  collocare  in  un  lupanare  la  Itatua  di  Minerva,  unita  con  quel- 
la di  Venere,  (b)  l^ì  fembra,  imitare  il  facrilegio  de'  popoli  di  Sama- 

J_  ■  .fi  Il  c«  m-A  -         »^   -  »   r%ii^  ^^.^^..^ 


gine,  riteneva  parimente  il  ritratto  dei  Drudo.  £4  infine  mi  fembra. 
imitare  la  moftniofità ,  detesta  da  S,  Belino, di  auelb  fdaùraco  i  che 
collocò  il  Simulacro  d'  Adone  nellii  medcfima  fpefonca  ,  in  cui  |»artorV 

la  Vergine  ;  (d)  uhi  Virgo  pep^rerat ,  adulteri  cofebantur , 

Il  Poeta ,  che  accoppia  la  Vergine  colle  ^ffufe  ,  Crifto  con  Apollo  , , 
il  rammenti  4»  quel  rimprovero  dell' Apoftolo:  (e)  ^jua  jocietas  lucis ad' 
tmhHif  f  ffiut  atf$em  cwnmihCbir^i  ad  Bel/al  > 

SI  rammenti,  che  1  Dl0de'CrÌftiani,chiededi  effer  folp;e  rigetta  la  Com- 
pagnia de'  falfi  Numij  e  perciò  non  voluto  accettare  dagli  Antichi 
Romani ,  ^ui^  folum  fi  cqh  voluerìt  :  (f)  Ulos  autem  DgQs  gentium 

jam  cokimh  foff  prokfhu^rìt  ^  con»  oflèrva  A^oiUno,. 


%AFO 


(bj  Efìnfldtui  declam.  I2. 
(cJ  lib.  4  Rfgittn  eoo.  17. 
(d)  ti 

>r.  cap  6 


(e)  1.  ad  Ci 
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CAPO  Tll£NT£SIMOQ^UA]lTO. 

^g.  jo4.  Furono  trofeo  rtgtdì  coloro  ,  che  pretefero  una  totale 
.  convenkns^  mlk  immagtm^uiutc  ddVadri ^ 


• 


SErvirà ,  per  iUuftmc  1'  efpofto  docunie&to  •  ciò ,  ch^  fcrìve  il  Cardia 
nai  Pallavicino,  in  difefa  di  Cornelio  Muffo ,  Vcfcovò di  Brtomo 
Fu  il  Muflb  condannato  d' imprudenza  dal  S'oivc  ,  per  aver  coiii|Kiratoi4 
Conciliò  al  Cavai  di  Troja  »  che  fu  macchina  infidioia . 

L*  egregio  difenforedel  Mùflb»  nel  ribattere  là  cenibra  del  Soave ,  co«« 
ferma  il  da  me  efpoflo  documento  ;  accordando  de0b  pure  ,che  nelle  inn* 
magini  non  debba  richiederfi  una  totale  convenienza.  Ecco  la  fenfaci 
dottrina  dell'ammirabile  Porporato.  £  vero^cheH  Cavai  d'i  Tro]a  fu  macchi^ 
ma  infidiofa,  ma  è  fimìlmentc  vero ,  che  fu  macchina  di  Us/io  :  talché  fé  percià 
non  g^U fi  deano  fara^oture  »  fiifom  che  macchiae  infiaiofe  ,*  per  ittuffimèL 
ragione  non  'gli  Ji  dovranno  paragonare  fe  mm  macchine  di  le^no .  Qji'^ 
fanciullo  ajfaggiò^  il  primo  latte  aella  Rettorìca  ,  il  quale  non  tmparaJJ'e  ^ 
che  *ljimilc  non  è  i'/JieJI'o,  e  che  alla  buona  fimilitudinc  hajii  la  condor- 
ntìtà  m  tuta  parte  »  èeticbè  appaja  dijjimiglian^a  nell*  altre  ì 

CAPO  TRENTESIMO  Q^U  I  N  T  O. 

f  ag*  317*  i^^f^us  homo  €^  BeUamimu  ^  fui  ttos  adViSaresi 
(J'  f  iàuras  rttvocet. 

UN  Settario  «fcguace  della  dottrina  Calviniana  ,  fcagliò  il  trafcTtfto' 
Sarcaffflo» contro  del  Bellarmino  ,  da  cui  fii  addotta  la  feguente 
argomentazione,  in  confutazione  del  dogma,  difefo  da  Calvino:  [^2 
f  Chriftus  tormenta  inferni  paffus  fuiffet  ,  deheret  pinti  in  igne  gehenaé 
m  medio  damnatorum ,  ut  ptngi  foiet  ta  Cruce^  inter  duos  latrones  ttc, 

£*folita  arte  degli  eretid>n  dar  mano  alle  irrisoni, quando  av- 
veggono ,  che  fagittte  parvulomm  foB^e  funt  plaghe  eorum.  Dcfcrive  I4 
•coKoro  aftuzia  il  Percrio,  co'feguenti  colori  :  [r]  hoc  iftì  funt  indento  ^ut 
cìm  maxime  conviti  funt  ,t une  alacrtores  exultcnt ,  ^  quafi  vigore s  ofìen* 
tent  (e  fe ,  acjaSfent  ;  &  vim  rationum ,  qua;  exPedire  non  queunt ,  afptis 
mam ,  <Sf  irridendo ,  &  joculari  auapiam  refpon/wte  eUldéMt  9  àt  eamfàptM 
«Mjgif»  &  Uutìèriù,  quélm  refp^itfiane  di^  vtdemttitr .  '    M  ' 

fj)  Sferza  Pallav.  ìKltiparin  delCem.  di  Trento  parttp.  Uh.  5.fl|^  |8b 
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Ma  una  taf  arre  è  Jcrifa  dagli  Uomini  aflennatì,?  quali  fi  pcrrua- 
doncchc  a'  profefTori  doli' cf porto  artifizio  pofTa  applicarli  qucllaccn- 
fura  di  un  erudito  Tomilta;  (a)  lUiberalts  ingenn  eiiabenatgute  palato 
Moft  fapìunt ,  ridere  dogmafai  fudifjue  tOC  facetiit  (mine ,  nwit  imterim 
fato  refellantur ,  obiicere. 

Il  Settario, che  non  fcppc  fciorrc  le  ragioni,  recate  dal  Bellarmi- 
no, ricorCe  a' Sarcafini ,  per  divertire  con  ingegno  il  Lettore:  imitando 
^  ciò  leNodrici ,  le  quali  «come oiTemGiroiiimo  ^partmlìi  cwnm pojcenm- 
èihus  ludkra  qtKedam  offerunt  tfc*  Kf  avocent  mentes  eorum.(h) 

Mi  confolo  però  nello  fcorr^ere  ,  che  1*  infufficicnza  dell'  Eretico 
Dcrifore  rcfta  abbaftanza  fmafcherataje  convinta  dal  Grctfcro,  famo- 
(bdifenrorcdcnecontroverric  del  Bellarmino.  Aggiungo,  che  fc  folte  oggi- 
dì tra'  viventi  il  Bellarmino ,  porrebbe  gloriar  il,  nel  vedcrfi,  renduco  ugtia- 
k  a  Sant*Ago(lino  ,che  con  un  fiinilc  Sarcafmo  fu  ferito  dall'  Eretico  Giii« 
KanOfCome  appare  da  qucftc  parole  :[r3  A  PiSlortbus  me  didkifj'e  deri- 
des  »  quod  Adam ,  ^  Muìier  ejus  pudenda  contexerint ,  6*  Horat  'tanum  illud 
decMttsinm  ^md^e  m  pr^ectpH: PiSfor'Aus  st^ue  Poetis  quodlihet  audet^ 
eh  femper  fuit  ^qua  potefidf , 

Aurei  bensì  defiderato  ,  che  '1  dogma ,  d'tkCo  in  qucfto  luogo  dal 
Bellarmino  .fofTe  ftato  parimente  difcfo  dall* Autore, da  notato  neJ« 
la  pagina 34 j., il  quale  nel  fodcncrcchc  Cbriftut  innocens  expertus  eft 
damnatwim  fomenta  ^ohhWgò  il  mito  zelo  a  condannare  un  tal  fencl- 
mento,  con  nota  di  Calvin ifmo  . 

■  La  Santità  dell'  inflituto, profeiTato  dall*  Autore,  da  me  notato  di 
CaIvinifmo,mi  fa  fperare«che  debba  e^li  pigliare  in  grado  lamia  cen- 
fora; nella  quale  ho  puramente  preteio  parlare  ,  in  direià  dd  mio  t  e 
fiiD  Redentore.         .  • 

Che  fc  per  difavventura  reftflfl*c  tradita  la  mia  fperanza  ,  farei  al- 
.  lora  in  cafo  di  rifpondergli,col  lodato  Girolamo  ;  (d)  Canes  latraat 
prò  Dominis ^  tu  non  vis  me  latrare  prò  Cbrifto?  Mori  pojj'um»  tacere  aoM 
pojfum. 

Ritengo  per  altro, in  Ifl ima  di  ottimo  Cattolico, il  cenfurato  Au- 
tore; la  cui  pietà  a  me  nota, mi  fa  crcdcrc,ch'cgli inciampaflc  nel  fo- 
praccitato  errore  per  inavvedutezza  :  e  per  non  aver  porto  in  pratica 
U  ^ebre  documento  di  San  Cirillo  Alewndrino,:  (ej  Sapiemtia  rrtu&- 
tot ,  &  verorfim  dogmatum  fcrutatores ,  non  femel  fcdl'apijSmè  tfìtrfumqne^ 
p  deorfm.vnféttf  fenfus  fiiffd^peim »di  qtnhts  dtdfifattir,0fnodammo^ 

^^^^^^^  •  •     

(a)  Serry  in  ScMa  Tòoarifiiea  viné/eara  fap  4;. 

(1))  Hierrnymuj  in  Ept/l  61.  ad  FaminacbiitnodvetftuOnmsJtmh  Wer^tL 
(c;  Aufi  coHtraJifiianumUb.S.cap.'ì. 
(d)   Hkrwynus  Ub.  J.  CW ra  At-j^man, 

{t)C]friUKttkf.cmf0jiiliomm 
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dò  frequenter  ruFfare  ,  ^jngi  ftudh  ittDfj^tgare  Jij^cH'tora  tbdorema'ta^ 
Nam  quod  (tmpltciur  J'ufceptum  ift^Cf  ébjiue  judicto  t^imfmfmme^^  fif 
■mterdum  damnojum .  •    «   .    *  .  J 

Ma  giacche  in  ^pKflo  CBpofi  èfttta  meiftione  di  {Htture  ;  mi  fi 

rapprefenta  alla  meRioria~ciò'>che  fcriffì  nella  pagina  vj\.\x\  ordine  ali* 
immodcftia  dc'rclìgiofi  ritratti  .tollerata  da  Ariftotclc  .  É  mi  fovvicnc, 
che  un  cecto  celante  adocchiando  lo  fcritto  da  me  neii' accufata  pagi* 
na,mi  diiTcche  non  dovea  recarmi  ftupore,che  foflè  tollerata  daAri« 
ftotele  r  jmiiKxieftia  de'  religioft  ritratti  ;  giacche  oggidì  fi  vede  tollera» 
to  eziandio  un  tal  abufo  ndle  Chiefe  de'  Cattolici .  Che  però  ho  dolii 
i>erato  di  terminare  qucfto  Capo  ,coJ  rigettare  la  cenfura  del  zelante. 

:  Dico  dunque  ,  eilere  una  mera  calunnia  raffermare,  che  fia  toUe> 
fata  nelle  noftre  Chiefe  rimmodeftia  de'reli^bfi  ritratti  ;*qtta]è-d  vlens 
rapprefentara  da  un  Poeta  Tofcano  del  noftroSecob/  (4)  k  cui  Sttim 
furono  profcritte  da' Romani  Cenfori . 

Dilli  «effere  calunnia  l'affermare ,  che  fia  tollerata  nelle  noftre  Chie- 
fe r  immodeHia  de*  religioli  ritratti  ;'porciaché  non  ammette  una  tale 
tolleranza  il  Concilio  orTreoto,  come 'appare  da  qucfte  imrole  :  wtntt 
,d€Mique  lafciv  'ta  vitetur  ;  itaue  procaci  venupate  nmagtnes  non  pìngantur.  fk} 

Quindi  un  pio  Prelato  ,  offervatore  dei  fopraccitato  decreto  ,  vifi- 
undo  una  Chieia  parrocchiale  ;  e  veggendo  in  una  parete  dipinco,con 
qualche  licenza, il  purgatorio  «ordinò, che  immediatamente  mkro  cor- 
rette dal  pennello  quelle  imnnodeile  nudità  di  akunc  ftmmine;che  ar- 
dendo in  un  fuoco  dipinto  >£iceano  avvampare  in  un  fuoco  vero  qual» 
che  divoto  Spettatore.  '     .  r  .  • 

Vorrei  bensì;  che  *Ì  zelo' de 'Prelati  s*  cftcìideffe;  a  vietare- hon  foi 
lamcnte  la  licenza  de* ritratti  morti; ma  eziandio  la  licenza  de* ritratti 
vivi .  Sotto  nome  de'  ritratti  vivi, intendo  accennare  1* abufo,  introdot- 
to in  alcune  Città  dell' Infuhria  ;  ove  fogliono  veftirfi,non  fenza  qual- 
che immodcflia,  in  alcune  folenni  proccifioni,  certe  zittelle  colle  divii'e 
di  qualche  Santa  Vergine ,  11  cui  perfonagiik)  hanno  deife  deliberato 
di  ra pp re fen tare. 

Roma  vide  un  difennato  Imperadore  ,  che  volle  rapfVefentarc  in 
ifcena  il  perfonaggio  di  Ercole  ,  e  comparire  nello  fteifo  tempo  abbi« 
gliatocon  gale»  e  vezzi  donnefchi  :  onde  tner|tò  io  felino  del  teatro» 
€  dello  Storico  »  che  fcrifle  :  eadem  jcbcmMte  &  féumnartm  lmum,&  bg* 
tOitm  vìrtutem  rep  afentahat .  (r) 

■       Una  fimiJe  moftruolltà  ebbi  ia  forte,  di  vedere  in  .ilcune  femmine^ 
cjnc  nel  rapprefentarc  il  perfonaggio  di  una  Vergine  .adorata  fu  gU.. 
•  ,  ■  -altari,^  ^ 

*  -  Cb)  Come.  Tf^ifi  1%^.  2f .  •     ■  ji*  *  •  ^.vi».  —  - 

{c)  tìartdiamut'Ar,Ù pria».  '  *.  >  .         %  . 
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jJtMri,Mrf>irnnn  di  farfi  vedere  addobbate  con  lulTo  talmente  licetiziofo^cfae 
Icibrayano,  rapprefcntare  nello  ftcflb  tempo  il  pcrfonaggio  di  Frine. 

Gti  fpetcatori ,  cbe  £[&vano  Io  fguardo  in  quelle  Chimere ,  comp<K 
Ae  éi^ue  pcarfoliaggifdt  temperamónfo  cociibneiiie  tiifuguale ,  In  vece 
di  approfitiarfi  di  quello  Tpettacolo ,  in  riguardo  al  rcligiofo  perfonag* 

cne  veniva  rapprefentato  i  peccavano  idolatrando  quelle  Maliarde, 
che  ncU'often razione  di  venerabili  fpo^e» (ape vano  far  comparire,  ia 
intùaùi  fifonomia»  le  morbidezze. 

.  Bd  oifervatA  a  miei  tempir  naa  ztrteUa  «dotata  di  qualche  gentiles&* 
za, che  obbligata  a  rapprefentare  il  pcrfonaggio  della  Santa  Vergine, 
e  Martire  Agata  ,  fu  veduta  ,  nella  folennc  proceffionc  , circondata  da' 
ifiovianaftri , cbe  polii  in  abito, ed  atteggiamento  di  Manigoldi ,  oflen* 
lavano  gli  finimenti  del  Martirio. 

^  Ma  il  frutto  di  quella  Scena  Ri  ,che  la  finta  Agata  ebbe  la  forte  di 
convertire  alla  fua  divozione  i  Carne6ci  ;e  col  benefizio  del  tempo  à 
vide ,  fuccedere  ad  un  Agata  finta  una  Taide  vera. 

£  da  dò  infi;rtfco  »  che  fia  degno  di  eHère  infitato  da  qualunque 
l^eiato  il  celo,  oftentato  dal-fii  Monfignor  Ntmbrlni ,  Vefcovo  di  Par» 
ma  ;  il  quale  conofcendo  il  gran  pregiudizio»xCGato  dalle  deicritte  £Da> 
afi^LVietoile  con  iioodaie  decreto  •>  •  •  *  . 

CAPO  T&£NT£SIMOSBSTO. 

,timm  haretìcéts  ^  (Tf. 

N Eir  accufata  pagina  acconfento  lo  purc,coI  Iodati/fimo  Pagi ,  che  C\ 
trovi  negli  Scrittori  Eretici  tal  volta  qualche  pregiata  erudizione;deI- 
la  quale  polfa  qualunque  Cattolico  approfìttarG»  in  vigore  della  foprac- 
cennata  ragione ,  addotta  dal  medeluno  P^gi»  che  qui  mi  piace  replica* 
ftì  necfue  itero  exijìtmandum  cfi^verìtatem ,  erudìtionem  b^cretkas  ejfe  * 
Ma  non  vorrei  perciò,  che  5'  infupcrbìflTcro  i  Settari  ;  con  imitare 
il  famofo  Erafm»  «  che  fi  fpacciava  banderaio  degli  Eruditi  ;  ed  aa- 
eaifa  di  quel  gonfio  Grammatieo, riferito  da  Suetonio  ,  (a)  arroganttéi 
jMètjéutta ,  ut      Secum  &  natas ,  tf  mortturas  Vttteras  joSìarn . 

Quando  pure  un  Cattolico  s'approfitti  dell'erudizione  delSettario, 
non  perciò  deve  averne  alcun  obbligo  al  Settario  :  il  quale  nè  tampoco 
può  Vantarti  maettro  del  Cattolico  *  giacché  1'  eirudizione  del  Settario  di 
tado  pdòefier  «ipacè  di  quel  nobile  Qogio  ;  che  iìt  attribuito  alla  FaU 

ma  : 


V 


Apòkgftkéh 


tima  medulU  >  ad  extremum  uCque  folium  humamt  nec^ffitath  ttjìbm  tft 
commoda.  Accade  pluttoito,  cnc  rcrudiilonc  del  Settario  fm <ronfbrmc 
a  quegli  abbozzi  di  animali ,  foliti  a  ritrovarfi  ncU'E^tto*dopo  1'  Ul0iì^ 
dazione  4el  Nilo  ,  de'  quali  cantò  il  Poeta  delle  Metamorfou  ;  - 

forporefiep^ 
Altera  par f  vivit,  ruair  cfi  parf  ahera  tellut , 
Voglio  dire,  che  T  erudizione  del  Settario  à  per  l'ordinarlo  un'oromir** 
chiato  col  fango  :  che  però  il  Cattolico  tutto  deve  alM  propria  induftria,nel 
iaperfeparare  1*  oro  dal  Fango.  Tutto  dò  rpiegadoctamente  ilSenuriOaCoUiK 
fedente  nobiliffìma  dottrina:  CO  Sì  quU  f x  #oriB  opet'éui  colltgitur  a  Catt>9<- 
ÌU$t  fruii  US ,  hoc  divina  ^rimum  henignìtati  ;  hforum  de'mdè^  qui  coiligunt  è 
pruaffitiét,  ac  dilì^enttée,  non  fecus  quJm  fi  C  vetier4triialicu)UkemtilisÉ 
me  pfxidikut  antidQtf  excipiatitr  iliquia.  Diviti  atid^mtapud  Quintiitanum» 
vicinus  crat  pauper,  ff/tjas  mampm/$mo  illkit^borto ,  ut  Matutim  » 
fioribui  rorìi  aliquìd  legercnttiitvitlabant ,  Uh  vero  ,  ne  hoc  ah  bis  fieret» 
^ivit  flore  s  maleficis  juccis  ^  ìn  venenum  me  Ila  convhtit  ;  Et  illaquident 
ad  feralis  (ucci  bauftum  emortua  ^perdit^eque  omnes ,  Siver^€umillafi9^ 
ribuì  omtMits  ] par  fa  Mort  ejprt  »  ea  vis  apìbus  illis  fuìjfet  »  4  veti»m 
melVts  excerperealtqMÌdpotuiWent,Céehftef4i^élftiMS  fiUtmtmìwn^mfèrMitt» 
tr  candidai  ibi  cerai ,  favofque  fingerent ,  an  gratiam  adbuQ  MUém  Dfvè^ 
ti  tilt  nucidento  dekerct  pmtpercMus  harum  pojfeffor  ì 

■CAPO  TRENTESIKOSÈTT.IIIOt 
Pog.  339*         mtffSti  Scriètm^aii^  fmìalè  mi  fiful^att^ 

ALdocurnento,regiftrato  nciraccufatapagina,agglungojche  non  fiamo' 
in  obbligo  di  ieguire  le  allegoriche  interpretazioni  de'  Padri  ;  a', 
quali  tal  volta  diacque  far  ricorfp  ài  ttnfQ  allegoricò  ,  per  iafiiggire  le 
difHcoIfA  del  tcfto,  come  dinìoftra  un  acclamato  Teologo  ;  rapportando 
r  efempio  di  S.  Girolamo,  il  qmle  non  fcmel  allegoriarum  comparai  fu* 
bfidia^  ut  orat tonti  difficuitates  evadati      Inoltre  il  lodato  Teologo  avw 
vifa,  eflèr  permeflb  ricercare  T  interpretazione  litterale  41  ^ue'  meaefimi 
Tefti  ,  Imerpreràti  da' Padri,  in  fenfo  miftlco  ;»^/f*y  f^t^^ J*^  » 
^uem  omnes  S,  Patres  allegorìcè  ,  tropologicè  ,  aut  m^ralitèr  fuerint  im 
terpretati ^  poTit  quivis  impune  cor um  fxfiifjttioìic  j^iffa  ^Jimplicem^ae 
Uttfr<Gfrm4mun  perquhere  ifc^     '  Rajs 
•  i.   ".  '  .    ..     ^1  '       I  '   •  *  jui.iw*i¥5"  Il  m 


{t)  Pier lu slit  to.      f^i  OvidiiitBk.t,AkÌam» 

c)  Ser arili s  ti  Afinerud  'f  tehtra  S^aligerum  l^pkttfk\t 
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^.  !  -JUpporeà  pofóà  »'ia Appoggio  delh-fu*  aflèrzione,  rerempb  dèi  Gae» 
~tano,cne  dice,  aver  difcordato  dalle  interpretazioni  milb'che  de' Padri, 
)Cpn  libertà  non  riprentìbile;  foftencndojchc  gli fo (Te  lecito  ciò, che -i  Pa- 
dri vel  aiiegprue  (  quod  plerique  in  ve t eri  legamento  jétciunt  mn  fcmclj 
Vii  mht»f  migfHfh  fxMmerimt»4ccurMiè$  ah/firàre  * 

lo  per  altro  confeflo,  di  avere  qoakhe  difficoltà ,  neU* accordare  tut- 
to ciò,  che  '1  lodato  Teologo  rapporta,  a  favore  del  Gaetino;  il  quale 
larebbé  veramente  degno  di  compatimento  »  fc  aftflc  diicordato  dalie 
fole  allegoriche  interpretazioni  de' Padri. 

Offervft  uomo,  Cìì)  che  'J  Gaetano  ha  difcofdato  eziandio  dalle 
letterali  interpretazioni ,  autorizzate  dal  comune  confenfo  de*  Padti  :  nel 
che  rembra,aver  deiTo  dato  fomento  all'  arroganza  di  Luteco*  che  pio» 
ttsiàcsà ^  Patmm  authoritate  nemineme^c  coj^enditm. 

CAPO  TREKTESIMOTTAY  O. 

Pag«  34?»  ^«  etiam-faBura  falam ,  quanta  in  aHione  vis  trt'^. 
\  fit  ir  quàm  jurcfrtmas  ìllt  Pcmofihncs  ^  fecundas ,  iy  tHttias 
.  dederH^  cun^  ea  deficiente ^mTafki  eadem  kHa  effe  vkkdHfr. 

IL  P.Perini  della  Compagnia  di  Gesù, morto,  non  ha  moiri  anni  , 
in  una  Città,  bagnata  dall'  onde  del  MareLiguftico,abbaftanza  fé 
comprendere, qual  forza  abbia  in  un facroDkiioferaKioae^nccofnaii- 
data  da  Demoftcne.  Ebbe  quegli,  nel  predicare,  un  azione  talmente  mi- 
rabile ,  che  ancor  oggidì  pendala  lice  »  fe  foflè  .maggiore  iaàii  1*  clo*> 
qucnza ,  o  razione . 

Ma  ciò»  che  maggiomente  accrefce  le  glorie  di  sì  grand* Oratore, 
al  è,  r  efierc  iUta  lodata  non  meno  la  di  lui  eloquenza  ,  che  1* 
anione  da  que*  medefimi  Momi,ch»  fogliono  invidiare  gli  fplendori  di 
qualunque  Letterato.  Sicché  può  dirfi,  chc'l  Perini  abbia  pofto  in  if pa- 
vento il  livore  ,e  1*  invidiai  onde  a  lui  meglio ,  che  allo  Stiliconc  di  Clau- 
^iaiWbTOd&i  convenire  queir  Elogio  :  (^) 

Solu!  hk  invidile  fìnes  vìrtutc  reltqutt  y 
■  Htmanum<iue  modum .  Quìs  enìmlivefcere  po£it , 
'     j^o^  nunquam  pcreant  fidléC  ì  Quod  Jupiter  altun^ 
Pojpdeat  C^tmmf  f^od  wwrit  mnia  Pbéebesì 
£fi  aliquod  mfriti  fpatiumtpnéÌ9Mt,finreMÌS 

Noi» 

■  ■  I  I       IllM  •  j      •  -jT 
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Non  mi  cftcrKio  in  lodare  le  virtù,  che  ailomavano  fa  beli*  anima 


9f  pMntifm  viruiMl  éMt  étìna  ongth;  ftm  CMìm  hci  confpicui»  pre» 
smm  teftfmonìit  non  jitvémtur , 

Dirò  folamcntc  ,  che  mole!  pro^curarono  Imitare  il  gentilizi!* 
mo  ftile  del  Perini  ;  ma  perche  non  leppcro  imitarne  1'  azione  ,  noa 
rapportarono  gli  a pplaufi  ,  rapportati  clal  Perini  :  veggendofi  awe> 
rato  il  detto  del  Cenfore  »  da  me  allegato  nella  fopraccitaca  {NigiiMi  « 
tìoè, che  m&ncAndo  VRzione»  orath  faaem  éilia  ejje  vi/ifatur . 

La  verità  del  qual  dettonon  può  meglio  comprenderfi ,  che  nelle  pre* 
diche  di  vaient'  Uomini,  date  alla  luce  ^  nelle  quali  perchè  manca  lo  (pi* 
rhodichi  le  recitò,  accade ,  che  di  quelle  pofTa  dirfì  ciò , che  delle  orazioni 
di  Demoftene  lafciò  ferltco  Valerio  :  dJ  etfi  operi  Ulim  édiifèMUf^k 
tamen  in  Dcmoftbene  magna  pan  Demoftoents  aheft  ^  quod  legitur  fottuta 
^uàm  aud'ttur .  E  ficcome  a  Valerio  Dcmoftene  in  carta  fembròlametà 
di  Demone  ne  ;  così  a  me  fembra,nel  leggere  alcune  prediche,  di  ritrova*, 
re  ioque'  fògli  fa  foh  oMtàdel  Bredincare;  quali  fiarimaltar  altra  «età 
fui  pergamo.  £  quinci  mi  pare  ,  ìnconcfare  lo  fteiTo  iiifi>rcui|io  9  awt 
venuto  a  certo  Cavaliere ,  che  s'  accasò  con  una  Dama  ;  la  quale  co- 
perta di  tante  velli,  e  fopravvcfti,  fu  creduta ,  avere  nvjlto  corpo:  ma  po^ 
fcia  refiò  fcoperto  il  giuoco ,  allorché  la  Dama  nel  torà  d' addoITo  le  ve« 
fiimenta,rembrò, dividere  fe  medefima  in  due  metà  ;  rimanendo  una 
metà  nel  taJamoic  1*  altra  mciA  fui  Iwfctto*  che  mcva  X  invogli^  dc5 
panni. 


COR» 


f  %}  Symmchits  Ub.  %.  Ep/l.  91. 
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■:  CONCHIUSIONE 

■  *»  ■  *    ■      '  . 

DELL'  APPENDIGE. 

EC^  Urmìnata  ì  '  a^ff  endice ,  nella  quale  bo  creduto ,  term  /• 
HMfj  ^^f)^  de  mìei  fentìmentt  ^  moki  de  quali  fonofia-* 
.  tà^amio  dèi  im  ^^ifi^mlla  frefa\ione  al lettore.  Ciò 
mit  tfimiH ,  veg^o  imfnnfvifimenU  Miettàte  etue  diffieoài^ 
La  frima  verte  ^intorno  a  quelle  parak ,  eàe  fi  leggono  nella  par 

^aa  i54.;Cri(lo  io  que'cempi  anteriori alfincarnazione* 

Mi  vren  detto ,  cbe  le  erajc  ritte  parole  fieno  peccanti  cantra  lor 
buona  teologia  i  giacche  V ammettere  l' efilien^a  di  Cr/flo  ne* 
tempYhe  furono  avanti  V  ine  umazione  ^  e  ammettere  una  chimera^ 
mn  ancor  a  fognata  da  Poeti  ^  volendofi,còevi  foffe  Crifioy  innan» 
Xiebe  fojfeCrifio.  Ma  io  fiipplico  /  Autore  delfefpofia  oppofi^tone 
dégnarfi  ^  di  kggjtre  Giulio  Mercorojn  Apocrifi  conerà  Ca« 
ramuclemi^i'^  ritmerà  fciolta  dattamttte^  e  fottilmcnte  P  ab* 
ikttata  et^okk 

L  akra  dffieoka  e  propofla  da  un  dono  Cenfore  ^  il  ptab 
[imitato  U dilemma yfcé^fiatè  etaSanfAge^no^coittro  éùSattGù 
rolamo']mì  oppone^ eòe  infignìMaefirì  banno  fcrìtto  dfH' e/oquett' 

del  pergamo  :  e  quindi  la  mia  opera  pofja  avere  la  taccia  o  di 
fiiperflua ,  o  dt  non  fujfixtente  j  quando  parimente  debba  dirli ^  che 
mn  fia  flato  fidffi^iente  ciò  ,  cbe  hanno  fcritto  i  lodati  Maeflrì. 
Ma  fe  r  Autore  àelf  efpofla  oppofi^tone  fi  compiacerà  leg^gere  cio^ 
ebe  dicoy  nella  prefa^ne  al  lettore '^mi  Infingo^  cbe  ritroverà  ivi 
\fckito  il  fuo  dilemma. 

Aggiungo  ,  cbe  chi  ba  imitato  il  dilemma  dt  Agoftino  ,  bai 
kàitatoeA^  cbo  ttm  deeoca  iatìtarfi  s  ^^bi  et  amfia  U  Baro- 

nìo^ 
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ffio,  [a]  elfere  un  tal  d/kmma /indìgnum  phTìi  hugaikìnol 
AbiéUtc  e^egtametae  V  otkiettato  dilemma  Jam  GMémm^  Qai} 
'  fer  tne^o  della  feguente  ìlléf^m  :  faac  1^  poft  prioref 

Dulliis  ioqui  audebiCy&.quodcunqueanus  occaparerkf 
alius  de  eo  licencMin  loribendi  mm  habebic* 

Lm  fifTMcemiMA  Cenfura  mi  forge  fonelmeptùt  per  jòfpeUé^ 
re^cbefia  'fer  accrefcen  b  Abkxim  Udì  me  rfc«rir»  C€9^i/f€ / 
quando  avrà  fatto  V  occhio  il  mio  Volume  ^  Ircem^ato  Htaìmentd< 
dal  torchio .  Già  fo ,  effere  univerfalmente  vero  il  detto  di  Sediti 
lio\  [c]  Promptius  cft  omnibus  judrcare  }  quàm  facercf 
&  de  CadreoQ  muoiinioe  {icricula  fecuro  vulcucontpii 
cere. 

D^ìhnente  pojjo  rejlar  perfmfo  ^cbe  fiaftr  efpre  approvato 
fualunque  mio  fentimento  dal  notato  Cetfore  $  a  cui  diri  ^  colle 
farok  del  Samto  Vtfcom  Sidonh  ApoUinart  i  [d j  Faélu.n«l 

rem  videbar  impudenciffimam,  6  taotùm  mihi  ciuimi' 
placuilTent  9  ut  nulla  cibi  difpKcitura  eonfidtreni- 

Quifi^  dkhiarmuhntà ,  difpolio  ad  accorro  iom  io$o  qua^ 
hnque  fua  cenfura  ,  mi  ve^^o  incendiato  a  fuppUcarU  de» 
gnarfi^  di  non  avvilire  le  fue  obbjexioni col  farne  una  vana  ofìenm 
tastone  ^  nelle  pubbliche  rauna^i^e  dt  Uomini^  privi  di  lettere  :giac» 
che  ^come  nota  il  lodato  Girolamo  ^non  cft  grande  &c.  garrire 
peranguloS|&  medjcorum  tabernas,acde  mundo  ferre' 
fententiam:  hic  bcné  dixit>ille  male:ifte  fcripcuras  no-^ 
vie  ,  ille  delirar  :  ifte  loquaz ,  ille  infamiflunus  eft  &c.^ 
Conerà  quemlibec  paffim  in  criviis  lirepcre,  &€Onge* 
rere  maledtéU  ,  non  erimina)feurrar»m  eft  »  &  parafi^ 
toruiB.  .»..,». 


(3)  Baro  I     t."o  ?94.  ,       .  • 

{ti)  H'eronymttt  J^i^.^^  ad  Af^ufiimm.  '  ' 

(c)  ScéUmtin^Md  AUceétMm,     (d)  SèkOu BfilLm.9,BfifLlti  . 
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41»  Cmtìi^ni  dell  AffHukt. 

Se  rìjoìvera  di  onorarmi  colle  fue  cenfure,  lo  ejorto  a  dar  mor 
no  alla  penna  ^  e  lo  invito  ad  un  tal  eferci^^w^colk  parole  parì^ 
mente  dfl  medefimo  Girolamo  :  ^aj  ad  libros  provoco  ,  ad 
nieiiiorìain  in  pofteros  tranirnictenda(xi.Loquaiiiur  fcri- 
pcis,  ut  de  nobis  taci(t|s  ìtStot  judicec • 

.  ma  innan^icòe  fi  metta  all'  tmfrrfa  ,     c^nfid^e  a//a  ^sris 
k  fin  ecf^un^  dtfidm^cbe  U  fna gentilexx.^  fi  eompèsc^a , 
fartìrmi  édeum  fétmi$  Vmgmitm  de  quaH  €fp9ngo  neìf^uem 

WW  mmrmfwWm 

Trìmhréommti  defidm  ,  ebe  nmt  jomù  froceffo  cantra  di  me^ 

$n  grafia  di  qualche  vocabolo  ,  che  foffe  creduto ,  deviare  dalle 
ftrettijfime  leggi  dell* Accademia  della  Crufca-^  pofciacbe  in  que* 
fta  mia  opera  non  ho  pretefo  far  pompa  di  forbita  dicitura  :  e  mi 
baflera  aver  ottenuto  ciò ,  cbe  defiderava  ottenere  ,  ne  fuoi  Com^ 
fonimenti ,  il  già  lodato  Girolamo  j  in  conformità  della  feguente 

cti  lui  efpre(ftone:  [b]  Sioc  alU  difciti»  laudeotur  ,  ut  vo« 
lunt  iolSacis  buccia  fpumaotia  Tcrba  tmtinencimihi 
iìifficic  fic  loqui  »  ut  intelligar. 
.  Seeemdmrìamnte  ekfidero  ^ebemm  fieno  ntiMe ,  come  fufer» 
fitte ^ étkutie  dbterìne^dk  me  Ulufirate^eollam^if^Hà  deg/ìefeno» 
flf^U  ptdti  fi fufpoftgom  m$e  acbiè  verfafo  neiBceo.  ^ 
.  Ut  vo&tto  rn^tare  ìì  ^eh  di  Sanf  Ago/lino  ^  [c]  //  qttak  prò» 
teflando^dt  non  avere  fcrìtte  le  fue  dottrine  ,  per  1* ammaeftra» 
mento  di  fole  perfine  fcien^iate  ,  non  ifdegnò  ,  dar  mano  a  gli 
efempH ^per  ifporre  d  non  dotti  ciocche  farebbe  fiato  fopercbio  d 
datti  :  quia  contemnendi  non  funt  ,  qui  kdiuri  libros 
noftros ,  difciplins  hujus  ignari  funi;  \  quod  deefse  vi- 
deO|  fiiciam  t  ut  a  me  iUuftrcntur  ezemplis. 

Ni? 

—   III     ...  I  .        .Ili     II  .1 


-lei' 


7iè  tampoco  vorrei  effer        dalrrverHoCeftf&re  contraJ' 

dizione ^  jc  talvolta  gli  occorrt^t!  adocchiare  uno  ficffo  Autore  ^ta^ 
lora  d.i  me  iodato  ti /or  a  riprefo  ^  giacché  ^  in  ordins  a  ciò  ^  ho 
voluto  feguire r cfen.pio  del tar-te  volte  lodato  Girolamo ,  che  dtferu 
de  una  tal pratica^nel  così  rispondere  a  Ruffino :\j3^  Audi  erg<\ 

Vir  fapienci(Gme  »  &  Roinanx  Oiale(flìcs  caput  »  non 
else  vitii  hominem  unum  laudare  tnaliis  ,  &  in  aliis 
accufar^i  iedcandern  rem  &  probare,  &  improbare.  : 
.Debbo  feruHìmo  fupplicure  la  di  lui  coftefia^dg^narfi  di  coneh* 
nate  gli  errori^oecorfi  in  quefia  ftjmfa ^akunt  de  quatt ,  credici 
U^ù  confi derabiti  y  fono  fiati  da  me  notati  nelle  pa^i^e  ,  che  pre- 
eedono  la  prefazione  al  lettore^  lanciati  ahrt^  che  mi  ponno  ef  - 
fere  sfuggiti  fitto  l' occhio  ,  alla  difc regione  de'  leggitori  :  i  quali 
debbono  render f\  perfuafi  ,  edere  una  faccenda  ,  che  fi  accofia  ad 
un  impcffthile  morale  il  corre^ere  tutti  gli  errori  ^  che  accadono 
nelle  Ji  ani  pe. 

Confi  fjo  bensì ,  che  la  princìpal  cagto'^e  degli  errori ,  occorft  in 
fuefia  Stampayfono  flati  /  miei  peeeati sdegni  veramente  di  fm- 
htnque gafltgp^i  quali  m  hanno  negato  il  comodo ^dt  vìfìtafe  per* 
finalmente  H  pa^e^  avanticbe  fodero  pofte  foito  del  torcilo  j  ep 
fendo  feguHa  t impreffifne  di  qneft'  opera  in  tempo  ^  che  mi  trovai 
travagliato  da  gagiìards  dolori  di  Stomuo  ^  dquab  non  feppi  ap-^ 
plieare  aftr^  lenitivo  ,  che  la  fola  co*'fid:rai:^tone  di  quelle  auret 
parole  del  lodato  Sidoùo:  [b]  Quantaslibcft  nobis  anxie* 
tarum  patcras  vitae  pra^lcncis  nropinet  afflidìio  ,  parva 
toleramus  ;  fi  recordamur,quid  biberù  ad  pacibulum» 
qui  iuviiat  ad  Caelum. 

I  L  F  I  N  E. 

E  e  indice  :. 
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V  Oratore  Eccleiia  fi  ico  deve  avere  ftudiata  1*  arce  del  ben  tacere* 

Offcrvazionc  XXXII.  pag.  277. 

La  locuzione  dell'Oratore  Ecclefiaftico  deve  edere  vereconda. 
Offcrvazionc  XXXIII.  pag.  179. 

L*^  Oratore  EcdefiafUco  deve  lervirfi  con  laviezza  delle  acutezze ,  t  àC-, 

traslati. 

OfTervazionc  XXXIV.  pag.  iS,^. 

E'  necefl'ario,che  i' Oratore  Ecclcftaftico  ufi  una  fomma  prudenza  ;  quan- 
do pretende  commoverc  gli  animi,  per  mezzo  di  oofe  fenfibill ,  clie  li 

rapprcfcntano  all'occliio» 

OfìTf  rvazione  XXXV.  pag.  291. 

L'Oratore  Ecclciiafi ico  non  deve  ammettere  {bttigliczzc , che  non  fieno 

adattate  ali'  intelligenza  popolare. 
CMTervazioneXXXVi.  rag.  195. 

Nel  formare  le  fimilitudini,  o  fìa  comparazioni,  deve  V  Oratore  Ecclc- 

fiallico  ofTcrvare  le  regole ,  prefcritte  da' buoni  Maeilri. 
Oifervazione  XXXVII.  pag.  311. 

L*  Oratore  Eccleliaftico  non  deve  farii  Giudice  di  controveriìe  ,  dalle 
quali  fi  polTano  formare  illazioni  odiofe. 

Oflervazione  XXXVIII.  pag.  ^J2. 

L'Oratore  Eccicnallico  renderà  fortemente  perfuafo  1*  Uditore  »  fe  Ol- 

prà  approfittar»!  degli  iiccidcnti  improvviiì. 
(Mfervazione  XXXIX.  p  i  g  ^  ^  7. 

Ali  Oratore  Ecclcfiaftico  ,  che  delidera  apprendere  le  regole  dell'  arte 
concionatoria,  farà  utile  il  volume  intitcJaCOjP^Hf/ftf  Ecclejiafics »  ìX^ 
luilrato  colle  Hnnota:&ioni  laccoitc  òcc. 
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J\Bufo  dì  mìfcbtare  il  Greco  col  Latino»  deteftatù  da  Orazio, pag.  ^f; 
Affulenfe  ;  fuo  fentìmento  rigettato,  pag.  79. 

Juo  giudizio  riprovato. pag.  ijbf~  » 

fua  cenftira  approvata,  pa^.  16S. 
S,  Agoflino:  cenfurato  dal  Petavio  ^tn  ordine  alla  penetrazione  de* 

pi. pag.  ^ 

J'uo  teftojpiegato.pag.  57, 

rapporta  alcuni  jentimenti  ,  che  femhrano  copiati  da  Sen§* 

ca.pag.  94. 

fuo  jentìmento  non  approvato .  pag.  107. 
fuoi  detti  lodati,  pag.  156.  301. 
fua  fpiegazione  lodata,  pag.  171. 
fue  dottrine  lodate,  pag.  2»^.  ii^.  jif. 
fue  parole  lodate. pag.  xio.  307. 
[piega  una  dottrina  di  Platone,  pag.  117. 
fuo  dilemma  intorno  a  Lucre^iia.pag.  12JL 
difende  Virgilio. pag.  145. 
fuoi  fentimenti  lodati.pa^.  2^0.  iM^  256 
fuo  detto  intorno  alle  libidini  di  Giove  »  dipìnte  in  tiM  tela  ef 
pofta  al  pubblico,  pag.  lóx» 
fuoi  documenti  lodati,  pag.  ^04. 
loda  Platone,  pag.  285. 
fuo  fentìmento  intorno  a  Seneca,  pag.  ^24. 
fua  fpiegaxione  intorno  ali*  errore  de  '  Pelagìam*  pag,  169. 
cenfura  Filone,  pag.  jo^. 
fua  fxmilitudtne  tiel  Pellicano,  pag.  297. 
loda  il  libro  di  Cicerone ,  intitolato,  Hortenfius.  pag.  qS, 
fuo  fentimentOyin  ordine  a^  Donatifìi ,  lodato,  pag,  409. 
fua  defcri^ione  d'tfefa.  pag.  412- 

fuo  dilemma  riprovato  dal  Èaronio.  pag.  4^1.  •  • 

Andrea  T ir a<j nello  ritrefo.  pag.  1. 

'^J ^ ^^^^^  Compagnia  di  Gesù  lodato,  pag.  17.  5. 
Aifonfo  de  Cajìro  lodato,  pag,  iq. 
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fua  ffpoji^ione  [opra  un  te  fio  di  Cirillo  Aleffandrinù,  non  afpr^ 
vata.  pag.  $^ 

fuo  documento  lodato,  pa^.  146. 
Appiano  Aieffandrino  :fua  cenfura  riprovata,  pag.  117.  Jtno  a  i^j, 

Agojììno  Mafcardi  censurato.  Pag.  247. 

P.  Anton- Francefco  Sellati  della  Compagnia  di  Gesù  lodato ,  pag.  27 
.A^^umì^cbe fi  leggono  nelÌOmelia,credutit  di  Origene trìprovati.pag.xi*^.  ilfi* 
^dri*t»Q  iU.  cenfurato  dal  Co.  Tef^ufo  nei  fuo  Regno  d'italia.pag.  317. 
^dftaffo  /K  rfprefo  dall^  Imperadore  Federigo,  fag,  318, 
-^cipio  Avito  cenj'f/rato.  pag.  6^  lodato  199, 

J^uoi  verfi  cenfurati.pag.  '  ' 

i£.  Ambrogio',  fua  (piega^ioney nel  difendere  V  imrnortalità  delV^rhoDìvU 

no  Jodata.  pav.  87. 
•  '    .  '    [ne  argoment apone  non  approvata,  pag.  88. 
"'^  (opia  alcune  fre^  da  Virgnio.pag.  55. 

fuo  fentirnento  non  approvato  jfag.  io?- 

fie^a  il  pianto  della  Vergine  fui  Calvario,  pag,  14^, 

frtticato  da  un  Moderno  Autore,  pag,  385, 

fue  dottrine  lodate,  pag.  i^?-  Z74- 

fuoi  fent  ime  riti  lodati,  pag.  ù\. 

fua  eruditone  nel  //^ro     Tir gtnlbuSi  f  n^l  l'tkro  in  exbof* 

tatìone  ad  '^ìfgints.pag.  98. 
Adriano  Imperadore  lodato,  pag.  195.  XH, 
Anfelmo  \fuo  jentìmento  lodato,  pag.  io. 

fttq  fotti<iliexza  de fc ritta,  pag.  68,  v 

juafimilitu dine.  pag.  J05. 
Arifiide  ;  fuo  detto  lodato,  pag.  u, 

Alcffandro  Imperadore  figlio  di  Mah^meariprefoda     odiano  ^  pA^,  119, 
Alejjandro  F^rnefe  lodato,  pag,  13;, 
Arta  Montano  lodato,  pag.  l'i. 

fuo  documento  fodato,  pag,  Ì4t. 
Apoteofi  d' Enea  defcritta  da  Ovviato,  pag.  406 
A^fopagiti  :  lor  cofiume  defcritto  da  Luciano,  pag,  41, 
Atenagora  ifup  tefio  f piegato,  pag,  6|. 
S.Atanagioifuo  tefio  fpiegftto.pa^.  65.  66. 

/«^  fimilitud\ne  don  r male  riprovata,  pag.  197» 
P,  Alvaro  iodato,  pag.  126.  iSr, 

dottrinajoduta.pag.  179. 
.rfi^«/a  ^/  vf/^/r^  /<-  zittelle t  colle  divije  di  qualche  Santa  Vergine  ^ripre^ 

fo.pag,  415.  [ 
Antonino  Imperadore  :  fuo  detto  lodato.  Pag.  Z2J.  \ 
Annibale  accufa  per  autore  della  fua  Morte  il  Popolo  Romano,  pag.  ^ 
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Alhotno  primo  Rè  de*  Longobardi-,  fua  crudeltà. pag.  ijs. 

Augujìijjima  flirpe  Aujiriaca  lodata,  pag.  117. 
Arsotele  :  fuo  aetto  approvato,  pag. 

fuo  [entimento  riprovato. pag.  2I. 

fue  dottrine  lodate .  pag.  1^  205.  107.  loL  in.  lig.  xii, 

difefo.  pag.  iq£ 

fua  fenten^a  lodata,  pag.  20Q.  i^^. 
fue  parole  lodate,  pag. 
notato  d"  imprudenza,  pag.  274. 
yiy^^  Jimilitudine.  pag.  29$. 

///o  ajfioma.  pag.  339.   ^  ^  ,  . 

Amalafunta  madre  di  Atalartco  Rè  de'  Goti  t  cenjurata.  pag.  119. 
Arnohio:  fuo  tefio  [piegato,  pag.  73. 

fua  argomentazione  non  approvata. pag.  8j. 

///oi  farcafmi  intorno  a'  Dei  del  Gentile  fimo.  pag.  194, 
P.  Andrea  Mendo  lodato,  pag.  407. 

Ajferzione  di  certo  Panegirifla  intorno  alle  predizioni  ,  «oa  approvata, 

pag.  172: 

Alejf andrò  dona  Campa fpe  ad  Ape  Ile.  pag.  loL 

fua  animo/ita  nel  bete  la  medicina  ,  datagli  da  Filippo.^ 

pag.ip<i. 
'  fuo  detto,  pag.  2JL8,  2^1. 

fuo  cadavero  illujìrato  con  prodigi  da  Curzio,  pag.  149. 
Atalartco  :  fue  parole  apprejlo  Cajjìodoro.  pag.  207» 
Ammiano  Marcellino  : \uo  detto,  pag.  2Q&. 
Afiuzia  delle  Pantere  defcritta  da  Solino  .  pag.  -l-]!, 
Antonio  Lupis  cenfurato.  pag.  iSo. 

Applicazione  intorno  all'  Eucarijìico  Sacramento ,  riprovata,  pag.  }02«  . 
Arcadio  riprefo  dal  Grifoftomo .  pag.  335. 
Aratore  Poeta  Crijiiano  lodato  .pag.  5^  299» 
cenfurato.  pag.  107. 

fuoi  verfi  intorno  a  Cri  fio  defcendente  all'  Inferno,  pag.  i>4.  . 
Apparizione  di  Patroclo  ,  che  chiede  la  fepoltura  del  fuo  cadavero  ad 

Achille,  pag.  149. 
Annati  :  fuo  fentimento  riprovato,  pag.  ijj, 

Aguirre  lodato  Pag.        non  approva  certa  opinione  del  Petavìo.pag.  36. 

fue  aottrinelodate.  pag.  194.  iji. 

fuo  Jentimento  lodato,  pag.  217. 

cenfurato .  pag.  194. 
Artifizio  di  un  facro  Oratore  rifrefo.  pag.  240. 
Anafiavio  S inaita  :fua  Jìmilituaine  riprovata,  pag.  197. 
5.  Agobardo  :  fua  cenfura  intorno  ad  alcuni  verji  facri,  pag.  i6s- 
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'Attilio  Regolo  lodato  da  Silio ,  e  da  Orazio,  pag.  ili. 
Autore ,  che  tratta  dell'  arte  concìonatoria ,  non  approvato  .  pag. 
Autore  del  libro  intitolato ,  Paulus  Ecclelìallcs ,  loaato.pag.  4.  ^rr. 
Autore  p  che  ha  dedicato  un  fuo  volume  ad  un  Dominante  non  Cattolico» 
d'^efo.  pag.  5. 

Autore  del  libro  intitolato ,  Apologia  in  favore  de*  Santi  Padri ,  riprefo, 

pag.  14  r. 

Autore  de'  rifleflTMorali  fopra  il  nuovo  teftamcnto ,  cenfurato pag. 
Autore  del  libro  intftolato»dc  RdoptioncDciparXtCenfurato.  pag.  162* 
Autore ,  Prof  'e  ffbre  di  mijiica  Teologia ,  cenfurato.  pag.  16 
Autore  aelP  òpera  intitolata,  de  facra  amandi  arte,  cenfurato.  pag.  iS\. 
Autore  di  pellegrini  vocaboli  notato  da  Luciano,  pag.  174. 
Autore  di  una  conciane  ,  che  contiene  argomento  tutto  miftico  ,  cenfu- 
rato.  pag.  iSo. 

Autore  del  libro  intitolato^  de  cognitione  verse  vitse  ;  fua  fenten^d  rìpro* 
vata.pag.  190. 

Autore  cenfurato  y  per  aver  affermato  t  che  nell*  Eucariftico  Sacramento  fi 

mangiano  le  carni  di  Maria,  pag.  1^4. 
Autore  della  Biblioteca  Mariana  loda  Battifia  Mantovano .  vedi  Battifta 

Mantovano. 

Autore  di  un  funebre  encomio  notato  d*  imprudenra.  pag.  zjt. 

Autore  di  certa  Orazione  funebre  notato  d^ imprudenza,  pag.  176. 

Autore  della  Rettorica  Veneziana  cenfurato .  pag.  zÈd. 

Autore  della  Venere  fmarchcrata  censurato,  pag.  x8o. 

Autore  del  libro  intitolatOtCsy%zsQ?i\\\xSi cenfurato.  pag.  iSi. 

Autore  di  alcuni  difcorji  politici ,  cenfurato.  pag.  joo. 

Autore  cenfurato  y  che  per  efprimere  il  miflero  Bucar iJììco,pretefe  allude- 
re alla  favola  poetica,  di  Projerpina  rapita  da  Plutoncpag-joi^ 

Autore  delle  conjtaer anioni  fopra  un  famofo  libro  Fran^efe ,  difende  un 
fentimento  di  Famiano  Strada,  pag.  ?  9. 
Jua  difefa  riprovata,  pag.  40. 
lodato,  pag.  ?o6. 

Autore  de*  problemi  Jcritturalt  cenfurato  .  vedi  Francefco  Georgio. 
Autore  del  libro  intttolato,dc  facra  Piiilofophia,  riprefo  .  vedi  Francefcp 
Valerio . 

Autore  di  un  difcorfo  fatto,  in  lode  de W  Immaculata  Concezione,  cenfurOr 

to.  pag.  155. 

V  Afìuzìa  fpejje  volte  velie  l  *  ìnfegne  della  prudenza,  pag.  195» 

Amnlochio  riprende  Teoaojio  Imperadore.pag. 

Aariano  primo  lodato. pag.  ^6j. 

Afigelo  Poliziano  :fuo  fentimento  rifrefo,  pag.  41 
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Aronìo  dìfcfo.  pag.  8- 

fuoi  fentimenti  riprovati,  pag.  jo.  125.  ^ly.  1%^. 
fi  [copre  il  fuo  abbaglio ^  in  ordine  alt  ejporre  uff  tefto  di  Tefi 
tulliano. J)ag.  ^ 

fua  eJùoJt^ioneTfatta  fopra  un  tejio  di  S.  Idelfonfo,riprovaték' 
pag.  64. 

lodato,  pag.  155.  ^to. 

fuo  fentimento  intorno  alle  rivelazioni,  pag.  178. 
cenfurato.pag  246.  difende  il  Na^ian^eno.pag.i^B» 
fua  fincerità  lodata,  pag.  171,  171. 
fua  Cent en^j^  lodata,  pag.  ^4» 

fuo fentimento  intorno  an'autorità  del  Breviario  Romano. pag.ll^ 

fuo  documento  lodato  .  pag.  115. 

fuo  documento  non  approvato,  pag-  l  i?» 

fuo  lamento  contro  de  Miniftri  della  Corona  dì  Spagna^pag.iiQi 

fua  fuppoft^ione  riprovata. pa^.  ^^i. 

fua  dijj'er fazione  intorno  la  monarchia  di  Sicilia,  pag.  310. 
Bollando  lodato,  pttg.  10. 
Brìez_io:fuo  fent mento  riprovato,  pag.  139. 
Boverio  lodato .  pag.  ij. 

riprova  certa  fenten^a  intorno  alle  fielle.pag,  iSj. 
S.Bafiljo:fua  fenten^a  fpiegata.pag.  55. 

fuo  fentimento  difefo.  pag.  i-ji. 

fuo  fentimento  non  approvato,  pag.  152. 
Bafilio  Ponzio  ripreCo.  pag.  31.  '  "  • 

Moccio  :  fuo  fentimento  /piegato.  Pag.  15. 

yi/o/  ver  fi  intorno  aa  Orfeo  dìfcendentff  aW  Irferno.pag.  1%^* 

difefo  da  Dante,  pag.  1^9. 
Battìfia  Mantovano  :  fua  fenten^a  riprovata,  pag.  189. 

Iodato  dall^  Autore  della  Biblioteca  .Mariana,  pag.  1^ 

riprefo.pag.  394. 

/if</  fantifia  poetica  cenfurata.  pag.  404. 

notato  dì  contraddizione,  pag.  40^. 
Beffar  ione  -.fuo  giudizio  riprovato,  pag.  lot.fino  a  iqé. 
Bruto  ifua  ìngiufiizìa  nel  torre  lo  fi  ettro  alla  ftirpe  Tarquinia,  pag, 
Befiie  incapaci  di  virtù  Òc.  pag.  zjt. 
Beni  lodato,  pag.  136. . 

fua  fp legazione  dell  *  integrità  Platonica ,  pag,  2^6.  1^7. 

fuo  documento,  pag.  ^05.     •  ;  •  ... 

Battio 
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Battifta  Poza  :      fentìmento  rkettato.  pag.  25?.  *  ♦ 

Belletto  delle  Donne  defcntto  da  Plauto .  ve3tPlauto. 

S.Bafilìo  Vefcovo  dì  Seleucta  :  fue  orazioni  notate  di  qualche  eccejfo  da 

FoTi'w.pag.  iSi^  ,  a 

Boezio  ìnfigne  Matematico  lodato  da  Cajfiodoro.  pag.  45. 
Beaa  .fua  fentenTia  rigettata. pag.  ^  "  ' 

fuo  f^ntimento  cenj tirato,  pag.  izi. 
Benedetto  XIÌI.  Regnante  Pontefice  Udato.  pag.  ^3. 
Bellarmino:  fuo  fentimento  intorno  a  Platone  non  approvato,  pag.  97. 

fua  dottrina  lodata,  pag.  zji. 

dìfefo  dal  Gretfero.  pag.  ^17. 

fua  manfuetudine  lodata ,  e  difefa .  pag.  ?ì<.  ^i6. 

confuta  il  libro  dì  Mattia  Illirico . pag.  jiK, 

Cua  argomentaTiione  non  acconcia  pel  pergamo .  pag.  41  t. 
S.  Bernardo  difende  il  fatto  di  Arronne.  pag. 

J*  difputa,je  veramente  Jta  flato  allattato  da  Maria  Vergine, 
'     •       pag.  145. 

fuo  fentimento  intorno  a^SantìdelVeccbioTeflamento.pag.  251. 

dtfejo  dal  Divario,  pag.  389. 
Bellifarìo  :  fi  dijcorre  intorno  al  fuo  accecamento,  pag.  145. 
Ber  nino  lodato .  pag.  155. 
Bembo  riprefo  da  Giujto  Lipfio.  pag. 

cenfurato  dallo  Scaligero,  pag.  301. 
Bar  foli  lodato,  pag.  iji^  z^i. 
Bordone  :  fuo  fentimento  riprovato,  pag.  ij^. 

Bail  famofo  epilogatore  de"  Sacri  Concili  tfuo  fentimento  cenfurato.^g.iiS»  - 
Battefuno  del  S.  Ladro  non  approvato,  pag.  168. 
Bartolomeo  Sibilla  lodato,  pag.  257. 

Beati  incapaci  di  ricevere  in  CteTo  il  cibo  Eucarìftico.  pag.  393. 

C 

OjI  Roce  di  Crtfio  :  fi dìfputa ,  fe  farà  confervata  neW  Empìreo,  pag.  392. 

Compagnia  di  Gesù  iodata,  pag.  ll  z6?. 

Calvino  :  fue  parole  fpiegate  dal  Petavio .  vedi  Petavio. 

S.  Cipriano: fuo  celibato  difefo.  pag.  ^ 

Cardano  riprefo  dallo  Scaligero,  pag.  ^  . 

cenfurato.  pag.  151. 
Cadaveri  :  difcorfo  fopra  la  loro  integrità,  pag.  ai.  41. 

coflume  d"  incendere  i  cadaveri ,  descritto  da  Al  e ff andrò  Alef 

fandri.  pai.  44. 

Cornelio  Curzio  riprefo, per  non  aver  rìconofciuta  come  prodìgiofa  V effigie 
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dflCrocjfiJfo  hnpreffa  nel  cuore  di  S.  Chiara,  ta^.  45. 
Crifio:  fi  pruova^cbe  farebbe  morto  dì  morte  naturale  ,ff  nonfojje  mrt9 

di  morte  violenta,  pag.  ^  ^ 
Cirillo  Aleffandrtnofuo  fentìmento  approvato,  pag.  6?.  " 

fua  rifpofta  contro  degli  Arriani  lodata. pag.  Ij^       .  > 

fua  Jtmtlitudìne  lodata,  pag.  95. 
■'   •  •        fuo  fènt intento  loddto.pag.  i6Ì7.  ,  ' 
Clemente  Aleffandrino  :fuo  tefto  fpìegato.  pag.  65.  ^  70, 

fua  argomentazione  non  approvata. pag.  «j. 

^^Wi^/'o  riprovato,  pa^.  HSi 

Cautela  ìnfelnataÉt  S.'^BaJiVto  >  e  dal  Mureto  intorno  a*  libri  de  Gem 

Cicerone  :  fuo)iir^m^olato,Borttn(ìus ,  lodato  da  S.  Agoflino,vedl 

Agoftino. 

concede  licenza  a*  Rettorìcì  di  alterare  un  fatto  ìjtortco.pag,!^^, 
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dt  CatUìna  ,  la  bevanda  del  fangue  umano,  pag.  145.  150. 
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difende  fe  medefmo  neW  orazione  pro  domp  tua.  pa^,  Jjcjj 
fuo  jtlenzio  lodato,  pag.  %7i^  . . 

fuot  documenti,  pag.  %^o.  r^i,  .  ^ 

d/fefo  dalla  cenjura  diGiuftoLfpJio,  pag, 
.  fuo  fentìmento  approvato, pag. 
Caftelvetro  riprefo.  pag,  loi. 

.  fua  ce n fura  riprovata  dal  Muratori,  pag,  tei. 
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